
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=1Rqc6MhpCVsC&hl=it


(

*
یلاعیو

ویاوو

واواواوا

واولاو

یواو
ویو

واولاولایر

یراویا
یایلوا

الاو

0



• BIBLIOTECA :

· LVCCHESI:PALLI :

landiaIndia lata

I 9- I Gal



V I T A

DI

S. FRANCESCO

DI PAOL A.

.

ji tip



|



1
9
4
6

V

I

T

A

, I M

I

R

A

C

O

L

I

,

DI

S. FRANCESCO

D 1 P A O L A

Fondatore dell'Ordine de' Minimi, e fuo Iſtituto

SCRITTA DAL PADRE

FRA ISIDORO TOSCANO

Da Paola del medeſimo Ordine

DE DICAT A

AL SER A FICO PADRE

S. FRANCESCO

D' A S SISI.

SIMVS

C !
N
O
V
I
S

EX
IT Clie

IN ROMA.

A P PRESSO GIO : MARIA SÁLVIONI

Stampator Vaticano nella Sapienza.
M. DCC.XXXI .

Con Licenza de' Superiori.

2
7
0
7



1

({



A L SERAFICO PATRIARCA

Dell'Ordine de'Minori

S. FR ANCESCO

D'ASSIS I.

>

OTTO li voſtri Santiſ

fimi Aufpicj, o glorio

fo SERAFICO PATRIARCA

viene ora un'altra volta

alla luce la vita di un vostro Figliuo

lo, che è tale per averla ottenuta dal

le voſtreinterceſſioni , e che ficcomeVoi

foſte eſattiſſimo imitatore in questo

Mondo diGESUCRISTO , e della

di lui penofiffima paſſione, cosi egli lo
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fu ſempre e delle eroiche voſtre virtù , e

delle grandi voſtre penitenze. Io ben
che privo di merito, tuttavia come a

umile veneratore voſtro', è del medeſi

mo voſtro Santo Figliuolo mi feci co

raggio di pubblicare altre volte colle

mie stampe nell'una e l' altra lingua

la celeſte voſtra condotta , ed inimita

bili vostre azioni, che vi adorncran

no per una eternità ; ed ora che pra

tico lo ſteſso per il non meno glorioſo

Patriarca di Paola ſpero, che deb

ba eſservi grata , eſſendo ancor"eſa

coſa tutta voſtra , e che ficcome in

tercedejte a quel gran Santo la vita

mondana , vogliate di me dall'incom

prenſibile Miſericordia Divina inter

cedere nel mio punto eſtremo qualche

picciola parte di quella ſomma cele
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Stiale gloria, che ad amendue Voime

ritevolmente è dovuta per tutti i ſeco

li . Vi prego dunque, o Serafico mio

Protettore , che di laſsù comprende

te , e vi degnate gradire più il cuo

re , e la volontà de' voſtri divoti , che

la debolezza delle opere , a volermi be

nignamente conſiderare nelnumero de

voſtripiù infimifervi, e delvoſtro San

tiffimo Ordine , acciocchè con talmar

ca poßa effere e godervi inſieme col

noſtro Creatore eternamente nel Cielo

il voſtro più umile , e divoto Servó .

Gio: Maria Salvioni.

RE.
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VITA , MIRACOLI , E ISTITUTO

DI

S. FRANCESCO

DI PA O L A

>

FONDATORE DELL' ORDINE DE' MINIMI.

LIBRO PRIMO .

CAPITOLO I.

Della Patria , e de Genitori di S. Franceſco di Paola .

N quella fertiliffima fatto il compuro degli anni fino ad oggi

parte dell'antica ma ne ſono omai traſcorſi trentaquattro .

gna Grecia , che da' fu chiamata da Greci, Tichéms,da na
moderni fu detta Ca: cioè ubi, e guxos , cioè Cælum , il me

labria Citra ,, alle ri- deſimo che dire, ubi Cælum , inſtrumentum

viere del Tirreno , fe- ad Cælandum ab inſignioribus ibi Cælanti

dici miglia preſſo la bus , che corriſponde all'idioma Italiano

Citta' di Coſenza Metropoli di eſla , fra ſtromento d' intagli : concioſſiachè fer

i Brezj , ed i Lucani , tiene onorevoliſ- mativiſi in gran numero gli Artefici ,

fimo luogo Paola Terra antichiſſima, che in quei tempi fiorivano , per loro

come dimoſtrano le antiche memorie abitazione l'eleflero , dando il nome

di Calabria , ed il ſuo cittadino ( a ) di Patycos , al fine , che preſſo dalla

Stefano Iſtorico famoſo . Vanta per ſuo parte di mezzo giorno le corre . E'opi

fondatore il Re Enotro , cinque fecoli nione d' altri , che il ſuddetto noine

avanti le guerre Trojane , dalle quali fuſſe traſportato in Paola , che figni

А fica
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fica ugualmente quiete , e mirabile, ( b ) per cui s'introducono tutte , o lamag

onde venifle à ſortirle il nome , con- gior parte delle mercatanzie , che den

forine alla proprietà del Territorio , e tro , e fuori del Regno ſi trafficano ,

che in cita ſi godelte una quiete , ed e ſi diſtribuiſcono ne luoghi mediterra

immagine d'un Paradiſo Terreſtre; si per nei della Provincia , ed in eſſa parimente

lo temperamento dell'aria , per la fer- ſi portano , e s'imbarcano quelle tra

tilita , ed amenita del terreno che mandandoſi fuori. Gode oggi titolo di

partoriſce non men fruttuoſe le piante , Città per Privilegj de’ Sereniſſimi Re

chedelicati i frutti; sì per la eſquiſitez- di Napoli Alfonſo , e Ferdinando II .

za de' vini , e per la copia d'ogni ne- ſpediti negli anni 1494. , e 1496., ed

ceſſario alimento , oltre le ricche rac- ultiinainente Filippo II . Monarca del

colte , che dalle fete traggono ogni an- le Spagne con ampio privilegio le con

no gli Abitatori di quella . E' poi ric- fermò il medeſimo titolo , e diede fa

chiſſima d'acque ſorgenti , e partico- colta di tenere i telari di ſeta da fabbri

larmente nel ſeno ha due fonti , uno care ogni ſorte di drappi .

de'quali vien celebrato dal Barrio con Vi ſono i Monaſterjdella Religione

quelle parole : Paula oppidum eſt cum di S. Agoſtino antichiſſimi, dis.Do

fonte nobili, in cuis'ammira l'ingegno menico , de' Capuccini , fondati dal

dell' Artefice , nel diſegno , nel lavoro , la medeſima Città , ed un Collegio

ne gl' intagli , e nelle ſtatue ; e l'altro della Compagnia di Giesù , fonda

fabbricatoda gli antichi Greci a guiſa to da quel Generoſo Cavaliere Tommr.a

di ſontuoſo Teatro , cheperdieci groſſi ſo Franceſco Spinelli, di ricordevol ine

cannoni ſcaturiſce liquidi argenti, che moria .
con altrettante bocche con inutola e- Ma il primo luogo ſi deve al noſtro

loquenza , convitano al rinfreſco i paf- Moniſtero ; perche fu fondato [ come

ſaggieri. E tutto quel ſeno di Mare è diremo ) da S. Franceſco , a viva forza

fecondo di peſci, e vi ſi fa anche di de'miracoli , e per eſſer la prima Ca

coralli roſſi , e bianchi copioſa peſca- fa della ſua Religione.

gione . E'oggi Paola ſotto la Signoria dell'

Felice dunque per le ſuddette prero- Illuftriffima famiglia Spinelli, che nel

gative , dee chiamarſi Paola, al para- Regno di Napoli riſplende per ragion,

gone
di quante Citta nell'Europa cor . degli Stati , che poſſiede, per l'anti

reggiano, e alle felici grandezze del ſito "chità, e grandezza de' titoli, e per li

vi li poſſono aggiungere le virtuoſe pro tanti perſonaggi, che col valore han.

feffioni de' Cittadini , che ſon dotati no occupato nella milizia i priini ono

d ' un genió inclinante alle arıni , ed ri . Da queſta trae l'origine Don Gio:

alle lettere. Le Donne , oltre leſſer Batiſta Marcheſe di Foſcaldo Gran giu

ſaggie, e dotate de' doni più pregiati ſtiziero del Regno, del Conſiglio Col

della natura , ſono inſieme aſſai indu- laterale di Sua Maeſta , e ſuo Capitan

ſtrioſe ne' lavori di ſeta, e filo . E'po- Generale della milizia ne’ Caſali dico

polata Paola al pari di qualunque al- ſenza ; ſotto 'I cui dominio i ſudditi poſ

tra Città della Provincia sì da' ſuoi ſono inolto ben gloriarſi . Ne Paola ha

proprj Cittadini , come da’ Foraſtieri, riconoſciuto padronanza d' altro Baro

che vi concorrono , per eſlere ſcala , ne , che de'Signori di queſta fainiglia ,

dopa
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dopo che eſſendo Citta' , fu da' Sere- virtù , e merito , per la ſtretta amicizia ,

niſſimi Rè di Aragona donata a Gio : ed unione ch'ebbe con Dio , la cui Di

Batiſta Spinelli, allora Conte di Ca- vina Immagine procurò di conſervare al

riati , e Duca di Caſtrovillare , per ſer- vivo nell' anima ſua , tenendola conti

vigi rilevanti preſtati a quella Corona. nuainente innanzi gli occhi , come mo

Ma laſciando daparte tutto quello , dello , ed eſemplare, per imitarla ; nel

che in lode di Paola ſi può dire, ba- che , ſecondo dice S. Gregorio Nazian

ſtimi ſolo l'accennare , che fu Patria zeno , conſiſte la vera nobilta' : Nobi

di Jacopo Martolilla figliuolo di Bar- litas vera eft Divine Imaginis conſervatio ,

tolo d'Aleſſio ,che traeva origine da no- atque Archetypi imitatio , quam ratio

bili Coſentini: a cui fu meſtieri fervirſi e virtus efficiunt : che però , come ve .

del cognoine di Bartolillo , nome del dreino , Iddio l' ingrandi nella preſenza

Padre , per diſtinguerſi da un'altro Ja- de'SoinmiPontefici, e de' Rè , e Prin

copo parimente d Aletlio fuo ſtretto cipi terreni .'

parente :così che poſcia corrotto il no Ma per provare con ragioni irrefra

me di Bartolillo ; fu chiamatoda tutti gabili la ſopra accennata nobiltà di
Jacopo Martolilla . Era egli d' aniino Š. Franceſco di Paola , qui mi cade

candido, e pio , ed inchinato alla vita opportunamente in taglio di riferire

Religioſa , la quale s' avrebbe volentieri l'opinione d ' alcuni Scrittori , i quali
eletta , ſe non foſſe ſtato ritenuto dal coſtantemente aſſeriſcono in diverſi luo,

riſpetto , e riverenza , che portava al ghi , che non gli mancò la vera nobil

Padre , a cui era inſerito il natural de- ta cotanto ſtiinata dal Mondo : Im

ſiderio di vederſi perpetuare nella de- perciocchè Jacopo ſuo Padre traffe ori

fcendenza ; onde poſto in neceſſita di gine dalla famiglia degli Aleſsj , co

prender moglie , porgeva ferventi prie- me dicemmo , nella Calabria fino ab an

ghia Dio benedetto , che gli conce- tico nobile,e ricca , la quale , coine prova

deſſe donna dotata di virtù , e coſtumi, egregiamente il noſtroPadreTrimarchi,

ſecondo il cuor ſuo . E già fù eſaudito (c) ebbe origine dalla nobiliſfima Fa

dall Altiffimo , eflendoſi congiunto in iniglia degli Aleſsidi Meſſina , la qual

matrimonio con una donna della Ter- ſino ad oggi ſi conſerva nel ſuo anti

ra di Foſcaldo, preſſo Paola quattro mi- co ſplendore ; e Vienna ſua Madre dal

glia , per nome Vienna , anch'ella di non la Famiglia de’ Fuſcaldi , la quale negli

minor condizione . La qualità dunque andati ſecoli tra le più antiche ed illuftri

di Jacopo , e ViennaGenitori delPatri- Famiglie della Calabria , ha tenuto 0-o

arca S. Franceſco di Paola , fu nobile , a norevoliſſimo luogo , e poſlęduto Paola

fegno , ch'eccedeva il grado privato con titolo di Signoria . Fondanſi queſti

come diremo.Malebben non erano così ( d ) Autori ſulle antichemeinorie,e pre

riſplendenti al Mondo i fulgori de' ſuoi ciſamente ſulle arme, che come reliquie

natali dirimpetto a quelli della ſua gran della ſuddetta Famiglia , fino ad oggi

virtù , baltevole ad offuſcare gli ſplen- veggonfi appeſe ſulla porta della Torre

dori delle porpore più fine, e delle co- del Caſtello , che erge in Paola. E' vero

rone più luninoſe ;ad ogni modo non che poi, per evento difortuna , o per

vi deve effer dubbio alcuno , che Fran- occulto giudizio di Dio , venne a

ceſco foſſe nobile, e per naſcita , e per perderne il dominio dopo tre ſecoli,
che

>
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che la poffedette ; e forſe perche piac- tro ſcipito , come ſi vide anco in Ada

que a Dio di coprire la chiarezza di mo , che generò il fratricida Caino ,

queſte due Famiglie con colpi di For- el innocente Abel , ed in altri ſimili,

tuna, ſotto manto di vita umile , af- come ſi leggono nell' Iſtorie Sacre , e

finchè da queſta inontafie a maggiori profane . Contuttociò Sua Divina Mae .

fplendori la loro nuova diſcendenza , ita , fi compiacque, che la perſona di

generando S. Franceſco . San Franceſco di Paola aveſſe l'origi

Breve avvertimento per conſiderare ne da proſapia illuſtre , e da parenti ri

quanto maraviglioſo ſi ſia dimoſtrato guardevoli, godendo il Signore depo
Iddio , in queſto gran Santo , traen- litare un'aniina così pura , a guiſa di

dolo fuori dell'uniltà , acciocche , don- prezioſa gemina in uno ſcrigno di non

de meno ſi penſava fi producelle , co- ordinario valore : ſe pure non volle ,

me picciola conchiglia , una perla tan- cle vedețle il Mondo , che quanto di

to prezioſa, e ſingolare , e dalle rozze nobile riſplendeva in Franceſco , era la

viſcere d'una balza alpeſtre , un Dia. menoma parte, riſpetto alla perfezio
mante ineſtiinabile . ne de' ſuoi coſtumi, e ſantità della ſuz

Non ſta nelle mani de gli uo:nini ſce- vita ; e che ſarebbe queſta nobilta' di

gliere Padri nobili, e generoli,manel- verſamente uſata dalla Santità diFran

le mani di Dio di concederli , per- ceſco , non facendone per la ſua umil

che , ſe queſta elezione dipendente dal ta conto veruno .

noſtro capriccio , ſempre l'alterigia Queſta diverſita' dunque [riguardo

umana procurerebbe tagliare del mi- alla nobiltà ] moſſe queid'Arcadia, e

glior panno . L'anima non ce ladona dopo i Roinani a dipingere fille ſcar

il noſtro Padre, ne tainpoco ſi deriva pe , l' arme delle loro fainiglie, per av .

dalla ſoſtanza della materia , ma , co . viſarci quanto poco ſi dee ftimare la

me incorruttibile ci vien da Dio : ſolo diſcendenza de gli Antenati illuſtri

egli la crea , e la infonde nell'embrio quando non s'accoppia colla virtù dell’

ne . E perciò non è regola aſentata, animo; onde diſſe bene quel Poeta :che

che il buon Padre genera buonifigliuoli, poco , ò niente ſtimar fi deve la chiarez
ed il cattivo cattivi ; ed ancorchè re- za del lignaggio , e S.Bernardo dice :

golarımentecammini ,che un buon’arbo- Nobilitas nulla eſt , quam virtus nulla no

re produca buoni frutti , ed il inalo pel- bilitat, la miglior nobilta' è l'acquiſtata

ſiini, ciò non ſi verifica in tutti ifin- per il cammino delle proprie virtù.E que

golari , poichè alle volte ſuol'accadere gli , che non hanno proprie virtù , ina

il contrario , come ſi vede , che Saul, ſolamente ſi pregiamo di quelle de’lo

tutto che foſe uono crudele , ad ogni ro Antenati , adornbrano lo ſplendore

modo genero Gionata tanto mite, e d'eſſi ; come fa l' oſcura nube , quando

piacevole, ed il Santo Re David gene- anoi toglie il lume del Sole . Così Vale

rò l'empio Aſsalone. E nella Genti- rio Mailimo, un Figliuolo di Scipione

lità , dalprudente ,e gran Filoſofo Mar- Affricano , che degenerava dalla ſua no
co Aurelio nacque Coinodo uoino in biltà , il chiamò oſcurità nata da ri

gnorante , e di perverſi coſtumi. E non ſplendente raggio . E ſiccome è grande

è gran coſa , che un medeſimoalbero ſciocchezza del figliuolo,quando èpove
produca u: frutto ſaporoſo , ed un'al- ro , vantar dipendenza da Padre ricco ;

così

>
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così è pazzia di coloro chiamarſi 10- ľ un dell altro le delizie più caſte , e

bili, quando degenerano dalla loro an- più divote , che poteſlero mai deſide

tica nobiltà , comediſſe S. Gio: Griſo- rarſi in una coppia uniforme ( le di cui

ſtoino , quid prodeſt illi, quem fordidant operazioni tutte a gloria dell'Altiſſimo

mores , generatio clara ? Il zero folo fra ' erano indirizzate ) non traſcuravano

conti , e di neſſun valore ; ma accoppia- punto i riti più religiofi, e più catto:

to col numero accreſce il conto ;così il lici, conſagrati a rigorolifime peni

figliuolo , quando alla nobilta' del Padre tenze, e mortificazioni ! Veſtivanſi ( f )

non v'aggiunge la ſua propria virtù , è di ruvidi panni, e coprivan la loro car

di niun valore , come il zero , che ben ne con aſpri cilizj; la ſontuoſita de' lo

cantò colui. ( e ) ro deſinari , era di legumi, ed erbe mal

E degno dono , e aſſaipregiato in vero , condite, quanto ne richiedeſſe la ne

La nobiltà , purche à virti ſia unita : ceffita di mantenerſi in vita , ed in for

Ma ſola,apunto qual frà conti ilzero, ze di faticare ; oflervarono ſempre in

Che da ſe nulla accreſce , e nulla addita . tutti i giorni nell'aſpro delle diſcipline,

Quando però imita ilPadremaggior- e de' digiuni laſtinenza della vita qua

mente avviva il ſuo ſplendore . Or da- reſunale, ſenza mangiar del peſce ; da’

to caſo , che la nobilta' de' Genitori del quali S. Franceſco appreſe i principi

· noltro Santo ſtene totalınente velata di fanta vita , e la perpetua oſſervanza

dentro l'oſcuro della mediocrita'; ad della vita quareſimale , di poi ſotto vo

ogni modo per il gran progreſſo , che to, che (come diremo ) poſe per iſta
facevano nelle virtù , Iddio lidichiara- biliffimo fondamento nella ſua Reli

va più nobili , che ſe conſervaſſero il gione .

priſtino grado della loro nobiltà , alla Ma venendo al particolare di Vienna ,

quale , ſe venne meno quel che cotanto era ella un'eleinplare di virtù , ed un

Stima il Mondo , ne fu cauſa la loro animato compendio diquanto ſi poteſ

ſanta umiltà , che ſcevra dalle pompe ſe deſiderare di Chriſtiana perfezione

terrene , sfuggiva le borie, atterrando in una Donna , tenuta da tutti piutto

fi da ſe ſteſa a giuſa dipalla , per fa- ſto in opinione di Religioſa , che di

re fortunato sbalzo verſo le ſtelle , ove maritata , e come tale univerſalınente

ſtava ripoſto l'erario a ' ſuoi teſori , il riverita , e pregiata . La gravità del ſuo

teatro alle ſue grandezze , ed il Cam- volto rappreſentava un'ammirabile di

pidoglio a' ſuoi trionfi . Maperche Id- vozione: amica della quiete , e della

dio gli avea preparato un figliuolo , ſolitudine menando vita ritirata , nous

che doveva eſſere origine , e Padre di paſſò martina, che non aſcoltaſſe la

numeroſa figliuolanza nobile , ed illu- prima Mella ; la notte più volte ſi riz
ſtre nella ſantità , e nelle virtù , volle zava dal letto ad orare , e diſciplina

coprire in parte i chiarori del ſanguere il ſuo corpo in una ſtanza partico

de loro Antenati, ſotto il manto d'una lare, dove anco il giorno paſſava lun

vita privata . go tenpo in orazione, miſchiandovi

Nell'anno dunque 1400. legati l'uno, abbondantiſſime lagrimne,e in quella me

e l' altra in matrimonio gareggiavano ritò di ricevere dal Signore un si degno

ſantamente nella via della perfezione. frutto di benedizione , come fu San

Felici conjugati, che godendo nel ſeno Franceſco di Paola ; ed oltre l'effer fre

A 3 quente
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quente nel ricevere i Sagramenti , era lunga vita tra le medeſime braccia del

divotiſſima d aſcoltare la parola di ſuo carillimo figliuolo , nell' ora , che

Dio ,ſenza intermetter giammai le ſolite li faluta la Vergine ſul trainontar del

divozioni, ed eſercizj ſpirituali . Ella Sole . Fu poi alla di lui morte ſtraor

viſle , e finì fantamente nel dì , che ſi dinario concorſo di Secolari, i quali

predifle il ſuo felice paſſaggio ſulle onorando in terra quel benedetto ca

braccia del ſuo benedetto figliuolo , e davero , credevano che già l'anima fof

portata alla Chieſa del medeſimo , non fe in Cielo da Dio premiata , e coro

ſenza gran ſentimento , e pianto univer- nata di gloria : indi fu ſepolto nella me

fale , fu ſepolta ſotto l'Altar Maggiore . defima fofia in che giaceva Vienna ſua

Fu Jacopo parimente adorno diogni inoglie. Quelti furono i Genitori di

virtù , menando ſotto abito fecolare San Franceſco di Paola , per quanto ne

vita Religioſa , non che Evangelica. dicono gli atti giuridici della Canoniz

Fu di rara modeſtia, nel converſare zazione, ed inoſtri Croniſti. ( g )

circoſpetto , grave, dolce , affabile , ed Chi dunque potra' dubitare , che terra

eſemplare.Camminava per le ſtrade tan- così fertile non aveſie a produrre frutti

to modeſto , e ben compoſto , che ti d ineſtimabil dolcezza ? Che da prin

raya gli occhi di tuttia rimirarlo : era cipj così devoti , inezzo , e fine am

tenuto da tutti in ſtima di Santo ; ge- mirabile , non aveſſero da ſeguire ?

nerato ch' ebbe San Franceſco , viſſe Facciane teſtimonianza il noſtro gran

quaſi trent'anni colla inoglie in ſanta Patriarca San Franceſco di Paola , mi

caftita', e proſciolto dal nodo matri- racoloſo germoglio di sì degne piante .

moniale , veſtì l' abito della Religione , Poichè ne progreſſi della ſua miraco

e fè profeſſione in qualità di Conver- loſiſſima vita ,ſi moſtrò ſempre degnif

ſo nelle mani del ſuo figliuolo S. Fran- fimo figliuolo di sì preclari parenti,
ceſco , di cui eſſendo Padre naturale , come appunto eſſi s' eran reſi apreſlo

divennegli Figliuolo Spirituale nella pe- Dio , di sì glorioſo rampollo meritiſ
nitenza , ed imitazione delle ſue eroiche fimi Genitori .

virtù ; inolte volte coinparve ſulle pub- Hifad. Bumbiero in fermo S. Pauli (C) In lib.Methor.( 2 ) Barrius de antiq . & )

bliche ſtrade in abito penitente aſper- fec.6.11.72. ( d )Moralesfull'Epitome tex. 1.9. uni
Hiſtor , feſto c .

fo di cenere co' piedi ſcalzi, e con co. Mentoya in Chron. 1. 1. ( c ) D. Paulo Silvio della

duri Aagelli, e diſcipline a ſangue , per
Madd . Penit. I. 1. St. 54. ( f ) In Proceſi Canon.

( g ) L. Montoya lib . 1. 1. 2. 6. di Vivier.G.Morales

fcontare i debiti fuoi, e della patria tex. 1.6.mico. F. Vitton.cap.1. Triſtan. In .del Santo
Iſt

con Dio , pagandolo a prezzo di la- cap.1.C. 13 D.Actichy nella fiuzIftoria Generale lib..

1. Niccolò Rovilart nelle ſue queſtioni Religioſe P. L.2

grime, e di ſangue: e certo ella non era

cerimonia d'apparenza : perciocche gli CAPITOLO II .

ſcorreva dalle piaghe il ſangue in ab

bondanza , ene bagnava le ſtrade delle
Facopo , e Vienna eſſendo ſterili , per

Chieſe, ch'andava viſitando : indi fatta rnezzo del Serafico d'Aſſiſi impetrano da

la ſua vita una ſcuola d'aſtinenza , e
Dio S. Franceſco di Paola, e nella notte, che

mortificazioni , non che emulo della ſe concepiſce , Splende la Caſa di celeſte lume .

vita del ſuo Santo figliuolo , nell' ulti- Entre Jacopo , e Vienna ambe

ma infermita , ricevuti i Sagramenti del- due giuſti camminavano per lo

la Chieſa , chiuſe il periodo della ſua ſcoſceſo ſentierodella perfezione , ed una

fer

novio nella ſua Cronica ,M.San Severino .

M
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fertilità di ſpirito , e di ſovrane bene- dere la naſcita di San Franceſco di Pao

dizioni felicitava il Santo nodo Ma- la , di cui il padre, e la inadre lungo

trimoniale , l'infelicitava ſolamente la tempo erano ſtati inſiemeſenza ſperan

ſterilita della loro prole , ellendo lun- za di procrear figliuoli, e tutta quella

gamente viſluti inſieme privi di quella dimora fu , per farc' intendere ľ im

Loavità , che la natura , o l' Autore d' portanza della coſa ; mentre a forza di

ella non ha negato anche a piccioli lunghi deſiderj, e d' ardenti ſoſpiri fu

animalucci della terra , cioè a dire li- tirata dal Cielo . Tali furono i primie

gnaggio daimprimerviil nome col ſan- ri fondamenti di queſta felicità , che

gue per conſervarlo nella poſterita . Ma Iddio gettò nell'intimo de' cuori de’

ľ Onnipotente Iddio , quando colla fua Genitori di San Franceſco , da fabbri

preſcienza , prima della creazione di carvi una ferma ſperanza di ottenere

tutte le coſe , vide con occhio amo- da lui felice adempimento de' loro vo

roſo S. Franceſco di Paola , ed il tein- ti , e preghiere, le quali a queſto fine

po determinato , che far dovea al Mon- continuamente mandavano al Cielo ,

do la ſua entrata , ſoavemente diſpoſe ſopra l' ali del digiuno , e della limoſi

il modo di gratificarlo con quel tan- nå miſchiate colle lagrime , imploran

to , che particolarmente avea co- do ſovente l' orazioni , e frapponendo

municato a quegli , che colla ſua miſe- ancorai meriti del Serafico San Fran

ricordia prevenne colle benedizioni di ceſco d'Alliſi loro grande Avvocato ,

dolcezza , e dimoſtratogli ſuoi amore- a cui porſero voto , che, ſe per le di lui

voli , ſcelti tra 'l gran numero di tutti preghiere Iddio loro donaſie prole, per

gli eletti , ed amici ſuoi . Queſti furon riconoſcimento di sì gran beneficio , nel

quei che ( come la Sacra Scrittura ci Batteſimo lo chiamerebbono col ſuo

dimoſtra ) comparvero con iſtupore dels nome . Non tantoſto fecero il voto ,

la Terra , e del Cielo , perche ſiccome che fu eſaudito in Cielo , compiacen

è coſa ſingolare cogliere fuor di ſtagio- doſi Iddio di compire con maggior ab

ne da un'albero ſecco , ſterile, un dol- bondanza di grazie ciò , che esli brama

ce , e faporoſo frutto , così non accad- vano ; inperciocchè Sua Divina Maefta

de ſenza grande ſupore , e ſpecial privi- giammai concede all'uomo tanto poco,

legio , che Sara vecchia, e caduca al- quando gli vien domandato di tutto

lattaſſe Iſacco ;che Rachele inferma ge- cuore . È ſe Iddio tardò tant'anniaE

nerafle w Giuſeppe; che Anna contra concedergli queſta generoſa grazia , fuun

ogni ſperanza delle un Profeta Samue- acciocche conoſceflero , che la ſua Di

le ; che Zaccaria , ed Eliſabetta ne’lo- vina liberalità guſtava eſſer pregata , ed

ro ultimi anni riceveſſero un San Gio- importunata con fervidi prieghi. Il vo

vanni Batiſta ; che Gioachino , ed An. to dunque fu accettato dall' Onnipo

na ſterili piantaflero in terra la verga tente , e la giuſta dimanda del Serafi

della radice di Jeſſe, dalla quale anche co d'Aſſiſi eſaudita , perche non può

con gran maraviglia ne forti, e ſpuntò il Cielo moſtrarſi ineſorabile alle diman

quel belliffimo fiore , ſopra del quale de de' giuſti, come gli effetti ſeguiti ne

lo Spirito del Signore pienamente ſi ri- dettero prova ſufficiente, perche con

poso. In ordine a che mi ſembra a pro- cepè per tanto Vienna. E perche è uſo

poſito , ne ſarà ſenza grandeftupore, ve- del Creatore , quando apre le cortine
dell '

>

.
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dell'eſſere , per far comparire ſulla ſce- za gran fondamento, il medeſimo Pon

na del Mondo qualche ſuggetto gran- tefice diſle averlo inandato Dioa gni

de additarne l'aurora co' raggi di qual- fa di folgorante Stella per illuminare il

che provenzione ; nelle più denſe tene. Mondo ;ad illuminationemgentium ,tana

bre della notte della concezione di San

quam rutilum Sydus , poichèi fulgori del
Franceſco , fè comparire ſul tetto del- le ſue eroiche virtù ſin dagli anni teneri

la ſua caſa una fiamma riſplendente , riſplendettero , a guiſa divive fiammel,

che a guiſa di Sole riverberando illu , le , che traboccavano dalla fiamma della

minava tutto il contorno . Il primo , fua gran Santità , che a ſuo tempo do

che la vide fu un Compare di Ja- vea mirabilmente folgoreggiare. Onde

copo , venendo perchiamarlo , accioc- anche per ſignificar queſto i Cieli accor

che con lui andaſſe , dove il giorno a- ſero a feſteggiare co’luminari la ſua con

vanti avean determinato per loro pro cezione .

prj lavori, e fè vedere a molti vicini , ( a ) Leo X, in Bulla canoniz.Uſuar.in fuo Martyrol .

che chiamò à queft' effetto , accorſivi CAPITOLO III .

da ogni lato a vagheggiarla , rapiti
conſiderav2.no il chiarore , non che la

Nella ſua naſcita , perche'arrecava alla

ſua perſeveranza nell ardere ſenza con
Chieſa lapace univerſale , si udi una Celeſte

Melodia

ſunare . Non era in quelli invidia di que

ſta grazia celeſte , che vagheggiavano

O
Traviano , (a ) che traffe l'origine

[ perchc eſſa non ha forza contro di dalla Calabria , fu uno de' più

quel, che evidentemente ordina ilCie- celebri Imperatori, che giammai ſtati,

lo ) ma con notabile ammirazione , e foſſero : noinoffi Auguſto per li gran .

con prudenti colloquj tra di loro con- di accreſcimenti , che diede alla repub

ferivano il caſo ſenza perder di viſta la blica Romana :da lui il meſe , chepri

fiamma, della quale ricevendo indici- inachiamavaliſeſtile , fu detto Agoſto ,

bile conſolazione, buttavano da gli oc- O ſia perche egli naſceſe in queſto me
chi in ſegno di giubilo abbondantiſſime ſe , o perche in eſſo ritornafle a Roma

lagriine. E un'oradopo diſparſa la fiam- cou qualche vittoria . Tutti i ſuoiſuc

ma, con le mani giunte , ne reſero a ceſſori da lui fi nomarono Auguſti , co

Dio le dovute grazic, ritornando ogn'meegli Ceſare dal fuo Anteceſore. (b )b

uno a caſa con ſperanzadi rivedere a luo Nel ſuo tempo la prima volta comin

tempo qualch'effetto di ſingolar gran- ciò la potenza dell' Imperio , chiamato

dezza , per benefizio univerſale de’ fede- da’Greci Monarchia , e regnò cinquan

li di Santa Chieſa . E nel vero quella taſett anni, e mezzo , de' quali, tre
fiamma ardente fu un preſagio cerif- anni ſette in pace . In queſto tempo

fimo, che la perſona , che li concepka Criſto , a cui la pace era ſerva , volle

in quella notte , doveva nafcere , come naſcere , perche egli grandemnente cer

una prodigiofa lampada, che col ſuo colla , e ſeinpre li degnò viſitare gli

lume, e maraviglioſo ſplendore doveva amatori di quella , e della carita';per
illuminare le tenebre del ſuo teinpo , che naſcer dovea Re pacifico , e Princi

come ben diſſero Leone X. ed Uſuardo pe della pace , fu convenevole , che inz

( a ) Præſentis temporis caliginem ſua lam- nanzi la ſua naſcita , come foriera , e

fadis fulgore mirabiliter illuftravit.Neſen . nunzia della ſua venuta , mandaſle la

pace .

2
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pace . Or ficcome alla venuta di Cri- nedetto XIII . rinunciaſſero il Ponti

Ito precedettero infinite guerre , che ficato , e dal Concilio ſi faceflenuova , e
col ſuo natale ſi ſedarano ; così alla canonica elezione d'un legitiino . Pon

venuta di S. Franceſco di Paola , ch ' tefice. Così avvenne ; perche Giovanni

effer dovea Alfiere della Carità , prece- ſpontaneamente, e Gregorio perſuaſo

dettero molte Sciſme, le quali dir pof- dal Cardinale Fra Giovanni Domenica

ſiamo , fi tranquillafiero dal ſuo nafci- no , liberamente rinunciarononellemi

mento . Imperocchè fra i lagrimevoli tra- ni del Sacro Concilio il Pontificato . Ed

vagli , che la Chieſa Cattolica noſtra a Benedetto , perche non volle ferinar

Madre parì ne' tempiandati [ non ſolo la renunzia , fu negata l' ubbidienza,
per cagione d'ordinarie revoluzioni , ma dichiarato Sciſinatico : Indi conchiuſa l'

per l' inquietudine ancora d'alcuni Ereti- elezione del nuovo Pontefice agli un

ci , che co' loro errori, e falſe opinioni dici di Novembre dell' anno 1417, fu

procurarono oſcurare l'infallibile verita eletto Ottone Colonna Romano , 'det

di ella ) non fu di picciola gravezza il to Martino V. del nome , perche fu elet

dolore , che ſopportò per lo Sciſina di to Papa il giorno di S. Martino , ed in

Giovanni XXIII . Gregorio XII . , queſta maniera ſi rimediò al ſuddetto

e Benedetto XIII . Imperciocchè in un Scilina . Edi due Eretici Giovanni Us,

medeſimo tempo ciaſcun di loro preteſe e Girolamo di Praga , per ſentenza del

eſſere ſtato canonicamente eletto legitti- Sacro Concilio , ſcomunicati , e con

mo Papa , e Vicario di Criſto in Terra. ſegnati al braccio ſecolare ; furono ſen

Conciofliacoſachè ſapeſſero beniſſimo, tenziati alle fiamme. ( c )

che nella noſtra militante Chieſa eller de- In queſti calainitoli tempi ſedendo

ve unurn ovile , “ unus Paſtor : Una nella ſedia di SanPietroGiovanniXXIII.

Congregazione di Fedeli Criſtiani, co- di nazione Napolitano nel ſello anno

me un'ovile di pecorelle ſotto il governo del ſuo Pontificato, reggendo l'Imperio

d'un ſolo Paſtore , cioè di un ſolo Papa. Romano Sigiſmondo;anche nel ſeſto del

In queſto tempo di Sciſma , ancora ſidi- ſuo impero regnando in Aragona Al

chiararono neinici della noſtra Santa fonſo V. , in Caſtiglia DonGiovanni II .,

Fede , Giovanni Us, Girolamo di Pra- nella Francia Carlo VI. e nel Regno di

ga , ed altri Eretici nella Boeinia , da Napoli Giovanna II. figliuola di Car

i qualipreſero ilnome gli Eretici Vili- lo III . Re di Sicilia , di Geruſalem

ti, e queſti con abboininevole dottrina me , d Ungaria , di Dalmazia , e d'al

pubblicamente predicavano una Setta tri Regni , cognoininato della pace , ed

molto pernicioſa , la qualvenne accom- il picciolo; e dellaRegina Malgherita di

pagnata dalla perverſa , e falſa dottrina Durazzo ſua conſorte, e ſorella di La

di VViclef Erefiarca Ingleſe , che fece- dislao Re de’ medeſimi Regni, detto il

ro divenire Eretici molti Cattolici con magnanimo, e victorioſo . Erano dell'

doloroſo pianto della Chieſa , la quale anno 1416. a'27.di Marzo, ſull' alba del

per ovviare a queſti danni con opportu- Venerdì ; quando la bella , e picciola

no rimedio , negli anni 1415., e 1416. conchiglia della Citta di Paola , poſta

congregó Concilio Generalea Coltan- nel margine del Tirreno , ci diedesi

za Citta'd'Alemagna, in cui Giovan- pregiata perla , San Franceſco , novello
ni XXIII . , Gregorio XII ,, e Be- Serafino dalla Divina Providenza

>

>

>
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mandato al Mondo in tempo di Sciſina , il Cielo , ed amınirando la bellezza del

edi Ereſie , per apportare alla Chieſa la fuo Angelico volto , ci prevedeano una

pace , ed il ſoſtegno al Mondo , che ſtraordinariamodeſtia , e gravita , come

ſtava per rovinare , come ſi canta nel dife dotato folle dell'uſo della ragione.Per
lui Ollizio . ( d ) le quali coſe , conferendo fra di loro ,

Brutio natus Pater bic beatus pronoſticavano della ſua vita grandi, e

Paula quem Mundo peperit ruente . glorioſe ſperanze. Fuvvi, chi conſide

E veramente fu egli una Colomba, rando , perche il Cielo ſopra di queſto

che uſcendo dall'Arca portò il ramo dell' pargoletto a mani piene verſava le ſue

oliva , e della pace ; poichè appena na- favorevoli influenze,profetizzò ,che un

to Franceſco , fu donata alla Chieſa , la giorno ſarebbe quello , che fu di poi,

pace ; e le diſcordie , che la intorbida- cioè a dire , la felicità del ſuo ſecolo . E

vano , furono interamente ſuffogate. veramente gli ſtraordinari; naſcimenti a

Diraſli , che quando un vento racchiu- gli uomini prudenti , e favj, che con

ſo nell' aria ha una benigna influenza , liderano le ſue circoſtanze , ſogliono

non si toſto butta il ſuo alito ſul noſtro cagionare ſingolare ammirazione,come

Orizzonte , che mette in calına tutte le del glorioſo S. Gio: Batiſta , dice S. Lu

rabbie , e tempeſte dell'Oceano ; Il no- ca : (f ) Che tutti i vicini della monta

ſtro S. Franceſco naſcendocome un dol- gna li congratulavano, divolgando le

ce , e favorevole Zeffiro , placa la tempe. grandezze di quelnaſcimento , prono

fta dell' infelice Scilina , che per tanti ficando del fanciullo Precurſore mara

anni intorbidato avea ,non chediviſo il viglioſi ſucceſſi , fra di loro dicendo: chi

Criſtianeſimo , col vederſi la ſua caſa fara queſto bambino, ſopra di cui ve

avvampare , e riſplendere , e ſentirſi una
diamo operare la mano del Signore tali

Celeſte melodiadi Sovrani Spiriti accor- inaraviglie ? Così i Paolani da maravi

fi a feſteggiar la ſua naſcita , non come glioſi prodigj, che nella naſcita del for
al naſcimento di Criſto Autore, e Princi- tunato Bambino aveano veduti , e dal

pe della Pace,ma come d'un di lui Servo, vederlo poinaſcere tanto bello , col vol

e Meſſaggiero , che col ſuo natale annun- to come di Angelo , ſopra modo ſi ral

ziava alla ſua Chieſa la pace; conforme legravano , e concepivano ne' loro culo

đi ciò , ne fa teſtimonianza il noſtro Pa ri felici ſperanze delle grandezze , che

dre Niccolò Rovillart : ( e ) Sancto Fran- Dio per lui teneva conſervate ; Im

ciſco de Paula inparvulo oppidonato, hym- perciocche Iddio , che l'avea ſcelto, e

nodiaperſonuit Angelica,ſicut Chrifto nato. deſtinato per la grande impreſa di font

Indicibile fu l'allegrezza, che il Pa- dare nella ſua Chieſa , in queiſecoli cor,

dre , e la Madre ſentirono ne’loro cuori, rotti , una Religione d'ecceſſiva peni

quando nato il bramato pegno , colCOL tenza , fin abeterno ebbe l'occhio a for

prezzo di continue orazioni, ſoſpiri, e marlo con sì fatte diſpoſizioni d'aniina

lagrimne, ottenuto da Dio , feſteggiato e di corpo , che a ſuo tempo gli ſerviſſe.

dagli Angeli , e accarezzato da' parenti, ro d'iſtromenti, da condurre più age

e vicini , iquali tutti fifiando gli occhi volmente a fine l'opera deſtinatagli.Indi
in quel felice bambino , da cui ſenza venuto il giorno diricevere la ſalutevole

punto diſtoglierli, conſideravano quel infuſione della grazia , battezzato , ri

che avanti la ſua naſcita avea prevenuto portò dal Sacro Fonte il nome di Fran

>

>

a

ceſco ,



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . II

ceſco , per compimento della promeſta CAPITOLO : IV .

fatta dal Padre , e dalla Madre , al Se
Della ſua mirabile Fanciullezza .

rafico S. Franceſco d'Alſiſi, per li cui

favori, emeriticom’eficredevauo, ! Nata Madre l'allevò nel proprio

>

>

>

>

>

Quindi è , che poi in proceſſo ditem- petto , nol diede a nudrire ad altraba

po queſta Caſa , dove S. Franceſco nac- lia , ancorchè aveſle poſſibilita'di farlo ,

que, ed ebbe le prime viſite del Cielo per non negare al Santo Bambino fis

col fuoco, e colla preſenza degli Angeli gliuolo delle ſue orazioni , e lagrimne,

[ comedicemmo]ſi cambiò in una Chie- quel, che infinite madri per iſchifare i

Tolina , ſantificata , e conſecrata a Dio , travagli, negano a' loro figliuoli , a inio

ed al Santo . E non ſolo dopo che il ſuo parere , non ſenza nota di crudeltà ,

noine per autorica del Somino Pontefice dandoli a nudrire a' petti altrui , da?

cominciò ad avere i pubblicionori nella quali col latte ſucchiano anche quelle , e

Chieſa , maprima, ed egli ancor vi- talora cattive , inclinazioni, le quali

vente , quel inedeſimo ſuolo , e quelle forſe non ſucchierebbono dalle inater

mura furono ſtimate fortunatiſſime , per ne poppe . Per queſto fine i Romani in

avere ivi ſpirato i primi fiati un sì gran favor de figliuoli , e per documenro del

Santo ; e da tutte le perſone di ſemno ſo- le Madri, che ſi ſcordavano dell'amor

no baciate , e bagnate di lagrimne, e naturale , per ovviare a queſto incon

giudicate tuttavia degne diquell'onore, veniente ; fecero una legge rigoroſa ,

che fin da quel tempo la divozione de' che ciaſcheduna allevaſſe il ſuo figliuolo

Popoli gli ha portato ; perche oggidi e nel proprio petto . Tanto oſſervò la Ma

uno de' più Santi , e riveriti luoghi, non dre del noſtro avventurato fanciullo

folo dell' Italia , ma dell'Europa. Qui- Franceſco , perche col latte, che gli da

vi da varj Paeſi ſi accoglie in ogni tempo va , andavan miſchiate le ſue ottime in

dell' anno, e ſingolarmente alli due d clinazioni, e ſanti coſtumi, ch'erano

Aprile Feſta del Santo , innunerabil proporzionate a dichiararlo ſuo diſcen
moltitudine de'Popoli concorſi a riverire dente:come per eſperienza ſi conobbe ſin

il nome , e la memoria di lui. Ne è pun- d' allora , che nacque. Imperciocchè quel

to minore di queſta feſta , quella che in tenero corpicciuolo creſcendo , vi ſi ſpe

Paola ogn'anno alli 4.diMaggio in onore rimentavano incendi d' incredibile San

della ſua Canonizzazione,li celebra in tita, e nel ſuo Angelico volto, ſi miravan

detta Santa Caſa, con eſterne dimoſtra- raggi tali di luce, che pronoſticavano i

zioni di pubblica allegrezza con belliffi- grandi ſplendoridella ſua Carità , emi

memoſtred'eſercizj militari , e con file racoloſa vita : ſendo che dalla Divina

perbiſſimi apparati di lumiere , ed ar- Providenza ſtava determinato di inan

tificj di fuochi.
darlo alMondo , come una nuova rif

(a)Sueton.Trang. , (b) Landulfus de vita Chrifti plendente Stella ,per illuminar quei tem
( c ) Belforeſt, ir.. annal.lib. 5. 6. 75. ( d ) Hymn. ſui

Ofic. ( e) In ſuo folio typis Romæ impren: 1623. pi, tanto dall'Ereſie oſcurati .
( f ) Luc, I.

Ma perche in queſta iniſerabil vita

non s'ha contento sì pacifico , che inef

colato non ſia con qualche amarezza ,

brieve fu il goderne della Madre. Atte

ſochè,

>
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;

-

ſochė, indi a pochi meſi , ſe gli fece in men conſolata , che allegra, vide quellº

un'occhio pericoloſiſſiina poſtema , enfiagione andarſi miracoloſamente ri

con una carnoſita tanto maligna , con ſolvendo ; riposò tutta la notte , e dove

dolori acutiſlini , ed affatto intollerabi- nel dì ſeguente penſava ſeppellirlo,trovò

li ; che, non baſtando i rimedidella Chi- interamente ſvanita l'enfiagione,e co eſſa

rurgia , andava il Fanciullotuttavia per- mancato ogni dolore,gli diè con guſto il

dendo irreniediabilmente l'occhio , e latte, il qual prima non potea ſucchiare.

mancando di maniera la ſalute , che ſi Due coſe degne conliderar ſi devono

dubitava aſſai della vita . La pietoſa in queſto miracolo : / una la tolleranza

Madre , oltremodo dolente di veder pa- del Santo Bambino , a cui la terribil

tire dall'innocente ſuo figliuolo sì acerbi enfiagione , che con acutiſſimi dolori

dolori , a cui pronoſticavano evidente- gli togliea la viſta , non potè cauſargli

mente la morte;accorſe al rimedio ſovru- effetti dipianto , che ſogliono cagiona

mano , e tutta ripiena d'una viva con- re a' fanciulli di si tenera età , quando

fidenza in Dio , e nell' interceſſioni del patiſcano ſomiglianti angoſcie ; anzi a

gloriolo Serafico S. Franceſco d ' Affili, chi lo inirava , parea di vedere nel ſuo

ſuo particolar'Avvocato , come Cerva volto una tolleranza d'uoino maturo , e

ferita nell' alma, itaſene in Chieſa col prudente ; imperciocchè ſi lamentava in
fanciullo in braccio , con abbondanti unacerta maniera , che piuttoſto pare

lagrime iſtanteinente fupplicò il Signore va coinpatire l'affizione del Padre , e,

per la ſalute di quello , ridotto fin' all della Madre , che sfogare col pianto l'in -

eſtremno , temendo , che d' ora in ora terno ſuo dolore. L'altra coſa è , che Id

ſpiraſle ; tanto più , che la Maeſta Sua dio cominciò afai per teinpo aprovare
ſapeva beniſſimo, che tanto ella , quan- il ſuo Servo coll' infermità , che fuole

to ilPadre, non per altro fine bramava- feinpre mandare meſcolata di celeſte

no del figliuolo la vita , che per conſe- conlolazione a quei, che veramente lo

crarlo al ſuo ſanto ſervigio , e giacchè ſervono :

glie l'aveva conceduto , li degnafle con- Creſceva il Bambino , ed appena ebbe

fervarglielo in vita ; e s'interno talmente uſo d'intendimento, ediragione, chee

in queſto deſiderio , che aggiunſe una eſercitato da' {uoi negli atti di pieta'

promeſa, e l'eſpreſlo voto al glorioſo Criſtiana , cominciava colla debil ma

S. Franceſco d'Aſſiſi,che ſe per le ſue in- nina a formarſi nel petto il ſegno della

terceſſioni , emeriti, di quella infermi- Croce , ed a piegar la lingua anche bal
ta guariſſe il ſuo figliuolo , da lui impe- buziente all' eſpreſſioni divote delle ver

trato da Dio , veſtito del ſuo abito ,per bali orazioni. Quai principi d'ineſplica,

mu'anno intero , l' avrebbe fatto ſervi- bil dolcezza non dovea infondere in quel

re in un Convento del ſuo Ordine. Ap- cuore tenerello il nomedi Gesù , e di

pena finì di farà il voto , che ſperimentò, Maria ; ſe era da Dio deſtinato , che col

quanto imeglio folie il fine,che'l principio tempo ei doveva eſſere un nobiliffimo

dell' orazione , perche conobbe, che il Tabernacolo di Religione , e Santita ?

Santo Fanciullo ſtava più quieto , e che Quai giubili non dovea ſentire il ſuo An

tuttavia gli andavano inancando quei gelo Cuſtode, mentre vedea , che il te

ſintomi inortali , c'aveva , quando il nero corpicciuolo cominciava così per

portò in Chieſa , e ritornata a caſa non tempo a inetter piede in quell' arringo,

>
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in cui dovea far paſſi di Gigante ? Con che pareva piangelle la doloroſa calami

ciofliachè queſto felice Bambino , non sì ta , che per allora pativa Santa Chieſa

toſto coininciò a partecipare l'uſo della da gli Eretici di Germania ; imperocchè

ragione , che diede principio a ſervire le ſue lagrime fin da Fanciullo comincia

Dio , a cui di tutto cuore ſi conſagrò . rono con tanta avvedutezza , e tanto

Imperciocchè il Signore,avendolo deſti. crebbero nel progreslo della ſua vita, che

nato a quell' eminenza di Santita', che a molti, come follero dotati di ſpirito

la ſua innocente vita dinoſtrava e con- profetico , diedero occaſione di chia

dottolo per ugual ſentiero del ſuo amo- marlo nuovo Geremia della Chieſa .

re , e timore , fino all'ultimo terinine Non ſi può eſprimere quanto negli

della vita ſenz'alcuna intermiſſione del anni più acerbi, per lamaturita del diſ

corſo , chi potra dubitare , che non gli corſo avanzalle gli altri. La ſua divo.

deſſe le primizie ,e ſe gli offerifle di tut- zione era notabile , perche ordinaria

to cuore ? Veraci teſtimonjfurono di ciò mente fu ſpinto ritirarſi in ſolitariapar

i ſanti coſtumi , che nella ſua fanciullez- te per attender' all orazione , e darſi

za riſplendettero; poichè tanto notabil- tutto alla meditazione delle coſe Cele

mente nell'età , e nella prudenza cre- fti , ed all oflervanza della Legge di

ſcendo , le ſue parole , modeftia , e ſanti Dio . Frequentava le Chieſe , e ſidiede

tratteniinenti , davano aſſai da penſare, tutto fervente , e divoto al ſervizio di

non ſolo a' ſuoi Genitori , ma a' ſuoi quelle , e dicontinuo recitava il Roſario

Paeſani ancora . inginocchioni con tante lagriine , e di

Stile naturale ajutato dalla grazia ; vozione, che ſpronava i più tepidi ad
imperciocchè la maggior parte degli eller ferventi , e divoti . Soleva ordina.

uoinini , che dalMondo furono ſtimati riamente dire eller molto indecente reci

di conto , e valore , fin dalla loro fan- tare il Roſario in piedi, o paſſeggiando ,

ciullezza , cominciarono a dar fomi- perche con chi fi parlava , era la Madre

glianti indizi , come chiaramente fi di Dio, ed egli tanto guſto ſentiva di

ſperimentò in queſto glorioſo Santo ,e ftare inginocchioni avanti la fica Imma

dal Padre , e dalla Madre, i quali prima gine ,che mal volentieri ſe ne dipartiva .

d'ogu’altracoſa gl'inſegnarono i Miſterj Ogni mattina udiva con tanta divozio

della Dottrina Criſtiana , a temer Dio , ne , e riverenza la Meſia , che molti

e guardarſi, più che dalla morte ,da ogni uomini accorti, eltremamente guſtava

peccato ,ed egli caniminò ſempre innan- no di vedere la poſitura del ſuo corpo , la

zi a Dio perfettamente , dando evidenti modeſtia del ſuo volto , e la devozione

indizi della ſua futura Santita'; ( a ) Le degli occhi , e particolarınente nell'

fue parole, e ragionamenti additavano elevazione del Santiſſimno ; perche filan.

piutoſto eſer d'uomo perfetto , e pru- do gli occhi a quelli del divoto Fanciul

dente, che di tenero Fanciullo . Diceſilo ( che pareanºun criſtallino ſpecchio di

che quando talora piangeva , non era Santita ) riformavano iloro coſtumi, e)

il ſuo pianto da Fanciullo , ma con la- noderavano i loro affetti, e cattive in

grime, che pareano uſcire da un confi- chinazioni. Volentieri andava alle predi

derato ſentimento d’ım’uomo accorto, che , e con grand affetto , e devozione
che piange in occaſione d'importanza , udiva la parola di Dio , che facilmente

atteſochè piangeva con tanta prudenza, conoſeevaquanto viyainenteilſuofpi
rito

e

>
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rito ſentiva i colpi di queſto Divino col- ceſco in quell'età ſeppe diſcernere il bene

tello a due tagli, che divide la carne , e dal male . Se talora la Madre gli dice

l'oſſa fino alle midolle;perche indi uſciva va , che andaſſe a diporto cogli altri

con tanto profitto , cheſubito s'eſerci- Fanciulli ſuoi eguali , egli con eſtrema

tava in abilitare, e regolare i ſuoi coſtu- umilta gli riſpondeva , che ſe foſſe ciò

mi colle parole del Santo Vangelo , e di lei guſto, vandrebbe; ma ſe per il ſuo ,

con interno deſiderio d'oſſervare i con- era meglio leggere , e ſcrivere , ne giam

figli di inaggior perfezione, come ſem- mai v' andòdi ſua voglia , ſe non per

pre ne fece eroico acquiſto . ubbidire a quella , la quale , come pru

Ubbidientiſſimo ſempre fu alPadre, dente , procurava divertirlo forſe da

ed alla Madre ;ad eſempio di Giesù Cri- qualche vano penſiero . Indi trattenen

ſto , qui erat fubditus illis, i comanda- doſi fra li altri fanciulli, ſe li vedea

mentide'quali , non ſolo puntualinen- traviare dal dritto ſentiero , gli ripren

te eſeguiva, mavelocemente preveniva; dea conmolta carita', ed imalcoſtuma.

lomandarono alla ſcuola , con animo , ti inſtruì con tanta deſtrezza , onde

che ſapendo leggere , e ſcrivere , impa- acciocchè non iſchifallero la ſuamode

rane la Gramatica , affinchè poi , fe ftiffima converſazione, riduceva tutti i

inclinaſle allo ſtato della Religione, vi giuochi in diſputa , chi di loromeglio

entraßeinſtruito: ed egli non ſapeva al- lapelle laDottrina Criſtiana , o leggere

tra ſtrada , che dalla caſa alla ſcuola , e più ſpeditamente , o ſcrivere con mi

dalla ſcuola alla Chieſa , e con neſſuno glior carattere .

trattava inen volentieri , che con gli Era la ſua penitenza ecceſſiva , per

egualtd'eta', ſe non s'accorgeva , che che macerava il ſuo tenero corpicciuolo

a quella eran ſuperiori con ſenno. Il çi- con continue mortificazioni ,, veglie ,

bo, ed il giuoco , idoli della fanciullezza e digiuni , giacchè tanto latte dal pet

erano piuttoſto tormento del ſuo genio , to della madre ſobriainente ſucchiava ,

che delizie del ſuo ripoſo , ed a Dio, che quanto gli abbiſognava per ſoſtentarſi,

è la vera Sapienza conſagrava per vitti- ne fu giammai importuno alla madre ,

ma ogni altro traſtullo . Le notti , il coine gli altri fanciulli, quando comin

giorno, le fatiche , il ripoſo impiegava cianoa mangiare ne tampoco deſiderò

nello ſtudio , e nell'orazione , con che coſa di guſto , o di ſuperflua ſoſtan

fi tenne lontano da quei peſtilenti piace- za , abituandofi fin da fanciullo in que

ri, che avvelenano il fior deglianni, e ſto incredibile rigore, che per il cor

fè come le piante più nobili , chefaziate ſo del ſuo lungo vivere, dovea oſſerva

dalla rugiada Celeſte , non mendicano re ; ne fi polava al letto per dormire ,

l'alimento dalle paluditerrene. E' gran- ma ſulla nudaterra ,ma ſulla nuda terra , dove non preſe

de argomento d'indole eccellente eller quiete , oripoſo più di quello , che giu

fuperiore collaniino a quei piaceri , che dicava necellario . Quanto Iddio gra

porta 'ſeco l'eta'; non ſi conoſcono per diva la ſua temperanza, ſi conoſceva dal

differtofi i beni umani , ſe non ſi ſperi- la robuſtezza del ſuo corpo , perche tal

mentano prima tali . Una età condanna mente andava creſcendo, che quando

l'altra , perchela conoſce, e ficondan- giunſe all' eta di tredici anni , nell' al

nerebbono tutte , ſe la vita folie più tezza , e nelle forze parea
folle di ven

lunga , e ti conoſceflero tutte ; ma Fran- ti, come ſi vede, che in sì tenera eta

fece

>
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fece quellungo pellegrinaggio d'andar' concezione : e oſſervavano la manute

a piedi ad Affiſi , come più oltre vedre- nenza di Dio , che colla ſua Divina

ino . Providenza andava coltivando quel te

In queſti lodevoli , e ſanti eſercizi, nero arboſcello ſenza ſpina di malizia

impiegava la ſua tenera eta Franceſ- unana , da cui vedevano produrre sì

co , con iſtupore di tutti i paeſani, faporiti frutti di virtù , di cui non bi

i quali ricchi di ſperanza , ſe ne pro- fognava ſvellerne alcun rainoſcello d'im,

mettevano una grande , e rara ſantita'. perfezione ; perciò in eſſi era minore

Laonde la maggior parte del tempo la forza dell' amor naturale, di quello'

ſpendeano a favellare della ſua mode- che riguardo a Dio , gli portavano, e

ftia , divozione , ritiramento , peniten- gli preſtavano una certa forte di rive
za , e dell'altre fue eccellenti virtù . Si renza , ſempre dovuta alla virtù . E la

rainmentavano ancora di quel miraco- cura , che gli altri padri ſogliono inet

loſo lume, che di notte tempo compar tere nella buona compoſizione de' co

ve ſul tetto della ſua caſa ,ed altri ſe- ſtumi de loro figliuoli , queſti la ſpen'

gni, che nel ſuo natale ſi videro , olu devano in conſiderare le ſue fante ocfi

tre i luminoſi raggi, che uſcivano dal cupazioni, ed in procurare d'imitar

ſuo volto : e dicevano tutti, che queſti lo , tenendo per fomma felicità d' avere

eran ſuperati da gli ſplendori de'ſuoi ſan- un figliuolo tanto ſanto , che fin dal

ti coſtumi , e che al paffo che cammi- fuo naſcimento , i ſuoi penſieri , paro

nava nella ſua fanciullezza , biſognava, le, ed opere conobbero , che andavano

che nell'età virile , e perfetta diveniſſe a ferire al bianco del ſervigio di Dio ,

un moſtro di ſantità '. Queſte furono procurando ſempre avvantaggiare nelle

ſcintille delle liie eroiche virtù , che in virtù , e ſanti eſercizj ſpirituali ; perche

lui riſplender doveano per tutto il corſo coll' eta andava creſcendo nelle virtù ,

della ſua vita . e grandemente piaceva a Dio , ed a gli

Bello ſpettacolo era à gli occhi deuoinini ,

ſuoi genitori il vedere con quanta in- ( a ) Prim . Reſp. primiNo & urni ſui Officii .

clinazione , l' abilità ſua , imprimendo
CAPITOLO V.

il Santo fanciullo nella tenerezza de' ſuoi

anni i carratteri della vita ad un buon Il Padre , e la Madre , per adempirncn

Criſtiano, onde deliziandoſi ad ognto dellorovoto,l'offeriſcono al Serafico San

ora nel vivo giardinettodel lor figliuo- Franceſco d' Aſſiſi in un Conventa del ſuo

lo , ringraziavano cordialmente il Cielo;
Ordine , dove un anno intero menò vita ſana

perche dalle primizie di così fatti fiori ta , e miracoloſa .

ſperavano col tempo frutti grandi , e di avea ancor compito Fran

molta ſtima . E viveano contentiſſimi, ceſco , l'anno dodiceſimo, che il

perche il loro benedetto figliuolo era di Padre, e la Madre , vedendolo creſciuto
quel guſto , che ſogliono eflere i figliuoli nel corpo,ed avanzato nelle virtù, iſpira

a loro parenti, e benchè Iddio non ti da Dio, ſi rammentarono del voto ,che

gli aveſſe rivelato quel che eſſer do- fecero al Serafico Padre San Franceſco

vea ; nondimeno n' aveano qualche d'Aſſiſi, allorchè l' oſtinata enfiagio :
cognizione ſotto yelame de prodigj ap- ne nell'occhio ( come dicemmo ) gli po.

parti, come ſopra dicemmo nella ſua ſe in pericolo la vita ;cioè d ' offerirlo per
un '
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un'anno intero al ſervigio d'un Monifte- Bernardino da Siena , e diſcepolo del B.

ro del ſuoOrdine.Imperocchèconferito- Jacopo della Marca chepoi morì nel

lo in prima fra di loro, ne trattarono col Convento di Catanzaro in era d anni

benedetto figliuolo , acciocche , con ſuo 108.con faina di ſantità ( che per alcu

guſto, lo metteſſero in eſecuzione,il qua- ni anni, cheavea diinorato nel Con
le trovarono , non meno raſlegnatiffimo vento della Nunziata in S.Lucido del

alla loro volonta,chediſpoſtiſliino a'loro medeſimo Ordine , diſcoſto da Paola

deſiderj;atteſochè egli piuttoſto fi pregia- quattro miglia, era ſtato Confeffore or
va eſfergli figliuolo ubbidiente, che na- dinario del Giovinetto Franceſco loro

turale , prontamente s'offerſe all'adem- figliuolo) per dove ſenza perder punto di

pimento del loro voto ; tanto più , che tempo s'avviarono, non ſenza gran ſen

la notte precedente era ſtato ammonito timento , e lagrime ,penſando come gli

con Divino aviſo: mentre ſtava dormen- abbiſognava ivi laſciare il più caro pe

do , fu ſvegliato , ed aperti gli occhi, cir- gno , che mai per delizia ſpirituale , e

condato li vide di celeſte lume , e nel temporale ottenuto ſi forte dalla Divina

mezzo d'eſso era San Franceſco d'Aſſiſi, magnificenza; ad ogni modo , poſpo

il quale preſolo per la inano diritta , gli nendo il lor proprio guſto temporale al

diceva :Levati figliuol mio , và dà' tuoi ſervigio diDio , conoſcendo beniſſimo,

Genitori , e daparte di Dio gli dirai , che che neſſuno lucro , ed umano iinpiego

ora è tempo di ſciorre il voto , che fecero paragonar ſi può con quello , cheli ti

a Dio , ed a meper tua cagione; e ciò det- niſce,mettendoun tigliuolo oſpite fortu
to , com'un baleno diſparve. Ubbidi nato nella Caſa del Signore, gli andava -

fubito Franceſco , e quaľubbidiente Sa- no dicendo per il viaggio ,chemolto ben
muele, la mattina ſeguente, contò a' ſuoi conſiderafle, come Iddio lo chiamava ad

Genitori,quantoil Signore ordinato gli una ſcuola divirtù, dove gli era biſogno,

avea , ed il modo dell' avuta rivela- come buon diſcepolo travagliar di con

zione : e perciònon ritrovò in eſli minor tinuo fra tantiMaeſtri,e procurar d'imi

prontezza d'eſeguire la voce di Dio , al tare il più perfetto ,con pregar ſempre

qualcreſero ledovute grazie , che ſi foſſe il Signore,che l'iſpiraſſe quel chepiù con

degnato con rivelazioni, ed apparizioni veniente fi folle per il ſuo ſanto ſervigio ;

celefti, manifeſtare al figliuolo la fua di- ricordavangli ancora , come Iddio l'a

vina volontà , argomentando coſa di veva loro dato per le preghiere del glo

grande importanza in coluiche onorava rioſo San Franceſco d'Aſlili , a cui doveſ

ii Cielo sì å buon'ora , con celeſti favori. ſe continuamente render grazie , ed effer

Imperciocchè determinarono condurlo divoto , e non meno grato perla miraco .

al Convento ( a) de' Frati Minori nella loſa ſalute , che gl' impetro da Dio allo

Citta di San Marco, non per eſſere il più ra ſendo fanciullo , poſto in pericolo di

vicino a Paola,ma perche (comehafli da inorire . Queſti aınmaeltramenti gli an

un'antico manufcritto , che ſi conſerva davano inſinuando nel viaggio, pereſor
nel Convento della Città di Catanzaro tarlo , ancorchè tenero con generoſo ſpi

delmedeſimo Ordine) moltoriſplendeva rito all'acquiſto della perfezione , e ben

in ſantita , e per effervi Guardiano il P. chè ſapeſſero la ſua prudenza , e conti

Antonio diCatanzaro , perſona di gran nua diligenza di ſervire Dio ,facean non

bonta , lettere , e prudenza, unico dis . dinjeno officio di Padre ,e di Superio
re ,
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re , i quali ſempre fou'obbligati,amino- benedetto , ecavatigli gli abiti del Mon

nire, ed eſortare i loro figliuoli all acqui- do , ne lo veſtì, dicendogli: con que

ſto delle virtù , benchè li conoſcano fer- fta fanta livrea , Franceſco , ſi ſerve il
ventiffimi.

Principe del Cielo in queſta Caſa , la

Giunti, che furono alla Chieſa pre- quale è fantamente governata dalla Po

detta , dopo aver fatto l' orazione a- vertà ,Umiltà , Ubbidienza , e Caſtità .

vanti il Santiſſimo,ed udita la Meſſadel- Quando il devoto Giovine ſi vide

lo Spirito Santo , fecero chiamare il Su- veſtito colla nuova livrea di Gesù Cri

periore del Moniſtero , a cui con ogni ſto , ancorchè preſtato in caſa altrui ,

riverenza diſſero : Queſto fanciullo , Pa- cominciò a paleſare quanto da dovero

dre Guardiano ce l’ha dato Iddio deſiderava impiegarſi tutto nel ſuo fan

nella noſtra ſterilita , per imeriti , e pre- to ſervigio , ſenza perder occaſione di

ghiere del voſtro Serafico Padre , e no- guadagnar nuovi meriti , ed accreſci

Itro Avvocato S. Franceſco , e dopo menti di grazie appreſo Dio , e gli uo

alcuni ineſi in un'occhio gli ſopravvenne mini , e fillando gli occhi in tutti quei

una poftema , che lo ridufle all eſtre . Religioſi , in brie ve nelle virtù avanzò i

mo, ſenza ſperanza d 'umani rimedj, proficienti , e ſi eguagliò co' perfetti.

però ricorremmo a Noſtro Signore , ed Si verificò in lui con maraviglioſa emi
al voſtro Serafico Padre , a cuifacemmo nenza , quel che la Sacra Scrittura dice

voto , che ſe il fanciullo di quell' infer- del Profeta Samuele ; ( a ) il giovinettó

inita guarifle , l'avremmo offerto , per Franceſco ſerviva avanti alPrelato del Con

un' anno intero , al ſervigio d' uno de vento ,come Samuele avanti il Saccrdote Eli:

ſuoi Moniſterj, e così miracoloſamente e la parola delSignore , o il negozio , che di

ricuperò la ſalute . Or quà ſiamo venuti lui pretendeva il Signore, era prezioſo , e

per ſciorre il voto , ed adempiere la pro- gravido di miſteri; di inaniera che colle

inella : vedete quì il pegno della noſtra ſue orazioni rapiva gli occhi, e gli ani

vita, ed il baltone della noſtra vecchiaja, ini di tutti . Giamınai diſtolle gli occhi

rimangaſi pure colla benedizione di Dio , dell'anima fua da Gesù Criſto Croci

e noftra ; e ſe diſporra l'Altiſſimo , che fiffo ubbidientiíſimo al ſuo Padre Eter

reſti in queſta Religione , non faremo no , perche ficcoine egli fu dato da Dio

punto reſiſtenza alla Divina volonta. a'ſuoi genitori , cosi a Dio tutto ſi die

il buon Padre Guardiano , che tutto de , per modo , che i Religioſi di quel

queſto ſapeva beniiſimo dallora Convento ammiravano le prove de' ſuoi

che gli fu Confeffore nel Moniſtero di fervori , e le ſoddisfazioni de' ſuoi lun

S. Lucido , attentamente udendo quel- ghi deſiderj di penitenza, ed' abbatia

le parole teneva fiſſi gli occhi nella ſanta menti, e d'eroiche mortificazioni ; al

modeſtia del volto di Franceſco , che priino colpo egli ſi tolſe dintorno

gli ſtava avanti inginocchioni, e con quanto potea dare non folamente

indicibile allegrczza, e godiinento del di guſto , ma quicte al ſuo corpo . Al
ina

ſuo ſpirito , conſiderava la buona ſorte , ripoſo della notte preſcriſle brevillino

che in quel giorno Iddio gl' inviava , e tempo di poche ore, e perche non fol

poi tenerainente ſtringendolo nel ſeno ſe ripoſo ſenza pena , il prendeva ſteſo

lo ricevè, e preſo dalle inani de' ſuoi Ge, ſulla nuda terra con un fallo ſotto il ca

njtori l'abito votivo , avendolo prima po per guanciale, il reſtante della notte

>
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in Coro , parte orando , eľ orare era ſervendo le Mefile , o in altro eſercizio

quaſi ſempre inginocchioni colle braccia occupato dalla fanta ubbidenza , la

in croce ,e quando gli mancavano le conſumava ne' miniſterj più vili del Con
forze , dellamedeſina forma fi butta- vento , e con tanta umiltà , come ſi può

va ſul ſuolo col volto all' ingiù ( come penſare di colui , che dopo riuſcì in que

ſpeffiffime volte fu trovato tanto fuora Ita virtù ben degno Diſcepolo di Cri

di ſe , quanto la fervente orazione lo ſto ; e per ſaperla indi mettere per

teneva allorto in Dio) e così lo ſveglia- principal fondamento nel ſuo Ordine,

vano da' ſuoi ordinarj eſtafi ; e parte fac ſerviva gli ammalati dell'infermeria con

gellandoſi con catene diferro a miſura ,e ogni accuratezza, e carita', e i più ſto.
ſoddisfacimento del ſuo fervore ; ed alle machevoli erano i ſuoi più cari , e i più

volte diſciplinavaſi a ſangue, ed in tanta laidi officj fatti da lui con maggior
copia ne cavava dalla ſua tenera carne , prontezza , e coinpiacimento . Neſo

che di quello ne fu trovato ilCoro ſpruz- lo godeva in maneggiarli, rifar loro i

zato , acciocchè ella in neſſun conto sletti, lavarli, nettarli , e inedicargli i

invigoriſſe, ancorchè ne primi inovi. mali, come in ognuno di loro ſerviſſe

menti. Iinperciocchè fu tanto diligente a Criſto ſteſſo , ma fi sfaceva in lagrime

di conſervare la nobile virtù della caſti- pregando noſtro Signore , che a quei

tà , che non ſolamente ſi contentò eller defie la ſalute , ed a lui forza di poterli

perpetuo vergine nel corpo , ina nell'a- fervire . Fu tanto compaſſionevole con

nima ancora , ſervendoſi per conſervar- tutti, e particolarmente con gl' infer

la (comemezzi più efficaci) dell ora- mi , che pareva dipoter dire di ſe , col

zioni, aſtinenze, e diſcipline , ne' qua- Santo Giob : Dal inio naſcimento crebbe

li continuò finº all'eſtremno , perche in meco la miſericordia , e dal ſeno materno la

tutte leſue azioni ſempre parve ſtare in traffi: ne però laſciava d ' affaticarſi in

queſti eſercizj· Digiinava invariabil- Cucina, e nel Refettorio , dove prega

mente ogni giorno , trattone le Dome- va i Frati, in queſti luoghi deſtinati a

niche , in cui oltre le fante delizie del ſervire ,che andaſero a ripoſare , e dap

pane degli Angeli , che guſtava , pren- poi egli in un niomento con ogni di

deva con nome di delinare un po- ligenza ſpazzava , lavava il vaſel

co d'crbe : nel rimanente della ſetti- laine, ed ogni altra coſa componeva

inana il fu vitto era un pezzo di pa- con gran politezza . La mattina tutto
ne il più duro , il più nero di quanti ne intento - ſi dava al ſervigio della Sagre

accattavano i Frati , ed un bicchiero ſtia , in preparare le coſe al ſacro mi.

di acqua ildi , oltre l'aſprezza di quel nifterio biſognevoli , e con tanta divo

ruvido facco , che velti ( che come og- zione ſerviva le Meffe , che chi l'oſser

gidì ſi vede in Napoli , nella noſtra vava , faceva notabilmente maraviglia

Chieſa diSan Luigi ) era aſpro , e pun- re , ed il giorno poi ſpazzava la Chie

gente , quanto un cilicio , che egli ſulla fa , acconciava gli Altari , e nettava le

carne portò tutto il gloriofo corſo del lampade.

la ſua vita . Andaya diſcorrendo per il giardi

Quì gettò i primieri fondamenti del- 110 ſpirituale del Moniſtero , come

la ſua altiſſima unilta , perche quella ape ingegnoſa, con ſanta imitazione,
parte del dì che non ſtava in Chieſa fucchiando la ſoavita delle virtù di tutti
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i Religioſi dieſso , e ſe talora in qual- più perfetti vivono fra gran perigli . A

cheduno ſentiva aſprezza , che come queſte convincenti ragioni, con gran

ortica punger ſuole fra i fiori , ſubito ſentimento , che procedeva dalla ſua

procurava col ſuo buion' eſempio , e profonda unilta , riſpondeva Franceſ

ſoavi parole , rimediare ad ogni fuper- co , che fi maravigliava , che uomini

fluo . Giammai coſa eccellente vide in tanto perfetti, faceitero caſo d'un gio

alcun Religioſo , che non procuraffe i- vinetto tanto traſcurato , c di tanto

mitarla , e trasferirla nell' anima fila : poca virtù ; perche quando foffe in lui

ne perdeva occaſione d'avanzare i gio- coſa di buono , attribuir doveafi al Si

vani nelle virtù , ed uguagliare i più vec- gnore , verace compartitore de' ſuoi do

chi, eperfetti, affinchè, non fe glito- ni, ſecondo che gli piace, enon meno al

glieſſe il premio maggiore feinpre do- la loro ſanta compagnia . In quanto poi

vuto alla virtù . Era nelconverſare affa- di reſtare in queſta Religione, non po

biliſſimo , grave nel inirare , uinile , mo- tea far di meno di non corriſpondere

defto , e fevero nel ſembiante , ed in tut- alla vocazione dello Spirito Santo , alla

te l'azioni, e moti regolato . Ma l'effi- cui diſpoſizione , e volontaſtanno le for

cacia inaggiore , era delle parole , le ti degli uomini. Imperciocchè non ſta a

quali, come uſcite da un cuore infoca- noi ſcegliere offizj, o ſtato della Caſa

to, erano di fuoco , ed infiammavano di Dio , ma bensi con ogni riconoſci
chi le udiva , e le ſue ſentenze tanto pie- mento di grazie riceverlo dalla ſua ma

ne di Dio , che faceva ſtupire i Religioſi 10. Che perciò inſtantemente pregava

più gravi del Convento , e conſiderava- tutti, che l'ajutalfero pregare Sua Di

no , che , fe in età tanto tenera , toc- vina Maeltä', che in tutto ſi facefle il ſuo

cava ſomiglianti ecceſſi nelle virtù , che fanto volere,perl'adempimento del qua

ſarebbe ſtato poi , divenuto grande ? le egli ſtava ſempre diſpoſto. E pur
Giudicavano , non ſenza, non ſenza gran fonda- quanto egli ebbe in queſto Convento di

inento , che il Signore in Franceſco cre- favori Divini , e quanto v acquiſto di

are un nuovo prodigio di Santira . Iin- merito , e di virtù , in riſguardo del cre

perciocchè , per non perdere sı ricco pe- fcere, che ſeinpre più fece nelle coſe del

gno, iſtantemente pregavano lo Spirilo Spiri- lo ſpirito , non fu altro , che il primo

to Santo , che l'inſpiralle di perſeverare delineainento de' coſtumi , e'l ſemplice

nella loro compagnia, proinettendoſe- abbozzamento di quella vita piena di

lo per un gran Maeſtro di virtù , e , co- Dio , che poſcia meno .

me un'altro Serafico S. Franceſco , che In tanto ſi divulgò per lungo trattodi

dovelle donare non minor lune, eſplen- paeſe intorno la Citra di San Marco ,che,

dore al ſuo Ordine . Perche ſua fanta Franceſco era uomo d' altro affare , che

converſazione era loro di tanto profitto non moſtrava la ſua tenera età, eco

ſpirituale , continuamente lo pregava- minciarono ad oſſervare i ſuoi anda

no , che non gli abbandonaile , perſua- inenti, e con lo ſpiare , che ſe ne fa
dendogli con vive ragioni , quanto fa- ceva da divoti , vennero a notizia gli

rebbe meglio perſeverare nella Religio- ecceſſi delle ſue virtù . Andavagli dietro
ne ; affinchè in lui quei principj di per- la gente per inirarlo , quando uſciva in

fezione tanto glorioſi non iſvaniſlero , Chieſa ad orare , c ſervir le Melle ; ma

ritornando al ſecolo , dove gli uomini ſopra tutto grande era la calca di

quella
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quella, che s’ammaſſava a ſentirlo fa- do la Meſa, enelRefettorio, adattan ..
veilare delle coſe di Dio . E veramente do le tavole . Imperciocchè non avea

per muoverſi a coinpunzione, ed a pe- forza occupazione alcuna d'impedirlo ,

nitenza , baſtava ſolamente vederlo . ſicchè perfettainente egli non adempieſſe

Furono parecchi le volte , che il Veſco- l'uffizio di Chierico, ed inſieme di Re

vo di S. Marco , per nome Ludovico Im- fettoriero . E quando ſi accoppiavano

briaco Monaco Benedettino del Moni- congiunture di faccende sì neceſſitoſe ,

ſtero di Santa Maria a Cappella in Na- che in un fol tempo ad eſſere in due luo

poli, creato nell' anno 1404. che morì ghi diverſi il richiedeano : eglicon rara

il 1453. ( come riferiſce l'Abate Fer- maraviglia , mercè la virtù infufagli da
dinando Ughello ( c ) Monaco Ciſter- Dio , in un puinto iſteſſo all' una , e
cienſe ) venne a viſitarlo , e converſaree converſare all altra azione ſi ritrovava . Più vol

con lui, in cui giammai conobbe effetti te accadè la mattina , quando il Sande

puerili , ma di prudenza ,inodeſtia , ſa- to giovinetto Franceſco ftando in Chie

pienza , umilta , e ſancita perfettiſſima, la , ſervendo le Meſle , ricordando

con ciò pronoſticando , proruppe più ſi , che a lui anco toccava preparare le

volte, che noſtro Signore Fin da quelltavole delRefettorio , ſollevò il penſie

oral aveva eletto in avvenire per Suprerno ro al Cielo : Signor mio : Chieſa , e Refet

Miniſtro delleſueglorie , e che da sipiccio- torio mi vogliono ad unpunto: come posſo

la fiamma, dover forgere un grandiſſimo io ſupplire all uno , ed all altro luogo, ſe
incendio ď amor Divino . oltre l'uſo mortale non ſi reduplica il mio

Ne ſolo queſte coſe ebbero i primi individuo,Deh tu che hai forza di geminare

Padri della noſtra Religione da’Religio- il Sole , e di crear mille Mondi: ſe ti piace,

fi antichi del Moniſtero predetto , ma permetti che io adempia , ſenza interron

anche molti iniracoli, che gli videro pimento alcuno , queſta , e quella facenda.

operare ; la meinoria de' quali oggidivi- Oh maraviglie degne di ellere ſcritte a

vamente ſi conſerva , fra' noftri Padri caratteri di Stelle , perche feinpre ri

della Provincia di Calabria ; ed il noſtro ſplendano in faccia all'eternità . Ap

Padre Fra Giovanni Morales ( d ) ( per pena ebbe eſprello nel ſuo cuore così di

conto che gliene diede Fra Franceſco di voto ſentimento , che ſenza partirſi dal

Lembo , il qual'.ebbe l'identita del no- la Chieſa , apparve nel Refettorio a pre

ine , dell'origine , della fimilitudine, pararlemenſe. Imperciocchè il Sagreſta

della profeſſione ,e dell' imitazione, del- no affermava eſſere ſtato continuamen .

la carita', pieta', aſtinenza , ed umilta, te con lui, ene diceva gli avveniinenti

e nell' età col ſuo Padre S. Franceſco di d'avere aſſiſtito in Sagreſtia, ed in Chie

Paola , che l'anno 1629. con fama di ſa ; gli altri , che altresìl' avevano vedu

Santita , adorno di miracoli nel noſtro to nel Refertorio , adattando le tavole

Convento diS. Luigi di Napoli, reſe non potevano darſelo a credere , ſe non

anima ſua al Creatore ) ne riferiſce tre per miracolo ſi foſſe trovato nel medeſi

degni di ſingolariſſima ſtima. Dice egli, mo tempo nell'uno , e nell' l'altro luogo .

che i Religioſi di quel Convento parec- Il ſecondo è , che avendogli ordinato

chi volte videro il Santo giovanetto ilSagreſtano in tempo di cantarli laMef

Franceſco , fimul, do in codem tempore , fa, ſi portafle in cucina per prender de

in due luoghi, cioè nella Chieſa ſerven- gli acceſi carboni, per mettergli nell?

>

2

1

1

i12



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 21

>

>

incenſiero , egli prontamente ubbiden- lo chiamarono , alle cui voci ritornò in

do, portatoli cola , dove non trovan- ſe Franceſco , col volto acceſo di lume ;

doli valo acconcio , e proporzionato da or dicendogli que' Religioſi , perche'

recar le bracie , preſene un pugno , le tanto aveſſe traſcurato l'ubbidienza ,

accolſe nel ſeno , e mentre le recava in poichè ſendo ora di definare , non avea

Sagreſtia , i Religiofi , che il videro , gli, che il videro ,gli ancor'apparecchiato i cibi , ne acceſo

domandarono, che coſa ei portaſſe nel vi fuoco :non può eller ciò , riſpoſe egli

ſeno , ed ei tacendo , per non manife- perche io vedo tutto quello , che mifu

ſtare il miracolo , e quei tanto più cu- comandato , all'ordine ; chiamino

rioſamente eſaminandolo , alla fine vi- pure i Frati alRefertorio , che non man

dero beniſſimo , che portava ardenti ca coſa veruna . Il Padre Guardiano ,

carboni , come ſe foſſero freſche roſe , e che come uomo prudente , molto ben

dicendogli, perche così gli recava , egli conoſceva la Santita di Franceſco , pen

ſcuſandoſi, riſpoſe, per averſi dimenti- fando , che Noſtro Signore voleſse ope

cato l' incenſiero da metterveli dentro . rar qualche miracoloſo ſucceſso , ordi

Il terzo fu , che mancando una ſetti- nò , che ſi deſse il ſegno , indi fatta la

mana il Cuociniere , per occaſione d'in- benedizione, e ſeduti tutti iReligioſia

fermità , il Padre Guardiano, ch'eſa- tavola , aſpettavano le vivande ; frattan

minava la virtù di Franceſco , gli diede to il Santo Vivandiero ito al cammino ,

offizio di cuocere i cibi, riceve egli ale appena ebbe preſa colle mani la pentola,

legramente quell' offizio , ftimando a che acceſoviſi fuoco, coininciò a bollire;

ſua gloria l'impiegarſinella Santa Ubbi. e le vivande ( che ſi trovarono tanto ben
dienza ; indidue giorni, una mattina a cotte , e condite , come ſe conſumato

buon ' ora avendo poſto quel che ſi do- vi aveſse ilteinpo , che biſognava) di

vea cuocere dentro la pentola, e queſta ſtribuì a' Religioſi, i quali maravigliati

da poi meſſa ſulla fredda cenere , andò della ſoavita de' cibi miracoloſi, reſero

in Chieſa ad orare , ed orando gli venne le dovute grazie a Dio Noſtro Signore ,

un' ammirabileſtaſi , tanto profonda , ď aver incontinente fupplito alla loro
che il tenne tutta la inattina fino all'ora neceſſita ,ed alla ſanta negligenza del ſuo

di pranzo , ( e) sì fillo in Dio , che l ' ſervo Franceſco . Indi divolgato il mi

anima abbandonato ogni altrº offizio racolo per la Città, e per cola intorno,

di ſervitù corporale,l' avea laſciato grande fu la folla della gente , che al
lontano da ſe medeſimo; quando iReli- Moniſtero s'ammaſsò a vederlo , per ri

gioſi, giunta l'ora di pranzo , ſi avvi- verirlo , come Santo .
dero , che non ſolo le vivandenon fta- ( a ) Il Convento di S. Marco è oggi poſleduto da'

vano acconcie , mache nemmeno vi era
Padri dell'offervanza dopo l'anno 1517. conie riferiſce

il R. Padre Franceſco Gonzaga Veſcovo di Mantova

acceſo il fuoco ; per comandamento nella ſua Iſtorio Serafica . (b ) 1. Reg. c . 3. ( c )

del Superiore dopo cercatolo per il Con
Nella ſua Italia Sacraneltomo di Calabria . ( d ) Nel

la fondazione della Provincia Andaluzia tex . 3. 0. 1.

vento una buona pezza , alla fine lo ri- (e )Montoya lib. 1. cap. 2. 9.2. Vi& ono lib 1.cap. 3 •

trovarono dentro una Cappella della

Chieſa , aſſorto in Dio , elevato tre pal

mi da terra . Stupiti i Frati, non ardi

vano interromperlo da quei guſti Cele

Itiali , ma poi forzati dall'ubbidienza ,

>
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Va in pellegrinaggioalla Città ' Alifi che di dodici anni andò a viſitare if

a viſitare il ſacro depoſito del Serafico s. Tempio di Geruſalemme , ( c ) in com

Franceſco , paſſa per Roma, Spoleti , e pagnia di Maria Vergine ſua Madre ,ee

Montecaſſino , e torna alla Patria . Giuſeppe ſuo putativo Padre . Che per

CAPITOLO V I.
ciò con ogni uinilta portatoſi dal Padre

VI
Guardiano , e comunicatogli queſto

Stata opinione de' priini uomini ſuo deſiderio ;lo pregò , chemandaſse

della noſtra Religione , che viſsero a chiainare i ſuoiGenitori, in compa

col Santo , eludiron favellare delle co- gnia de' quali bramava fare quella pelle

ſe avvenutegli nel Moniſtero della Citta grinazione. Sentì nell' anima il Padre

di S.Marco , che Iddio fin d' allora gli Guardiano queſta nuova , ancorchè da

paleſaſse , chel'aveva eletto in ſervizio lui temuta da molti giorni priina , a

della ſua Chieſa , non per Soldato pro- vendo viſto ,che gianınai Franceſco die

vato , ma per Capitano di novello moſtra di reſtarvi . Conſiderando la cer

Squadrone : e che gli moſtraſse i tratti tezza di non averlo mai più a godere ine

maeſtri di quella Religione, che a ſuo ſua Caſa ; come uomo prudente , co

tempo fondar dovea : imperciocchè ei nobbe, che quello negozio lo guidava

non preſe l'abito de' Frati Minori con lo Spirito Santo , e che non era bene , ne

propoſito di profeſsarlo,ina per l'adem- poſſibile di reſiſtergli ; ina ben sì di ſua

pimento del voto fatto da' ſuoi Genito- mano aſpettarne inaraviglioſi ſucceſſi .

ri, i quali non fecero altrimente voto , Dopo ď'avergli detto alcune amorevoli

che foſse Frate Minore ; ma che perun' parole , comandò a due de' ſuoi Re

anno intero ſerviſse in un Moniſtero ligiofi, che ſubito ſi portaſsero a Paola ,

dell'Ordine del Serafico San Franceſco eda ſua parte deſsero piena contezza al

d'Alliſi , ancorchè l'offeriſsero alla for- Padre , ed alla Madre della delibera

te del Signore , come dicemmo , chezione del lor figliuolo , facendogli iſtan
S.D. M. Paveſse chiamato in quella Re- za , che tutti ivi ſi conducellero ; così fe

ligione , ( a ) non avrebbono repugnato ceſi , ed ancorchè Jacopo molte volte

alla ſua ſanta vocazione ; ed a queſto fi- aveva con Vienna ſua moglie conferito

ne.il Padre Guardiano, acciocchè ſi af- quanto gultava, che il ſuo figliuolo non

fezionaſse di fare a ſuo tempo la profef- gli abbandonaſse , ſupponendo ſenza

fione , gli diede l'abito votivo : ma dubbio , che ſe ne reſtaſse Religioſo ;

perche lo Spirito Santo per ſentiero più contuttociò , come gente pictoſa, ed

rigoroſo lo guidava, verſo la fine dell' amica di Dio , ſoggettavan la loro vo

anno della ſua offerta , nulli emiſſa pro- lontà alla Divina diſpoſizione , dando

feſione; ſenza far profeilione, come di- grazie al Cielo delle buone nuove , che

ce la Bolla della ſua Canonizzazione, del loro figliuolo gli venivano. Ma la ini

(b) contro quei , che vaneggiando , gliore , che ora riceverono di ſomina al

diſsero, che Franceſco aveſse fatta pro- legrezza fu , che Iddio , per la ſua vo

feffione tra ' Frati Minori ; volle viſitare lonta andava tracciando le coſe di Fran .

il Sacro Corpo del Serafico Padre Sanceſco ; perciò con ogni preſtezza ſisbri

Franceſco, che ſi conſerva nel celebre garono, ed in compagnia di quei Reli

Moniſtero del medeſimo Santo nella Cit . giofi , fi portarono al predetto Coul
tà d ' Affili , ed imitare Gesù Criſto , vento , dove dal Padre Guardiano
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ſuoi Religioſi con gran carita furono dati , e preſi da quei Religioſi , chela

accolti. Quando quegli giunſero a mi- ſciava invidioſi non men che dolenti del

rare il loro caro pegno , fu tale , e tanta la ſua partenza , ſcambievoli abbraccia

l' allegrezza , che fentirono , per veder- nenti, e dal Padre Guardiano preſa l'

lo sì creſciuto nella perſona, ed avan- ultiina benedizione, e baciatagli la ma

zato nelle virtù , e ſantità , che quaſi no partì veſtito con quel medeſimo abi

proſtratiſegli avanti, teneramente l'ab- to di divozione, che portato avea in

braciarono . Confiſo di queſta dimo- tutto l'anno con indicibile contento

ſtrazione Franceſco, ſi proſtrò nel ſuolo, dell' aniina ſua, e del Padre , e della

baciando loro i piedi, e con umiltà, Madre, i quali, comeſervidi Dio, cono

e teneriſfime lagrime pregandogli di vo- ſceano , che i palli del loro figliuolo e

lerlo accoinpagnare in quel ſanto pelle- rano impulfi ordinati dallo Spirito San

grinaggio , ch 'era riſoluto fare in Affili; to ; poichè non per leggerezza d'ani

al che condeſcendendo eſſi di buoniſ- mo, macon ſegreta diſpenſazione del

fima voglia s' offerirono d'accompa- Signore , laſciava direſtare , dove fan

gnarlo. Quei Religioſi immerſi nel duo- tamente era viſſuto , e tanto facilmente

lo , da gli occhi verſando copioſiſſiine li poteva conſervare , che ſebbene la Re

lagrime, ſantamente fi lainentavano , ligione ( dice S. Bernardo ) è come lo

con dire , che per difetto della lor poca ſtomaco necto , e ſano , che ritiene , e

virtù , dalla loro compagnia si prezioſo digeriſce il buon cibo , e da ſe diſcaccia

pegno ſi dipartiva ; era tanto il dolore , il nocivo , così ella non ritiene uomini

quanto era maggiore la memoria delle pernicioſi, ma Santi, e giuſti;con tutto

ſue virtù , coſtuini , e ſanta converſazio ciò molte volte cava Iddio da una Reli

ne , della quale fuor diſperanza ne ve- gione il migliore d'eſſa , per comporile

nivano privi. Ne minori erano le lagri- un' altra non men perfetta : e queſto

me , che verſava Franceſco , il quale in- inteſero beniſſimo il Padre , e la Madre

ginocchiato avanti il Padre Cuardiano, di Franceſco , dal comme ſentimento ,

primieramente con rendiinento di af- che ilPadre Guardiano, e ſuoi Frati fe

fettuofiffime grazie lo ringraziò del buo- cero per la dipartenza del loro figliuolo,

no Oſpizio , amorevolezze , e corteſie evidentiffimi indicj della ſua ben cono

uſategli per quel tempo , che era dimo- ſciuta fantità , e non meno dalle parole

rato nel ſuo Moniſtero ; indi pregò tutti tanto gravide , emiſterioſe , ch'ei dice.

i Frati, che ſtavanopreſenti , diperdo- valoro fignificandoli, che Noftro Signo

nargli imancamenticommeſſi in ſervir- re lo cavava per coſe maggiori. E final

li , e le traſcuraggini della ſua vita inel mente con elli in abito di Pellegrini a

sì fanta compagnia, e ſcuola di perfe- . piedi con una zucchetta , e con un bor
zione , con tanto poco profitto ; e con done in mano per uno , accattando s'in

meno guadagno , per difetto della ſua viarono . Franceſco tutto il viaggio pal

poca virtù ; ſupplicandoli , che volel- ſaya con Dio , in cui era si facile a fiffare

Tero pregare Iddio , che ſempre incam- il penſiero,che ne la ſtanchezza del cam

iminarlo doveſſe per la ſtrada della ſua mino, ne la diſtrazione di luogo ne

maggior gloria , e ſervizio . Indi figni- lo ſapean diſtogliere : tanto più , che
ficatoli che Noftro Signore lo cavava ora egli andava col cuore in Allifi , dove

da quel Moniltero per coſe maggiori, la veemenza di quel affetto , che ve'l
por
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portava , gli facea ad ogni paſſo rinno- reggiare le pompe , e ricchezze delMon
vare l'offerta di ſe medeſimo con atti ď do . Udita la voce da Divino Spirito

ardentiſſimacarita , ma pur anco lo ri- uſcita il Cardinale , e fermatoſi adofler

toglievano a ' ſuoi penſieri ſpeſfiffimne vare la condizione, ed aſpetto del gio
volte il Padre , e la Madre, che nel rin- vine; ſi compiacquedi riſpondergli così:

creſcimento d'un così lungo viaggio, al- non ti ſcandalizzare figliuolo di ciò, che

tro riſtoro non aveano , che di conver- tu vedi , che quantunque ſia vero , che

fare conlui, ed udirlo ragionare delle gli Apoſtoli in talmodo non compariſle

coſe di Dio , e dell'anima , e ſitrova- ro , la miſeria del preſente ſecolo ci ob

rono parlar le giornate intere in ragio bliga a queſto , concioſſiache ſenza l'ap

namenti, e colloqujſpirituali con indi. parato , che tu vedi, lo ſtato Apoſtoli

cib ile , e comune allegrezza . co , e comuneinente l' ordine Eccle

Tennero la via di Roma non per ve- fiaftico reſterebbe negletto , edin poca

dere , ed ammirare le coſe rare , le ric- ſtima tenuto , eſſendo i Grandi forzati

chezze, e l'antichità diqueſto capo d ' inoſtrarſi tali nella ſuperficie, quali vo

Italia , e dell'Europa , e del Mondo , gliono , e devon'eſſere ſtimati ; ed ac

ina perfare le ſue preghiere , e baciare i ciocchè la povertà de'priini Criſtiani ſia

Sepolcri de Santi Apoſtoli Pietro, e Pao- venerata da Principi, eRe del Mondo ,

lo , ed'una infinita di Martiri , che ne è neceflario , che noi, benche contra no:

ſpruzzarono, e tinſero col ſuo ſangue, ſtro volere , orniamo il grado Apoſtoli

la terra , le pietre , e le muraglie ,per- co con pompa mondana, e regia ma

che giammai vollero dare l' incenſo a’ gnificenza . Tanta era la forza delle pa

falli Dei , dove grandi furono i tratte- role di Franceſco , anche negli anni più

niinenti di divozione, che ſentirono in teneri , che manifeſtando coſa infolita

più giorni , che vi ſi fermarono . Alcu . e Divina, violentò la mente di quel gran

ni noftri Croniſti ( d ) riferiſcono una perſonaggio a riſpondergli: Nacque

coſa degna d'eſſer rainmentata , ed è, quel motivo dall'affetto ſingolare , ch '

che camminando per Roma, s'abbat- ei portava alla ſanta Poverta ,e dal gran

terono un giorno in un Cardinale veſtito diſpregio , che facea del Mondo , e

difiniſſimaporpora , e ſeguitato da nu- fue poinpe, ch ' ei vivamente radicate

meroſo corteggio : egli ne preſe mara- tenea nel cuore con sì ferine radici , che

viglia , e di ſubito rivolto alPadre , ed non potea far di meno di non produrne

alla Madre, dimandò loro ,ſe gli Apoſtoli al di fuori ſinili effetti. Nomavaſı il

camminavano con quella pompa ?no Cardinale Giulio Ceſarini del titolo di

permettendogli la ſua tenera età , la di- ſanta Sabina , uomo , che a ' ſuoi illuſtri

ſtinzione , che biſognava fare de’ luo- natali accoppiò tutte quelle virtù , che

ghi, e tempi. Iinperciocchè la Chieſa lo potevano coſtituire gran Principe di

di Dio ancor novella, e dimorante in Santa Chieſa , è ne' negozj d' alto affa

culla , ſebbene ricca diteſori celeſti, fil re tanto deſtro , che Martino.V. ( e )

eſpediente , che in quel principio foſſe Sommo Pontefice , che lo creò Cardi

povera , nuda , e ſprovviſta di beni tem- nale , glie ne commiſe molti , ed egli

porali per vincere l'orgoglio del Mon- prudentemente gli portò a fine. Indi

do , e colla manſuetudine domare la Eugenio Quarto conoſciutolo zelantiffi

fierezza , e co' diſagj, e povertà ſigno. Ino difenſore della Chieſa , lo mandò a
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Ladislao RediPolonia, e d' Uogaria , Dopo tennero la via della Montagna:

acciocchè s’opponeflero contra Amurat Monteluco di Spoleti dove vivevano Ro

ſecondo Re de' Turchi. (f ) Tra la Citta' initi in gran numero gia iftituiti da’San
d'Andrianopoli , ed il Danubio ſucceſſo to Iſac Abate. Queſti glirubbarono gli

il fatto d'arini , in cui reſtarono ucciſi occhi, eľanima, conferendo eglicon

trenta inila Turchi , colla morte di La- alcuni circa la rigoroſa vita , che rena

dislao , e del Cardinale, il quaie glo vano ; conſiderarono eſſi la volontà, e

rioſamente ſpruzzando di Sanglie la por. l'affetto, con.che parlava il divoto Gio

porá , per difeſa della Chieſa, decorò vinetto, e quando ebbero conoſciuto il

il fine de'ſuoi maraviglioli geſti . filo propoſito , e come di buona voglia

Or' avendo Franceſco con gran di- farebberimaſto tra di loro,gli offerirono

vozione viſitato le Baſiliche, Chieſe , e ogni buona Compagnia, e conſolazione

le Sacroſante Reliquie di Roma , preſe ogni volta ſi riſolveſle reſtare. Ma egli

il cammino d'Affili, e per via rivolgendo rele loro le dovute grazie , parti con ri

nell' aniino , come aveſſe potuto com- ſoluzione di ritirarli al deſerto , e d'imi

parire gradevole alcoſpetto della Ma- tare i Paoli, gl Antonj, gli Ilarionj, i

dre di Dio , e di S. Franceſco , a cui Macarj, gli Arſenj, i Romualdi, i Bruni ,

rendeva la viſita ; giunto alla Chieſa del e gli altri Solitari, come anche di por

Monaſtero die' Fratiminori in Allifi , ciò tare l'abito ſimile di queſti Anacoreti.

che prima gli parve doverfare , fu ren- Ma molto piùgli crebbe ildeſiderio della

dere affettuoſilſime grazie al Serafico vita ſolitaria, quando entrò nell' alpeſtre

Padre S.Franceſco , per averlo impetrato Montagna di Montecaſino con antica

da Dio a' ſuoi genitori, e della ricupe- Religione conſecrato per innumerabili

rata ſanità , e poi divotamente ſi con- Santi , che produſe dall'ora, che ilgran,

feſsò , e coinunico , l'iſteſſo facendo il Patriarca San Benedetto lo reſe famofo .

Padre, ela Madre . Indicibili erano le Quivi udi contare,che queſti di quattor

conſolazioni, che guſtava nel cuore dici anni laſciando le carezze del Padre ,

Franceſco in quei giorni , che in quei e dellaMadre ,la libertà di Roma, gli ſtudi

Monaſtero alloggiò , in cui la regolare delle lettere umane , e le occaſioni del

oſſervanza dell' Ittituto era in ſommo ri- Mondo ſi ritirò al deſerto di Subiaco ,,

gore , e vi s'accordavano ottimamente dove ſtette alcuni anni innanzi di fonda

luogho Santo , e Santi abitatori; imper- re il ſuo Ordine , martirizzando ilCor
ciocchè poco mancò , che non vi re- po , per farſi eccellente Maeſtro di Mar,

ſtaſſe preſo dagli eſempj della vita inno- tiri di penitenza,e che mentre la ſtava fa

cente diquei Religiofi , e certainente vicendo rigorofiffiina , inolte volte lo con

farebbe rimaſto ſe lo SpiritoSanto non folò Noſtro Signore operando per mezzo

l'aveſte diſegnato per impreſe maggio ſuo gran Miracoli; perciocchè il Santo

ri. Indi pattarono nella celebratiſluna giovane Franceſco determinò d'imitar

Caſa di noſtra Signora di Loreto : quivi lo , camminando per li medeſiini pafſi,

anche divotamente ſi confeſsò , e comu- e principi, che camminò fan Benedet

nico , e con eſto il Padre , e la Madre , to . Con ciò felicemente compì il ſuo

nella Cappella da lui ſpeſfiſfime volte af- pellegrinaggio ritornando alla Patria
fettuoſainente baciata , e bagnata con con riſoluzione di ritirarſi al deſerto .

abbondantiffime lagrime di divozione.. ( a ) David Ronceus lib de patronis Regni Neapolis
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in vita hujus San&i Morales t.x.3 . Montoya in Chronica

Victon. lib. 2. C. 3. ( b ) Bulla CX10:1. ( c ) Luc. 2. maggior ſuo piacere, come dice per il
( d ) Il P. Gio di Milazzo coupigno del Santo ne' ſuoi Profeta Oſea, (a).Io lo menerò alla ſolitu
MSS. Claudio di Vivor . , c Marcello Sulever. ( e )

Ciace,pazossusfub mehe role 2005.Lub.Eng. IV. quei, che ſtaccati dal Mondo,e fuoi. . Mart. V. & pag.
dine, od ivi gli parlerò al cuore ; dove

( f) sintovinus in Chronologia amo 1445 .
.

,

CAPITOLO VII . tunulti, ſi conſagrano a Dio , fanno ac

quiſto di gran meriti , coine fecero que
Abbandona il Mondo Giovinetto di tre gli antichi Profeti del Vecchio Teſta

dici anni, ritirandoſi in un deſerto , ove di
mento , Elia, Eliſeo, ed altri ; e delnuo

morò ſei anni , menando vita affriſima.
vo , San Gio: Batiſta, San Paolo primo

Ronisan Bani HafionesenSan Girola.netto Franceſco, che impreſe d' alto

affare non si conducono a glorioſo fine , altri .

fe non per gran riſchj, ne ſi giunge al Dubitando all'incontro il Diavolo ,

merito , ed all' onore della gloria, che che queſta ſanta ritirata del divoto Gio

per le medeſiine orms , cheGesù Cri- vine minaccialle qualche gran rovina ;

ito a ' ſuoi imitatori laſciò impreſle d ' un non mancò rappreſentargli tutti quegl

vivere ſomnigliante a un continuo mori- impedimenti , che la ſuamalizia potea

re : e che anch'ello invitava a ricalcare fonininiftrargli, cioè l'orrore della ſo

gli antichi ſuoi ſentieri : ei però ſi preſe litudine , la quale bella , e grazioſa in

per iſcorta del ſuo cammino ſpirituale la apparenza , e per cosi dire in vederla di

vita , e coſtumi del Salvatore , e volle pinta , non rieſce già tale, come la ſem

darprincipio alla vita ſolitaria in quella bianza dimoſtra a chiſi inette alla pro

guiſa , che il Signore prima di farſi co- va , ſuggerendoglineil intiino del cuo

noſcere al Mondo , inſegnare alle genti , re tuttii crudeliatlalti , e le orribili ten

guarire gli aınmalati , e fare opere ſtu- tazioni, che ſogliono combattere i fo

pende , laſciò il ſecolo , ritiroſſi al deſer- litarj, e che a luiconverrebbedi ſoffrire

to guidato dallo Spirito Santo .Franceſ- le ainarezze , ed angoſced'animo, che

co , ancorchè folle tanto grato a Dio , ſarebbe altretto di ſopportare ſenza ſpe

emenar poteſſe in .compagnia de' ſuoi ranza di verun follevamento . Ch'egli

Genitoriuna vita da Santo , nondime- potrebbe , come molt'altri fanno , fer

no abbominando come veleno de ſer- vire a Dio , ſtando al mondo , dove ſe

penti le delizie del ſecolo , e conſideran- fono fieri gli allalti , e più frequenti i

do i riſchi, e le occaſioni del Mondo , pericoli ; ſono più pronti i riinedj, e le

che cosi facilmente fogliono pervertire , cadute meno irreparabili. Ma egli con

e contaminare la gioventù , avveduta- valore ſi difefe in queſtazuffa, corag

mente giudicò d'abbandonare le falla- gioſamente durando nella preſa delibe

cie di quello , e la ſua converſazione , e razione , coll' ajuto della grazia, che

ritirarli al deſerto per unirſi tutto con gli regnava nel cuore , conſiderando

Dio , eſgonbrar dal ſuo cuore ogni al- gli aſpri trattamenti, con che i Santi

tro penſiero in ſolo accenderſi, infiamn- domarono la propria carnecon lunghe,

marli, ed incenerirſi tutto nel ſuo ſanto erigidiſſiine penitenze,ed a chiedere a ſe

amore. Eragli ben noto , che la ſolitu- medeſimo; perche ancor non mibaſtera

dineè un luogo , dove Dio conduce l'animo di fare altrettanto? San Giovan.?

i ſuoiainici, per parlarli al cuore con niBatiſta in minor età della inia non fi
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ritirò a vivere in un'antro deldeſerto ? mai palesò il ſuo contento a'ſuoigenito

E San Benedetto ancor fanciullo, come ri, giunto al fiumeIſca preſſo Paola,

ſono io ,non dimorò tre annifra l'aſprez- proſteſoli a pie di quelli, con teneriffi

ze dell'Eremo ? Quanti ſi ſotterrarono me lagrime li ringraziò dello accom

vivi nel fondo d'una caverna ? Quello ha pagnamento fattogli ,e chieſe loro per

una dura ſelce in letto ; queſti ſi ſtringe i dono de'ſuoi giovanili niancamenti, o

fianchi con catenedi ferro ; chi yeſte ſul- la benedizione , e licenza di ritirarſi al;

la nuda carne il pungente cilicio ; chi deſerto per vivere da Romito . Ei non;

veglia le nottiintere orando; e quell' al- repugna alla pieta del credere , che i

trodopo lunghi digiuni dimoltigiorni, ſuoi amati genitori, veggendo azione

fi riſtora con crude radici d'erbe ,e con tanto lontana dal loro fine , lagrimafle

ſemplice acqua . Eran forſe impaſtati di ro al di lui dire : pure conformandoſi

bronzo , o temperati nella durezza de' col volere di Dio , benedettolo , e ſtret

macigni ? Non penavano ? Non ſentiva- tamente riabbracciatolo ben cento vole

10 ? O s'erano come io , perche non po- te, glidiedero licenza , che fu più con la

trò far' anche io quel che eſſi fecero ? E grime , che con parole ; feriti ne'cuori ,

poi , ſe Dio emia guida ed ajuto , che a caſa portaronoin pace laflenza del lo

teinerò io ?Se egli è protettore di mia vi- ro figliuolo ; ma egli in quel mentre ,
ca , chemifara paura ? Ancorchè tutto come un ' altro Abramo uſcito dal fuoco

il Mondo s`armafle contro dimeſolo , de Caldei , ſi poſe a camıninare verſo

non devo perciò ſpaventarmi, e ſe tutte dove lo Spirito Santo il guidava , dicen

le furie infernali col ſuo maggior potere do col cuore a Dio : Spiritus tuus deducet

mi venitlero incontro , la ſola rimern- me in terram bonam ; e quelle parole del

branza del ſoave appoggio , che ini ſo- Profeta : ecce elongavi fugiens , & manſi

ſtiene,raddoppiera il mio coraggio.Que- in ſolitudine . Una netrovò lontano da

ſti ſentimenti ad un tenero giovinetto, Paola ſettecento paſli , ottimamente

e Novizio nelle coſe di Dio , allora fatta a ſuo diſegno , non guari diſcoſta

tantonon ſervirono a più , che a raffer- da una picciola vigna delPadre , dove

inargli nell' animo i proponimenti della apertovi per gli ſpinaj, e bronchi ſalvi

intrapreſa deliberazione, di ritirarſi al tici, uno ſtretto ſentiero; ſi guidò nel
deſerto . Imperciocchè ſi ſentì dall' iin- fondo d' una valle d'intorno circondata

peto d'un generoſo fervore portar tut- di denfiffime ſelve , ďogni lato orrida

to alle penitenze,e preparare a veſtir ſaca per la nerezza , e'l bujo , e ſcoinpoſta

to , e cilicio , a naſconderſi in una grot- per le punte de faffi, che da' fianchi ri

ta , a vegliar le notti orando, a dormir faltavano , per doye corre un limpidif

ſulla terra , a doinar la carne con digiu- fimo torrente noinato Iſca ; quivi driz

ni , e catene , a maltrattarſi con ogni zò di ſua mano un picciolo romitaggio,

più aſpra maniera d'auſterita , e di ri- Ove incavò nel vivo d ' un falſo in vece di

gore ; perciò l' anno 1429. vedendo il abitazione un'Avello , che tale l'ang!l

Santo giovinetto , ch'era difficilelo ſtare ftia , e l'oſcurita' lo coſtituivano. Im

in mezzo alle ſpine, e non ſi pungere, perocchè la grotta è lunga otto palè

deliberò con più ſicuro modo di provve- mi, larga cinque , ed alta dove più fi

dere alla ſua vita : perciò nel ritorno , leva col giro ſette ; La porta tanto an

che fece dal pellegrinaggio, in cui giam- gulta che appena vi ſi poteva entrare
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per fianco , che ancora gli ſerviva per chiedevaſi , per dover col tempo infe

fineſtra , queſta la fece ſua ſtanza , ed ivi gnare a tanti Religiofi , e noi faceſſe

Franceſco di quattordici anni abbando- camminare per tutti i gradi della perfe

nato , ed in ſe ſteſſo crocifilio il Mondo zione , riſchiarando quell'anima for

infino a' diciannove ( dove il luogo iſter- tunata ; illuſtrandogli l' intelletto con

ſo colla ſolitudine pareva , che gli fa- mille raggi di celelti iſpirazioni; dota!

ceſſe una continua eſortazione di peni- dogli la volontà con gli abiti ſanti di

tenza) raddoppiò il fervore , e te uſate tutte le virtù , e particolarmente della

miſerie de' patinenti nelle continue ve- Carità ,ed amor Divino,teſoro ricchiſſi

glie della notte , ne' digiuni , che qui mo di ogni perfezione ; la quale dopo;

tirava a tre , o quattro giorni ſenza fu in lui la più cara virtù , che fra tutte

prenderboccone , e poi il ſuo mangiare l'altre ottenne la corona , ed il vanto.

altro non era , che erbe crude , e radici Or qual lingua ſenza agghiacciarſi

della terra , ed il bere era del vicino tor- narrar potrebbe , quanto nello ſpazio

rente, ne in quantità, ma ſolo quanto di ſei anni continui fè , ed operò in

giudicava per ſoſtentar la vita , nelle detta grotta , l'infervorato Franceſco ?

flagellazioni a catena , ed a ſangue , nell' Fortunata grotta , felici lima te , che

orazioni inginocchioni quaſi continuo , tal teſoro aſcondi nel ſeno , in niuna

oltre a'patimenti del cilicio , e de'fred- parte, a quella di Davide diſuguale

di del Verno, contra cui niin riparo conoſci le tue grandezze , inſuperbiſci

gli dava la grotta aperta , e poco il ſac- de' tuoi onori . Nel tuo grembo va fab

co , che veſtiva . Quivi s'arrolò nella bricando non Vulcano , ma Franceſco

ſovrana inilizia dell'Imperator Celeſte, al fuoco della ſila Carità l'arme fatali ,

col ſoldo de' diſagi , travagli, e vera che dovrà poſcia ſpargere per l'Univer

innitazione di Gesù Criſto Capitano fo , e nell' onda delle ſue iagrime le tem

del deſerto , in cui ha ſempre donato il pra . Nella tua ſcuola impara il novello

baſtone del coinando 2 i più ſantiſe- Cainpione l'arte di vincere l'Inferno ,

gnalati Fondatori di Religioni. Quivi ed il Mondo colla glorioſa vittoria di ſe

fece il glorioſo Noviziato di ſei anni medeſimo, in te loggiornano ,non gia

continui , dove altro mobile , che di le Najadi della ſpelonca Omerica , ma

tutto l'avere di ſua caſa non ſi ritenne le virtù . Dalle tue viſceremeglio , che

e portò ſeco , che un cilicio , una diſci- dal Cavallo Trojano uſcirà Franceſco

plina , e albero della Croce ſcritto a ta- ad accendere un gran fuoco di ſpirito

ratteri d'oro delle fante piaghe , e ſenza dappertutto. Partorirai tal figliuolo , al

frapporre dimora , in queſto leggeva il cui inagnanimo zelo ſia l'uno , e l'altro

giorno , e la notte , in queſto tutto il Mondo troppo anguſto confine. Quelle

ſuo ſtudio riponeva , e ſenza ſtaccarſi percoſſe di catena , che ſi ſcaricano ſo

giammai profondamente meditava ; in pra tenero corpo dal tuo oſpite , ſono

queſto ſolo compitamente ritrovava preludj delle più acerbe ferite, che af

ciò , che facea di meſtiere ad ogniſuo petta il Principe delle tenebre. Quelle

diſegno; non avendo al rimanente al- inacchie di ſangueinacchie di ſangue , che riccamente

tro Macſtro , che lo Spirito Santo .Ne ſi ſmaltano le tue pietre , ſono l'abboze

può dubitare,che Gesù Criſto perfettif zatura della perfezione , ch' egli pro

fimo Maeſtro nolformaſle tale, quale ri- porrà poſcia colorita , eſpirante. Quel,
le
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le lagrime, che ti ondeggiano in grein- ſteſſo alla dimanda; cui dedi in folitudi

bo ſono l' originaria fontana di un largo ne locum .

fiume, che a guiſa del Nilo andera di Venne Franceſco nell' ampiezza de'

ſant'opere fecondando la fertilità del deſerti, e nell' aperte campagne, per

la terra. In te ſi forina l'Idea della pub- ivi eſalare le ſue fiamme , ivi sfavillare,

blica uniltà , ultimo ſcopo de' penſieri ivi tra quei ſolinghi orrori ſparger gli

di Franceſco . incendi dell' amor ſuo. In queſtafanta

Sapeaegli , che per vedere Giacobbe folitudine egli meno una vita Ange

la Scala della Terra poggianteal Cielo , lica, e degnadi Cielo ; ben'e vero , che

ed in eſſa gli Angeli fidi forieri de' Mi- la ſolitudine è madre de' più alti con .

ſterj ſovrani, gli fu forza di abbando- templativi , e mirabilmente conferiſce

nare la caſa : e perciò ancor' cgli per alla meditazione , ateſochè di lei ſta

aver chiara certezza di quella Terra fe- ſcritto , che vi ſederà il ſolitario , e ta

lice promeſlagli da Dio : ( b ) Et vcni cera,perches'alzerà ſopra diſe: ed Iddio

in terram ,quam monftraverotibi ; Fugge dice perOſea , lo menerò alla ſolitudi

di caſa , laſcia in abbandono e Padre , ne , ed ivi gli parlerò al cuore ; percio

e Madre , e nell'oſcuro d'una grotta ſi David qualche volta diſtratto , e diſtac

riconcentra , ed appiatta . cato dagli affari, e cure della ſua cari

Sapea da’naturaliFranceſco , che per ca , bramava di volare ſopra le ali della

guardar laſsù di mezzo giorno le Stelle, colomba , e portarti al ripoſo diqual

fa di ineſtieri calar nel profondo di tene- che luogo ſolitario ,or raſomigliandoſi

broſo pozzo ; egli per contemplare go- al Pellicano della ſolitudine , orº alla

dendo, egoder contemplando vie più Civetta , e talora al paſſero ſolitario ,

ſpeditamente , ilRettor delle Stelle, che ſimboleggiano l'animaſolitaria , e

fugge la luce di queſto Mondo , e nel contemplativa. Queſto ſanto Re ama

fondo di una oſcura grotta , quaſi nell va d' abitar ſolo , per attendere ad

alto d 'unpozzo ſi ſeppelliſce;attenden- una vita migliore. Queſta è la dolcezza

do da quelli con sì fatti accenti il diritto di quella ritirata , che fè abbandonare

calle di quella Terra Celeſte : Spiritus tu- le Citta a gli antichi Romiti, per abi

us bonus deducet me in terram rečtam . tare gli antri , e deſerti; queſta è quella,

Avea queſti ripieno il petto de' Di- che obbligo Arſenio di dire addio alla

vini ardori , e parendogli troppo an Corte di Teodoſio Inperatore , e de'

guſta la caſa per tanto fuoco , per dar' ſuoi figliuoli Arcadio , ed Onorio , per

adito convenevole a quelle traboccanti vivere cinquant'anni dentro le viſcere

fiamme, che nel giovenile ſuo petto av- dell'aſpra montagna di Scete nell' Egit
vampavano, negli erti , ed orridi Eremi to : queſta è quella , che fè laſciare Ro

rinſelvoſſi : Adoleſcens ( di lui dice la ma a San Girolamo, per confinarſi den

Chieſa ) divino ardore ſuccenfus in Eré- tro la Paleſtina , pretlo il Preſepio del

mum ſeceſſit . Perclie imprigionarſi non Salvatore , e gli fè dire , che le Citta

potea quel rapido fuoco tra gli angufti gli ſembravano prigioni, e la ſolitudi
confinidi picciola cameretta: Quis ha- ne un Paradiſo di delizie : queſta è quel

bitavit ( dice Dio per il Profeta Iſaia ) la , che fè ritirare il Giovinetto Paola

cum igne devorante ? quis habitabit cun no nelromitorio, dove abitò ſolo ſenz'

cardoribus ſempiternis e riſponde egli altra compagnia , che quella degli An

geli,
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geli, e ſenz'altra affiſtenza, che quella vincibili , altro gli rimanere, che que
di Dio : quivi egli .neno unavita per ſei ſta per la più fiera, e dannoſa prova di

anni, aſpra sì, ma però ſoave , perche tutte, e dopo trasformando ſe Iteſto in

ergendoegli la inente al Cielo , cola forına d' una impudica femmina , con

fifiando gli occhi, e ſollevando il pen- mille atti lalcivi , tentò di ſommergere,

ſiero , largamente gli veniva da Dio uno la ſua caſtita verginale nel pelago delle

ſtillato didolce vino, e ſaporoſo netta- fregolatezze del ſenſo ( pericoloſiffuno
re di carita', che pienainente l' addolci- ſcoglio , alquale ben ſapendo il maligno
va , ed inebriava . d'aver fatti molticiecamente inveſtire ,

Di qui preſe animno l' invidioſo De- ancorchè per altro ſantiffimi, facendo

monio didargli unanuova batteria gli abbandonare i buoni proponimenti,

( non potendo loffrire di veder di Fran- ne' quali aveano colla grazia del Signore

ceſco Paſpra , e ſoave vita ) giacchè la lungamente dimorato ) ma tutto in

priina , che non andale aldeſerto , gli vano ; perciocchè il Santo dall' affiften

era invano riuſcita : aſfaltollo più furio- za del Signore confortato , fi ſpogliò

ſamente per abbatterlo s’ei poteva ,con ignudo , e ſi tuffo ſino alla goladentro il,

indurlo alla più vergognoſa ritirata , e vicino torrente ( il quale per eller di Ver

dannoſa caduta , che li potefle ; cioè no , era freddiſſimo ) in tanto pregava,

dalla ſolitudine al ſecolo , e dal Para- Dio con affettuofiffime lagrimne, che

diſo all' inferno , raccolſe nella ſua men- ſpegneſle la ſinoderata concupiſcenza

te moltiſſime iinmagini di poco oneſti del ſuoculore , e che accettaſſe qiiello ag

oggetti , e con laide rappreſentazioni ghiacciar , che facevano le ſue carni , e

iinportunamente lo inoleitava , eccitan- quelle lagrime, ch' gli offeriva, e vi ſtette

do il fuoco , e le fiamme de movimenti finchè il Deinonio , non potendo più

ſenſuali con tanta alterazione , e tal in- ſopportare di vedere in sì giovenil pet

cendio , che altro , che la rugiada del to sì rara fortezza , pieno di confuſione,

Cielo non la potea eſtinguere. Così e vergogna , miſchiandoſi con l'aria ,
altre volte il malvagio allalì Paolo incontanente ſparì , ed il ſuo dolce Ge

Antonio , Ilarione , Macario , e tutti sù , che dal balcone del Cielo ſtava mi

gli altri Santi Anacoreti, che ne' deſer- rando la ſua invitta coſtanza , permiſe ,

ti facean piuttoſto vita Angelica , che ch'ei foffe tentato per provarlo , e raffi

umana, non in quella guiſa , ch'è ſoli- narlo [ ſendo che la tentazione è quella,

to di fare coll'anime frivole , e codar- che prova l'uomo, e lo fa giungere all'

de , che ſdegnate da lui ſovente, coine altezza della perfezione ] onorollo ſo

ineguali alle ſue forze , tento perinezzo vente viſibilinente colla preſenza degli

di ſuggeſtioni , o miniſtero d' altrre Angeli , i quali gli cancellarono dalla

creature , ne ſenz'altro mezzo , che per mente tutte quelle iinmagini di diſone

le medeſimo , viſibilmente rappreſen- fti oggetti , e laide rappreſentazioni, e

tandoſi a gli occhi loro con aſfalti fieri , chiuſer loro la porta , perche dappoi mai

e crudeli : così richiedeva la Santità , e più non preſumeſlero rientravi .Queſto

perfezione, che in loro ſcorgea ,degna raro favore, a pochi Santi conceduto,

d'eſſer ſenz'altri mezziper lui ſteſſo af- Franceſco l'ebbe in sì ſubiiine gra

frontata : e perche avendoli provati do , che da quell'ora iu poi , coine

per tant'altre vie ,e ritrovati ſempre in- ſe la ſua carne gli foſſe morta indoſſo ,
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o aveſe perduto il ſenſo alle impreſſioni mi dolori. Così cercò l'inimico infer

della concupiſcibile , non ne provò mai nale a viva forza,e per rigore di tenebre,

più ne anco involontario movimento . quello che con luſinghe , e vezzi , non

Indi non ſolo con celeſtial melodia gli aveva potuto ottenere : Ma il Santo ar

cantarono la vittoria , cingendogli le mato della Divina grazia rimaſe a tutti

tempie con una corona d'immarceſcibi. queſti fieri colpi ſaldo , e coſtante , co

li , e candidiſſimi fiori : ma anche gli me foſle una forte rocca , e duro ſcc

diſegnarono la forma del Cappuccio , glio , anzi s'accrebbe in lui la forza,

che dovea portare , come s'ebbe poi ed il coraggio , ſenza che il Demonio

per tradizione, da quei primi coinpa- guadagnalle un ſol punto , ma vilmente

gni del Santo , i quali ancora contaro- fuggendo pien di vergogna , abbando

no , che in quel punto , che Franceſco nò l'impreſa , e Franceſco rimaſe nella

ſtava attuffato nell' acqua , ſopra di lui grotta , cone ſul campo della battaglia

da certi Contadini Paeſani , che per vittorioſo , e trionfante, favorito an

entro quel deſerto , ſi portavano ſu al- che dagliAngeli venuti a confortarlo ,
la montagna a ſeminarvi grano , fu ve- e conſolarlo .

duta una colonna di fuoco , di che ma- Tal era la vita , che il Santo Romi

ravigliati ne vollero ſpiare la cagione; tello faceva nel deſerto , dal quale per

che perciò traviando la ſtrada s' avvia- ſei anni continui non li partì giammai ,

rono a quella volta ed onervarono , ribattendo ſempre i colpidel Demonio ,

che mentre cíli ſi andavano cola acco- il quale ne' fieri cimenti avuti col Santo ,

ſtando , la colonna di fuoco a poco a reſto perditore, ſiccom'egli medeſimo

poco andava mancando , finchè giunti confeſsò a Roma ſcongiurato da due

alluogo , totalmente diſparve, e ſola- noſtri Religiofi, come vedremo.

mente videro , che Franceſco uſcito dal Ancorchè quanto egli operò nella

fiume , ſi ritirava alla ſua grotta . ſolitudine pallafle tutto fra lui , e Dio ,

Vedendo il Demonio , che con que- non ſi può però dubitare , che quelle va

fta tentazione ,non gli riuſcì il diſegno, ſte boſcaglie non foſſero ſcene d'inſolite

il qual era d'abbattere quella fortiffi- maraviglic, ma perche tutti gli Artori,

marocca di Franceſco , con fargli ab- che v’intervennero ci furono igrioti ,

bandonareil deſerto ; adirato , e con- più le poſſiano figurarcol penſiero, che

fuſo , fè riſoluzione d'affalirlo più fu- colla penna ; per ſapere il futuro non può

rioſamente , moſtrandoſi a lui nella ſua diſcorrerſi alpiù ſicuro oracolo del pal

propria forma , orribile , e ſpaventevo- ſato ; onde da ciò che fece Franceſco ſul

le con gran runori , e ftrepiti di perſone principio del ſuo naſcimento dentro la

armate, come ſe ſtraſcinaliero dietro caſa paterna, tra’ Religioſi Minori del

a ſe groſſe catene di ferro , commo- Monaſtero di San Marco , nel ſuo pelle

vendo anche tutto l'Ercmo , che pare- grinaggio , ſino ch'entrò nella lolitu

va un formato Inferno , facendogli udi- dine, li può congettutare ciò ch'ei fa

re urli ſpaventevoli , voci inarticolate, ceſle , già proverto nella virtù dentro

e vedere denſiflime tenebre , ch'avreb- impraticabile ſolitudine , fra le con

bero ſpaventato qualunque Gigante verſazioni degli Angeli, tra gli eſercizj

non che lui tenero giovinetto ; indi fie- della mortificazione , fra gli addottri

ramente lo percofle non ſenza intenſifli- namenti di Dio , dove Franceſco non

;
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vagheggiava altre bellezze , che le ce- pure quanti furono i ſoliloquj interiori,

letti,non ſi ſaziava d'altro alimento, che ed eſteriori dell'anima ſua , che faceva

delle lagrime, non leggeva altro volu- con Dio ? Perche tutte queſte coſe na

me , che quello del Crocifilio , e dell' {condete , e coprite a noi ſotto il velo

Eternita', il più leal teſtimonio di quei del voſtro ſilenzio , e non vi permette il

precedenti ſucceíli , che ſono ignori , e Creatore di farvi lingue di fuoco per

la notizia , che sipuò dare la ſolitudine pubblicarle ? Ma io ſtimo certo , che non

iſtella . Però da voi , o dolciſſima ſoli- vi è conceduto per non iſpaventare il

tudine, oſpelonca piena di celeſti con- Mondo , con uno ſtile di vita tanto af

ſolazioni, deſidero quante coſe confei- pro , e rigoroſo , oppure, perche ſegreti

vate ſotto il voſtro ſilenzio ? Non ci po- tanto milteriofi non ineritiamo ſapere ;

tete contare ciò , che paſsò fra la Mae- diteci alıneno , giacchè d'altro non ſia

ftà Divina , e queſto ſuo gran Servo ? ino degni, quanto foſſe gradevole a gli

Quante volte il vedeſte uſcito fuori di ſe, occhi di Dio , e de' ſuoi Cortigiani que

in mano dello ſpirito , clevato col cor- ſto penitente Romitello ? E quante gra

po ſopra le voſtre rupi? Quante confo. zie queſto Beniamino Franceſco doinan

lazioni, e vezzi ricevè dal Cielo ? E dava,e quanteGiacobbe Dio Padre glie

quanti dagli Angeli , che continuainen- ne concedeva ?

te l'andavano a viſitare ? Quante volte Quivi Franceſco con intera paceme

Jo vedeſte proſtrato in terra, baciandola nando iſuoi giorni, per modo che nein

con profonda unnilta , per farſi più ca- meno gli animali irrazionali ardivano

pace diDio , premiatore degliunili ? di conturbarlo, coine accadde , che un

Solo le voſtre romite ſolitudini , ed or- di fuggendo un Capriolo dalla brama

rori poſlono contare a gli uomini tutto de' Cani , che ſpinti da' Cacciatori , lo

quello , che videro gli Angeli benederti ſeguitavano , ſê n ' entrò per ſalvarſi nel

in queſti ſei anni , ne'quali Franceſco la ſua grotta , e riverente, quaſi come

fece eſercizid' incredibile penitenza, in- ſe gli chiedeſſe ſoccorſo , ſe gli buttò a'

camminando tutte le ſue azioni al ſuo piedi, il cui umile atto veduto da' ca

propoſto fine , il qual'era di fondareni, non ardirono paſar più oltre per
colla grazia dello Spirito Santo , la più ucciderlo , ma ritornati in dietro , al

aſpra, e penitente Religione della ſua trove rivolſero il corſo .

Chieſa ? Diteci quante lagrime verso da Con ciò cominciarono ad oſſervare i

gli occhi per i peccati, che per allora ſuoiandamenti , e con lo ſpiare , che ſe

contro la Maeſta Divina, per il Mondo ne faceva da' ſuoi paeſani , vennero in

ſi commettevano, come s'egli foſſe il notizia degli ecceſſi delle ſue penitenze ,

peccatore , che li cominetteva , per i ed in parte ancora delle grazie, con che

qualiogni dì ſi diſciplinava a ſangue, Iddio sìlargamente il favoriva, e creſce

liquefacendoſi in Dio , con cui ſe la pi- va ognidì il concorſo nella ſua grotta ,

gliava colle braccia congiunte in forina oſſervandolo da lontano , dove non ar

di Croce , come un'altro Mosè , ac- divano d'accoſtarſegli a diſturbarlo ,ne

ciocchè non caſtigaſleil Mondo , nia ſi poteva egli per qualunque artediſtor

ricordaſſe della ſua antica miſericordia , narli , e ſcanſarli ; iinperciocchè per

e avelle per bene diperdonare i peccati, la fragranza , e odore delle ſue eccel

che contro lui fi commettevano ?Dite lenti virtù , quell'Ereino ſi cominciò a

cele
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celebrare col concorſo de' Popoli , in l'orrore del peccato ,l'orrore del peccato , latroci pene del

maniera tale , che la ſolitudine divenne l’Inferno , e la neceliaria penitenza per

Cirta , e le Terre , e Citta dintorno iſcancellare i commeili falli, e ciò face

crano cambiate in folitudini ; perche va con tanta dolcezza , e ſoavita , che

grande era la preila della gente , che s'di tanti, che ľudivano , verun ſe ne ri

ainınaflava a fentirlo favellare delle coſe tornò in dietro ſenza deſiderio di ſervire

di Dio . E veramente per inuoverſi a a Dio , e con forma deliberazione di

compunzione, ed a penitenza , baſtava laſciare ii peccato ; imperciocchè le fue

ſolamente vederlo : era il veſtimento parole a guiſa d’acutidardi , ferivano i

povero, ed aſpro , il volto ſquallido , cuori , e come vive fiamme abbrucia

e ſcarmo , veſtito di cilicio , e i pie ſcal- vano i petti de' più indurati , ed oſtina

zi . Ma l'efficacia maggiore era delle ti peccatori : in breveil foaviſſimo odo

parole , le quali conje uſcire da un cuo- redella ſua fanta vita ſi ſparſe per la Ca

re infocato ,erano di fuoco , ed intiam- labria , da dove avreſti veduto concor

mavano chi l'udiya . Valſe altresì non rere con gran folla gente d'ogni fello,

poco l' eſempio di molti , che da' priva- e qualita ' in gran nunero a ricever , ed

ti ragionamenti luvi , e da certe prime imparare da un Santo detto Romitello,

mailine di ſalute ,che loro dava a rumi- ſalurcvoli ammaeſtramenti, ed indrizzi

nare , tirava a piu ſtretto conto , co- per la ſtrada del Cielo . Per modo che ſi

noſciinento di Dio , ed a inaggiore ſti- vedcva da sì gran principio non cainmi
ina dalle coſe del Cielo , abbandonato nare a balle note , e che ciò , che egli

con improvviſa riſoluzione il Mondo , ti aveva intrapreſo , non ſi fermerebbein

riinanevano in quella ſolitudine , a ſe- si angufto confine .

guitare le ſue orme . Ne ſi può eſprimere il giubilo , che

Fece perciò Franceſco deliberazione ſentivano i Paolani , per vederegli ec

d'inalberar bandiera di penitenza , con- ccti , che il loro compatriotto France

tra il Deinonio , che teneva la ſua ſpie- fco faceva nelle Virtù , Santita , e Mira

gata nel Campo del Mondo ſotto della coli . Ed ancorchè il Monaco ( come

quale ſtavano arrolati tanti uomini tiene per certo S. Girolaino ) non può

perduti , e ſcordati di Dio ; ed uſcito efierperfetto nella Patria , per cagione

in aperto , coininciò a predicare la pe- degli ordinarj diſturbi de'parenti, ed

nitenza : concioſſiache , ſiccome l amici , che lo divertono dal ritiramen

anima per i peccati ſi diſcoſta da Dio , to tanto neceffario alla vita Monaftica ;

così per la penitenza ſe gli avvicina; ed il Salvatore ancor diſſe: ( c ) Niun

Fate penitenza , diceva egli , o voi , che Profeta è accetto nella ſua Patria , ad

accoſtar vi volete all eterno bene , cioè al ogni modo queſta non è regola tanto

Regno di Dio ;imperocchè chi deſidera la iniallibile , ed univerſale , che noi ab

dolcezza del pomo, ricompenſa l' amaritu- bia la ſua eccezione , perche , le gli

dine della radice , laſperanza del guadagno uomini gravi , e ſegnalatı nelle virtù

fa Sprezzare ipericoli del Mare,e la ſpe- non ſi ſtiinano nelleloro Patrie , ciò

me della ſalute mitiga il dolore della Medi- avviene per l'invidia della virtù, ovvero

cina. Tutto il ſuo fine era con i ſuoi ſan- per la continua converſazione , che per

ti ragionamenti d'impriinere ne' cuori lo più partoriſce diſprezzo. Nulladime

lunani, che l udivano , l'amor di Dio, no alcuni Profeti , e Monaci fra i loro

E
pa

:

>

>



34 VITA ,>

>

>

>

>

E MIRACOLI

parenti, ed amici acquiſtarono inara- da accorrevano a lui , per imitare la ſua

viglioſa perfezione , ed onore. Il Fi. mirabil vita . Ne d'altronde il Signore

gliuolo di Dio la maggior crudelta, che l'avrebbe viſitato con tante iſpirazioni

pianſe fra l' altre di Geruſalemine fu (come dicemmo ) giovinetto d' anni

quella , che lo Spirito Santo , ( d ) non diciannove , ſe prima non l aveſſe reſo

gli mandò Profeta , che nol perſegui- perfetto , e compiuto in tutte le virtù :

tallero , e toglieſſero la vita ; e ad ogni imperciocchè il governo dell' aniine è

modo S.Gio: Batiſta Profeta , e più impreſa difficile , e che ricerca uno ſpi

che Profeta dell?Altiíſimno Dio , fu be- rito di già avvezzo alla virtù , che abbia

nignamente ricevuto da’ maggiori ne- domato le proprie paſſioni,ſolito ridur

mici della Verita'; poichè fino il Tiran- ſi a' combattimenti ſpirituali col nemi

no Erode volenteri l'udiva , il medeſi- co infernale, ſappia conoſcere le pro

mo potremo dire di inolti altri Santi prie inferinità , e degli altri ancora ,

Monaci , che fra i loro parenti , e le pro- applicandovi proporzionati rimcdj : ne

prie caſe furono perfettiſſini, el elem- il Signore chiama giammaialcuno a ca

piopiù vicino ſia di S. Franceſcodi Pao. rica, odignita , che ſi ſia , che non gli

la ,che ſenza partirſi dalla Patria , col- faccia dono delle grazie richieſte , per

la Divina grazia divenne perfettiſſimo potere lodevolmente compire all' in

Santo . poſto peſo , come ſi vide in Franceſco

( a ) Oſea cap . 2. ( b ) Gen. 12. ( c ) Joan . 4. di Paola ; imperocchè ſebbene allaiſfi
( d ) Mat . 3 •

ini foffero quei , che laſciato in abban

CA P I TO LO VIII . dono il Mondo , iſtanteinente lo pre

Con Licenza dell
' Arciveſcovo di Coſen- gaffero direſtar ſeco in quellafolitudi

ne , veſtiti del ſuo abito , egli nondi

zadàprincipio ad una nuova Chieſa , e Mo. meno non ricevè tutti indifferentemen

niſtero .
te , ſapendo beniffimo, che non ogni

Erche Franceſco ſin dal ſuo natale , ſpirito viene da Dio , ma ſolo quei da

gina delle Virtù , ed abbruciava di diciotto ; a tinchè coll' età convene

queſto fuoco Divino ,che tra l' ainor di vole creſcendo le forze , potellero ſop

Dio , e del proſſimno ſempre ſerpeggia ; portare l' auſterita della vita , e di pari

s' appigliò al guadagno dell' anime ; paffo camminare col rigore della rego

perche allora chiamali perfetta la Ca- la , ſenza fingolarità , o eccezione di

rità', quando quegli non contento de perſone, dotatid'unaperfetta , ed uni

amare ecceſſivamente il ſuo Signore, e forme volontà di ſervire a Dio , e total

ſervirlo colle maggiori forze dell' ani. mente impiegarſi allo ſtudio della per

ma, proccura anco , che altri lainino , fezione , e inortificazionedi loro mede

e lo fervano, non contentandoſi di cam- ſimi , col rimanente di tutti gli al

minare ſolo per la ſtrada del Cielo , s' tri eſercizi della Religione , che già

egli ſeco non guida degli altri ancora , fondava con titolo di Romniti penitenti.

che fu il ſegno, dove queſt'uomo Santo Onde quei che ricevette in ſua compa

dirizzò i ſuoipenſieri, nell' iſtituzione gnia nell' Eremo , fi diedero ad abitare
dell'Ordine , dando l'abito della Reli- in certe capanne , e tugurj fatti con

gione a tante perſone, che d'ogniban- mura di foglie d'alberi , e di paglia, e

>
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tetti di fraſche , buone in tanto ſolo gli aveano primadiſpoſti:pur nondime

che riparavano alla peggio , benchè no ſi accolſero ſeco medefimi , e con

le giudicarlero ſontuoli Palazzi ; viven- Dio , per certi giorni, poſcia nella pri
do colla limoſina di quel poco pane , e ma raznanza tutti inſieme concordifii

legume, che raccoglievano da'Paeſani, mamente vennero alla inedefina deli

e d'erbe ruſticane , e ſelvagge quanto berazione di approvare quanto da Fran

biſognava per vivere , che del bere non ceſco fu loro propoſto . A queſto fine

avean , che prenderſi noja , baſtando dunque Franceſco , ſenza laſciarla ſoli

li ſolo l'acqua del vicino Torrente . tudinc , ſcelſe un ſito opportuno da fon

In tanto Franceſco giudicato eſſere darvi la Chieſa , e Monfero , lontano
ormai giunto il tempo di ſtabilire a for- quanto un tiro di baleſtra dalla ſua

ma di Religione quella raunanza , che Grotta , e romitaggio ; ilquale era un

fin allora ſtava unita ſolamente per vo- pezzo di boſcodentiſſimo del ſuo patri

lonta libera de compagni , e conoſcen- monio,ricetto d'animali ſelvaggi. E anE

do non poterſi in modo alcuno propa- corchè ciò faceſie colla benedizione di

gare in quella ſolitudine, però dille loro: Dio , che l'inſpirava con generoſita di

un cosi grande apparecciioIddio mi di- fpirito ſimile a far coſa d'arduo riuſcia

ce al cuore, e m'aſicura eſſere per molto mento ; volle nondimeno prima di co

pii , e quel zelo dell' anime noſtre, checi minciar l'opera diſegnata , ottenerne

ha fatto abbandonare la Patria , la caſa , licenza dall' Arciveſcovo di Coſenza ,

gli averi, e la noſtra medeſima libertà , allora Bernardino Caracciolo Napoli

non ha a mancare , ne a morire con noi , il tano , uomo coſpicuo di naſcimento ,

che avverrebbe,quandonon laſciaſſimo dopo di virtù , e lettere. E quì mi viene in

noi eredi de' noſtri deſideri , emoli del no- taglio di dire , per istuggirſi l' equivo

ftro zelo , imitatori della noſtra maniera di co d'un manifefto errore full intelli

viverc ;ma queſto come ſar.ì, ſe fra noi genza d' un lubrico tratto di penna di

non fi ſtabiliſce forma indiſſolubile di Reli- inolti noſtri Croniſti , i quali afferina

gione? Altro credito ha una Religione ſia- no , che allora era Arciveſcovo Pirro

bilita con autorit.i Apoſtolica; altri ajuti Caracciolo , che come appare dalla ta

ſi trovavo dove è unione di tutte le parti, vola del regiſtro degli Arciveſcovi, che

che formano un corpo ; altra virtù , dove il fi conſerva in detta Cattedrale , Bernar

vivere ha regole fiſſed oſſervata perfezio- dino Caracciolo pigliò il poſiello dell'

ne. E per ciò fare è biſogno cambiare que- Arciveſcovado l' anno 1431. e morì l'
'

ſt Eremo in unMoniſtero , in cui poſſiamo anno 1456. nel qual anno ſuccede il ſud

abitare tutti in uno , e fondare una chie- detto Pirro ſuo Nipote allora Signor

ſa da potervi Salmeggiare , e lodare il Si- temporale della terra diS. Lucido, ( a ),

gnore. Per tanto a mepare , che per al equeſti morì l'anno 1484.

quanti giorni con nuovepenitenze , e più Correva l'anno 1435. quando giunto

lunghe orazioni cidiſponiamoad intendere Franceſco avanti l'Arciveſcovo , ingi

qual ſopra ciò ſia il voler del Signore. Po . nocchioni con una notabil modeſtia pa

co mancò , che immediatamente alla ri alla ſua profonda umilta , ſupplicollo

propoſta di Franceſco i compagni non di concedergli licenza di poter iſtituire

defiero la riſpoſta di sì , a che già l'uni- una nuova Religione di penitenti Romi

forme volere, le ragioni da lui addotteti, e di fondare unaChieſolina nella ſua
E 2
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Patria , Terra della ſua giurisdizione, alzati gli occhi al Cielo , colle braccia

in cui foſſe lodato , e ſervito Dio di incrociate , inginocchioni reſero infi.

quci , che deſideravano di ſalvarſi, per nite grazie all'Altiſſimo, perche così

i qualiancora deſiderava fabbricare un feliceinente i loro deliderj proſperava .

Moniſtero . Refto ftupito l' Arciveſco- E di poi iſtantemente pregarono il San

vo d' un giovinetto dianni diciannove to , che con ogni brevità ſi metteſſe

proſtrato avanti i ſuoi piedi , con pro- in opra , quanto dal venerabile Prelato

politi tanto ſublimi, e con ſaggia fuffi- avea ottenuto , prontainente offeren

cienza , ed aniino generoſo , di metter doſi turti alla fatica , ed al ſervigio del

in opera tutto quello, che gli propone- la fabbrica . Uno degli effetti ſingolari

va con parole . Perciò conoſcendo i ſuoi della confidenza di San Franceſco di

ſanti proponiinenti , che da altro non Paola in Dio fu il cominciare la fon

potevano procedere , che da uno ſpirito dazione della Chieſa nel luogo diſegna

innainorato di Dio , che con ecceſſiva to , ſenz'altro capitale , che d'una ſom

carita proccurava l ' accreſcimento del ma povertà , ed in tempo , che non

fulo ſanto ſervigio, ed utilità de' proſſi- appariva ſperanza d' alcun picciolo fol

mi;non ſolamente l'accarezzò , ebe- levamento per le ſpeſe della fabbrica ;

nignanente lo ricevè , ina d' avvantag- perciò egli fece Capo,e poi i ſuoi Com

gio aniinandolo a voler ſeguitare l’iin- pagni a forza di braccio ſi diedero a ca

preſa propoſta , prontamente gli con- vare i fondamenti d'unaChieſolina.Trat.

cedette la licenza, che con tanta umil- tanto corſe voce per Paola ', che di gia

ta gli chiedeva : offerendogli ancora af- Franceſco , con licenza dell'Arciveſco

fettuoſamente la ſua protezione in tutte vo , avea cominciato a cavare i fonda

le occaſioni, che ſe gli preſentaflero in menti della Chieſa , dove ſubito vi con

ſuo prò , e de' ſuoi Compagni . Alle- corſe gente in gran numero , come a

gramente ſi partì Franceſco dalla pre- nuova maraviglia , per vedere il Santo,

ſenza di quel venerabile , e pietoſo Pre- e ſuoi umili penitenti Romiticon nuovo

lato , rendendo le dovute grazie al Si- portamento di vita impiegati in queſtº

gnore , non ſolo perche così felicemen- opera ; il fervore , la modeſtia , ed il

te andava proſperando i ſuoi deſiderj; diſpregio di ſe medeſimi, con che fati

ma ancora per le carezze che il ſuo cavano in quel lavoro , era di grand'

Miniſtro gli fece . edificazione a quanti pallavano ,
ed

Ritornato Franceſco al ſuo povero uomini di conto venivano a bello ftu

albergo , raccontò interamente a'ſuoi dio , e lungamente ſi fermavano a ri

compagni , quanto era paſlato fra lui, guardarli , e giudicavano quell' opra,

ed il venerabil Prelato , il quale gia li- ancorchè picciola nel ſuo principio,do

berainente gli aveva conceduto la licen . veſle col tempo apportare allaloroPatria ,

za d iſtituire la Religione , di fondare ed a tutta la Provincia grand' ornamen

la Chieſa , e Moniſtero . Fu tale la con- to , e ſplendore ; perciò tutti allegra

tentezza , che ſenti quella fanta co- mente , e prontamente cominciarono

munita'diqueipenitenti Romiti in udi. “ a condurre la materia , che abbiſogna

re la buona ſpedizione, che portava il va per l'edificio . Era benedizione di

loro Santo Padre Franceſco , che ſi sfa- Dio il vedere la gran quantità delle pie

cevano in lagriine per allegrezza ; indi tre , calcina , legname , ed altre coſe
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neceſſarie , che in pochiſſimi giorni Le ſue parole avevano una ſol' efficacia ,

ammaffarono : che perciò in brieve e ſoavità , che tirava i cuori al ſuo vo

crebbe l'edificio al pari della divozio- lere , e a mettere in effetto quanto gli

ne di quella gente , e tanto più ſi rin- domandava. Ne ſi contentava Fran

coravano alla fatica , per difficoltoſa ceſco d' inſegnare con parole , ma col

che foile, quanto che oflervavano nel lo- le ſante operazioni ancora : impercioc

ro Santo Paeſano un'alfabilita incredi- che giaminai comandò coía a'luoi Re

bile nel converſare , ſerbando nel vol- ligioli, che egli prima non la metteſſe

to una continua ed uguale ſerenita , e in opra , come vero Diſcepolo di quel

maraviglioſa modcftia , che pareva Gran Maeſtro Gesù , di cui dice 5. Lu

parlaile con Dio ; perciocchè Franceſco ca , ( d ) che prima cominciò a fare , e

dubitando , che lelteriore facica non di poi a inſegnare,perche non v'è dottri

menomaile il ſuo fervore , e non estin- na tanto importante , quanto l'opera

guelle i movimenti ſanti , che del con- di chi inſegna : lavorava di fua mano ,

tinuo tenevano l ' aniina ſua unita con ſenza mai cellare , e tanto ferventemen

eſlo , vi miſchiò per entro l'intera te , che egli folo faceva allai più , che

meditazione, oſſervando nel travaglio più manuali , non ottante , che per

continuo ſilenzio: il corpo ſtava fatican- concinui digiuni, e mortificazioni folle

do , na il cuore ſi ripoſava con Dio , deboliſſimo, e volle , che i ſuoi frati

avendo ſenzamai ceilare mille ſanti pen- faceſſero il medeſimo: imperciocchè feb

ſierididivozione , ed orazione verſo il bene l'eſercizio del corpo a compara

Cielo , come ſi comprendeva dal ſuo zione dell'interno ſia di picciolo profit

ſembiante, che ſe ne ſtava tutt'ora , to ; conobbe però , che l'ozio era gran

come d'una perſona orante , e per mol- neinico della vita ſpirituale, e l' impe

ti eſtaſi, e rapimenti che naſcondere non dimento di tutti gli accreſcimenti nell'

fi poffibile alla preſenza degli uomi- amor di Dio , e che la fatica giova a

ni. Dalla ſua bocca non gli uſcì parola, queſto coinbattinento , come i Santi

che non riportafle frutto di mutamento Padri c' inſegnano ; e perciò gli antichi

di vita , animando, ed eſortando tutti Anacoreti grandeinente in quella s'eſcr

all'acquiſto delle virtù , riducendo il citavano.

travaglio corporale all'accreſcimento ( a ) Franceſco de Petri nella Cronologia della F1

di
miglia Caracciola. ( b ) s . Reg. cap. 3 • ( C ) Io . 4 .

gran meriti : E ſiccome del Santo ( d ) A & . c. I.

Profeta Samuele dice la Sacra Scritura,
CAPITOLO IX .

( 6 ) che creſcendo , il Signore ſempre

ſtava con lui , e che giammaidalla ſua
E ammonito dal Serafico S. Franceſco

bocca , cade parola invano , anzi da tut & Allifi, che faccia la Chieſa più grande ;

ti facevaſi conoſcere , che Iddio l'aveva e come le pietre ľubbidiſcono .

ſcelto per ſuo gran Profeta . Così non

altrimenti Franceſco , perche ſtava con

An Gregorio Nazianzeno , oſſerva

Senaeſſere ſtato coſtume di Dio , quando
tinuamente con Dio , e Dio con lui, ha voluto fare opere grandi , prima d'

faceva mirabili accreſcimenti nelle vir- ogn'altro farne il diſegno, coine parti

tù , e meriti , perche coine dice San colarmente fe allora , che determinò

Giovanni : ( c ) Dio è Carità , e chi ſta di fabbricar'il famoſiſſiino Tempio disa.

nella Carità Ata con Dio , e Dio con lui: lomone ; imperciocchè avendomenato

Mose
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Mosè ſul Monte, gli diede il diſegno dell'immenſo , che perogni modo farſi doveva

Tabernacolo , con ordine eſprello , che più grande: tanto più non è di ragione,che

lo mettelle in eſecuzione , conforme il la ſua prima Caſa dovendo eſſer Capo d' una

inodello, che gli dava . Il Tabernacolo , Religione tanto numeroſa , come in brieve

che fu il Tempio, portacile , nella pelle- Sarà , ſia tanto angufta ; a cui ilSanto

grinazione del Popolo allora fedele , Giovanetto riſpole , conforme l' umil

indiſervìper diſegno del Tempio illu- ſentimento , che di ſe inedeſimno avea :

ſtriſſimo, che fabbricò Saloinone. Così, Non ſono Padre , le mie deboliſſime forze

enon altrimente par che facelle con S. baſtevoli per opera tanto grande , come voi

Franceſco di Paola , a cui inſpirò di fab- dite , anzi per il mio intento mi pare trop

bricare una Chieſolina, che ſerviſse per po grandequeſta, che già vadofabbricando:

disegno d' un'altra , che dovea ergere Nono , replicogliilReligioſo , chenon

aſſai riguardevole , e grande , che ſopra bada eſſer cosi, ma diroccate coteſte mura ,

ogni tunana credenza folle una maravi- ed ingrandite la macchina, conforme vi

glia fra tutte l' altre Chieſe, non parlo diſegno : ciò dicendo col baſtone , che

per la magnificenza , e ſontuoſita della teneva nelle mani la diſegno; e poi ſog

fabbrica tanto glorioſa , ina perche fu giungendo ,che giammai l'ajuto dell'On

fabbricata dal Santo, in eſſa viſluto mol- nipotente Dionon gli inancherebbe, in
ti anni , e condotta a fine a viva forza contanente diſparve, ſenza che folle ve

de'miracoli. Ora Iddio avendo vedu- duto da inilleocchi , che lo ſtavano mi

che Franceſco fondamentato avea rando , per qual parte , ed in che modo

la ſua Chieſolina , ſopra due ſolidiflime dipartito fi foſſe ; feceſi congettura , o

baſi dell' umilta , e poverta, e quali ri- per più vero direcertamente affermaro

dottaa buon termine rapito da quelle no , chequegli altri eſser nonpotea, che

due virtù , che fra le altre eininenteinen- S. Franceſco d'Aſſiſi,che Iddio manda

te vi fiorivano , volle che quella non ſo- to aveſse al noſtro Santo Govinetto ,

lamente ſerviffe per modello della Chie- per farlo avviſato della ſua volontà , e

la maggiore , che dicemnino , ma anco- che molte cole gli erano preparatedi fo .

ra per figura della ſubitanea eſtenſione pra , che paſsavano le umane ſperanze .

del ſuo Ordine , di cui guſtandone gli Seguitò indi il Beato Paolano l'ordinata

accreſcimenti, con tal fine gli mandò opera con generoſa confidenza , allar
dal Cielo l' Architetto S. Franceſco d' gando il petto con quell' Omnia poſſum

Aſſiſi a diſegnare la Chieſa più grande , in eo , quimeconfortat di S. Paolo ,

che apparve un giorno , mentre il San- incredibile contentezza , il ſito gia elet

to medeſimo co luoi Frati , e con gran to , per altro opportuno , ma occupato

nunero di genite vi ſi adoperava . Vide da un Monte , che impediva la fabbrica ,

egli in un'iſtante mm Religioſo divene. un di andò egli a quel luogo perdar'or

rabile aſpetto in abito di Cordigliero , dine al diſegno, e principio all' opera ,

che avvicinandoſegli lo riprendeva . I ne per iſpianare quel Monte conduceva

preſenti che il videro alzando la mano egli feco migliaja di uomini , che lo

dal lavoro, gli fiſſaron gli occhi per udir [viſceraflero col ferro , ne carri pieni d'

ciò , che gli diceſſe . Non conviene [ ſen- iltronenti , onde ad onta della natura

tirono che diceva il Minore al Minimo ] l'induttria unana fa pianura de' Mon

fabbricare cosìangufto Tempio, per ricever ti , e li diſperge nel Mare : ma ſolo an

.
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dava armato di quella fede , al cuicen- eſercito contumace con Dio , ma ſolo

no concorrono e un ſapere , ed un po- per aver ſito proporzionato alla mole d '

tere infinito , il primo per ingegnero , il un Tempio,quanto par più leggiera que

ſecondo per artefice de'ſuoilavori. Per- ſta cagione, che molte Franceſco a chie

venuto a viſta del Monte fifò breve ora dere portento si raro , tanto par più ef

lo ſguardo al Cielo , per domandare a ficace quella preghiera , che molle Dio

Dioquella viva fede , a cui egli avea ad eſeguirlo . Quando vha neceſſità di

gia promeſſo ubbidientii Monti , co- un miracolo , non è maraviglia ,ch'ei lº

itituendola alloluta vicaria della ſua on- operi, perche chi mancar non può al ne

nipotenza,quando egli diſle : Omnia pof- ceilario nell' ordine della natura , come

fibilia ſunt credenti . Si confetiava inde- potrà nell'ordine della grazia? Maquan

gno del dono; ma perche era dono, fpe- do un prodigio pare men necellario, al

rava di conſeguirlo , quantunque inde- lora egli reca a chi lo vede più ma

gno ; appena ſparſe brevi preghiere, che raviglia , ea chi l'impetra più gloria .

provonne interiormente l'effetto ; per- Indi il glorioſo Paolano, che comin

ciò incontanente ſoſpinto da ſublime fi- ciò a ſpeſe diDiogià promeſſe dal Sera

ducia , comandò al Monte , che indi fico d'Aſſiſi, la detta Chieſa , l'ingran

ſcoſtandofi cedeile libero il piano, al no- dì, ne gli falli punto la ſua confidenza,

vello Tempio. Spettacolo prodigioſo! che teneva appoggiata nel Signore, per

alle parole del Taumaturgo Paolano che non inancòdi quanto gli abbiſo

animataſi una parte ſpiccata dal Mon- gnava . E veramente, che Iddio fofile

te , cominciò a muoverſi , a cedere , a il provveditore , alle cui ſpeſe con iſuoi

ritirarſi , finchè precipitandoſi , naufra- Frati di penitenza, e operaj, che tra

gò nel vicino torrente , e laſciò ſgom- vagliavano alla fabbrica più di una

brato lo ſpazio ; ne finì quìil miracolo , volta , e in più maniere ſi vide :

perche l'altra parte , che per la dipar- perche , ſiccome per la molta ſpeſa

tenza del Monte, reſtò foſpeſa in aria in d opera tanto iniſterioſa, come quel

punto di cadere, egli col ſegno della la del Tabernacolo , tutto il Popolo

Croce, e colla virtù della ſua parola , l' inſpirato da Dio contribuiva con larghe

arreſto dal ſuo non men naturale, che liinoſine ; così per l'adempimento del

neceſiario précipicio .Se la verga di Mo- Tempio di Franceſco non creſcevano

se portò vantod' onnipotente , quan- mai tanto ibiſogni, che più noninolti

do trasformò l'onde rapide dell' Eritreo plicaſſero i ſoccorſi: iinperciocchè dopo

in argini inſuperabili , e poi le ſciolſe tre giorni , ſenza più lunga diinora , vi

in rovinoſi torrenti, per alſorbir tutte venne Jacopo della nobile Famiglia di

le ſquadre Egiziane con improvviſo naů- Tarſia 'Cosentino , Barone di Belmonte

fragio; non minorvanto dee portare la [ chefuCapitan Generale de' Veneziani

lingua di Franceſco : perche fè la prima nella guerra di Piſa ] ( a ) con una buona

diede mobilita' all' ondemobili, i altra foinma di danari, è diedela al Santo

alle ſtabiliffime rupi leggieriſſimo mo- per la fabbrica della Chieſa, i quali egli
to , ed alle mobili foda fermezza accettò ,non come portati da un'uomo,

Con queſta differenza , che il fine della ina in guiſa , che da Dio mandati gli

ſeconda non fu per ſalvar un Popolo foffero , provando nel ſuo cuore un

eletto da Dio , ne per efterminare un'eſtrema contentezza , veggendo , che
le
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le ſue impreſe erano a grado alla Divina dutoſene il Santo in quel punto di piom

bontà , favorendole con iſtraordinaria , bare , di lontano ſegnatala col legno

eparticolare provvidenza . In ciò crebbe della Croce , invocando il nome di Ge

1 ajuto , perche quando s'udi , che a sì , la fermò ; ne giammai in avvenire

noine del Cielo fabbricava la Chieſa , vi ſi mofle dal ſuo luogo .

concorſero co' Cittadini ancor tutti i Veggendo un di, tre operaj ſtanchi

Popoli , non ſolo delle vicine contrade , ſotto un carro di pietre , fece , che tutti

ma di tutta la Calabria , ed alle volte tre ſi metteleto da una banda , ed egli

vedeanſi proceſſionalmente venire con ſolo dall'altra , portò il peſo , comele

larghe linoline , ed alcuni ſervivano a foſſe ſtato di leggier piuma , ancor

guila d'operaj , conducendo pietre , chè gli altri tre appena ſoftener lo po

calce , legnami, ed altre coſe alla fab- tellero .

brica neceilarie, per puro , e ſeinplice Gli operaj volendo rompere una pie

amor di Dio , e molte volte si ainmal- tra , che trenta uomini non la potevano

ſaronno più di inille perſone a travagliar- muovere , un di loro con unamazza di

vi; ne le perſone d'alto affare sdegnava- ferro percuotendola , s' offeſe in una

no si vile miniſtero , onde pareva in mano, perciò irato beſtemmiò il cordo

queſti rinnovato l'antico fervore de' fi- ne del Santo ; or' ellendo quei per ordine

gliuoli d' Iſraele nella coſtruzione del ſuo iti a inangiare, egli vi reſtò ſolo ;

Tabernacolo , a cuicon indicibil giubi- dopo ritornati videro la pietra già traſ

lo ogn'uno offeriva alcuna coſa . portata al fiume; onde ſtupefatii, giu

Superano ogni umana credenza gl’in- dicarono elier ciò miracoloſamente av
finiti miracoli , che da miniſtero d' An- venuto , el operajo , che avea beſtem

geli, e dalla virtù del Santo ſi videro miato , ſi reſe in colpa del ſuo errore ,

operare nella fabbrica di queſta Chieſa ; così nel medeſimo punto ſi manifeſcava

imperciocchè chi attentamente la con- la gloria di Dio , e gli uomini ſi con

ſidera , e costretto confeilare eller un vertivano .

fodo , e miracoloſo Mauſoleo , mentre Eflendo venuto a Paola Giovanni

che non vi fu allentata pietra , o fab- di Franco della Terra di San Lucido ,

bricata calce , ne acconci legnaini, ne quando il vide Franceſco , gli diſſe : che

mangiato pane , ne bevuto vino , voleile condurre delle pietre alla fabbri

acqua , ne ſpeſo denaro ( coſe tutte ne- ca , e additandogliene una , Giovanni

celiarie alla fabbrica ) ſenza miracolo , glidille, per carita portate queſta : Pa

come più oltre vedremo:ma perche le dre ( riſpoſe egli ) è impoſibile con(

pietre ſono la baſe dell' edificio, e le pri- durla da me folodurla da ine ſolo , anzi non baſtano

me coſe , che ſi radunano per fabbrica quattro . Sì che facilmente la condur

re , da' miracoli di queſte comincerò rete ( replicò il Santo ) , ed avendola

a narrare . ſegnata col ſegno della Croce , gliela

A molti operaj, mentre ſtavano fa- carico ſulle ſpalle; a cui parve tanto leg

ticando nella fabbrica della Chieſa , ap- giera , che ftupito , in brieve ſenz'af

portava gran paura una groſſiſſiına pie- fanno , la conduſle alla fabbrica .

tra , che loroſoprattava ; la quale ſpic- Una pietra groliſuma ſpiccataſi da

candoſi dal ſuo luogo , rotolando all? un Monte rotolando giù a bato , preve

ingiù facilmente gli avrebbe ucciſi: avve. dendo il Santo il danno, che avrebbe:
fatto
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fatto . Per carità ( proruppe ) ferma- egli ſolo facilmente ve la conduſse , ebi

tevi : Si fermò ubbidiente il ſaſſo al ſognando un ſaſso per fornimento della

la virtù delle ſue parole , ancorchè in Chieſa , meno ſeco gli operaj nel vicino

luogo rovinoſo , con iſtupore delli ſpet- torrente per trovarlo al propoſito , ve

tatori, ſoſtenuto . dutone uno , che peſava circa tre canta

Mentre gli operaj rompevano le pie- ra,Per Carità [ diſse ad uno di loro ] ecco

tre , eravene una groſſiſſima, e di tal ilvoſtro carico . Credendo colui, che ciò

durezza, che ancorchè tutti con i Mar- diceſse per giuoco , gliriſpoſe , che pal

telli di ferrovi ſi erano faticati per roin- fava a diſmiſura le ſue forze ; replicogli:

perla, alla fineſenza profitto ſtanchi ne Non dubitare chelo condurrai agevolmente

rimaſero ; Voi ( diſle Franceſco ) non collagrazia del Signore . Indi ſegnatolo

ſapete rompere le pietre , percotetelaper col ſegno della Croce, egli folo alzan

Carità da queſta banda ( toccandola col- dolo da terra ; lo poſe ſu glioneri dell'

le mani ) che immantinente si ſpezzerà. operajo ,il quale ſenza difficolta' lo por
Preſa da un de'fabbri lamazza,alprimo tò alla fabbrica .

colpo in minutiſſimi pezzi , con iſtupo- Altra volta ( come teſtificò in folen

re ditutti , s'infranſe . ne eſame Antonio Caputo di Paola )

Stando il Santo preſso l' Altar mag- portò una pietra , che dieci uomini non

giore della ſua Chieſa , gli fu condotta la poterono alzare da terra. Vn'altra ne

avanti una femmina della Citra di Co conduſse , che venti non la poterono

trone, la quale era ftata trent'anni parali- muovere,come depone NiccolòCaſtello .

tica , quando egli la vide, mettendole Un grandiſſimoſaſso , che impediva la

le mani ſulla teſta : Abbi fede ( le diſse ) ſtrada verſo la ſua chieſa , avendo egli

nel Padre Celeſte; ſu levati, e porta delle comandato a' ſuoi , che lo levaſsero da

pietre alla noſtra fabbrica . E perche ella quel luogo :quegliſtimando impoſſibi

tardava a levarſi dal letticiuolo , in cui le di farlo , non ardivano dimetercima

giaceva dentro unacarretta ,le replicò ſi no Per Carità ( diſse egli ) fate come io

levaſse ? Ubbidendo ſana e libera dal vidico , che agevolmente il farete ? Quie

male da ſe inedeſima ſi alzò in piedi , e gli ubbidendo, rotolarono la pietra ,

cominciò a condurre delle pietre. Indi come ſe ſtata foſse una piuma .

trattenutaſi alcuni giorni per ſervigio Avendo quaſi finita la Chieſa , che

della fabbrica in mnemoria d ' un tanto come Caſa di Dio ſi dovea fabbricare

beneficio ricevuto , pigliò l' abito del prima diquella degli uomini, diſegnò

terz'Ordine del Beato ſuo Medico , ac- un braccio di dormitorio per i ſuoi Fra

ciocchè in avvenire dar tutta ſi poteſſe al ti , ed ancorchè il ſito foſſe per altro op

ſervigio di Dio, e lieta a caſa ritornof- portuno , era occupato da una gran roc

fene . ca , che impediva la fabbrica , appena

Oltre di ciò era troppo familiare al ſparſe brevi preghierea Dio , che pro

Santo , il far divenir le pietre leggiere , vonne l'effetto , perche incontanente

e tra l'altre portonne una , che tre ga- ſoſpinto da ſublime fiducia, comandò

gliardiffini nonii non la poterono al alla rocca , che indi ſcoſtandoſi, cedeſie
zar da terra ; ed un'altra che abbiſo- libero il piano al novello dormitorio; al

guava condurla al Campanile, eſsen- cui comandamento animataſi la rocca ,

doſi faticate in darno quattro perſone , cominciò a muoverſi, e ritirarſi, finchè
F laſci
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laſciando ſgombrato lo ſpazio , nel vi- maraviglia . Qual caſo più inſolito vi

cino torrente precipitoſti. può eſſere , che la continuazione d'un

Or nella guiſa ch'ei faceva cambiar caſo inſolito ? Or avvenga , chela gran

ſito alle pietre, legate con sì forte lega dezza del miracolo , che s'opera , va

me di natura, ne fè fermar dell' altre per lo più a proporzione della virtù, che
cadenti, arreſtandole ſoſpeſe nell'aria . l'ottiene , converra ſtiinar che ſia fom

Cedono tutte a quel portentoſo prodi- ma quella virtù , la quale ottenne il

gio , in cuiper lo ſtupore, attonito re- ſommo miracolo , perche queſto mira

Ita qual freddo marmo chilo conſidera . bil fallo , che miracoloſamente penden

Avvenne un dì , che da ſollevato inon- te ſi vede da quel monte , ben inoftra

te ſpiccataſi una pietra di ſmiſurata a viandanti, e paſſaggieri l'eternita',

grandezza , la quale precipitoſamente e ſtabiliinento della gloria del Santo

volgendoſi veniva con rovina irrepara- Paolano .

bile a dar ſopra un Molino prello il Mo- In oltre venne un Barone ancor con

niſtero [ il che non ſarebbe accaduto valeſcente per una infermità avuta , a

ſenza ſtragedi molti , che ſi trovavano ] domandare al Santo la ſua benedizione,

il noſtro Taumaturgo fiſſandovi gli oc- quando egli il vide , conoſciuta in ſpiri

chi, che s' arreſtarle le coinandò to la ſua oſtinata durezza , colla quale

con dire : Fermatevi ſorella ? Al ſuono di malamente trattava i ſuoi Vaſſalli, pen

queſte parole ſi fermò in mezzo al corſo sò d'ammonirlo con una gentil maniera .

precipitoſo il ſaſſo , e fin oggi ſi vede Per carità , gli dille , prendete queſta pie

pendolo in quel medeſimo luogo, che tra, e portatela alla noſtra fabbrica. Non

lo colſe la virtù del ſuo Superiore, che pollo Padre Franceſco ( riſpoſe il Baro

lo comandò , di cui , ancorchè muto- ne ) perche le mie forze ſono deboliſſi

lo , non tacera giammai , a guiſa di ine per tanto peſo : E' vero , replicò egli,

eloquente Oratore, di additare ſempre come anco e veriſſimo, che intollerabile e

i grandiſtupori.Poichè ſon gia due ſeco- il peſo di tanti Dazj, é' Gabelle , da voi

li, che perpetuando le ſuemaraviglie , impoſte d' voſtri Sudditi. Per carità proccu
manifeſta la virtù del di lui comanda- rate alleggerirli da ſomigli.inti gravezze ,

mento . E nel vero , qual' autentica ſe volete che Iddio rialleggeriſi.z laſomma

maggiore poteaſi darealla virtù diFran- de' voftri falli. Edavendo il Barone pro

ceſco , che un miracol'eterno ? Se Dio meſlo di farlo ; egli col ſuo baltone , ſul

rende ſufficientemente credibile la San- la pietra impreſlovi il ſegno della Croce,

tita d' un Mortale con diſpenſare una ſol gli ordinò , che la portafle alla fabbri

volta per lui alle leggi della natura , chi ca , e quello preſala , ancorche'traſcen

negherà , che col diſpenſarle per ſempre deſie il peſo di un cantaro , agevolinen

non la renda quaſi evidente ? I prodigj te la portò al Moniſtero ; con iltupore

non fogliono eiter perpetui , perche la degli altanti. Indi queſto fallo fu puſto

legge di natura è perfetta , e non par ſopra una colonna di pietra bianca

perfetta una legge , che perpetuamente avanti la porta della Chieſa , per teſti

ſi revoca . Se lemaraviglie non foſſer ra- monianzaperpetua del miracolo, eper

re , non ſarebbon inaraviglie , perche avvertimento de Principi Criſtiani di

ſarebbono uſanze, e perciò la inaravi- alleggerire iloro ſudditi, da ſimili gra

glia più rara è ilconvertire in uſanza una

>

>

3

>

Nell

vezze .



DI S. FRANCESCO DI PAOLAA..

>

co momento

43

Nell'iſtella notte ,che nacque S. Fran- cerca l' Iſtoria , non può la mia penna

ceſco ,nacque parimente Niccolò Picar- tanto leggiermente correre , ſenza farne

do ; e quando ſi fabbricava il Monittero, notabile conſiderazione , per vedere

e la Chieſa eran' ambedue di ventidue quantoſa fare Iddio , quando vuole nel

anni.Un di andarono alla riviera delMa- le ſue opere manifeſtare la ſua Divina

re prello Paola , e lontano dal ſuo Moni. Onnipotenza. Ayvenne ,che o per il ſo

ſtero più di mille paili , ove trovarono verchio fuoco , o perche foſle malainen

una colonna di bianca pietra lunga do- te acconcia, minacciava rovina la volta

dici palmi, e groſſa quanto può abbrac- d'una fornace di calcina , eſtava per

ciare un'uomo . Quando la yide Fran- perderſi la groſſa ſpeſa già fattavi per

ceſco pensò di condurla al ſuo Moniſte- comodita della fabbrica della ſua

ro , che perciò diſſe a Niccolò , che per Chieſa ; al cui danno non potendo gli
carita la conducelle : di buona voglia lo operaj rimediare , con gran ſentimento

farò , riſpoſe egli , venendo un carro vennero a dirlo al Santo : il cheudito

per quella . Nono, replicò Franceſco , ſenza piuto alterarſene, riſpoſe: Per Ca

che voi per voſtro merito l' avete da porta- rità non vi affliggeteper cofiz di tanto po

re . Il giovane , benchè folle gagliardo, andate pure a pranzare ,

giudicò impoſſibile rivolgerla , non che Iddio yi rimediera: ( a ) Éd avendo quegli

portarla , e modeſtamente ſorridendo ubbidito , accorſe alla fornace [ la qual

ſe ne burlaya ; allora il Santo gli diſle : cominoſa ſtava per rovinare , più furi

Niccolò per Carità pigliatela con viva fe- bonda che mai sboccando la fiamma ,
de , che ben conoſcerete la virtù dell vbbi- che tra vive faville fortemente ſtridendo

dienza fedele . Al che nbbidendo Nic- alzava terribili globi di fumo ] e viſto il

colò , preſa la colonna ſe la pole ſotto il pericolo , acceſo d ' amor del ſuo dilet

bracio , come ſe foile la ſua medeſima to , accioche ſi proſeguiſte l'opera a ſuo

ſpada, e con incredibile facilita la con- onore incominciata , e conſagrata

dulle al Moniſtero , oye la rizzo : ſopra fattoſi prima nella fronte , e nel petto il

della quale il Santo vi poſe una Croce ſegno della Croce , intrepidamente con
diferro , che reſta per ſempiterno tro- ardire più che eroico entrando , e colle

feod' una maraviglia tanto grande . proprie mani gľinfocati ſaffi , quaſi
( a ) Bembo nelle ſue iſtor. pag. 48. 52. , e 99. gigli , viole, o roſe , maneggiate aveſe,

CAPITOLO X. la ripara , e rafferma: Indi ſenza mini

ina leſione d'un pelo ne uſcì fuori .
Entra in una fornace ardente di calcina,

cherovinava , la ripara, e n’eſce illeſo; giammai penſata maravigliaſtupiti co
Gli operaj quando videro queſta

dalla quale anche fc uſcire ravvivato un'
minciarono a gridare; alle cui voci ac

Agnello già mangiato dagli operaj , ed corſero non ſolo i Frati , ma aſlaiſſimi
opera altri Miracoli .

ſecolari , che tutti itavano in attoman

Endeſi altretanto mirabile , eri- giando , i quali attoniti reſtarono del

Miracolo , e disfatti in lagrime, ne re

Franceſco dalla miracoloſa calcina, col- ſero a Dio le dovute grazie , perche an

la quale fiz fabbricata , conforme ſi vide dava manifeſtando la gran Santità di

da quel famofifſimo portento pieno di Franceſco con sì portentoſo prodigio .

Miſterj, che per deſcriverlo , come ri- Ma Franceſco come umiliftuno che era ,
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perche cercava di coprire il Miracolo naſcoſtamente avendolo ammazzato , e

nolperiniſe Iddio: imperciocchè tutti i dopo cotto , e divorato , bittarono
preſenti, non ſolo il venerarono coine la pelle, e l'oſſa dentro l'ardente fornace .

uomoSanto , ma ancheper le Citta', e I Religioſi dolenti, e meſti , ben ſapen,

Caſtella d'intorno pubblicarono il Mira- do la ricreazione, che ſolea prenderſi il

colo . S'accrebbero anche gli ſtupori, Santo col trattenimento di quell'anima

perche la calcina crebbe tanto ( che an- luccio ; incontanente l' avviſarono , il

corchè continuamente ne pigliaſſero gli quale ſubitamente uſcito dalla ſua ca
operaj non parea mancare)che con ella mera , dicendo ad elli , che nol crede

fi fabbricò una buona parte della Chie- va , perche Martinello (così lo chiama

ſa , e Moniſtero · PapaGregorio XIII. va ) ben preſto verrebbe all'ubbidienza .

conſiderando la grandezza di queſto Alcuni che ne avean veduto gli ſpruzzoli

Miracolo , non contento dell' autentica del ſangue ſe ne rideyano . Giunto il

fede fatta da’ teſtimonj in ſolenne eſame Santo avanti la porta della fornace ,chia

ne'ſuoi proceſſi, la volle autorizzare col- mollo per noine ,mollo per none , dicendo : Martinello

la pittura nella ſala del SacroPalagio Martinello ſu ſalta fuori , Oh maravi

Vaticano ( cheper averla egli fatta di- glioſo Dio ne' ſuoi Sanci, aquella voce

pingere ,ſichiamò Gregoriana ) queſta gal eltinco Agnello (la di cuianıma

glorioſa fornace , che sì gran Miracolo , ſenſitiva , nell'eccidio del compoſto
dal Santo operato fin'ora lieta addi avea parimente trovato dell' eller fuo la

ta
ei ſuoi devoti a viſitarla , anco morte ) di nuovo ſi produce , di nuovo

da lungi riverenti adduce, ſi fa ſentire ſi chiama dalnon etlere all eilere , e da

ſenza voce, ſcalda ſenza fuoco , e ſenza materie indiſpoſte , conſumate dalfuo

lingua , sì alta maraviglia di continuo co , e con tantiaccidenti alterate ripro

va predicando . E ben degnamente in dotto , uſcendo dalle hämine belando

Sacro Tempio (ove ſul Santo Altare riſponde , e correndo al ſuo Santo Pa
colui s ' offeriſce , che il Divin fuoco a dronecon ſegni di gratitudine , dinanzi

noi portò dalCielo ) d'eſſer mutatame- a ' ſuoi pie della riavuta vita ringrazia

rito : anzi talmente ſantificata la reſe il valo . Quando gť ingordi operaj ciò

Santo colſuo ingreſſo , che divenne fu- videro , ſe gli proſtrarono a’piedi, chie

cina di Miracoli ; imperciocchè la ſua dendogli umilmente perdono . Ma che

polvere, qual inedicina Celeſte , falute- importava a Dio la vita di queſt'ani

voli effetti vedeſi cagionare ne gl'infermi, maluccio ? Non altro, ſe non per conſer

che divorainente la ricevono . vare minutamente il credito e la fede al

Ne paſsò troppo , che in queſta me- fuo Servo Franceſco. Imperciocchè, ſe in

defima fornace vifè un'altro Miracolo , caſa di sì poco moinento per i ſuoi me

non men prodigioſo del predetto : te- riti faceva sì prodigioſo miracolo , era

neva il Santo un Agnelloin caſa tanto ſegno ,che ſtava pronto ,e diſpoſto a far

domeſtico , che gli correva alla mano ne anche de' maggioria beneficio degli

per prenderne ciò , che gli dava con uoinini, ogni volta che gli foffero ad

ſomma ſua contentezza , e piacere ; iſtanza del medeſimo addiinandati.

Ma che ? Fu tale l'ingorda malazia de- Queſto miracolo ne tirò un'altro an

gli operaj , che ſenza conſiderare il dif- che famofiffimo, e fu , che indi a po
piacere , che avrebbero recato al Santo , co , Giovanni di Franco della Terra di
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S.Lucido preſlo Paola quattro miglia , biſogno , dove prima non v'era ſtata
ellendo ito ad una Terra nomata Fiume viſta . E cominciando ad apparecchiare

freddo , gli fu donato da' ſuoi Parenti le coſe neceſſarie per quella,diſſe il Santo

un' Agnello , donde ritornandoſene a ad un Frate , ch'era ſeco , per nome

caſa con quello morto legato all' arcio Fra Giovanni di San Lucido, che ri

ne della ſella , nel camminogli venne in tornaſſeal Moniſtero
tornaſſe al Moniſtero , e poneſſe a cuo

penſiero di dire : Oraio voglio vedere ſe cere delle fave per deſinare, fra tanto

il Beato Franceſco di Paola fa miracoli che ivi dimoravano . Venne l'ora del

col riſuſcitar queſt' Agnello , come fece pranzo , e ritornati al Moniſtero , man

dell'Agnello dentro le fiamıne della dò uno per nome Giovanni a prenderlo

fornace. E camminando oltre quali un dalla cucina, il quale andato , ritrovò,

miglio con tal penſiero , l' Agnello , coľ la pentola ſenza fuoco, nemmeno ve n '

me ſe da profondo ſonno ſi ſvegliafle , era ſtato acceſo ( perche il dettoFrate
cominciò a sbattere , e belare , il che divertito in altri affari, ſe n'era dimen

udendo , e vedendo Giovanni , fupito , ticato) per lo che cominciò a ridere per

e pieno di maraviglia rimaſe , portan il ſuccello , che fu all'improvviſo , pen

dolo così vivo a caſa ſua . ſando , foliero cotte le fave , udendo ciò

Grandi verainente furono imiracoli, il Santo , diſle : Per Carità , che ſon cot

che S. Franceſco operò nell' elemento te le fave . Indi venne in cucina , ed al

del fuoco , ina tra gli altri non iſpicca zando il coperchio , incontanente la

men glorioſo quello, chequi conterò, pentola cominciò a bollire, e le fave fi

col fare,che le gelate ceneri facciano cal- videro ben cotte , e disfatte, come ſe

diffimo effetto , per dar ſegno , che il vi foſſe ſtato acceſo continuo fuoco .

caldo, e 'l freddo, benchè in ſe ſteſſi Ammirarono inorriditi i circoſtanti , e

contrari, s'accordano ad ubbidire al toccando la cenere, la ritrovarono fred

Creatore dell'Univerſo , acciocchè ſtu- da , ſiccome la giudicarono , non eſ

piſcano le nazioni, dell' imperio dellfendovi mai quella mattina ſtato fuoco ,
infinito Dio , il quale in ogniparte s’ e come il Fraticello più a pieno teſtificò ,

eſtende , moſtrando la ſua indetermi- dicendo eſſerſi dimenticato d'accender

nata virtù . lo . Così di quelle fave miracoloſamen

Non era ancor perfettamente finito te cotte , tutti ficibarono .

il Sacro Tempio , che edificava , quan- Un Maeſtro Ferraro eraſegli offerto

do un dì eflendo andato in un luogo in- di tutto ciò, che gli abbiſognava del ſuo

dinon molto lontano , a diſegnarvi una meſtiere, permeſtiere , per laChieſa , e Moniſtero

fillova fornace col Capo maeſtro dell' ſenz'altra inercede,ſolo che ilprovvedef
opera , mentre che andavano diſcor . se de' carboni, il Santo ringraziandolo

rendo qual luogo foſse più atto a tal accettò il partito; indi a poco avendo
meſtiere , fugli d'uopo per altro affare fatto cavare una foſſa per tal'effetto , e

ritornar al Moniſtero . Venuto il ſe- poſtovi fuoco n'uſciva da tutti i lati;

guente giorno ritornati a diſegnare il perciò coinandò ad un Frate , che por

luogo per la fornace , dove aveano pen- taſſe della terra per otturare quei buchi,

fato farla , vi ritrovarono una foſsa ac- ed aperture , per doveuſciva la fiamma,

comodata in modo per quell' effetto , tra tanto egli per buiono ſpazio ditem

che ſenz'altro adoperarvi,ſerviva a quel po co'piè nudilitenneferrati ſenza ri
F 3

>

.

2

mas



46 VI
TA

, E MI
RA
CO
LI

>

>

2

>

>

manerne offeſo , ancorchè la fiamma una pietra infocata trattala dalla for

violentiſſima foſſe . Ma perche quì fi nace ardente al luogo , ove ſi conſer

t :atta de' miracoli, cheoperò in Paola vava la calce , ſenza oltraggio .

ſull'elemento del fuoco : mi ſi porge oc- Furono anche di maraviglia tre altri

caſione di raccontarne degli altri.
miracoli , che operò nell' acqua , ed

Grand'era la carita del noſtro Santo , olio bollente . Mentre un dì egli ine

in giovare al proſſino, e diinoſtrolla a deſimo friggeva peſci per i ſuoi Frati,

pro d'un ſuo paeſano , per nome Anto- volando colla mente a penſare coſe

nio Migliariſe , il quale avendo poſto maggiori , fi fcordò di quelli ; ma poi

fuoco ad una ſiepe della ſua poneſſione, fattone accorto , traflegli tutti colle ma..
crebbe in modo l'incendio aniinato nidalprofondo dell'olio bollente ſenz'

dalla furia de' venti , che minacciava alcuna leſione . Il medeſiino fece , men

una total rovina ne' convicini Territo- tre cuocevanſi alcune mandorle per far

rj. Quando il noſtro Santo , che a caſo ne un latte per un infermo, che alber

ritrovavaſi non troppo lungi da quel giva nel ſuo Moniſtero , ed avvedutoſi,

luogo , prevedendo il danno , ch'era che troppo avean bollito , poſe le brac

per fare , incontanente accorſovi , e far- cia dentro la pentolabollente , e trallele
toſi prima il ſegno della Croce , ſi cac- fuora ſenza eſlerne offeſo . Ed un de' ſuoi

ciò dentro le tiamine, e co' ſuoi piedi operaj , che avea rubato fichi nel giar
nudi l’eſtinſe , laſciando ſtapito il Con- dino del Moniſtero , fu accuſato da' ſuoi

tadino , dalle cui guance calava per Compagni , inentre il Santo ritrovavaſi

contentezza un'abbondante pioggia di in cucina preſſo una caldaja di liſcia

lagriine . bollente , in cui attuffando le braccia ,

Una perſona della famiglia Zingone , dille all' operajo , che negava d'averlo

depone in folenne elame, che un dì ri- fatto : Figliuolo fate come fo io , che vi

trovandoſi nel Moniſtero , vide il Santo, prometto , che ſe non avete rubato i fi

che faceva un certo bagno per un ' in- chi , per ſegno della voſtra innocenza , non

fermo , e volendo riſcaldare l'acqua , reſterete offeſo . Quello , perchenon volľ

poſe al fuoco alcune pietre , le quali le farlo , venne a dichiararſi reo di quan

erano talmente intocate , che parevano to gli era ſtato oppoſto da' ſuoi com ,

verainente fuoco ; indi il Santo preſele pagni.

colle mani ſenz'altro ſtrumento , por- Rendeſi anco celebre queſta Chieſa ,

tolle come ſe foſſero freſche roſe per per i miracoloſi legnami, chi vi ſeryi

molto ſpazio , e vide dopo le di luimani rono . Il primo ſia , che ellendo andato

ſenzamenoina leſione . il Santo con dieciuomini in una barca ,

Fu anche veduto altra fiata portar per condurre da un luogo preſlo la

le vive brace colle mani dalla cucina Guardia , otro miglia lontano da Pao

alla ſua Cella , ch'erano loutane l’una la , alcune travi per ſervigio di quella ,

dall'altra quanto un tiro di baleſtra , una tra le altre era tanto grave , che

ſenza ellerne offeſo . tutti quelli inſieine non la poterono
E Matteo Caputo diPaterno , ritro- mettere ſulla barca ; il che vedendo il

vandoſi nel Moniſtero ſuddetto , dove Santo , loro diſle , che in carita ſi por

il Santo faceva cuocere la fornace di taſsero a far colazione , rimanendo ivi

calcina, videlo portare colle ſue mani egli folo. Indi ritornati i Marinari , tro
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varono il legno già imbarcato , ed ac- vedendone alcuni ſtorti, perche non

conodato con gli altri , onde mara- gli parevano atti per l'opera , non li

vigliati di ciò , gli domandarono , chi legnava , onde gli diſse il Santo , che

l' avea condotto , e poſto ſulla barca , li tagliaſse, perche anche erano buoni,

eſsendovi rimaſto egli ſolo ; ai quali ef- a cui ubbidendo colui, caduti in terra ,

so riſpoſe : La grazia Divina. Indi par- miracoloſamente furono ritrovati più

titi da quelluogo giunſero a Paola , do- diritti degli altri .

ve con poca faticai legni disbarcarono. Eſsendo ito alla montagna , e coll

Giovanni della Rocca Cittadino di dotto uno per nome Salerno Milaſcio ,ed

S. Lucido , avendo ſervito per otto di altre perſone inſieme, voleva caricar due

nella fabbrica, un giorno eſsendo ſolo groſſi legni, ina caricato ilprimo , non

nel Moniſtero , diſse Franceſco : Andia , potevali caricare il ſecondo , per eſser

mo per Carità a ritrovare gli opercj alla troppo grave ; onde egli ſolo lo fece
montagna , perche qui nulla facciamo : ſenza fatica , mettendolo ſul carro .

arrivati che furono ainezza ſtrada, diſse Faceva il Santo , tagliare un ' albe

il Santo : Qui devono eſſer due travi che ro per farne una trave per il medeſimo

ť altro di vi rimaſero, perche ibuoinon edificio , ma colui che l' tagliava rivol

le poterono condurre : andiamo per Carità, tollo verſo un precipizio , dove i buoi

e portiamole al piano : Tenendo ciò per avvicinare non ſi potevano,e per portar

innpo ſibile Giovanni, per eſser'il luo- lo a mano d'uomini al piano , viab

go rovinoſo , e pieno di ſaſſi,ſorriden- biſognavano almeno quindici perſone

do riſpoſe : Padre , come noi ſoli voglia- ben gagliarde . In tanto gli operaj riti,

mo fare quel che non poterono fare i buoi? ratili amangiare,ſenza perderlo di viſta ,

Replicò il Santo : Oh in Carità quanta videro ch'egli preſo per un capola tra
poca fede avete ! Ciò detto pigliò una ve con due mani tirolla in ſtrada così

trave,e la poſe ſulle ſpalle di colui,el' una agevolinente ,comeſe aveſle maneggia

e l'altra con facilita conduſsero alpiano, to una leggieriſſimacanna .

ancorchè ſul principio il buon'uomo il Andò un giorno queſto Servo di Dio

giudicaſse impoffibile da farſi , affer- a ritrovare unContadino ſuo amico no.

mando per tutto questo eſsere ſtato vero mato Martino Silliaco di Paola, accioc

Miracolo del Santo . chè con i ſuoi buoi ,gli conduceſſe un le

Un'altro dì, mentre faceva tagliar gno , del quale voleva ſervirſi per ceppi

legname per ſervigio della Chieſa,a Do- delle campane , e gli dinle il ſuo biſo

menico Sapio della Terra della Regina , gno : alqual riſpoſe colui, che volentie

che ſtava buttando a terra un grand'al- ri vi ſaria andato , ma per eſſere allo

bero , rovinoſamente gli cadde addoſ. ra tardi, ſi ſcuſava , che il luogo era

so , per modo che da tutti fu tenuto per lontano ; onde il Santo affermando , che

morto . Ma accorſovi il Santo , dicen- avria tempo a baſtanza , il Contadino

do : Per Carità non s' hapotuto far male non replicando più , ſebben giudicava ,

dandogli la mano , lo fece riſorgere che ſarebbono ritornati amezza notte ,
ſenza leſione . pure per la riverenza , che gli aveva ,

Bernardino Longo della ſuddetta avendo inteſo il miracolo della fornace

Terra , volendo buttare a terra alcuni poſe ibuoiſotto il giogo , ed inſieme s

alberi per ſervigio della detta Chieſa , avviarono a prendere il legno, che era
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preſſo un fiume,il quale veduto dal Con- dell'altre , era neceſſario ſalire tre ſcali.

tadino , rivolgendoſi al Servo di Dio , ni ; per lo che pervenuto all'ultimo ſca

diſlegli : Noi avremo fatto invano il lino , ſentendo una ſoaviſfuna melodia ,

viaggio , perche noi ſoli non potre- chiaramente dalui per Angelica giudi

moalzar da terra queſto legno , e tan- cata , ſtupefatto ferinatoli per una buo

to più , che ci biſogna portarlo a forza na pezza , udì il canto continuare con

di braccia in queſto piano, non poten- ſoaviſſiine voci ; onde pieno di maravi.

dovi venire i bugi , ellendovi intramez- glia , e riverenza, ſubito ritornatoſene in,

zo alcuni falli . A cai il Santo riſpoſe : Cheſa , reſe le dovute grazie a Dio di

Andate ad accomodare i legami per ti quello , che aveva ſentito , riputandoſe

rarli, enon vi date altro penſiero : Così ne indegno. Dove appena giunto , com

andato colui , e ritornato poi dove avea parſo il Santo , per volerloconfortare a

laſciato il Santo , vide il legno già con- pazienza del danno parito , colui fup

dotto al piano , il qual ſenz'altra fatica plichevolmente gli riſpoſe: Padre Fran
attaccatolo dietro a i buoi , facilmente ceſco non biſogna più parlare di Moli

in brieve giunſero al Moniſtero , eſſen- no , ne di danno, facciali quello che vi

do ancor giorno ; benchè il legno foſſe piace , e vadano i Molini ſottoſopra, e

di tanta gravezza , chea gran penadie- cosi poi per ſempre l'ebbe in ſoınma ve

ci uomini lo potevano ſollevar da terra . nerazione ,

Queſti , ed altri ſinili Miracoli ( che per ( a ) Leo X. in Bulla Cuioniz .

eflere ſenza numero , fi tralaſciano di CAPITOLO XI .

raccontare ) operò il Santo ne' legnami,

che ſervirono in queſta ſua Chieſa,e Mo
Effetti particolari della confidenza , che

niſtero .
S. Franceſco aveva in Dio , nellafabbrica

della ſua Chieſa , e Moniſtero .
E fra queſte corporali fatiche , non

e ſoa S.

vita' ; imperciocchèſtanco dal trava- ſe

glio , ritirato alla ſua cameretta , ve
eſser' in mano ſua , e in cura della ſua

nivano gli Angeli a ricrearlo con ſoaviſ- paterna pietà , che non gli rimaneva

fima melodia , come particolarmente aver penſiero di ſe , ſopra quanto gli ab

teſtificò in ſolenne elame Franceſco biſognava , rivolto in tutto all' adem

Carbonello , nobile Cittadino di Paola, pimento del ſanto voler di quello , che

áver' udito un dì , che andò al ſuo Mo- sì facilmente poteva provvederlo di

niſtero per lamentarſi col Santo , per- quanto gli faceva di meſtiere , come

che toglielle certo iimpedimento , che la amoroſamente ſegli dimoſtrava in ogni

fabbrica del ſuo Moniſtero apportava occaſione. Onde quanto più le coſe ſem .

ad un ſuo Molino , per lo che il Molina- bravano diſperate , tanto più ſpera

ro glie l' avea rinunziato . Queſti fatto- va in Dio . E veramente che eſso fof

lo chiamare per parlargli in Chieſa , gli fe ii Provveditore, alle cui ſpeſe vivevail

fu replicato , che ſarebbe ben preſto ve- con i ſuoi Frati , ed operaj un buon nu

nuto ; ina egli avendo aſpettato quivi mero , che manteneva continuamente

circa un'ora , ne comparendo il Beato alla fabbrica più d'una volta , ed in più

Franceſco, pieno di ſdegno ſi portò nel- maniere ſi vide . Impercioche mentre

la ſua Cella , la quale eſſendo più alta ſimantenevacontinuainente gli operaj,
che

glimancavano leceleſti dolcezze;efoa- Perehdi Dio, viveva tanto ficuro dePEL
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che ho detto, ſopravvenne a Paola, e per graziandolo d'alcune limoſine,che con

la contrada,unacareſtia con tanta eſtre- tinuamente gli mandava nelle ſue ne

mità di viveri , che i più ricchi , non ceffita ; fara forſe più caro a Lettori ď’ d '
che poteſsero ſomminiſtrar limoſine ad udirlo dal Santo medeſimo, e queſto

altri, ma per fe non avevan da foften- farò io altre volte , che mi tornera me

tarſi ; altro che ſtentatamente. Or ve- glio in acconcio di riferire le ſue parole,

nuta l'ora di dar' il ſegno a tavola , non che fedelmente traſporto da proprj ori'

era in caſa boccon di pane per dar'a ginali,o copie autentiche delle ſue lettere

mangiare a tanti: gli operajcomincia- regiſtrate dal noſtro PadreFra Franceſco
rono a morinorare, con dire , che il diLongobardi nella ſua Centuria ( a), ac- ;

Santo non gli dovea mettere alla fatica ciocchè la divozione di chi legge reſti

ſenza la provviſione del loro vivere ; all' più ſoddisfatta udirlo dal Santomedeſi

incontro dicevagli queſti, che aveſsero mo , che in queſta forma ſcriſse al detto ,

pa zienza , imperciocchèben preſto ve
Al Molto Magnifico , e virtuoſo Signor

drebbono, quãto sa fare la paterna bon .

ta di Dio : Non gli fallì punto la gran
mio , il Signor Simone dell Aliment ,mio

confidenza , che teneva in Dio conti- Signore oſſervandifſimo .
,

, 10 Benedetto laudato ;nuamente;poichè nelmedeſimo tempo Deringraziato in tutte le ſue Santif

2

.

ſenza guida , con due facchi pieni di me Operazioni, c lagrazia dello Spirito

bianco pane finante , come le allora Santo ſia fempre nella voſtra benedetta

foſse tratto dal forno , opportuniſſimo Sant' Anima, poichè voi ſiete ſempre con

per la neceſſita, che appunto richiedeva ipoveri di Cesi Criſto Benedetto. Da Fran

ſomigliante biſogno : il qual ricevuto ceſco dello Scudieri, e da Ruggiero di No

dal Santo , comemandato dalla inano vello voſtri ſervitori abbiamoricevuti du- ,

di Dio , che ſi ricordava ſoccorrerlo catid oro xviij.due ſomedi buonpane , ed

nella ſuaneceffita ;ne fatollò gli operaj, una di legume, una di noci, ed un'altra

rimaſti per un fatto sì Miracoloſo ftu- di caſtagne . Ringraziamoprima la Divi

piti; i qualidipoiebbero maggior.confi- na Maeſtà , epoi Voſtra Signoria di tali

denza in Dio , e ne’ineriti delſuo Servo . larghiſſime , ed abbondantiffime'ſante li

Ed un'altro di , non avendo un boc- moſme, che continuamente a noi poverelli

con di pane , per riſtorare i ſuoi operaj ; mandate . O magno Teſoriero dello spirito

ilSignore il provvide , mentre venuta l' Santo : Queſti voſtri ſervitori ci hanno det-,

ora di far colazione , incontrò certto , che arrivati in capo della Moatagna ,

uoino , da lui fin ' allora non maiyedu- ritrovarono cinque ladroni Albaneſi , eli

to ; e gli poſe in puguo due focaccie di preſero , eli tirarono fuori di ſtrada , e li

pane bianco , e freſco : indi laſciatolo Spogliarono , e li levarono i denari, ſciol

ſenza dir parola,diſparve.Onde egli con ſero i ſacchetti per voler mangiare. Oh

quei panineſaziò glioperaj , ch'erano Miracolo diDio , che volendo tagliare del

in numero preſso a venti, avanzandane pane non furono mai baſtanti: e ſiproyer,

di più una buona parte . ranounoper uno i ladroui, e fecerola pro

Quante furono le volte , che lo pro va a piis, ed a più pani , e ſempre ad un
,

yide Iddio per mezzo di Simone dell' modolitrovarano più duri , che diamantia,

Alimena, a cui ſcriſse più lettere , rin- uno di loro legate diſſe ; non vedete voi, che
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tal coſa è Miracolo di Dio : tal pane e man
Un'altra lettera ſcriſse al detto Simo

dato à ſuoi Santi Servi dal noſtro Santo
ſendo Governatore nella Pro

Padrone , laſciatelo ſtare , che l ira di Dio vincia di Puglia , in queſta forma .

non venga ſopra di voi : uno de ladroni

irato corſe addoſſo al legato per dargli con
Al Molto Magnifico, e virtuoſo Signor

una ronca , alzando per dargli , la ronca
mio , il Signore Simone dell Alimena mio

impinſe a un ramo di faggio. Ob gran Mi- Signore, e Benefattore continuo oſſervan

racolo , che ſubito caſcò tutto il faggio in diffimo ; Governatoredigniſſimo della Pro

terra , ed ammazzò quattro ladroni, e il vincia di Puglia , nella Città di Nocera .

quinto feruppe una gamba;il quale per il Molto Magnifico , e virtuoſo Signor mio -

gran dolore cominciò a gridare ad alta

voce , ohime più volte . Paſſando il Go- I O Benedetto fer ſempre laudato , c

vernatore , qual veniva da Paoli da far

giuſtizia di certi aſaſini, inteſe la voce, perche tutte le coſe , che procedono dalla

dove corſe con ſua gente , ritrovò i legati, Divina Maeſtà ſono ſante , giuſte e per

i morti, e quel con la gamba rotta , e le fette. Vedeſi che ogni giorno di bene in

beſtie ſcaricate . Addomandò del caſo , e fu meglio , e de virtute in virtutem le coſe

raccontato per ordine , ſciolſero i legati , e
de i Servi di Gesù Criſto ſi ampliano , e

li furon reſtituiti i denari , e fugli aju- fi magnificano . Signor mio eſſendo Voſtra

tato a caricare. Appiccarono i morti nel Signoria nel governo della Provincia di

la ſtrada , avendo con loro il minigoldo , Puglia contro il voſtro volerc , ma per fer

quello con la gamba rotta menarono via a vizio della Maeſtà del Re , avendoſi da fa

Mont' alto per giuſtiziarlo ;o Magnogiu- re complire la fabbrica del noſtro Mona

Stiſſimo Dio noftro , che ſempre ajuti a chi Atero di Paola , non avendo il raodoper l

ti adora, e fedelmente ſerve, moſtrando aſſenza di V.S. Stando un giorno penſoſo

à giuſti, ed ingiuſti i tuoi ſanti giudicj. con queſti noſtri Frati, cricordandoci delle

Hora ecco Signor Simone , di che modo il continue , abbondantiſſime , e Sante Ele

bracio dell'Altiſſimo ha punito l'errore di moſine di V.S.dicemmo tra di noi:ben pare,2

tali malandrini . Guai a chi ſi diletta di che il Teſoriero dello Spirito Santo non ſia

far male , che male ſempre glinterviene . piii nelpaeſe , che non ci mancheriano de

Gli è ſcritto : niun male va impunito nari per la fabbrica , dicendo queſte paro

niun bene irremunerato . Sforziſi ogn’uno le , vedemmo una Pica con una borſa in

di far bene , che operando bene impoſſibil piedi ſopra il tetto della noſtra Chieſa , che

coſa è intervenirli male . [ Si tralaſciano fece una belliſſima cantilen1, quaſi dicendo:

l'altre parole,perchenon fanno al noitro Io ſon venuta al voſtro ſoccorſo , e cosi

propoſito ] Non dico altro , pregate Dio cantando venne ſopra di noi , e laſciò an

per mcpeccatore, e per queſti noftri Fratidi dare il ſacchettino di tela a modo di borſa ,

penitenza,e le reſtiamo baciando le ſue ſante l'a quale facemmo pigliare da un noſtro Ter

benedette elemoſinarie mani . Dal noſtro ziario, ed aperta vi ſtava un bollet ino ,

luogo di Paola il dì 23.di Settembre 1446. qual diceva : i0 Simone mando a voi Fra

Di V.S. Servitore perpetuo , ed inde- telli in Criſto Gesù ducati cinquantadoro

gno Oratore , il poverello Frate Franceſco per la fabbrica , ed altri voſtri biſogni , e

di Paola Minimo de' Minimi Servi di Ge- mi raccomando alle voſtre Sante Orazioni,

sù Criſto Bencdetto .
ed eravi ſcritto dentro il giorno , elora ,

cfacem
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e facemmo bene il conto , che tal bollettino di Decembre del 1457. il Santo ringra

fu ſcritto un ' ora innanzi froprio, quan . zia il detto Simone dell'Alimena '

do cominciarmoa parlarc Sopra talmateria. avergli mandato tredici ſcudi d'oro ,

Benedetto ſia il Magno Iddio , e ringra- due ſome di pane bianco , una ſoma di

ziamo continuamente Voſtra Signoria del noci, ed un'altra dicaſtagne per mano

miracoloſo ſoccorſo . Dopo la voſtra par- di Stefano Lieſo ſuo ſervitore , il quale

tenza circa a un meſe venne quì da noi ci là detto ( dice il Santo ) che ritrovò

Franceſco dello Scudieri voſtro ſervitore, ladroni Albaneſi nella montagna, e lo vol

ci portò ventiducati ďoro : diſſe aver la- lero rubare , legandolo fuori delcammino,

ſciata Voſtia Signoria con la Maeſtà del Re ed egli mentr'era legatoſi ricordò, e voltò a

nella città di Manfredonia , e che sua Dio dicendo:0 AltisſimoDio signor di tutti

Maeſtà voleva onnino per l acconcio del i Signori, e Creatore di tutte le creature

la Provincia , che Voſtra Signoria accet- tiprego per li meriti della Bcata Coſtanza ,

taſſe P officio del Governo di Vice-Re e del ſuo figliuolo mio Padrone , il quale

della Provincia di Puglia: diſſe che al veni- mi manda à Servidi Gesù Criſto con que

re di Calavria ritrovò alquanti ladroni ap- f elemoſine , ch'io porto : non m'abban

preſjo Terra di Mare, c lo pigliarono per donare Signormio , acciocchè io compliſca

rubarlo ; pigliato che fu , e tirato fuora il tuo ſanto ſervizio, equello del mio Pa

diſtrada , ſi ricordò , e diſſe : o Gesù Si- drone . O coſamirabile !Che dette tali pa

gnor mio, tu ſai Signore , cheio porto de- role gli Albaneſi lo laſciarono , e ſi ingi

nari alli Servi tuoi , mandati dalmio Pa-. nocchiarono in terra , gridando altamente:

drone per beneficio della Chieſa . Pregotio uomo da bene perdonateci, e laſciateci
Signore, moſtra la potenza tua per lime- andare via , di modo che ſtavano come im

riti del mio Santo Padrone, e per li meriti pictriti a nonpoterſipartir. Donde Stefa

di Gesù Criſto . Dette queſte parole , ſenti- no , che non era fornitodeſſer legato , lor

rono un grandiſſimo rumoredi gente a ca- diſſe : andate viaper li fatti voſtri; riſpo
vallo , eiladroni ſi poſero in fuga : Fug- ſcro: non poſſiamo ſenza la voſtra licenza,e

gitti i ladroni , non vide più uomini a ca- benedizione, checosivuole Iddio, Stefa
vallo , aſſicurato ſimiſe in cammino , e ſe no di nuovo li diſſe: Andatevi con Dio : lor

ne venne via ſenza intoppo alcuno più. diſſero : non poſſiamo, ſe voinon pregate

Talche Signor mio i voſtri Santi meriti lo Dio pernoi che ci laſci andare . E Stefano

fecero venir ſalvo , e lo ſcamparono da cominciò a dire : 0 Magno Dio Onnipoten

ladroni. Altro non dico , ſe non che di con- te , ficcome tieni queſti malandrinilegati

tinuo ci raccomandiamo alle voſtre orazio- ſenza alcun legameperla tua ſanta virta ;

ni , e le reſtiamo baciando le ſue ſante ele- così tiprego Signormio ti degni laſciarli

mofinarie benedette mani , con tutti queſti andareper li meriti del mio Padrone,e della

noſtri Frati di penitenza . Dal noſtro luogo fua Santa Madre , ed ancora per li meriticd

di Paola il dì 23. diGiugno 1453 . de poveri Frati , dove io vo a portare que

DiV.S.Servitore perpetuo , ed indegno Parono
ſte elemoſine . Dette tali parole ſubito ſi le

varonogli Albaneſi, che ſtavanoginocchio
Oratore , il poverello Frate Franceſco di.

Paola Minimo de Minimi Servi di Gesùs guardatevi ,non andate piu rubando ,che
niaranti di Stefano , quali ripreſe , e diſe :

Criſto benedetto noftro Signore .
alla voſtra morte andrete all' Inferno , ed

In un'altra lettera ſcritta ſotto li 28. in queſta vita ſarete impiccati: andateclle

.
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voſtre caſe, e fatigate , e vivete delli vo- zione dalla ſua grotta , conobbe in iſpi

Stri ſudori , che tal vita molto piace a Dio ; ritoľ animo diquel meſchino operajo ,
Voi vedete, che io non ho ſe non una mano , a cui accoſtandoli diſle : Non t affiggere

epurc m'affatico per vivere , e vo per fer- perCarità,che io ti darò dell acquafenza ca

vizio del mio Padrone con queſt'altro gar- lare al fiume. L ' operajo tra l' riſo , e la

zoneaportare queſt' clemoſinealli Servi di collera , riſpoſe , che faria ineglio do

Gesù Chriſto in Paola , c voi ſiete ſani , e ajutarlo a faticare , e laſciar da parte le

non volete faticare . Andate, e tenete mi, burle , che promettere acqua dove non

glior vita , e laſciate il mal fare. E cosi vi fu giammai. Per Carità, ( replicò il

confuſi preſero commiato , e Stefano venne Santo ) che ſei terribile : vien què,che avrai

da noi, e ci narrò tali coſe ſucceſſe ; Sia lo- acqua buoniſhma. Indi col ſuo baſto

dato Dio . ne, per avventura da quel tronco ſvelto ;

In queſta guiſa il Santo Paolano era producitore di quell'altro ( a ) che fè in
ſoccorſo in tutte le ſue neceffita , dalla fiumi ondeggiare i Monti ; percotendo

Divina Provvidenza , nelle cui braccia una pietra , che ſtava a pie del Monte

avea ripoſte le ſue ſperanze . Econ giunto all' edificio , aprì una vena inde
queſto ci laſciò eſempio , che doveſſiino ficiente d'acqua limpidiſſima , della

ancor noi ricorrerene'noſtri biſogni, quale bevendoquelmiſcredente opera

al noſtro gran Padre di Famiglia Iddio , jo ſe gli cambiò la ſete in un perpetuo

il quale colla ſua liberaliſfima mano ci deſiderio di ſervire al Santo ſenza mer

provvede ; quando però riporremo le cede alcuna : e poi gridando chiamò

noſtre ſperanze in lui, ſenza vacillare tutti gli operaj del Moniſtero , che an
( a) Lettera IX .

dafero a vedere , e godere di quella ma

Percotendo col ſuo baſtone nna pietra , raviglia, che operò il Signore per mez

ed un ' altra fiata la terra , aprc due vive

20 del ſuo Servo Franceſco , da' cui

vene d'acqua , perdarda bere d ſuoi ope- piediappena il poteano diſtorre . Il giu
bilo , e

řaj, e più volte ravviva i peſci morti .
zione non è facile immaginarlo. Grida

CAPITOLO XI I.
vano tatti Miracolo, e tutti chiamavano

F
Ino l'acqua , che ſerviper bere a gli Franceſco Santo , e sº affollavano a ba

operaj , che faticavano nella fab- ciarli chi le mani, e chi i piedi, e ren

brica della Chieſa e Moniſtero , fu dergli grazie per averli rinfreſcati . Non

Miracoloſa . Era il ſito erto,ed in un bal- finìqui ilMiracolo;imperciocchèdugen

zo di terra , per dove forzatamente gli to anni, che già ſuccede, fino ad oggi

operaj per bere con molta incomodi- più che mai corre · Laonde per eſſer

tà dovean calare giù nel vicino torren- quell'acqua Miracoloſa, vi ſi fè d' intor

te . Un'operajo dipoca pazienza , che 110 una concavita , ſimile ad una conca ,

di mala voglia ſopportava queſto man- la quale ſenza, che gli occhi unani veg

camento , ſi laſciava intendere non po- gan l'acqua , di donde ſcaturiſce , ita,

che volte irragionevolmente ( coſtume di ſempre piena per molta , che ſe ne cavi

gente d'animo vile ) ci tien qui morti di per bere, e portare da per tutto per ri

Jete queſto Romito : E tra quelte parole medio degl' inferını , iquali ſperimen

v’aggiungeva dell ' altre ſdegnoſe , e vil- tano innumerabili maraviglie per ren

lane . Ritornando il Santo da far' ora- dere a chi ne beve una gocciola , la ſa

>
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nità . E quel che fa più famoſo queſto to ſi ravvivo . Indi divenne tanto do

miracolo , è che ogn'anno nelprimo meftica, che il Santo chiainandola per

d'Aprile , vigilia della Feſtività del San- nome Antoniella ſentendoſi ella chia

to , e per tutta l'ottava , vi accorrono mare , allegra glicorreva alla voce, per

da tutia la Provincia , perſone ſenza ricever le briciole di pane , che gli dava,

numero abeverne, e cavarne di queſta acconſentendo ancora , che lemetteſse

Miracolofa Fontanella , in grandiſſima la mano ſulla ſchiena . Avvenne un dì ,

abbondanza , e nondimeno non ſi ſec- che un Prete di Paola riportatoſi in

ca , neridonda . Ed è coſa ogni dà fpe- quello fonte , ſenza conſiderare co.

rimentata , che quando i Religioſi di me doveva , la ſemplicità del Santo ;

queſto Moniſtero , la vogliono nettare con la qualc fi dava ſpaſso con la
di alcune foglie , che vi cadono , laď trota ; anteponendo il ſuo gulto alla

diſſeccano , laſciandola limpida , ed conſolazione delSanto, buttandole delle

aſciutta , e di poi fra otto , o dieci ore , inolliche , ella correndogli in mano , gli

di nuovo ſiriempie . Così Dio ſa favo . fu facile di naſcoſto il torla , e recatala

rire i fuoi Servi :Perche non ſi contenta a caſa , la fece friggere per mangiarſela.

far Miracoli grandi per quelli, in prova Fra tanto il Santo andato al fonte per

della lor Santità , ſe non che vuole, che darle da inangiare, come era ſuo co

durino , e ſi perpetuino per maggior ſtue , non ritrovandovela , feppe in

gloria del ſuo Santo nome. iſpirito , che null'altro , che quel Prete

In queſto medeſimo fonte anche l'avrebbe rubata : incontanente mandò
:

Franceſco operò molti Miracoli , de'’ un Frate a dirgli , che gli riinandaſse la

quali ne conteremoalcunipiù ſingolari, fua Trota . Negò coſtantemente que

e di inaggiore ſtima . Maestro Pietro gli di aver coinineſso tal furto , econ

Genoveſe della Terra di Rende preſso poca corteſia ne rimandò il Frate , dal

Paola dieci miglia , avendo recato in quale riferito al Santo quanto gli era

dono al Santo , in lunga filza , peſci paſsato , ' egli di nuovo rimandogli a

preſi nell'acqua dolce : egli ricevutili , dire , chela Trota la teneva già in ac

gli diſse , Maeſtro Pietro , per Carità, concio per mangiarſele, e perciò glie la

perche avete preſo queſti poverelli, che non rimandaſse in quel modo , per Carita'

facevano male a neſſuno ? Cio detto l'un ſenz'altra replica . Allora il Prete non

dopo l'altro sfilando , gli buttò in que- potendo occultare il furto , a chi era

ſto fonte ( Oh maraviglioſo Iddio ne' dotato di ſpirito profetico , che tanto

furoi Santi !) ravvivarono i peſci guiz- ilmoleſtava , per ſottrargli quel buon

zando , e nuotando nell' acqua , con boccone , divenuto impaziente , diſse

iſtupore , non ſolo del donatore , che al Frate : Ecco quì la Trota , recatela

vedeva giuliviipeſci ſuoi , ma ancora pure a chi vi piace ;e ciò dicendo , but

de circoſtanti, che per contentezza ſi tandola impetuoſamente al ſuolo , per

sfacevano in lagrime . la percoſsa ſi diſfece in minutiffimi pez

Ma inolto più prodigioſo fù il ſeguen. zi , che raccolti dal Frate , li porto al

te Miracolo . Indi a poco tempo fugli Santo , il quale accoſtandoſi al fonte ,

da un fuo divoro recata in dono una con in mano quei pezzetti di Trota

Trota , peſce d'acqua dolce , la quale dolcemente riprendendola , le diceva'.

ributtandola nelmedeſimofonte , lubi- Mia Antoniella , o come v' anno trattato
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male: non vedete qnel che accade a goloſi; vere , a cui diſse il Santo con iſtraordi

ſe voi non er.avate tanto goloſa di pigliarle naria ſemplicita : Per Ca-ità almeno ſe
molliche delle in ini del Prete , non vi ſito volete più vivere , domandatemelo ; e but

rcbbe accaduto tanto male. Per eſſer que- tandolo nella acqua , nel nome di Dio,

ſta la prima volta , vi ſerva per avviſo ; ricuperò totalmente la vita , ſcherzan

acciocche in avvenire non ſiate tanto golo- do tutto lieto , riſerbando gli altri per

sa, e buttandola nelfonte , diſſele: vi. fervigio dall'Arciveſcovo . Aſsaiſſime

vete nel nome del Signore : E ſubito la furono le volte , che il Santo ravvivò i

Trota ricuperò la vita , giuliva guiz- peſcimorti ( come più oltre vedreino )(

zando con iſtraordinaria contentezza in diverſe occaſioni, e certamente par

delSanto , e intraviglia degli ſpettato, che Iddio gli concedeſsé queſto ſingolar

ri Indi ſaputo ciò dil Prece, venne da dono per guiderdone dell'aſtinenza qua

Franceſco a do.nudargli unilmente drageliinale , che andava ſotto voto iſti-.

perdono, a cui egli ſorridendo , gli dif- tuendo nella ſua Religione .

ſe : Signor mio , gianmii la roba altrui Andò iu di con un buon numero di

fè utile a chi milamente la poſſiede. Queita operarj , alla inontagna detta delli Spi

Trota , coine liali per tradizione de' nelli preſso Foſcaldo , per ſervigio della

noftri antichi Padri del Moniſtero di fua Chieſa, e Moniſtero . Quando quel

Paola , viſse in queſto fonte ſino al dì, li per il ſoverchio caldo della ſtagione

che il noſtro Patriarca paſsò da queſta ( eſsendo tempo di State , ) e per la fatie

vita all'eterna ; atteſochè fattoſi il coin- ca morivano di ſete ; pregarono il

puto tra il giorno, chenon ſi vide più, Santo , che gli provvedere d'acqua in

è quello , in cui mori il Sunto , dalla quella neceſſità , già che venivanoman

nuova , che ne venne di Francia , tro- cando per la grande arſura , che ſenti

voſſi ch'ella diſparve in quel medeſimo vano . Veroè, che a pie dellamonta

giorno gna correva un groflo fiume, dal quale

Fecegli intendere l'Arciveſcovo dico- li avrebbon potuto provvedere, ancor

ſenza , cheuna mattina voleva delinare che con difficolta'; iinperciocchè forza

con ello lui nel ſuo Moniſtero : or men- taneinte biſognava , per calarvi, apri

tre il Santo ſtava follecito , come rega- re un ſentieroper ſcoſceſe rupi , e bron

lar doveſſe un si Reverendo oſpite , nou chi ſelvaggi.Conſiderando il Santo que

avendo in caſa altro , che degli ordinarj ſte difficoltà , intenerito , fiſsò il ba

leguni, un ſuo divoto gli mandò una ſtone in terra , e nel trarlo fuori , forſe

buona quantita di peſci involti in alcu- una vena d'acqua freddiſſiina ; indi con

ne erbe. Gli riceve eſso allegramente , vitolli a bere, come fecero , ftupefatti

per vedere quanto Iddio proſperava il gridando : Miracolo. Dura queſta fon
fuo deſiderio . Indi colle ſue proprie ina- tana fin ' ad oggi , e con unemente

ni volle ſuentrarli, e lavargli; che per chiamaſi l'acqua di San Franceſco di

ciò fare avvicinatoſi ad un fonte , il pri- Paola .

mo peſce che pigliò , cominciò a ravvi- ( a ) Exod . 17 .

vare, ſaltandoli ſopra la mano, come ſe

gli domandarela vita , e perfezionaſsei

ſuoi principj colla virtù vitale , che dal

le ſue mani avea già cominciato a rice

CA
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CAPITOLO XIII . rò che con attitudine , e poſitureinfini

Reſuſcita quattro mòrti, ed un'altro giu- te, l'uncorpo ſervendo per peſo all'al-

dicato eſtinto .
tro , riinaneſle ſepolto ſotto una cataſta

immenſa di si gran peſo. Doveaſi in

Continui Miracoli delle curazioni ď' queſto caſo , per ragion di natura , mi

ogni fatta d'infermi, di che ora mai rar tutto quel luogo , fatto d'improvvi

non fi teneva più conto , che nelle coſe ſo un'orribil mucchio dicadaveri, chi

ordinarie non furono più riguardevoli infranto il corpo,chi rotte le braccia, chi

maraviglie , ne le più illuftri teſtimo- ſchiacciato il petto , chi affogato dalla

nianze , con che a Dio piacque ono- calca , chi ſemivivo , chi dolente , e chi

rare il merito , ed autenticare la Santi- ferito . Ma perche ſervì la Carita del

tà del ſuo Servo Franceſco di Paola . Ma noſtro Santo per inviſibile riparo ad o

la reſurrezione de'morti , de'quali s' ha gni danno , e nel punto che il Diavolo

negli atti della ſua Canonizzazione , che diſcioglieva le corde , facendo un'atto di

inPaola furono molti. Ed era ben de- deſiderio verſo Dio , operò che ogni in

gna mercede, e proporzionata al meri- dividuo foſle provveduto d ' un'alliſten

to di chi tante anime liberava col ſuo za dal Cielo : e non avvenne in così gran

buon' eſempio e fanti ragionainenti ruina , altra leſione, che d' un giovi

della morte eterna , che avelle ſignoria netto unico di nobil caſato , il quale

anche ſopra la temporale de' corpi : Ec mandato da'ſuoiGenitori al Sant'Uomo

cone in fede per ora quattro ſolide' più per divozione, acciocchè a noine della

riguardevoli,e côti fra PopoliCalabreli . Famiglia faticaſſe nella fabbrica delMo

Perche la fama di cosi ftupende, e niſtero ( così certamente giudicavano

non più inteſe maraviglie era fparfa sì ottenere per lui la Divina benevolenza )

largamente nella Calabria , che ilnoſtro rimaſe eſtinto , ed infranco ſotto la ca.

Taumaturgo i ' era per tutto in riveren- ' tafta di legne , e di pietre. Così piac
za , ed in iſtima , fabbricando il ſuo Mo. que a Dio permaggior gloria di Fran

niſtero vi concorrevano da ogni lato a ceſco : imperciocchè egli alle grida, e

centinaja , e miglia; a , le genti a ſervirlo lainenti ſubito v accorle ; e trovato , che

d'operaj: il Diavolo , chefremendo per da tutti era dirottamente pianto , ſenza

ira , altro non avea per la inente giorno, punto turbarſi nel volto , fè tutti diſco

e notte, che maniere, onde fotelle di- itare ; indi meſſe le ginocchia in ter

ſturbare i progreffi : un dì incrudeli- ra ; affiliati gli occhi al Cielo , come

to contro di ſe ſteſſo , per sì ammira- folevaſoleva , orando tutto infocato nel

bile profitto , mentre i Muratori , gli ſembiante , con gran copia dilagrime

Operaj , ed un buon nume o di perſone ( e perche s'avvide , che i circoltanti

venute gia in ajuto alla fabbrica, erano aſpettavano, che ne ſeguirebbe , e conſi

immerli nel maggior fervore della fati- daravano la ſua ſingolar divozione con

ca : ecco ch'egli diſciogliendo le funi , che orava , per evitare ognioccaſione di

che tenevan legati inſieme i travi , e vanita , ovvero come altre volte gli era

le tavole del ponte, fè ,uinar d' alto a accaduto col fervore dell'orazione , che

baſſo i legni , e gli loinini , e con iſcom . fe gli fece inviſibile ) Mio Dio ( ſoſpiro

piglioineſtricabile confondendo ſotto fo dicea ) date oggi queſta gloria al merito

ſopra l' animate , e l'inſenſate coſe , ope- del roftronome, e queſta mercede al San

gue
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gue del voſtro Figliuolo , che riſuſciti que- mente ne la ripreſe , con minacciarle

ſto giovinetto ad onta del Diavolo , che pre- dal Cielo la condegna pena . Ad ogni

tende colla di lui morte diſturbare la divo- modo, perche ella volleperſeverare nel
zione, e concorſo dě Popoli in queſta vo- la ſua dura oſtinazione; indi a poco in

Stra opera : e ſentì ben' egli d'eſlere indu- fermò Niccolò đuna febbre acutiſſima,

bitatamente eſaudito ;perocchèfinita lche affatto lo tolſe di ſenno , e lo riduſſe

orazione fattoſi viſibile , ſi piega a guiſa a terinine di morte : quando cade in
d ' Eliſeo su '1 morto , riunendo le ſue cuore alla Madre di provarvi l'intercef

membra a quelle del defonto , piedicon ſione del Santo Fratello , itaſene al ſuo

piedi, mani con mani , petto con pet- Moniſtero ( imperciocchè giudicava

to ,e telta con teſta . Ed in queſta gui- che ſiccome egli dava la ſanità' a gli

ſa diede vita alle gelide membra dell'eſtranei, non avrebbe mancato a'ſuoi

eſtinto cadavero ; il quale vigoroſo da ſe biſogni) ripoſe in lui tutte le ſue fpe
medeſimno s'alzò : lieti per tanto , ed ranze , eſi diè a pregarlo , coine porta

attoniti i circoſtanti , dopo aver rifatto va il biſogno di quell'eſtremo :Vattene

in un ſubito il ponte, ſi poſero di nuo- via ( le riſpoſe il Santo ) perche provoca

voallavoro . Di qui fu , che creſcendo ſti l' ira di Diocontro di te, e del tuofigliuo

in infinito il nome, ed opinione del no- lo, ne ſei degna , che i tuoi voti ſiano

ftro Santo , crebbe altresì la divozione, eſauditi, mentre non voleſti ubbidire al Di
e concorſo verſo delle ſue fabbriche in vino volere. Tra tanto morto il giovi

guiſa, che ſtiinavali peccato grande non ľ accompagnarono quivì alla

ľ ajutare in quelle . foria il Padre , e la Madre , ed una

Era un giovinetto , per nomeNicco- gran turba del vicinato con voci di gran

lò , figliuolo ſecondogenito di Brigida lamenti, e pianti alla diſperata . Giun.

ſorella delnoſtro Santo , di buona indo- ti in Chieſa, quando videro il Santo Zio ,

le , e di generoſita diſpirito paria qua- fubitamente gli corſero tutti d' intorno ,

lunque affare d'ardua riuſcita . Iſpirato voltando i lamenti, che primafacevano

da Dio di prendere l'abito dell'Ordine per dolore , in prieghi ſupplichevoli , e

del ſuo Santo Zio , il manifeltò alla Ma- per più inuoverlo a piera , anco gli ſteſe

dre, ond' ella , perche più de gli altri ro innanzi il defonto Nipote , e con di

figliuoli teneramente l' amava , e per rottiſlimi pianti il pregarono a rendere

utile temporale , che ne ſperava in prò all innocente la vita , e maſſimamente

della caſa , tanto s' adoperò per diſtor- la Madre colle trecie ſciolte , ed iſcapi

lo dal proponiinento , che in fine le ven- gliate , avea diviſo tra le luci flebili del

ne fatta . Ma furono per pagarla a Dio, la ſua teſta , l'officio dello ſparger un

ľl’nno , e l'altro come n'erano degni diluvio ſulla ſua colpa oſtinata, e troppo

( ordinaria miſeria degli ſciocchi pa- tardi conoſciuta ; e ſebbene ſcaturivano

rerti, di maggiormente amare il cor- ad efla fouti dagli occhi, uon per tanto

po , che l'anima , e per un'incerto , e ella s' appagava delle lagrime, ma anco

molto brieve contento , ch'eſſi ne fpe- v aggiungeva preghiere, lo ve 'l tolli

rano , eſfer talora cagione della perdita vivo per me , o Franceſco ( gli diceva

de' figli , e dell' eterna loro condanna fiftamente mirandolo ) or morto ve lo

gione.) Saputolo il Santo , perchenon porto , e mentre potete tanto con Dio

ubbidiva alla Divina ordinazione, afpra: Autordella Vita, e Riparator della Mor
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te , pregatelo , che viva per i voſtrime- toſene in Cella , tralie il defonto dal

riti , e di poivi ſerva col voſtro Santo lenzuolo , ilſegnò colla Croce, e preſo

abito . Le lagrimne dell'affitta Madre , lo perla mano nel nome del Signore P

equel iniſerabile ſpettacolo , commofle- alzò vivo , e ſubito lo veſtà del Santo

ro le viſcere del Santo ; imperciocchè fi- abito ; menollo poi in Chieſa alla pre

niti i funerali , e cerimoniedella Chieſa , ſenza del Popolo : Figliuolo [ gli diſle ]

e fatto ferinare il cadavero alla foſſa , da ecco tua Madre. Mala ſaggia Matrona,

Divino oracolo iſpirato , comanda a anzi è tuo figliuolo , o Franceſco: per

tutti , anche a ' Frati, che avean cele- che quel ch'era inio , e mi tolſe la inor

brate l' eſequie, il dipartire. Indi egli te, riltorò a vita la tua Santita ; Indi ſog

ſu gli omeri lo portò alla ſua Cella offi- giunſe: figliuol mio in avvenire non avre

cina di Miracoli , in cui tre dì vegghiò te altro Padre : quelto vi ſia Padre cor

orando , per meritare dal Cielo la reſu- porale , e ſpirituale .

( citazione del defonto , alla frequente Similmente un certo nomato Caſello ,

turba , che già in Chieſa il ſucceſlo at- cadde da un luogo tanto eminente , che

tendea . Venuto il terzo giorno in pre- infrantoli il capo, ſubito ſpirò ; onde il

ſenza de' primieri , e di gran folla di Santo Padre in braccio portollo in Chie.

gente della Citta', fè yenire la Madre, fa e poſtolo ſotto l'Altarmaggioreoro ,

a cuiintuona inaeſtoſo . Orsù Madre , o ſparle d'acqua benedetta il defonto , il

ſorella cariſſima , ſappi, che s'è compia- ſegnò colla Croce , epreſolo per la ma,

ciuto il nostro Iddio riſuſcitare il tuo figliuo- no , nel nome del Signore lo ritornò in

lo , che allevaſti, purche in avvenire lo vita .

ſerva , e ſi conformi alla ſua Divina volon- Non è diverſo quel che accadde un dì

tà; Ma ella giudicando il fatto impoſſi- a Domenico Sapio della Terra della Re

bile , grondando dagli occhiabbondan- gina , Dioceſi di Biſignano , che ca

tiſſime lagrime , traendo dall' intimo dendogli ſopra un pino , che ſtava ta

del petto foſpiri sì cuocenti , che avreb- gliando , dalla ſommità di una monta

bono potuto frangere le dure pietre, co- gna altiſſima, l ucciſe . Onde accor .'
sì lamentavaſi : Ohi me Padre , e vene- rendovi San Franceſco miſe le ginoc

rabile Fratello , perche burli una Madre chia in terra , e dopo brieve orazione

inmerſa in un mare di triſtezza ? A che rizzatoſi , rivolto aldefonto ; nel Santo

fine rinnovarmi la piaga della morte del Nome di Dio gli comandò , ches'al

mio caro figliuolo ? A cui Franceſco : zaſle ,zaſle , e viveſle . A queſte voci , come

Così ſconfidi tu della Divina Pietà , c Mi- ſi riſcotefle , non dalla morte , ma da

ſericordia ? Laſcia la diffideaza, e ſpera in leggieriſfimo fonio , il defonto incon

Dio: perche il pegnotoltoti in brieve ti ſard tanente vivo, evigoroſo da ſe medeſino,
reſtituito , ed una ſola coſa ti dimando ; cioè; con iftupore de' circoſtanti, riſorſe .

di rallegrarti , che ſia ammeſſo nel Santo Con queſto ancora venne S. Franceſco

abito della religione. Udito ciò la Madre in così gran credito di poter con Dio ,

facendo un'atto di fede ( piacefle a Dio, ciò che pregando , volefie , che il ri

riſpoſe ] che riſuſcitafle il mio caro fi- chiederlo di qualunque miracolo , non'

gliuolo ; e poco importa , che reſti con parea loro più che pregarlo d'una paro

voi, o che ritorni in mia caſa : Aſpetta la di comando a gľ infermi,che guariſſe

un poco [replicò il Santo .) Indi anda- ro, ed a’ morti, che in vita riſuſcitaliero.
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VITA 3, E MIRACOLI

Comefè Giovanna Coratora della ſegnarlo colla Santiſſima Croce. Ed im:

Citta di Mont'alto , la quale tenendo il mediatamente ſi partì la febbre reſtando

fuo figliuolo moribondo, ſenza ſperanza fano .

d'umano rimedio , e gia apparecchiati

i funerali per ſeppellirlo, proſtrata ginoc
CAPITOLO XIV .

chioni , con gran fede , e lagrime, co E veduto Sospeſo in aria intorniato di

minciò ad eſclamare : 0pietoliffiino Pa- raggi di luce, con una riſplendente Tiara

dre Fra Franceſco di Paola , che tanti , ſul capo. Miracoloſamente avviva l eſtinte

e si ftupendimiracoli operate inPaola, lamp.zdi , e candele, per celebrarſi la Meſſa,
per ſalute dichi a voi ricorre , ev'invo ed opera altri Miracoli .

ca , anco me che in voi

pongoognimiaSperanza,efåteche ri. A verirdlaMiracolofa fabbricadelina-
Vendo Santo , già for

torni in vita queſto miofigliuolo ,accioc- Chieſa , reltavagli ſolo d ' erger l’ Altar

che non laſci i ſuoi figliuoli poveri orfa- Maggiore, di cuiun dì, eſlendo gittati i

elli , ed io prometto a Dio in voto , di fondamenti, & alzata la fabbrica ſu la

rinunziare a tutte le vanità del Mondo , terra circa un palmo, giunta l'ora di1

e veſtirmi dell'abito della voſtra Reli- definare , fè motto a' ſuoiFrati , et ope

gione. Fatto il voto , incontanente il raj, che ſi portaſſero alRefettorio , per
giovane rivenne , cominciò a ravviſare far colazione , ed egli in tanto rimaſto ,

i circoſtanti, a rimetterſi in ſenſi, ad a ſolo per diſponer le pietre , poſtoſi ingi

muoverſi per il letto ; dove prima gia- nocchioni ſi diè a conſiderare, che ſur

ceva , come un cadavero ; ed eglino tut- quell' Altare , cheandavarizzando , do
ti inſieme gridarono ad una voce : E'vi- vea ſtare il ſuo amoriliſſimo Gesù Cri.

vo , è vivo . Indi chiedendo alla Madre fto, Dio , ed Uomo , verainente, e real

da inangiare ſi cibò , e fra pochi giorni mente nelSantiſſimo Sagramento dell'

riavute le forze, ſi levò di letto intera- Eucariſtia ; ne doveanii ſacrificare ,

mente fano , e viſſe dopo circa trent' comenell'antica legge, Tori, ò Mon

anni . La Madre , per adempimento del toni , ina bensì rappreſentarſi il Sacrifi
voto , venne a Paola a ringraziare il San- cio , fatto da Crilto ſull'Altare della

to , ed a pregarlo le deſle l'abito del Croce , dove s'offerì in oſtia immacola

Terz' Ordine , di cui il Santo la veſti ta , per ſalute degli uomini , e l' iſteflo

colle proprie mani, ed ella il portò con far dovea ogni di, in ſuo nome il Sacer

gran divozione, finchè morì . Trovato dote del Sacrofanto Sacrificio della Mel

li preſente al miracolo Domenico Belca- fa,e talmente s’internò in queſta contem

ſtro , acceſo didivozione verſo il Santo , plazione , che viepiù dell' ordinario in

volle ancor' egli l'abito del Terz' Ordi- fiammato có maggior' ardore nell’aino
ne veſtirſi : ed ogni volta , che vedeva re di Dio, parevagliecceſſivamente con

il ſuddetto giovane, lo chiamava La- giungerſi all amor fuo; allora ricevendo
zaro riſuſcitato . una luce,e rinforzo ,vide co molto chiara

Parimente Niccolò di Bernardo di luce ( in quella maniera, che talora ſi è

Paola , avendo un ſuo figliuolino infer- fatto vedere in queſta vita , da creatura

mo a inorte , lo condufle cosìſulle brac- mortale aſtratta da ſenſi ) la Santiffima

cia al Santo , pregandolo a dargli la fa- Trinita.(a) E ſopravvenutagli una inon

nita '. Franceſco non gli fè altro, che dazione d'intenſe lagrime, ed un molto
eccel
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ecceſſivo amore,proruppe : 0 Dio Carità, mio della ſua ardentiſlinia carità , ed

o Dio Carità. In tanto ritornati al lavo- umilta' : E con quel camauro Pontifica

ro , più degli altri ſolleciti, Fra Niccolò le , che glifè vedere , gli rivelò il Papa il

di San Lucido ., Fra Florentino da quale fu Leone X. a cui prediſle ( come

Paola , e FraAngelo della Saracina ſuoi vedremo ) il Pontificato .

compagni, il videro ſoſpeſo da terra Compiuto , ch'egli ebbe queſto Sa

ſei cubiti ; immobile e fuor de' ſenſi , a cro Tempio , portentoſo Teatro di ma

guiſadi ſtatua, colle ginocchiapiegate, raviglia , ſotto gli auſpicj di Criſto ,
le mani giunte , e gli occhifili verſo il e già preparato il Sacroſanto Altare ,

Cielo che parevano ſcintillare , intor- diede principio alla celebrazione de' Di

niato di ſplendidisſima luce , il volto vini Sacrificj. Ma perche l' accompa

luminoſo in ſembiante di Sole , il ſuo gnava in tutto la Carita Serafica , ed il

corpo traſparente , e diafano a guiſa di fuoco celeſte , da cui altro non naſce ,

finiſſuno criſtallo , ſul capo alquanto in che fiamme, lumi , faville, incendj, ed

alto tre corone tempeſtate di varie pie- ardori, a fronte del Supremo Artefice,

tre preziole , brillanti, come luminoſe che compoſe opera sìdegna ſul princi

Stelle , che forınavano un cainauro Pon- pio col fuoco ,e l'abbellid'ognivaghez

tificale , che tramandava un'ecceſſivo za col fuoco, ecco ſi proſeguiſce nelfuo

ſplendore. Alla cui vifta reſtarono ftu- co , e col fuoco . Onde perche era San

pefatti, godendo peruna buona pezza Franceſco tutto fuoco , anzi un Mongi

queſto maraviglioſo ſpettacolo.Alla fine bello di ſacri incendi , non già di fio

il Santo rivenuto all'uſo de'ſenſi , pen- co elementare , ma di quello di Dio ,

fando ciò ellere occulto ad ognialtro , che Ignis conſumens eft, efalava vive

fuorche agli occhi diDio acciocchè non fiamme da tutte le parti del corpo in of

ſi paleſafle , ſi occupò all intromeſſo ſequio di Dio . Dalla bocca , perche

eſercizio ; ma non gli giovò nulla , at- col fiato , di cui è più proprio lo ſpegne

teſochè il ſuo volto , per quel fainilia- re , che avvivar' i lumi , acceſe morta

riffimo trattare , ch' ebbe con Dio lampada , acciocchè ſi poteſſe celebrare

( come il Legislatore Moise , ex conſor- la Meſſa. Ed un altra volta col fiato

tio Domini ) fù veduto da' ſuoi frati fol- ſoffiando produſſe il fuoco negli ſpenti

goreggiare . tizzoni, per il medeſimo fine . Dalle

In queſt'eſtaſi , Iddio gli iſpirò , e mani , perche acceſe eſtintalampada ,

detro la regola , che doveva dare a' ſuoi toccandola con le ſemplici dita Dalle

Frati , e per ſegnale , che gli foſſe pre- veſti, perche col ſuo cordone toccan

Itata credenza diquanto loro inſegnava, do altra fiata morta lampada l'avvi

volle che tre Religioli ilvedellero circon- vò . Ma tra gli altri ſpicca glorioſo quel

dato di luminoſi raggi, come dicein- miracolo , che operò una mattina di

mo ; oltre di ciò , Iddio con quella mi. feſta , ellendo il Sacerdote all’Altare per

tra ditre corone , non ſolo gli palesò , dire la Mella ; quelche ſerviva eraſi ſcor

che nella ſua Religione dovevano eſſer dato d'accendere le candele , e dimorò

di tutti i tre Chori , cioè Martiri, Con- sì lungo tempo , che il popolo attedia

feflori, e Vergini , che la dovevano il vaſene;il Santo dilungato per afai buono

luftrare, ina che gli ſtava preparando in ſpazio ginocchioni inanzi l'Altare ,

Cielo, grand' onore, e gloria in pre- avendo nelleſuemani una candela acce
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ſa, da lungi alzolla , come moſtrandola che metteva in Chieſa verſo il Divin Saw

all' altre candele, che eran ſu l'Altare, gramento , e per eſſa non veduto da alcu

ſenza accoſtarviſi , l'una dopo l'altra ſi no , come Daniello , dalla ſua ſtanza te

acceſero.Di che maravigliati i circoſtan- neadi continuo gli occhi , dove avea il

ti , ne lodarono Iddio , gridando con ſuo cuore . Vero è nondimeno, che per

applauſibili voci , come fecero in tutti trovare il ftio Dio, non avea biſogno di

gli altrimiracoli già raccontati . roinpere , ed aprire un muro ; perocchè

Da che s'argomenta in che alto grado fra lui, e Dio non vera altro , che un

di perfezionela Carita foſſe in S. Fran- ſottiliſſimo velo , il quale a fuo piacere

ceſco di Paola , mentre dal cuore, ov' abbatteva , e ritirava : Anzi qualunque

era la fornace di quel ſacro incendio di coſa operaſſe, mai lo perdevadi vedu
amore sì fortemente acceſo , trabocca ta ; raro privilegio , eziandio d'uomini

vano continuamente fiainine di fuoco .
interamente perfetti ; ed è forſe quel

Or quì l' indagare per mezzo della Fi- che l’Apoſtolo chiamò converſazione in

loſofia,come ciò poteſie avvenire,che un' Cielo; appunto facendo verſo Dio ,co

uomo ſi dica , che qual Salamandra viva mei corpi celeſtide' Pianeti verſo il Sole,

nel fuoco, ſi paſca di fuoco, ed eſali fuo- il quale ſempre riguardano , da lui pren
co,e che fra tanti incendj poteflemante- dendo, edin lui riflettendo la luce e'l

nerſi in vita fenza incenerirſi, il ricercare calore, mentre purº in tanto con sivarj

per via diragioni naturali , coine operi giri fannoi lor viaggi d' intorno alla ter
la virtù Divina, è pazzo ardimento. ra.Imperciocchè non ebbe egli ore deter

Onde perche non era libero a non minate da fare orazione , vedendolo tut

dare in ecceffi d'affetto coll' appa- to giorno, ancorchè travagliando di ſua

renza de foliti infuocamenti , avea mano all'opera ( coine dicemmo ) in for

per coſtume ordinario ritirarſi nella ſua ma d'uomo orante , e le nottiintere del

Grotta , a sfavillare gli ardori , che tutto ſepolto in queſto Santo eſercizio ,

gli cuocevan’ il cuore , e quì aggiungen- ora nella Chieſa, ed ora nella ſua Cella.

do rifleſſioni di fiamme, era coſtretto Dalla quale ne' primi albori uſciva , por

uſcire all'aperto dell'ampiezza delde- tandoſi in Chieſa ad orare , e ſentir la

ſerto , e dell' aperte campagne, ed eſa- prima Mella . Or quanto grande foſſe la

lare ,e ſpargerle fiamme dell'amor fuo, fua divozione , che portava altremendo,

dove ſtando ſolingo quattro , o cinque e Sacroſanto Miſtero dell'Altare , e la cu

giorni per volta , internandoſi in con- ra di ſovvenire i Miniſtri di quello ; ſi ve

templare l'immenſa sfera del Divino dra'ne' ſeguentiMiracoli .

fuoco , moſtrava con quanta inquietu- Don Vito Scavello Arciprete della Ter.

dine di ſe ſteſso , qual picciola fiammel- ra di Lattaraco , Dioceſi diBiſignano,

ſa anelava di gire alſuo centro . aveale labbra , e parte del naſo roſi dal

E queſti effetti di ſtretta unione con canchero: perduta ogniſperanza d'uma

Dio , non erano riſerbati al ſolo ritirar no rimedio , venne al Santo Medico , il

fi, che faceva alla Grotta , ed alla ſoli- qual vedutolo sì contraffatto, ſe ne dole,

tudine per orare; perche egli trovava Dio ina piùgli ſpiacque , perche gli era vie

dovunque foſſe , quante volte volefle , e tato celebrar la Santa Mella ; onde con

qualunque coſa operafle. Feceſiaprire un poco dibombagia bagnata nell'acqua

nel muro della ſua Cella una fineſtrella , pura , gli lavò le labbra , ed il naſo , di
cen
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Eendogli: Per Carità abbiatefede nelSi- tare ; come ne avvisò l' Arciprete di
gnore ,che vifarà la grazia , e domani ri- Paola; il quale ſtando per eſalare lo ſpi

tornate al Moniſtero a celebrar la Meſa: rito , mandò Niccolò Jaquinta , che il

Tanto avvenne , perche l'Arciprete por- raccomandaſſe al Santo , a cui riſpoſe :

tatoſi a Paola , a mezza notte maneg- Dite all' Arciprete , che voglia mondare

giandoſi il naſo , e le labbra , li ritrovò bene la ſua coſcienza , perche queſta in

fani, come ſe giammai aveſſe avuto quell'fermità glie l'ha mandata Dio, per non te

oftinato canchero . Onde la mattina ſe- nerla ben netta ; maperqueſta volta gli fa

guente aſſai per tempo , pieno di conten- rà la grazia . Diedegli due biſcotti con

tezza , ritornò al Moniſtero a ringrazia- alcune foglie d'erba, che per divozio
re il Santo ; e celebrarvi 12 Meſla : in- ne recafle all'infermo , replicandogli,

di ritornoſlene a caſa pubblicando il mio che nettaſle bene la ſua coſcienza , e la

racolo . preparaſſe per il ſeguente giorno di cele

Don Carlo de' Perri della Terra di brare la Meſſa ſolenne . Ritornato Nic

San Lucido, Canonico della Catte- colò dall' Arciprete coll' imbaſciata del

drale di Coſenza , e Parroco di detta Santo , appena ricevuta con quelle coſe

Terra, ridotto a diſperarſi per un dolor' divotamente , fii liberato dalle fauci

atrociffimo di denti; che pareva ſe gli della morte , e la ſeguente mattina ce .

ſcoppiaſſero , Dio sa', come quella mat- lebrò la Meſſa ſolenne in rendimento di

tina celebrò la Meſia ; indiſpaſimando ri- grazie. Dopo due anni il medeſino Ar

corse al Santo , il quale ſubito che lo vi- ciprete di nuovo infermatoſi ,rimandò

de , ſenza aſpettare , che gli narrafle il il ſudetto Niccolò , che narraſſe la ſua

male , gli diſſe : Voi ſiete travagliato da infermita al Santo , il quale gli riſpoſe .

dolor di denti, però avete fatto bene a non Ora non potrd fare , che non ſi parta da

laſciarvi vincere dalla diabolica tentazione, queſta vita , perche il Signore il comanda ;

che ſuggeriva queſta mane di non celebrare, però gli direte, che voglia mondar bene la

dopocon le ſue dita gli toccò i denti, e ſua coſcienza;avendo † altro di celebrato

ſubito ſi partì il dolore, ne mai più nell' la Santa Meſa ſenza la dovuta penitenza ; .

avvenire da eſſo fu moleſtato. Tutto ciò Stia dunqueapparecchiato, perche queſta

fece il Santo , per toglier via quell' acer- volta non potrà ſcampare.Non fallìpun

bo dolore , che gli avrebbe impedito d' to la profezia del Santo ; poichè il dì ſe

offerire ogni dì ſull'Altare quella Vittima guente morì l'infermo , come gli fu
Sacrofanta a Dio tanto grata , fonte predetto

abbondante di tutti i beni, con che San- Paſſando un Sacerdote Oltramonta

ta Chieſa ſi propaga , e ſoſtenta . Dopo no , s'incontrò nel Santo , che ſtava

l' Arciprete grato del beneficio , ogni innanzi la ſua Chieſa, il qualvedutolo
volta , che il Santo operava alcun mira- ſtanco per il viaggio , il convitò afar
colo , andava alla ſua Chieſa a celebrar colazione , com'era furo coſtume di fare

la Meſſa , in rendimento di grazie . con tutti quei, che andavano al ſuoMo

Voleva anche il Santo , che iSacer- niſtero , verſo cui s' inviarono ragio

doti foſſero mondiflimi di coſcienza , nando di molte coſe , e tra l'altre no

ogni volta, che celebraſſero ,proteſtan- minarono una cert'erba , la quale di

do , che la cagion di tutti i mali , era ceva il Santo avere una gran virtù , il .

l'accoſtarſi indegnamente al Sacro Al- che con credendo il Sacerdote , gli do
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inandò , come il ſapeva ? A cui egli ri- non da altra proſapia,che da baſſi, ed

ſpoſe: E' coſa certa , che l' erbe iſteſſe ma- umili principj volle che la ſua Reli

nifeſtano le loro virtù a chi ſerve il Signo- gione naſceſse . Sapendo, che quanto. ,
re , camminando

per la ſtrada de' ſuoi co- più alta deve eſsere la fabbrica , tanto

mandamenti. Ma il Viandante quantun- più profondi anno da eſsere i fondamen

que lapelle ciò poterſi fare colla virtù di ti . Quando fu dato principio alle fa

Dio , rimaſe in dubbio . Si conduſero moſe Religioni di San Domenico , e di

in cucina , dove il S - nto conoſcendo San Franceſco d'Aſſiſi , chi ſi poteva

per Divina iſpirazione l ' animo fuo immaginare , che i loro deſcendenti al

duub:o10,perfargli conſiderare la gran- lora ſcalzi , ftentati , e perſeguitati , de'

dezza di Dio , che fa operare aſuoi quali appena il Mondo ne pareva de'

Servi coſe mirabili, pigliò colle mani gno , far doveſsero tanta riuſcita di

ardenti carboni , tenendogli ſtretti, co-. Šantita', di dottrina , di Miracoli , e

ine ſe foſsero tante roſe , e liguſtri ,e gli converſioni, come fecero , con iltupo

ſoggiunſe : A che fine penſate , che ſia re dell' uno , e l'altro Mondo ? Ilnoſtro

ſtato creato da Dio queſto elemento , ſe non Salvatore Gesù Criſto nel fondare il

per ubbidire all uomo : L'incredulo Sa- Collegio Apoſtolico (che incomparabil'

cerdote inorridi , vedendo sì ſtrana mente avanza tutte le Religioni di San

maraviglia , ed acceſo di farſi ſuo ſegua- ta Chieſa, e nel fondatore , che fu il

ce, ginocchioni il pregò, che gli donaſse Figliuolo di Dio , e negli eletti , che

il luo abito , promettendo con eſso furono gli Apoſtoli , nelMondo emi

vivere, e morire ; ma il prudente Pa- nenti , nella dignita', ed autorita', pri.

dre non volle così di ſubito condeſcen- mizie dello Spirito , colonne , e baſe

dere alla ſua volonta : dicendogli, che della Chieſa Cattolica , la quale fon

ſe voleva ciò fare , biſognava ſtabilire il damentarono colproprio ſangue, au

ſuo propoſito , perche era meglio non torità , e dottrina, e colla fortezza di

coininciare una coſa , che cominciarla, Criſto ; ) Veggiamo che non eleſse fi

e dipoi non finirla , Indi conoſciutolo gliuolid'Imperatori , di Monarchi , e

diſpoſto dipigliar l'abito , lo mandò a Ředel Mondo , ma poveri , e vili peſca

Coſenza a veſtirſi dell'abito de' Frati tori , diſpregiati, ed ignoranti.

Minori ; il che avendo fatto , viſse in Così al di lui eſempio ,e non altrimen

qiella Religione , menando una vita ti fe il noſtro Santo Padre nel principio

eſempla e , einorì fantamente . della ſua Religione , Imperciocchè egli

( a ) D. Th.q.12 ar.5. & 2. 2. qu 175. art . 3.ad 2. non attendea a ricevere perſonemolto

CAPITOLO X V. nobili , e letterate , ma quei che co

Fa ſcelta d' alcuni Compagni , e come
noſceva di gran riuſcimento nella Sa

gliguadagnaſſe a Dio , e tiraſje a ſe, e delle e, che diquanti ne ricevènellaſua
nita', penitenza, e perfezione. Quindi

loro qualità .
Compagnia ,furono gran Servi di Dio ,

T dalcue Sage
Ale era la perfezione e più ferventi nell' orare , e ſegnalati

nelle virtù , ſopra la comune Ichiera

ſcumento ſi propoſe per regola da prati- degli altri , Fra Florentino da Paola ,

care , che ' l fece con atti veramente con- Fra Angelo d'Aleparto della Saracina ,

formi a sì alti principj. Imperciocchè Terra della Dioceſi di Caſsano, e Fra

;
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Niccolò , nativo di San Lucido , di Sacerdoti furono [ come vedremo ) il]

profeſſione Laici. Queſt' uomo fù d'in- Padre Fra Baldaſsar Spino , il Pade
teriſlima vita , di ſanti coſtumi , ed' Fra Giovanni Genoveſe , ainbi di

incredibile penitenza , ville appo tutti in Paola il Padre Fra Franceſco Ma

iſtima di Santo , e così lo chiamarono jorana da Fiumefreddo . Gli altri Re

Maurolico ( a ) , ed il Barrio ( b ) , gliligioſi riceverono l'abito per ſervigio de

altri due fiorirono nelle virtù dell ašti- Moniſteri . De' prinni fu queſto benedete

nenza , aſprezza di vita , e nell' orazio - to , e ſemplice uoino Fra Giovanni, a

ne , e furono veraci imitatori della vita cui diede l'abito S. Franceſco nell'an

delSanto . Queſti tre furono ben degni no 1435. , e lo diè in cura ad un di quei

ſpettatori di quella maraviglioſa viſio . Padri,acciocchè gl'inſegnarle quel tan
ne del noſtro Santo Padre, come dicem- to li era neceſſario .

mo nel Capitolo precedente . Però ſiccome lo Scultore a gran fati

Dietro a queſti gli ſi diè ſeguace, e ca in un tronco nodoſo , e duro intro

Compagno Fra Giovanni di San Lu- duceuna bellaimmagine al naturale,co

cido di profeſſione Obblato . Queſti co- sì il diſcreto giovane S.Franceſco in un'

me nato aſſai poverainente , appena co- uono sì ruſtico d'ingegno , come era

minciò a reggerſi in piedi, che il Padre Fra Giovanni, lavorò , e diſpote un

ſuo il mando a menar vita in campa- grand' uomo nella ſanta ruſtichezza , einandò

gna , ma quello che parve effetto dine- lemplicita , introducendovi nobili for

cefſita , fù veramente conſiglio di Dio , ine di perfezione , e fecelo ſingolare nel

che in talmaniera ilvolle tirar , come le virtù . Perche Sua Divina Maeſtà al

fuori del Mondo , e darlo in conſerva pallo , che gli andava aprendo l'inge

alla ſolitudine , perche lontano da'pe- gno , con gli ordinarj eſempj, e fanta

ricoli di cadere , aſſicurò quella priina converſazione d'un tanto gran Maeſtro,

innocenza,che tra' fanciulli , che s'at- e Padre; lo reſe nelle virtù siſaggio ſco .

taccan l'un l'altro sì facilmente la rug- lare , che non è facile a concepirli.

gine, rare volte avviene cheimmacola- Dopo che cominciò a guſtare le

ta , e ſemplice ſi conſervi. Maperche dolcezze dell'orazione , ebbe un ſanto

Giovanni conſumò i primianni in quel coſtune d'inſerire fra gli umili eſercizj,

ruſtico trattenimento , gli s'arrozzi, che gli erano comandati, l'orazione.

ed ingroſsò talmente l'ingegno , che Per modo , che ſempre coininciava dal

quandoS.Franceſco nel ſuo Roinitag- l' orare, e coll' orare finiva le ſue ope

gio gli diè l' abito , era aſſai ignorante. razioni. Il far bene le coſe l'attribuiva

Non era in queſti ternpi diſtinta dif- all' orare , e quando gliriuſcivan male,
ferenza di ſtati, come ora , che ſi co- diceva egli , che n'era la cauſa , perche

noſceſlero Religioſi di Coro , Laici, prima di coininciare non avea orato .

ed Obblati, perche la noſtra Religione Di queſto gran Servodi Dio più volte
fi fondò nella Santita , come tutte l al- ne faremo menzione in queſta iſtoria ,

tre di Santa Chieſa fecero , e per molti giacchè il noſtro Santo , perche troppo

anni non ſi trattò di queſta differenza , amava la ſua ſemplicità , quaſi ſempre, '

ſe non che il noſtro Santo Padre diè l'a- il menò ſeco in tutti i ſuoi viaggi, e

bito ad uomini, che conoſceva aver' particolarmente ( come diremo) pal

ingegnopereſſer inolto Santi. I primi sò con lui il Faro di Meſſina ſopra il
Man

>
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Mantello ,baſtimi qui ſolo dire unſucceſ- loſe anguille , Sua Divina Maeſtà' ne res

ſo non inen miracoloſo che grazioſo . galò i luoiServi , i quali in avvenire ve

Efendo Fra Giovanni già vecchio , i nerarono inolto più la ſantità di queſto

Fraticelli giovinetti burlandoſi della ſua benedetto uoino.

fernplicita, gli facean credere molte co- Dietroa queſto ſi diede feguace,eCom

fe . In una feita , che il Padre Corret- pagno diS. Franceſco il Padre Fra Bal

tore facea ricreazione a ' ſuoi frati nel dañar Spigno di Paola , primogenito fi

Refettorio, gli dille un di quei, volergliuolobendegno di talPadre,ſiccome

fare una grazioſa burla a FraGiovanni, gli era tal figliuolo.Queſti divelto affat

che però la volevano proſeguire con ſua to ,dal Modo,e libero daogni vil périero
buona licenza . Che burla ſarà queſta , terreno , fi diede all' acquitto di quella

riſpoſe il Padre Correttore : Replicò perfezioue di che aveva l'animno sicapa.

egti , Padre noſtro : gli abbiamomo- ce. Prina di tutti gli altri ſi riſolſe pren

ſtrato un piatto pieno d'arena,e fattogli dere il Sacerdozio , a cui quel ritiramen

credere, che dentro vi ſonodell'anguil- to allaReligione fervi di primoapparec

le , gli l'abbiamoripoſto dietro un bot- chio ,e lo fece con abbondantiffime con

ticello divino . Hor eſſendo i Frati alla folazioni, rinnovando l'offerta di ſe me

menſa, il Padre Correttore , chiamato deſimo a Dio ,e conſecrandoſegli no ſolo

a ſe Fra Giovanni , gli ordinò, che fi Sacerdote, ma oſtia , quando degno foſſe

portafle cola a prendere l'anguille, egli di morire per fuo amore tra l'aſprez

colla ſua fanta ſemplicità ,credendo eller ze della perpetuapenitéza. Egli ſolo per

vero quanto i giovinetti gli avean detto, molti anni nudràqueſta picciola greg.

mentreche gliel comandavailSuperiore: ge , col pane degliAngioli, ed ammi

Vandò , trovato il piatto ,preſolo co- niſtrò tutti gli altri Sagramenti.Quanto

sì comeſtava , penſando chefoſle pieno alle virtù fu queſt'uomo d'amabiliſſimi

d'anguille ſenza ſcoprirlo , il portò al coſtumi, di gran carita , pieta , pru

Refettorio;dove inginocchiatoli col pi- denza , zelo , edottrina, a cui S. Fran

atto in mano avanti al Padre Corretto- ceſco più diogn'altro confidò gliatomi

re , gli dinle divolerlo ſcoprire . Si fi- de'ſuoipenſieri circa gli affari dellaReli

gliuolo [ riſpoſe quegli . ]In tanto i gione, che fondava , per averne conſi. ]

Fraticelli , che aſpettavano ſcoprifle il glio , ed indrizzo , di che n’ebbe la pri

piatto per riderſene , Fra Giovanni di- ma lode , d'eſſere ſuo Coadjutore nel

cendo , Ave Maria , il fcoprì, ina che ? governo,e principaleAutore dipromuo

Immantinente ne ſaltaroito quattro ben verla , non ſolo appo Pirro Arciveſcovo

grolle anguille vive. Del che ſpaventari di Coſenza , comeappare dalla ſua Bol

i giovanipertena , che foſſero ſerpenti la , che comincia : Decet nos , ſpedita l'

prodotti da Dio per vendicare la burla anno 1471.a favore di queſtaReligione,

fatta al ſuo Servo , ſi miſero in fuga. ma anche appo Siſto I V. , ed Innocen

Iinmobili reſtarono per lo ſtupore , il zo VIII . dicui ebbe l'onore di ſuo Con

Padre Correttore , e Religioſi, di si ra- feſſore, ſiccome in ſolenne eſaine giurato

ra maraviglia , che operó Iddio in ri- atteſta nel proceſo delSanto fabbricato

guardo dellaſemplicità del filo Servo ; la in Turli , il Venerabile Maeſtro Gio

burla riuſcı da dovero , e ſi migliorò la vanni Cormier Sacerdote , Conte Pala

ricreazione,perchecotte queſtemiraco- tino , Notaro Apoſtolico, e Limoſiniero
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Imperiale del luogo di Grandiaco preſſo dovi le braccia colle mani in Croce , o

Turſi , nel detto tempo , che aſſiftea rando tutta la notte , dormendo tor

nella Corte Romana in qualita'di Zeloſo, mentava il ſonno , ſenza donare al cor

o Procurator Generale di queſt'Ordine po alcun'alleviamento , non che ripoſo .

novello . Il ſuddetto Papa in una Bolla, E ſe talora appoggiava la teſta ſopra le

( c ) che a ſua petizione ſpedìa beneficio fue medeſime braccia , che parea piutto

di queſta Religionel anno 1488. lo chia- fo in politura di penitenza, che diripo

ma :Fariliarem ,& amicum noftrum . Tut- fo , appena preſo ſonno ;che il peſo del

ti i Croniſti dell'antiche inemorie della corpo non potendoſi reggere , veniva a

noſtra Religione, piamente lo chiama- cadere , e con ciò a ſvegliarſi , e riinpro

rono Beato . Mori in Paola poco dopo verando ſe ſteſſo , ſe gli foſſe paruto ave

la morte di S. Franceſco , ancorchè è in- re troppo dorinito , con nuovi fervori

certo l'anno appo di quelli , pieno di ricominciavaad orare . A tal'eccello di

giorni, e di meriti, con quella medeli- patimenti w ' altro niente minore n'ag

ma tranquillità , ed unione d'affetti , con giunſe , e fu uu digiuno perpetuo in tut

che era ſantamente viſſuto .
ta la ſua vita , in cui non preſe inai altro

Indi a poco ſi diede ſeguace, eCompa- riſtoro di cibo , che un pò di pane , ne

gno di San Franceſco , il Padre Fra Fran- beve altro , che acqua , e ciò una volta

ceſco Majorana , nativo diFiuinefreddo il di .

Terra della Dioceſi di Tropea , lungi da Quando il Conte d'Arena andò al foc

Paola otto miglia , e ſi vededal pubbli- corſo d'Ottanto , San Franceſco gliel

co Inſtromento della fondazione del no- diede in ſua difeſa , ed operò a prò d'un

ſtro Moniſtero di San Luigi di Napoli, valoroſo Capitano un gran miracolo ,

in cui egli fu Correttore, e non coine vo- coine riferiremoal ſuo luogo :

gliono alcuni, ſenza fondamento , che Fu queſto Sant' uomo ſempre mai per

fofle nativo della Città di San Marco , ſeguitato dal Demonio , apparendogli in

ed altri di Coſenza . varie formeper intimorirlo , e vincerlo ;

Dietro a queſti ſi diede per ſeguace, e ma colla Divina grazia bravamente dalle

Coinpagno , il Padre Fra GiovanniGe- ſue aſtuzie , e gagliardiſſini aſfalti come
noveſe di Paola , a cui il Santo diede l' anco dalle tentazioni interiori, e danni

abito nel ſuo Roinitaggio . Queſt'uoino eſteriori, fi difeſe.

fu di vita inincolpabile e deſempio Il noſtro Padre Antonio di Spezza

ammirabile , per modo che le ſue azio- no , uno de'più antichi, e letterati del

ni erano di ſomma edificazione appo tut- noftrº Ordine, riferiſce nelle ſue memo

ti . Quanto alle penitenze ſeguitò l'orine rie ( trovate dal R. P. Anſelmo dello

del noſtro Santo Padre . E perchè era di Stocco ) che alle volte dalla ſua Cella

gagliarda compleſſione, li diede a do- ſentiva le grida , eilamenti del bene.

mar la carne , trattandola da neinica , detto P. F.Giovanni, contraſtando , e

affinchè non ſi ribellafle contro lo ſpirito. lottando col Demonio , mentre ſtanzia

Il ſuo letto era uno ſtrato di farmenti , vano inſieme nel Moniſtero di S. Luigi di

coricandoviſi ſopra per prendervialcune Napoli , e per queſti combattimenti ,

ore piuttoſto di tormento , che di ripo- e lotte per alcuni giorni, ancorchè ne

ſo , e ſpeſſe volte , ne in altra maniera , reſtafle indebolito , e Inervato , ad ogni

che inginocchioni avanti il letto , poſan- modo allegro , e con la bocca ridente ,

e
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come vittorioſo ; eglil'ajutò amorire , e aveva Iddio in queſto giovane dato ſola

teſtifica , che la ſua morte fu ſomiglian- mente un Compagno in ajuto dell' ope
te alla ſantità della ſua vita. Il ſuo corpo ra della Religione , che andava fondan

ftette inſepolto molti giorni per la fre- do , ma fatta ch'ella foſſe , un ſucceſſo
quenza de'popoli , che v’accorſe a viſi- re nel carico di Generale ( come al ſuo

tarlo , e riverirlo , ſenza vederſi corru- luogo vedreino .) Dietro dunque alcunie

zione , o ſentirſi cattivo odore . giorni il Sant’ Uomo fattolo eſercitare in

Con queſti fi fè ancora ſeguace , e eſercizj di irortificazione , che gli ſervi

Compagno di S. Franceſco il P. F. Anto- rono di primo apparecchio di confeſſarſi,

nio del Buono , per naſcimento nobile , e comunicarſi , il veſtì del ſuo abito ,

della ſuddetta TerradiFiumefreddo.Que- pronoſticando, che foſſe per riuſcire quel

fti fu ardentiffimo nel zelo della peniten- Servo di Dio , che da poi fu .

za , non meno degli altri d'interiffima Ma furono lunghi, ed oftinatiſſimi i

vita , e ſingolar devoto della Vergine no- contraſti, che gli fè il Demono dopo

ftra Signora. Dilui ne parla il Barrio , che entrò nella Religione, in cui parve

( d ) ed il Maurolico ( e ) gli dà titolo di non riinanervi. Iinperciocchè gli s'at
Beato . traverso l'amore del Padre , che troppo

Dietro a queſti toccò la ſorte d' eller mal volentieri ſofferiva di vederſelo al

ſeguace , e Compagno di S. Franceſco allontanato . Saputo dunque indi a molti

P. F.Bernardino , nativo di Cropolati, giorni, che Bernardino luo figliuolo era,

Terra della DioceſidiRoſſano della no- già fatto Romito nel Moniſtero di Pao

bile Famiglia d'Ottanto. Oreſlendo la, immantinente inandò due altri ſuoi

Bernardino primogenito di numeroſa figliuoli, l'uno per nomeScipione, el

prole , ed in eta giovanile, alle nuove altro Jacopo a pregare il Santo , che in

che venivano di Paola, quanto all'odo- ogni conto gli rimandaſe a caſa Bernar

re della Santira, e Miracoli di Franceſco , dino . Giunti alla preſenza del Santo ii

ſi acceſe di farſegli ſcolaro nella pratica due fratelli, gli rappreſentarono il dil

della perfezione. Perciò voltando le piacere delloro Padre , che di certo iin

ſpalle al mondo , ed alle ricchezze pa- pazziva di vedere il ſuo figliuolo , ne vo

terne, ſenz'altro conſigliero adoperare, leſie permettere , che ſenza lui tornaſſero.

che ſe inedeſimo, naſcoſtamente partiſſi A quai riſpoſe, che ei non voleva altri

alla volta di Paola; e per ſtrada rivol- . mente veruno in ſua compagnia contro

gendo nell' animo , come aveſle potuto fua voglia , perciò egli volendoſene ve

comparire gradevole al coſpetto di S. nire , ſia colla benedizione del Signore ,
Franceſco, giunto avanti i ſuoi piedi, con Intenerito Bernardino dalla viſta de' fra

grand' umiltà gli chieſe l'abito della ſua telli , e perſuaſo dalle loro parole , ritor

Religione ; Onde come Iddio glie l'aveſ . nò a cala ſua , dove perche egli avea gu
a

ſe mandato incontro ad accettarlo , ſic- ſtato il nettare delle conſolazioni dello

come egli era venuto a darglifi per diſce- Spirito , nontroppovi dimorò ;poichè

polo , li dimoſtrò con iſcambievole alle- di nuovo tornò a piè del Sant' Uomoa

grezza ſua , e di S. Franceſco , che o- dimandargli con teneriſfime lagrime, 1

gni di ineglio vedeva favoriti dal Cieloi abito ;mapercheSan Franceſco iſpirato

ſuoi deſideri con nuoviacquiſti di gente da Dio molto ben ſapeva in che andava

ſcelta , cd inviata alle ſue mani . Ne gli no a parare queſte burraſche,gli difle che

>
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fi portare a Napoli per un ſuo negozio po quindicigiorni ſegretamente fi partì

importante, e poi al ritorno che ſareb- dal Padre alla volta diPaola . Ma per

be colla grazia di Dio , il conſolaria . che con quel veſtito non ſi potea occulta

Ubbidì egli volentieri . Fra tanto riſa- re a gli occhiumani, ebbe buona occa
puto ciò dal Padre , rimandò i ſuddetti fione dicambiarlo con un rotto , e ſtrac

ſuoi figliuoli al Santo , a cui fecero in- ciato d’un mendico , che trovò per ſtra

tendere , che il loro Padre morirebbe da . Così diffimulando coll ' abito con

avanti i ſuoi giorni, ſe non glirimanda- eſtremo giubilo del cuore per la Santa

va Bernardino. Io l'ho mandato a Napo- povertà ( di cui era eſtremamente inna

li ( riſpoſe il Santo ) però prima che di qui morato )ne di caſa ſua , ne di tutto il

partiate farà ritorno. Ciò detto fiſſan- Mondo altro portò con ſe , che ſe mede

do lo ſguardo verſo il Mare, diſle loro : fimo . Si povero ſi conſegnò nelle mani

Vedete quelle due barche, di cui appe- di San Franceſco, e con dirotti pianti

na ſi veggon le vele ? Or ſappiate certo, pregollo a riveſtirlo della ſua livrea , ne

che Bernardino viene in quella che và ama-, maipiù il laſcialle partire per verun con
no diritta . E così fu come il Santo diſſe : to : perchè era riſoluto di vivere , emo

perche in brieve giunte Bernardinocolla rire in ſua ſanta compagnia . Entrò nel

ſpedizione, che portava. I fratelli in ve- la Religione coine riſolvè, e promeſſe a

ce di reſtar perſuaſi dal Miracolo , inchi- Dio , reſtando vittorioſo del Deinonio ,

narono piuttoſto al guſto delloro Padre , e diſcepolo del ſuo Maeſtro San France

perche troppo violentando il giovane , il ſco, ſecondo il cuidetto non gli mancò,

rimenarono a caſa. Vada colla benedizio- chefare in eſſa.a prò della Religione. In

ne di Dio ( diſle il Santo) quante volte vi di il Santo lavorò in lui tutte le ſue virtù ,

piace, perche egli alla fineſarà di noſtra nelle qualiriuſcì conſumatiíſimo , e preſu

caſa . Non è poſſibile a ridire gli atti il ſacerdozio il volle per ſuo Confefore,

d'affetto , chc paſſarono tra il Padre , lomenòcon ſe in Roma, cd in Francia,

ed il figliuolo ? Chi può eſprimere le pa- come vedremo .

role , e le lagrime per divertirlo dal ſuo Arrivoa tal ſegno nel merito , e ſtiina

propoſito ?Che non fece ? Che non difle che fi dubitava appo i noſtri Religiofi,i

il Padre ? Riccamente il veſtà ; ed oltre chi d'eſli foſſe più ubbidiente all'altro ,

modo l' accarezzò. Ma alla fine l' ainor San Franceſco al P. F. Bernardino , come

del Padre non prevalſe al voler di Dio , a ſuo Confeſſore , o Bernardino a San

che aveva eletto Bernardino , non per Franceſco , comeaſuo fuperiore ? Vero

conſolazione d ' una famiglia, ne per pri- è , che nelin' altro Religioſo di queſt

vato benefizio d' una picciola terra , ma Ordine , quanto che lui penetrò l'intimno

per pietra fondamentale di una Religio- dello ſpirito di S.Franceſco. Non fu trop
ne , e riforma di coſtumi ne' Criſtiani. po letterato , ma per altra parte d'iſqui

Ne prevalfero i diſegni umani contra ſita prudenza , e di merito , e di ſenno

quello che Iddio determinato avea , cioè pari al maneggio del priino governo del

di volerlo nella Compagnia di San Fran- la Religione , con che San Franceſco

ceſco , perche parlandogli al cuore , gli quando paſsò al Cielo , volendo onorare

fè ſentire la ſua volonta', la qual'era , che i ſuoi meriti , come più d 'ogn'altro a

ripigliafle I abito , che avea laſciato . lui fimile , in ſuo luogo l'eleſte; ne po.

Perciò egli ſollecitato dallo ſpirito , do- tendo per allora difenderſi dal Vicegene
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ralato della Religione , coll'arte d'una mentò nel Signore . Fu la ſuamorte a'

profondiſſima umilta', e colla rinunzia , 25. d'Ottobre dell'anno 1520. neldet

che prima fè nelle mani di Giulio II. to noſtro Moniſtero di S. Luigi in Napo

Sommo Pontefice , dopo nelprimo Ca- li: il ſuo Corpo ſta ſotterrato al ſiniſtro

pitolo Generale , che li congregò in Ro- lato dell'Altare maggiore di quella Chie

ina, ſi ſottraſle da quel carico . Onde ſe ſa , dove è tenuto in gran venerazione:

la Religione non lo confermò nel Gene- Dietro al P. Bernardino , ſi diede Se

ralato non fu ,perche non foſſe degno, ma guace , e Compagno di S. Franceſco , il

per Sovrano Miſtero ; Imperciocchè volle P. Arcangelo di Carlo di Longobardi ,

SuaDivina Maeſta , che i principjdi que- Terra del Veſcovado di Tropea. Queſť

Ita Religione ſomigliaſſero a ' primi ſic- uomo fu quaſi martire per le rigidiſſiınc

ceſſi del governo di Santa Chieſa. Av- penitenze,e mortificazioni, che ſofferì,

vengache quando il glorioſo Apoſtolo S. tenendo il ſuo corpo per capitale neinico,

Pietro paſsò da queſta vita all' eterna , con cui gianınaivolle fare pace , ne tre

ancorchè laſciafle in ſuo luogo S.Clemen gua , onde cercava , e trovava ſempre

te , che governaffe la Chieſa , come fè ' in che maltrattarlo , e chiamava amici

alcun tempo , dopo , il Clero , e Popo- ſuoi tutte le coſe , che l'ajutavano ad

lo Romano ragunati inſieine per eleggere afHiggerlo : nell'aſtinenza, e digiunonon

il Pontefice per la rinunzia fatta da Cle- avevapari , la maggior parte della notte

mente , elefle Pontefice S. Lino , o come la conſumava nell' orazione . Ebbe le

altri vogliono , S. Cleto . Così avvenne ſpalle ſcorticate dalle battiture , e così

( non ſenza Divina iſpirazione ) nel pri- peſte, e maltrattate, che ſe gli marci
mo Capitolo Generale di queſta Sacra vano : il ſuolo fu il ſuo ordinario ada

Religione . Ancorchè il glorioſoPadre giato letto , ne altro ſi vedeva in lui , che

S. Franceſco laſciafle in ſuo luogo il P.F. Poffa, e la pelle , che ſembrava quaſi

Bernardino , queſti rinunziando , eleſle- miracolo , come ſi mantenelie in vita .

ro il P. F. Franceſco Binet di nazione per queltiecceſſi, e rigori di penitenze ,,

Franceſe . che aveva uſati per caſtigarſi , Iddio lo fè

Quanto alle ſue virti , fu di vita irre. degno del martirio . Avvengachè egli

prenſibile , nella penitenza a niun'altro con Fra Arnoldo d'Ottanto ſuo compa

ſecondo ; Iddio che l'allevò per ſe , gli gno , partito da Napoli ſopra un Val

diede purita Angelica , e zeloApoſtoli- cello alla volta dell' IſoladiSicilia , l'an

co , fondando molti Monifteri nell' Ita no 1526.mandato dal ſuo Superiore in

lia , eflendo Provinciale , fu difen- un di quei Moniſteri, navigando nel Far

fore del quartovoto della vita quadrage- ro di Meſſina , venne loro improvviſa
ſimale , ornamento , e ſplendore di que- mente lopra una Galeotta di Corſali

fta Religione. Per lo che il noſtro Santo Turcheſchi, che bene in armi, e remi,

Padre per mercè dell' ainore cheſempre ed a vele gridando da Barbari , e ſuona

gli portò , gli comparve ſpeſe volte , ed do a battaglia, s'affiontò al Vaſcello ,

alla fine divenuto un vivo ſpecchio di cominciò a combatterlo arditamente

Santita', predettoſi il giorno, e l' ora con ogni lor' arme da fuoco , e da mano.

del ſuo fine, alzati gli occhi al Cielo , Ma come il Vaſcello non era fornito di

con un ſembiante , che nella tranquillita difeſe, e di gente , reſtò in preda de'Bar

già parea goder del Paradiſo , s'addor- bari. Il P. Arcangelo riconoſciuto per

gran
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all'Archivio delle ſcritture del Moviſero di Paola

Religioſo , e Sacerdore , fu dal Capita- vina Maeſtà non glieli concedette , ſe non

no, per nome Araez Criſtiano rinegato, dopo alquanti anni . Queſti furono il P.

e da' Turchichieſto in prima con manie- F. Paolodi Paterno , ed il P. F. Giovan

re più che altro corteſi , che ſe col com- ni della Rocca Bernarda, de' quali ini

pagno voleſſe renderſi Maomettano , gli converra fare intera menzione nel ſecon

donerebbon la vita , altriinenti fi pre- do libro .
parallero a ſofferire crudeliffimi tormen- Ho voluto ſolamente toccare la vita

ti , ed alla fine la ſpietata morte . Egli- de'ſopraddetti Compagni, perche oltre

no ajutati dalla grazia , abbo.ninando glieſtraneiScrittori, ne trattano de' no

eziandio co ' ſembianti del volto quell'Itri, Luca Montoya (f) Luigi Doni d '

einpieta , riſpoſero riſolutamente che no. Attici (8 ) Veſcovo di Autun , Lano

Allora i Barbari , chi appuntando al vio ( b ), e più diffuſamente ne trattera

perto le aſte , e chi alzando ſopra il ca il P. F. Franceſco di Longobardi , nel

po le ſciinitarre , minacciarono d' ucci Teatro delle perſone illuftridi queſta Re

dergli incontanente , ſe Criſto , e la ſua ligione , che ben preſto manderà a luce .
legge non rinegavano. Niente perciò ( 2 ) Maurol. nel ſuo Oceann, ( b ) Barr. lib . de

antiq . & litu Calabrix . ( C ) L'originale fi conſerva
ſmarriti, colla medeſimacoſtanza , che

prima ripigliarono , che Criſtiani erano, ( d ) Bair. I. 2.deantiq & fitu Cal.ib. ( e ) Muur. Om

Ceano Religio. ( f ) Nella ſua Cronica 1. 2. ( g ) Iſor.
e per Criſto volentieri morrebbono . Ne

generale lib .2.c.5. ( h ) Nella ſua Cronica generale .

s'andò più avanti in parole , perche nell? CAPITOLO XVI .

atto ſteilo della fedele , e generoſa con

feffione crocifiſſero il P. Arcangelo , ed Da d' ſuoi Compagni Regola ,per ſeguire

un Turco gli paſsò d ' un haſta per mezzo unamedeſima forma di vivere , ed eſempi

le coſte , ed un'altro appreſo il ferì đ di ſegnalate virtù .

un gran colpo in teſta . Troncarono il
capoa Fra Arnoldo,edopo morti gliaf Dalla folitudine , ancorchè ſialuo

go più ſicuro per la finezza della

fondarono in Mare . Seppe la Religione ſantità , nientedimeno Iddio per ordina

per relazione d ' alcuni, che ſi trovarono rio , ne cava venerabili ſoggetti, quan

in quel fatto , venuti in libertà , che i do vuole , che non ſiano nati per loro

Turchi anche a molti altri offerſero di Reſſi. Dice S. Girolaino ( a ) , che la

camparli, ſe ſi rendevano a Maometto , ſanta ruſticità per ſe ſtella ſola è utile ,

ma quali , e quanti foſſero i forti, che perche l'anima candida , che volonta

non pregiando la vita preſente , la cain- riamente ſi fa rozza , e ſemplice , per ſe

biarono più felicemente coll' eterna , mo. Šola guadagna. Ma quandoIddio la ſce

rendo nella confeſſione della fede , nol glie per coinune utilità , la fa poſſente

ſa , ſe non Iddio , che neraccolſe l' ani- nella ſcienza , e nelle parole , per perſua

me in Cielo , e quivi fra' Martiri le co- dere a tutti. Non è dubbio , che la ſan

ronò .
taſemplicità , e ruſticita' di San France .

Queſti furono i dieci figliuoli, e Con- fco di Paola per ſe ſolo ſarebbe ſtata pro
pagni, che il novello Patriarca accettò fittevole , ſe il Signore non l'aveſſe cava

in Paola , e fè ſuoi : gli altri due, che to dalla vita ſolitaria ; ma perche il tene

loro s'aggiunſero , ed egli bramò d'a- va riſerbato per ardue impreſe , volle che

vere , per compire il nunero di dodici laſciafle la ſolitudine ; per attendere alla

Diſcepoli, come ebbe Criſto , Şua Di ſalute dell' anime. Ed ancorchè , ſecon.
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do la comune ſtimazione parea gli a'ſuoi Servi per ignoranti che ſiano nell

· inancafle , quel tanto gli biſognava per umane, e Divine lettere : Il vediamo pra

il governo , ereggimento dell'anime, e ticato in S. Franceſco di Paola , il quale

pereſſere Patriarca , ed Iſtitutore d'una quando entrò , ed uſcì dal deſerto , non,

Religione, che cotanto dovea riſplende- avea altra capacita di lettere acquiſtate ,

re fra l'altre antiche Religioni di Santa che di piccioli principjdi leggere , eſcri .

Chieſa ; ad ognimodo Iddio ſa ſupplire vere . Ma perche Iddio l'aveva ſcelto per

queſti mancamenti, donando ſufficien- Padre dinumeroſiffima figliuolanza , vn,

za a ciaſcheduno per il fineche lo ſce- lendo queſto far ſimile a Giacob Patri

glie ,coine inſegna S. Tommaſo ( b ) fon- arca didodici Tribù : gl'infuſe la ſcienza

dando queſta verità , [ oltre l'eſperi- de Santi, e la cognizione de' Divini ar

enza , che n'abbiamo ] ſopra l' auto- cani , per ſapere inſegnarli, perciocche,

rita di San Paolo ( c ) , che dice : 0- egli altro non portò al deſerto , che

gni noſtra capacità , e ſufficienza ci pro- un Roſario , una diſciplina , un cilicio ,

viene da Dio , che ci ha fatti idonei Mi- ed un Crocifiſſo , in cuialtamente con

niſtri del nuovo teſtamento. E ciò non s' templando , uſcì dalla ſolitudine faviſſi

intende riſguardo all'unane lettere , ina mo Teologo , e potea dire con San Pao

in ordine al nuovo ſpirito , per additarci lo , non ſapere altra ſcienza che Gesit

la differenza , che ſi trova fra ' Miniſtri Criſto Crocifiſſo , il quale per ſua maggior

del tempo della grazia, e quei della Sina- gloria par che lo volene far partecipedel

goga , per cui abbondarono le lettere , e la ſcienza degli Apoſtoli, concio liache

per noi lo ſpirito . La noſtra ſufficienza quando gli ſcelſe all' Apoſtolato , erano

non conſiſte tanto nelle lettere , quanto affatto ignoranti, e perche non ſi van

nello ſpirito , come giornalınente li fpe- taſſero della converlione delMondo , ne

riinenta ; poichè meglio governa lo fpi- la carne ſi gloriaſſe,ſupplì in tutto quello,

rito per pocoche ſia , che le molte lette- che loro mancava . Così fece con Fran

re , fondate in tanti pericoli di ſuperbia. ceſco , benché foſſe ignorante nelle let

Queſto documento e dell'Apoſtolo ( d ) , tere unane tuttavolta gli comunicò

che dice: Le lettere gonfiano, e la carità tanta ſapienza , e ſpirito , quanto gli ab,

edifica : e la ſcienza diſtrugge, perche da- biſognava per fondare una nuova Reli

temiun'uomo ſuperbo,chenon gli man- gione, e dare a' ſuoi Religioſi unaRego

ca il fomento di tutti i vizj, ma ſe la la , che abbracciaſſe tutta la perfezione

Carità edifica , non ſara' buon'edificio Religioſa . Seppe quanto gli baltava per

quello , che non ha tutte le officine delle il perfetto , e prudente governo de' ſuoi,

virtù . e di ſe medeſimo , oltre chedalla propria

La Sacra Scrittura ( e ), fra gli altri eſperienza cſeguiva con nuovo inodo

encomj, che dà al Patriarca Giacob, uno quel, che aveva iinparato nell'Eremo a

ſi è d ' avergli comunicato Iddio la ſci- pie del Crocififio .

enza de' Santi: Dedit illi ſcientiam San- Queſta è la ſcienza de'Santi , che ci

Etorum . Per. la quale intende la lettera conduce per il cammino del Cielo , come

Greca, un perfetto conoſcimento di tutte è vero , che per ſuo mezzo molte perſone

le coſe Sante, che è quello in ſplendoribus ſemplici, epure , ſono giunte all'eter

Sanctorum di David ( f) , ed e come ſci- na beatitudine : e ciò molte volte ſi vede

enza infufa , e rivelata, che donaIddio dentro le Religioni più riformate ', chci

po
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poveri Frati Laici , ovvero Converſi nelle ne sì favio nell'eſercizio di queſta ſcienza

coſe della pietà avanzano di gran lunga [ come riferirò in più luoghi) che dalle

i più favj , e dotti Predicatori: ( 3 ) Il criſtiane lezioni della contemplazione

mio ordinario trattenimento , ed i miei dif- delle menome creature ( onde ogni gior

corſi più familiari [ dice la Sapienza ] no s'addottrinava ) in quella cattedra

ſono co ſemplici ; e chi guarderò io , di- della ſolitudine del Moniſtero di Paola

ce il Signore, ſenon l'umile , ( b )quello che ne traſie gran profitto per nudrire il ſuo

porta il timore avantigli occhi ? In fine gľ ſpirito , ed intenerire i cuori de' ſuoi.

Idioti fovente fanno maggiori progreffi Queſta ſcienza fèmaravigliare non ſola

in queſta ſcienza ( i ) Quantunque igno- mente i Re , Principi , ed altri grandi

ranti ſecondo il Mondo , la rapiſcono del Mondo , tra iquali fu quel perfetto

quelli , che la frequentano per mezzo Cortigiano, Filippo de Comines : ma

delle meditazioni, e diſcorſi,che eſſi fan- anco i Papi , Cardinali , Veſcovi , ed

no ſopra i fiori, ſopra i frutti, ſopra gli alera quantita di Prelati , ed alıri prima

alberi, e piante, ſopra piccioli animali, e rj Dottori [ coine vedreino ] della ſacra

finalmente ſopra tutti gli oggetti delle facolta di Parigi.
maraviglie di Dio ,cheſegli rappreſenta- Parve a S. Franceſco d'avere oramai

no avanti gli occhi. Il grande Antonio, tal numerodi ſcelti Coinpagni , ed otti

che giammai frequentò l' Accademie mi Religiofi , che all'intenzione ſua ba

di Platone , diZenone, di Pittagora , d'itar potrebbono quando così tutti inſie

Ariſtotile , e d'altri Savj del Mondo , e me foſſero in accordo fra di loro con un

ad ogni modo con queſta Filoſofia , illu- medeſimo fine di vivere regolatamente

minato dalla fede, fu più ſaggio ditutti uniti , come gia ciaſcuno in particolare

gli uomini grandi, non ſolamente tra le era unito con lui : diſle loro eſſer quelli,

coſe ſoprannaturali , ma anco dentro che Iddio fra tanti altri aveva ſcelti, per

quelle che ſono della giurisdizione del- ajutarlo a fondare la Religione , come il

la natura , di maniera, che egli in filo- cuior gli diceva , di non ordinarj accreſ

fofare full opere di Dio fa arroſſire di cimenti: che però miraſſero , che animo

vergogna i Savj del Mondo : perche eſſi dovevano prendere ſopra quello , che il

diſputano di tutte le coſe piuttoſto per proprio zelo , e il deſiderio di ſervire a

curiofita , che per deſiderio di profittare, Dio metteva in ciaſcheduno ; perciò di

alla fine altro non ne riportano , che fio- tutti inſiemne ſi facefle un ſolo , į il che ſa

ri , .e faville di vanita ; allora che queſto rebbe , ſe aveſſero un medeſimo ſcopo di

Santo , come glialtri Anacoreti ( che il intenzione , e cuore di ſcambievole unio

Mondo ſtima ignoranti , ed idioti ] traf- ne ] perche troppo ſarebbe il vantag

ſe da tutte le coſe un frutto di cognizione gio d'ogn'uno , e'l frutto di tutti.Quan

ſtabile , e ſoda della bontà , della ſapi- to a ſe , per cominciare nel ſanto nome di

enza , e della pollanza di Dio . Tutto Dio , ſua intenzione eſſere , conformare

il Mondo gli era un gran libro , e la di- quanto più gli era poſſibile la ſua vita

verſita dellecreature gli erano i caratteri, con quella di Criſto . Ben videro elli ,

per mezzo de' quali conoſceva la natura , che nepiù perfetto , ne più ſicuro eſein

il noine , e la grandezza dell'Autore . plare potea prenderſi ad imitare , e che

Queſti imitando Sant'Antonio , egli al- fra tant'altri può darli migliore , quanto

tri Santi Monaci, ed Anacoreti, diven- più a quello s'anomiglia.
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Impoſe loro tre voti , di Povertà , Ca- meſſi nel loro primiero fervore , e prin

ftità , ed Ubbidienza , eſſenziali a tutti cipio ; per eſſere ſtata ritrovata utile , e

gli altri Ordini . Per liquali rifiutando convenevole . Nelle parole ancora , che

anima con patto irrevocabile le delizie amò ne' ſuoi Rcligioſi baſſe , e ſomineſle,

della carne , ed i fallaci inganni del Mon- ne' cibiloro vili , ed in tutt'altre cerimo

do , ſpogliandoſi anco interamente diſe nie umili , ed abbiette, poichè egli ben

medeſima, e de' ſuoi compiaciinenti, co- conobbe, che queſta Divina virtù , non

me inſieme di tutte l'altre coſe , che ſo- ſolo per uimiliazione ſi produce ( via ſi

no fuor diſe ;ſidiſpone, e rende abilc a curiſſima alla ſalute ) ma ch'ella fi nul

queſta ſovrana unione , e trasformazio driſce , conferma, accreſce , e inoltipli

ne in Dio ultiino fine , e meta , in cui dee ca per ſuo mezzo, perciocchè la ſtrada

aſpirare la creatura ragionevole . per la quale gl'indirizzava , era aſpra , e

Di più gli eſortò all oflervanza della malagevole , non che ſpinoſa , la pri

vita quareſimale di non mangiar inai miera coſa , ch'egli amò in loro fu l'ar-,

carne , ne uova, ne formaggio , ne buti- dente carità , ed ainor di Dio , ſugo ſoa

ro , ne.latticinj in tutta la lorvita , ne ve , che le coſe annare rende dolci , e foa

dentro , ne fuori del Moniſtero , eccetto vi , ed ognirigore , ed aſprezza facile , e

in caſo d'inferinita', lungi dall' abita- comoda : ſovente eſortandoli ad unir

zione de' Frati : aſpriſſima auſterita non ſi con Gesù Criſto , che amar dovevano

ancora uſata nella Chieſa di Dio ſotto ſopra tutie le coſe , e ſervire con un'in

voto . Ed a queſto (oltre i digiuni Ec- tera, e ſantiſſima intenzione, dirizzan

cleſiaſtici) v'aggiunſe il digiuno di tutti do a queſto bianco tutto il corſo della lor

i Mercoledì , e Venerdì dell'anno , e vita in generale , e le loro azioni in parti

quello dal priino diNovembre fin’alla colare .

Nativita' del Signore . Or ciò ch'egli comandava in altrui,

Comandolli rigoroſiffimamente l' of- faceva egli medeſimo: fu una fiaccola ar

ſervanza del ſilenzio , e ritiramento , perdente di carita , riſplendente a' ſuoi fi

poter meglio attendere all' orazione e a ' gliuoli per il buono eſempio conoſcen

Divini Officj,ed altri ſanti eſercizi inolto do per verita' che l'eſempio ha maggior

a propoſito per giunger preſto a grandif- forza degl'inſegnamenti ſemplici, e che

ſima perfezione , e ſantità : volle egli,che la parola manchevole dell'opera non è

queſte coſe inviolabilmente oſſervatlero . efficace ; concioſſiachè il Superiore più

Con grandiſſimo zelo eſortolli all'u- debba inſegnare facendo , che dicendo ;

miltà , ſtimandola ſpirito del ſuo Ordi- perciò egli fu ſtudioſiſſimo di render ſe

nc , ſiccome ella è baſe , e fondamento fteſo tale, quale deſiderava i ſuoi figliuo

d'ogni perfezione, e virtù . A queſto fi- li, amatore della vita regolare , ed of

ne ordinò veſti umili , in tutte le coſe pa- ſervator diligente della Regola ,e de'Vo

rimente concernenti all'abito . Il canto ti ; ina per neſſun tempo mancò al Divi

a gli Officj Divini, che iſtituì ſenza no- no ſervigio , ancorchè alle volte gli affari

te,per iſchivare ogni compiacenza,e tut- della ſua carica glie ne aveſero potuto

tigli altri inconvenienti; Iſtituzioneab- diſpenſare;il chenon fecegiammai, fer

bracciatadi poidalla maggior parte de- mandoviſi con civota , eſtraordinaria

gli Ordini Religioſi novellamente iſtitui- afliſtenza ; ritiravaſi ſollecitamente alle

ti nella Chieſa di Dio , riformati, eri- ore preſcritte al ſilenzio , e ciò sì eſatta .
mente ,
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mente , che giammai fu ritrovato in quel aſprezze , che imitabile da’ ſuoi figliuo

tempo favellare , ne fuor diſua Cella; E li , i quali perciò non laſciarono dimi.

concioſſiachè l'orazione debba eſſere la tarlo per quanto fu loro posſibile, viven

continua occupazione de' Religiofi, che do poveriſſimamente , e nudrendoſi per

per ciò fare ſi ritirano dalla frequenza , e lo più di legumi , loro ſolenne definare ;

familiarità degli uomini , per gioire di ma la gran carita , ed amor di Dio face.

quella del ſuo Dio ſtretta:nente, e più va lor credere, che foſſero dilizie grandi,

agiatamente ; egli dimorò la maggior erecandoſi a ſtupore di vedere l'aſtinen

parte della nottein ella , e molte oredel za eſtreina, che miſe in pratica il Santo

giorno , dove l'anima ſua fu di maniera Padre , parevaglı perciò ad ogni modo

illuſtrata da iraggi Divini, che rifletten- di fare inolto poco .

do in lui, futaľ ora la faccia ſua riſplen- Ora camininando il Santo innanzi a '

dente , e sfavillante di chiarezza Celeſte. ſuoi Religioſi il primiero per buoni eſem

Domò la ſua carne con tutti i inodi pj, diinoſtrandoli un vivo ritratto di

rigoroſi, ed auſteri, e trattolla , come ſantita , e virtù , che niaraviglia fara , ſe

fe Itata fofle non ſua , ma a guiſa di nc- in brieve i ſuoi Moniſteri furono ripieni

mica crudele ; imperciocchè in prima per d'un buon numero di perfetti Religiofi,

cagione dell'aſtinenza riduſſe iſuoi Reli- i quali leggevano , oravano , falmeg .

gioli a digiunare la metà dell'anno; ol- giavano , e s'affliggevano, facendo pe

tre laſtelierſi da qualunque cibo Paſqua- nitenza de'loro peccati, e di quelli del

le , e d'ogni altra coſa che tragga origi- Mondo ; e dimenticatiliaffatto delle coſe

ne da quella ,con diverſe altre grandi, ed terreue , aſſiduamente attendevano alla

eſquiſite aſprezze . Ma il fervore, ed ainor contemplazione delle Celeſti .

grande, chei portava a Dio ,lo fè ancora ( a ) In Apolog. Sic. Script. ( b ) P.p.q. 27. ar. 5.

camminare più innanzi,non mangiando, C 10.7 ) Palm . 109. (g) Prov. 3. ( h) 16.66.
ac! 1. ( c ) 8. Cor. 3. ( d ) 1. Cor. cap . s . ( e ) sip .

, ( f h )

che una ſol volta il dì,e dopo tramontato ( i ) S.Paolo il ſemplice S. Onofrio

S. Pietro di Morone , S. Giovanni Colombino , S. Uomo

il Sole :non ebbe parimente uſo di man bono , S. Diego di Alcala di Henares , San Giov.xoni Ter

giar peſci,ancorchè la ſua regola nó ghiel rcftreancuCalabreſe,S. Gao:diDio .

vietaile : ſuo cibo ordinario era pane , ed CAPITOLO XVII .

acqua, in vece di qualunque altro cibo, e

come che egli andalle creſcendo nel ſan Iddiogli manda per manodi S.Michele Ar

to odiodi le :nedeljno, enell' ainor del cangelo la Caritàper impreſa delſuo Ordine .
,

fuo Dio , pallarono l'intere ſettimane , A Carità Serafica , che S. Franceſco

che non mai preſe cibo di ſorte alcuna ;

( non ſenza miracolo ,) e fra tanro:l'ani- per aſcendente , tutti i ſuoipenſieri , tut

ma ſua ti palceva delle celeſti delizie della te le ſue parole , ed operazioni, che fpi

conteinplazione : ne ceſsò mai giorno al- ravano fervore, riportava a Dio , coine

cuno di diſciplinarli ; alcune volte fel a lor tine, a cui gli ordinava , e ad onore ,

mezzo giorno, ed altre volte allo ſpun- t gloria ſua gl' indrizzava. Per queſto
tare dell'alba ; in cambio di camicia , come ſuo proprio motto aveva ſeinpre

portò ſopra la carne un'aſpriſfimo cili- in bocca : Per Carit.i , in carità, quelta

zio , ſenza giaminailaſciarlo ire di gior- ſeinpre cercava in tutte le ſue cole . L'u

no, ne dinotte. : e per conchiuderla fi nica , e lomma dimanda , che a Dio fa

reſe egli piuttoſto ammirabile colle ſue ceva , era d'amarlo , e per mercede di
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tale amore , non altro che maggiormente: ravano fervore , e fe ben iniriamo la Re

amarlo : imperciocchè altro non penſava, ligione , ei ſuoi Monafteri , vedreino

ne d'altro parlava ,ne altro deſiderava,che nondimeno ogni coſa piena di vivace ca

di ainare,e piacere a Dio.Queſta il fè afpi- rita', e di fervore. Perciò la Regola , che

rare al conſeguiméto diquei due altiſſimi diede a ' ſuoi frati, ſpira tutta carita', co

fini della propria perfezione,e dellaſalute ine può vederſi in eſſa , nella quale appe

altrui ; ben ſapendo egli , che il ferrarſi na ſi trova Capitolo , che non ſi ripeta

fra i confini del proprio profitto dell' ani- che ogni coſa li faccia per carità , e bene

maſua , era goderſi Dio nelle ſante deli- {pello folea replicare quelle parole di S.

zie della contemplazionc , e nella pace Paolo : Omnia veftra in charitate fiant. La

imperturbabile d'una ſicura coſcienza , medeſima carita vivificava in lui , non

era vita come men faticante , più deli- ſolo le operazioni virtuoſe , maeziandio

zioſa, come men contraſtata da perico- le miracoloſe , ed indifferenti. Quando

loſi incontri, più placida, e tranquilla . comandò alla rocca , che cadeva al

Ma che ? Al grande intereſe della gloria baffo : Per Cariti , diſſele , fermatevi ,
di Dio , che non riceve accreſciinento ac- e non cadete ; Ed alla pietra , che roto .

cidentale inaggiore altronde più , che lando andava a infrangere i ſuoi ope

dalla ſalvezza dell' aniine , per cui egli raj : Deh cara forclla , per Caritànon paſſa

impiegò il fomino del fare , e l'eſtremo te oltre ; così parimente bevendo ,man

del patire , non che prevalere il proprio giando, camminando rimirava inceffan
guſto , e la privata conſolazione . Que temente lo Spoſo Celeſte con occhio

īto fu in S. Franceſco quel Fraternæ Chari- ſemplice , che feriſce , e rapiſce il cuor di

ritatis eſolitudine egreſſus , Ecclefiam pro- Dio , cioè a dire , non penſandoad altri,

fè Paulam ædificavit , per ridurre l'aniine che a lui, ne d ' altri parlando , che di lui,

al buon cammino, con ſante dimoſtrazio . ne altro operando, che per il ſolo amor

ni , con lagrime , e preghiere , con inil- dilui . Da queſto naſceva in lui quell'in

le altri modi per guadagnarle a Dio. fiammarſi , che sì repentinainente faceva

Conciofliachè chi molto ama , non ſi per qualunque brieve occaſione d'orare.

contenta di amare , e ſervir la perſona Metteva l'anima in Dio ; perciocchè in

amata : ma a ſuo potere procura , che udire ragionare, o leggere alcuna coſa

tutto il Mondo l'ami, e la ſerva . Queſt' del Cielo , o nominare il ſolo nome di

ainore il fè intraprendere l'iſtituzione d' Dio , in un momento , come ſe di lancio

in novello Ordine , radunando in eſlo ſi buttaſſe nel fuoco , tutto avvampava

tante perſone, dandoglilegge , per po- nel cuore , e s'accendeva nel volto, vi

tere perfettainente per via Itretta ſervirebrando raggi d'intorno. E perche non
a Dio ; perciocchè l' amore non può ar- era libero a non dare in eccelli d'affetti

reſtarſi in coſe picciole , e quanto èmag- coll' apparenza de' ſoliti infocamenti, fi

giore , aſpira a maggiori fervigi della ritirava in cella , ed alle volte nella ſoli

perſona, che ama, sforzandoſi di perfet- tudine del ſuoRomitaggio ,quando ot

tamente ſervirla , e renderla glorioſiſli. to , e quando più gioini interi ſenza

ma . E nondimeno tutto ciò , ch'ei fa , mangiare , e bere , ne parlare a veruna

ſembragli poco . Queſta Carità ilfè iſti- perſona , per eſalare quelle Serafiche

tuire ilquarto voto dell'aſtinenza de' ci- fiamıne, che gli abbruciavano il petto,

bi Paſquali. Tutte le operazioni ſue fpi- e dalla terra non ſolo colla inente, mae
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eziandio col corpo ſpeffiffime volte, in al- ilerlo Dio Trino , ed Uno impreſio nel
to il rapivano , giulta quel detlo : Amor motto Charitas . Ritiratoſi una , fra le

Divinus , qui facit ecſtaſim , del grande moltiſſime volte , nella ſolitudine , per

Areopagita imitare il rigoroſo digiuno del Salvatore,

Ma nel farini più avanti per dimoſtra- di quaranta giorni, e quaranta notti,

re la qualita , e'l grado di quell' amor ſenza inangiare , e bere, ne parlare con

verſo Dio , che avvampò nel petto diS. veruno , attendendo alla contemplazio

Franceſco di Paola , confeilo di non aver ne del ſommo bene: vennegli un dì adat

parole,ne ſenſi adattati alla grandezza,ed tato di contemplare il grande abbaſſa

al merito dell' argomento.Imperciocchè, mento di Dio , che per noi miſeri inor

ſiccoine S. Bernardo ditie , il linguaggio tali, d'ogni merito privi, ed indegni di
dell' ainore , a chi non ama rieſce barba- si fatta bonta , degnò farſi uomo, la

ro , e non inteſo idioma , quanto più Naſcita , Circonciſione , e tutti i fatti

verra ad un funile , che ne parli , uſando del picciolo Fanciullo , e nato Dio d'a

ſenſi , e voci , o affatto ſtraniere , o di more, quanto fè , quanto difle , quan

proprio ſignificato ? Tanto più che que- to pensò, inſegnò , predicò , pati ,e fo

gli ſteſſi , che ardon di Dio , e ſe'l go- ſtenne da i primipianti , e vagiti finº al

dono nel ſegreto del cuore , ove ne vo- ſepolcro ; e dalle gocciole dellacirconci

glion parlare , no'l ſanno fare :perche a fione fin’al diluvio delSangue , che ſpar

ſignificar coſe ſopracceleſti, i Vocabolari ſe fulla Croce. Quando venne à contein

della terra non han parole , che vaglia- plare la mirabile degnazione della carita

no . Se pregato San Franceſco da i ſuoi di Dio , che con tanta prontezza dięde

Compagni , che loro dicelle il trattare il luo Unigenito Figliuolo , per riſcat

interno, che faceva domeſticamente con tare il Servo ; ed il Figliuolo , che per la

Dio , e gli effetti dell anima ſua , in quei ſoverchia carita', diede ſe ſteſſo per noi,,

ſuoi ordinarj rapimenti , riſpondeva non elimmenſa carità dello Spirito Santo ,

ſapere eſplicarlo , ne a cola delMondo con che operò queſto ineffabil miſtero ,

aſioinigliarlo , inolto meno ho io paro
ne reſtò il Santo perinodo rapito , e co

le , chepoſſano effere interpetri diquel ine fuor di fe uſcendo violentato da un '

lo , che fu ſolo nella mente concetto , e incendio dainore , che gli avvampava

che ne pur dille egli, che lo provava. Per- il petto a poco a poco , ſiccoine ſtava

ciò chinon intende gli effetti, e profon- colle ginocchia piegate , alzandoſi da
di ſentimenti della veemnente carita di terra al pari d'alte cimedegli alberi di

San Franceſco di Paola , incolpi ſe ſtel quella ſolitudine,così ſoſpeſo col volto in

ſo , che ciò naſce dalla inancanza di que- focato,chepareva divampare:che ſiccome,

ſto ſanto amore , perche non poſſiamo il ferro poſto nel fuoco diventa fuoco, così

capirlo : Quia nos dice San Gio: Gri- egli inzuppato ,e poſto dentro dell'infoca(

foftoino ) longè ſumus ab hac dile &tione , to amore di Dio: che ignis conſumens ,

idcircò eam intelligere non poſumus . charitas eſt , diventa tutto carità , e tut

Pure da quel che una volta gli avven to fuoco Divino , comenefa fede il Boc

ne , potremo giungere ad intendere quell? cadoro ( a ) favellando di S. Paolo : Sicut

ultimo termine della perfetta unione del ferrum immiſſum in ignem totus ignis effim

la carità , che ebbe con Dio , per la qua- citur , fic Dirus Franciſcus de Paula Cha

le ebbe per unica , e ſingolarmercede l’ ritate ſuccenſus totus factus eſt Charitas .
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Ę così tutto inſieme cominciò a gron- fi, e maggiormente avanzarſi in queſta

dargli dagli occhi ( che teneva fifli verſo fanta , e neceſſaria virtù , più volte glie

ilCielo)una ſoave, e copioſa pioggia lo ſcoprì .

di lagrime , mandando gemiti , e voci Si compiacque Iddio di mandare a

di teneri liino affetto , comequella , che San Franceſco di Paola , per miniſterio

più volte ſi ſentì dire : 0 Dio carità, o Dio Angelico , queſt alta , enobiliffimaiin
carità . Ciò detto , rimaſe il ſuo volto preſa della Carita per fua maggior glo

con ma certa ſerenità , e ſembianza di ria , ed omamento del ſuo Ordine , per

Beato ecceſſivamentecongiunto alla pie- additarci quanto caro gli era , ed in lui,

nezza d' ainore della Santiſſima Trinità , amante amato , per forza di quello Di

paſcendoſi foavemente delle delizie di vino amore , trasformato ſi era .

quella viſione intellettuale , con cui gli Ciò s'ha per indubitata , ed antichiſ

fi rappreſentavano le tre Perſone Divine. fina tradi/ ione fondata in una pubblica

In tanto favorillo il Signore mandando- voce , e fama, che ſubito corſe , paſla

gli per inano di S. Michele Arcangelo to ch'egli fu di queſta vita , fra' ſuoi pri

pregiato donativo di ſe medeſimo ícol. mi Coinpagni , e ſuoi intimni , conſape

pito con belli caratteri d'oro finiſſimo, voliflimidelle coſe fue , che il ſentirono

in ſcudo , che ſeinbrava un Sole riſplen- ( comedicemıno )di ſua propria bocca ,

dente in Campo azzurro : Charitas , im- oltre gli Autori noftri, ed eſteri ( c ) con

preſa eſpreſſiva di Dio Trino , ed Uno , che ſi toglie ogni perpleſſita,e dubbiezza.

ed eſemplare del Sommo Bene , che è Di più halli per tradizione da’Religioſi

quel Deus Charitas eſt , dell'annato Diſce- antichi del Moniſtero di Paola , per re

polo ( 6 ) Queſta imbracciò S. Michele lazione avutane da' primi uomini della

( cui conveniva più d'ogn'altro recar' in Religione, che vitiero col Santo , el

tcrra Iddio cosi Trino , ed uno , come udirono favellare delle coſe ſue , che Id

contro Lucifero il difeſe nel Cielo col dio , nel ritiramento in quell' eremo , una

Quis , ut Deus accompagnato da un volta in particolare ſtando in una altiſſi.

Coro d'Angeli, ſuonando muſicaliſtro- ma contemplazione imınerſo nel di lui

menti , e foavemente cantando : Franci- amore, gliinandoper mano Angelica l'

ſce hæc erunt inſignia tui Ordinis . Pre- inpreſa della Carita , e ciò fu inolto tem

ſentollo al Santo , acciocchè egli non po prima, ch'egli partiſſe da Calabria

ſolo vivente impreſſo nel motto Cha- per andare in Francia . Poichè avea già

ritas , ſe'lgodeſle per privilegio preciſo inalberato nelſuddetto Moniſtero,loſten

negli occhi, nel petto ,nelle mani, nelle dardo coll' impreſa della Carita', ſotto

braccia , nella bocca , e nel cuore ; ına di cui arrolava Soldati nella milizia

ancora per utiliffimo traffico , ed iinpre- del Sovrano Imperatore dell'Univerſo .

fa del ſuo Ordine novello . Lieto rimaſe Non è poi l'impreſa della Carita'ſo

il Santo di sì pregiato donativo , per da- lamente un nudo ſegno della noſtra Reli

re a divedere a' ſuoi Frati , che per gione , ma una certa continua , e tacita

la Carita', foſſe la regola , ed il contraf- elortazione, a provvederci di quelle vir

ſegno del loro ben ' operare, e che con- tù , ſenza le quali, indarno ſarebbe lo

veniva fofle più eminente in loro , ed in ſperare di ben' eſercitarla . Ricordane

fomma lo stendardo , ſotto dicui avea- dunque, dinon diſtormaiil pie di ſotto

no a militare per renderli più coraggio la bandiera,furandocidalla Carita, negli
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occhi dagli eſempj nel viver per ſe , e dell' no di ſperanza de' rimedij umani, delibe

opere per altrui , che il noſtro Patriarca rò di andare a Paola dal noſtro Santo , e

S. Franceſco fece , e noi tanto il ſeguia- giunto al ſuo Moniſtero , non potè per il
mo quanto imitandolo , l aſſomiglia- gran dolore , che ſentiva, entrarein Chie,

mo . Ricordane il tenerci ben’annoda- fa . Sopravvenendo intanto ilBeato P2

ti , e riſtretti inſieme, con quel vincolo dre , vide l'infermo colla moglie, c fil

di ſcambievole unione , che di molti fa miglia, che lo ſtavano aſpettando. Or
uno , e quanto fa uno , tanto fa inſu- dino , che ſi sfaſciafle la coſcia , e vedu

perabile . Finalmente ci conforta a non ta la piaga , pieno di maraviglia diile al

iſmarrire, per gran nunero di nemici, Barone :Queſta infermità èincurabile; però

viſibili , ed inviſibili , ne per fiero incon- ſe conſeguir volete la ſanità, biſogna aver

tro di perſecuzioni, che ci contraſtino , ferma fede in Gesù Criſto noſtro Signore .

perciocchè ſe niun può contraquello , di Indi rivolto ad uno de' ſuoi Frati quivi

cui ſiamo, egli baita a difenderci , per- preſente , diſlegli : In Carità andate a pren
the ſiam ſuoi . der dell erba (detta in quel Paeſe ) Un

(1) Hom . 8. de Laudibus San&iPauli. ( b) Cap. 8. glia cavallina , ed un pòdi polvere del
( c ) Bs. Paflarello . L.Moritoyal 1.C 4. 8. 5. e c. 106.
6. 1. Morales Tex . 5. 6. 3. duVivier.c.56 : 36.M. ſuolo della noſtra Cella . Il Frate imman

Sanſever. I. 2. C. 14. Cuuryofier L. Zamorre to . 3 . tinente eſeguì l'ordine del Santo . Riti
della Monarchia 1. 8. pag.3 34. F.Vitton . lib.4 Col 2. ratoti Franceſco dietro la porta della

CAPITOLO XVIII . Chieſa , proſteſo avanti al Crocififlo, do

Guariſce una piaga incurabile al Barone
po ſparſa brieve preghiera , fatto il ſe

di Belmonte con una ſempliceerba :e fana gno della Croce fu la piaga , e ſparſovi

il ſuo figliuolo , ed altri moribondi .
la polvere , V accomodò tre frondi di

quell'erba , dicendogli, che ilmedeſimo

far dovelle due o tre volte ritornato a

Coſentino , Barone di Belmonte, caſa , dandogli l'erba , e la polvere , e

che recò al noſtro Santo quella larghiſſi- ricordandogli la fede, che doveva avere,

ma limoſina per la fabbrica della Chieſa in queſto modo ammaeſtrato , lo licen

( come dicemmo ) ſi aperſe in una coſcia ziò con tanta carita , che al Barone

ſchifoſiſſimapiaga, e facendoſi ogni di mentre i ſervitori glifaſciavano la coſcia,

maggiore, in tiu lo conduſle a non po- grondavano dagli occhi teneriſſime la

terſi prevalere della perſona , e rendea sì grime. Così fattoli riporre in lettica, pre
gran puzzo , chenon ſolo ad ogn'altro , fe il caminino verſo Coſenza . Efendo a

ma era intollerabile a ſe medeſimo. Un' mezza ſtrada, parendogli di non ſentir

eccellente Cerulico , per noine Vincello, dolore nella piaga , come ſoleva quando

in molti giorni non potè mai tirar la pia- venne al Santo Padre, rivolto alla Con

ga a ſaldarſi, e vedeala andare in peg forte , ed a' Servi , gli diſle , che non

gio . Ma perche quelta era cura di quals ſentiva più dolore , eſtando ancora am

che pericolo, volle andare in Coſenza , biguo della verità , montato dalla letti

dove ſebbene ogn'arte di medicina ado- ca , e poſto il piè in terra , cominciò a

peraſſe in quattro ineſi di eſattiſſima cu- muovere ſpeditamente i paffi ; ma per

ra per ſeccare quell' amor maligno , e ſal- farne l'ultima prova , percofie col pugno

darne la piaga , era con tutto ciò riuſcita ſopra la coſcia , che prima gli era di

di niun pro . Onde vedutoſi in abbando fumo a muovere; e mentre iſervi gli to
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gliono d intorno alla coſcia le faſcie, per preghiere , ed opere miracoloſe , Otter

iſcoprire la piaga, nonſi trovò di efla rebbe da Dio lagrazia, non ſolomen

altro , che una picciola cicatrice , per ſe- tre v'era un pò di ſpirito , ma che la

gno chev'era ſtata. Laonde tutti pieni rebbe ritornato in vita anchefoſſe morto

di mnaraviglia ſtillando l'aniina dagli oc- di tre giorni . Giunto Marcoalla prelen

chi per allegrezza , ringraziarono Dio , za del Santo , proftratoſegli avanti gi

ed il Beato Franceſco , per la cui inter- nocchioni, con teneriffiine lagrime gli

ceſſione, aveano ottenuto la deſiderata eſpoſe la preghiera del ſuo Padrone. La

grazia . Indi giunto in Coſenza , ov'era quale udita da Franceſco : Da jeri [ pro

precorſala fama del miracolo , fu ricevu- ruppe ] fino ad oggi ſono già ſcorſe venti

toda tutta la cittàcon applauſo , e giu- quattro ore della noſtra vita, pure piaccia

bilo univerſale , reſtandotutti ſtupefatti, a Dio , ch' egliſia eſandito di quantodeſide

e particolarınente un Ceruſico principale ra, che io non mancherò di pregare per lui .

dital'arte :chiamato Paolo , che ben fa- Indi avendo ordinato a Marco di far co

peva la qualità della piaga eſſere inſana- lazione, ſi ritirò in Cella , dove porte

bile ; volle ancor' egliin altre finili cure unil preghiera a Dio , per il ſuo amico .

provar quell erba , come era ſtata ado- Di poi ritornato al Servo , col ſembian

perata dal Santo Medico ,immaginandoſi te allegro , gli diſſe: Già Iddio ha eſaudito

forſe , che qualche occulta virtù diquella il deſiderio del voſtroPadrone, perche il ſuo

l' aveſle ſanato , ritrovò veramente l'erba figliuolo, che ſtava per ſpirare , ha ricupe

non avere alcun valore ; laonde ſi chiari rata la ſanità; però quando ſarete con lui ,

eilere ſtato vero , ed indubitato iniracolo ditegli , che per carità lo ringrazj, e che

del Servo di Dio . di bene in meglio perſeveri ad eſſer buox

Un' altro miracolo , quaſi finile à Criſtiano, e darete all infermo queſti due
quello , che operò Gesù Criſto in perſona biſcotti, e due radici . Commiatoſli Mar

del Regolo , fè il noſtro San Franceſco , co dal Santo , quando ritornò a caſa ,

col medeſimo Barone. Imperciocchè non trovò cambiate le lagrime in gioje , le

paſſarono molti giorni, che un ſuo fi- amarezze in allegrezze , la meſtizia in

gliuolo , per nomeGaleazzo , che do- giubilo , el Infermo riaviito , che par
veva eſler'erede delle ſue fortune , fu al- lava benisſimo ; laonderaccontato al Ba

ſalito da una graviffiına infermità , che rone ciò , che era parlato col Santo , fa

toltogli per cinque giorni la parola , dif- cendo il computo deltempo , e dell' ora,

perato da' Medici, già incipiebat mori. che l'Infermo melius fe habuerat , ritro

L'affitto Genitore vedendo l'unico fuo varono , che fu nella medeſima ora , nel

figliuolo ſenza umano rimedio , ſi riſolſe la quale dille il Santo , quod ejus filius vi
di ricorrere all'interceſſione del Santo veret , reliquit eum febris . A cui diede

Medico Franceſco , a cui voleva egli an- Marco i biſcotti , e radici ,de'quali man

dare in perfona ( come fece il Regolo ) giandone l' Infermo, ſe gli aguzzò l'ap

a domandare queſta grazia , ma non ba- petito , e fra due giorni lilevò dal letto,

ſtandogli l' animo d abbandonare il ſano , e gagliardo. Della cuilanita rice
ſuo moribondo figliuolo , vi inandò per vuta , tutti reſero grazie a Dio , e ſi con

meſſo Franceſco di Marco ſuo Maggior- fermarono nella divozione del Santo .
domo, a pregarlo per la ſanita di quello, Similmente occorſe a Giovanni di

avendo tanta fede in lui , che per le ſue Franco , nobile della Terra di San Lu
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cido, che eſlendo fuo Padre moribondo, dato dal Santo la cagione de ' loro gemi

mandò un ſuo Cognato , per nome Nic- ti ; riſpoſero , che i Infermo ſtava in

colò , a raccomandarlo al Beato Fran- ' punto di partirſi da queſta vita . Ed egli

celco, acciocchè pregaſſe Dio per la fa- dopo d'averli conſolati, difle loro,che re

nità di quello , promettendogli, che ri- citaſero un Pater nofter dinanzi all Im

avendo la ſalute, gli avrebbe ſommini- magine del Crocifiſſo , e perche quei per

ſtrato , per uſo del ſuo Moniſtero , la ceraliio efter troppo fanciulli , nolſapevano , gli

neceſſaria . Venuto quivi Niccolò , fatto- dinle, che almeno ſapendo l' Ave Maria, la

jegli avantiSan Franceſco : Io ſo a che fine dicellero , indi fattili in ginocchiare di

ſei venuto ( gli diſſe ) vi ha mandato Gio- nanzi la ſudetta Immagine, gli diede tre

la Sanità di ſuo Padre . Non biſcotti , con alcuni porni , acciocchè

temaper queſta volta di morire , e già per li portaſſero al loro Padre , affermando,

aver avuto un buonº Avvocato , il Signore che per quella volta non teineſlero : ma di.

gli ha fatto la grazia , ed al ritorno , che rete a voſtro Padre , che abbia fede nel si

farete, lo ritroverete ďaltro modo , che lo gnore , e per avvenire ſia buon Criſtiauo .

laſciaſte. Però ſaranno pochiſſimi i ſuoianni. Onde quei ritornatia caſa, diedero allo

Ritornato a caſa Niccolò , ritrovò avve- ro Padre i biſcotti , e pomi , de' quali ci

rato beniſſimo quanto gli diſſe il noſtro batoſene ſenz'altro inedicamento, di

Santo, perche nell' iſteſto punto , che gli venne ſano , come ſe non aveſſe giammai
diſſe , l'Inferino eſſer libero dal male , do- avuto infermità .

mandò da mangiare , ed egli il vide ripo- Giovanni Cicuzzo di Paola , infermo

fatamente ſedere , e del tutto ſano , ed a morte , mandò un fuo Cognato alno

incontanente fu adempiita la promella ſtro Santo a fargli intendere la ſua ago

delle candele al Moniſtero : però non paf- nia . Quando Franceſco il vide : In ca

ſarono quattr'anni, che (come il Santo rità [ proruppe ] ritornate allegramente,

prediſſe ) reſe l'anima al ſuo Creatore, perche l' Infermo ha ricevuta la grazia del

Indi a poco accadette al medeſino Gio- la ſanità, e colui ritornato a caſa , ritro

vanni un' altrocaſo oppoſto al primo ; il vò che nell' iſterlo punto , che gli parlò il

qual fu , che ſtando gravemente amma- Santo , quello ſi conobbe libero perfetta

lata unaſua Sorella vergine, rimandò il mente d'ognimale .

ſuddetto Niccolò al noſtro Santo, accioc- Ruggiero Pariſe, in quelle parti fa

chè le impetrafle da Dio la ſanità. Quan- mofiffimo Dottor di Legge, avendo un

do egli ló vide : Vi ha mandato Giovanni ſuo figliuolo moribondo , per un ſuo ſer

( gli dine ) per la Sorella inferma ? or per vomandò a pregare ilnoſtro Santo , che

carità ritornate , e ditegli che la ſtimi, come voleſle impetrarli da Dio la lanità . Udi .

ſe non foſſe ſtata giammai ſua ;imperciocchè ta Franceſco l'ambaſciata , inchinatoli

la glorioſa Vergine Maria , e Santa Cateri- in terra , preſe una fronda d'erba , la

na la vogliono in loro compagnia , ne ſipuò qual dandola al meſlo , che la portalle

ricuſare , che ben preſto non vi vada ; e tan- all' Infermo , gli ditle : Sappi in Cari

to avvenne ,perche il ſeguente giorno , la tà , che al voſtro ritorno troverete l' In

verginella ſi partì da queſta vita. fermoſano , perche il Signore gli ha fatto la

Mentre ilNotaro Tomaſo Piſcioneago. grazia.E ritornato in Coſenza, dov'era l'

nizzava , e la ſua Conſorte , e figliuoli di- Infermo, trovò avverato il detto del San

rottamente piangevano ; fugli doman- to ,to , ed il ſeguente giorno ſi levò dal letto ,
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Eſſendoſi un figliuolo di FeboMirabello correre al ſuo ajuto , per mezzo di que

dellaTerra di Scigliano amnınalato grave- ftopotentitfimo interceſſore San Fran

mente d'una poſtema ſotto la mammella; ceſco di Paola ; ora che più mai ſta con

il Cerulico in un'anno d 'clattiffiina cura gionto con Dio .

non potè giamınai guarirla. Alla fine, CAPITOLO XIX .

come inſanabile ad ogni cura d'umano

rimedio l'aveva abbandonato ; con che
Libera un Naviglio da una tempeſta di

Febo rivolſe tutte le ſperanze ſue nell'aju
Mare : fa abbondante di peſce un luogo

to del Cielo . Andò in Paola a prender che n’ era fterile, ed opera altre maraviglie.

per intercerore appreſso Dio, S. Fraucef- N Naviglio carico di paſſaggieri,

co , a cui notificò l'agonie del figliuolo : e di mercatanzie , appena parti

gli riſpoſe il Santo :Và che eſſo far.ì Sano, to dalla Citta di Lipari ( Ilola diſcolta
- perche Iddio gli ha fatta la grazia , ma vo- dalla Sicilia circa trenta iniglia ) che

talo a Santa Maria . Con che ritornato a ſpiegate le vele al vento , traverſando il

caſa, la ſeguente mattina ritrovò il ſuo fi- Tirreno , fi levò un così furioſo Ponente;

gliuolo libero dal pericolo ,in cui l'avea e Libeccio , che ruppe la più sformata

laſciato ; e fatto il computo dell'ora ,che tempeſta , che aveſle per avanti provata,
s'era riavuto , conobbe che fu nella me- ne veduta giammai chi ſi ſia eſperto Pi

defiina , che il Santo gli diſse , che Dio loto . Il Mare ſi fè altiſſiino , e ad ogn'

gli aveva fatto la grazia . onda , che montava , parevano andar

L'iſteſso occorſea Bernardino d'Aqui- ſotto : alleviarono il Naviglio , con git.

no , Barone di Caſtiglione ; ilquale ſtan- to univerſale , che valſe a ripararlo dall'

do per finire la vita , mandò in fuo do. affondare per il fuo medeſimo peſo ; ma

meſtico al Santo ,onde queſti vedutulo , si precipitoſo erail vento , e la tempeſta

ſenza fargli altro ragionamento ; 10 ſo a tanto dirorta , che nèi Marinaj poteva

che fine ſei venuto ( diſsegli) l'Infermo no comandare alla vela , ne ilNaviglio

è già guarito . E cosi al ritorio trovò av- ubbidire al timone , cosi poco mneno ,

verato il fuo detto . che abbandonatone il governo , reggen

Preſervò anche dalla morte Niccolò doli ſolo colla buffetta a mezz ' aita ,

Mercurio di Paola , il quale mentre ſta- corſero a diſcrezion di fortuna . Lo

va zappando ſotto un Monte , paſsando ſinarrimento de' miferi Naviganti , e le

ivi il Santo , Paminonì, che li partiſse grida , ei voti, e il pianto , erano qua

da quel luogo , altrimenti avrebbe pati- liſuolmettergli la morte evidentemente

to nella perlona. Coſa degna di maravi- vicini , e quel che ſembra più ſpavente

glia , che appena icoftatoti Niccolò, pre- vole della morte ſteſſa , l'orribil faccia

cipitoffi dalMonte un groſso ſaſso , che del Mare in tempeíta , di che forſe la na

indubitatamente l'avrebbe ammazzato , ſe tura non ha cola più formidabile in ap

ivi ritrovato fi foſse . Ciò veduto , egli parenza . L'unica conſolazionein tanto

ringraziò il Santo chel'avea liberato. pericolo era il ricevere vita , omorte ,

Š' inferiſce da queſti caſi,che gli uoini- qual più foſle ſtato in grado a Dio , di

ni , ancorchè diſperati della loro falute , concedere. In quel punto che rinforzò

e giunti all' eltreino , non devono diffi- la tempeſta , e che tutti li piangevano

dare della paterna miſericordia di Dio , perduti, il Naviglio portato dal corſo

ina con umilta , e viva fede devono ri- della fortma, e del vento , s'avvicinava
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à sfalciarſi nel lito diPaola , i di cui Cit- virtù di coinandare a venti, ed al Mare?

tadini prontainente ſoccorronoquei ,che Il vogliamo conoſcere per rendergli le

in forniglianti perigli ſon poſti : imper- dovute grazie . Fu da' Paolani riſpoſto ,

ciocchèa sì fiero ſpettacolo tuttiaccorſi coine illoro paeſano Franceſcodalla ſua

al lido , in altro modo ſovvenir no'l po- Cella , non tantoſto porſe l' umil pre .

tevano , che con lagtimedi compaſſio- ghiera a Gesù Criſto , che ſi calmò il

ne . In queſto affanno , alcuni di loro Mare . Ciò udito vennero alMoniſtero ,

ricordatiſi dell' efficaci preghiere del lo- dove lo trovarono , a cui con grande u

ro Santo paeſano Franceſco , a lui ac- milta' , e teneriffime lagrime, fi but.
corſero [ come fecero gli Apoſtoli a Cri- tarono avanti ginocchioni, e a gara d'af

ſto ( a ) ja fargli ſapere qualmente quella fetto s'affollavano per baciargli i piedi ;

oſtinata , e cruda tempeſta , evidente- egli vergognandoſi disè , e di loro , e

mente portava alla morte tanti poveri gridando , chemal facevano , a ricono

Criſtiani . Non fu di meſtieri fargliene ( cere da lui quello , che era ſolamente di

troppa inſtanza , che ne pregafle Dio ,che ne pregaſte Dio , Dio , a cui render le grazie fi doveano ;

perche di ſua natura Padre pietoſo , nel a gran pena ſe ne traſse di mezzo,ſoddis

medeſimo punto , alzati i lumnial Cielo: fatto interamente della comune alle

Signormio Gesù Criſto ( gridò ſoſpiroſo, ) grezza : Or ſu figliuoli, diſse , ( e in ciò

che Tu ſolus dominaris poteſtati Maris , gli caderono,per allegrezza le lagriine

motum autem flu £tuum ejus, tu mitigas, dagli occhi. ) Per . Carità ringraziate la

del, vi pregonon vogliate permettere , che DirinaMiſericordia :conoſca ognº un di voi

quelle creature contraſſegnate col lume del P infinitàde' dcbiti , con cui ſiete obbligati

roſtro volto , e redente colvoſtro Sangue , al noſtro Dio , ed in particolareall amoro,

miſeramente periſcano. Indi cacciato fuo- Sisirno mio Criſto , che volle naſcere , e mo

ra dalla fineſtrina di ſua Cella il Capo , rire per noi . Perciò procuratc d' emendare
mirando per

dirittura in quella marea , con altrettantapenitenza gli errori dellapal

per dove naufragava il Naviglio , alzata Jata vita, c dicorriſpondere con atti di cor.

la ſua deſtra , benedicendolo , tre volte dialit.ì a favori , che ogni momento vifa

Gesù ,con alti ,e pietoſi accenti,profferi:a il Signore . Il che di poi fecero con ma

queſto dire il vento tutto inſieme mancò, niere quanto più ſeppero degne di così

e fi fè calma. Miracolo Miracolo anima- rilevante beneficio . Indi ordinogli , che

ti quei del Naviglio , ei Paolani ftupiti s' alleſtisſero al viaggio , perche toſto

dal lido , gridarono . Approdaronoal navigando felicementecol ventoin pop

porto , e sbarcati in terra, non è poſſi- pa , giungerebbono alle loro caſe , onde

bile a dirſi i pianti , Peſclamazioni , e eglino dando intera fede alle ſue på

le grida di giubilo , che ne ſeguirono , sì role , con proſpero vento finirono il lor

che parevano uſciti fuor di ſenno per al viaggio .

legrezza . E perche conobbero beniffi- Un Notajo di Paola , per noine Pie

mo quei del Naviglio , il loro ſcampo tro di Barba, avendo comprato , con

Miracoloſo, e che ſidovea attribuire alla groſsa ſpeſa alcune reti da peſcare , e

paterna pieta' diDio,moſso a compaſſio- preſo in affitto in luogo detto laTonna

ne di loro , per i meriti d'alcun ſuo ſanto ra , nella riviera di Paola , eraviſi quaſi

ſervo ; perciò diteci [ ſoggiunſero ) chi è rovinato , perche i ſuoipeſcatori ,come

coltui , che in queſto voſtro Paeſe ha ſoleano d ' alcun tempo, ſenz' acquiſto
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degno di quella fatica , e con danno tra- darono perche ciò facelle ? Egli riſpoſe ;

evano al lido le reti vuote ; perciò man . perche ſapeva la loro venuta , e quel fuo .

dò Antonio Odoardo a pregare il noſtro co abbiſognava , per eſſer Verno ( e già

Santo , che da Dio gl'iinpetrasſe buona correva ilineſe di Gennajo ) e perche era

peſcagiona , Di che egliinosſo a pieta, hora di deſinare, diſle Guglielino vo

ſi raccolſe in orazione : Signor mio Gesi ler mangiare delle galline, a cuiriſpoſe

Criſto ( diceva ) vi prego , che ſiccome il Santo , che in quel luogo non li man

nello ſtagno Genetſareno, montato ſopra la giava carne, ne altra ſorte di latticinj,
navicella di Pietro , che tutta la notte ave- ma ſolo legumi , e peſci . E perche il

va faticato in darno, gli ordinaſte , che buon Padre deſiderava ( ſecondo il ſuo

buttaſſe la rete in Mare , che prenderebbe ordinario coſtune ) di darli la colazio
del peſce , il che egli facendo nella voſtra ne , non avendo nel ſuo Moniſero altra

parola , preſe una moltitudine di peſce tan- coſa da dargli, che legumi, gli diſſe ,

to copioſa , che rompendoſi le reti, ( b ) fu aſpettasſe un poco , chel'avrebbe prov

aſtrettodi chiam.ire in fuo ajuto iCompa- viſto:a queſto fine porſe umil preghiera

gni dell'altra Navicella , che andavano di al Cielo ,dicendo :Gesù mio ſiccome qu.in

conferoa , e riempierono per modo ambe- do entrafte in Cafarnao per pagare i Dazie

due , che per il ſoverchiopeſo pareva ni. ri , cheſtrepitavano , perche vi chieſero il

racolo nonſi ſommergeſlero . Così a prò di tributo ,ordinaſte a Pietro [ acciocchèqucl.

Pietro voſtro devoto , abbondate di peſci li non fi ſcandalizzaſſero. ( c ) ] Vade ad

queſto Mare , acciocchè ſi rifaccia delle paf- Mare, & mitte hamum , & eum piſcem ,

ſateperdite. Dopo per Antonio liman- qui primus afcendit , tolle , &aperto ore

dò una candela benedetta , ordinando- ejus invenies ſtatercm , illum fumcns , da

li di nuovo , con viva fede nel Signore eis pro me , & te . E così fu eſeguito :cosi

ſtendesſero le reti in Mare, e'l fecero ſul- vi priego , che miprovvediate in queſto bi

lacredenza di lui , che già l'aveano in sogno , acciocchè non reſtino ſcandalizzati

riſpetto d'uomo maraviglioſo ; elpro. queſti miei oſpiti. Finita Porazione co
varono a gli effetti , perocchè n'ebbero mandò ad un giovine, che andasſe al li

le reti piene in coì grand'abbondanza do del Mare [ additandogli il luogo ] do

d'ogniſorte di peſci ,che con fatica po- ve trovatoun buon peſce , glielo recasſe.

terono condurli al lido . E da indi in Ma ilgiovine vedendo fortemente ilMa

poi quel Mare ne fu più che mai per l'a- re tempeſtoſo , ricuſava andarvi . Per.

vanticopioſo. Sicchè Pietro ſeguitando carità ( replicò egli ) andate , che nonri

la peſcagione , in breve non ſolo ſi ri- toinerete ſenza preda. E veramente Id

fece delle pasſate perdite, ma con gros- dio gli tenevaapparecchiata la provvi

ſo guadagno reſtò conſolatiffimo. fione: imperciocchè il giovine appena

Donna Poliſena , Conſorte di Don giunto al deſtinato luogo , che il primo

Enrico d'Aragona , Marcheſe di Squil- Cavallone di Mare , che venne a frange

lace, inandòGuglielmo fuo Maggior- renel lido , nel ritirarſi indietro , avan

domo con un ſuo ſervitore , per nome ti i ſuoi piedi laſciò arrenata una Cernia

Paolo dell' Abate , a viſitare il noſtroa viſitare il noſtro di quarantalibre. Quando la videilgio

Santo . Queſti ſaputolo per Divina vine inorridi per lo ſtupore :onde tol

rivelazione , feceaccender un gran fuo- tala , recolla al Santo , in men dimezzº

co : giunti al ſuo Moniſtero , gli doman- ora , il quale fartala apparecchiare ,
abbon
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abbondantemente ne provvide , non fo- glireſtituìla luce , e la ſanità ; percioc

lo gli Oſpiti ; ma anche i ſuoi Religio che prendendo un pugno di bambagia

fi. Ne finì quà ilmiracolo , perche quan- l' intinſe nell'acqua benedetta , e poi

to più ne mangiavano , tanto più creſce nella calce vergine , e con tal miſto.

va ilpeſce , anzi il pane , ed il vino non fornò un'empiaftro , che col ſegno del

ſi vide mancare con ſtupore di tutti . la Croce applicatolo al male , reſtò libe

( a ) Mat. 8. ( b ) Luc. 5. ( c ) Matthe 17 rol Infermo. Queſti ſon prodigj d'uno,

CAPITOLO X X.
che aveva la potenza di Dio nelle mani ;

poichè anche colle coſe contrarie ſa par
Illumina ciechi ; riſana ſtroppi di gam- torir la ſalute . Più grande fu ilportento

bc , e di piedi ; monda leproſi; e guariſce d'Efaia , che con uncataplaſmo di fichi

fordi , emuti .
avesſe afterſo , e guarito P inſanabili ul

N giorno incontratoſi Criſto in un cere d'Ezecchia,che nel far ritornar per

cieco nato , mofio di lui a com- dieci gradi il corſo del Sole : Fuffit , ut

paſſione , volendolo illuminare , colla tollerent maſſam de ficis , & cataplaſma

fua ſaliva fece un'empiaſtro di loto , e rent ſuper vulnus , do ſanaretur. ( C) Per!

fango: ( a ) Fecit lutum ex ſputo,e poſto- dimoſtrarche con rimedjcontrarj mag

glielo ſu gli occhi,reſto quello veggente; giormente riſplende la potenza di Dio ,

Il Salvatore fi ſervi del fango , materia dice Procopio : ( d ) Cum miraculum cde

atta piuttoſto ad acciecare , che ad illu- reftatuiſſet Deusficum illi , quæ

minare , perchè esſendo la ſua Maeſtà alioquin dolorem augere maxime folet , in

infinita , anche i modi, con che ajuta il remedium tradidit.Ma più maraviglioſo e

genere unano , ſono innumerabili ; efeb- il prodigio di Franceſco , quanto la cal

bene come Dio gliela poteva dare ſenza ceverginee piùcontrariadel fico , epiù

queſto ſtromento volle dimoſtrare in delicato , e geloſo di qualunque altra

ciò ( conmaggior autorita ) l' onnipo- parte è l'occhio .

tenza della ſua Divinita , con che ſoini- Non finirono qui le grazie di San

glianti miracoli operava , rimediando la Franceſco ; perche ſparſeſi ſubito per
natura umana con la medefima maniera tutte le Terre d'intorno , la fama di

di fango , che la creò , ancorchè non queſto ſtupendo miracolo . Tutti i cie

tanto notabile . come quello che fece , chi li fecero condurre alla ſua preſenza .

con la faliva . Quefta medeſima virtù Il primo che ricorſe , fu Antonio Cata

operatrice di cotali maraviglie , comu- lano di Paola , colla ſua figliuola per

nicò al Santo Paolano con maggior ftu- noine Giulia , nata cieca , e viſſuta cie

pore , affinchè fi vedesſe , quanto glo- ca diciaflette anni, oltre modo dolente

rioſo , ed ainmirabile , egli fi fia diino- per la deformazione di quella , eritro

ſtrato ne' ſuoi Santi . vollo che ſtava cavando alcune erbe nel

Aveva un non ſo chi della Terra di ſuo giardino. Cuando il videcon non

Paterno , per Auffione catarrale, gonfj tabil ſervimento , ed amare lagrime,

gli occhi , ed appannata la viſta , fen- lo prego , che impetrar voleſſe da Dio

tendo in eſfi ardori , e tormenti di mor- la viſta per la ſua figliuola . Allora il

te. Accorſe alSanto ( 6 ) , che con me- Servo di Dio preſe una foglia di quell?

dicamento appreſo non gia nella Scuola erba , che gia ſtava cogliendo ; inetten

d'Ippocrate , ina in quella del Cielo , dola , con fare il ſegno della Croce las
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gli occhi; e levando la mano', caduta colſugo d'eſta ne fregalle gli occhi del

in terra l'erba , la fanciulla aperti gli la fanciulla , il che avendo fatto una ſol

occhi vide la luce del Sole , e la bellezza volta , perfettamente ricuperò la viſta .

delle créature , per l'addietro giainmai Ad un certo dell' Amantea , Citta di

vedute. Riinaſero tutti maravigliati i Calabria, ſtato cieco ſett anni , con

preſenti diqueſtomiracolo , e cosi An- fargliſu gli occhi il ſegno della Croce ;

tonio colla ſua figliuola , reſero le do- e ordinatogli, che aſcoltaſle la Mella

vuite grazie al Signore nel ſuo Servo , ri- nell' alzarſi Noftro Signore , aprironſi

tornoflene a caſa allegrainente . gli occhi, e per la gioja , che ſentiva di

. Giovanni Varanchello ancor Citta- vedere la luce,cominciò a gridare ad alta

dino di Paola , aveva un ſuo figliuolo , voce : Miſericordia , miſericordia, che

che per inalattia divenne affatto cieco , gia vedo il Corpo di Noſtro Signore

dopo un anno lo conduſſe al Santo , il Gesù Criſto .

quale avendogli poſto ſu gli occhi alcu- Un Contadino di Paola , offeſo in un

ne erbe , e falciatele con una benda di occhio da una ſpiga di grano , dubitò di

lino , non ſi diſcoſtò il fanciullo quan- reſtarne del tutto cieco. Ricorſe al San

to un tiro di baleſtra per ricondurli a to in Paterno , per il rimedio , a cui

caſa , che da ſe ſtelle calcate l'erbe , e la donando dell erba aſſenzio , gli dille ,

benda, vide prefettamente come priina. che la ſeccafle alfuoco , e fattane polve

Volendo un Contadino di Paola per re , ne medicale l'occhio. Al che re

nome Bernardo Perimezzo , porre fot- plicando il Contadino , che non facea

to il giogo i ſuoi buoi', fu da uno di di meſtiere portar quell' erba fino a Pao

quei col corno malamente percorſo in la , perche ve n'era grand' abbondanza ,

un'occhio, ch'era per reſtarne irriine replicogli il Santo : Voglio che portiate

diabilmenteprivo , ſe incontanente non queſta , che io vi dono : abbiate buona fede,

accorreva al Santo , il quale avendoci ed andate con Dio . Ubbidendo il Conta

poſto ſopra un panno di lino , lo ri- dino avanti che gimgesſe a caſa , ſenza

mandò a caſa , ed il vegnente giorno , porre all'occhio infermo coſa alcuna ,nº

rimaſe chiaro della veduta , coine pri- ebbe bramata luce .

ima ſenz'alcun ſegno di leſione . Una fanciulla gravementeinferma in

Bartoluccio Pecorajo di Paola , ta- un'occhio , che irremediabilmente ne

gliando legna, fi percolle con una ſcheg- avea perduto il vedere , a ' prieghi di ſuo

gia in un'occhio , inmodoche coperto Padre, il Santo le inſegnò, che vi inet

di ſangue temeva di perderlo affatto , tesſe una ſemplice erba , la quale poſta

quanto condotto al Santo , fu da eſſo vi , dopo due giorni reſtò ſana ; come

con un ſemplice medicamento ſanato . parimente ſano ilſuddetto , ſtando mo

Una fanciulla detta Perna Signorel- ribondo , con un'altra ſimnil' erba .

lo , anche di Paola , a cui per una Auf- Una donna parimente avendo ſua fi

fione ſu gli occhi ) per accieca.fi in tut- gliuola con un occhio guaſto , diſpera

to non mancava altro , che perdere una ta d'unanirimedj, la condufle al San

ſcintilla di luce , che le era rimaſta , e to , il quale aſpergendole l'occhio con

di giorno in giorno l' andava perdendo . acqua benedetta , e poi leggiermente

Fece il Santo dalla ſua Madre cogliere toccandolo col ſuo dito , sana comepri

dell' erba Trifoglio , ordinandole , che ina la reſe alla Madre . Ilmedeſimofece,

.
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con un certo uomo , che avea unamac- Paola , colla virtù di Criſo riſanò furop

chia in un'occhio , che affatto non ci pj delle gainbe, e zoppi de' piedi.

vedeva , con l'acqua benedetta. Ad una donna , i nervi delle gambe

Giovanni Calendino guarì d'una fluf- fi attrallero , ed indurirono, e lepolpe,

ſione , che avea in un'occhio , avendo e la carne tutta le fiſeccò infino all'olla ,

ci poſto il Santo ſopra un poco di cera . ei piedi le ſi travolſero , ed aggropparo

Altro fanciullo con una inacchia in un ' no, ſicchè tutta ſtroppia ; ed inutile came

occhio , percotendogli leggiormente il minava ſu le ginocchia , e fu le mani ,

capo con una verga, reſe ſano. Ad nn ſtraſcinandoſi dietro le gambe , ed in

cieco della Citta' di Biſignano , ſegnato- queſta inaniera condotta a lui ſopra un

lo colſegno della ſalutifera Croce , reſti- Cavallo , comandolle , che ſi ſedefle ;

tuìla luce . Un Bottajo parimente per- poſcia fecela alzare in piedi, dicendole,
coflo in un'occhio da un cerchio , che che ei la licenziava , per doverſene ritor,

ribatteva, che glie lo fece ſchizzar fuora, nare , avendole il Signore fatta la gra

condotto al Santo, preſe quell'occhio zia ; in tanto ſentiva rinvigorirſi le gam

così crepato , lo pofe nella ſua concava be , ſtenderſi i nervi, e igropparſi i pie

ſede, e divenne più ſano , e bello dell' di , ſui quali ſtette , che ben la portava
altro , rimandandolo a caſa , come ſe no , e cainminò francamente ſenz'altrui

non aveſſe patito quel diſaſtro . ajuto , ne in modo alcuno zoppicando

Una donna di Roſigliano , nonata benedicendo Iddio , e ringraziando il

Aurifica Turca , affatto cieca ricuperò Santo , ella , ed il Popolo , che fu ſpet

la viſta con metter fu gli occhi un'erba, tatore , e teſtimonio del miracolo .

mandatale dal Santo. Allai però riguar- Niente meno illuftre fu l'altro , che

devole è il caſo ſeguente per la novità indi a poco operò in un figliuolino ſtrop

della coſa , ed evidenza del fatto . Un pio,che nó potevaſi reggcrc ſu i piedi,co .

Cieco con gran fede gli domandò la vi- sì che male acconcigli aveva. Fugli con

fta . Eglicon fargli il ſegno della Croce dorto avanti, ed egli il fè camminare in

ſu gli occhi, e dirgli [ come diſle Cri- un'iſtante colle ſue gambe dritte , quan

ſto alCieco nato , che gli domandò la to altri potelle deſiderare .

- luce ( e ) Domine ut videam . ] Refpice', Una Donna di Briatico ſtroppia de’

fides tua te ſalvum fecit : n'ebbe intera- piedi, e delle inani , ellendo ricorſa al

mente la luce. Ma fu piùù maraviglioſa Santo , riebbe l'uſo degli uni, e dell' al
la fede d Adriano Macerta di Paola , il tre ; camminando co ' ſuoi piedi, e le ſue

quale gravemente travagliato di male ď ' mani adoperando così bene, come ella

occhi , che tuttavia andava perdendo la mai fatto avelle .

luce irremediabilmente , poſloſi in viag- Parimente un giovinetto ſtroppio del

gio alla volta di Paterno , per chiedere le gambe , che non potea dare un pallo

al Santo la grazia della luce , a mezzo ſenza chi l'ajutaſle , oltre al zoppicare

cammino ſentiſſi affatto guarito ; onde ſconciamente , fugli condotto avanti da

venne adottenere per la fede piùdi quel; Giovanni Scentaneo ſuo Padre , guarito

chechiedeva , e proſeguendo il ſuo viag. dal Santo , veſtitolo d' un picciolo abi

gio , venne a render le dovute grazie a to del ſuo Ordine , nella foggia , chea .
Dio , ed al ſuo Santo Servo .' fanno alcuni fanciulli per qualche tem

Così parimente , San Franceſco di po , per voto de'loro parenti.

Erano
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Erano ben dieci anni, che un Reli- to ! Appena poſata in terra , che ſi ſenti

gioſo non potea reggerli ſu ' piedi , ellen- come invitarſi a provare ſe i piedi la reg

doſi condotto al Santo , dilegli : Per gevano,e coll ajuto della ſerva, rizzolli ,

carità portate queſte pictre à Muratori, e ſi trovò sì ſana anche nelle inani, che

che travagliano nel noſtro Convento : ed laſciata la ſerva , ſe ne ritornò a caſa ſen

egli tantoſto finne caricato , che ſen- za veruno appoggio . Da queſto avveni

tendoſi gagliardo ſule gambe, gridò con inento ſi vede , che i Profeti ſe non ſono

lagriined'allegrezza, quacito più potè, accetti nella loro Patria , non avviene

mifericordia , io sono affatto guarita per colpa loro, ma de Compatriotti.

del inio male, e nell' avvenire ſenz'altra Imperciocchè la Divina grazia a guiſa

difficoltà liberamente cainninò , ftu- di Sole in ogni parte fi diffonde, edil

pendoſi il popolo , che ben lo conoſceva vero Meflia col ſuo eſempio , ſendo Du

per iſtroppio , coine era , e poi il vede- ce de' ſuoi ſoldati , gl' inanimò ad ope

va in un momento ſanato . rare nelle loro patrie la virtù , ch'egli

Una giovinetta di Paola , chiamata colla ſua grazia gli commicava , accioc

Chiara Carbonella era ſtroppia delle che le no{tre Patrie fendo originariema

mani , e piedi , che per un' anno non dri , non reſtino defraudate di ricever

avea potuto camminare , e le abbiſo frutto della virtù de' loro proprj figliuoli..

gnavā , che altri le ſomminiſtralle il Che ſe è gratapieta' giovare a gli eſtra

cibo,e lecoſe necellarie . I ſuoi Geni- nei , quanto inaggiore ſara'uſarla a prò
tori affitti di tal male incurabile , aven de' ſuoi. Il noſtro Santo , per maggior

do adoperato molti rimedj per riſanarla , gloria di Dio , non folainente operò

alla fine ſi ricordaronnodel Beato Fran- Miracoli ne' luoghieſtranei , ma ancora

ceſco , e riprendendo ſe ſteſſi, differo : nella fua propria Patria , ove era gene

Vengono da tutta queſta Provincia infi- rato, nato , ed allevato , ne i ſuoi Com

nite perſone a ritrovarlo con devozione, patriotti ſi potevan lamentare di lui, che
e noi chel'abbiamo in caſa , non ne fac- non faceſſe Miracoli nella Patria .

ciamo conto , ne ricorriamo a lui ne' ( ' n giovine di Torano,Terrà nella Ca

noſtri boſogni ; ſu andiamo a pregarlo , labria , preſſo Papla 20. miglia , fchifo ,

che voglia intercedere per noi appò il Si- e puzzolente di lebbra , a cui avvicinar

gnore , che ci conceda la ſanita' per la niun ſi potea , venne in Paola , e getta

noſtra figliuola ;perciò fattala porre in toſi innanzi i pie del noſtro Santo , il

braccio d' una ſerva , la conduillero al pregò colle medeliine parole , che diſſe

Moniſtero del noſtro Santo , a cui ſup- a Gesù Criſto quell'altro lebbroſo : ( f)

plichevolmente dillero , o che la ſanalle, Padre ſe voi volete , potete mondarmi

ovvero che la riteneſe ſeco. A’qualirif- da queſta lebbra . Riſpoſegli il Santo .

poſe egli : Per Carità abbiate fede nel Si- Per Carità andite a lavarbiin quel fiume,

gnore ; indiaſperſela coll' acqua benedet: che corre ſotto il noſtro Moniſtero, che ri
ta , e dato in mano dell'inferma alcune marrete mondato . Non cosi toſto colui

ortiche , la licenziò nel nome di Dio ; ebbe finito di lavarſi , che uſcinne inon

al ritorno , che facevano a cala , l' in- dato dalla lebbra,colle carni si nette , co

ferma volle che la ſerva la poſafe in ter- me d'un tenero bainbino : rinnovellan

ra , dicendo voler far un ſuo biſogno doſi ancora il Miracolo del Profeta Eli

corporale . O prodigio del noſtro san- feo , quando mondò dalla lebbra Naa
man

o
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man Siro Principe della inilizia degliAf- ſtero del Santo , e proſtratoſegli innanzi
ſirj, con farlo lavare nelGiordano . a' piedi , verſando da gli occhi abbon

Va' altro giorno furongli condotti dantiſſime lagrime, lo pregò cheda No

innanzi due altri ſchifi, e puzzolenti leb- ftro Signore gi'impetralle la ſalute . Im

broſi, ch'era coſa di gran coinpaſſione pietoſitoli diluiilnoſtro Santo , alzògli
a vederli ; l'uno era di Paola fratello occhi verſo il Cielo fuo ordinario rifu.

di Giovanni Varranchello , e l'altro fo- gio , e con una brieve, ina efficace pre

raſtiero . Feceli ſegretamente trattenere ghiera , obbligo il Datore di tutti i beni

nel Moniſtero per alcuni giorni , facen- ad eſaudirlo . Indi ſoſpinto da ſublime

doli eſercitare inalcuni particolari eſer- fiducia colla ſua mano pigliò quella dell'

cizi di meditatione, innanzi che li mon- infermoinfermo , e diſlègli . Per carità dato le

daite dalla lebbra , che forſe avevano dovutegrazie a Dio Noſtro Signore , che vo'

contratto per ſceleratezze commeilė . ha reſo la ſanità , la quale , come nobile ,

Imperciocche diceva egli , che la cagio- grato cheſiete , la vogliate in arvenire im

ne delle malattie incurabili per lo piuſo- piegare alſuo ſanto ſervizio , checosiſcam

no i peccati, i quali prima fi devono for- pcrete da quell'altrapeſſima lebbra dell'ani-li

trarre, e di poiconſultarela ſalute deglma. Alzolfi Guidone non inen monda

infermi . Indi ſenz'altro rimedio adope- to , che inorridito , in vedere un Mira

rare , gli rimandò mondatia caſa loro . colo tanto evidente ,e ſtupendo;dipoi per

Delliſteſſo modo guarì un Giovane atto di gratitudine di sigran benefizio,

Greco travagliato dalla inedeſina infer- volle reſtare otto giorni nelMoniſtero , e

mita , con dirgli , che altro non biſo- fra detto tempo ſi confeflò , e comuni

gnava fare ,chegultare l'aria delMona- cò ; e quando ſicommiato dal ſuo Medi

Itero , ove ſendo dimorato alcuni giorni co , gli laſciò per la fabbrica una larga li.

reſtò affatto inondato dalla lebbra . molina, offerendoſegli di più perpetuo

Vna povera donna anche difforinata ,e fervo , e continuobenefattore del ſuo Ore

puzzolente di lebbra accorſe a queſto Di- dine .

vino Medico , che la volefle mondare : Ed Ma più ſtupendo fù il Miracolo , che

egli commiſerandola , ordinogli, che operò in perſona diMarcello Cardilla ,

ufalle alcune erbe , che le diede per farſi anche della Città di Coſenza . Era co

un bagno. Il che avendo fatto , incon- ftui lebbroſo , e ſtroppio delle mani , c .

tanente fu mondata . de piedi , che avea anche perduta la

-GuidonediLepanto Giovinericèo, e parola,e peril peſtiferomorbo eratut

nobile diCoſenza,mapuzzolente lebbro- to divenuto nero , che ben per lui era vita

fo , vero ritratto di Naaman Siro , udendo la morte , poichè moveva a compaflio

ogni di raccontare le opere Miracoloſe ne chiunque lo mirava, udendo una crea
del noſtro Santo , gli crebbe gran deſi- tura umana ridotta nella ſentina delle

derio di vederlo . E perche la lebbira l'im- miſerie . Laonde moſſi alcuni ſuoi paren

pediva , ſtava aſpettando qualche alle- ti , e amici a pieca , propoſero di con

viainento , per poter andare a ritrovar- durlo al noſtro Santo ; conſiderando ,

lo . [ Confidando che in null'altro con[ che ſeIddio benedetto non vi adoperava

ſiſteva la ſua falute . ) Alla fine per adem . la ſua onnipotenza, per rimedio unano,
pimento del ſuo deſiderio , li fècondurre era impoflibile riſanarſi , e condottolo

nel miglior inodo che ſi potè , al Moni. in Paola foyra un cataletto quafi mezzo
eſtinto ,

.
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eſtinto , il preſentarono innanzi al Servo uomo onorato , e ricco di beni tempo

di Dio . Quando Franceſco vide un rali , cra nondimeno ſterile . Queſti do

giovine in sitorita eta tormentato da mandando a Dio prole , che foſle erede

tanti mali,gli ſembrò il ritratto del Lan- delle loro fortune, iniſchiavano ſovente

guido della Piſcina ( s ) in cui era ſtato le lagrime alle preghiere . E perche non

trentottoanni languente , moſſo a pie- può il Cielo moſtrarſi ineſorabile alle di

ta , gli diſle : Marcello volete eſſer ſano ? inande de giuſti,inande de' giuſti, in premio delle loro

Ed egli riſpoſe , Padre mio non ſi trova orazioni , e larghe limoſine , ottennero

per me verun rimedio umano ; però vi . da Dio un figliuolo , ma con -un doloro

priego , che vogliate aver di ine coin- ſo contraſto , perche in tempo , che la

paſſione : Il racconſolo il Santo con pa- natura forma la parola, il giovinetto

role piene di carita'; dicendogli d' aver. non potè arrivare ad eſprimerla colla lin

fede in Gesù Criſto , che gli avrebbe re- gua , ne udirla coll'udito . Crebbe fino

ſtituita la ſanità, non ſolo del corpo , all' eta di quattordici anni con gran cor

ma ancora dell' anima , che era di mag- doglio , erammarico de' ſuoi Genitori,

giore importanza:indi poſtoſi ginocchio i quali udita la fame della Santità , e Mi

niad orare innanzi d ' un'Altare , diino- racoli, che tutto dì operava il noſtro

ſtrava con evidenti ſegni di lagrime , Santo , non potendo più ſofferire di ve

quanto commiſerava l'infelice inferio. dere il lor figliuolo fordo , emuto , fe

Fu di tale efficacia la ſua breve preghie- ccro riſoluzione di condurlo , e diman

che obbligo il Signore di conceder dargli inſtantemente , che li cavalle da
gli quanto glidomandò . Imperciocchè quel travaglio . Giunti al Moniſtero , fu

reſo forte dall'affiſtenza Divina , forſe , coſa notabile , al priino guardo , il co

e pigliato l'infermo per la mano , incon- nobbero nel ſembiante , e perciò ſe gli

tanente ſi levò in piedi del tutto guarito, proſtrarono innanzi, manifeſtandogli 1°

come ſemainon aveſſe ayuto inale. Sono angoſcie de’loro cuori , ed in particola

immaginabili non eſpreſſibili a queſta re il genitore confermando il ſuo dire

penn i le tenerezze , le cordialita', i de- con tanti liquidi teſtimonj, quante la

liqui dell'anima dell' inferno rifanato , grime gli cadevano giù per le guancie ,

che affogandoſi per troppa dolcezza inun proruppe ſoſpiroſo : Servo di Dio , que

mare dilagrime, godenaufragi di Pa- ſo nofiro unico figliuolo ce l'ha dato il

radiſo neli oceano del proprio pianto , Cielo per compiinento de' noſtri deſide

con cherendendo a Dio , ed al Santo le rj : e ſordo, e muto fin dal ſuo naſcimen

dovute grazie , fe ne ritornò a caſa ſua . to , fe piacera' a Dio toglierli queſti iin

Ilnoſtro Santo non ſolamente riſanava pedimenti, per conſolazione di noi af- .

gli Itroppj, emondava i lebbroli, che Aitti genitori, non ſi faccia difficoltà di

a luiricorrevano colla virtù , che l'On- pregarlo con la carita'. Non pote pal

nipotente gli comunicava; ma anche diè farpiù oltre la lingua , iinpedita dall?
la loquela a' muti , e l'udito a ' fordi . afflizioue del cuore . Allora videro i cir

Viveaſi in un luogo di Calabria don- coſtanti tutto intenerito Franceſco , il

na , che accoppiando un corpo di me. quale poſto ginocchioni alzò la mente , e

diocre bellezza ad un'animo ricco di gli occhi verſo il Cielo , e ſoſpiroſoo

tutte quelle qualita' ,,che ſono più deſi- rando , così diſſe : 0 amorofilino Gesù ;

derabili in un buon Criſtiano, moglie d ' quanto ſeipronto a dar manoa chiunque ſi

rivolge
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rivolge a tè! Già che il voſtro dolciſſimo Divine miſericordie . ] Figliuolmio, per
nome è quello, che fa le lingue diſerte, e Carità rendete continuamentė lc dovute

ſcaltrite , aprendo le ſue facoltà , e ſenti- grazie al Signore , e mirate , che or por

menti , come faceſte con quelmito , e for-' tate la lingua purificata col dolciſſimo No-

do con maraviglia delle Turbe , ti prego , me di Gesù , meglio che non furono purifi

che vogli ſnodare la lingua , e ſturare ľ caite le labbra del Profeta Iſiia colle vive

orecchie di queſto infelice giovinetto, accioc- brace dell' Altare : Perciò di continuo lo

che coll udito intenda , e conoſca i tuoi datelo , riveritelo , e ringraziatelo , ne

Divini arcaui, e colla lingua ti benedica , e vogliate in avvenire imbrattar la voſtra

lodi. Appena fini queſta breve preghiera; lingua con parole profane, ed ozioſe. Così

che ſentitoſi ſpingere da ſublime fiducia, promiſe il giovinedi fare , con maniere

rivolto algiovinetto , gli diffe : Per Ca- quanto piu ſeppedegne di così rilcvante

rità figliuolo, dite con me ad alta voce tre beneficio. I Genitori ringraziato ch ' eb

voltc : Gesù ; ed egli ſnodando , e ſcio- bero ilnoſtro Santo , e fattogli una lar

gliendo la ſua mutola lingua , reiterò tre ga limoſina per lala fabbrica , giulivi col

volte col Santo , quel dolciſſimo Nome, loro figliuolo ſano colla loquela , e l'u

con sì ſaporoſo , e dolce principio , che dito , ritornarono a caſa .

d'indi in poi ſenza verun’impedimento Un'altra volta gli fu preſentata in

cominciò a lodare , e benedire il ſuo nanzi una giovinetta di dodici anni an.

Creatore . I Genitori del muto , cor muta , e forda fin dal ſuo naſcimen

fenti ammirati del miracolo , mandan- to . Quando il Santo la vide , poſtoji

do dagli occhi copiofiffime lagrime per in orazione per l'urgenza del caſo , pre

tenerezza , in ſegno di giubilo , alzan- go Iddio per lei:indi filfando gli occhi

do le grida, proruppero in sì fatte voci : nella muta , ſegnandola col ſegno della

Sin per ſempre benedetto il dolciſſimo No- Croce , dillele :Per Carità altamentegri

me di Grsù Figliuol di Dio , e della Vergi- date Gesù , Gesù . Ella ſubito pronunziò

ne Maria , e benedetto anche ſia il Sanť queſto dolciſſimno Nome; così parimente

Vomo Franceſco di Paola , Indi buttatiſe- in avvenire ſenz'altro impediméto parló

gli avanti ginocchioni, a gara d'affetto rettamente per i meriti del noſtroSanto.

fi sforzavano per baciargli i piedi , ed Un'altro giovinetto , coine igia det

egli vergognandoſi diſe , e di loro , gri- ti , nato muto , e ſordo , condotto in

dò che mal facevano a riconoſcere da lui preſenza del Santo , acciocchè gli delle

quello , che era ſolainente diDio , a cui la favella , il fè condurre in Sagreftia,do

ne rendellero il merito , che ſi doveva , ve ad una parete attaccate tre candele,

ed a gran pena ſe ne traſſe dimezzo ; ri- egli , ci circoſtanti, ch'erano accorſi

volto poi a' ſuoi Frati , ed a' circoſtanti, per vedere il Miracolo , ſi poſero ginoc
cominciò coli ſoavi , e dolci parole ad chioni ad orare. Trattanto ſpiccataſi dal

eſortarli ad onorare, e riverire il Santiffi- muro una diquelle candele , il giovinet

mo No.ne di Gesù ( 1 ) , cui non ſola- to ſciolſe la lingua, dicendo : ecco che

mente adorano gli Angeli, e gli uomini, la candela e già caduta , e dall' ora in

ma fino gli ſteſſi Demonj: ed ogni lingua poi per le orazioni del noſtro Santo , ſe

confeſſa , che Gesit ſiede alla deſtra di Dio guitò liberamente a parlare .

Padre . E voi [ poſcia dille al giovine , cd." Procopius ibice * 09 10.9. (f) Mat. 8. (8)( a ) ( ) Ex procellu canoniz . 38

acciocchè più chiaramente ſcorgelle le lo. 3. (h ) Fhil.3.
( ) ( e ) lo )
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CAPITOLO XXI.. la ſtagione dell’Inverno freddifiina.Frat

GuariſceunaMarcheſa dal fluſſo di ſan- chiamato Guglielmoprecorſo avanti,
tanto il Maggiordomodella Marcheſa ,

gue , e da febbre etica, ed altre Donne dal
recò la nuova al Santo , come la ſua Pa

le medeſime infermità; opera più di cento

Miracrli in meno di tre giorni ; e quanti in
drona veniva a viſitarlo . Già il ſapevo

fermitocca, tutti liſına . ( riſpoſe egli ) e per queſto fine preparavo

la ſtanza . Inorridi il Maggiordomo per

VNicaſtro"Donna Poliſena (Con
Ivea in quel teinpo nella Citta' di lo ſtupore , perche giudicò , che non l'

avrebbe potuto altramente ſapere , che

ſorte di Don Enrico d'Aragona, figli- per Divina rivelazione. Non tardo

uolo naturale di Ferdinando PrimoRe troppo , che giunta la Marcheſa colla

di Napoli, Marcheſe della Cittàdi Ge- ſuacomitiva, il Santo benignainenta la

raci, e Luogotenente in Calabria ] già ricevè , ed alloggiò nella gia adattata

da molto tempo travagliata da un con- ſtanza . Indi giunta l'ora del pranzo ,

tinuo Auflo di ſangue : Paſſavano più volle il Santo Ipeſare ( coin' era ſuo co

giorni, che non prendeva alcun cibo , o ſtume ) la Marcheſa , e ſua Corte con

tenutolo fra'denti, ſenza inghiottirlo il quei cibi, che avea nel ſuo Moniſtero ,

rigettava . Era anco diſeccata da una ancorchè avefle poca provviſione di pane,

oltinata febbre etica , e per il liugo con- e di vino , e per eitere il Mare tempelto

ſumamento sì ſvenuta , che ſembrava ſo , non ſi poteva ſperare d' aver peſci .fo

un cadavero . Grandi furono i travagli Laonde poſti tutti a lederea tavola , gli

de' Medici per liberarla : ma non venne furono preſentate delle fave , cibo ordi

mai lor fatto di punto migliorarla , ne nario , che uſavaſi nel Monistero , di che

ſervì talcura , fuorchè a raddoppiare al- dimoſtrandoſi un di quelli ſdegnato ,non
l' inferma il torinento ; si conſumata voleva altrimenti aſſaggiare di quel le

diede in tal’eſtremo , che i Medici l'ab- gume, e mormorava del Santo che

bandonarono . Onde la diſperazione, ancor ne delle da mangiare alla ſua Pa

in che mettevano la ſua ſanità , avvivò drona inferma. Ilche udito , gli diſe.
in lei una gran confidenza verſo San Per Carità fratello abbiate un poco pazi

Franceſco di Paola , di cui giornalinente enza , che Iddio provvederà . Appena fi

udiva la fama delle Miracoloſe opere , nite l'ultiire ſillabe, vi comparve (ſen

che egli facea a prò d'ogni forte d'infer- za laperſi da chi foſle recato ) tanta di

mi , che a lui accorrevano da diverſe verſità di peſci, che la Marcheſa , e tut

parti. Si deliberò anch'ella accorrervi , ta la Corte a pieno fu ſaziata , reſtando

tenendo certiſſiino , che per le ſue pre- tutti attoniti di queſta novità'. Ne fini
ghiere ricupererebbe l'intera ſanità . quì il Miracolo , perche dopo il deſinare

Con queſta buona ſperanza dunque ſi li videro quei cibi miracoloſamente in

miſe in viaggio dentro una lettiga , ac- teri , come ſe non foſſero ſtati tocchi .
coinpagnata da più di trenta perſone con ciò reſtò la Marcheſa beniſſimo

nobili a cavallo , oltre quei che andava- iſtruita dalla tacita dottrina , che inſe

noa piedi . E perche ilnoſtro Santo pre- gnava il Santo , circa la differenza , che

vide la lor venuta, ordinò a 'ſuoi Frati, ſi ritroya tra la menſa de Servi di Dio ,

che ſubito adattaflero una camera , con e quella de'Prencipi del Mondo , Perche

accendervi il fuoco , per eſſer" allora queſti quanto anno, conſumano in lau

tamente
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camente mangiare , e pompoſamente che operò in quei tre giorni ; baſti dire

veſtire , ſenza penſare alle iniſerie de'lo- che ſe ne contarono più di cento , ne ad

ro Vállalli , e perciò permette Iddio , unc , ad uno , ma tutti in un falcio li

che ſempre vivano in neceſſita'. Alcon- giurarono i teſtimonj ne ' proceſſi :come

trario accade nella caſa , e menſa de a dire , che ſanò deboli, paralitici , cie

ſuoi Servi , e che del poco molto ſi gode, chi , ſtroppj, lebbroſi , ed altri oppref

e ſempre mai fi moltiplica . ſi da varie infermita .

Riſtorata che fu la Marcheſa , but- Ed un divoto , che ne fu teftimonio

tandoſi a pie del Santo , fatta già ſpet- di veduta , molti ne raccontò ad una

tacolo dimiſeria , illanguidita per ina- donna , per nome Maria ſua paeſana .

niera , che non ſi potea mirarſenza pie- Era coſtei per continuo fuflo di ſangue

ta eccitavalo a compaſſione con erica divenuta , che poteaſi appena reg

tanti chiari teſtimonj, quantelagrime gere in pie , tant' era diſeccata . Fattaſi

le cadevano giù per le guancie ; di fanar- condurre a piè del Santo , con ſuppli

la e dal Aullo di ſangue, e dalla oſti- chevoli parole, e lagrime ſe gli racco

nata febbre etica , che già ſenza ſperan- mandò ,e ſubito ne ſentì gli effetti, re

za d'ajuto umano le acceleravano la ſtando affatto libera dell' uno ,e dell'altro

morte ; perciò in lui confidando , come

in pietoſo Medico , era ricorſa , per ot- Di queſte opere ſtupende pervenuta la

tenere l'intera ſanita : e mancandole fama all' crecchie della Conſorte di Bar

nondimeno lo ſpirito ſu 'l finir della pa- tolo d'Antonio della Città di Catanza

rola , rimaſe non meno inſenſata al pian- ro , travagliata parimente dalle due pre

to , che al dolore . Onde inteneritofi dette infermita , volle ancor' ella ri

S. Franceſco alle ſue umili preghiere, col correre al noſtro Santo , alla cui pre

volto allegro , e colla bocca ridente riſ- ſenza fattaſi condurre , con dirotto pian

pondendole, con quelle medeſime pa- to narrogli il male già dalla cura de

role di Criſto, quando guarà quella don- Medici abbandonato . Gli diſle : o pie

na anche dal Auflo di ſangue trava- toſo Padre , che tanti , e sì ſtupendimi

gliata : ( a ) Figliuola confida nel Signore, racoli operate per ſalute di chivinvoca,

già che la tua fede ť ha ſarata ; le diede a eſaudite ancora me , che ogni mia fpe

mangiare alcuni frutti , ed erbe , ed el- ranza in voi ripongo , ne altro pote prof.

la provonne incontanente gli effetti , re- ferire la lingua dal dolore impedita

ſtando ad un tratto ſana , e libera d ' Moſlo a compaſſione San Franceſco , le

amendue le infermità. Alzato allora un ordino , che con viva fede mangiarle del

grido miſto di lodi , e di ſtupori i Corti- petroſello trito, perocchè ſicurameateri.

giani preſenti conobbero la Santità di avrebbe la ſanita:con ciò raccomadan

Franceſco , ed infiamınandoſi nella di dola a Dio , la licenziò . Ella partì , e

lui divozione,ſitrattennero nelMoniſtero nel ritorno che faceva a caſa , libera li

colla Marcheſa tre giorni , trovo d'ognimale .

Grande per tanto riſuonando il mira-. Don Jacopo Guerrieri Cappellano

colo , arrivò a far' Eco glorioſa nella nella Cattedrale della Citta'di Nicaſtro

Calabria , di maniera che tirò al Moni- avea una Sorella , per nome Bartola ,

ſtero più di mille perſone foraſtiere , da affatto diſeccata da una oſtinata febbre

diverſi Paeſi. Molti furono i miracoli, etiça, di molto tempo ſenza rimedio
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di ſalute. Quando vide ritornare in detta ficava beniffimno ( colla virtù di Dio )

Città la ſuddetta Marcheſa interamente quel che diſle S. Luca ( c ) , di Gesù

ſana , ricorſe anch'egli all ajuto di S. Criſto , cioè, che i Popoli il ſeguita'

Franceſco . Narrogli i infermita di ſua vano per vedere i ſegni, che giornal

Sorella , ne avendo che ſperare negli aju- mente negl'infermi facea , procurando

ti umani, affettuofiilimamente la rac- ognuno toccarlo , perche da lui uſciva

comandò alla ſua carita . Egli le diede la virtù di ſanare tutte le infermita. In

alcun'erbe,chele faceſle bollire ,e di quel- queſto ricco principio della ſua Religio
P acqua ne delle a bere all' Inferma , che ne , perche Iddio da dovero procurava

ſicuramente riavrebbe la ſanita. ( O ma- qualificarlo , affinchè dalla ſua gran
raviglia ! ) non tantoſto l' Inferina beve Santita'ne derivaflero figliuoli ſpirituali ,

di quell'acqua ordinata dal Santo , che chə andava generando altrettanto a lui

ne conſegui gli effetti dell'intera ſalute . fimili ; poichè quel , che più fuole per

Così facevanfi da per tutto ſentire le fuadere i cuori umani di fare ftima de?

opere maraviglioſe del noſtro Tauma- Santi, e come tali riverirli per ordinario

turgo ( cosi appellato da’più celebri Au- e di farli comparire prodigioti nell

tori ( 6) gia fatto oggetto alle ammi- operare miracoli, ma non iniracoli va

razioni di tutto il Mondo ; Riſplendeva ni , ( d ) come i Giudei per curioſità

con tanti vivi Miracoli, quanti Frati folevano diinandare a Criſto , giuſta il

contava nella ſua nuova Religione. Non detto di S. Paoło [ e ] ma utili per ri

aveano i vizj de mortali rimprovero medio delle neceſſità diqueſta vita . Id'

maggiore di quegli animati ſacchi di dio come Autore d'ela colla ſua fapien
penitenza, i quali compendiavano in ſe za , con notabili occaſioni andava pre

medeſimiquanto d ' eſemplare, e di vir- venendo , acciocche Francesco fofte fti

tuoſo , era ſparſo tra tutti gli uoinini . mato dagli uomini, conforme era ſti

Noſtro Signore Iddio era ſollecito d'ag- mato da lui ,condargli virtù di ſanare

giungere un miracolo all'altro , per ac- gl'infermi , che gli eran condotti innan

creſcimento del glorioſo nome del ſuo zi con ſolainente toccarli . Onde in ciò

Santo Servo , a cui accorrevano tutti , volle onorarlo di farlo ſiinile a Criſto ſuo

come ad un Celeſte Oracolo . Perche unico Figliuolo , il quale ſano gl' Infer

ſolamente inirando la ſua poſitura , ap- mi , che gli erano condotti , ſolo col

prendevano ogni virtù , fi emendavano mettergli ſopra le Sacroſante mani [f]

i più perverlipeccatori , e ſi conſe- omnes qui habebant infirmos variis lan

cravano alla penitenza i più vizioſi , guoribus, ducebant illos ad Feſum . At ille

ed i più ſcordati di Dio , riformavano ſingulis manus imponiens curabat omnes.

la lor peſſimavita . Quindi è , che dall' Franceſco tante ne operò , che in riferi

anno 1435. fu coſa mirabile di vedere la
re nelle depoſizioni giurate da' teſtimonj

moltitudine delle perſone, che andava- di quel tempo , le cure iniracoloſe non

no a prender con grand' edificazione, ſi contano ad una ad una , ma tutte in

l'abito del ſuo novello , e Santo Iſtituto, fieine , dicendoſi, che quanti infermi,

non che quelli , che andavanoa vederlo, toccava , tutti ſanava. Perciò afterma
come Padre de novelli Romiti , a cui 1 no alcuni [3 ] ch' egli avea i miracoli

Altiſſiino avea comunicato tal virtù di nelle mani , e che elle eran credute aver .

far miracoli, per inodo chedi lui ſiveri- dal Cielo virtù univerſale contrº ogni
forte
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forte di malattie . Oltre a ciò nondime- chie una tal puzzolente putredine , che

no alcuni più ſegnalati avvenimenti fi nelmedeſimo puntoreſtoſano .

ſpiegano in particolare , e ſono i le- Un giovinetto Cittadino di Terrano

guenti. va , oppretto nelle mani da un gran ma

Eſſendo un dì andato al boſco con le , che gli cagionava atrociſſimi dolo

uno de'ſuoi operajnominato Antonio , ri ; il Santo prendendole in mano , per
a cercare materiali per la fabbrica del riconoſcere il male , nel ritrarle laſciò a

fuo Monaſtero , e mutando da un luo- quelle dell'Infermo la ſanità'.

go ad un'altro , alcune pietre grotle,una Un'operajo del ſuo Moniſtero fu

di elle cadè ſopra la gamba del predet- un dì ferito nel volto da un rimbal

to , per modo che gli ruppe affatto l'of- zo di un cugno di ferro , che gli

ſo in due parti , ond' egli ſopraffatto dal ruppe alcuni denti, con grande fpargi
gran dolore caduto tramortito in ter- mento di ſangue , a cui il Santo ditje :

ra al roveſcio , diedeſi a gridare ad alta Per Carit.i non temere, perche colla grazia

voce ; alle dicui grida accorſeviil noſtro di Dio , non ci sarà male . Ciò detto ,

Santo , e toccandogli colle ſue mani la colla mano toccandogli la bocca , nel

gainba , dincgli:Per Carità Maeſtro An- medeſimo iftante ftagno il ſangue , ei

tonio lavoriamo , perciocchè parmi , che denti ritornarono alſuo luogo, rima

nonabbiate mclc alcuno nella voſtra gamla. nendo perfettamente ſano .
( Oh ſtupore ! ) Incontanente alzolli Una donna di Paola avea tutte le ma

colui colla gamba tanto ſana, ed inte- ni impiagate d'un canchero ; ordinolle
ra , come ſe non gli foſle ſuccello quel dover digiunare un Venerdì in pane ,

ed

diſaſtro . acqua , poi toccatole i'ulcere ,reſtò per

Fabiano della Città dell'Amantea,avea fettamente ſana .

una poſtema nella mano , che gli ca- Un certo Cittadino di Paola aveva

gionava atrociſſimi dolori , ſenza po- una lua pofleſſione preilo al Moniſtero

terſi ritrovar riinedio . Sanollo il Santo molto neceſſaria , e coinoda per ſervi

ſolamente toccando colla ſua mano zio di quello . Fecegli richiedere il San

il luogo dov'era il male . to , che ſi contentafle vendergliela

Niccolò Caſtello eflendo ritornato da ovvero permutarla , come meglio lifone

Levante ſopra una Galea in Paola ſua in piacere Quegli non volendo accon

Patria , gli ſopravvenne una tal diſtilla- ſentire riſpoſe ;che per patto veruno non

zione, che ne avea perduto l'udito , e voleva gliuſciſle dimano . Ma Dio più

gonfiato il collo , e sfigurato il viſo , per potente degli uomini , il colle , ove bi

modo che pareva più morto , che vivo . ſognava ;acciocchè egli ancor gli con
Così rimaſe due incli continui , ne va- cedelle più di quello ſe gli chiedeva

lendo l'arte de' Medici , fu dalla Suoce- mandandogli un inale di corpo sì forte ,

ra conſigliato di dover ricorrere al San- e violento , che parevagli elier roſo da ?

to , a cui accorſo , il pregó con dirottiſſi- cani ; ne ritrovandoviſi rimedio , accor

mo pianto , che voleſe orare per lui . fe al Santo , il quale non tantoſto glimi
Franceſco allora preſe colle ſue dita le ſe ſulla teſta le mani, che gli fece uſcire

narici dell' infermo, e ſtringendole per dagli orecchi un verme tutto peloſo

tanto ſpazio , che direbbeli un Credo mezzo pie lungo , che ſenza dubbio era

I oh maraviglia ! ) gli fè uſcire dalle orec- cagione de'ſuoi eſtremi dolori ; e da que
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ſto accidente rimaſe tranquillo , ed in Niccolò di Benuardo aver.Jo unico

buona ſalute : perciò ei fè un puro, e figliuolo infermo a morte , il conduſia,

ſemplice dono di quella poſſeſſione al al Santo , il quale lege acolo sci ſegno
Moniſtero . della Croce , e poi toccatolo ſubito

Eccone un altra non meno maravi- il reſe perfettamente fano .'

glioſa per la ſua perſona , colla quale Id- Ad una Donna di Paola nomata Per

dio volle dare a vedere ad alcuni incre- na Signorella , per un grave accidente ſe
duli la ſantità del ſuo Servo , e che nella le gonfiò tutto il petto , e il viſo con do

ſua Divina virtù operava tanti miracoli . lori acutiffimi , ed affatto intollerabili .

Queſtiera un ſuo Frate , che mentre Fu da ſua Madre condotta al pietoſo

travagliava nel boſco , fu morſo da un Medico , il quale vedendola in si miſero

Serpente , e gettando un grido per il do- ftato , cominciò ad inſegnarle diverſi

lore , accorſovi il Santo , faſciò la mor- medicamenti ; ma cilendole dalla Madre

ficatura con un filo di gineſtra , di- replicato: Padre non poſſiamo fare tanti

cendo al Religioſo con giocondo, ed al- inedicamenti, baltera ſolamente che la
legro viſo : Figliuol mio noi godiamo un tocchiate col voſtro abito ,che ſara ſana,

belprivilegio donatoci da Dio ,non eſſendo- allora il Santo con volto ridente non

vi Serpe, o veleno che nuocer cipoſſa. Nel tantoſto le porſe parte del ſuo abito , chesi

medeſimno iſtante ſentiſſi il Frate guari- ne divenne interamente ſana . Così era
to , ma non volendo veruno della Com- no piene le ſue mani di ſanita , che

pagnia credere almiracolo , per il ſubi- quanti infermi toccava , tutti gli gua

taneo rimedio , dicendo , che una ſpina riva .

l'avea punto , e non morſicato il Ser- Perche era sì grande la carità del no

pente : Iddio per verificare il Miracolo ſtro Santo , non èmaraviglia ſe gli ele

permiſe, che la notte ſeguente il Frate menti , non che l' iſteffa.natura gli pre

ſentiſſe un ' acerbiffimo dolore in quel ſtarono ubbidienza , coine ſi vedrà da

luogo , ove era ſtato morſicato , con una queſta miracoloſa Metamorfoſi, che ſo

grande enfiagione , per modo che fu no per raccontare , operata dalle ſue be

coſtretto dinuovo accorrere al ſuo Me- nedecte mani .

dico , il quale diſſegli : Figliuol mio per Eſiendo venuto in Paola uno per no

Caritànon temere, che ciò nonè per altro meVenchio Pignattaro del Caſale diRo

Solo , che per far credere a quelli, che jeri vito , fervente della Regia Audienza di,

negarono , chequeſta non era morſicatura Coſenza per condurre prigione un certo

diSerpento . Ciò detto fanollo con ſolo Giovanni di Paola , per debito che do

toccarli colla mano la parte offeſa . veva , ed avendolo ritrovato nel noſtro

Una Donna di Paola avendo ambe Moniſtero , gli diſſe, che andaſſe ſeco

le mani conſumate da' porri , che quali in Coſenza . Il che udendo il noſtro

tre anni l'avevano tenuta ſtroppia , i ſuoi Santo . Non voglio ( diſlegli) che par

parenti la conduſſero al Santo , il quale tiate di quì ſenza får colazione. Co
preſe colle ſue mani quelle dell'inferma sì fatta appare cchiare la nienſa , fra

le diſle : Va , e digiuna un Venerdì in pa- l' altre coſe , gli poſe avanti due meloni,

ne , ed acqua , che Dio ti farci la grazia . de'quali avendo eſſi guſtato , li trova

Il ſeguiente giorno ſenz'adoprarvi altro rono di così peſſimo ſapore, che in verun

rimedio , li trovò libera inodo gli poteronomangiare . Ayvedu
toſene
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tolene il Santo , dimandò aGiovanni, Metamorfoſi, aſſaggiandola l'Arciveſco

ſeimelonieran buoni ; ed egliper mode- vo , e ritrovato tutto queſto eſſer vero ,

ſtia riſpoſe , ch'erano mediocri. Onde fece il reſto conſervare, dicendo , che

ricorſo egli all'ordinaria ſua virtù , pre- di lunga mano la terra non avevapro

ſegli in mano , e tagliatili, preſentolli dotto un'uomo così Santo coine Fran

a quelli della compagnia , perche di ceſco , colqualeIddio aveva onorato la

nuovo gli allaggiantero : avendoli quei ſua Dioceſi; onde la ſeguente mattina

allaggiati, li trovarono d'un ſapore , e andò a viſitarlo , e celebrò la Santa Mef

gultosì cordiale , che giammai miglio- fa in rer.diinento di grazie al Signore , di

re ricordavanſi aver provato , e delibe- tantemaraviglie , che il ſuo Servo ope

randoſi Giovanni conoſcente dell'Arci- rava . In tal modo uſcivano i Miracoli

veſcovo di Coſenza , che allora ſtan- dalle mani del Santo .

ziava nella Terra di San Lucido , dover ( a ) Matt. 9. ( b ) Eurico Spordano , Abramo

Bzovio , Benedetto Gonono , Teofilo Ranaudo , ed al

paflare per quel luogo , preſe una parte tri ( c ) Cap . 6. ( N ) M.tt. 2 , 12 . ( e ) Cor . 2.

di quei meloni, per donarla a quello. Il ( f ) Luc. 4. ( g ) H. Platus,M.A. Q'uretus. L. Richen

che avendo fatto , narrandoglila ſubita Brautinus, ed altri.
ine. H. Niquet.I. Sutfren, P. Regio T. Bozius Nicolaus

.

.
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DI PA O L A

FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI .

L I BRO SECONDO .

CAPITOLO I.

Va in Paterno , e vi fonda un Moniſtero del ſuo Ordine .

ON avea ancor finito folitudine , dove foglion generarſi : ma

il Moniſtero di Paola , acciocchè uſcendo fuori, ſia la moneta,

che molte Terre , e Ca- onde fi traífichino tra i Popoli gl'inte

ſtelli di Calabria , allet- reffi dell'eternità ; fe tanto è fertile la

tati dal ſoaviſſiino odo- ſchiatta del vizio ; ſara' fra noi dunque

re della ſua ſantiſſima infeconda la Santita ? E pure ſarà infe'

Vita , e faina di Miracoli , che tutto di conda, ſe riman ſolitaria . Per queſto

operava , gli vennero ad offerire Monia non permiſe Dio , che ſtelle gran tempo

ſterj. Ond ' egli per accreſcimento della incognita la Santita di Franceſco ; per

ſua novella, ed umile Congregazione, farla venire in luce,per accreſcere il drap

ſervendoſi dell'opportune occalioni, che pello , che gli aveva poſto in inano , e

ſe gli appreſentavano, con ſanta pru- condurlo a quell' ampiezza , nella quale

denza , ſapendo beniſſimo, che dal Cie- forvolò dappoi.Siſervi d'iſpirargli l'uſci
lo vien ’ ogni buon principio , e fine , vol- ta , interamente dicendoli ďenlere obbli

le conſigliarſene con Dio , per ſapere ſe gato di non raggirare in un ' anguſto

l' iſpirava di reſtare in quella romita emisfero di romite pendici .

Grotta di Paola , o uſcirne a cooperare Raccomandatofi Franceſco perciò a

con lui ne'grand intereſſi dell'umana Dio , ed unilmente chieſtaglila benedi

falute , ed attenderne la riſpoſta . zione partì dalla Patria alla volta di Pa

La Divina Provvidenza non fabbrica terno , dove lo ſpirito il guidava, e piac

l'oro , perche reſti ſepolto nelle caverne, que al Signore condurlo ; perche più di

che ſon le ſue culle ; ma perche indi trat- ogn'altra Terra lo bramavā , cd inſtan

to alla luce ſia fomento dell'umano temente l'avea ricercato . Qui priina d '

commercio : così non indora l' anime di entrare fu da alcuni Paeſani incontrato ,

virtù , acciacchè reſtin ſepolte dentro la eſaputo che veniva , fu tanta l'allegrez
za ,
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za , che n'ebbero , che diedero a tutta Paſſando tuttavia il noſtro Santo in

corſa in dietro a recarne avviſo alla Ter- fpirato da Dio , ed abboccatofi con il

ra ; dove egli avvicinandoſi, ecco una sì ſuddetto , dopo d ' averlo avvertito con

gran moltitudine di Popoli, che uſci- molto zelo , che non credeſſe , ne fa

rono incontro a vederlo , ed a riceverlo , vellaſſe così erronicamente , ſoggiunſe:

ch'io non credo, che un ſolo ne rima- Per Carità , io non ſono altrimenti Mago,

neſle nella Terra. Chi gli baciava l' abi- come voi dite , ma Servo di Gesù Criſtobc

to , chi i piedi, chi lemani, alcuni la nedetto . Al ſuono diqueſte parole cono,

terra , che calpeſtava : tutti con tante ſcendo quegli lo Spirito Profetico del

lagriine d'allegrezza , ch' io non ho pa- Santo , aſſalito dauna confuſione, che

role per iſpiegarlo. Le ſtradeerano piene lo fè pallido , e tremante , gittatoſi colle

di Donne, e di fanciulli, che l'aſpetta- ginocchia a terra , gridò : io vi confeffo

vano , per fare anch'eſſi altretanto , s' per gran Profeta , è vero Servo di Dio ,

inviarono alla Chieſa Matrice,mala mol- perdon vi chieggo , ed inſieme col mio

titudine , che ſe gli adunò intorno era affetto vi dono una mia pofleſſione

tanta , che non potevano rompere , e preſloil ſito , dove queſta divota Univer

paſar” ; oltre : tanto più che ſe gli attra . ſita ha ſtabilito fondarvi un Moniſtero .

verſavano innanzi proſtrati ſulla terra : Pur' alla fine giunto a gran fatica nella

in ſomına fu tale il concorſo , ch'egli Chieſa Matrice rendè molte grazie a

dal bacio che gli facean delle mani,de' Dio d'averlo condotto ad un Paeſe sì di

piedi, e dell'abito , in verun modo difen- voto . Paterno è formato col giro dicin

der ſi poteva . que Villaggi, l'un diſcoſto dall'altro ,

Macon tutto che la fama feminan- quanto un tiro di mano , e nel bel mezzo

do ſtupori in ogni petto , non batteſ- eravi una Chieſolina con alcune cellette,

ſe ala al glorioſovolo , chealzando ogn' nelle quali avevano ſtanzato i Frati del

ora più il nome diFranceſco no'l por- la Congregazione ( detti dal volgo )

tafle in grembo all' eternita' ; l' invi- della diſciplina . Quivi i Paterneſi con

dia nondimeno , e la pertinacia d'un duflero il Santo , e glie la diedero , per

ſolo faceva duriſſimo intoppo a 'ſuoi fabbricarvi tui'ampio Monaſtero, il qua

progreſſi ; concioſſiache quando il vide le non preſe altro nome più proprio , in

ſpuntare da lontano , rivolto a certa ad- riſguardo del titolo che aveva , che della

unanza [ in vece di ſtimarlo Santo come Nunziata : vivendo quivì a ſpeſe della

gli altri ) proruppe in voci di burla , di- pubblica carita , con alcuni pochi ſuoi

cendo, ecco che viene il Mago , veſtito Frati penitenti Romiti , tutti uomini di

d'ipocriſia , che ſotto abito di peni- ſingolar virtù . Indi anonmolto tempo.

tenza aſcondendo un corpo pien di vizj, die principio alla fondazione del Mona.

altro non ha per iſcopo , che l'ingan- ſtero , con l'autentica di Dio , ch'era

nare il mondo . Deplorabile condizione il ſuggello de'Miracoli; onde io non ſo ,

de triſti, che dall'abito fatto nel ma- ſe debbo piuttoſto chiamarlo Monaſtero

le, prendendo qualita' di non mai pen- de' Minimi,o de Miracoli.Perchetanti ve

ſare il bene, aſcrivono un'opera ſovra- n operò dal principio fino alla fine , che

umana più alla virtù delDemonio , che per contarli, ſarebbe un toccare l'inef

di Dio , quaſi che Satanaffo ſia più po- plicabile , baſtimi ſolo referirne alcuni
tente del Creatore. dimaggioreſtima.

N Oltre
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Oltrelelarghelimɔ.ine , che di con- che da tutti furono ſtimati per morti .

tinuogliofferivanoper la fabbrica i Pa- Allo ſtrepico delle voci, e lamenti degli

terneſi, che parea l'ingegno dell' amo altri, vi concorſe molta gente , col no

re , che adoperavano nel lavoro , fup. Itro Santo , il quale dille. Racchetatevi

pliffe al Magiſtero dell'arte , che non fa- Fratelli , per Carità , che il Signore fi

pevano ; ogn'uno era fabbro , e murato- ſervirà donar la vita a queſti meſchini, che

re , e grandi , e piccioli, e nobili , e faticavano nella ſua caſa :Fatto dunque

plebei tutti inſiemne vi mettevan le ma- levare or da queſto , or da quell' altro

ni , faticando a guiſa d'operaj , chi lato la terra , e le pietre , che gli avea

portando pietre , chi calcina, chi legna- 110 coperti , quando penſavano cavarli

mi , e chialtre coſe necelarie , renden- morti , litrovarono vivi , e liberi d'ogni

doſi ad onore d'aver parte nella Caſa di male , con in mano le medeſime zappe

Dio . in atto di lavorare , come ſtavanopri

Era il ſito da fondarvi il Monaſtero , ma , che gli cadeilė ſopra la terra , e le

ancorchè perper altro opportuno , montuo- pietre; laonde proſtratili ſovente innan

ſo , che per ridurlo in piano , oltre una zi al Santo , aprendo vivi fonti dalle ve

grolla ſpeſa , era d copo conſumarvi ne degli occhi, gli reſero le dovuce gra

molto tempo , e fatica . Ma perche il zie della vita .

noſtro Santo fabbricava a ſpeſe del Cie- Nell'anno 1444. cavati già i fonda

lo , venuto a ſegno di dar principio all' menti, l'Arciveſcovo di Coſenza allora

opera , ed ordine al diſegno della pian Bernardino Caracciolo , ad iſtanza del

ta . Pervenuto alla viſta di quelColle, Santo , in un dì ſtabilito , con ſolenne

con deſiderio d ' appianarlo , proſtratoſi pompa , e ceriinonia , e con incredibil

a terra , fiſſando in breve gli ſguardi al contentezza dell'anima fua , gettò la

Cielo , ſoſpinto d2 ſubline fiducia, in prima pietra alla preſenza de' Paterneſi ,

virtù del dolciſſimno nome di Gesù , co- e d ' una iininenſa moltitudine di gente

mandogliches' appiana le . Spettacolo delle vicine contrade accorſa per vede

prodigiofo , alla viſta de circoſtanti il re queſta funzione .

Colle a guiſa di tempeſtoſo Mare ſi vide In queſto giornoil Santo ſervendoſi di

naufragare , e tutto inſieme calmare , si opportuna occaſione , ſormontato ſo

per modo che laſciò in piano propor- pra una pietra ( ancorchè ignorante di

zionato lo ſpazio alla fabbrica d' lettere umane ) reſo forte dall'aſſiſtenza

una Chieſa , e Monaſtero. E' anco da ſa- Divina qual troinba umana , del

perfi la deciſione di curioſo problema, Vangelo corrente a'rimproveri de' vizi
i bell'ingegni, cioè qual lia più prodi- univerfali, predicò tre volte con gran

giofa inaraviglia , dar immobilita' all' frutto . Si pollente fu il diſcorrere del

ondemobili, comefè Mosè , o alle ru- premio della Beatitudine , e della pena

pi immobili, inobilita', come fa qui il dell'Inferno , che alla fine del ſuo ragio

noftro Taumaturgo ? namento , proteitaron molti di ſervire a

Un Miracolo chiamò l'altro . Impe- Dio , d’abbominare ipeccati , e d'eſler

rocchèdue operaj mentre cavavano i fons apparecchiati di perder pinttoſto la vita,

damenti della Chieſa , rovinandogli ſo che più offenderDio ; ed altri abbando

pra gran quantita di terra , e pietre, ri- nando il Mondo , fi fecero ſuoi ſeguaci.

maſero talmente oppreſſi , e coperti Ma perche in ſomniglianti feſte in ſe

gno
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gno d'allegrezza ſi fogliono buttar mo- la pietra precipitoſamente rotolare , a'

nere, egli poveriſſimo , difpen ò a tut- danni di quei che fiavano di ſotto , gli

ti gran quantità di frutta d'ogni forte , dille : Per Caritaì ſorella nel nome del si

come fichi lecchi, uve palie, prugne , gnore non paſate più oltre . Appena finì

noci , caſtagne, e incle , le quali preſe Pulime nllabe , che la pietra ſi fermò,
da una fineltrella della Chieſa vecchia dove la colle la virtù del ſuo comanda

miracoloſamente portatevi per Miniſte- mento , con iftupore de'circoſtanti .

rio degli Angeli, perche nie egli veľ'a- Un muro altiflimo parimente in più

vea polte , ne da altri priina vedute. Ol- luoghi apertoluoghi aperto , minacciava rovina a

tre a ciò trasfuſa in quelle frutta la virtù danno della fabbrica del Monaſtero , ed

Celeſte per i ineriti del Santo , ſanarono euendoſi molta gente adunata a vedere ,

ben dugento ammalati di varie infermi- come luole avvenire in Gimili caſi . Ac

tà , ed in particolare nove perſone di coi ſevi anche il Santo,e vedutolo ſtare in

mal caduco , che le mangiarono , come punto di cadere , accoſtatoviſi , lo le

in folenne eſame ne fecero liquida fede gnò colſegno dellaCroce, e dipoi gli

Roberto del Borgo , con altri teſtimonj ditle : Nel gloriofiffimo Nomedi Gesù,
di veduta . fermatevi . O gran ftupore ! Si fermò ub

Indi a poco , preſſo il ſuo Monaſtero bidiente ilmuro , e curvato all'ingiu si
col ſuo baſtone percotendo in tre luoghi trattenne molto tempo .

la terra , dilie a luoioperaj: Qui cavando Giovanni della Porta, rompendo una

troverete una vena di pietre da fabbricare; pietra , fii da un'altro operajo diſgra

colil arena , ed in queſt' altro luogo l' ac- ziatamente con un palo di ferro per

qua . Le quali coſe ( coin' egli difle ) collo in una mano , e glinfranſe tutte lº.

puntualmente ſi ritrovarono , ſenza che olla . Cadette per lo ſpaſimo tramortito

per il pallato giammai ſe ne vedellero le- in terra . Il Santo preſo colla ſua deſtra

gni. la mano infranta , poltovi un poco d '

Nove operaj volendo portare una pie- olio della lampada, incontanente lo

tra alla fabbrica , a gran fatica non la fanó , e come prima ritornò a faticare .e

poteronomuovere , ma tocca dal Santo Aveva uno perduto l'uſo delle brac

colla ſua mano , divenne tanto leggiera , cia ; accorſo da lui, per rimedio , altro

che facilınenre ve la condutiero . non gli fè , che dirgli. Per Carità con

Videlo ancora Niccolò Piſani porta quella mazza rompete quella pietra , il che

re in ſpalla una pietra , che tre ben ga- fatto , interamente riebbe la ſanita'.

gliardi operaj non la poterono alzar da Ranuccio Pariſe di Paterno depone in

terra . ſolenne eſame , che il Santo menando

Un dì , mentre il Santo ſtava ſolleci- molte perſone alla montagna , per con

tando i ſuoi operaj , che tagliavano pie durre legnami per ſervizio delſuo Mo
tre in un Monte , dalla cui ſommita naſtero , trovarono a mezza ſtrada un

ſpiccataſene all'improvviſo una grofif- grotio fallo, che impediva ilcammino ;

lima, per timore gli fè aggiacciare il lan- che perciò a quelli rivolto : Non ftà bene

gue dentro le vene , poiche ſe aveite for- qui ( dille ) queſto ſaſſo, per Carità biſo

nito il ſuo corſo,feuza dubbiogli avrebbe gna levarlo. È quelli riſpondendo , eller?

fatto gran danno. Allegrida degli ope- impoſſibile a torlo per la ſua gravezza,
raj, alzando gli occhi il Santo , veduta egli replico : Ben si può farc colla grazia
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di Dio . Per lo che eſſi animati dal San- lui , quando gli foſſe riuſcito il ſuo dife

to , trovarono il ſailo tanto leggiero , co- gno (non parlo quì delle occaſioni, che

me fe foilé una fronda . Maperche nel gli diede di fargli perdere la virtù della

rotolarlo cadette ſopra il dito groflo pazienza , con impedire , che non pro

del pie d'un di coloro , e gl'infranſel ſeguiſſe la fabbrica , molte volte atrer

offo , inconſolabilinente piangeva : il rando di notte il muro drizzato di gior

Santo involtolo in una foglia di ca- no da' Muratori, o con impedirgli di fa

ſtagno , incontanente partì il dolore , ticare ) ; dovendoſi un dì mettere i'ar

e'l dito ſi ſano . chitrave ſulla porta della Chieſa , i Mu

Nè fumen ſegnalato il Miracolo , che ratori, ed operaj in buon nunero ado

il Santoopero in perſona ſua ; e fu , che perando con i loro ordegni ogn'indu

mentre intento all'opera del Monaſtero, ſtria, e fatica, non la poterono alzar

faticava inſieme con gli altri, che ta- da terra ; vedendo il caſo diſperato , ne

gliavan delle pietre in un Monte , uno fecero conſapevole in Santo , il quale ac

degli operaj, che voleva farne cadere corſovi, vide , che il Demonio trasfor

una molto groſſa verſo la parte , dove mato in ſembianza umana , avendo ri

egli era ; gli diſſe più volte, che indi ſi poſta nell' architrave la ſua virtù , in dif

levaſſe ,acciocchecadendola pietra non parte ſe ne rideva . Chiamatolo San

l'offendelſe , a cui riſpoſe il Santo , che Franceſco in preſenza di tutti gli co

abbadaſſe a lavorare ſenza prenderſi cu- mandò , che l'ajutafle a mettere 1 ar

ra di lui . Cadde finalmente con grand chitrave al ſuo luogo;ſenza replica ubbi?

impeto la pietra , e percoſſe in un piede di quella ſempre diſubbidiente creatura ;

il Santo, per il che l'operajo, quando la quale preſo quello da un capo , ed il
ciò vide, reſtò ſenza polſo , giudicando Santo dall'altro , ed ambi falendo per
d'avergli tronco il piede: o per lo meno le ſcale , tra le riſoluto il Diavolo d' uc

infranto. Accorrendo per tanto pallido, cidere ilSanto ſotto l'architraveper vit

e piangente per follevarlo , trovò il piš tima al ſuo sdegno , con rabbia inferna
interamente ſano , come ſe la pietra non le , precipitando l'architrave in faſcio ſu

Paveſſe tocco . Il Santo col volto ſereno , uno gliſtipiti, per la gran percoſſa ven

e ridente gli dille : Amico per Carità non ne a ſpezzarſiper mezzo , e penſando di

vi affliggete, perche il Signore , che ſia averlo ucciſo , per l' aria ſi dileguò. Ma
per ſempre benedetto , m'ha liberato da non gli riuſcì il diſegno, perche il San

queſto pericolo . to , che per ſpecial favore vedeva la fe

Ma il Diavolo fremendo per l'ira, che rie delle coſe , ch'erano per avvenire, at

un uomo tanto umile andaſſe continua- tento a ' di lui inoti, foſtenendolo coll

mente creſcendo per i beneficj Divini, in altra mano , l'allettò al ſuo luogo. On

opinione di Santo appreſſo gliuomini; de l'aſtuzia del nemico Infernale , non

altro non avea nella mentegiorno , e ſervì ad altro , che a perpetuare il mi,

notte , che maniere ,ondeſturbare i di racolo , e predicare con quel ſegnale

lui progreffi. Dopo aver invano ma- di rottura , che fino ad oggi ſi vede

chinatediverſe forme di farlo cadere in quanto è mirabile Dio nel ſuo Servo;

qualche penſiero di colpa mortale ; ri- mentre fè , che quello ſpietato l'ub

folvè'con un'arte veramente infernale di bidiſſe , e ſerviffe di ſtromento nell'ope

far pagare il fio a'ſuoioperaj, ovvero a rare .

CA
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CAPITOLO II . alla fabbrica di queſto ſuo Moniſtero .

Un Contadino per nome Bernardino
Fa trovar miracoloſamente cotta una

Pugliano di Paterno avea pofto fuoco ad
fornace di calcina ſenza fuoco. Opera al- un ſuo cainpo inſalvatichito , per poter

cieni miracoli ne'legnami . Placa uno , cb '
vi ſeminare . La fiamma ſpinta dalla fu

era irato contro di lui con far' inconta- ria de' ventiſenza poterſi impedire, an

nente naſcere ſette caſtagni : e compone una dava velocemente ſtridendo verſo i le

lite tra due fratelli .
gnami, che il Santo avea fatto tagliare

Oſtró Iddio quanto grato gli foſſe per uſo del ſuo Monaſtero ; avvedutofene

queſto Sacro Tempio , che ad o- San Franceſco , mirando il fuoco , gli

nor ſuo glierigeva Franceſco , non men
comandò : Per Carità , che abbruciaffe

che gliantichi olocauſti, allora che quel ch'cra ſuo ſenza offendere le coſe al
ſcendea fuoco del Cielo , da devorabat trui. Non tantoſto finì di dire queſte pa

holocauſta . Colfuoco della ſua ardentif role , che la fiammagià vicina per attac

fima carita , più che con fuoco materia- carſi ne' ſuoi legnami, incontanente s'e

le , fè cuocere una fornace di calcina , la ſtinſe .

quale era preſſo di un'altra carica di te- Giacomo Montoro della Città di Ni

gole, in cui fu ſolamente poſto fuoco. caſtro , un di mentre ſtava paſcendo i

La mattina ſeguente venuto il Santo ſu 'l fuoi buoi in una ſelva , ov'erano ſtati

luogo , fatte cavare le tegole , che tro- tagliati molti alberi , per ſervizio del

varonfi ben cotte : difle a gli operaj, che Monaſtero , fu pregato da due Frati di

votaſlero anche quella della calcina. Ri- queſt'Ordine, di voler condurre al Mo

[poſero quelli che la calcina non era al- naſtero con i ſuoi buoi , un carico di le

trimenti cotta , per non avervi ancor gnamı; ma perche gli pareva impoſſibi

meſo, fuoco . Per Carità , replicò egli, le , ricusò di farlo, sì per effer iGio

ch'era l' iſteſſo come dell' altra , però non venchi indomiti , come per eſſer il cam

mancaſſero ditirarla fuori. Così avendo mino lontano venti miglia . Replica

fatto , trovaronola calcina perfettamen- rongli i Frati, che avendo fiducia nel
te cotta , non ſenza gran maraviglia. Beato Franceſco , il tutto ſarebbeſucce

Fece un ' altra volta coſa altrettanto duto bene ; oltre che quel Santo Padre

miracoloſa . Aveva egli mandato al Mo- avrebbe pregato Dio per lui. Ond' egli

naftero uno pernome Giovanni Scano , ſpinto da queſte eſortazioni, e per la ri

per far cuocere fave , per il deſinare de- verenza che portava al Santo , per infi

gli operaj; pe trovando quegli altro in niti miracoli, che n'avea veduti , ed

Cucina ,che fredde ceneri, ſenza vefti- uditi raccontare preſe come ſe agnelli

gio di fuoco , ritornò a riferirlo al San- foſſero , due de'ſuoi giovenchi, che ivi

to : queſti ſentito ciò , diflègli : Per Ca- a paſcer teneva , e ſenz'alcun diſturbo ,

rità mettile ſu quelle, che ſenza dubbio ſi gli poſe ſotto il giogo , caricando il car

cuocerebbono . Il che egli avendo fatto , ro di quei legnami; e tutto allegro li

vide incontanente ungran fuocomira- condufle felicemente al deſiderato luo
coloſamente prodotto , dal quale furo- go , attribuendo tal fatto alla divozio

no ben cotte le fave . : ne , e virtù del Santo , quale vedendolo

Furono anche grandi i miracoli, che il ringraziò, e lodò di tanta ubbidienza .

operò ne' legnami, che abbiſognaron Paolo della Porta di Paterno , ritro .

vandoſi

1

;

:
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van doſi per modo infermo , che non po- Vi corſe il pietoſo Padre udendo i ſuoi

teva reggerſi in piedi, ſenza appoggiar- lamenti : In Carità ( gli dife ) non dubi
ſi alla croccia , ſe ne andò dal Beato tare , e veduta la gran percolla , pigliò

Franceſco, per chiedergli il ſuo ſoccorſo. un'erba , che ivi ſi trovò , ſegnolla col

Quando il vide Franceſco, gli dite: Pao, ſegno della Croce, ſopra ve la pote,e in
lo per Carirà vogliamo andare inſieme al concanente con iſtupor de preſenti vi

Monte, per condurrequalche trave al Mo- deli miracoloiame
nte

fano .

naſtero ? Riſpoſe l'Infermɔ , deh vole.ie Dovendoli mettere una groffiffiina

Iddio , che vi potešli venire , che io ſolo trave ſulla porta del Monaſtero , trava

condurrei quanti venefono . Per Carità gliavano intorno più di cent' uonini ,
( replicò il Santo ) venite meco , chepo- ina in darno . Alla tine accoſtatoviſi il

trete veniryi. Al cui dire ubbidiente l' In- Santo , egli ſolo con una mano la poſe

ferino , incontanente ſi trovò libero dal ſu 'l diſegnato luogo , con iftupore de'

ſuo male , e buttando via la croccia , circoſtanti .

ando in coinpagnia degli altri alla Mon- Facendo condurre una trave gro ffiffi

tagna per ſervizio del Monaſtero. Porto mada dieci paja di buoi , i quali per

d'indi mia trave , la quale gli cadde ſo- la loro ſtanchezza non potevan più oltre

pra una gamba , di maniera che tutta cainininare , vedendo ciò San France -

gliela infranſe ; ina il Santo avendola co , ne fece ſcioglierenove paja , laſcian

fatta ingere con olio cominune , il dì dovi ſolo il primo ; indi con una verga,

ſeguente reſtò ſano ſenza letione . che teneva in mano percotendo tre vol

Era andato Bernardino di Florio di te la trave , comandò a'bovi che la ti

Paterno , con alcuni altri a tagliarele raffero , i quali ubbidienti , ſubito al

gnami per il Monaſtero. Un luo compa- fuo Monaſtero la conduſlero .

gno , che gliera appreſſo nell' alzar del- Furono ſenzanunero i iniracoli , che

la ſcure uſcendo il ferro dell' aſta , gra- ilSanto operò intornoa queſta materia

vemente ilpercoſſe in teſta , tagliandoli di legnanni, e di condurre travi al fuo

Poſla ; onde per il gran dolore , e fpargi- Monaſtero, piuttoſto condotti per mi
mento di ſangue dubitava morire. A niſterio d'Angeli , che per ajuto unano.

queſto concorſe il Santo , e chiamatolo Ed in particolare ſi vide una volta , che

per nome, gli domandò cheaveile ? Ri- diciotto travi già condotti avanti la

ſpoſe , ch'egliinoriva . Allora avendo porta della ſua Chieſa, la ſera eran rozzi,

il Sanro poſto le ſue inani ſulla ferita , e e la mattina ſi trovaron lavorari , ed ac

ftringendola , ſubito ſi ſentì ſano , e li- conci, per dove abbiſognava collocar
bero da quel dolore , di nianiera che ne li . E quante travi eſſendo torte driz

anche vi ſi vedeva la cicatrice , o ſegno zò coll efficacia delle ſue parole? alle
dipercoffa , ne meno il ſangue ,che non volte a'ſuoi cenni una trave ſi divile in

gran ſpargimento era violenteinente uf- due , e di due ſi ne fè una ſola , ſecondo

cito ; e ſe ne ritornò a caſa , come ne richiedeva ilbiſogno ? chi udì giammai,

venne . che corto traveper far che giungeſle

. Un Maeſtro legnaiuolo , lavorando dall una all altra parte del muro , fi

una trave , ſi percoile un piè coll' aſcia , ſtendeſſe come ſe folle di molle materia ?

di molo che appena teneva quantoèun tanto fece queſto Santo Taumaturgo .

dito di carne , tanto era grandela ferita. Nel tempo , che ſi copriva la Chieſa

>
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il Santo eflendo ſollecitato dal Copo in egual diſtanza d'intorno al ceppone

macſtro dell'opera , di provvedere una ( che dopo tanti anni intero ſi vede ad

trave , che mancava per compimento onta dell'ingiuria del tempo) del già

del tetto , andò in caſa di uno , ch'era reciſo caſtagno . Prodigio miracoloſo

padrone d'una ſelva di caſtagni , per alla viſta del padronedella ſelva , e de

chiedergli licenza di tagliarne un gli operaj incontanente le morte caſta

piè ; ma non trovatolo , la dimandò gne ravvivandoſi, formarono le radici ,

alla moglie la quale gliela concedè dilatarono irami, fi veſtirono di fron

volenteri, ſoſpinta dalla divozione, che di , e diventarono alberi di ſmiſurata

gli portava , sì anche giudicando , grandezza , che non maraviglia de'ſe
che ſuo marito ſi ſarebbe contentato : coli ſerviranno per trofeo della Santità

Avvenne però tutto ilcontrario; imper- del Taumaturgo. Alla viſta di queſto

ciocchè ritornato a caſa il marito udito ſpettacolo cadde al padrone l'ira del

ciò dalla moglie, non potendo fofferire, cuore , e divenuto pio , con grande ſpar

che altri , ſenza ſua licenza, ardıſlero gimento di lagrime proſtrato a pie del

di tagliar' alberi nella lua ſelva , aſpra- Santo , chiedendogli perdono , gli con

imente ne la ripreſe: onde fatto crudele donò il caſtagno. Queſto Miracolo non
ne' trattamenti colla moglie , oltre ľl fu un ſolo , ma ne portò innumerabili;

averla proverbiata , tutto acceſo di col- perocchè ogni volta, che gli amınalati

lera , e disdegno , che non riconoſcea con divozione, e viva fede mangiano

per aniina altro , cheuna furia , s'av- de' loro ſalutiferi frutti , ricevono l'in

viò verſo la ſelva , con animo riſoluto tera ſanita .

( ſe per avventura foſſe giunto a tempo ) Finalınente quando verun ' altra coſa

d'impedire, che no'l tagliafiero , o ſe mancava per finimento della Chieſa ,

tagliato , di non farlo condur via : frat- che le tegole per coprirla , gli operajnon

tanto la buona moglie accorſa alSanto , avendo in acconcio la creta , per farle, il

e diſlegli ciò ch'era parlato con ſuo ma- Santo in un luogo , ove non appariva

rito ; S. Franceſco dopo averla conſola- niun ſegno dital materia , percotendo

ta , e dettole , che ſarebbe peſo ſuo di la terra col ſuo baſtone , loro diſle :

placare il marito , incontanente fi por- Per Carità cavate qui , che troverete gran

cò alla ſelva, ove ritrovò , che quegli quantità di creta acconcia per l'opera vo

fgridando iſuoi operaj, gli proibivadi fra . Quei cavando, in brieve trovaro

portar via il già tagliato caſtagno : no la creta , come il Santo detto aveva .

Quando lo videilSanto , gli dille : Per Stancherebbonſi certamente tutte le lin

carità amico non vi turbate tanto , non vi gue , e tutti gl ingegni;ſe pretendeſſe

ſi dia tanta pena ; perche ſe v abbiamo ro narrar tutti i Miracoli delnoſtroPao

tolto un'albero di castagno , per ſervigio lano . Onde ficcome le coſe, che tra

della Caſa di Dio, venevogliamodare al- fcendonol'umana capacità , non ſi poffi

tri ſette migliori. Ciò detto alzando gli fono mai meglio eſprimere , che colla

occhi coll' iſteſſa fede , che sforzò tante facondia d'un divoto filenzio ; io altresì

volte l' Onnipotenza ad eſaudir le fue tralaſciando in prova la ſerie degl'infi

voci, inviò brieve preghiera , e poi trat- niti racconti , che intorno a queſtema

te dalla ſua manica ſette caſtagne, col terie ſi protrebbon fare , ad un ſol diefli

fuo baſtone piantolle fiul molle terreno , mi riſtringerò .

.
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• Divenuta perciò la fama una Stella ciſione sì ingiuſta , di chi ſapeſſe eſſere

crinita alle glorie del noſtro Santo , fè più fcelerato (mentre il Santo orava ,

così chiaro rimbombare il ſuo nome, vedeanfi due contrarj effetti , Satanaffo

che concorrendo d'ogni parte le genti che attizzava il fuoco dell' iraſcibile fra i

vederlo , ed udirlo , drizzavano due fratelli, ed il Santo , che temperava

tante vive ſtatue a' foi encomj, quanti colla ſua orazione quegli oſtinati furori)
uomini per lo ſtupore iinmobili ſi ciò fatto ſentendoſi rincorare interna

ſcorgeano . Di qui fu , che crebbe altre- mente da uno ſpirito , che l'affidava a

si la divozione verſo la ſua Chieſa , in ſperare ottimi ſucceſli , accoſtatoſi allº

guiſa , che ſtimavaſi incapace la ſtrada albero , mirandolo con grave ſembian
per il concorſo de' Popoli ; ſicchè sfor- te , proruppe in queſte voci : 0 creatura

zato il Santo di farne un' altra più ſpa- di Dio, io minimo delli minimi Servi de

zioſa , ecomoda , gli biſognava aprire Servi di Gesù Criſto , ti comando, che vo

la per mezzo di unapoſtelfione di due gli componer si oſtinata conteſa fra queſtisì
fratelli ; or queſti perche ſi dovevano di due fratelli. Così dicendo il percofle col

videre l'eredità paterna , gli venne in baſtone . ( Quando i miracoli trapaſſa

taglio di metter’in opera il ſuo diſegno, no l'immaginabile, ogni eſecrazione ſifi
e domandatone la licenza , volentieri l' ſtima vana .) L'albero ſordo , alla viſta

ottenne . Un giorno andò il noſtro San- de circoſtanti , incontanente udito il ſuo

to a quel luogocon buon nunero d'ope- camandamento , per occulta virtù

raj per dar' ordine, e principio alla nuo- egualmente ſi diviſe permezzo , e quei
va ſtrada . E tirandoſi il filo per la ſua femialberi voltati i fianchi a poco a po

dirittura , nel bel mezzo vi reſtava un' co cominciarono a camminare con mo

albero , nomato Gelſo , il quale per la ti contrari, finchè ſgombrato lo ſpazio

ſua grandezza , non ſolo difforinava la alla ſtrada , radicandoſi vennero a ſer

bellezza, e proſpettiva della ſtrada ,ma vire per termine , e miſura di quella , e

per la ſua grande utilità , acceſe taloſti- per confini alle poffeffionide' fratelli, a'

nata conteſa tra idue fratelli, col pre- quali per la novita'di queſto ſpettacolo ,
tendere ciaſcun di loro di farſelo pro cadendo l'armi di mano, e lire de' cuo

prio , che contraſtando ſcordatiſi della ri, s'abbracciarono, e poi ringrazia

congiunzione del ſangue , s' aſpettava rono il loro pacificatore , che così li

la riſoluzionedalla violenza delle ſpade neceſſitava a divenir pii , quando fta

colla inorte d' uno de' due litiganti. Re- vano per cadere ambidue nel preci

ſtava già un ſol momento alla deciſione pizio dell' empieta', ed iu di loro inin

fanguinoſa , che irreparabilmente do quello della dannazione. Entrata perciò

vea ſeguire per mezzo diun fratricidio ; ne' cuori degli operaj, ed aſtanti un'al;

quando alle grida degli operaj, che ap- legrezza veſtita di maraviglia, dopo di'

pena potean ſedare quei furibondi fratel- avere ammirato la Santita' diFranceſco,

li , vi concorſe co Cittadini il Santo e reſene grazie colla mente alCielo , s'

Paolano , il quale veduta la loro dura , e affollarono a dirainare i rami, per por

perfida oſtinazione, ginocchioni ſparſe tarli a caſa, come ſacre reliquie. Rima

brieve prighiera a Diodi placare quella ſero nondiineno interi , coine ſe non

diſcordia fomentata dall'intereſſe tem- . foffer ſtati tocchi da veruno ; così yiflero

porale , e di non voler permetter la de- molto tempo , finchè creſcendo oltre

mado
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modo la divozione de' popoli, per far- ne al ſuo Monaſtero , alcuni per vedere i

ne Crocette , e Roſarj , reſtarono ſola- ſuoi ſtupendi Miracoli, che tutto il dì

mente i tronchi , i quali intorniati da operava , ed altri a chiedergliſoccorſo

fabbrica , ſi conſervano per trofeo alle nelle loro neceſſita .Ond'egli,che a tutti

glorie del noſtro Santo . ſoddisfaceva perche era tutto carita , e

Or mentre gli operaj faticavano alla non laſciava giammai chi ſi foile , par

ſtrada , videro venire a cavallo Antonio tire dal ſuo Monaſtero , ſenza fargli fare

d'Aleſſio parente del Santo, con un brac- colazione ; volle ancorchè poveriſſimo

cio gonfio in petto , che per l'eſtremno dar da mangiare a si numeroſa moltitu

dolore, gli facea ſperimentare le ago- dine , dopo d ' avergli cibati ſpiritual
nie di morte , ſenza ſperanza diumano mente con i ſuoi ſanti Sermoni.A queſto

riinedio . Quando il Santo lo vide gli fine dunque chiamato Fra Giovannida

diffe: Antonio troppo tardi ſiete venuto,con San Lucido un de' ſuoi Compagni (die
tutto ciò per carità pigliate queſta zappa, de cura,che gli defe da mangiare .)OPa

ed ajutateci unpoco . Antonio avendo- dre(riſpoſe egli)dove ſi trovera tanto pa
gli moſtrato il braccio infermo ,che nol ne, e vino che baſti , per faziar queſto nu

potea muovere,Franceſco con un bagno meroſo popolo , nel Monaſtero non v'è

d'acquatepida,che fecevenire dalMona- altro , che in picciol cofino di pane ,

ſtero , glieſ ſano :ed egli con gli altri co- che nemıneno balta per dieciperſone,ol
minciò con incredibil forza a faticare . tre che abbiſogna per la noſtra Co

CAPITOLO III .
munità . Portate qui queſto poco per Ca

rità ( riſpoſe egli , che baſterà per tutti.

Moltiplica più volte il pane , il vino, Ubbidì Fra Giovanni. Egli tenendo i

ed altre coſe comeſtibili . lumi fiffi al Cielo . Gesi mio ( con affet

O
to ſviſcerato diceva ( a ) io vi priego,R ſe degli efferti della confidenza

di S. Franceſco in Dio riuſciti più che ſiccome ſu quelle aperte campagne per

in utile altrui, chein proprio ſuo , io mi paſcer le fameliche turbe , che vi ſeguita

prendeſſi a dire interamente , mi con- vano per udirsi ragionare , moltiplicaſte

verrebbe riandar tutto il corſo della ſua quei cinque pani , e due peſci, cosi colla, ,

vita , la quale meno tanto abbandonata voſtra medeſimaonnipotente virtià , accioc

nelle mani del Signore , che parve , che che ſia landato il voſtro nome moltipli

fin dal primo di, che uſcì al Mondo , fi chiate queſto pane, per modo , che ſi ſazi

faceſſe uno ſcambievole contratto fra queſto Popolo qui adunato.Da 1pirto dun

Dio , e lui, cioè , ch'egli aveſſe penſie- que interiore , che alla ſperanza d'otti.e

ri di Dio , ſervendolo , e Iddio di lui, mo ſuccello l' inanimava, affidato , al

ſoccorrendolo . E certo , che S. Fran- zando la ſua fanta deſtra , benedifle il

ceſco in altre mani non tenea fiffi gli oc- pane , ed un fiaſco di vino , e poi co

chi , fuor che in quelle di Dio ; onde minciò a dividerlo , e diſtribuirlo . Man

perche tanto leggiermente correva per giarono tutti diquel pane, e beveron del
tutto la fama della ſua miracoloſa vita , vino a ſoddisfazione , ſenza però vederſi

era benedizion di Dio il vedere la molti- mancare ne ľuno , ne l' altro . Lafie

tudine de' popoli , che da tutte le parti certamente ne rimarrebbono tutte le lin

venivano a vederlo ; ed un dì tra gli al- gue , e tutti gl'ingegni , ſe fi prendeſſero

tris’amınallarono circa tremila perſo- a contar tutte ledimoſtrazionidi giubi
O
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lo , e le lagrime di tenerezza , che fece ſuo Monaſtero , che poche fave , emez

fare a i convitati queſta maraviglia. Di- zo moggio di caſtagne per cibarli. Que

rò bensì , che dopo aver coloro ammi- fti vedendo sì poca quantità di roba ,

rata la ſua ſantità , e reſene le dovute ſenza un boccon di pane , non che in

grazie al Cielo ,pubblicarono il miracolo ſorſo di vino , cominciarono amormo
per tutta Calabria, dicendo come Iddio rare ( ordinaria vendetta di gente fame

aveva rinovellato il miracolo della ſua lica :) Benedetto ſia ſempre il Signore ( di

onnipotenza , nelle mani di San Fran- cevali il Santo ) che ſoccorre a quei, che

ceſco di Paola , con moltiplicare il pa- con pazienza ſperano in lui . Per Carita

ne , ed il vino , per dar da mangiare figliuoli abbiate pazienza che Iddio

( come egli fece nel Deſerto) a tre inila viprovvederà . Appena finì di dire ciò ,

perfone . che giunſe Antonio Mantuano della

Ne in queſta ſola occaſione termina- Terra d'Altilia con due ſacchi di pane ,

rono le maraviglie , cheoperavano le di ed una ſoinadi vino ; rimaſero ſtupefatti

lui mani piene di virtù Divina. Imper- tutti coloro del miracoloſo , e ſubitaneo
ciocchè un ' altro dì avendo egli menato ſoccorſo . Mentre il Santo diſtribuiva il

venti operaj ſulla cima d'unamonta- pane a ciaſcheduno , giunſe un uc:no

gna a recider legnamni per uſo del ſuo ſtraniero . Benedetto Padre ( diceva

Monaſtero, giunta l'ora di pranzo,veder- gli grondando teneriſfimelagriine) tre

doſi gli operaj ſtanchi dalla fatica,langui- miei Compagni viandantiſono rimaſti

re per la fame , gli chieſero da mangia- per ſtrada quaſi eſtinti per la fame, che
re . Nel medeſimo punto gli furono re- non puonno paſſar più oltre ; ond' io

cati da un' uomo due pani. Quando gli ( benche tengo la medeſima neceſſita )
operaj videro sì poca provviſione, che per non vederli morire fon venuto a

nemmeno baſtava per un ſolo, comincia- trovare un poco di pane , peramor di
rono a ſtrepitare , e lamentarſi del San- Dio dateci rimedio . Diedegli il Santo

to . Mafu miracoloſo l'effetto , che ne quattro pani , dicendogli : Portate queſti

ſeguì. Perche egli avuti in mano quei per Carità, che baſteranno per tutti: Ri
pani , benedettili , cominciò a divi- cevuto che ebbe colui il pane, comin

derli e darne a ciaſcuno quanto ne vol- cionne amangiare , e correndo veloce
le , ſenzamancare ;anzi avanzonne una mente ſi portò , dove avea laſciato i

buona parte per la merenda . Ne qui fini compagni, a' quali li diede , con che

il iniracolo, e lo ſtupore , poiché quelli acquiſtarono tanta forza , e vigore , che
operaj colla refezione di quel miracolo venuti al Monaſtero a render ledovine

ſo pane talmentefi rincorarono alla fa- grazie al Santo, fecero liquida fede

tica, che in tre ſoli giorni tagliaron sìtagliaro sì che loro parve eſſere ſtato più , che pane

gran quantità di legnami, che non vi ordinario quello che aveano inangiato -

baſtava forſe un meſe . Un'altra volta mandando alla mon

Un'altro di faticavano pure trecento tagna preſlo Paterno tre miglia , cin

uomini nella fabbrica, a ſpeſe del San- quanta operaj , a tagliar legnamni per

to , ed egli a ſpeſe di Dio ;correndo al ſervizio del Monaſterio , diſſe loro :Fa

lora gran careſtia per la contrada Fran- ticate allegramente, che io a ſuo tempo vi

ceſco aveva conſumate tutte le limoſine manderò da mangiare. Travagliarono vo

nella fabbrica , ed altro non aveva nel lenteri gli operaj fino all' ora di pranzo
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ma quando non videro venire la provvi- faticavano intorno la ſua fabbrica .

fione promeſfali, per la gran fame che Quando quegli il videro , come è ſolito
ſentivano , cominciarono alamentarſi , coſtume della gente , che travaglia , di

e mormorare del Santo :or mentre ſta- domandare qualche rinfreſco al Padron

vano in queſt' affanno , ſe li fece avanti dell opera , im di loro gli diſſe : Padre

un'uomoincognito , il quale avendo fte- Franceſco non avere coſa alcuna da ba

ſo in terra il mantello , che portava in gnarci la bocca ? sì per certo fratello ( ri.

doflo , e poſtovi ſovra un bianco pane , ſpoſe egli , ) e cavatofi dalla manica un

ed un fiaſco di vino gli convitò a man- fico ſecco ; Prendete .( diſle ) emerendate,

giare , che fra tanto verrebbe il pranzo . fra tanto che vi porteranno da bere . Sor
Ricuſarono di ciò fare gli operaj,sì per lo riſe l' operajo , che aſpettava coſa di

sdegno , che avevano concepito contro maggior ſoſtanza ; pigliando un pezzet

il Santo , sì anche perche vedevano quel to del fico almeno queſta volta ( diſle )
poco pane , e vino non eller ſufficiente non ci fara danno allo ſtomacho . Non

ad un ſolo . Alla fine colui gli ſeppetan- dubitare in Carità , fratello ( riſpoſe il

to perſuadere, che ſipoſero a ſedere; Santo Padre ) che ſe avidiofede nel signo
cominciò egli a diſtribuire il pane , edre , non ſolo fazierà tc , ma tutti gli altri.

eglino a mangiare con tal gulto , e fa- Fu coſa maraviglioſa a vedere, che di

pore , comeſe regalatamente ſi cibaſſe. videndo quel fico tra quegli operaj, re

ro , e vedevano , che quanto più di- ſtarono tutti fazj, e per maggior evi

voravano , tanto più creſceva il pane, denza del Miracolo , l'iſteſſo fico rimaſe
ed il vino , e mirandofil un l'altro ſen- intero nelle mani del Santo , con iſtupo

za ſapere la cagione del iniracoloſo ſuc- re di tutti . I quali poi in folenne eſame

cello , ſtavano fuori di ſe ſtelli . E di- teſtificarono , che il Santo tre volte ope

mandandoglida dove avea portato quel rò queſto medeſimo Miracolo in diverſe

pane sì faporito , incontanente diſpar- occaſioni .

ve , laſciandoli colla parola in bocca , Il ſeguente dì, u di queſti operaj vem

che perciò alcuni differo , ch'era ſtato nendo a fabbricare al Monaſtero , portò

un'Angelo , ed altri , che S.Franceſco ſeco un pane, il qual veduto dal Santo ,

in quella figura gli avea recatoil già glieldimandò . Égli , che avea veduto

promello cibo. Dipoi ritornati all'ope- il Miracolo del fico , glielo diede volen

ra , faticarono allegramente tutto il dì, teri , ſperandone ottimo ſuccello. Avu
e la ſera , quando furono al Monaſtero , tolo il Santo nelle inani , mirando il

raccontarono al Santo ciò , ch'era loro Cielo , il benediſle , indi cominciò a di

fucceduto , con rendergli le dovute gra- ftribuirlo a gli operaj, quali erano alnu

zie , ed egli , Figliuoli ( riſpoſe ) a Dio mero di trecento . Oh forza de'Miraco

ſi devono rendere le grazie , a cui non è' dif. li del noſtro Taumaturgo ! Dopo che

facile ſoccorrer nella campagna a quei , che tutti ebbero inangiato a ſoddisfazione ,

lo ſervono , credete voi, che ſe temerete ſopravanzato fi vide nelle ſue mani una
Dio non vi mancherà in veruna coſa ? Con buona parte del pane , con ineffabil ma

che licenziati gli operaj , atteſtarono raviglia diquelli.
poi pienainente sìſtupendo miracolo . Il medeſimo avvenne in una botti

Un altro dì venne il Santo a vedere cella di vino di quattro fome.Impercioc.

i ſuoi operaj, che in nunero di venti che il diſpenſiero conoſcendo nonpo
O 2 ter
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munità,a glioperaj, ed a tutti i poverenie MFitor, ed ammirato da’Calabreſi,
>

ve baſtó

poco té

ter quello baſtare a' Frati per tutto il loro baſtò , reſtarono nondi'neno inte

meſe d'Aprile , diſſe al noſtro Santo , re , come avanti, del che poiin ſolen

che abbiſognava provvedere di vino : ne eſame ne fecero teſtimonianza .

Darete per Carità ( riſpoſe egli ) a bere ( a ) Cap. 14. ( b ) Matt. 14.

di queſto vino alla noſtra Comuniti, a gli CAPITOLO I V.

operaj, ed a poveri , perche avanti finis

ca , il Signore ci provveder.i .Singolariſ
Riforma wia creatura nata ſenza occhi,c

fimo fu il Miracolo :Imperciocche con ſenza bocca , e riſuſcitaſette morti,con
due altri, che ſtavano per Spirare .

darne abbondantenente a bere alla Co

Entre il noſtro Paolano era rive

ed oſpiti ,durò la botticella dal meſe

d'Aprile per tutto ilmeſe di Settembre . quali un'Angelo veſtito d' umanità ,

Parimente una picciola iniſura difa- attendeva a beneficar colle ſue opere

per molti ineſi, con mangiar- chiunque ei ne ſtimava biſognevole

ne ſufficienteinente i ſuoi Frati, gli ope- Eranſi nella Città di Coſenza

raj, ed oſpiti , che a lui giornalmente po primamaritatidue principali, in cui

accorrevano . Ne fu di minor ſtupore fiorendo non ineno la nobiltà del ſan

quel che operò in una caneſtra di frutti, gue , che i benidi fortuna , e l'oro ,

recatagli in dono da unapovera femmi- önde venivano ſatti chiari , ricevea

na ; perche avendoli diſtribuiti a dugen . fplendore dalle bellezze della Spoſa, che

to perſone , reſtò nondimeno la cane- nell' eller leggiadra , ed avvenente , tra

ſtra piena , comegli fu recata con ſtu- pallava ſenza dubbio anche il credibile .

pore di quella moltitudine. Ne contento il Cielo d'aver loro con

Molti operaj, che per loro divozio- ceflo tante dolcezze , ond' effi larga

ne faticavano alla ſua fabbrica , glimentebeveano amete; altresì impareg

chieſero da mangiare. Il Santo s' infor- giabile inalzòla ſomma delle loro con

mò dal Diſpenſiero , per ſapere che co- tentezze , felicitandola mogle con la

ſa aveva da darli. Gli fu riſpoſto , che gravidanza . Ringraziarono concorde

non v'era altro , che poche fave , che inente Iddio con ſperanza d'aver prole ,

già faceva cuocere per i Frati. Fatele che delle loro fortime reſtaile erede. Ma

cuocere ( riſpoſe egli) che anche ne dare- ficcomele felicita di quaggiù ſon nebbia

mo a queſti, che faticano per Dio , e per al vento , così le gioje di queſti conju

noi. Cotteche fuoron le fave , ediſtri- gati non tardaronoa mutarſi in un' in.

buite , baſtarono per tutti, reſtandotutti, reſtando ferno d' ainarezze . Perche compiuto il

intere dopo d ' averne mangiato ogn' corſo de' nove meſi , venne a luce il par

uno a ſufficienza ,
to sì difforine , che giammaifi vide al

Un dì , vennero a viſitare il Santo tra ſimile moſtruoſita . Avea il bambi

due uomini della Terra di Soreto nodal collo in giù formate beniſſimo le

a ' quali , volendogli baciar la mano, da tenere membra , e dall'insù ſenza figu

lui per umilta fu proibito. E perche era- ra di viſo umano ,vedendofi folo un pez

no Itanchidal cammino , e travagliati zo dicarne liſcia ſenz'occhi, ſenzana

dalla fame, gli fè dare del pane , e del fo , e ſenza bocca , un vero moſtro in

vino con un'inſalata di lattuche , delle foinma di natura . Reſtò comemorta

quali coſe avendone mangiato quanto la Raccoglitrice , quando l'ebbe pelle

.
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mani , e moſtratolo al Genitore , chi to Franceſco in coſe irrimediabili. Vi

può dire le ſınanie , le furie, la diſpe- potreſte adoperare ( gli diſſe Marco ) che .(

razione, a cui andò a dar di petto ? io da lui abbia udienza ? Riſpoſe Arbio ,

Pensò , lagrimò , corſe , ſtette , am- che nel nome di Dio ſi confidava d'aver

mutì , s'interno . Ľacerbita de'ſuoi la . Se ne vennero al Monaſtero , dove

dolori cagionò sì fieri moti nella ſua Arbio avendo fatta l'imbaſciata ; il San

mente , che ſi contò perminimo ne' ſuoi to uſcito di Cella , domando a Marco ,

orrori, lo ſpavento di morte. La Genitri- che coſa chiedeva ? ed egli riſpoſe : Pa

ce dopo avere alzato il guardo al meſto dre io vogliomoftravi una creatura, che

volto del Conſorte , conſiderato , che è nata ſenz'occhi, e ſenza bocca , eco

con quell' inaſpettato parto infelicitava sì dicendo ſi fecero avantialcuni , che

il Matrimonio , pallida , ed inlanguidi- gli erano venuti dietro , e portavano la,

ta nereſtò per maniera, che non ſipotea creatura , e ſcoprendola, gli porſe lº

mirar ſenza pietà . Rivenuta nondi- umile preghiera della ſconſolata Genitri

meno indi a buona pezza , rinnovò tra ce ; s'ammirò il Santo quando vide quel

ſe ſteſſa la inemoria de' ſuoi dolori. Così moſtro . Ne dubito ( ſoggiunſe ) che il

amaramente ne pianſe , che di yero ſi mio Dio per maggior gloria del ſuo ſanto

ſarebbe diſfatta in lagrime, ſe penetran. Nome , e per conſolazione della Madre non

do a caſo in quella cainera i ſuoi Geni- ſia per farmi tutte quelle grazie , di cui in

tori non l'aveſſero a tutto lor potere con- queſto caſo glifarò preghiera . Indi ginoc

ſolata : inanimaronla perciò di mandare chioni con gli occhi fifli nel Cielo : Mio

il moſtro alpiecoſo Paolano , che allo- Dio (ſoſpirando dicea) Onnipotente Crea

ra ſtanzava in Paterno , lontano da Co- tore, quantunque in tutte le coſe create

ſenza quattro miglia , acciocchè nel di alto potere , e la gran provvidenza voftra

lui ajuto metteſſe la ſua confidenza , e di infinitamente ſi ſcopra; quantunque il cie

cuore ſi raccomandaſle. Eſeguì la buona lo, e tutti i lumiſuoi, queſto mondo infe

giovane il conſiglio de'Genitori, e tut- riore, eľ altre più perfette creature fiano
ta fede , chiamatoſi il più confidente de teſtimonj irrefragabilidella voſtra immenſa

ſuoi Servitori gli ordinò, cheinconta- benignità , neli uomo nondimeno facefle

nente recaffe quiell infelice ſuoparto al riſplendere il carattere della voſtra onnipo

benigno Padre Fra Franceſco diPaola , tenza , allora quando il formaſte per ogget

pregandolo in nome ſuo di voler rifor to del voſtro amore , delineandogli col pen

mare quel moſtruoſo bainbino , Ubbidi
nello del voſtro alto ſapere tutte le membra,

ſubito Marco ( così chiamavali il Servi- colle fattezze del volto , e colproprio fia

tore ) al coinandamento della ſua Pa
to , gli deſte ſpirito , e vita . Vi prego.

drona . A inezza ſtrada s'accoinpagnò [ acciocchè viva nella ſpecie umana la gran

per avventura con FranceſcoArbio di dezza di voiSommo creatore ] di concede
Paterno ſuo grande amico , che veniva re à queſta mia deſtra un poco di quella on

dalla ſua vigna, a cui fè vedere la cagio nipotente virtù , con che formaſte l' uomo,a

ne del ſuo frettoloſo viaggio. Arbio qua- affinchè poſſa remediare per conſolazionede'

fi fyenne vedendo la ſtravaganza del Genitoria queſta imperfetta creatura . At

moftro ; l'accertò nondimeno del rime. tendeano ftupefatti l'eſito dell'orazione i

dio , con fargli intero racconto delle circoſtanti, quando il Santo alzata la

maraviglie , che ognidi operava il Bca- fanta deſtra, ſervendoſene di compallo,
fiſsò

>
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fiſsò il pollice nel centro dell'imperfetto del SantoPadre Fra Franceſco di Paola,

volto , inditirando con l'indice la linea porta le ſue fattezze aftai più belle di
della circonferenza , venne a formare il quelleche gli avrebbe potuto dare la na

picciol mappamondo dell unanefat- tura ; venite a vedere queſto prodigio

tezze ; coll' iftello indicepoi quaſi pen- di cuimaiil più ſtupendo non s'offerte al'

nello , e collo ſputo quaſi co'colori dile- guardo delMondo. Quel moſtro irrepa

gnato il luogo degli occhi, e detto a rabile da tutta la forza dell'arte medica,

Marco , che in carita gli aprille, mira- l'ha riparato il Beato Franceſco : eccolo ,

coloſamente di ſubito apparirono. E fa- vedetelo . Accorſe ſubito il genitore Giu

cendo ilſimile nella bocca , la diſſerro ; lio Rocco , e con lui tutti i ſervi, e ferve

indi inarcate le ciglia , colorite le guan- di caſa , e preſo dalle braccia di Mar

ce , profilato il naſo , adattato il men- co nelle ſue , il pargoletto avvolto in

to , finà col benedirlo , con infinita ma- faſce col volto grazioſo : chi può ridire

raviglia de'circoſtanti . Bello dovea ef- le parole di giubilo ? ſuppliſca l'altrui

ſere certamente a vedete d'aver poſto le immaginazione ai difetti della mia pen

mani il no tro Santo Paolano alla coſa na . La genitrice dal letto udendo la
più geloſa di Dio , qual'è la creazione comune allegrezza, che ſi faceva in caſa ,

dell' uomo , fare quali comeIddio , col- ancorchènon ſapeſſe interamente il ca

la virtù da lui comunicatagli , quando ſo , nondimeno ſtando certa del buon
lineamenta dułtabat , dice Tertulliano , fuccello , gia l'indovinaya . Impercioc

e gli ſi poteſle dire dalla riforınata crea- che gridando ella , che le conducellero il

tura , quel di David , favellando con ſuo bambino ( che già il genitore gliel

Dio a nomed'Adamo ( a ) Tuformafti recava ) preſelo dalle di luibraccia nelle

dom poſuiſti ſuper me manum tuam . ſue , e quivi ſtringendolo al petto , co

Oh ſtupore degno d'eller ſcolpito ſulle ci- minciò per allegrezza a tempeſtarlo di

glia ammiratrici di tutti i ſecoli! e ben lagrine , e di baci, eccitando altiſſimo
cantò uno de'noſtri ( 6 ) giubilo negli aſtanti, in guiſa tale , che

A ſtupir què natura egli t' invita . corſa la voce per la Citra , concorſe colla

Informe volto a diſegnar s'accinge, nobilta' il popolo a vedere il Miracoloſo

Ad immagine ſua qual Dio lo pinge, pargoletto , e tutti maravigliati alzando

Sputo è'l color , e fon pennel le dita . un grido miſto di lodi, e di ſtupori, ce

Marco più d'ogni altro commoſo qmi lebrarono la Santita', e virtù di Franceſ

racolo così ſtupendo, proruppe in la- co , e reſtaron vie più nella di lui divo

grime di divota maraviglia , e gittatoſi zione infiammati . Fu con ſolenne pom

colle ginocchia a terra , gli reſe le dovu pa
battezzato il bambino , e per memo

te grazie . Indilicenziatoſi dal Santo , ria del prodigioſo Miracolo , portò dal

finza dubbio deſiderava l'ale , per poter Sacro Fonte il Nome di Franceſco, e con

leggiermente condurſialla prelenza della accreſcimento di virtù , e di divozione

fua padronacon sì allegra , e felice no- verſo il Santo ,e ſua Religione,fece gran .

vella . Non tardò però molto , che en- di progreffi.

trato in caſa colla creatura in mano , co- Appena quelli , che ſi trovarono pre

minciò a gridare . Miracolo Miracolo , ſenti avevano finito di celebrare queſto

buona nuova , buona nuova ; Signori ecceſſo di Miracoli , che ſentirono un

Sigrori ; già il voſtro figliuolo , per virtù gran runore , e ftrepito di voci, che

me

inan
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mandavano alcuniCacciatori, portan- arco della tribuna della Chieſa , cadde

do un defonto attraverſato ſopra due ſu 'l paviinento . Immantinente infran:

ſtanghe , domandando dov'era ilSanto toſi le membra immerſo nel ſuo proprio

Padre Franceſco. E facendo ſcoſtare la langue, che in gran copia gli uſcì dalla

gente ; giunti che furono alla ſua preſen- bocca , edalnalo , ſpirò. Turbata per,

za , ſteſogli avanti il Cadavero , ingi- ciò l'adunanza de Muratori, ed operaj,

nocchioni :Padre Franceſco ( gli dille- mentre tutti per compaſſione il piange

ro ) abbiate pieta' di queſto poverello , vano alla diſperata, vaccorſe il noſtro

che oggi mentre andavamo a caccia ſe- Santo , nelle cui inani vedeanfi ripoſte le

guitando i capia , e cinghiali ſelvaggi per chiavi della yita , e della morte . Onde

la montagna , l'abbiamo trovato tra le in preſenza di tutti , preſolo per la ma

nevi gelato ; perloche moſſi da compaf- no, con voce atta a ravvivare un Mon
fione naturale , e da non ſo che forza ſe- do intero : 0 Leonardo ( intuona maeſto

greta , che ciſpinge nel vederlo , qui ve ſo ] forgi da parte di Dio , che io te 'lco

lo portammo , non dubbioſi , che colle mando , e ritorna al tuo meſtiere , perche

voſtre orazioni, gli darete la vita . Non ſei ſano . Orecco , che Leonardo apre

potè ilSanto mancare alla lorfede,ed alla gli occhi, ſi muove , e forto in piedi,

ſua Carita '. Orò , ſparſe d'acqua be- tutto pieno di vigore aſceſe al luogo

nedetta ildefonto , il ſegnò colla Croce, dondeera caduto . Andovvi poſciail

e poi preſolo per la mano : Per Carità Santo , e gli diſſe : Vedi Leonardo di non

( diſſe egli) alzati ſu amico, Nel nome farc più un altro fimil ſalto, perche forſe

di Gesù , ecammina. ( Oh Maraviglioſo ti farà più pericoloſo .

Dio nel ſuo Servo ! ) Appena finì P ulti- L'altro fu Toinmaſo di Turre,il quale

maparola , che alzandoſi vivo , e ſano due volte fu dal Santo riſuſcitato . La
l'eſtinto Cadavero, cominciò a inirare prima volta inentregli per ſervizio del
tutti i preſenti ſtupefatti del fucceflo , e Monaſtero tagliava un' albero di caſta
riconoſcendo il ſuo Santo Benefattore , gno , che recilo , con impeto cadendo

proſtratoſegli a ' piedi, ringraziollo , e ſopra un'altro albero, da cui un groflo

contò coineranomolti giorni , che paſ- troncoſpiccatofi, fieramente percolle

ſando per quella montagna, cadde tan- lo , e l'ucciſe . Il Santo che era quepre

ta neve , che lo ſeppelli ſenza riparo. Fat- fente , fatto diſcoſtare tutti gli altri ope

to il computo de' giorni, troyarono , raj , rimanendo egli ſolo col morto ,

che era ſtato morto diciaſſette giorni. Il fparfa brieve preghiera a Dio ; fuccede

Santo gli diè da mangiare , e quando ſi l'iſteſſo , come a Leonardo ; ben mil

licenzio gli diſle, chemiraſſe a viverbe- le volte ſtupironſi gli operaj, veden

ne , acciocchè la morte all'inprovviſo dolo in piedi vivo , e fano , e come

in diſgrazia di Dio , non lo toglielle di prima faticante , Un altro di l'iſteſſo
vita . Tommaſo , mentre ſtava faticando ſul

Riſuſcitò parimente col ſolo tatto , e campanile alto circa cinquanta piedi,

cenno due Maeſtri Leguajuoli , che diſ . impenfatamente precipitò alſuolo , in

graziatamente eſſendo caduti da fuogo franto, e rotto . Al rumore degli operaj
altiffimo, erano morti ; l'uno per nome accorſe il noſtro Santo , a cui, tutti ef

Leonardo diFilippo , il quale , mentre fer già eſtinto , affermavano . Ed egli

ſtava faticando intorno la forma dell' negando , perche travagliava nella Caſa
di
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di Dio ; alla finechiaramente ſi vide ch '
te portandolo in braccio , proſtratolo'a

era morto , ma non però a Franceſco , piè del Santo , gli fè con dirottiſſimo

a cui viveva. Imperciocchè ,come ſe pianta calda preghiera , che lo riſuſci

da leggieriffimno ſonno il deſtaſſe : Per ca
tafle. Eglimoſto a pietà del fanciullo , e

rità ( glidiceva ) riſvegliati, o Tommaſo, della inadre, orò , e ſubito il fanciullo

e ritorna al tuo lavoro . A queſte voci, il vivo , e ſano a vita riſorſe .

defonto incontanente vivo , e vigoroſo Fa anche numero ne' defonti riſorti

s'alzò da ſe inedefimo , e conforme all'
da S. Franceſco , un giovinetto fiera

ordine del Santo , ritornò al ſuo lavoro .
mente percoflo in teſta dall'irato padre ,

· Ma non inferiore a queſte azioni , fu con un tridente , per inodo che ne ſchiz

quella operata con una madre , che la zò fuori parte del cerebro ;da tutta l' ar

ſciata la figliuola nella cuna , per por- te di medicina abbandonato , intera

tarſi in Chieſa ad aſcoltar la Mefla , la
inente con ſuoi ſalutevoli prieghi riſa

ritrovò al ritorno ſoffogata. Giudicò

ella , che la aveſle affogata il Diavolo , ( 3 ) Pfalm . 138. 11. 4. ( b ) P. Franceſco Frugone .

il quale con diverſe forme in ſpaventoſe CAPITOLO V.
figure più volte in caſa ſua sera fatto

vedere , e ſentire con orribiliffimi ru- Vita , e opere di S. Franceſco in Pa

mori , e ftrepiti, non che con ſpaven- terno ; riceve alla ſua Religione Fra Paolo;

tevoli urli, e fieri gridi, che gli abitan- di Rendace. Da a' ſuoi Frati un eſempio

ti ripolar non permetteva. Volò colla ſingolare di perfettiſſima ubbidienza con uno

fanciulla in braccio ad impetrar merce- ſtupendo Miracolo ,

de a piedi di Franceſco . Egli riſponden

dole,chenon dubitalle,percheIddio M tendeva alla fabbrica del ſuo Mo
la conſolerebbe ; indi con voce imperio

fa : Va via mala beſtia , comandò al Dia- naſtero , per vagheggiare più chiaro il

volo . A queſte vocifremendo , partiſfi Sole del ſuo amato Criſto , ſotto ama

il Diavolo , e riſuſcitò l' eſtinta . La ge- bili ſilenzi d'ombre beate , drizzò di ſua

nitrice colla figliuola viva , e fana a caſa mano quanto un tiro di pietra lontano

ritornò tutta giuliva . dal Monaſtero , un picciol roinitaggio ,

Uguale a queſto , ſe non lo vogliamo in luogo poco meno che ermo, ſituato

celebrare per più famoſo , fu il Miraco- nella ſolitudine di foltiſſimo boſchetto ,

10 , che operò indi a poco in perſona di il quale teſſendogli da per tutto verde

Tomınafo Barbiero di Paterno, freddo laberinto , il dichiarava piuttoſto per

cadavero gia condotto inChieſa per ſep- ferraglio d' aniinali, cheper abitazione
pellirlo. Fè il noſtro Taumaturgo , che d' uomini. Qui Franceſco qual Cerva

gli ſmarriti , e ſpenti ſpiriti ,ricupe- ferita nell' alma ſi rinſerrava , acciocchè,

rando in un baleno , riſorto ſi rizzafle . come più padron di ſe ſteflo , e men

Un' altro defonto già ridotto alla ſoggetto d'eſler oſservato , poteſle li
foſſa per ſeppellirſi col legno ſolamente beramente al ſuo fervore ne digiuni

della Croce , il fè riſorgere . Ed un fan- nelle penitenze , nel vegliare , ed orare

ciullo di cinque anni, che cadde dal tet- di notte ( lecondo l'ordinario fuo coſtu

to della ſua caſa , ed era rimaſto nel ſuo me ) ſoddisfare. Vero è nondimeno, che

lo eſtinto. Lapietoſa madre velocemen , in queſta parte di naſconderli altrui ,

non

.
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non gli venne fatto diconſeguirlo sì in- veniſti : ſono coſtituito in queſto ſtato

ceramente , che un poco di quello , che per amor tuo , ma non già contento .

fuorche a gli occhi di Dio , egli penſava Una ſola puntura delle tue ſpine vince

eſler' occulto ad ognialtro , non ſi pale- di gran lunga in tormento , quante mi

faſle . Perciocchè i ſuoi Frati ammirati ſerie io polla foffrire avrotti ſempre

del ſanto vivere, e del continuo operare, Crocififfo innanzi a gli occhi , e reſterò

ch'egli faceva , tutto il di in ajuto de pago di ſopportar per amor tuo l'

proffiini, e della fabbrica del ſuo Mona- aſprezza di un'arrendevole lana , il du

Itero , faticando come ogni altro ope- ro di queſto ſuolo , il meſto di queſta ſo

rajo , entrarono in deſiderio di ſapere , litudine , ſarò così in fenfato , che mi

come anco ſpendeflè la notte , e ne ſpia- paja , che coll'eſercizio di brevi digiu

rono a vicenda più volte , mentre Ita- ni, di fredde diſcipline , di diſtratte ora

va nel boſchetto raccolto . Videro eſſi , zioni adempia in meſtello gli officj di

che il ſuo ripoſo , dopo le continue fati- quella penitenza , di cuitu mi ſiei eſem

che del giorno , era metterſi ginocchio- plare in una Croce ? ſofferir battiture in

ni innanzi ad un Crocififlo , e coll' ani- inano d'infedeli, ſparger ſangue da mille

ma tutta affiflata in lui , immobile a ampie ferite , laſciare il collo ſotto una

guiſa d'eſtatico , pallarſela molte ore in mannaja , ſono le vere imitazioni , onde

una profonda contemplazione, di cui als io poſto in qualche parte ſomigliar le tue

tro non appariva di fuori, che l'accendi- pedate . Ma ſe ini neghiil martirio col

mento del volto , argomento di quanto farmi qui godere una ſoave quiete , non

ardeile dentro il cuore , ed un continuo mi togliere almeno, che io non ſia marti

ſcorrergli dagli occhi ſoaviſfime lagri- redipenitenza. Farò , che il Sole nel più

me d'interaconſolazione : altri più for- rabbioſo ineriggio cuoca entro al ſudore

tunati il trovarono ſoſpeſo in aria con queſte mie carni ; il Gennajo più nevoſo

giro di raggi d'ecceſſivo ſplendore, che col taglio di piu acuti geli ſcortichi viva
tutto il circondava . queſta mia pelle , la faine più accanita

E’credibile , che proſtratoſi tutto fer- divori per entro le mie viſcere le parti

vore a terra con intenſe lagrime baciallè più ſoſtanziali del mio corpo , e le fan

divotamente il ſuolo ; indi traendo dal guinoſe diſcipline ſiano in me crudeli

ſeno l' anima in ſoſpiri diceſſe: mio Cri- inanigoldi d ' un lungo martirio . No

ſto troppo è innamorato queſto cuore no , non mi potrai negare queſto mar

della tua Paſſione , e troppo deſideroſo tirio , o mio Signore. Con queſti affetti,

d'imnitarti nella via fanguinoſa della tua ogn' un de quali meritava perpremio

Croce , ora si che ſono in quella sfera , in Paradiſo , dimorava il noſtro Santo

dove poſſo moſtrarmi attivo , come deſi- in quel ſolitario albergo, dove così ſtan

dero , giacchè ho poſto il piedein quella do la maggior parte della notte dolce,
.

ſtrada , dove non miſia difficile il ſegui- inente penando ', al fin rizzavaſi, e'l

tar le tue veſtigie. La ſolitudine di queſt' più delle volte inettendoſi per lieve ſpa

eremo , la meſchinita di queſtº abito zio di tempo or' a ſedere , or ' a giacere

ſprezzato , che altro ſono chemuti inae- ſu 'l ſuolo col capo chino ſopra un fallo ,

ſtri, che colla lingua d' un eloquente prendea per due, o tre ore breve ripoſo.

ſilenzio m’ inſegnano ciò , che tu per Indi riſcoſtoſi , ripigliava di nuovo l'ora

me fopportafti , in qual guiſa per me zione fiu ' allo ſpuntar del dì ; allora uſci

>
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va, e ſi riportava in Chieſa ad udire la ſulla faccia della Terra nudrifci infinita

prima Meſſa : e dopo avendo aſſiſtito d'alberi, e di piante , e che dopo d '

in Coro con gli altri Frati , uſciva alle aver creata la nobiltà degli Angeli , il

conſuete fatiche in ſervizio de’ proſſimi, Popolodegli uomini , e la Plebe degli

e della fabbrica . Animali , ſiedialgoverno dell'Univer

Colà fatto diſcepolo dell'amore , che ſo : e tenendo ſoſpeſa ſovra gli Abiſſi 1°

portava a Dio , ſapea beniſſimo , che immenſa inacchina della Terra , e pre

nulla era più adattato a follevarlo al ſcrivendo i confini all'Oceano , rego

Cielo , che l'ali della contemplazione , lando il moto de Cieli, e delle Stelle il

che ſempre in alto tende. Sicchè per ren- tutto vedi, tutto miſuri, ed a tutto ſiei

derſi anche più agile , e più adatto ſcar- fpirito , e inente . Tu , che fedendo in
nandoli colle battiture , e riducendoſi a un Trono , che è tutto intrecciato di

forma di puro ſpirito co'digiuni , pra- Stelle , hai il Sole per ombrella , e per

ticava per veriffimoquell'aſſioma, che Tabernacolo l’Empireo , non ſiei il vero

omne leve tendit ſurſurn . Grande , il vero Rè, il vero Signore ? e

Sovente ſtanco del maneggio della chi è più bello di te , o mio Redentore ,

zappa, ſedeaſi nell orticello( che ivi che con un ſol riſo fabbrichi ogni matti

appreſſo coltivava ) al rezzo dell'om- na l'Aurora in Oriente ? chi è più dolce,

bra amena , e temprando il color della e più ſoave , ſe colfiato d ' un'aura eſti

fatica , coll' arinonia di divotiffime ora- va ricrei il Mondo , e gl' infondi vita ?

zioni , conſiderava quanta diverſità di Ed io rammentandomi, che fo profeſ

vegetabili nudriva in ſeno quel poco gi- fione di ſervire cu Dio sìgrande, non

ro di coltivato . Internavali in penſare dovrò disfarmi tutto in lagrime, nel ri

per quai vene ſotterranee pallava quellpenſare quanto poco io faccio ? che co

umor lattante di cui alimentate le ſa fono , omio Dio , ſenza la tua gra

ſpezie di creſcenti femi proroimpeano in zia , queſti eſercizi , queſte orazioni,

germogli, in fuſti , ed in foglie ;quaſi queſti flagelli , queſte altinenze ? sforzi

Tortendo ancheorganizzamento diverſo, đun inſenſato vermicello ,

ſi diſtinguevano l'uno dall'altro , per la d'un'atomo, che quaſi non è diſtinto

variera de colori, e della figura. dal nulla .

Chi ha dato il luſtro ( eſclamava tra E quìgrondando dagli occhi calde ,

ſe medeſimo ) alle foglie di quel fiore , e ſpeſe lagrime ſinghiozzava ſu queſte

che intagliate , e poſte in cerchio con uuniliffiinememorie . Tali erano le Cri

tant' ordine formano un globetto di ſtiane lezioni, onde ogni giorno s'ad

maraviglie , atto a far ſtupire ogni Fi- dottrinava Franceſco , in quella catte

loſofo ?Da quai ſpiragli di Paradiſo ſi dra boſchereccia dell' orticello .

trasfondono gli odori ad incenfarlo in Quivi dunque macerando i più begli

guiſa, ch' egli fatto aromatico per na- anni della ſua gioventù ſotto inceílanti

tura , anche cadavero , ſembra imbal- fagellazioni , mortificazioni, e conti
ſamento ? oh Dio !Venite , o Monarchi nui digiuni , e veglie , s'applicava ( ben

della Terra , Voi , che con tanta bal- che Superiore )a gli eſercizi più baſſi, e

danza , vantate di far ogni coſa , e più ſprezzati del Moniſtero, e con in

mirate un poco , ſe vi da l'animo di credibile diligenza gli adempieva ; fer
coſtruir un fioretto ? e tu inio Dio , che vendo per lavandaro di cucina , per
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coppiere dell'orto , per carnefice del bria, in cui fu in iſtima di Santo , come

boſco , per vile operajo della fabbrica , vedremo .

e per ſcopa all'immondezze della caſa . Non è mio fine contare i miracoli, che

Cotai ſenſi d' umilta , e deroiche Dio per mezzo ſuo operò, percherichie

virtù , non ſolo gli accreſcevano cumo- deria farne a parte un groſſo volume;

lo dimeriti , e ſi rendea eſemplare a' ſuoi baſtimi ſolo riferirne alcuni,oltre quel

Frati , i quali avendolo continuamente li , che nel progreſſo dell'iſtoria conte

innanzi gli occhi, non ſolo perfeziona- remo.

vano ſe medelini nell'opere di Franceſco Ad un ſuo grand' amico , e divoto

veri figli; ma anche ſpettacolo agli oc- della Religione ,ſano l'anima . Perche

chi de'ſecolari, molti de quali abban- eflendoſi confeſſato , per mancamen

donando il Mondo , ſegli diedero ſegua- to d'eſame, s'era dimenticato un pec

ci . E tra gli altri , quo fu il Padre Fra cato graviſſiino , che ſolo Iddio , ed

Paolo Rendace da Paterno , di buon na- egli il ſapeva .

ſcimento , a cuiS. Franceſco diedel'abi- Guarì una ſua ſorella da pericoloſiffi

to volenteiri nel 1448. perche con oc- ma inferınita col ſegno della Croce , e

chio di ſpirito profetico lo conob- con dirle ſopra quelle parole del Vange

be , che dovea riuſcire gran Servo dilo ( a ) : Super ægros manus imponent ,

Dio , e che colla ſua ſantità , e Mira benehabebunt.

coli dovea illuſtrare la ſua Religione . Per la ſua ſquiſita prudenza , che avea

Onde per tirarlo più vicino a Dio , ſpelle nel governare , quando San Franceſco

volte faceva con lui ragionamenti di paſsò in Francia , il laſciò Vicegenerale

coſe celeſti ; nel che era si grande il pia- ne' Monaſteri d'Italia , con ordine d'

cere d'ambedue , che oramai pareva, avviſargli ciò che abbiſognava per il

che non ſapeſſero altro linguaggio , che buon governo , e accreſcimento dell'

delle coſe del Paradiſo , e di Dio , e con Ordine . Più volte fu eletto Provinciale

tali maniere andò S. Franceſco a poco a contro ſua voglia , recando agli Eletto

poco lavorando intorno all' anima del ri ad errore di cognizione ingannata, 1'

P. F. Paolo , che il fece capace del ſuo averlo ſtimato degno di quelgrado.Mol

grande ſpirito , e della perfettiſſima ti giorni avanti del fuo morire prediſſe

imitazione delle ſue virtù ; imperciocchè al ſuo compagno il dì , e l'ora del ſuo

divenne di piacevoliſſimi , e ſanti co- paſſaggio, come interamente s' avverò.

ſtumi, di gran carita , umilta', e caſti- Ondeappenaſpirato , le Campane del'

tà . Fu rigoroſiſſimo con ſe , e compaf Monaſtero da ſe ſtelle miracoloſamente

fionevole con gli altri ; zelantiffino dellº ſuonarono . Udita cotal ſtravaganza ,

oflervanza della Regola , e frequente accorſero al Monaſtero , ftupiti il Popo

nell orare , con che ebbe il dono di pro- lo di Paterno , e con eílo i circonvicini ,

fezia . E perche domò le proprie paſſio- a vedere il ſuo benedetto corpo , e s'af

ni , Iddio gli concede aſſoluto dominio follavano per baciarlo con gran divozio

ſuvra i Demonj, come ne furon teſti- ne : vi s'ammaſsò tanta moltitudine di

monj le continue vittorie , che ne otten- gente di tutta la Calabria , che in ineno

ne negli aſſalti , che apparendogli in di quaranta giorni non ſi potè ſotterrare,

varie forine, gli diedero per ſpaventar- ſpirando un odore foaviſſimo. Operò

lo : Fondò inolti Monafteri nella Cala- molti Miracoli, dando la viſta a ' ciechi,

l'udi.
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l'udito a' fordi, la loquela aʼmuti, l Monaſtero dell'Ordine , avendo fatto

uſo dellebraccia, delle mani, e piedi già con ſuoi Frati continue orazioni , ed un '

iſtecchiti, liberò fpiritati, e molti gua- afpro digiuno di tre giorni continui

rì da diverſe infermità . Maquel chepiù con ſolenne , e divota proceſſione, por

d'ogn'altro cagionò maraviglia fu, che toſſi alla ſepoltura, nella quale divota

mentre in quei quaranta giorni il ſuo mente entrato co' ſuoi Colleghi , videro

corpo {tette inſepolto , il ſembiante il corpo delPadre Paolo intero proſteſo

grondò continuamente grandiſſimi fu- colle braccia incrociate fu’l petto . E

dori , i quali raccolti in caraffine, e volendone torre un braccio , per il fine

bainbagia , lanarono aſſaiſſiıni Infermi. già detto , mentre ſtava in punto dire

Nella ſua malattia i Medici , che l'ave- ciderlo con una picciola ſega , quelbe

vano in cura , giudicarono neceſſario nedetto Corpo ( per volontà di Dio )

fargli cadere la barba, che cottumava rizzo !li, e ſciogliendo la lingua verſo

portar lunga :Morto che fu , videro mil- il PadreBinet , Padre Generale , dille , che

le occhi degni di fede , e di gran credito, volete fare ? io vi priego , per amor di No

che imınantinente gli rinacque. Un Re- ſtro Signore , di laſciarmiſtare quì nel

ligiofo , che ciò vide riferendolo a un mio ripoſo. E ciò detto ſiproſteſe di nuo

Sacerdote , queſti incredulo , maneg- vo . Spaventaronſi tutti ipreſenti , es'

giandoſi la ſua lunga barba , gli riſpoſe ; accrebbe da ciò maggiormente l'opi
forſe avea egli la ſua barba raſa , coinc nione , che s'avea della Santità del buon

queſta mia. Ma Iddio, che abborriſce Padre; e fu cagione, che il Generale fi

F incredulità di chi ſogna difetto nell' rimoſſe da quel penſiero di ſpiccarne il

opere ſue permiſe, che gli reſtare in ma- braccio ,veggendo ellere cosi la volontà

no , per modo che non ſi vedeva neppure di Dio , ſignificata per sì raro iniracolo ,

un ſol pelo nel mento . Onde queſtimi- che di pochi altri Santi ſi legge avere

rando l'effetto maraviglioſo cagionato dopo lamorte parlato , come il Padre

dalla ſua poca fede , con gran pentimen- Paolo .

to , e calde lagrime accorſe al di lui San- Tutto il contrario avvenne molti anni

to Corpo; e ſubito con iftupor de' pre- dopo al P. Maturino Aubert, di nazio

ſenti gli rinacque , al pari del ſuo deſi- ne Franceſe , il quale ellendo Provincia

derio , la barba. Queſto gran teſoro delle in queſta Provincia circa gli an

ſuo Corpo , ſiconſerva incorrotto , ed ni 1570., e 1571. , e viſitando il ſud

intero finº ad oggi , nel noſtro Monafte detto Monaſtero diPaterno , fè l'iſteſſo,
ro di Paterno . che il Padre Binet , per avere di quel be.

Il Reverendiffimo Padre Fra Franceſ- nedetto Corpo un dito groſſo del pie ,

co Biner , ellendo Generale dell'Ordine e portarlo in Francia , ma non potè ciò

(6 ) , viſitando queſto Monaſtero , ſep- fare, ancorchè adoperaffe ognipoffibile

pe , che i Religioſi non ardivano di ca- diligenza. Alla fine neldì che volle par

lare nella tomba del Servo di Dio , per- tire , eflendo andato al ſepolcro del Ser

che molti avendo tentato d'entrarvi, ſe vo di Dio , inginocchiatoſegli innanzi,

gli rizzavano i capelli perla paura, che rigando le ſue gote di große lagrime per
i

loro ſopravveniva . Onde egli defide- divozione, mentre teneramente il bacia

roſo d'averne qualche Reliquià , per re- va , e gli chiedeva pregafle Dio per lui

carla in Francia , e riporla in alcun ( o gran ftupore !) Alla viſta di tutti,
men
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mentre baciava quel dito groflo cotanto per le viſcere ſenza freno , che rite

da lui bramato, da ſe ſtello ſpiccatoſi nelle iſuoi palli,ne legge , che arreſtalle

dal piè , fi conſegnò nelle ſuemani.On- i rifleſſi de'ſuoi fulmini, ſmoſſe una pie

de egli per contentezza diſtillando dagli tra , ſopra cui s' appoggiava la volta

occhi il cuore , affettuoſamente ringra- della fornace ; ſarebbe certamente in

ziatolo del dono , parti . Queſto mede- breve caduta , tirando l' altre appreſto

fimo dito ſi conſerva in Roina nel no- di ſe , rovinando la volta con perdita

ſtro Monaſtero della Santiſſima Trinità della ſpeſa , ſenza che gli operaj , con

de' Monti, recatoyi dal ſuddetto Padre tutte le lor diligenze poteſſero porvi ri

Aubert . medio , ſe per Miracolo , mirando ver

Ora per tornare al filo della no ſo la Cella , dove era il Santo con lun

ſtra ſtoria, dirò , che il noſtro Santo ghiſſimo grido, chiamato non l'aveſſe

Fondatore vedendo , che tutto di anda- ro . E mentre fatto ſilenzio dolenti l'at

va creſcendo il ſuo Drappello certiffimo tendeano , egli ad un trattoaccorſovi,e

come di coſa non ſua , ma di chi di ſo- frettolofo alla porta della fornace avvi

pra gliela iſpirò , eſlere ottimamente cinandoſi, corſe ſubito col guardo alla,

coſtituito nella Religione l'ordine del volta, e ſcorſe le fiamme , che per tutto

comandare , tutto ſiraccolſe a preſcri- fortemente ſtrideano , accoſtato però

vere la inaniera dell' ubbidire. Di null meglio , e tutto colla viſta più internan
?

altro cilaſciò , ne raccomandazioni più doli , vide la pietra , che ſtava con irre

penſate, neprecettipiù peſati; così alla parabil danno della volta per rovinoſa

ſpiegata ; di null'altro ad eſempio de’ mente cadere , volendo perciò fare un

poſteri fece maggiori prove ne'ſudditi, eccellente ſperienza della perfettiſäima

ne con rigore dinotabile ſeverità puni virtù dell' ubbidienza , rivolto ad un ſuo

le traſgreſſioni. Queſta dichiarò eſſere Frate , per nome Santolino quivico gli

lo ſtabilimento della Religione , e la vir- altri preſente , e porgendogli un baſtone,
tu ; ond'ella avrebbe forza da mante- che tenea in mano , gli diſle : Per Carità

nerſi, ed operare ;queſta volle, che tra figliuolo entrate dentro la fornace colla be

la lunghezza de' digiuni, l'auſterità del nedizione del Signore , ed appuntate con

veſtire, e'l ritiramento foſſe la diviſa . queſto baſtonè quella pietra , acciocchè non

E tanto gliene prevalſe , che come altro cada . Con petto più che eroico pronta

più che l'ubbidienza non gli ſteſle nel mente alla cieca gli ubbidì il buon Reli

cuore così volle farne pubblica racco- gioſo , ed eſeguito il comandamento
mandazione a'ſuoi Frati , con ainınira- del Santo , illeſo fuori ne uſcì . Com

bile , e raro eſempio forſe nonpiù ſentito moſſa a si ſtupendo Miracolo tutta l'adu
ne' ſecoli andati , per addeſtrarli nella nanza de' Frati , ed operaj proruppe in

pratica d'un perfettiſſimo ubbidire alla lagrime di divozione . Franceſco , che

cieca , eziandio quando coſa affatto im- altro fine in ciò non ebbe , che riſcuote

pofſibile vienci comandata . re la pratica rigoroſa di perfettiſfina raf

Eraſi caricata una fornace di calcina , ſegnazione nell'ubbidire , ricornato co'

che ſomminiſtrava a queſto Monaſtero , ſuoi frati al Monaſtero, formò ſopra tal

ed acceſoviſi fuoco , indi a buona pezza avvenimento un lungo ; e mirabile ra

crebbe tantoľ incendio ,che riverberan- gionamento di gran profitto . Perche

do con gagliarda violenza , e ſerpendo appena ſpento il fuoco, che il Santo
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chiamati i ſuoi Frati, diſſegli . Per Ca- Paterno , tanto vi fece . Abbiamo , che

rità ognº un di voi prenda la ſua ſporta , partendoſene lalaſciò tant'altra da quel

perche vogliamovotare la fornace . E ciò la cheera quando vi venne,che non ſi sa,

detto , egli con in mano la ſporta , en- che vi rimaneſle in tutto il Popolo , ne

trovvi dentro , e l'iſteſſo fecero gli altri, uomo , ne coſtume di ſcandalo .

dal predetto Miracolo rincorati ad ubbi- Delle coſe quivi ſuccedute , circa que

dire'. Sicchè in breve votarono la forna- fta inateria , mi rimane a contare alcuni

ce , ſenza menoma leſione quantunque avvenimenti di maraviglia , con chea

le pietre foflero infocate, ed indi a cinа Dio piacque render più celebre il nome

que giorni quella eſalalle tanto calore , e più illuftre il merito del ſuoServo .

che per la ſua attività avrebbe brucia Avendo un dì menato alla montagna

to qualſivoglia coſa . preſſo Paterno trecento perſone , per
(a ) Marc. ult. ( b ) Montoya in Chronic. lib. 4. recider legnami , e condurli per uſo

Triſtan . in vita Patris Einet. Marcello Sanſever, l. 1. C.4 .

della fabbrica del ſuo Monaſtero, conobGravina yox Turturis .

be in iſpirito , che molti di quelli immer
CAPITOLO VI . ſi nelle diſoneſta , venivano piuttoſto

Carità , e zelo di S. Franceſco di Paola
a libertà d ' animali, che a regola di Cri

nell' ajuto deil anime; ed alcune particolari reſtituire la robba altrui. Cominciò con
ſtiani, e che altri erano in obbligo di

;

converſioni de'peccatori, con iſcoprirgli i
quel fervore di ſpirito , e del ſuo zelo co'

peccati ſegreti.

proſſimi , a riprendere la deformità di

Uantunque S. Franceſco di Paola cotali peccati , con una ſoave , e ſegre

iil Paterno ſi raccoglielle , come in ta forza , che il Signoreaggiunſe al ſuo

ſolitudine, per accender l' anima in Dio , dire , che commoiſi gli animi di queſti

con più lunghe orazioni ( dalle quali i peccatori, immediatamente ritornati al

Santi prendono riſtoro dopo le fatiche, Monaſtero con lagrime ſi confeſſarono , e

in pròaltrui ſofferte ) sì fattamente però con frutto di ſegnalate converſioni da

ſoddisfece alle brame del ſuo cuore, che lui ſi partirono .

non mancò punto al biſogno de' proſſi- Fu anche memorabile la converſione

uni : onde a ſe la notte , ed a quelli dava d'un certo gravemente offeſo d' una

il giorno, con uguale , e per lui doppia macchia in un occhio , ma nel rima
mercede della ſua carita con Dio , e co ' neute ſozzo di peccati. E conciofſia

proſſimi. Teſtimonjdi veduta, parlano chè ſogliono per ordinario gli uomini
delle iniracoloſe converſioni , che fece di darſi maggior penſiero nella cura de’

oftinatiſſimi peccatori, con quella ve- difetti del corpo , che di quelli dell?

emenza di ſpirito , con che poteva far- anima, queſto troppo dolente per il ma

lo un'uomo tanto pieno di Dio. La ſua le dell'occhio , che lo difformava , ſenza

vita aggiungeva sì gran peſo alſuo dire , punto curarſi delle bruttezze, che gli
che anche tacendo egli; il ſolo vederlo macchiavano l'anima ; accorſe al noſtro

baſtava a mutare il cuore a duriſſini Santo per eſlerne guarito . Moflo a com

peccatori. Perciocchè i pubblici adulterj, paſſione di lui Franceſco , col fuo fanto

che levo ; le diſcordie , che raccheto ; i zelo di trarlo dall'abillo de'mali, in cui

contratti ufuraj, che ruppe , furono in ſtava ſommerſo gli dille: Vattene miſera

gran numero ; in fine quanto volle in bile , correggi prima le brutture de tuoi;

pec
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peccati , che ſporcano l'anima tua , dal tendogli di mai più rubbare . E tornan

tra maniera , che fa queſta picciola mac- do a caſa , pubblicó la maraviglia , co

chir , la beltà del corpo, perche altro non me Iddio ogni coſa fcopriva alſuo gran

rappreſenta , che la figura delle beſtie Servo .

doveper il contrario l'anima porta l' imma- Un pover’uomo del paeſe divenuto

ginc di Dio , e perciò ſiei obbligato di con- inutile di ſua vita , per modo chenon

Servarla bella , e netta , ſe vuoi godere la poteva più ne a ſe , ne alla ſua fainiglia

ſanità perfeita , e la bellezza del tuo corpo. guadagnare il pane , venne a rappreſen

Provvedi dunque primieramente al male tar la ſua miſeria al Santo , il quale gli

della tua coſcienza , e poi Iddio render. ſcoperſe i furti , che ei faceva , e gliper

all occhio la perfezione , che deſideri . Fu
fuade ďaftenerſi di pigliare il grano ,

al ineſchino queſta correzione una ruota che il Padrone gli dava per ſeminare ,

pienadi raſoj, che al giro d ' amariffime con molti altri ſalutiferi conſigli. E pro

rifleſſioni , gli ftritolò le viſcere del cuo- mettendo d'aſtenerſene , e di viver me

re vedendo le ſuemalvagità , ſolo a Dio glio in avvenire, ſu quel punto riceve la
note , ſcoperte , e rampognate . Quai ſanità dell'anima , e del corpo .

ſoſpiri non gli ſcoppiarono internamen- Una Giovane travagliata da grave

te dal cuore , nel ricordarſi della sfac- malattia , andò da lui pereller ſanata .

ciatiſſima licenza , con cui avea ſtrapaz- Quando la vide il Santo , conobbe per

zati i comandamenti Divini ? E paren- Divina rivelazione , che avea battuta la

dogli, che anche le crudeltà d ' un'inte- madre . A così eſecrabile notizia , quai

ro Inferno , poteano eſſer lievi pene alle tormenti non provò Franceſco nel confi

ſue colpe s'avvide, che avrebbe in derare le ſceleraggini della malizia

darno Soſpirato , ſe non aveſſe chieſto umana ? rivolto per tanto alla rea , non

perdono a Dio , e ſupplicato il Santo , la fulminò collo ſguardo, perche la Ca

che pregaſſe per eſlo lui ; diedeſi per- rita l'inſegnò compatire , ma accolſe

ciò alla penitenza , e coininciò a ſervire bensì ſullapunta della lingua tuttaquel

Iddio . la energia , che potè dettargli il zelo

La medeſima grazia ottenne uno per dell'onor di Dio . Fecele tal correzione,

nome Fabrizio Cittadino di Taverna , il che ogni ſua parola era baſtevole a con

quale ſentendoſi ſcoprire dal Santo i fonder per mera vergogna il petto d ' un

ſuoi peccati ſegreti, che la ſua ſola co- Demonio non che di femmina.Arrivò fi

ſcienza ſapeva eller veri, ſi converti al nalmente a dire : Che volete da me , girl

Signore . che con tanta sfacciataggineavete battuto

Un Contadino avendogli preſentato voſtra madre ? e che Dio nel Soſtentarlaxi
una caneſtra di prugne , va , eſercitava un'atto ſolo proprio del

avea rubbate, il Santo preſele , in due infinita ſua bontà . Indi impoſtole di

monti le diviſe . Indi rivolto a colui, chieder perdono alla madre , e portarle

gli diſſe : Queſte prugne , che avete colte in avvenire maggior riſpetto : la riman

nel voſtro giardino lericevo volenteri: na do tutta contrita a caſa . Licenziataſi la

quelle colì , perche l' avete rubbate , non le giovane dal Santo , non fè pallo , che

voglio . Inorridàilmeſchino , quando ſi bagnato da un particolar nembo di

vide ſcoperto , e proſteſo avanti i piedi pianto, non le ſerviflè come gradino, che

del Santo , confeſsò la colpa , promet- portavaad un'altiſlima cognizione de'

pro
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proprj falli, concependo un fanto deſi avendo alfalito Antonio , pareva ſuffo

derio di porre in opera il buon conſi- car il doveſſe , e ne perde la parola . Fat

glio del Santo . Non si toſto giunſe alla to il Santo avviſato,ritornò incontanen

caſa, che dimandato perdono alla ma- te , e fece mettere un filo di paglia alle

dre , ſi ſentì ſana della ſua malattia . narici di queſt' uomo , per il che ſubito

Un Cittadino di Catanzaro , ſendo ritornato in ſe , ſtando prima ſtordito ,

venuto a viſitare il Santo , fu da eſlo ti- e fuori di ſenſo , apertamente confeſso,

rato a parte , e gli diſe : Voi avete un Pa- che quell'accidente gli era ſopravvenuto,

dre beſtemmiatore, e di peſſima vita , ed perche in tre anni non s'era confellato ;

un fratello , che ſeguita il ſuo mal eſempio, immediatamente promiſe al Santo di

però ditegli, che io gli fo ſapere da parte ſoddisfare al ſuo debito , e cosìfece, ri

di Dio , che ſe in breve non ſi corregge tornandofene il Santo pieno d'allegrez

ranno unſevero caſtigo gli aſpetta. Da que- za , per aver ridotta quell'anima a

ſto avviſo furono sì fattamente tocchi , buon cammino, per mezzo del ſuo buon

che ſi cambiarono di coſtumi , vivendo eſempio .

il rimanente di loro vita Criſtianamente. Perche la ſua lunga dimorain Pater

Il medeſimo operò egli con due altri no contriftava i Cittadini di Paola

Perſor iygi di lettere , P uno de' quali vedendoſi privi di colui , che la ren

chiamofſi Antonio d'Altilia . Ragio dea illuſtre , e felice fra tutte le Città , e

nando un dìcon eſſi , di certi gravi pec- Terre di Calabria ; gli mandarono tre

cati , che ſi commettevano, e de quali principaliCittadini,acciocchè lo pregar'

per rivelazione Divina ſapeva eſſerne le ſero di tornare nella ſuaPatria ,e di nuovo

loro coſcienze macchiate facendo ſtabilirla per ſua ordinaria ſtanza.A’qua

ſembiante di non ragionar di ciò a lor li , come Padre benigno , dolcemente

cagione, furonotocchi sì vivamente, che riſpoſe ; ma concioſliachè uno di queſti,

nel medeſimo iſtante lo pregarono d ' in- per nome Giovanni Michele , per la

ſegnarli ciò , che far dovevano per ſalvar Itanchezza del viaggio , aveva inormo

l' anime loro , e n'ebbero queſta riſpoſta rato di lui , che altri cheDio nol ſapeva,

infallibile dell'eterna ſalute ( a ) : Diliges egli nel partire chefecero coſtoro , pater

Dominum Deum tuum ex toto corde , et ex namente l'ammonì , con dirgli , che ſi

tota anima , & ex tota mente tua , & pro- doveſle pentire di ciò che aveva inornio

ximum ſicut te ipſum , ex his enim man . rato . Dalla qual coſa reſtarono ammi

datis tota Lex pendet , & Prophet.e rati i tre Mellaggieri, vedendo che i

Ma concioſſiache il ſuddetto Antonio , più naſcoſti ſegreti non erano occulti;

non metteſſe in eſecuzione così preſto il con ciò ſe ne ritornarono riſoluti di ine

conſiglio del Santo , a cui pareva di per- glio ſervire Iddio in avvenire .

der la preda, che mezza aveva guada- Per mezzo di Franceſco , operò alla

gnata alSignore : l'ottenne finalınente giornata Noſtro Signore altre fimili

per intero , con modo ſtravagante; poi- ed immumerabili converſioni , ed eſſen

chè eſſendo andato un giorno in caſa d' doſi molte volte ſervito di lui per far ri

Antonio , dopo alcuni ragionamenti ſorgere i corpi morti, impiegollo per

ſpirituali, non sitoſto ebbe poſto ilpiè rendere la vita alle anime, che è coſa

fuori la ſoglia di quella , per ritornarſene maggiore : perciocchè al dire di S. Gre

al Monaſtero , che di ſubito un catarro gorio Niſleno , per il primiero ſi rirorna

>
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te quandoegli èmorto di quattro gior- L'Amore de'proffimi, in due ſpecie

a vita ſolamente il corpo per dover di manifeſto contraſſegno , che lo Spirito

nuovo morire : ma peril ſecondo farſi ri- Santo , per la dilui bocca favellava .

1orgere all'eterna vita l'anima che ( a ) Matt. 22• 37.

a Dio coſtò più della creazione del CCAPITOLO VII .

Mondo . Atteſochè nella creazione dell'

uomo medeſimo , non fu meſtiero d'al- Appare di notte cinto di luce , ad un '

tro , che d'un fiato della ſua bocca , ma
Infermo a morte , e lo guariſce ; ſana molti

dopo eſſerſi incarnato , e fatto uomo ,
infermi ridotti all'eſtremo; cd opera altri

il fece piangendo, e gridando ad alta
Miracoli .

voce , Lazzaro vieni fuora,maffinamen ,

u ſi 1parte , ſiccome doppio è il be

ni , cioè a dire, che il mal abito inga- ne , ondeilcorpo , o l' aniina ſimiglio

gliardito per lunghezza d'anni, s’è cam , ra . Vedemmo come S. Franceſco nell'

biato in natura :Il che nondimeno con uno, ed ora veggiano, come nell'altro s'

celle di poter fare non una ſola , ma avanzalle . Quanto a i corpipareano ſue

più volte , al ſuo Servo Paolano . delizie riſervate l'adoprarſi nella cura

Per conchiuderla fu San Franceſco un degl'infermi. E' certo ,cheall'allegrezza ,

Perſonaggio verainente con maraviglia a gli atti, ed a quel totalmente immer

illuminato dal Divino Sole.E benchè pri- gerviſi ben dimoſtrava,che altro che deli.

vo di ſcienza umana ſoprappreſo pero zie non vi trovafle . Il riſtoro , che pren.

da un'infocato zelo della gloria di Dio , deva dopo l'aſprezza delle continue pe

e della ſalute dell'anime, predicava al nitenze , e mortificazioni , era pallare

popolo , che d' ogni banda concorreva da queſta alla cura degl'infermi, e biſo

alle fabbriche de' ſuoi Monaſterj , ma- gnoli, che avanti a lui tutto il giorno

neggiando leDivineScritture contanto da tutta la Calabria , il numero dipiù

lume , e profonda dottrina, che fu coſa centinaja raccoglievanſi,con tanta folle

certamente maraviglioſa. Una volta fra citudine , e carita : i quali comparivano

l'altre gli occorſe dover ciò fare in una aſſailfini, e quei particolarmente, che

gran moltitudine di gente in aperta all'eſtremo eran ridotti : tralaſciando in

campagna , ove egli , non potendo tut- prova la ſerie degl' infiniti racconti, che

ti capire in Chieſa, era ſolito raduna- ſi potrebbono fare , ad alcuni dieſſi ſo

re le genti , e predicare. Quivi un gran lamente ini riſtringo .
Perſonaggio di condizione , per nome Inferinatoſi a morte Niccolò Fronte

Franceſco delPriore , il trovò , che ſcio- della Terra di Scigliano , e ricevuto il
gliendo il velo ad una facondia di Para- Viatico , e l' eſtrema Unzione , ſenti

diſo , dichiarava ilVangelo corrente , e metterſi in cuorema ferma ſperanza di

dove abbiſognava , fermavaſi ſopra trovar' ancor'ello , dove a lui ſi racco

i punti di dottrina così a propoſito , mandaſle , opportuno rimedio . Mandò

come avrebbe fatto il più conſumato al noſtro Santo un ſuo figliuolo a chieder

Teologo del Mondo , infondendo ne' la grazia , a cui diede egli due mele , di .

cuori degli Aſcoltanti , voci, ed infpi- cendogli: Dirai a tuo padre, che abbia fer,

razioni d'eterna vita . Ammiroſſene ma fede nel Signore , che riceverà la gra

grandeinente quel Signore , ſapendo be- zia, che deſidera . Aveva oltre di ciò l'
niffino , che il Santo non avea ſtudiato; inferino fatto chiamare un Medico , dal

quale
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quale non ricevendo beneficio alcuno , il Meſſo alla preſenza del Santo , gli rap

mando di nuovo a pregare il Sant' preſentò la neceſſita della ſua Padrona ,

Uomo , il quale taceva: ma via più pre- â cui egli moſlo a coinpaffione , ordinò

gandolo , così gli riſpoſe : Poicheavcte il che ritornato a caſa , dicelle a Cateri

Medico , ,che volete dame? orsù andate , e . na , che preſe due fette di pane bagnate,

dite a voſtro Padre, che ſtia colla grazia di " con l'aceto , e meſovi ſopra del pepe ,

Dio . La notte ſeguente l'infermo lenti cannella , garofani, e zenzero inſieme

chiamarſi per nome , ed aperti gli occhi, peſti , l' una poneſlė ſulla ſchiena , e l'al

fi vide innanzi il Santo , con un volto di tra allo ſtomaco dell'infermo , che cosi

Paradiſo , allegriffimo , ed intorniato certamente fanerebbe . Il che udito da

di luce , come ſeppe farlo un tal Perfo. Caterina , parendole queſta medicina

naggio , il conſoló , e rinvigorì con dir- ſtravagante , e fuor di propoſito , ne

gli : Sta di buon' animo, che hai avuto la volle conſulta de' Medici , che però ri

grazia. Ed incontanente diſparve , eľ chiamatili dimando il loro parere , da'

inferino trovatoſi ſenza ſegno difebbre , quali le fu riſpoſto , che in nilunama

tra pochi giorni riavute le forze , andò niera s' eſeguille ; anzi uno più degli altri

al Monaſtero a renderea Dio , e al Santo arrogante , proruppe in diſpregio del

ſuo liberatore le dovute grazie . Un' al- Santo in queſte formate parole : Or ve

tra fiata ſtando ſerrato in Cella , fu ve- dete , noi ſiamo tre Medici in queſta Cit

duto ragionare con alcuni, nella Piazza ta baſtanti a rifare una nuova natura , e

di Paterno , conforme riferiſce il noſtro queſto ignorante ordina medicine si

Padre Cljudio da Vivier . ( a) (propofitate . (O ſapienza degliuomi

Luigi Paladino della Città di Lecce ni , veramente ſciocchezza appreſſo Dio,

Uditore Regio nella Città di Coſenza in che per opera del ſuo ainato Servo , ſotto

tempo d'Eſtate s'infermo di febbre ma- quei rimedjinfolitiuſava la vera medici

ligna : tre accorti Medici , poichè vide- na, per confondere i ſavj colle loro ſcien

ro che in un meſe d'eſattiſſima cura ,non ze !) Viſto contuttoció , che con tante

ſipotea domare la gagliardia del male , medicine s' affaticavano in vano, il die

alla fine unMercoledì fattoCollegio tra di dero per diſperato , e già aveaavuto il

loro , per ultima eſperienza deliberaro- Viatico , eľ Olio Santo. L'afflitta mo

no , che non ſitormentaſſe più l'infermo glie , vedendo il marito , che tutta via

colle inedicine , giacchè non gli giova- s'approſſimava alla inorte , diſpiacen

vano, ma che laſciaflero fare alla natura . dole di non aver inello in eſecuzione

Udito ciò dalla Conſorte , per nome quanto le era ſtato impoſto dal Santo ,

Caterina , oltre modo dolente per la avendo ancora in ſe alquanto di fede , e

perdita della lua cara compagnia , ve- di ſperanza , rimandò di nuovo il mede

nutele in mente 1 opere maraviglioſe , ſimo ſervo al Beato Medico , il qual ve

che in ſimili caſi ogni giorno operava il dulolo , gli dille :10 ſo bene perche tu fiei

Beato Franceſco di Paola , la ſeguente venuto , torna ſenza altro ,che chi non

mattina mandò per Melio a porta a Pa- crede , non riceve grazia , dirai a chit' ha

terno , al Santo , perche gli racoman- mandato , che ſedeſidera la ſanità per il

dalle con affettuoſiſſime preghiere, ed ſuo conforte , faccia quanto gli ho detto.

invocazione del ſuo ajuto la vita del ſuo Vaito Caterina l'imbaſciata del Santo,

Conſorte per riavere la ſanita '. Giunto non volendo dar più fede a’ Medici, poſe
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in opera'il inedicamento del Santo , e ſogno , a cui egli riſpoſe : Per Carità

n’ ebbe ſubito ilpegno , che fu un placi- Aleſſandro abbi buona fede nel Signore , e

diſſimo ſonno , che preſe l'inferino tutta non temere della ſua morte . Indi dategli

la notte; e la ſeguente mattina nell' au- alcune confetture , che le portafle all'

rora ſvegliatoſi, e ritrovandoſi ſano , infermo , lo licenzio . Delle quali ciba

chiamata la moglie , diinandarole da toſene quelli , partì la febre , ed in brie

mangiare, fi cibo. Opera veramente di ve riebbe le forze, e venne a ringraziare

fede , e di maraviglia . Cosi i Medici il Santo .

venuti a viſitare l'infermo , il trovarono Gabriello Gualteri , tenendo un ſuo

fano : del che mentre i due rimangono figliuolo preſſo a finire abbandonato da'

attoniti , l' altro che avea ſparlato con- Medici , venne a raccomandarlo al San

tro il Santo , ſi tenne per iſchernito ; la to il quale riſpoſegli:Ritorna , e fa be

moglie dell'inferino fattaſiinnanzi , dif- ne al tuo povero Padre , che il tuo figliuolo

ſe , che quella era cura d'un altro Medi- ſaner.i. Per il che oſſervando egli ildetto

co iniglior diloro , cioè del Beato Fran- del Santo , l' inferino perfettamente

ceſco di Paola , a cui ella ſi era racco
fano .

mandata , facendo il rimedio che le ave- Un giovinetto per noine Giovanni

va ordinato . Venne poicol ſuo Conſor- Boinbino nobile diCoſenza , fu percof
te a Paterno a render ledovute grazie al ſo in fronte da un calcio di mulo , chia

Santo della miracoloſa ſanita ricevuta . mati i Ceruſici, e veduta la ferita , la

Accadette due meſi dopo, che ſoprav- giudicarono mortaliſſima , ne v'era al

venuta ad un ſuo figliuolo graviſſima tro Dottore in Chirurgia , che vi mettel

febbre , ne fu all'eſtremo , e i Medici il ſe mano iii medicarla , dicendo , che

davan per morto indubitatamente. A tal era come a medicare un corpo morto .

nuova il Padre , a cui pur'anche ſtava Perciò abbandonato da ogni arte di me

nel cuore , che San Franceſco lo aveſſe dicina,fu portato al Beato Medico Fran

guarito , avendone fatto prova in ſe ceſco , il quale, quando ilvide, mollo

Itello , mando quel medeſimo ſervo a pieta' li poſe inginocchioni ad orare ;

che la moglie mandato aveva per lui al indi alzatoſi in piedi, ordinò , che in

Santo , da cuiebbe in riſpoſta ; Diraiall noine ſuo fi ſcrivelſe una lettera a Paolo

vditore , che ſia buon Criſtiano , ammini della Cava , approvato nell'arte della

ſtrando rettamente la giuſtizia, e non tema Chirurgia, pregandolo divolere abbrac

del ſuo figliuolo , perciocchè in breve ſarà ciare la cura di quella ferita , perche ne

Sano , come in fattitra due giorni avve- farebbe ſeguito l' effetto contrario di

roſſi il pronoſtico del Santo , perche quello , ch'egli giudicava,ed il Signore

partì la febbre , ed uſcì dal letto ſano . Pavrebbe fatto facilmente riſanare. Avu

Reſtando l U ditore ben'addottrinato a ta la lettera il Cerulico , ancorchè prima

coſto ſuo ad eſlère nelle coſe del ſervizio aveſſe ricuſato la cura , parendogli inn

di Dio , e nell' amminiſtrare la giuſtizia, poſſibile , che il giovinetto feritopoteſle

più ſaggio , che primanon era ſtato . campare , giacchèegli ſteſſo ne avea te

Parimente Aleſſandro Caruſo di Pa- nuto in mano il cervello , nondimeno

terno , avendo un ſuo Cugino infermo confidato in Dio , e mediante le parole

a morte , unto coll'eſtrema Unione del Santo , preſe l' aſſunto dimedicarlo,

venne a pregare il Santo per sì fatto bi- e gli riuſcì in brieve felicemente la cura ,
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confeſſando perciò che ne gliunguenti, no mezzo miglio da Paterno , involto
ne le medicine furono cagione di tal fa- tra gli orrori ,e tenebre della notte , per
nita , ma le crazioni del Beato Padre . luoghi ſcoſceſi , e balze inacceſſibili cor

Altra volta il inedeſimo Giovanni reva a precipitarſi in una gran foſſa , nel

travagliato da una poſtema, che di poi la quale indubitatainente ſarebberima

ſe gli gonfiò per morſo diCanerabbioſo, fto eſtinto. Ma Franceſco, che giammai

ridotto gia all'eſtremo , fu dal Santo al biſogno de' proſſimi non dormiva al

coll' acqua benedetta , e ſegno della trimenti , e perciò previſto il biſogno di

Croce perfettamente guarito . coſtui tulto carita a ſalvare quel perico

Un Cittadino di Paterno ſtava affit- lante , chiamò due de' ſuoi Frati , & or

tiſſimo, perche avea un ſervo moribon- dinogli , che in carita' andaſſero in tal

do , in punto diſotterrarlo. Eſſendo egli luogo, dove ritroverebbero Antonio
divoto di S. Franceſco , in cui ripoſe tut- Merimo biſognoſo di loro. Vbbidirono

te le ſue ſperanze ; ſi riſolſe d'andare a i Frati , e giunti al luogo , trovarono

trovarlo al ſuo Monaſtero , e pregarlo Antonio, che ſtava in punto per precipi

come portava il biſogno di quel caſo . tarſi, e finire la vita . Quando egli ſi vi

Non tantoſto lo vide da lontano il San- de a lato due Religioſi ,ſenza vedere per

to , che chiamò un Frate , e diſlegli: donde erano venuti , ne ſapendo chifoſ

Prendete queſte due mele , e datele a colui, ſero , cominciò a temere; allora i Fra

che viene a queſta volta , con dirgli, che ti non temere Antonio ( gli diſſero ) che

ritorni a caſa allegramente, e le dia a man- per le neceſſità vi ſono gli amici . Sappi

giare al ſuo infermo, che ſubito riſanerà . che tale è il voſtro Fra Franceſco di Pao.

Inorridicolui quando inteſe, che il Santo la noſtro Padre , che prevedendo il tuo

ſapeva ciò che veniva a disnandargli, giu- pericolo, ci ha mandati , acciocchè ti fa

dicando non poterlo ſapere , ſe non per ceſſimo compagnia , e liberaſſino dal

Divina iſpirazione. Ma perche gli era la inorte . Siamo preffo al noſtro Moni

nota la ſua Santita', ricevendo quelle ſtero ,dove ſtaraiſicuro . Rimaſe con

mele , ritornato ſubito a caſa , trovò l ſolatiſſimo Antonio , non che attonito

infermo , che di gia ſtava in gran pena , di quanto gli era accaduto , e poichè fu

nelle cui mani ponendo quelle mele, gli giunto avanti del ſuo buon'amico Fran

diffe : fu Niccolo ( che cosìchiamavali) ceſco, inginochiatoſi , gli reſe grazie
mangia di queſti frutti, che ti inanda il da lui riconoſcendo la vita .

Beato Franceſco di Paola , che fanerai , Guglielmo Turre di Paterno tenendo

ed egli aperti gli occhi preſone uno , e la ſua moglie per un'ardentiſſima febbre

con gran guſto cibatoſene (coſa degna ridotta all'eſtremo, venne a pregare il

di maraviglia ) immediatamente partì noftro Santo per lei . Ond'egli: Per Ca
da ſe la febre, e cominciò a rinforzarſi di rità ( gli diſle ) portate dieci pietre alla no

maniera , che in breve s'alzò dal letto ſtra fabbrica.Replicò Guglielmo: oh Pa

interainente fano . dre , mia moglie ſta inoribonda, e voi

Fuanche inirabile il preſto ſoccorſo , mi dite , che porti delle pietre . E con

che diede ad uno , per noire Antonio cio gli voltò le ſpalle, per ritrovare altro

Meriino di Paterno il quale viaggiando di rimedio, ma non trovandolo , ritorno di

inezza notte , aveva ſmarrito la ſtrada nuovo dal Sanro, e proſtratoſegli avanti

in un luogo nomato d'ogniSanti, lonta- ginocchioni, ftillando il cuore daglioc
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chi , il prego per laſanità della moglie: tempo opportuno', menatolo in Chieſa,

Or ſu ( riſpoſe il Santo ) tornaa caſa con l'aſperſe coll'acqua benedetta , ed al

Dio , che già gli è ſtata fatta la grazia . zata la deſtra, ilbenedille , dicendogli:
E tanto avvenne , perche ritornato a Ora si , che potrete partir collą benedizio

caſa trovò l'inferma interamente ſanata. ne di Dio , che vi ſarà buona compagnia .

La madre di Luca di Perri era ſtata Con ciò partì il Taccone, e giunto ad

penando in parto un dì , ed una notte, un fiume, chebiſognava paſſare, vide

con perdita della parola , ed ormai a Pacque torbide, e creſciute , che 911

giudizio de' Medici , e di due Allevatri- cor per la vicina tempeſta , rapidamen
ci , non v'era che ſperare falute . Luca te correvano . Laonde egli per bizzarria

piangendo ricorſe all ajuto del Santo , il giovenile , e per l' ardire , che glie ne

quale gli diſſe, che non ſi affliggetle, che diede nelpartire, il Santo , volle tenta

non era ancor giunto il termine di par re il guado, e ſpronò intrepidamente il
torire. Ritornato a caſa trovò la madre cavallo . Ma non paſsò oltre gran fatto,

già ridotta all'eſtremo , ſenza ſperanza che diede nel ballo d'un gorgo , ed a

di poter vivere. Di nuovo ricorſe alSan- galla ne venne il cavallo , la ben rapida

to, e dicendogli, che la madre era pas- corrente giù per la fiumara a poco men
fata all'altra vita . Replicò egli : N'on d' un mezzo miglio ambidue portando ,
tèmerc per Carità , che fra un'ora partori- di maniera che turbato di viſta , fi ten

rà felicemente. Ritornò il giovane , eri- ne perduto . In queſto periglio altro non

feri a'ſuoi parenti ciò che il Santo gli fè , che raccomandarli a Dio , edire :
aveva detto , ma le donne , che le fta- o Padre Franceſco queſta fu la buona

yano a lato gridarono , che non y'era compagnia , che coll'acqua benedetta, e

altro , che un'ora di tempo per portar- colla voſtra benedizione mi prometteſte?

la a ſeppellire.Tornò la terzavolta il gio- non finì di parlare , che lo provo fedele.

vane dal Beato Franceſco, e piangendo Perche dovendo travolgerli, ed andar
gli raccontò , che la madre era giàmor- foſſopra col cavallo voltolando per

ta , a cui egli con allegro ſembiante gli l' acqua , non affonc! o mai tanto ,. che

diſle : Figlio non t affliggcre in Carità , non ſi manteneſſe ſu’l corpo ritto , e col

perche tuamadre in queſto puntoha parto capo a galla ; ne queſto già per arte , ch'

rito una bambina . Egli ritornato a caſa , egli v'adopraſſe , che lo ſinarrimento
trovò avverato il detro del Santo con non gli concedea ancor volendo , ma per

iſtupore ditutti, giudicando un Mira- la benedizione , e prieghi del Santo

colo del Beato Padre, che per colei pre- che lo ſoſpinſero in un ritegno, dove rat

gato avea . tenuto ſi ſalvo . Giunto lictamente a

Un dà eſſendo venuto a viſitarlo Cic- caſa narrò queſto ſtupendo ſucceſſo, pub

co Taccone Gentiluoino di Coſenza ; blicando dappertutto , che per i meriti

indi nel licenziarſi dal Santo , coininció del Beato Franceſco di Paola , Paveya

a rabbuffarli il Cielo con dirotte tempe- Iddio liberato dalla morte .

ſte , piovendo a ſeno ſquarciato diluvi d' Accrebbe il Signore la gloria del ſuo

acqua , che dappertutto inondavano Servo con due altri Miracoli . Inferinò

ſtrepitoſi torrenti. Perciò non volle il gravemente la moglie di Niccolò Mona

Santo , che dipartiſſe prima che ſi rac- cò , il quale oltre modo dolente , non

chetalle la tempeſta . Parendogli poi potendo per il pericolo in che ſtava ,
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;

condurla al Santo , ella pregò il marito, CAPITOLO VIII .

che procuraſle qualche particella dell'?

abito del P.Franceſco di Paola , perſua- ceſco diPaola neldiſcacciaic i Demonj da
Del potere,ed autorità, che avea S.Fran

dendoſi , che alſolo tatto di quella fa

nerebbe . Accorſe al Santo , Niccolò ,

corpi umani.

a cui manifeſtand
o la neceſſità della mo. U'S. Franceſco in queſta parte di

glie , e la fiducia , che avea in lui di Fileliberare gli ſpiritati , inolto cele

guarire con una delle coſe ſue ; egli bre ; perche fin dal ſuo naſcimento fu da

diſcintoſi il cordone che portava , glielo Dio dichiarato nemico giurato di Luci

diede, dicendogli: Portate queſto cordone fero , e de' ſuoi ſeguaci . Ed a tal fine ,

all' inferma, che il Signore me ne provve- conterò alcune battaglie ſingolari

derà d' un' altro . Partì con guſto Nicco- che queſto valoroſo Soldato di Criſto

lo , che giunto a caſa provò l'effetto più ebbe col Demonio in Paola , ed in Pa
felice col cordonedi Franceſco , che non terno , ancorchè non accadettero tutte

Giezi (b ) col baſtone d'Eliſeo ;perche in unmedeſimno tempo ; oltre iracconti,
non tantoſto il poſe in mano dell' infer- che al pallo della ſtoria ſi vedranno .

ma , che ſi trovò ſenza febbre , e fuor d ' Non mi ' tratterrò già in contare le

ogni pericolo , in maniera che ſi potè battaglie
battaglie , che fè quando ſi ritirò al de

levar dal letto , quando penſavano di ſep- ferto , perche quelle furono ſolamente

pellirla. Videſi chiaro il Miracolo , e ne vedute dagli occhi di Dio , e degli Au

Itupirono tutti i circoſtanti . Partito geli; ne altro indizio , o altra maggior

Niccolo , diſſe il glorioſo Santo a Fra chiarezza ci laſciarono di quella , che ci

Antonio , uno de' ſuoi Compagni gran diede il medeſimo Demonio , il quale

Servo di Dio , che ſubito prenderle una eflendo oppreſſo dalla gran virtù di

zappa , e facendogli ſcavar nell' orto , Franceſco , confeſsò molte volte , che

appena con quattro colpi ſviſceró la ter- fu ſempre perditore nelle guerre , e com

ra , che s'abbattè in un nuovo , e si battimenti perſonali avuti con lui , fin

polito cordone , ſenza nodi , che parea, dall' ora che ſenza laſciar il nome di Ro

che la terra non l'aveſſe tocco , Prende- mito ſi fè Cenobita , ed ebbe già Mo

telo Fra Antonio ( diſle il Santo ) e fate- naſterj, e Religione . Ne tampoco mni

vi i nodi , come ſapete. Ubbidi quegli , e diſtorrò molto in raccontarle tutte ; per

dipoi gli dimando; Padre mio benedet- che furono ſenza numero le volte, che

to , voi forſe poneſte qui queſto cordo- in ſua Cella s'udirono i ruinori , e ſtre

ne ? Non per certo ( riſpoſe egli ) ma il piti ſpaventevoli di ſtraſcinamenti di ca.

Signore onnipotente , che rimedia il tutto , tene , di tumulti , e grida , in quella

mentre io mandai il noſtro , egli, che dice : guiſa appunto , come ſe due poderoſi

date , & dabitur vobis ; mimanda queſt' Eſerciti con gran furia s' incontrallero ,

altro, che vedi ; ſia per ſempre benedetto , Ovvero truppedi Cavalleria con colpi di

( a ) Cap. 24. ( b ) 4. Reg. 4 . ſpade , lancie , ed altri ſtromenti belli

ci, che ſogliono ſuccedere nella guerra ,

vedendoſi dopo queſti confitti uſcire il

forte vincitore , col ſembiante, ancorchè

livido , allegro , e contento della vitto

ria . Un di fra gli altri avvenne , che il

Pa
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Padre Fra Paolo di Paterno ſentendo E perche la fama di queſto primo Mi

dentro ladilui Cella granfracaſo , giu racolo corſe per tutta la Calabria , biſo

dicando foſſe battaglia, che paſſaſſe tra gnò, che per molto tempo duraflero

il Santo , ed il Demonio , ſubito accor- queſte battaglie : poichè tutti glinvaſa

ſovi, comepio ,e valoroſo figlio , trovò, tid ogniluogo concorrevano alSanto ,

che il Santo ginocchioni orava, e viſi- per efler liberati dalle vellationi del De

bilinente ſcorſe due Diavoli in forma di monio ,

Caproni, che cozzando inſieme berſa- E fra gli altri ritrovandoſi Domenico

gliavano il Santo Padre , che tenevano dellaTerra d'Arena lungo tempo fpirita

in mezzo. Egli moſtrando ſegno di aju- to,inteſo ciò non ſo da qualbuona Don
tarlo , il Santo aggradendo il ſuo buon na , la quale veduto lo ſtato miſerabile

deſiderio , con volto allegro gli diſlė : di quel meſchino, rivolto a ’ ſuoi parenti,, ,

Baſta baſta , Paolo , che non biſogna . che ſi conſumavano in piangerlo:Che fa

Ma veggiamo le battaglie eſteriori , te ( diſſe loro ) perche nol conducetea

nelle quali tante volte il Demonio reſto Fra Franceſco di Paola , il quale tantoſto

vinto , e perditore . Queste ſe le voleſſi- che il vegga , lo liberera ? Crederono

mo contar tutte , perche furono allaiſſi- eſſi alla Donna, e ad un volo , a Paola

me , biſognerebbe farne un trattato a il conduffero . All' entrare , che lo Spiri

parte , baſtimiſolo quì metterne alcune tato fece in Chieſa , ſtrettamente lega

più ſingolari.
to , e condotto avanti a forza da dieci

Vna Donnadella Terra della Regina , uomini , cominciò ad inferocire , e dar

ſendoſi ſcoperta Indemoniata , iparen- grandiſſimi gridi, ed a dibatterſi con tal

ti tenuto ogni modo di liberarla , ne gagliardia ,che a gran pena ilpotevano
avendo chi ardiile metterſi a cotaļ im- ritenere; Crebbero le ſınanie , quando

preſa , al fine ſi diſpoſero di condurla in il Santo gli ſi preſentò innanzi. S'avvide

Paola dal noſtro Taumaturgo . Queſti ben'egli, che quelle erano prove , altro

quando la vide , conoſciutala fuor d' che dinatura, cioè d'un mal Demonio,

ogni dubbio , invaſata, ſendo egli tan- che il teneva invaſato , e l'aveva preſo a

to umile, per sfuggir ogni occaſione travagliare in quelle ſtrane maniere ; il

di lode ; ſi diſpoſe darla nelle mani d'un che più apertamente ſiconobbe , perche

ſuoCompagno Sacerdote,acciocchè con tutto ſi contorceva , e ruggiva , facendo

gli eſorciſmi della Chieſa , la ſcongiuraſ- mille ſconci viſacci, egliſputava incoti

ſe . Il che avendo fatto quel Padre, e vea tro ; Il Santo diedegli a mangiare tre fi

dendo , che ſi faticava in darno colla ſu . chi ſecchi ,chi ſecchi , e comandò al Demonio :

perbia diLucifero chiamò ilServo diDio Nel nome di Gesù Criſto mio Signore vat

Franceſco : Beſtia Infernalc ( gli diſſe ) io ti tene preſto alluogo de’tuoi tormenti , e tu

comando in nome della SS.Trinità ,cheſubito pecorella ſua vieni con me . Fu queſta una

ti parta da queſto corpo.O ſtupore !Non co- ſtrana maraviglia,perche ſubito fremen

sìtoſto Il Demonio udì il comandamen- do fuggì quello ſpirito , e Domenico ne

to del Santo , che ruggendo come Leo- rimale libero , eproſciolto .

ne , ſpaventato il Popolo concorſo allo Indi a pochi giorni vi venne una Don

ſpettacolo , che in Chieſa non capiva , na della Rocca d'Angirola gravemenre

ſtrepitando ſi partì, eľ invaſata affatto oppreſſa dal Demonio , ſeguitata danu
libera e ſana rimaſe . meroſo Popolo ; all'ingreilo della ſpiri

>
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tata in Chieſa , veduto da lungi il no- Vn'altra volta pariinente menarongli

ſtro Santo , il Demonio in lei cominciò
certa giovinetta poſſeduta dal Demonio ,

a gridare , ecco il mio neinico , ecco il la quale non si toſto fu alla preſenza del

mio nemico ; ſpregiò queſte parole l'ec- noſtro Santo , che dieſſi a ſgrignare co’

cellente Soldato Franceſco, ne volle , che denti , cacciando fuori un palmo la lin

in quell'ora s'adoperaſlero gli Eſorcif- gua , orribilmente urlando per la di lei

mi , principalmente , perchev'era gran bocca , il Diavolo , e prorompendo in

Popolo concorſo allo ſpettacolo, ed egli sì mezze formate parole . Queſto vecchio

fuggiva ogni vanità , e leggierezzadi ſti- barbuto, rapezzato , mangiatore di radici

ma. La ſeguente mattina, com'era ſo- c’impediſce , i noſtri deſideri ,e diſegni .c
lito , i Sacerdoti dell'Ordine uſcirono Il Santo ( ad eſempio di Criſto , quan

folleciti ad eſorcizzarla . Quando il De- do interrogò quello Spirito immondo

monio fi vide violentato dalla forza de ( a ) , quod tibi nomen eſt ? & dixit, Legio

gli Eſorciſmi, burlandoſene : Io non te- mihi nomen eſt, quia multiſumus) prima

mo ( dille )neſſun divoi, ne i voſtriſcongiua gli ordinò diceſſe il ſuo nome ; Riſpoſe il

ri; ma ſolo quel che molto mi fa temere , e Demonio : Ti baſtiſapere , cheſiamo mol

Spaventare, è il voſtro Padre Franceſco . te legioni , benche non ſempreſtiamo in que

Sentendo il Santo la fierezza,edarrogan- ſto corpo, ma in quella collina in formadi
za del Demonio, che si poca ſtima facea Corvi. Replicò il Santo , che coſa an

de'ſuoi figliuoli,tutto acceſo di ſantozelo davan facendo ? Riſpoſegli il Deinonio :

accorſevi. Io ti comando (diſlegli) in virtù Vogliamo diſtruggere, e rovinare tutta ľ

del miocreatore,ebe ti paitaſubito da queſta Italia : ed il buon Padre ſoggiunſe : chiv

Sua Creatura ; ed egli oſtinatamente re- impediſcedifarlo ? Replicò il Demonio:
plico : ingannato fiei Franceſco , perche io latua grande umiltà ci divieta porre in

non ſono altrimenti Demonio , maľ anima opera i noſtri diſegni , e finchè tu quì di

di quella famoſa , epubblicapeccatrice , che morerai , non è poſſibile di far coſa alcu

ora venticinque anni ſono , morìin tempo na , perciò convienci aſpettare il tempo op

delle guerre del Duca Giovanni ( e gia in portuno , che ſarà nella tua partenza, all
detto teinpo fuvvi una Meretrice di peſ- ora vediaſſi ciò chenoi abbiamo voglia, e

ſima vita ; ) menti traditore ( replicò il poſſanza di dover fare. Sentendo il San.
Santo ) perche qui non vagliono le tue to , che eſſi parlavano in ſua lode ( co

bugie , e falſità ; taci maledetto me quell' altro Demonio , che luſinga

voler offendere i morti , ne i vivi va Criſto ,chiamandolo Figlio dell'Al

e preſto ſenz'altra replica, partiti da que- tiffimo ) chiuſegli la bocca , dicendo

fto corpo. Ubbidi a fuomaltalento il De. li : taci traditore :e dimandatogli, con

monio , laſciando in tutto libera , e ſa- che ardire impadronito ſi foſle di quella

na quella povera donna, che da' circo- Creatura di Dio ? Io non l bo punto ricer

ftanti fu condotta innanzi al Santiſſimo cato ( riſpoſe il Demonio ) ma ella è ve

Sagramento , dove piangendo ella , e nuta dove io ſtavo , e camminando ſopra

tutto il Popolo per allegrezza , reſero le di me, io mi ſon poſto in difeſa, facendo

dovute grazie a Dio, ed al Santo ; eri- mi riparo del ſuo corpo, imposſeſſandome

tornandoſene lieta a cala ſua, giva per ne , per non doverlo cosi preſto abbandona

dovunque paſſava , manifeſtando lami- re . Per Carità vattcnc ( dille il Santo )

rabile virtù del Servo di Dio , e la mali- che queſto luogo tu ilguadagnafti colla tua

zia del nemico Infernale.
ribel
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ribellione , poco dopo che foſticreato . Ma to ; e condotto circa inezzo dì il poſſedu

veggendo , che il Demonio con ſimili to in Chieſa, comando al maligno Spi

parole procurava quanto eipoteva diffe- rito , che ſenza indugio ſi partille. Rif

rire la ſua dipartenza, prendendo per i poſegli, che volentieri l'avrebbe fatto ;

capelli la poſſeduta. Io ti comando ( im- perciocchè egli troppo torinentavalo .

perioſo difle al Demonio ) che inconta- In qual modo dunquevipartirete [diflègli

nente voglipartire da queſto corpo, e della S. Franceſco ) perche io non intendo , che

collina ancora : Laſciarni dunque [ difle il voi facciate danno a queſta creatura , ne a

maligno ] uſcir per un occhio di queſtagio- verun' altra coſa . Noi partiremo ( riſ

vine , per cavarglielo . Non glihaida far poſero i Demonj) in forma di vento ;

danno alcuno [ riſpoſe S. Franceſco. ] La- ed avendoglielo permello , partirono

ſciami quì almeno per tre giorni, che poi ben toſto , ina con si fatto rumore che

uſcirò ſubito [ replicò il Demonio ]Non le porte , e fineſtre, ed ogni altra coſa

hai che ſperare fiera beſtia [ diſſe il San- crollo per modo , che pareva la Chieſa

to ) perche ſenz'altro termine , e ſenz' ne dovelle cadere ſenz'offeſa pero di coſa

altra replica , voglio , che ti parta. Al alcuna , rimanendo ilmeſchino per terra

lora ilDemonio dando un grido ſpaven- ſemimorto ; il quale indi a poco riſorto ,

tevole , laſciò la giovine quafi eſtinta reſe ledovuite grazie al Servo di Dio, per
nel ſuolo ; la quale fattala il Santo alza la ſua libertà .

re , e riſtorar con alcun cibo , che le Un dì all'improvviſo entrò nel Mona

diede, ritornoſlene fana , e libera da ſtero un Contadino Indemoniaco ſegui

quell' infernale compagnia alſuo Paeſe . tato da numeroſo popolo , per modo

Un'altra Donna chiamata Maria che ſi ſpaventarono gli operaj, che fa

Cappa di Paterno , era altresìoccupata ticavano nella fabbrica , dove anche era

da uno ſporchiſſimo, e libidinoſiſlimo S. Franceſco. Quando l'Indemoniato il

ſpirito , che l' avea in ſtrane guiſe diffor- vide , cadde avanti i ſuoi piedi , come

inata , e per la di lei bocca profferiva morto . Ma il Santo preſolo per la ma

abbominevoli beſtemmie , Condotta al- no gli diſſe : Per Carità, che voi aveteda

la preſenza del Santo , il Demonio dalla ritornare con quella preſtezza , colla quale

di lui umiltà , ed innocenza tormentato, ſiete venuto ; fuggi, fuggi maligno Spiri

non potendo reſiſtere alla virtù , ſubito to ſenz'altra replica , che te'lcomando in

freinendo, ſi partì dalla giovine, ſenza virtù della Santiſima Trinità , e non tor

mai più moleſtarla . mentar più queſto meſchino ; indi diſle all'

Fugli condotto purº avanti un certo Indemonia to : Alzati ſu Amico, ed an

Paeſano sì fieramente tormentato dal corchè non ſia del tutto libero , vieni ad

Demonio , che in tutte le parti del ajutare nella noſtra fabbrica . Riſpoſe il

corpo lembrava avere lo ſpalino . Il Demonio, di non volere uſcir per allora ,
Santo comandando al Demonio , che ſe non dopo alquanti giorni . Replicò il

in coinpagnia de'ſuoi operajtravagliaflė Santo : Ornon ti varrano le tueſcuſe , per
alla fabbrica , forza fugli ubbidire , ma che alpreſentehai da ubbidire alla parola di

poco appreſſo tralaſciando di farlo , co- Dio . E ciò dicendogli , gli ordinò ch '

mincio di bel nuovo a inal menare quel entraſſe inChieſa, ove appena poſe un

meſchino. Io voglio ( diſſe il Santo ) che piè , che fubito ſi partì da quel corpo ,

in queſtogiorno tu laſciqueſtopovero afflit- cagionando un tale ſtraordinario turbi
R
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ne , e bisbiglio , che ſpaventò tutti i Criſto a'ſuoiDiſcepoli)quando loro dir

circoſtanti , reſtando coluifenza danno, ſe : In nomine meo dæmonia cjicient. ( b )

e libero dalDeinonio . Auzi che non ſolo in nome di Cri

Era gravemente infermo Niccolò fto , ma eziandio in nome del Santo ,

Roſli della Città di Nicaſtro , d'un ma- come ſuo ſervo , ed in virtù principal

le,cheda tutti dicevaſi eſſere ammaliato. mente di Criſto , ſiccome dalſuddetto

Queſti udita la fama de' Miracoli, che miracolo ſi vide , crano diſcacciati .

ogni di operava il Santo , ſi fè condurre Percheipopolimoſſi dalla celebre Sandì

in Paterno , e proſteſo avanti a ' ſuoi tita della Chieſa Paolana , e di Franceſe

piedi, il pregò , che gli rendeſſe la fani- co ſuo Fondatore , v' accorrevano da

ta; onde San Franceſco ſegnatolo col ogni luogo , particolarmente gli ſpiri

ſegno della Croce , libero , e ſano il ri- tati, affinchè follero liberati dalle infe
mandò a caſa . ſtazioni del Demonio , per mezzo del

Una Donna bevendo in un vaſo l' ac- Santo , e de'ſuoi Diſcepoli, a ' quali era

qua , immantinente reſtò invaſata daleltò invaſata dal troppo familiare il diſcacciare i Demo

Demonio : ſtravolgendo gli occhi, e njda' corpi umani ;tanta era la purita ,
priva di giudizio inandava grida , ed e Santità di quei buoni Padri primieri

urli orribili , buttando anche ſpuma per dell'Ordine . E quando queſti indarno

la bocca , e con tanta terribilità , che s'affaticavano contro il Demonio con

non la potevano tenere quattro uomini . gli Eſorciſmi , accorreva il Santo ,

La condufiero al noſtro Santo , il quale il quale incontanente colla ſua pre

afpergendola con l' acqua benedetta, ſenza gli cacciava ; ne vi furono luo;

nel nome di Gesù , la reſe libera , e fa- ghi in tutta Italia, ove i Demonj foſſero

na comeprima. più ſtrapazzati, quanto che ne' Mona

Nobil giovane, che indicibili tor- Iterj di Paola , e di Paterno . Imper

menti da brutti Demonj incubi pativa , ciocchè quanti poſſeduti da Demonj v

ſenza laſciarla mai notte , e giorno ri- erano condotti, ſubito da quella crudel
poſare , fu da' ſuoi parenti condotta al tirannia reſtavano liberati .

Santo , con ſperanza di doverne reſtar ( 2 ) Marc. C. 5. ( b ) Matt. 26 .

libera . Quando egli la vide mandò due CAPITOLO I X.IX
ſuoi Frati , chediceilero a' Demonj, che

fi partiſfero . Quei Frati , il noſtro Pa Quanto era grande la Carità di San

dre ( gli diſſero ) ci ha mandati a dir- Franceſco di Paola, nel ſanare gl infermi

vi, che in nomeſuovi partiate da que- bilePumiltà

nelcoprireiſuoi Miracoli

a

da diverſe malattie , tanto cra impareggia

fta meſchina , ne in avvenire abbia .

te ardire di tormentarla . Elli udito il On v è chi ſi maraviglia , ſe al

comandamento del Santo , in un'iſtan- comando d'Iddio incontanente

te ſi partirono , laſciando libera da quel- , fi veggono pronte ad ubbidire le creatu

le diaboliche illuſioni , e paſſioni terri- re , perche quello , che gli diede l'eflère,

bili , quella poverella . Queſte , ed al- le muove anco com'egli vuole . Dice

tre perſone libero San Franceſco di Pao- Sant'Ambrogio , che l'umile è un ri

la da’ tormenti de' Demonj, e non ſolo tratto di Dio , poſto da lui ſteſſo per ſuo

egli li diſc acciava , maanche ne diede il Luogotenente nel Mondo , acciocchè in

potere a' ſuoi Religiofi ( come Gesù queſt'altezza ſia conoſciuto , e riverito,
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come egli medeſimo. Efendo dunque ſogno . Avendoglielo Jacopo confer
'S. Franceſco di Paola uiniliſſimo , per inato , lo prego ancora diſoccorſo . Si

la ſua profondiſfima unilta tratta dal ſtrinſe il Santo Padre nelle ſpalle , ſcu.

chiaro conoſcimento delproprio niente, fandoſi non ſapere che dargli , poichè

e della totale noſtra inſufficienza , per era in luogo , dove non aveva ,che man .

qualunque affare eziandio di lieve mo- dare all'inferma, per ſua divozione. Ja

inento , ne veniva in conſeguenza , 1 copo tuttavia inſtando ,ed egli pure

eller fatto depoſitario della grandezza di ſcuſandoli, alla fine meſſi gli occhi in

Dio , come lo moſtrò nell' afloluto do- terra con atto di profondo Itupore ſteſe

minio di tutte le coſe create , fatte ſog. le mani a piè d' una quercia , cominciò

gette al di lui iinperio . Si ſentiva così a cogliere alcune fraole inature , che

alla mano il noſtro Santo queſta virtù , ivi iniracoloſamente apparvero , perche

che dir ſoleva ( come riferiſce Leone X. quel luogo non era atto a produrre ſimili

( a ) Quiperfecto corde Domino ſerviunt, frutti, ne dal detto Jacopo priina furo

omnia creata illis obtemperant. Poichè no vedute, oltre che allora la ſtagione

non v'è genere di creatura , che ad eſſo nol concedea , ne frondi, ne frutti . E

non ubbidille , e non ſegli moſtra le fog- fattone un mazzetto le mandò all' infer

getta ; pareva tenefle in mano un Fiat ma , che con divozione le riceveſle. Non

ilretto parente di quell ' altro onnipoten- si tofto furono da lei aflaggiate, che le

te , con che Iddio creò l'Univerſo , d fi ruppe ogniritegno all' orina , ne potè

efficacia sìgrande , e di poflanza tale , pure aſpettare , dove ſcaricarla , che ne

che poſſa quanto vuole . A ragion di- allago il letto , e divenne ſana .

ceaſi , che Miracoloera, quando S. Fran- Jacopo Carratello di Paola , avendo

ceſco diPaola non facea Miracoli; lo fe- penatocirca quindici anni , per diſceſa:

ce Iddio Superiore nella medeſima na- terribiliſſima in una gainba, gia reſa

tura , in guiſa , che ſcherzando con ella, incurabile da' Medici ; un dì moftro il

ſi formava intempeſtivi mezzi , non che ſuo male a queſto Beato Medico , il qua
fi ſerviva di ſtraordinari e ridicoli le mollo a compaſſione , fattovi ſopra

ſtrumenti ( per così dire ) affinchè i ſuoi il ſegno della Croce , e poſtovi foglie
divoti quel tanto , che bramavano CO11- di nepita , e dimentuccia , incontanentec011

feguiflero . Autentica fede della gran- lo reſe perfettamente lano .

dezza di Dio nell' opere del noſtroSan- Aleſandro Caputo , uno degli ope

to , fa la preſente iſtoria . raj, che faticavano nella fabbrica del

Jacopo Curto da Paterno , avendo ſuo Monaſtero , s'infermò per diſcela,

una ſua Cognata ridotta all eſtremo per si crudele , che per un giorno , ed una

ritenimento d'orina di tre giorni , con notte , lo tenne per modo occupato ,

atrociffimi dolori , nulla giovando per che credevaſi morire. IlSanto cibatolo

aprirle in alcun modo la via , irimedi, prima colle ſue mani , fattolo dopori

ancorchè violenti uſatida'Medici ; eſor- poſare ſotto un'albero, e mettendogli
tolla a raccomandarſi alBeato Franceſco : ſotto il capo un faſcio di mentuccia,

ed ella lo pregó quanto potè. Trovò il come per guanciale , nel medeſimopun

Sant' Uomo , che facea tagliar legna to lo libero .
inunaſelva , il quale avanti che altro gli Fabbrizio Bombino di Paterno , di

dicelle , gliſeppe dire , di che avea bin maniera infermo, che non poteva ri

D
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voltarſi da verun lato , aſtretto perciò a dormire, ne ungeſle la ſchiena : il che .
ſtar' immobile in un fondo di letto , con fatto riposò placidamente tutta la not

gran pene , e dolori, fu un dì viſitato ela mattina ſeguente rizzoffi , paſ

dal noſtro Santo , il quale ellendo da lui ſeggiò a viſta d 'ogn'imoliberamente , e

pregato , che lo raccomandaſle a Dio , più fano , che dianzi non era ſtato .

e gli delle alcun rimedio , egli riſpoſe , Andò per ricognizione a render’al San

che fatta cogliere un pò dell'erba fud- to le dovute grazie . Ma queſti umiliſli

detta, e peſta l'odoralle, che Iddio gli mo gli dille :Non ame figliuol mio dcb

avrebbe fatta la grazia ; tanto fece Fab- bonſi le grazie ,ma il Signore , che per la
brizio , e riebbe lubitamente la ſanita . tua buona fede t ha riſanato .

Girolaino Scoto della Città di Nica- Una giovane aveva per modo gonfia

ſtro era ſoggetto ad atrocillimo mal to il collo , che ſe gli attrallero i nervi,

caduco , che allo ſpeſſo gli ſopravveniva, ne poteva alzare il capo , oltre che den

e dopo ogni caduta , li reſtava in gran tro v era chiuſa ognivia non ſolamente

tormento di cuore e profondiſliina per mangiare , ina anco per parlare ,

malinconia . Sentivaſi talinente peſta , e ſolo che ſtentatiffimamente , onde ſen

dolente tutta la vita , come foſſe ſtato za rimedio s'affogava. Ed ancorchè i

co’baſtoni battuto . Sì debile, e ſvenu- ſuoi per due meſi continui vi provaflero

to reſto , che per due di non poteva inolti medicamenti , riuſcirono di niun

reggerſi in piedi , ne rizzarſi da letto . pro , e la piangevano per morta. Ifra

Adoperaronli per riſanarlo lunghe , e telli la conduffero a S. Franceſco , il qua

potenti cure di Medici, ma nulla gio- le quando la vide , fè coglier dell'erba

varono . Ricorſe al fine dal noſtro San
Centaurea , la qual peſtada lui con una

to , a cui di tutto cuore ſi raccomando . pietra , ed accoltatala alle narici dell?

Egli con dirgli : Per Carità abbi buona inferma , le dille , che fortemente l' odo

contrizione de' tuoi peccati verſo Dio , che raſle . Il che fatto , colei ſubitamente

ti ſanerà , e dopo fattogli cogliere della s' addormentò per un'ora. Indi sbigot.

predetta erba , lo reſe perfettamente fa- tita rizzò il capo , e cominciò con per

no , e libero da sì atroce male . fetta ſanità a favellare .a

Ad un fratello di Luigi della porta di Somigliante a queſto fu quel Miraco

Paterno , con dargli il Santo una fron- lo , che operò in altra Donna inferma

da della inedeſima erba , ſano d'oſtina- d'un male detto Malaventura ; queſto è

ta febbre continua , ftimata da' Medici un male , che rende immobile la teſta .

pericoloſiſſima. Ricoyrò il movimento col ſol' odore

Il medeſimo Luigi , per un meſe in del ſugo di detta erba Centaurea , che

letto gravemente infermo, perſuaſo da il Santo avea ſpremuto :
alcuno accorreſle al Beato Franceſco ; Luca di Perri Cittadino di Paola

riſpoſe non poterlo fare , per l'eſtrema travagliato da oſtinata ſciatica irreme
debolezza , e dolori, che ſentiva in tut- diabile, ricorſe a S. Franceſco. Queſti la

ta la perſona. Nulladimeno ajutato da'vatogli la parte offeſa con liſcia tiepida ,
ſuoi, venne al Santo , e pregatolo affet- lo reſe ſubitamente ſano .

tuoſamente per la ſalute ; altro non fè Una Donna travagliata di mal cadu

il Santo , che dargli un poco d'olio , co , preſentaraſi al Santo ,pianſe, chiede

acciocchè la ſera , quando ci metteva a ajuto ,e miſericordia. Con farle il Santo
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mangiar due fichi, e un poco mediare ; i ſuoi genitori condottala

inzuppato nel vino , le reſtituì la ſanita. al Santo , gliela raccomandarono , e

Altra per nome Margherita,buttando quegli loro diſſe , che ſopra vi mettere

acqua dauna fineſtra per un grande sfor- ro un pocodi ſale minuto ; il che eſegui

zo le ſi travolſe la bocca ſin’all'orecchio ; to , repentinamente diſparve la porte

per molti giorni fu in cura de'Medici. ma , e reſtò fana .

Andò per ultimo rimedio a S. Franceſ- Salerno Bonaccio anch'ei di Paterno ,

co , il quale fatto ſpremere il ſugo dell' avendo un figliuolo colla faccia , e gli

erba chianata Circimiſa, le bagno la occhi gravemente gonfiati ; lo conduite

teſta , applicandovi di quella tre foglie , al Santo , il quale porgendogli una me

il dì ſeguente al ſuo luogo primierotor- la , fubito lo reſe fano .

nò la bocca . Un giovinetto fu morſo in un braccio

Uguale a queſtofu quello operò in al- da un Cane rabbioſo , e per dolor delle

tra Donna , che bevendo in un vaſo , piaghe no'l poteva muovere ſenz'acu

appena inghiottito il liquore, tutta ſi tiſfimi dolori . Accorſe al Santo Medi

conturbo ,ſtravolgendo gli occhi , get- co , il quale veduto il male , poſevi

tandoſpuma dalla bocca, gridando co- ſopra goinma di ciliegio , ela ſera

me rabbioſa, e in si ſtrane foggedime. ſtemprando nel vinoun poco di quella

nandoſi , che quattro gagliardiſſimi gliela diè a bere . Il dì ſeguente trovoſſi

uomini ritener'a gran pena la potevano. fano ſenza verun ſegno della morſica

Fu condotta al Santo , il quale mollo

a compaſſione , con acqua benedetta la Andrea Celeſte di Paterno , avendo

riſano . ſua moglie graveinente inferma, e te

Angelo Curto di Paterno travagliato mendo perderla, andò al Monaſtero,per

per quindici giorni da atrociſſimidolo- raccomandarla a S. Franceſco . Gli fu

ri di ſtomacho , ne trovandoſi rimedio riſpoſto da Frati, che non ſe gli poteva

al ſuo male,appoggiandoſi ad un baſton- parlare , perche eran tre giorni, e tre

cello , accorſe al Santo . Prima che l' notti , che non era uſcito di Cella . Men

infermo gli narrafe il ſuo male , gli diſſe: tre così dicevano , comparve il Santo ;

Angelo t ha moleſtato troppo queſto dolore? ed accoſtatoſi ad Andrea, gli diſſe : Dubiti

Egli riſpoſe , Padre m'ha quaſi ridotto forſe , che la noſtra ſorella ſia per morire ?

all'eſtremo, vi priego volermi ſoccor- deb non dubitare , che Iddioe ajuterà ?

rere . Replicò il Santo : Non è niente ; Riſpoſe Andrea , Padre io dubitogran

per Carità bevete di queſt acqua, addi- demente che ſe ne muoja , altro che per

tandogliela . Ed egli avendola già con- Miracolo la potrà ajutare la Potenza

dottain un vaſo di terra , e poi bevuta- Divina . San Franceſco in tanto cava

la , prima che allo ſtomaco ſcendeſſe , taſi dal ſuo manicone una radice di

partiſli il dolore, ne mai più in avveni- erba ſottiliffima, la diè ad Andrea , di
re fu da eflo tormentato .

cendogli : Ritorna a caſa , e mettila al na

Nacque in Paterno una Bambina con lo dell'inferma , che ſubito guarirà . Eſe

poſtema in bocca , ed aumentandoſi guito l'ordine del Santo , incontanente

con gli anni, giunſe a termineche non inferma, placida s'addormentò , de

poteva mangiare ſe non con gran fati- ſta che fu , ſi trovò del tutto ſana .

ca. E percheverun Medico vipotè ri- Antonio Odoardo per tre meſi trava

gliato
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gliato di malattia di freddo , ſenza , accorſe al Santo per la ſanità . Il Servo
che per opera di medicina ſentine alle . di Dio gli ordinò , che preſo un picco

viainento , ricorſe al Santo , il quale ne ſpezza: le una pietra . Si ſentì egli

trovò , che ſtava accomodando il cor- [muovere le oila delle braccia , corrervi

ſo del fiume prelo al ſuo Monaſtero di per entro ſegreta forza a poter pigliare

Paola . Narratogli il male , lo pregò di il piccone ; provatoſi a muoverlo, ema

raccomandarlo al Padre Eterno , che neggiarlo , ſpezzando la pietra , ſe gli

gli deile la ſanità . Il Santo gli diſſe : ravvivarono le braccia , gridando ſon

Che in Carità zappaſſe in quel medeſimo fano .

luogo. Riſpondendo quegli non potere Una Donna , per nomne Sola Turca

per la ſua infermita , gli fu replicato , di Scigliano , Terra della Dioceſi di Co

che ben potea farlo ; preſo ardire co- ſenza , per graviffima infermità , che le

minciò a zappare quella terra per due avea corroſo il corpo , come ſe foſle

ore . Indi il Santo gli diè pochi ceci, mangiato da cimici , ſenza ſperanza di

con alcune radici d'erba, dicendogli , ſalute , raccomandatafi al Santo Medi

che fattele cuocerele mangiaſle , perche co , queſti gli mandò un biſcotto, ed

Iddio glifarebbe la grazia . Ritornato una mela per divozione , de quali ella

a caſa l'infermo, ed eſeguito l'ordine cibata , fi trovò interamente ſana .

del Santo , nel medeſimo punto riebbe Più ammirabile fu con un figliuolo d '

la ſanità ,ne giamınai parì di quel male . Antonio Nicaſtro , infermo a inorte .

Adriano Mellaſcio diPaterno , aveva Era Antonio divoto del Santo , a cui

una ſua Nipote , per graviſſima malattia accorſo , ripoſe in lui tutte le ſue ſperan

ridotta all eſtremo . Ando in Paola , ze , e ſipoſe a pregarlo , come portava

dov'era S. Franceſco il quale prima che il biſogno diquell'eſtremo, in cui era il

giungeſſe al Monaſtero gli ſi fece incon- figliuolo . Il Servo di Dio gli diede un

tro . Sentita la ragione del ſuo viaggio biſcotto , ed una mela, che la recafle

gli diffe, che non temelle di morte. Die all'infermo ,perche il Signore gli fareb

degli tre corbezzole , che per divozione be la grazia ſoggiunſegli anche, quan
le reccaiſe all'inferma. Ritornato a do ſarebbe giunto al ponte del fiuine

cala , dato alla Donna il dono , incon- detto Savuto , nella parte di ſopra mo

tanente divenne perfettamente fana . vendo una pietra , vi ritroverebbe tre

Depone ne proceſſi Matteo di Rende, granchi , uno de' quali mettelle alla -
aver veduto una Donna di Paterno , fronte , e gli altri due nelle braccia del

ſtroppia de'piedi, che affatto ne avea moribondo . Parti Antonio , e giunto

perduto l'uſo . Raccomandolfi queſta al ponte ſuddetto, mofla la pietra, trovo

al Servo di Dio , il quale le diſſe: Rizzati i granchi . Tornò a caſa , fè quanto

fu , e per Caritiporta una ſportella d'are- Franceſco gli aveva ordinato , ed il fi

na nella fabbrica del noſtro Monaſtero. Sor- gliuolo riebbe la ſalute .

ſe colei colle gambe tremanti, andò in Bellino del Fiore , ellendo infermo a

una Valle poco lontana , preſa l' arena, morte di graviſſima febbre , una ſua

e portatala al Monaſtero , rimaſe inte Cognata ricorſe per ajuto a San Fran
ramente ſana . ceſco , il quale moſlo a compaſſione

Un certo , che avea le braccia aſlide- dell' ammalato , gli ordino , che facelle

rate , ne da' Cerufici ſperava rimedio , bollire alcune erbe nell'

detle
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deſſe a bere , che ricupererebbe la vita ; fe , che piglialle un granchio nel vi

il che ella facendo , 's' avvero il detto cino fiume, indi gli conducelle il fi
del Santo . gliuolo . Dubitò quelli di porre in eſe

La cura , che il Santo fece nella me- cuzione , queſt' ordine , parendogli co

deliina perſona del prefato Bellino , fu fa ridicola , ne potendo conoſcere, che

anche ammirabile , non che grazioſa . rimedio apportar potrebbe un granchio '

Queſti in altro tempo infermo a morte , a diſperatamalattia:fecelo nondimeno,

abbandonato da' Medici, privo de'ſen- moflo da' miracoli, che tutto dioperava

timenti , preſo l'Olio Santo , prepara- il Santo. Venne col figliuolo in braccio,
ti i funerali , altro non mancava , ſe non e con in mano ilgranchio alla preſenza

che ſpiralle. Non avendo i Parenti , che del Santo . Queſti preſo il granchio dal

ſperare negli ajuti umani, andarono a la mano dell' affitto Padre , lo diede in

pregare San Franceſco , raccomanda- mano del moribondo figliuolo , il quale

ronlo a lui , quanto più affettuoſamente ſorridendo nel medeſimo punto ſenz al

poterono ; il Santo loro diſle : Per Cari- tra cerimonia , con incredibile allegrez

tàprendete un' Anguilla nel fiume , e fate fat- za delPadre , riſano .

tala bollire nell'acqua , di queſta ne darete Uguale a queſto miracolo fu quell' al

a bere all infermo , e non dubitate , che tro , che operò in perſona di Salvatore

muoja . Quei portatifi al fiume, in vece del Buono di Rogliano , Terra dell'Ar

dell' Anguilla , preſero una Trota , e
civeſcovado di Coſenza . Pativa coſtui

ritornati al Santo gli diſſero ciò che ave- tanto crudele ſciatica , per modo che

vano preſo . Gli fu riſpoſto : andate, non poteva rivolgerſi in verun lato , con

percheanco la Trota è buona . Eſegui- acutiffimidolori. La cura delmalegià
rono coloro l'ordine del Santo , e l'in- era ſtata abbandonata da' Medici . Sife

fermo guſtando di quel brodo , ricupe- condurre al Santo , e pregollo , che gli

rò i ſenſi , e fra pochi giorni l'intera ſa- iinpetraſſe da Dio la ſanità. Altra riſpo
nità . ſta non ebbe da lui , folo che andaſſe a

Grazioſo fu il Miracolo operato in faticare . Non facendo egli conto delle

perſona di Franceſco del Fiore , divo- ſuddette parole , rimaſe coll infermita

tiffimo di S. Franceſco . Era coſtui tra- penando. Non molti giorni dopo ri

vagliato da oſtinata , ed antica febbre tornò dal Santo , per domandargli aju

quartana. Accorſo al Santo ; gli ordinò, to , e grazia della ſanita. Riſpoſe il San

che mangiaſſe de' piſelli piccoli, corti to:Tu non l'hai voluta ricevere, per Carità

colla felce ; uſonneuna volta, e fi rendè và a tagliar quel ciliegioſecco, additando

talmente libero , che mai più non lo ri- glielo. Ubbidì ,e riceve compita ſanità .

pigliò . Minico di Paterno , eſſendo ſtato per

Era un bambino diPaola , per grave un'anno ammalato ; S. Franceſco chia

inalattia già ridotto all'eſtremo , ne matolo a ſe , e fattolo ſedere per un'ora

credevaſi da verino , che dovelle più vi- all'ombra d'un'albero , poi datogli in
vere , i Medici gia l' avevano abbando- mano uno ſtrumento da fabbricare,ſubi

nato . L'afflitto Padre ricorſe al Servo tamente dalſuo lungo , ed antico male

di Dio per la ſalute del ſuo caro pegno; fu liberato ; evidentiffimo ſegno della

il Santo Padre , commiſerando nelge- ſua gran carita, perche faceva anche be

nitore la ſemplicità del figliuolo , gli dil. ne a chinol ricercava .

Mar
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Margherita Tedeſca di Paola, avendo dirlo ) con Dio medeſimo, perche rima
una figliuola travagliata di ſcrofole, me- nellero le grazie in lui collocate , cono

nolla al Santo Medico , il quale con ſein- ſciute , e naſcoſte , ed il Signore procu

plice erba , che vi applico , la reſe inte- rando tanto più di manifeſtarle . Non
ramente ſana . Altra volta lamedeſima s'offerſe giainmai agli ſguardi delMondo

ſopravvenutale gravediſceſa in una ma- ambizioſo , che s'affannaſſe tanto di fa
no , con terribiliſtini tormenti , con al- re oftentazione de' ſuoi meriti , e perfe

cun'erbe parimente , guarì. zione nel pubblico , quanto ſi ſtudialle S.
Un ſervitore di certo Nocchiero Franceſco di Paola di naſcondere le ſue .

morſo da velenoſa Serpe in un piede, Sapeva ben' egli , che la vana gloria era

temea grandemente dimorire, ſenza ri- il veleno di tutte le virtù , e che riduceva

medio? Andò , pianſe , pregò il Santo, al niente ogni merito , e grazia ; Onde

riebbe la ſanita, non con altro ſtrumento a guiſa di Moisè, non potendo eſtingue

che con una benda dilino , con la quale re lo ſplendore del ſuovolto, velollo al
inſieme con ſcorza di gineſtra faſciò la meglio , che ei poteva , perche l'onore

morficatura .
ſeguita la virtù , e ſdegnando quei che

Oh’ maraviglie per certo degne d'eſſe- lo ricercano ,abbraccia quei, che lo fug

re ad ognimomento ramınentate ! Ove gono . Tanto avvenne a queſto glorio

ſono i Medici, che vantano di eſſer riedi- to Santo , chequanto più fuggiva la glo

ficatori de' corpiumani, oſtentano non ria del Mondo , tanto più glorioſo , ed

trovarſi malattia , che in vita poſta reſi- ammirabile a ciaſcuno ne diveniva .
ſtere a'loro medicamenti ? Mi dicano , ( a ) Bulla Canone

ſe negli aforiſmi d'Ippocrate trovarono CAPITOLO X.

ſomiglianti cure , come quelle del noſtro

S. Franceſco diPaola ? Studino bene , ſe
Colla pazienza , ed umiltà convince

un Predicatore , che lo biaſimava , pren

inquelli forſe trovano,che la mentuccia, dendo inpalma di mano il fuoco ; unempio
le fraole , la centaura , la crimiſa , i ceci ,
i piſelli, i fichi,lemele , ibiſcotti 1 Romito diſguſtato l affalta per ucciderlo, e

, , l'
' aſſalta

vien caſtigato da Dio ſeveriſimamente ;
acqua ſemplice , l'olio coinuneľ il

ſale minuto , tepida liſcia , la pagliuca, efortaa perdonare le offeſe con unraro

goima diciliegio, corbezzoli,uno ſpez
prodigio .

zamento dipietra,una reciſione
dal. Feico diPaolanelfoffrirel'ingia

U'ammirabile la pazienza di S. Fran

bero uno ſtrumento da fabbricare

un'erba ſemplice, l' Anguilla , la Tro- rie ; e ſingolare la generoſità nel perdo

ta , ed il granchio , e finili poſſono in- nare gli opprobrj.Ben ſila , che nella

trodurſi per rimedj alle fregolatezze di ſcuola di Criſto , la più alta dottrina el

tanti mali ? amor del nemico , ed il perdonare l'in

Ora chi non reſtera immobile per lo giuria , la fida compagna del ſuo Colle

ſtupore , dello ſtudio , che queſto gran gio , la marca delſuoGregge, l'abito

Padre colla ſua iinpareggiabile umiltà , della ſua Nobiltà , ed il contraſſegno di

metteva a coprire i ſuoi Miracoli, e la eſler Diſcepolo di Criſto , e Figliuolo

bontà del Signore in iſcoprirli ? come del Padre Eterno . La virtù e ſempre

volentieri fuggiva tutte le lodi, ed ono- diſpregiata da' cattivi, e la ſantita ol

ri inondani contraſtando ( ſe è lecito traggiata dalle contradizioni. E ſebbene

;
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tutto ciò dipende dalla malizia unna- aa ſcreditarlo , ne trovò impedimento

l'uomo ſpirituale però , che ogni nella permiſſiva volontà di Dio , ſenza

coſa giudica rettamente , conoſce , che la quale nuocere non ſi puo a niſlino .

nelle oppoſizioni, ediſpregi , che i cat- A queſto fine dunque fi ſervì per iſtri
tivi fanno alla virtù , e ſantità , va ci- inento d'uomini di conto con finta di

frata la volontà diDio , che li permette, zelo , che non ſi dovea ( ſenza rigoroſo

acciocche elaninata la virtù , e la ſanti- eſame ) attribuire tanta fantita, e ve

tà de' ſuoi ſervi, maggiormente riſplen- nerazione ad un'uoino ſemplice laico , e

da il carato dellor valore. Se loro avel- puro ignorante. (b ) Fra queſti favvi un

ſe ſentimento quando ſi vede tormenta- Frate dell'Ordine de' Minori dell'Of

dal fuoco , ribattuto dalmartello , e fervanza , perſona di molta ſtima nella

travagliato dalla lima , ſi lamenterebbe ſua famiglia , per nome Fra Antonio

della ſua forte ; ma ſe poi avetle buon ( c ) Scozzetta della Citta dell'Amantea,

giudizio di conoſcere , che i tormenti uno de' più celebri Predicatori del ſuo

gli accreſcono gloria diinaggior carato , tempo d 'interiffima vita , queſti talent i

così pallido , ed ammollito , dovute gra- coll eller virtuoſo , lo ſpronarono , con

zie lor renderebbe . Co’travagli, pene , animo ſemplice , e candido , di ſcredi

e lagrime fi conſeguiſce il Regno de' tare chi era da Dio chiaramente innalza

Cieli. S. Bonaventura ( a ) dice , che i to . Eſlendoſi egli portato a predicare in

Santi altro non ſono , che oro dell'Indie Paterno , ebbe ardimento ( così dico

di Dio , i quali rozzi , e ruvidieſcono perche il tutto ridonderà in ſua lode ) di
dalla miniera della noſtra natura ; per- biaſimare la vita incolpabile , e gli evi

ciò gli è necellario ricever carato cele- denti iniracoli di Franceſco , non ſolo

ſtiale a viva forza di tormenti , d'invi- in tutte le converſazioni familiari , ma

dia , e di inalizia da'cattivi , e molte anche più volte fi ſpinſe a riprenderlo in

volte eziandio da' buoni , quando però diverſi Pulpiti della Provincia di Ca

non conoſcono la ſtima della Santità, labria, con dire coſe lontane da quel

che contradicono . Or dunque era bene, ſupremo luogo :dove le noſtre parolede

mentreiddio con tanta diligenza lavora- vono eſere (dice S. Paolo ( d) ) ſane ,

valoro finiamo della Santità di Fran- irreprenſibili , gravi , piene d'inte

ceſco , che gli mancaſſero ſtrumen- grita , e didottrina , acciocchè niſſuno

ti , di contradizione ,d'invidie , e con- reſtando offeſo ardiſca metter la lingua

traſti? Molti giudicarono la ſuavita fin- nelle noſtre perſone . Un' uomo ( pro

ta ippocriſia , iſuoi miracoli falli ,le ſue rompeva ) ſemplice ſenza lettere , che ſi

diligenze ignoranze , e la ſua perſona mette a curare gl'infermi con erbe, e

indegna della pubblica venerazione , an- polveri ? a che propoſito il venerarlo

corchè appo tutti foſle in ſtiina di Santo. tanto , e tenere permiracoli le coſe , che

Gareggiavano la calunnia , e l'invidia fogliono ſuccedere a caſo , o per virtù

d'oſcurare gliſplendori di una candidiſ. naturale ? ſoggiungendo altre parole di

fima ſemplicita , ed imbrattare una vita diſpregio . Ed ancorchè conſideriamo

irreprenſibile. Il tutto era opera del De- che queſto buon Predicatore ſenza fon

monio , perchenon potendo togliere al. damento ragionevoledamento ragionevole uſciile in queſti

la pazienza gli accreſcimenti della cari- cimenti ; nondimeno facea la cauſa di;

ta diFranceſco; a bello ſtudio s'applicó chi egli teneva contrario ; perche giam

>
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mai la virtù giunſe alla ſua eminenza , gnore , il quale quando ciò permette ,

ſenza pallareper l'eſame delle ingiurie, fomminiſtra anco la tolleranza, ed a

e calunnie . Perinetteva il Signore , che chi deſtinó la battaglia , da parimente :

dalla bocca di perſona sì grave ſgorgal- la vittoria , e la corona , che è una ſor
ſero parole sì ardimentoſe contro il ſuo te di felicita , e beatitudine , come dice

Servo , permaggior confuſione di chi S. Pietro (g ) Se patirai ( dice egli ) per

le profferiva , e perprova evidente della il Figliuolo di Dio,ſei beato : Queiche ciò

nobiliſſima carita di quel petto innamo- ottengono , gioiſcono tra le beffe
rato di Dio . La carità ( dice l’Apofto- ſcherni degl' ignoranti . Quindi è, che
lo ( e ) è pacifica , ebenigna, perche fa l'uomo Apoſtolico Franceſco di Paola

benigno , e pacificoil cuore umano, in per la ſua ardentifſima carita' interior.

cui riſiede. Ed a quei, che ſofferiſcono l' mente godeva dell'occaſione , che Id

ingiurie ſenza farne vendetta, o proprio dio gli preſentava di patire per il ſuo

intereſſe , coinunica i ſuoi beni. Non Santo Nome. E perche la cauſa era di

invidia altrui, non conſuma il tempo in va- Dio , rimetteva nelle ſue inani il rime

no , non è gonfia , ne ambizioſa ; ſono dio , fupplicandolo da dovero a di

tutti maraviglioſi effetti della carita ſe- ſingannare Antonio,che in sì fatta guiſa,

gretamente prodotti nell' anime noſtre , ſenza ragione lo biaſimava .

in guiſa chefa il Sole , generando nelle Avvenne in cio maraviglioſo effetto ,

viſcere della Terra i più ricchi metalli , dal quale chiaramente , vedranſi le mol

e nella conchiglia del Mare le pregiate te grazie, che Dio gli faceva, coine ſe

perle · PercheFranceſco era riceo de' gareggiaſſero inſieme nelle corteſie .

donidella carità, quando gl' intuonava- Franceſco in riporre il negozio nelle

no all'orecchie gli opprobri, e l'ingiu- mani diDio,e Dio in rimetterlo nelle ſue:

rie di Antonio , ſtillava il cuore dagli ordinò che il fuoco dell' invidia, e con

occhi, per l'offeſa , che faceva all' Al tradizione acceſo ne'petti d' Antonio , e

tiffimo , chitanto ſvelatamente, e con si de' ſuoi Frati, che viepiù giva ſerpendo

graveſcandalo ,delle maraviglie da Dio in quei de' ſuoi affezionati , fi preſentaſ

in lui operate , cinguettava . Pregava ſe avanti al Santo , per chiarirli la veri

Sua Divina Maeſtà , revocaſle il ſuo fra- ta. Stanziava in Coſenza nel ſuo Mona

tello da quell'errore. Ne minori eran le ſtero Antonio co' ſuoi Frati, i quali veg

lagrime , che verſava per li gran favo- . gendo , che per i miracoli del noſtro
ri gli facea il Signore , in dargli occa- Santo , non ſolo andavano ſminuendo

ſione di meritare colla tolleranza, e per- appreſſo d'ogn’uno nel concetto d'uomi

dono dell'ingiurie . Il tutto ſoffre la ca. ni eſemplari ; ma anche alla perdita

ritd , c il tutto ſpera. Tra le grazie , che dell' opinione , fuccedea quello delle li

Iddio concede all' uomo , io ſtimo fia moſine ; conchiuſero per ben’accertato

grande quella di porgergli occaſione di di oſcurare la faina di Franceſco , ca

patir l'ingiurie ( f ). I Santi Apoſtoli gione delle loro perdite : dicevano tutti

andavano allegri avanti al Concilio , ad Antonio , che facea beniffimo a pre

perche eran fattidegni di patire oltraggi dicare contro il Romito Franceſco

per il nome di Gesù . L'uomo tra igo- anzi che compliva all'onor ſuo di con

dimenti di queſta vita non trovamiglior durſi al ſuo Monaſtero , ed aſpramente

ventura , che il patire per amor del Si- riprenderlo della ſua iguoranza : egli
( che
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( che n'avea eſtreina voglia , e Dio ď acceſi carboni traſportandogli all

che teneva queſto colpo riſerbato , per iinprudente riprenſore , dillegli : in cari
In

ſublimare il di lui merito ) ne fece prati- tà ſcaldatevi ancor poi [ diinoſtrandogli

ca col ſuo Padre Guardiano, il quale co- in ciò quanto era freddo , chi per l'in1

une inomo pietoſo , ne più degli altri pri vidia è privo del caldo della carita . ] Sap

de :ate , ordinogli , che riportatoſi a pi Antonio [ logoiunſe ) che tutte le coſe

Franceſco , paternamente l'ammonille . ſi puonno fare colla virti del Signore , alla

Si valſe egli al certo della licenza , ma cui volonti non è chipofa reſiſtere . Perciò

non del conſiglio del ſuro Superiore. Per- amianolo ſempre come egli ana noi , e

che fattoſegli innanzi, mettendo in dif niuna coſa ciparrà difficile. Alla forza del

parte la modeſtia dovuta alla perſona, Miracolo , e del benigno ſembiante delе

ed abito che portava,ſenza nemmen dar Servo di Dio non potendoſi più reggere

ſegno di ſaluto , rigoroſo nel ſembiante, Antonio per calunniare l'opere di Dio ,

alterando la voce , e con parole riſenti- fatto pallido , e tremante colla propria

te : Chi vi mette [ proruppe ] Romnitello corda il collo ſi cinſe , e proſtrato a pie

idiota a curare gl infermi coll' erbe, e di Franceſco , quali inanſuetiſiimo a

polveri , pane , biſcotti , e melangoli ? gnello ſtrettamente abbraciandoli , ed

un' uomo ſemplice , e goffo come voi, per- adoprando ogni diligenza per baciarli

che ardiſcepredicare ?penſate forſe noi non cominciò a lagrimare ,ed a chiedergli

Sappiamo, che con finta di zelo naſcondete umilmenteperdono , dicendo in preſen

l'ippocriſia ſotto abito di Santità, il vc- za de' Secolari, e Religioſi aſtanti ; per

Stir povero , digiunar rigoroſo ,parlar'umi- donatemi Padre dell ofteſa , che ho

le , e vivcrº auftero ? [ Soggiunſe pure , commeſto contro la voſtra Santità , ed

che la ſua vita era troppo aſpra , anzi autorita.O quanto è inclita la Calabria ,

che,come poco pratico della lezione del- e certamente felici ſono quelli cheripon

le vite de Santi, inai niſlino comeegli gono in voi, e nelle voſtre preghiere la

per l'addietro avea ordinato rigidiſſime loro fiducia ;ne ſi volle alzare fino che

regole di vivere .] Or ſiate certo , che ſe dall offeſo ricevelle la benedizione ; il

non mutate vita , vi farò rigoroſamente Santo con grand'amore l'abbracció , e

caſtigare . Attento a'di lui detti ſtava- con voci piene di carità l'ammonì, che

ſi Franceſco oflervando i moti del cri- in avvenire non giudicarle quelle coſe ,

tico Cenſore , a cui era meglio eller die alle quali con l'umano ſapere giunger

ſcepolo di chi sì ſconcianente ripren- non potea . Finalmente partì Antonio

dea . Pareva , che nella placidezza della dal Servo di Dio , con propoſito di farſi

pallida calma del ſuo volto , ſi sforzalle tromba di quanto con gli occhi propri

il nuovo Giobbe iinitare la ſerenita , avea veduto. Tanto in fatti di continuo

un ' imperturbabile Cielo , atteſo che i eſegui,percheconfeilando il ſuo proprio

lampi , e le faette degl' improperj for- errore dappertutto , con vere , e degne

mavano col loro rifeflo gli occhi altrui lodi meritamente celebró la Santita del

un lucidiſſimo ſpecchio d ' inſuperabile Sant Uomo , e promulgò, ch'era unº

ſofferenza . O mirabile umiltà , man- altro S. Gio: Batiſta . Stupivanſi tutti

ſuetudine , e pazienza del noſtro Santo , coloro , che l' udivano teſtificare il Mira

il quale nulla riſpoſe ; ma mirandolo tre- colo , e magnificare la virtı , e forza del

mante per il freddo , rieinpiutoſi le mani le parole del paziente Romito , che gii
S2
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avea rubbato il cuore , in tempo che sì alla beſtialità di tal perſona , e che ſi de

malamente era diſpoſto a crederlo , rac- gnaſſe di convertirlo al ben fare, e tornaſſe

contando la parſimonia , ed auſterità umile. Riſpoſi: Fratelli miei cariſſimi an

della ſua vita :e chequanto avea veduto diamo tutti in Chieſa

nel ſuo Monaſtero ſpirava ſantità , eſa- preghiamo Dio per eſſo, che ioſolo non mi

pea di Cielo , e finalinente, che in quell' ſento degno d'impetrare dal Magno Dio una

animo ripieno dello Spirito di Dio itava tal grazia : fu fatta lorazione per lungo

ben radicata la Carita . Spazio ; levoflil Ercmita , e rimeſſe il col

In Paola a'diſonori fattigli da un'em- tello nella vagina, ma non ſi umilio, e diſſe:

pio , e diſperato Roinito , che l'affali laſciatemiandarvia , che voi ſiete Maghi ,

per ucciderlo , con due miracoli oppor- egente del Diavolo , enon di Dio : noi pure

tunamente provvide il Signore. Il preci- 'efortammoapenſar bene, e che s'emenl

ſo racconto è regiſtrato in una lette- daſſe;pure tuttavia perſeverava al mal di

ra ( b ), che il Santo medeſimo ſcrive re , ed ingiuriandoci ſi parti. Noi glivo

ad unſuo intimo amico , per nome Si- leflimo dare da mangiarprima che ſi partiſ,

mon d' Alimena , del tenor che ſegue. ſe. Riſpoſe, che non voleva coſa alcuna da

noi , tuttavia ingiuriandoci , Maghi , in

L
I giorni paſſati due Romiti vennero cantatori , in fine continuando al mal dire ,

dalla Marca d Ancona quì da noi , [ oh Miracolo grande ! ) vennero dall' aere

pregandomi; che li voleſſimo ricevere nella due Corvi allavolta ſua con tanta furia ,

noſtra Religione. Voljimo alquantoprovar- che appena li poteffimo raffigurare, e li det
li , acciocche ſi conoſceſſero , come l oro tero inun tempo una beccata per uno ne

al fuoco. Cominciammopian piano a fargli gli occbi, tailche lo privarono di tutti due

intendere quello , che aveano da oſſervare gli occhi , ed eſſo non laſciava pure di gri

nella noſtra Regola , ed a comandarli al- dare , o Maghi traditori, che avete incan,

cuni ſervizj oneſti; uno pazientiſſimamente tato i Diavoli a farmi cacciare gli occhi .

ſi adoperava con grandiſſimo fervore , [ Poi alzò la voce più altamente gridando:'

altro compagno cra infingardo , mal vo- ah Diavolo portami via nell' Inferno, poi
lentieri ubbidiva , talcheľubbidiente da chè m ' hai cavato gli occhi , e mi hai fatto

noi fu veſtito del noſtro abito il Mercoledì partire dal Monaſtero, dove io vivevo offer

Santo . L'altro vedendo non eſſer veſtito ſi Vantemente , conſigliandomi , che la vita

turbò molto , e mi diſſe grandiſſime ingiu- Eremitica era molto migliore , che ſtare all

rie , chiamandomi Ippocrita maledetto , e ubbidienza , poi m'hai fatto venire di tanto

mi venne addoſso per darmicon un coltello . lontano Paeſe alla fama di queſto uomo , ed

oh Gesù benedetto ! Dicendogli , fermati bollo trovato Fattucchiero, e Negromante:!

nel nome di Gesù , fermoſſi col coltello in fornito di dire queſte parole , vedemmo tut

mano , c ſtette dalla mattina ad ora delle ti nella fontana un Caprone con grandiſi

Meſe, fino a Completa così impietrito , me corna , ed una longhiſſima barba con

ed ammutito , che non parlava nicnte , co- furia vcnire verſo lo ſventurato Eremita, ed

me ſe foſſe ſtato di pietra. I Frati gli di. in un ſubito gli ſi miſe ſotto le gambe , e

mandavano , perche era incorſo in tanto correndo a modo di Cavallo , lo portò via

diſordine ? mai riſpoſe a veruno parola alcu- verſo del Mare . Corſirno tutti per vedere il

na , talche i Frativenneroda me , pregan- fine della coſa , e dove lo portasſe , non fun

domi, che pregaſſe Dio , che non miraſe mo tanto preſti ,che vedeſſimo dove andaſſe:
due
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due Frati ; che venivano dalla cerca , dif- elſ pure lo ſeguitavano tuttavia burlando ,

ſero averlo viſto fornmergerenel Mare . talchè lo fecero cadere in un foſo pieno di

Amaramente piante Franceſco del calcè viva , dove era ſtata gittata l'acqua

la dannazione di quel meſchino , ancor- di freſco . Lo poverello gridò ad alta voce :

chè ne ricevelle grandifline ingiurie,fino o giuſto Dio , moſtra miracoli : ſubito li

avolerlo uccidere ; ma per altro rimaſe detti Gentiluomini ſi gettarono volontaria

tranquillo nell'animo , rallegrandoſi ol- mente dentro la calce , e ſi bruciarono le

tre modo d'imitare al poſſibile il ſuo calze , e le loro gambeper inſino le coſcie ,

Maeſtro Criſto , che innocentiſſimo gridando ad alta voce . Corſero i Frati , ed

e ſenza ſozzura di peccato volle effer altre perſone al gridare, e trovarono tal

chiajnato Sanaritano, Indiavolato , e gente dentro la calce , e li volevano ajutare,
Seduttore , con altre ſimili offeſc ingiu- eper granſpazio mai li poterono tirarfuoe

riato . ( i ) Qui cum malediceretur non(
ra della calce . Finalmente vennero a ritro

maledicebat , cum pateretur non commina- var me nella mia cella , pregandomi andaſi

batur , tradebatautem julicanti ſe injuftè. al conflitto di tdi . Fuicoſtretto dalla catali

Tutto ciò in Franceſco ordinava la rità andarvi. E vedendoli piangere , e

carita , che l'univa con Dio , ed il fa- gridare , che ſi cuocevano le gambe ; co

ceva forte nell'ingiurie, ed opprobrj mandai alpoverello offerto , che nel nome

colla pazienza , perche, come dice Sant' di Gesù uſciſſe fuora della caice, eper
pirti

Agoſtino ( k ), la carita , in adverſita- Divina venne fuora ridendo ſenza leſione

tibus tolerat : chi ama Dio , di buona alcuna . Spirato da Dio disſigli: Fra Mar

voglia patiſce per ſuo amore , e chi ama co figliuol mio inginocchiati divotamente ,

il prosſimo, facilmente s'applica a tol
e prega l'Altisſimo per queſti, che hanno

lerare le ſue ingiurie ſenza deſiderarne fattomale, acciocche Sua Divina Maeſtà

vendetta , come facea Franceſco , ed non guardi alla loro ignoranza , ma per la

inſegnava a'ſuoiFrati a fare ilinedeſi- virtù di Gesù Criſto benedetto, che pregà
mo, come ſi vide in up ſucceſſo mira- Dio per li ſuoicrocifiſſori, conceda grazia
coloſo occorſo nel ſuo Monaſtero di Sa

a te offeſo innocentemente , ſenza averli

terno . Io quì riferirò le ſue formate pa- fatto alcun male , che per limeriti della
role , che fcrifle al ſuddetto Simone in ſanta ubbidienza , e della ſua bontà , pu

queſta guiſa. (1 ) rità , ed innocenza , e per lodi di Gesù Cri

sto a queſti burlatori de'ſuoi Servi , li ſia

A Divina Maeſtà dell' Altiffimo, fia conceſſo uſcirfuora della calce. Fattal'ora

ſempre ringraziata, lodata , e ma- zione dal ſemplice , e preſili Saldamente

gnificata , poichè dimoſtra continuamente per la mano alcuni noftri Frati, uſcirono

à fedeli Criſtiani la ſua grandezza con fuora della calce , sheprima nonpotevano ,

tanti varj , e mirabili ſogni. Accade , che e le lor gambe cotte di maniera , come ſe

in queſto noftro luogo di Paterno l'altra mat- foſſero ſtate dentro d'un vaſo pieno d'olio

tina venendo certiGcntiluominidella Città bollente . Disſigli, che avevano fatto ma

di Coſenza , ritrovarono nelnoſtr ,Orto un le , e ſe non cercavano perdonanza al ſem

poverello offerto , ſempliciotto. Comincia- pliciotto , ed alla miſericordia del grande

ronlo a burlarle , come è ſolito di gente Iddio gli caſcheria tutta la carne , ed oſſa ,

da poco di Dio . Il poverello ſecondo mi e che moririano di Spaſimo . Appenaſipo

fu riferito , fi parti piii volte daloto , ed terono inginocchiare . O miracolo dell' AL

tisſimo

.
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tiſſimo, fatta lorazione il ſemplicisſimo za de' loro cuori ? non può ella impetrar

uomo , ſubito furono ſanisſimi , come ſe da loro l'oflequio verſo Iddio , e potrà

non aveſſero male alcuno , eccetto , che le ricercare da gli elementi l'oílequio verſo

loro cal ze reſtarono alquanto imbrattate di di loro ? A'prodigj, che or ſono perrac

calce . Dio benedetto ſia ſempre lodato in coitare , confondanfi i calunniatori di

tutte le ſue opere ſante. vera fede , ed imparino , cheſe eſſi non
( a ) In Abecedario. ( b ) Ex proceflii canonizat .

ottengono quel che bramano , ciò non
( c ) Mori in opinione di Santo nel Monaſtero dell'

Amante , come riferiſcono iPadri Franceſco Conzaga ripugna all infallibilità della Divina

nella fulIftoria ferafica Marco de Lisbona nella ſua prome.là , ma ſolo avviene, perche egli
Cronica de ' Minori , e Artus nel ſuoMirtirologio del

fiio Ordine a' 24. di Novembre. ( d ) Ad Titum 3 . no , come ſono empjneil' operare , così

( e ) 1. Cor. 13 . ( f ) Att. 1 . ( g ) 1. Pet. 3. fono infedelinel credere .

( h ) Nella centuria del P. Fra Franceſco di Longobir .

di let . 35. ſcritta in Puola a' 18. di Aprile 1457. ( i)
Un di S. Franceſco avendo fatto

1. Pet. 1. ( k )De laud. charitatis. ( 1 ) Tolt.i dalla radunanza di buon numero di perſone le

Centuria del Padre Franceſco di Longobardi lettera so conduile ſulla cima d'una montagna

CAPITOLO
XI .

prello Paterno , per portare legnaini per
Apre due vened' acqua ; comanda ad un fervigio del ſuo Monaſtero. Colà giun

groſo saſſo , che muti ſito ; compone una ti, fi videro per la ſtanchezza del cammi

lite" diCittadini con un raro prodigio ; e ſi no , e per i arſura dell' eſtivo calore tal

conſerva aſciutto da un diluviu ďacqua . mente indeboliti, e languidi per la ſete ,

Uando nel Legislatore non man- che appena poterono chiedere al Santo ,

ca o ſapienza per diſcernere la che gli provvedelle d'acqua per riſtoro

virtu , o potenza per premiare, fi può delle loro ftanche inembra. Ne trovan

allora dalla grandezza delpremio inferi- do altro rimedio Franceſco , che ricor
re evidentemente l'eccellenza del merito; rere alla paterna bontà del CeleſtePadre ,

un gran premio è proprieta più natura- alzando i lumi , gli porſe efficace , ed

le d'una ſublime Santita', che non un uunil preghiera , e poiſoſpinto da quel

intenſo calore d' una gran fiamına . la ſublime fede, vero parto della ſua ar

Quinci ſi può argomentare la ſingolar dentiſſima carita , la quale omnia credit:

perfezione della fede Criſtiana , che ha ferì le viſcere di quell' arida terra , col

per premio quel privilegio ſovrano di po . fuo baſtone , e nel trarlo fuori ſorſe un

ter ciò che vuole. Poichè ſiccome chi gli gorgo d'acqua freddiffima. Non ebbe

deſte impotenza , gli torrebbe eller Dio, tempo di dirgliil Santo , ecco l'acqua ,

così chinegalle onnipotenza alla fede, venite a bere in carita , perche tutti ſi

gli toglierebbe l'eflèr di fede . La vita affollarono avidamente a bere ; e ſinor

del Taumaturgo Franceſco fu una con- zata che ebbero la fete , tutti inſieme ſi

tinua prova di queſt'Evangelica verita'. ammallarono avantia' ſuoi piedi , rin
Iddio volle paleſare in lui, cheè debo- graziandolo di sì gran benefizio; egli lor
lezza de'mortali nel credere , ciò che lor diffe : ciò non da ſe , ma dal Sommoina

ſembra impotenza della fede nell'opera- Datore delle grazie doveſtèro riconoſce
re . Non hanno efli fede che loro baſti a re . Non fini quìil Miracolo , perche ſi

dominar ſe medeſimi , e vorrebbono concatenò con un'altro . E fu , che

poi, che loro baftafle a ſignoreggiare la avendo egli diſegnato di condurre quell?

natura. Come cederanno alla loro fede acqua al ſuo Monaſtero , per comodita

l ' inſenſate pietre , fe gli reliſte la durez- de'ſuoi Frati , indi a pocomandò i ſuoi

opes
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operaj a corrivarla; ma quando giunſe- con ſentenza del Giudice , e dalla vio

ro a mezza ſtrada, trovaronoungroſſo lenza del ferro ſi aſpettava la riſoluzione.

faſlo , che gl' impediva il corſo , ne po Uſcirono finalmente in campo , e l'un
tendo gli operaj per la ſua ſmiſurata con altro arinarono ſchiere di furibondi

grandezza, rimuoverlo dal ſuo fito , ol ſegliaci. Reſtava già un fol giorno alla'

tre che per ritrovarſi in una ſcoſceſa ru- deciſione ſanguinoſa , che colla morte

pe
avrebbe ( ſe coll'induſtria umana d ' alcuni , e coll efterminio delle loro

foſſe ſtato ſoſpinto ) apportato grandif- famiglie far ſi dovea . Quando riſapeu

ſimo danno alle vicine pofleffioni; ne fe- doloil Santo fin da principio coſtituito

cero conſapevole il Santo , il quale vi per arbitro di quella feroce conteſa,non

andò affin di rimuover l' impediinento ; tralaſciò acconci mezzi, per eſtinguer

e viſto il fallo , appena ſparſa breve pre- la . Ma eſſendo pur troppo inſenſatol'

ghiera a Dio , colla medeſima fiducia intereſle , non udirono le dilui preghie
comandogli, che per carità d'indiſco- re , non s'arreſero alle ammonizioni ,

ſtandoſi , cedeſſe all'acqua libero il pal- ne curarono le minacce. Acceſo però

ſo . Prodigioſo portento ! al comando di gran zelo , ritiratoſiin ſua cella , ove

del Santo Taunaturgo Franceſco , ani- ftette tutta la notte , e piangendo al
matoſi il fallo , cominciò a muoverſi, a Trono della Divina Miſericordia , la

cedere , a ritirarſi, finchè laſcio del tut- ſupplicava a terminar queſte diſcordie

to all'acqua ſgombrato il corſo. Ne ter- nate ( come egli credeva ) per conto

minarono qui le ſue maraviglie, perche ſuo, e che , o diſeccando quell' acque

condotta che fu l'acqua al Monaſtero , toglieſſe l'eſca alla colpa , o ammollen

d'indi uſcendo, nacque gran differenza do queicuori , diſtruggeflè l' oſtinazione

tra'circonvicini, procurando ciaſcuno de' colpevoli, ne permettefle , che una

farſela propria, e corrivarlanelſuo giar- cauſa commeſſa a Tribunali Celeſti,
dino . Ed ancorchè per la fama di paſſaſſe dall' Altare di Criſto , al Foro

tante ſue maraviglie , foſſe già celebre di Satanaſlo, ed ivi coll' ingiuſtizia de

il nome di Franceſco , e ſi oſſervaſſe ogni più ſcelerati fi terminaſe . La ſeguente

ſuo detto , come verace Oracolo , e col mattina ſi trovò fatta una buca , per la

ſuo indirizzo ſi governalſero tutti gli af. quale entrando l'acqua , del tutto ſva
fari , col ſuo voto ſi terminallero tutte nì , ne mai più ſi vide . La faina dell'

le liti , nella ſua Cella ſi ſpediſſero le de- improvviſo prodigio , ſparſa per quei

ciſioni, non ſolo per li negozi ſpirituali contorni, fu toſto portata all'orecchie
dell' anima , ma ancora per glintereſſi de' litiganti, gia in campo diſpoſti al

temporali della robba . In quelle liti pe- funeſto combattimento . Corſero atto

rò , che per oſtinazione delle parti riuſ- niti a chiarirſi del fatto , giunti al Moi

civano ineſtricabili , Franceſco ne riinet- naſtero videro Franceſco che fattoſi

teva la determinazioneal Foro del Cie- loro incontro : Mirate ( diſle) dov'era
lo , e ſpello chiamava Dio , ſotto ma- l'acqua, o protervi ? ecco ilpremiopropoſto

chine di prodigj a ſciogliere il nodo . La alle voſtre Spade ?ſu , che aſpettate ? anda

rabbia , il furore , eľ odio , co’quali ſi te , combattete , e ad uno di voi fi asſi

trattava la lite dell'acqua (che andia- curi il poſſeſſo colla morte dell'altro: cuori
mo dicendo ) eran sì implacabili , che oſtinati , fu neceſſario far perder l acqua ,

la volevano terminare coll'armi, non per eſtinguerº in poi gli sdegni, acciocchd
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voi laſciate la colpa , è conycrutodi si cr- Stefano Calendino , che in carita' faceſ

ro dono ſenza ſperanza , privarvi. Ciò ſe una fora , in cuis'adunalle l'acqua ,
detto partitļi laſciandoli tuttiper pieto ſenza ſpargerſi per la ſtrada. Fattane egli

ſa tenerezza grondanti. Chi può eſpri- una tanto piccola , che appena ſcorger

mere gli attidiriconciliazione,ed affet- potevaſi, l' acqua da ſe ſteſſa preſo il

to , che paſſarono ſubito tra di loro ? corſo , ſi riduſle in quella sì ſtretta bu

Altra vena d'acqua aprì col fuo ba- ca , laſciando incontanente aſciutte le

ſtone, percuotendo la terra , per dar'a
ſtrade . I convicini vedendo sì granI

bere a'ſuoi operaj, mentre alletati at- copia d'acqua capire in quel picciol ri

tendevano a far cuocere una fornace di dotto , reſtarono per lo ſtupore immo
calcina , che aveva fatto fabbricare per biliti .

ſervigio del ſuo Monaſtero , preſſo la
CAPITOLO XII .

via , che dalla Torre d'Altilia , fi va al

la volta di Coſenza , tra Belfio , e Man
colſolo tatto delleſue maniſana duepez

gone Villaggididetta Citta'. E queſť zi, le ſcrofole , ed altri mali; Traſmuta un;

acqua fin’ad oggi,abbondantemente ne torchio di pino in una candela di cera bian

ca ,colla quale rende feliceunoſtentato parto:

Grandi nel verofuronoi miracoli. Cónmodoftravagante rendefeconda un Don
che S. Franceſco operò nelle fabbriche nafterile ,e che coſa l'noyeniſe per ſua colpa.

delle ſue Chieſe ; ma tra gli altri ſpicca

glorioſo quello , che ſucceſſe nella ſua fer

egli cavava pietre da una vena con gli chi non ſtupirà nell' intendere, che frenò

altri operaj , ecco che nel più bel ſereno , anco le freneſie de'forſennati: Tra le mag

turbandoſi all improvviſo il Cielo , fi giori inferınitadi, che bene ſpello , co
{caricò una pioggia , che ſembrava un me rampolli dell'original peccato all'uo

diluvio univerſale , ed il Santo , come mo infelice, fogliono accadere, è quel

fe folle da ombrella impenetrabile dife- la dell'intelletto , di cui dal Profeta rim

fo , fucon maraviglia de’ medeſimi ope- proveratone viene il noſtro primoparen

raj veduto , che ne pure una goccia d ' te , dicendogli :L' uomo eſſendoſul'altez
acqua aveva il lembo del ſuo abito ba za dell'onore collocato , non inteſe ; Onde

gnato • fu aſſomigliato alle beſtie infipienti . Lin

. Ma gia che ſi rammentano i miraco. telletto è quella viva face, che illuminan

li , che il Santo Padre operò nell' ele- do l'anima, fa che fcorgere pofta gli og.

mento dell'acqua , mi cadde in taglio getti, che ſi devono evitare , ed abbrac
di contarne un altro non men de prece- ciare . Rare volte ſi legge, che queſte in

denti ſtupendo . Era appreflo il ſuo Mo- fermità ſiano ſtate guarite da' Servi di

naſtero un ridotto d'acqua, che da per Dio ; perche etlendo nell'intelletto , dan

tutto ſpargendoſi, allagava per modo ſegno diqualche lor grave delitto ,da cui
la ſtrada ,che di loto , efango riempien- ne venga la lor mente offuſcata . Ma per

dola , rendeaſi malagevole a chiunque che S. Franceſco era neile preghiere si

voleſſe andare alla fila Chieſa. Per il che potente, volle ancor ſopra di queſte , per
egli volendo rimuovere tal'impediméto, tirare le noſtre menti anuove maraviglie,

ordinò ad un ſuo operajo , per noine fare ſperienza .

. Sevila pento per le code na gu daementi',
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Spirava Giovanni orrori dal volto la preſenza d'una gran moltitudine. Ve

nella Città di Coſenza , cui fendoſi ſcon- dendolo , difle a quei, che tenevarto il

certati gli organi del cervello , operava furioſo legato, che in carita lo ſcioglief

ſenz' armonia della ragione , in guiſa fero . Poleglile mani ne' capelli , e nel

che le ſue azioni, altro non erano , che petto ; arrabbiato cercava inorderlo ,

furori, e beſtialita.Pallido il ſembiante , ina fattogli in fronte il ſegno della Cro

[carnato il corpo , rabbuffato il crine, ce , non tantoſto il forſennato ſi ſenti

e furibondi gli occhi, camminava per la felicitato il proprio capo col tatto delle

Città , nonmenoſcompoſto negli atti , mani delSanto , che trasfuſa nella ſua

che ſtracciato nelle veſti. Fatto ſpettaco- mente virtù Divina, riacceſe neldilui
lo di miſeria , e di terrore , eccitava nell' intelletto il lume della ragione . Cono

altrui ſenno compaſſione e inaraviglia : ſcendo egli gli errori del ſuo miſero ſta

per il che creſcendo le ſmanie , furono to , gettoſſi a' piedi di S. Franceſco , di

aſtretti i parenti immobilirlo ne' ceppi , mandogli perdono , e reſtituito alla pri

e legargli le mani. miera ſanità , eccitò ne' circoſtanti la

Ove fono gľ Ippocrati, che vantan , grimed'allegrezza .

doſi di poter riorganizzare ne' corpi Nella Citta di Taverna vi era una Don
úmani le qualità , li gloriano non tro- na , per infermità , divenuta pazza ,

varſi umor predominante , che a'loco che forſennata ſtata ſi era ſei meſi , ſenza

medicamentinon ceda ? qual virtù di rimedio . Alla fineandò un ſuo fratello

pietra , qualſugo d'erbe , qual forza d' al Beato Franceſco a dimandargli foc

iinpialtro s'introdurrà giammai per ri. corſo per la liberazione di quella , a cui

medio agli fregolati raggiri della già fa- diilė il Santo , che colei avrebbe ottenu

na , ed ora inſana mente , che dall' inter- ta la grazia da Dio onnipotente , e del

ne fedizioni degli umori de' inuſcoli , e rimanente attendeflero al ſuo governo .

delle arterie prodotti oſtinati perſiſtono Avendo il Santo ripreſo il meto di mol

nelle irragionevoli operazioni?. ti fuoi peccati occulti, l'ammoni del

Ne diligenza di Medico , ne uſo di condegno caſtigo perſeverando in eſſi ,

cibo, ne mutazione d'aria potrà glo e perciò doveffe aſtenerſene in avvenire
riarſi , daver reſtituito all'ordinenatu- per non eccitar contro di ſe l'ira Divi

tale il confuſo tenore d' un'individuo , na , ed il licenziò . Ritornando queſti in

cheſia uſcito di cervello. Ah che l'ag- ſua caſa , trovò la Donna , che nell'

giuſtareil moto di queſte ruote ſolo ſi ri- iftello giorno ſenz' opera uinana fu ini.

Terba alla mano diquell'Eterno Moro- racoloſamente dalla pazzia liberata.

re , che le ha fatte ! é pur troppo trito Ma non terminarono quì gli ſtupori.

proverbio , che chi perde una volta il cagionati dalle ſue mani , perche ebbe

fenno , inai più lo racquiſta . ro anche virtù di fanare le ſcrofole . Il

Vivendoſi adunque queſto pazzo, ſen- fortiſſimo Duce Ebreo ( a ) , che con

za iperánza di rimedio , attendea ogni una maſcella di vil giumento fracaſso

momento a ſınaniare . Il Genitore por- mille Filiſtei, tra l'altre grazie , che ri.

tatori un dì al glorioſo Paolano , per ot- ceve da Dio , una fu , che trovandoſi

tenerne la ſanità , ne avendo potuto diſeccata la gola dall' arſura delle fati

parlargli, ſtante il ſuo ritiramento , de- che , fu coll'acqua miracolofamente ri

liberò alfine di condurglielo avanti, al- ſtorato , e con quella ſcacciando la ſete ,
T
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venne a ravvivare i già languenti ſpiriti . nente ; ſi ſpezzò in più parti l'oſſo del

Altresì ad imitazione di Dio il noſtro braccio , ne ſenza ecceſſivo dolore po

Santo ſana un'altro Sanſone , parimenparimen- teva punto muoverlo . Mentre andava

te nella gola , ancorchèda diverſo male in Paola per ricercare Ceruſici, s'incon

travagliato , ed è queſto il racconto . trò per iſtrada nel Santo , il quale inteſa

Sanſone Caruſo, Chierico della Cit- la cagione del ſuo viaggio : Per Carità
tà di Catanzaro , avendo molte pofte. ( dicendogli ) non voglio altrimente ,che

me nella gola , e chiuſa dentro ogni via, per sì poca coſa v’affatichiate di andare fino

non ſolo per mangiare , ina anche per aPaola ; colla ſua mano toccogli il brac

reſpirare , ſenz'alcun rimedio ' affoga- cio : ritornatevene a caſa , perche fra quin

va. Condotto al fine avanti i piedi del dici giorni riavrete l'intera ſanita . Oh

noſtro pietoſo Medico S. Franceſco, non ſtupore! non ebbe finito gli ultimi accen

biſognò far altro , che toccargli colle ti, che ſi ſgonfió la carne , ſi ricon

fue dita la gola , e ne reſtò iinmanti- giunſero l'olla , ceſsò affatto il dolore ,

nente libero , e ſano . di quindici giorni ricuperò la

Fu anche mirabile la ſanità , che ren- forza del braccio , e la priiniera ſanita .

dè ad una Donna di Paterno : che pari- Fu anche ſingolare la grazia , che il

inente travagliata nella gola dalle ſcro- Santo fece a Salerno Buonaccio anche di

fole , ſenza che le guovaſſero i medi- Paterno . Era coſtui ripieno di unalva

camenti de' Medici , ſi ſentiva affogare ; gj umori , da ' quali la ſua carne in va

accorſe al noſtro Santo , il quale colla rj modi putrefacevaſi tutto di non eſtre

manotoccandole la gola , fè ſubito il me pene , ne per la puzza , che dalle

male diſparire piaghe eſalava accoſtarvi ſi poteva. Pe

Ed un'altra Donna pure de contorni nava già da buona pezzacon manifeſto

di Paterno divenuta quaſi all'eſtremno pericolo di vita abbandonato da’ Medi

për lo ſteſſo male , fu da' parenti , dopo ci . Alla fine accorſe per rimedio al San

eſattiſſima, e diſperata cura de' Medi- to ; il quale colle ſue mani , toccando

ci, condotta al Santo . Quando la vi- gli tutte le parti del corpo , lo reſe in
de , altro non fè per renderle l'intera ſa. contanente ſano ,

nita , che applicare il ſopraddetto ri- Quì pur mi viene in taglio di contare
medio ,

quellaſtravagante metaınorfofi, che ope

Franceſco Salio per oſtinata rottura rò colle ſue benedette mani , mentre che

nelle parti ſegrete , reſo inabile a quareſo inabile a qua- in compagnia di due altri viaggiava da

lunque eſercizio , ſenza ſperanza d'ajli- Paterno verſo Paola , di notte tempo .

to umano, accorſe finalmente al Santo Facevagli lume un torchio di pino acceſo

a cui inginocchiatoſi : pietoſo Padre ( comeè coſtume in queſto Paeſe, che

( Alebilmente gli diſle ) io ſon ricorſo al- per ellervene in gran quantita , ſe neſer

la voſtra carita per rimedio delmio ma- vono di face , cainminando ſicuri tra l'

le già fatto incurabile; ed egli moſſo a oſcurità della notte. ) Quando pervenne

coinpaſſione , non fece altro per fanar- ro in Tallano Caſale di Coſenza , pre

lo , che toccare colla ſua mano il luogo ſentoſſegli innanzi ſoſpiroſa vedova , che

offeſo . con dirotti pianti il pregava di rimedio

Un'uomo, pernome durabile Miele per una Giovine ſua parente, che per

di Paterno , cadendo da un luogo emi- glimmenſidolori, e difficolta' di par
to
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to già da tre giorni , con manifeſto pe. do andati nell' orto , trovarono eſſer ve

ricolo di morire, penava . Il Santo moſ- ro quanto egli aveva detto , di modo

ſo a compaſſione , le diede una candela che amenduemangiando quei fichi , in

di cera bianca , dicendole , che la accen- di a non molto la Donna, di ſterile che

defle fu'l capo di quella donna , che ne prima era , fi conobbe gravida per mi

ſaria liberata . Fecclo , e partorìun bel- racolo del Servo di Dio . Ma brieve fu l'

liſſimobambino . Quei ch'erano in ſua allegrezza chen’ebbe , perocchè ſendo

compagnia fi inaravigliarono della can- di ciò ingrata al ſuo Creatore, gita a .

dela , che il Santo ſi cavò di ſeno , per certenozze , ivi ballando ſi ſconciò , e

darla a colei , perche allora quando ſi partori un bambino inorto . Ella più che

partirono da Paterno , il Santo ci aveva dir ſi poſſa ne rimaſe dolente col ſuo ma

polto un pezzo di quell'albero di pino , rito , e facendo di nuovo pregare il San

acciocchè ſe quell'acceſo fi foſſe eſtinto to dal medeſimo Prete , di ſomigliante

prima di farſi giorno, li ſuppliſſe coll grazia , gli fu riſpoſto , che la grazia'

altro . Però giudicarono, che quel me- non era più propizia per quelli, aven

deſimo per miracolo ſi trasforinalle in dolauna volta ingratamente ricevuta .

candela , perche altro ſeco non aveva Fu miſterioſo il Miracolo , perche s'

Fortato . aſomiglia a quello , che ſi racconta del

Maraviglia maggiore fu quella , che leMandragore ( b ) , che Rachele in fo

operò con mezzo Itravagante in ducric- miglante occaſione domandò a Lia . Se

chi sì , ma ſterili Spoſi , ſenza ſperanza poi le Mandragore ebbero virtù di fe
di prole , che le loro facoltà poteſle e- condare la ſterilità , o ſe tutto il caſo

reditare.Fuvviun Prete loro amico, che foſle miracoloſo , non è di queſto luogo
andò a pregare il Santo di far'orazione a la ſua verificazione . Ma deeſi quì ſola

Dio , acciocchè del bramato frutto li mente conſiderare la virtù , che Iddio

contentalle . Francelco riſpoſe , che a comunicò a quei due fichi , per con

quelli faceflè intendere d'aver fede nel cezione di quella infelice creatura, dop

Signore , e chedopo aver mondato be- piamente degna d'eſſer pianta,perocche
ne le loro coſcienze , andaflero nelloro in un medeſing punto ſenza uſcire a lu

orto , dove avrebbono ritrovato in cima ce di benedizione, perde la vita tempo

d'un fico , ramo fronduto con due fichi rale , e l' eterna , a cui il fico nero fu

freſchi, e ben maturi , l'uno bianco ,e chiaro preſagio del ſuo infauſto avve

l' altro nero , e che lo Spoſo mangialle il nimento. E perche ” anima della Don
bianco , e la Spoſa il nero . Alla propo- na ſtava ſenza la luce della grazia , per

ſta forridendo il Prete (parendogli ciò la fua malizia non trovò luogo appo

foſſe impoſſibile , perche ilmeſe diGen - Dio la ſeconda volta, d'ottenere la gra

najo che correa ,non concedea ne fron- zia, per la ſua colpa chiamata dal Šan,

di , ne frutti) riſpoſe che in quel tein- to ingratitudine, modeftamenre favel

ponon trovavanſifoglie , non che fichi
lando in materia de' coſtumi. Da que

freſchi, comeegli diceva . A queſto re- ſto eſempioimparino le donne gravide a

plicò S. Franceſco , che in carità offer- vivere con cautela , e non eſſere ingrate

valle il ſuo detto · Mollo il buon Prete , all Altiſſimo de’beneficj ricevuti ,

alla finedalla riverenza , che li portava, ( a ) Judic. cap. 15. ( b ) Geno 30.

il tutto riferì a ' ſuoi amici , i quali ellen

>
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CAPITOLO XIII . rono celebrate le di lui glorie , nou che

Va in Spezzano, e vifonda unſuo Mo- riverito , ed ammirato ", quaſi Angelo

naſtero ; e de Miracoli , chevi fecc .
veſtito d ' unanità , attendea a benedica

re colle ſue opere chiunque ei ne ſtimaya

M
Entre S. Franceſco ſtanziava in biſognoſo .

Paterno , ricco di Santità , e di Indi a poco cominciò anome delCie

Miracoli , il preciſo racconto de'quali, lo a fondarviuna Chieſa ſotto gli auſpi

ſiccoine fora inalagevole a qual ſi ſia fa- cj della Santiſſima Trinita , ed ilMona

conda lingua ; così è affatto impoſſibile ſtero per ricovero de' ſuoi Religioſi pe

al mio debole talento ; grande riſuonan- nitenti, colla licenza, e beneplacito di

do il di lui nome , liſparſe per tutta l'' Bernardino Caracciolo Arciveſcovo di

Italia , e concorrendo dappertutto di- . Coſenza , il quale ſenza , termine

verle perſone , il giro di quattro Colli gli avea ampiamente comunicata la

pareva termine angufto a tanta moltitu- fua grazia , in tutto quello , che abbi

dine, che ſi affollava ad inſtantemente ſognava per l' eſtenſione del fuo 110

pregarlo , che andailc a fondare nelle vello Iſtitlito ; ben conoſcendo , che da

loro Patrie Monaſterj del ſuo Ordine, queſto ricco principio , tutte queſte coſe

perche abitando tra loro , certamente lo · dipendeano , ne pronoſticava i glo.

ſtimavano viſibile riparo di ogni male , rioſo fine , gli ſomminiſtrava tutti i

e univerſale rimedio in tutte Pumane mezzi opportuni per fondamentare una

miſerie , che loro accader poteſlero . Ma nuova Religione nella Chieſa di Dio ;

egli vedendo , che più di nifiiin' altro raccomandavalo a tutti i fedeli della ſua

Popolo di Calabria , quello della Terra Dioceſi, acciocchè colle loro limoſine

di Spezzano ardentemente lo bramava , l'ajutaſero alle ſue fabbriche , comean

e con replicate inſtanze lo ricercava ', che faceva egli, preſupponendo , cheil

offerendogli un ſito opportuno da fon- Somnino Pontefice , informato che folle

darvi un ſuo Monaſtero, a loro ſpeſe , degli ſtupori , che Franceſco di Paola

con promeilà di ſomminiſtrare a ſuoi giornalmente operava , ſenza dubbio al

Religioſi tutte le coſe neceſſarie all'uma- cuno avrebbe puntualmenteratificato,

no vivere . Egli, și per condeſcendere quanto egli benignamente gli concedea.

a' loro pietoli affetti ,e divoti deſideri , Ê con queſta certa credenza gli permiſe

come anche per accreſcere il ſuo picciol di fondare nella ſua Dioceſi i Mona

drappello , per condurlo a poco a poco fterj di Paola , di Paterno , e l'altro di

a quell'ampiezza, che ſormontò di poi; Spezzano .

laſciando dunque il Monaſtero di Pater- Chi potra ridire i Miracoli , cheil

no , ben provviſto , e guarnito di Reli- noftro Taumaturgo operò nelle pietre

goſi tuttiperfetti , ne' legnami, ed ogn'altra coſa necef

L'anno del Signore 1453. ſi portò a ria alla fabbrica di queſto Monaſtero ?

Spezzano ( Terra preſſo al fiume Jovi- baſtimni ſolo dire , che ci il coinincio , e

no, pertinente alla giurisdizione ſpiri- fini col medeſimo ſuo ſtile col medeſimo

tuale, e temporale della Città di Co- ſuo ſtile prodigioſo , che oſſervò coine

ſenza , da cui ſta diſcoſta quattro mi- dicemino ne'Monaſterj di Paola , e di

glia , e ſedici dal Tirreno ) da tuttigli Paterno . Perciò io tralaſciando in pro

abitatori , con ineſplicabili encomj , fu- va la ſerie degl' infiniti racconti, che

.
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intorno queſte materie ſi potrebbono ilGiovenco ſi rizzo ſano , e gagliardo ,
fare , per non iftancar la mente dichi e fattoſi legare al giogo, conduſle la tra.

legge , ad alcuni di eſſi ni riſtringerò . ve al Monaſtero .

Aveva il noſtro Santo ſulla cima del
Un giorno mentre eraſi meſſo fuoco

la Montagna di Spezzalio fatto recidere ad una fornace di calcina , per ſervizio

una trave lunga cinquanta piedi , la qua. del ſuo Monaſtero , gli operaj che vi tra

le abbiſognava al ſuo Refettorio , ma vagliavano d' intorno , per il ſoverchio

non trovando chi voleſle condurla co ' calore , che ſpirayano le fiamme , lan .

ſuoibuoi,ognuno ſcuſandoſi, che la guendo di ſete accorſero alnoſtro Santo,

ſtrada era troppo ſcoſceſa , e pericoloſa acciocchè loro provvedeſe d'acqua da
per tal faccenda;pregonne uno pernone rinfreſcare le loro indebolite , ed arſicce

Giojetto Valente fuo particolare divoto , ineinbra ; non finirono di rappreſentar

che co'ſuoi buoi la conducelle; gliri- gli il loro biſogno, che S. Franceſco tut

fpoſe Valente , non averne altri ne paf-. to pieno di carita', comando ad un di

coli , che un ſolo pajo di Giovenchiin- quelli operaj, che ſotto le ſue piante ca

domiti , tutta volta fe ficoulidava do- valle colla zappa , che tenea nelle mani,

marli,glieli offeriva dibuoniſſimavoglia; chetroverebbe dell'acqua. Ubbidì ſubi

a cui il Santo riſpoſe , quelli etler buoni. to il ſitibondo operajo , e con due ſole

Indi mandò a torre i Giovenchi , i qua- zappate ſviſcerando la terra , fece ſorge

li( oh ſtranamaraviglia ! ) come ſe ſtati re una vena d'acqua freddiffiina , reſtan

foñero manſueti Agnelli, ſi laſciarono doimmoto l'operajo, mirando fiflamen

legare , e porre ſotto il giogo , inaoc- te , gli altri s'affollarono a bere . Indi

corſe, che tirando la trave, e diſgrazia- gittatifi colle ginocchia a terra , reſero
tamente balzando tutto inſieme cadde al Santo le dovute grazie ,

in faſcio ſulla gamba di un de' Gioven- Dopo alcuni meſi ſopraggiunſe alla

chi, per modo che gli ſpezzò in più par- Calabria una careſtia tanto crudele in

ti l'orlo con gran ſpargimento diſangue. Ogni luogo, che eſercitando la ſua giu

Per il che Valentc ſubito accorſe a pre- riſdizione , amınazzava le genti colla fas

gare il Santo , come portava il biſogno me . Ma che dove ineno ſi ſentiva il

di queldiſaſtro , ſoggiungendogli, che mancamento del pane , era tra la picco

non gli diſpiaceva tanto la perdita della fainiglia degli uinili , e penitenti Ro

Giovenço , quanto di non poterin avve- miti. Perche eglino colle radici, ed erbe ,

nire ſervirlo in fimile occaſione , per ſer- che ſenza travaglio , benignainente pro.

vizio del ſuo Monaſtero , A cui il Santo ' duce la terra , li nudrivano , ed alle vol- .

riſpoſe : In Caritè paefano , che il dan- te ſi avea inconto di lullo il prendere

nonon deve eſſer tanto, come voidite; però alcuni frutti. Per il che inorridivano

andiamo cola cheIddio rimedierà al tutto per inaraviglia gli Spezzaneſi della incre

E giunti dove era il Giovenco, il trovaro- dibile afprezza , e rigoroſita'del loro vi

no allagato diſangue,a cui il Santo acco- “ vere ; e tanto più creſcevagli lo ſtupore

ſtatoſi non ci fè altro , che col ſuo baſto- dal vedere la contentezza , ed allegrezza ,

ne toccando l'infranta gamba ; per cari- che ſpiravano da' loro ſembianti, fa

ta , comandogli s'alzane, e ciralle la cevano maraviglioſa evidenza di quanto

trave. [ Oh ineffabile ftupore ! ] imınan- la perfezione Evangelica , cinlegna ;

tinente l'oſto che era rotto ricongiutofi cioè , che la vita dell'uoino non dipen

.
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de dal mangiare delicatamente , perche ro Evangelico Franceſco colla Santita

con ragione naturale ſi è provato , che della vita, e col merito delle ſue preghie

l'aſtinenza , e parfimonia de' cibiconſer- re ſollevò Spezzano eſtreinamente af

va la ſanità , e proroga la vita , liberan- flitto dalla fame , & in particolare tre

dola dalle occaſioni di malattie. F la go- uonini per mancamentodi pane proſte .

la fa tutto il contrario , come ben ſap- fi a terra per render lo ſpirito , egli con

piano noi dall'iſtorie particolari del vec- dargli ſolo un piccol pezzo di pane

chio , e nuovo Teſtamento , chei le- (che nelle ſue mani crebbe ſenzamanca

gumi, radici d'erbe , e frutti erano re- re ) ricuperarono interamente le gia per

galati cibi de Santi , colle quale viſlero dute forze , con maraviglia de preſenti,

lungamente ſenza le infermita' , e cat- che ilvidero .

tiviumori, che ſoglionli per ordinario Oh che maraviolioſa eſempio da rim ,

cagionare dal ſoverchio mangiare , e be- proverare la perfidia di quelle Citta , e

re. Chiè mediocremente ſpirituale non Terre , che ſcioccamente non vogliono

ſa che fra i Romiti dell'Ereino, il troppo ammettere dentro le loro inura i pove

toffire, e ſputacchiare cagionato della ri Evangelici, dubitando mancargli le

femme , e crudita dello ſtomaco , era coſe neceſſarie . E non ſanno , che la

ſtiinata imperfezione ? E con ragione, Divina benignità , che cotanto favori

perche tutte queſte coſe ſono effetti della ſce i miſericordioſi, gli concede copio

intemperanza prodotta dal ſoverchio fiffima abbondanza di tutti i beni .

mangiare , c bere . Or ſe il Romito Ne la ſua ardentiffima carità ſi riſtrin

parito aveſſe una di queſte coſe , giuſta- gea fra i confini delle ſue fatiche in ajuto

mente appò loro non era tenuto per- de proilimi nelle neceffita temporali,
fetto . ma ancora in quelle dello ſpirito , per

Ma ritorniamo al filo della Storia : In ciocchè non tralaſciava di adoperarſi

queſto tempo dunque di careſtia accor- dove gli ſi porgeva occaſione di giova

revano tutti i poveri al noſtro Santo,ond' mento. Conteronne in fede alcuni ſuc

eracoſa maraviglioſa da vedere , che ceffi degni di eterna memoria, si per l'in
inolti con una ſola erba cruda , ed alle venzione , di che ſi valſe per condurli a

volte con fave cotte dategli dal pietoſo fine; e sì ancora per un felice eſito , che

Padre San Franceſco , o da' ſuoi aſtinen- fortirono .

ti Religioſi , ritornavano a caſa conten- Un Giovane , detto per nomeGrego

ti , e ſoddisfatti , comeſe aveſſero man- rio , ricco , e nobile , nativo di Trebi

giato coſa di molta ſoſtanza . Ne ciò facce terra della Dioceſi di Caſſano , era

avvenne ' co'poveri già ſottopoſti alla gonfio in modo tale per Idropiſia , che

cattiva fortuna ; ma co ’ Principali di parea appunto una botte . Lunga cura ,
Spezzano tra le delizie , ed abbondan- e violenti rimedj s' adoperarono per

za allevati , e nudriti, i quali piutto- ſeccarli , e ſpremerli dal corpo quell'

fo , forſe per curioſità , che per neceffi. uinore , dicui era sì pieno ; ma tutto

tà mangiando di quell erbe ſciapite fu invano , onde dopo due anni , i Me.

dategli da S. Franceſco , teſtificarono dici l'abbandonarono , come incurabi

non aver giammai allaggiato in tutti i le . Udita Gregorio la faina de' Miraco

loro giorni, coſamigliore . li , che tutto di operava S. Franceſco ,

In queſto tempo dipenuria , il pove- vedendoli nel fiore della ſua gioventù ri
dotto

>
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dotto all'eſtremo, fi fè condurre da' ſuoi acqua , che avea vomitato , fifa

parenti alla di lui preſenza (ſendo centro cean ſegni di Croce , parendo loro im

ad una circonferenza di Popolo ) tutto poſſibile , che un corpo umano poteſſe

ſoſpiroſo ,grondando da gli occhi ab- vivere un ſol giorno con sì gran male

bondantiſſime lagrime:Oh benigniſſimo ſenza crepare; onde tutti inſieme gli

Padre ( pregavalo ) che tanti, e sì ſtupen- reſero le dovute grazie . E Gregorio at

di Miracoli operate per ſalute di chi a territo dallo ſtupore , accoſtandoſi a '

voi ricorre , ajutate ancor me , che in piedi del Santo per baciarli ; egli vergo

voi ripongo ogni mia ſperanza , e pro- gnandoſi di ſe , e di loro , diſlegli con
metto impiegare la mia vita nel ſervizio umilta , che da Dio , e non da luital

di Dio , nella voſtra Religione , guarito beneficio riconoſcene. Indi ſoggiunſe a

ch'io fia . Inorriditi ſtavano i preſen- Gregorio , ed a gli aſtanti : In Carità fra

ti, conſiderando la notabile gonfiagione telli guardatevidall'Idropiſia dell' anima ,

del ventre , e penoſa ſoma di ſe mede- la quale gencra peggiori umori, e ſenza la

fimo, che portava Gregorio , che per- grazia diGesù Criſto Benedetto , è impos

ciò moſſi a pieta'di lui , vollero effergli ſibile ſan.zrſi : E tu Gregorio figliuol mio

in quel biſogno compagni , e tutti inſie- non ti dimenticare della grazia ricevuta .

ine ginocchioni, con pietofi affetti do- Onde queſti non potendo ritenere il

mandavano al Santo il rimedio di quel- cuore , che diſtillato in lagrime ,gli ca

la terribile inferinita.Per lo che non men dea giù dagli occhi ( riſpoſegli ) nol fa

pietoſo Franceſco de gli altri tutto carita rò per certo buon Padre , perche da

tenendo filli gli occhi alCielo , vi drizzo quell'iſtante , che per ivoſtri meriti Id

quell' umile preghiera : Benigniffimo Sal- dio mi concedette la ſalute tanto mira

vatore mio unico rifugio , queſta voſtra in- coloſa , determinai dentro il mio cuore,

felice creatura , già ridotta all'eſtremoſen- ricevere il voſtro Santo abito , per vive

za rimedio temporale , altro non dimanda, re , e morire nel ſuo fanto ſervizio , e

che la ſalute , per impiegarla al voſtro ſans voſtro ancora . Però vi priego darmelo

to amore, che il vogliate ſanare, comequell' ſenza dimora , che iſtantemente ve'l

Idropico con dargli la voſtra SacroſantaMa chieggo. Allora il Santo allegro , per

e concedere a me di farlo a nomevoftro, vedere il gran fervore di carità , e di

per maggior gloria del voſtro Santo No- gratitudine di Gregorio , per non de

me. Indi preſelo per la mano , e ſegna- . fraudarlo del ſuo ſanto propoſito , gliel
tolo colla Croce ( oh mirabile Dio nel diede.Con che il buon Novizio con nuo

ſuo Servo ! ) iinmediatamente Gregorio va obbligazione,cominciò a ſervire Dio ,

provò l'effetto miracoloſo della ſua fa- che l' avea poſto in iſtat o di ciò fare ,

nita , perche ſenza violenza , o ſover- portando ſempre avanti gli occhi la gra.

chia anguſtia vomitando per la bocca zia , che gli fè Noſtro Signore, per li
un mare d'acqua putrida, miſchiata di ineriti del Santo Padre . E come uomo

cattivi umori, rimaſe ſgonfio ,ed aſciut- prudente, collainemoria del beneficio,
to , col ſembiante colorito , ridotto af- ſoddisfece al debito , che dovea al so

fatto allo ſtato , ed alla ſanità primiera. vrano Benefattore , da cui meritò rice

Maravigliati per tanto i circoſtanti,gua- ver grazieinaggiori, finchèmorìfanta

tando ora il Santo , ora Gregorio , ed

ora quel mare di peſtilente umore riſolu- Grandi , ed innumerabili furono i

>
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s
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Miracoli, che opero il Santo in queſto CAPITOLO XIV .

Monaſtero di Spezzano , in ogni ſorte
E ' chiamato dal Principe , e Principesa

di malattie , dando la viſta a 'ciechi , l'

udito a ’ fordi, e la favella a 'muti : al fondarvi un Monaſtero;della vita che vi
di Biſignano , che vada in Corigliano , per

preciſo raconto de’quali ſtancherebbon- menò , e de prodigj, che vi operò .

ſi tutte le penne , ſe prendellero a ſcri

verli.Ondeio tralaſciandola ſeriedi L Chical tapregia di aver avuto perde' A Terra di Corigliano , per anti

racconti, che intorno queſte materie ſi

potrebbono fare , ad un ſolo d'eſſi mi fondatori i valoroli Aufonj, o ſecondo

riſtringero . altri ( a ) Enotrj. . Plutarco dice , che

Franceſco Graziano , tenendo la ſua le ſortille queſto nome da Coriolano , in

moglic per lunga , e grave malattia mo- vittiſſimo Capitano Ronano , il quale

ribonda , e già avendo avuto il Viatico , avendola ſoggettata , allora che s op

el Olio Santo , dora in ora ſi temeva, poſe alla potenza Ronana , le diede il

chie fpiraiſe ; venne a racomandarla al ſuo nomeCoriolano, oggi detta Coria

noſtro Santo , il quale con ordinarglial- gliano. E' lungi dall' antica, e nobile

cui frivoli medicamenti, il licenziò , Città di Roſſano ( b ) , ſua Metropoli ,

dicendogli , che aveílè buona fede nel rre leghe , ed una dall'Adriatico , lno,

Signore. Onde ritornato a caſa Grazia- go per natura felice, atteſochè ella fi

no ſenz'altro medicamento adoprar- rende coſpicua per il temperamento

vi , ritrovò la ſua moglie interamente fa- dell' aria , per la fertilita' di tutte le coſe

na . Perció alzando , con lagrime d ' allº uman vivere neceſſarie , e per l'ab

allegrezza quanto più potè , la voce , bondanze dell'acqua , che dappertutto

gridò , miracolo , e ſubito alMonaſte- ſcaturiſce , oltre d'un grollo fiune , che

ro , dove era il Santo , carle , e gli reſe del medeſiino none gli corre d'ap

inginocchioni, le davate grazie . preſſo , e per le ſpeziole campagne, in

Grande in vero fu l'anore , che por- cui correggiano inizunerabili edifici,che.

tò di continuo all'Univerſità di Spezza- al guardo di chi le mira ſembrano una

no il noſtro Santo , perche fin da Fran- Città continuata ; come anco per li deli

cia ricordandoſi di età , le ſcriſle ; rin- zioli giardini d'ogni ſorte d'agrumi, e

graziandola della carita , che uſava a ’ per i faporiti frutti , che produconole

ſuoi Frati , della ſollecitudine , colla piante . Per queſte , e per altre circo

quale procurava la fabbrica : eſortan- ſtanze , fu dagli antichi Principi di Bi

dola à ben vivere , e pregare Dio per ſignano ſtimata per loro cara delizia ,

li caſtighi, che ſovraſtavano all' Ita- quali ordinaria ſtanza più di ogni altra

lia , come haſſi nella cerituria delle lec- Citta,e Terra del loro poderoſo ftato .

tere . ( b ) Oggi ſi ripoſa ſotto gli auſpizj del

( a ) Luc. 14. ( b ) Let . 74 Ducal governo del Signor Agoſtino Sa

luzzi di Genoya , Cavaliero , che alla

chiarezza del ſangue , accompagna 1

ornamento delle lettere , la generoſità

dell'animo , e l'eſercizio della pieta , per

il cui mezzo ſi concilia l'amore , e la ri

verenza de' ſudditi , e trae à ſe i cuori

ditutti Or
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Or circa l' anno 1458. ſtanziando in natamente . Nel inedeſimo tempo tutta

Corigliano l'Eccellentiffimo Signor Ber- la Terra era in feita, non ſapendo finire

nardino Sanſeverino , Terzo Principe di di ſpiegare le conſolazioni , che avevano ,

Biſignano , ed Ottavo Conte di Tritari- veggendo adempiuti i loro deſiderj; e

co , colla ſua Conſorte Donna Eleo- l'alpettazioni di tant'anni, che avea

nora figliuola d'Antonio Piccolomini , no brainato di vederlo nella loro

Primno Duca d'Amalfi , e di Donna Ma- Terra . Ne indugiò il Santo un fol gior

ria Marzani , figliuola del Principe di n10 nel Palazzo del Principe, ma percheno ,

Roſlano ( era Pronipote di Ferdinando chi è vero amante , ana la ſolitudine , fi

Primo Re di Napoli, e di Pio Secondo ritirò addentro a una valletta piantata

allora vivente , e Nipote di Pio Terzo d'alberi tutta ombroſa , che pareva una

Sommi Pontefici :) col Clero , e Reg- ſelva formata ( lungi dall'abitato quanto

gimento ivi chiamarono San Franceſco un tiro di inoſchetto , ) quivi alzò di ſua

di Paola , inentre attendea alla fabbrica mano un picciol'albergo, dove lontano

del Monaſtero di Spezzano, offerendogli da gliſtrepiti del Mondo, come in luo

drizzare con tutti gli ajiti opportuni,iin gofolitario, ed erinoritirato, iniſe le ſue

nuovo Monaſtero. Mapercheil Servo di fatiche in opera, quivi parlava i giorni in

Dio guidavale coſe ſue con ſanta pru- penitenza, e le notti in orazione, e queſto

denza , giudicando , ſe bene fofle ra- fu ordinario ſuo coſtuine.Maffinamente

gionevole ampliar'il ſuo Ordine , con quando le occupazioni della Carità co '

accettar Monaſterj , ſtimava bene non proffiıni , e della fabbrica ( come dicein

doverſi troppo allargare , priina d'ot- mo) gli toglievano buona parte dell'ore,

tenere dalla Sede Apoſtolica , l'appro- che avrebbe ſpeſo nell'orazione,ritiravaſi

vazione del ſuo Iſtituto. Nondimeno quivi, dacoli tutto alla contemplazione ,

percoinpiacerne queſti Signori ſuoi di- ed alle aſpriſſime penitenze , per rimet-,

votiſſimi, che iſtantemente lo pregava- tere in certa maniera lo ſpirito nella fu

no , vi andò , otteniitane priina licenza cina , e rinfuocarlo .

dall'Arciveſcovo diRoſlano , e di Pirro Così vivendo S. Franceſco in ammi

Caracciolo Napolitano Arciveſcovo di razione di tutti , vollero il Principe col

Coſenza, il quale promoílo a queſta di Reggimento , che diſegnaſſe un luogo

gnita da Pio II. ne preſe pofleffo l'an- opportuno da fabbricarvi un Monaſtero ,

no 1456. per la morte di Bernardino il quale avrebbono ben preſto compiu

Caracciolo ( di cui ho parlato più in- to . Era un inonticello ugualmente co

nanzi ) perche con luinon mori l'amo- modo per vicinanza a Cittadini , ed al

re di padre verſo la noſtra Religione, ma fuo Romitorio, ma tutto era boſco foltoſuo

ſeinbrò tramandato per eredita in Pirro, diſpeſſialberi;queſto più che veriu' altro

anche del ſuo ſangue, perche ( come gli pareva ſito opportuno per pian

vedremo) fu in tutto fautore dell'ap- tarvi ilMonaſtero ,ediſegnonne lo ſpazio .

provazione diqueſto Iſtituto . E quì ſi vide il fervore di queſta di

Primi ad incontrarlo , e condurlo nel- vota Terra.La inattina apprefio ſu l'alba

la Terra , con ſolenniſlimo ricevimento , tutti iNobili e plebei uſcirono a rompe

furono ilPrincipe , e la Principeſſa ; in, re , e dibofcare quel luogo ; onde in brie

di tutta la Corte , e Nobilta ; appreſſo ve tutti gli alberi per quanto girava in

il Clero , e dietro tutto il Popolo ordi- torno il diſegno del Monaſtero , e delle

V fue
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ſue piazze furono atterrate . Il Princi- del Cielo , e furono in tanta abbondan

pe vi fu preſente , e perche non aveva za le pietre , che di cola ſi ſcavarono ,

forza da inaneggiare come gli altri la che non ſolo baſtarono per li fondainenz

ſcure , ſopra intendeva agli operaj e fa- ti del Monaſtero , ma ne avanzarono

ceva animoa'lavoranti . Le Donne an- molte per proſeguire la fabbrica .

co elle vollero eilerne a parte colla loro Eguale a quelto ſe no 'l vogliamo ce

Principellà a ſvellere gli ſterpi , e l'erbe, lebrare per più famoſo fu il iniracolo

e rimondare il terreno . Indi ſi diedero a che indi a poco opero . Biſogno faceva

condurvi pietre da fabbricare, calcina , e gli di condurre quividelle pietre di calci

legnami per cuocerle . Le quali coſe ra- na da uu luogo troppo lungi , non ſenza

dunate cominciò a fondare la Chieſa gran fatica , e travaglio . Per il che ad

ſotto nome della Santiſſima Trinita',con ditando col ſuo baſtone a gli operaj un

ſoinma contentezza di tutti ; ina non luogo , loro dife. Per Carità fratelli

ſenza operare innumerabili prodigj, de' ſcavate quivi, perche in ogniparteviſono

quali ne conteremo alcuni più ſegnalati, delle pietreper lacaſa di Dio . Strana ina.

Primierainente un dì avendo conſide- raviglia ! ubbidendo quegli, in poche

rato il noſtro Santo ,che il ſito gia ſcelto , zappate ſcoverſero una vena di pietre

per altro opportuno,era troppo anguſto, dicalcina, ed in tanta copia , che non

per fondarvi il Monaſtero , per amplia- ſolo fu ſufficiente per la ſua fabbrica,ma

re la pianta , chieſe a Luigi Romeo Cit- anche per utile del pubblico.

tadino di Corigliano unaſua poſſeſſione Ne qui terminò il miracolo , perche

qui d'appreſo , il quale glie la diede vo- di dette pietre ellendone ſtata caricata

lentieri , a cui dopo dinle il Sant' Uomo: unafornace , dopo che vi fu acceſo fuo

Per Carità signor Luigi ſappiate , che m' Co , a poco a poco , crebbero talmente

avete donato più di quello , che penſapate . a diſinilura le fiamme, che traboccan

Ma non intendendo Lưigi il ſenſo delle do con furia dalli troppo anguſti confi

parole del Santo , attribuendole alla ſua ni , ſtridendo per le aperture d'ogni la

corteſia , e gratitudine, riſpoſe: ſappia- to , ſenza rinedio minacciava in brieve

te Padre Franceſco , che tutto il mio la totale rovina della fornace , colla per

avere ſta in voſtro ſervizio , e queſto poco dita della ſpeſa. Uſarono gli operaj ogni

terreno donatovi va accreſcendo colla loro induſtria per rintuzzare l'impeto

devozione , ed affetto , che vi porto . delle fiamme, attraverſarono riparidi

Or vedrai ( replicò il Santo ) come Iddio pietre,e terreno per chiuder le crepalure,

colla ſua fanta grazia l ' aumenta , ciò ma tutto in darno ; imperciocchè per la

detto comandò a gli operaj, che co- vittoria de'ritegni più fiero creſcea ' or

minciaflero a cavare i fondamenti, dove goglio delle fiamme,e con l'orgoglio di

in breve trovarono un pezzo di mura- quelle la rovina. Sicchè orinai poveridi

glia, che a i ſegni additava eller ſtato conſiglio chiamarono il Santo , il quale

un ſepolcro antichiſſimo in tempo della ſubito accorſe,e veduto il pericolo,in che

Gentilità . Rimaſe iminobilito il Ro- ſtava la gia' cadente fornace,loro dife:Per

meo per lo ftupore , e ſuo ſpirito di Carità figliuoli non v'affliggete : perchenon

Profezia , non ſapendo egli ancorchè cader.i lafornace,andate intanto a far cola .

Padrone di quel luogo , che vi era tal zione, che Iddio rimedierà al biſogno. Ubbi

coſa , e giudicò che foilè provvidenza dirono gli operaj, ma a' diluimoti fta

>
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vano guatando ciò , che ci foſle per fa- tutti i ſuoi beſtiami, ſicchè per tal cau

re in coral occaſione , ne ſenza un'in- fa diventò tanto povero , che gli fume

terno ſentimento , che li chiamava, a ſtiere andar mnendicando per poter vive

veder maraviglie. Quando il Santori- re . Non ſi poſlono penetrare i profondi

malto ſolo con un pezzo di terreno am. giudizj di Dio, che con ſomigliantimez
maliato in una mano , accoſtatoſi alla zi ſeguitano la traccia delſuo Divino

fornace , con l'altra andava chiudendo volere , per caſtigare gli uomini. Di

le crepature , maneggiando le fiamme, quei tre fichi dee ſaperli , che li due di

come ſe foilero ſuſurranti , e placidi Magrino riinaſero inceneriti tra i mobi

Zeffiri, ſenza detrimento della ſua per- li di ſuacaſa , ed il terzo , che diede al

ſona , la riinediò. Maravigliati per tan- fuddetto Padre fino ad oggi ſi conſerva

to , ed attoniti gli operaj, non ſape- intero dentro un vaſo di Criſtallo appo

vano formar parola ,ına fatte le lor fron- d'un Cittadino di Corigliano , per no

ti teatri di ſtupore, confeſſavano in eſſe me Gio : Batiſta Solazzo .

a caratteri di contentezza quanto era Non andòmolto , che il noſtro Tau

degna di venerazione la Santità di Fran- maturgofu altretto ſperimentare , come

ceſco , come già fecero : incontanente la fama de' prodigjoperati, ſuole ſpello
dipoi accoſtatoſegli in ginocchioni , ed arrecare neceſſita d'operarne degli altri,

egli diffimulando : Per Carità figliuoli ſiccome di veder' un iniracolo non v ha

[ loro diile ] ed in ciò gli caddero per al chi ardiſca di chiederlo , così appena le

grezza le lagrime da gli occhi , ringra- leggi della natura ſono conoſciute alte

ziamo la Divina bontà, la quale ſta ſem- rabili , mentre ſono vedute alterare , che

preprontaa comunicar le ſuegrazie ancor' molti ſentendoſi aggravare della loro

a quelli, che ne ſono indegni. univerſalita ,ne diinandano la diſpenſa, e

Ed in ciò dire, cavatoſi dalla ſua ma- quaſi che fare un beneficio prodigioſo

nica ur pugno di fichiſecchi, ne diè due ad alcuno ſia un'obbligo , ed un' im

a ciaſcheduno , ed a Giovanni Magrino pegno di farne a tutti, ogn'uno ricor

Terziario di quell'Ordine,e ricco di beni re al benefattore .

di fortuna, che facea numero ne gli ope- Porſe a S. Franceſco ciò occaſione d '

raj ne diede tre , dicendogli: Per Carità una famoſiſlima maraviglia , e fu che

figliuolo ſappiateli con ogni diligenza bent queſta Terra di Corigliano , per altro

conſervare , altrimente ſe voi li ſeparerete , abbondantiíſima d'acque , che inonda

tutte le voſtre facoltà, e ricchezze s'ab vano le ſue campagne come dicemmo ,.

brucieranno . E così Giovanni preſtando n'era ſolo necellitoſa dentro le mura ,

fede alle parole del Santo , conſervo quei perche una picciola vena , che le ſorgea

fichi fra le ſue coſe più care . Indi a mol- dal grembo , era dimala qualita . Uſa

ti anni uno de' ſuoi deſcendenti ,paren- rono più volte li paeſani ogni loro indu

dogli di ſtar ſicuro di cotalpredizione , ſtria , di condurvi un limpido ruſcello ,

diede un di quei fichi ad un Padre di che naſcea ſulla cima d'una montagna ,

queſt'Ordine, per nome Fra Gio: Ba- che calando per dirupi , e valli, andava

tiſta Angelo fuo annico , che gliel do- a confonderſi coll' acque d'un fiume, ma

mando 7 oh ineffabil ſtupore !) La ſe- tutto in darno , per il chevenne loro op

guente notte s'attaccò fuoco alla ſua portuna occaſions ( quando il noſtro

caſa, e fra pochi giorni gli morirono Santo aveva quaſi drizzato il Monaſtero ,

per
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per altro comodo , ſolo vi mancava l' indi benedettala , la diſtribuì a gli ope

acqua ) di rappreſentargli il biſogno, raj a baſtanza , laſciando quelle genti

che la loro Patria , ed il Monaſtero te- ſommerſe nello ſtupore .

nea di quel ruſcello. Ond'egli tutto pie- Un'altro di mentre i inedeſimi tre

no di carità , per ſoddisfare alla loro cento operaj faticavano intorno l'acque

diinanda , ed alla neceſſità de' ſuoi Fra- dotto , giunta l'ora di merendare , ve

ti , un dì ſi pole in viaggio verſo cola , dendo , che non gli era portata la cola

e pervenuto ſulla cima della inontagna , zione , cominciarono tra di loro a bor

alla viſta dell' acque la benediile , e di bottare del Santo , il quale per Divina

poi gli comando nelnome diGesù , che iſpirazione conoſciuta la loro iinpazien

lo ſeguitare . Udito dal ſordo ruſcello za , fattoglifi innanzi con un ficoin ma

tal' ordine, abbandonando il ſuo corſo no , col viſo allegro , e ridente loro dif

naturale, ſe gli diede ubbidiente ſeguace ſe : Per Carità fratelli voi penſavate , che

per la traccia , che gli additava col ſuo io mi foſſi dimenticato della voſtra colazio

baſtone , e corriyandoli da ſe ſteno , per ne ? credete voi forſe , che io non vi poſla ,

il cammino più di una lega , traverſan- con queſto ſol fico faziare ? Avrebbero

do inille difficoltà di ſcoſceſi ſentieri,per preſó a ſcherzo gli operaj le parole del

alti colli , e cupe valli , che fa la mon- Santo , ſe da efli non folle ſtato cono .

tagna , or ſalendo , ed or calando con
ſciuto , e fattone più fiate eſperienza , lo

incredibile facilita , ii guido miracolola- credevano ſpinto da un'interno deſide

mente al ſuo Monaſtero , per dove con- rio di veder quella funzione, pure per .

veniya pallare , di cui egli preſane quan- gradimento di quanto loro promette

to gli baſtava per comodità del ſuo Mo- va , cominciarono a ridere . In tanto il.

naltero ; l'incammino verſo la terra per Santo alzando i lumni verſo il Cielo , chi

beneficio del pubblico ; indi da Citradi ſa la preghiera ,che inviovvi ? dall'effet

ni fu compartita in tre piazze principa- to , che ne ſeguì, ſi può congettarare ,

li , con ſontuoſe fontane riportandone che chiedeile al Salvatore la moltiplica

colla iſcrizione , il nome d'acqua zione di quel fico ; poichè indi coll iſteſ

nuova di S. Franceſco di Paola , per ma- fa fede , che sforzo tante volte l' Oani

raviglia de' ſecoli . potenza ad eſeguir le ſue voci , benedet-.

Dipoi il Santo , acciocchè ſi perpe- to il fico , cominciollo a diſtribuire,,

tuaſie ilcorſo dell'acqua , ftimò bene di dando a ciaſcuno la ſua parte , riinaſe,

corrivarla con acquedotti . E percio anche iniracoloſamente intero in inano

avendo un dì condotto più di trecento del Santo . Per il non plus ultra de'luoi

uioinini al lavoro , due Donne della Ter- ftupori; conolia a Miracolo così ftupen
ra portarono due focaccie ad alcuniNo- do tutta la ciurma degli operaj, prorup

bili , ch'erano venuti in ajuto del San- pe in lagrimne di divota inaraviglia .

to ; delle quali ſe nę inangiarono ima, Il Conte di Chiaramonte , figliuolo

eilendone egli allente, per eller' andato del Principe di Biſignano ellendo amma

alla ſelva , d'onde ritornato diſſe a co- lato d'apoplelia , con grandiflime con

loro : Voi avete fatto bene, che vi ſiete vullioni di ſpeſi ſintoini, di raccapricci,

ricreati, ma la grazia di Dio e per tutti . e di ſtupefazioni di mente , che faceaglı

E preſa inmano quell'altra , che vera farc ſtrani viſacci: i Medici , che ?

riinaſta , tenendo fiſſigli occhi al Cielo, avevano in cura , poichè videro , che
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con tante medicine non ſi potè domare gando di abbondanti lagrime le gote ,

la gagliardia del male, il diedero per ſe gli raccomando : onde appena ebbe

incurabile , altro che permiracolo . Co finito di chiedere , che il noſtro Santo ,

sì diſperato di riparare alla ſua infermi- tutto pieno di carita , non fè altro ,

ta con forza d'umano rimedio , ricor- che dirle : Per Carità figliuola alzatiſu , c

ſe a San Franceſco di Paola , e queſti cammina . Ed ella immantinente comin

mollo a compaffione di lui, con ci fè ciò a ſentirſi ſana , ſi ravvivò tutta , e

altro , che inviare a Dio 'una ſemplice, racquiſto ſe fteria , prima mezza per

ed affettuoſa preghiera , con che reſto duta . Sicchè ſenza veriuno appoggio ſi
interamente fano . ritornò a caſa , con iltupore del popolo,

Due Cittadini, l'uno de i quali per che come nativa di Corigliano, ben la

un catarro andava tuttavia perdendo la conoſceva per paralitica , e diſeccata

yiſta ; e l'altro per acciecare in tutto non nella inera della vita , ora la vedeva in

mancava altro , che perdere una ſcin- un momento ſanata .

tilla di luce , che gli era rimaſta negli Aggiungaſi all'intereſſe della ſalute

occhi, che non ne diſcerneva altro , che corporale , quello della pace , e della re

un non ſo che di torbido, e confuſo . Ri- putazione di inolti , i quali infiammati

corſero al Santo :a quello con dirgli ſolo, da lui con deſiderj di maggior perfezio,

che non ſarebbe coſa di momento , ed a ne , preſero l'indirizzo nella totalemu

queſti con farvi ſopra il ſegno della Cro- tazione di vita. Indufle molti a veſtire il

ce , reſe interamente il vedcre . fuo abito , ev'è chi teſtifica ne proceſſi,

Una Paraliſia dimolti anni avea tol- che furono grandi , le coſe ch'egli

to quaſi ogn'uſo della perſonaaduna operò in quel brieve ſpazio di due anni ,

povera donna , ne potea fuor che ſtra- che ſpeſe in coltivare una Terra quaſi

ſcinandoſi a gran fatica , e non ſenza al- innboſchita d'ogni maniera di vizj , e

trui ajuto , muoverſi anco pochi paſli . quanto diverſa, partendone, la laſciò da

Oltre a ciò le ſopravvenne un nuovo ac- quello , che vedendovi l' avea trovata :

cidente d'Apoplefia , onde leinorìquaſi perche grandi erano l'opere di pieta ',

tutta una parte della vita , e fu condan- che vi ſi eſercitavano . La carita in iſpo

nata a ſtarſi immobile in un letto . Fi. gliarli del fuo per darlo a’ poveri, il fio
nalmente i dolori acerbi , che ſentiva rire , che faceva la divozione , e l'uſo frea

nella parte rimaſale viva , non la laſcia- quente de’ Sagramenti, le inimicizie ri

vano chiuder' occhio , per ripoſo . Il conciliate con pubbliche paci , le reſtitu

non avere ormai più onde ſperare ajuto zioni fatte a maggior foınma del debi

per arte di medicina , che non vi potea to , tolte le uſure, e ridotti a legge di

niente , la fè con tanto maggior affetto giuſtizia i contratti. Gli adulterj , i

ricorrere a San Franceſco ; e voile al di- concubinati, e le altre più ſoz ze libidini

ſpetto della ſuaimmobilità ,preſentarvi- mette in abbominazione , ed in tanto

ſi ella ſtella innanzi , confidando , che fare in ſervizio dell'anime altrui, avea

non la laſcerebbe ritornare a caſa ſcon- tanta cura della ſua propria , come

ſolata , e così fu . Perche tanti ajuti ad- di lei ſola foile ogni ſuo pensiero , in un

operò, che in fine in due ore,per quel po- tenor di vita sì povero ,e si auſtero , che

co divia , che era dalla ſua caſa al Mo- ſe con altro non aveſſe predicato , che

naltero , giunta avanti del Santo , ri- coll' eſempio , queſto ſolo baſtava 2

)
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confondere , e migliorare queſta Terra. renza , e'l pubblico oflequio in che era

Veggendoſi proſperare da Dio le ſue appreilo di queſta Terra, e de Popoli'

fatiche con ſpeñe converſioni , eziandio circonvicini , il di cui concorſo creſceva

d'alcuni, che da ſette , e da diece, e ogni dì al ſuo Monaſtero , e Romitag

da quindici anni viveano in occaſione di gio , ne poteva egli per qualunquearte

diverſi peccati . E particolarmente con- diftorli , o ſcanſarli ; alla fine avendo

teronne una maraviglioſa d'una Donna ridotto a buon termine la fabbrica del
Maliarda di peſſima vita , la qualeavea ſuo Monaſtero , eguernitolo di perfetti

fatto morire molti figliuoli, e riſoluta Religioſi , ſi licenziò da’ Coriglianeſi,

di farne inorire degli altri , diciaſette i quali abbracciandolo , e pregandolo

anni non s'era confeſſata . Un dì venne a ritornare ſpello a rivederli ,tenera

in Chieſa dal Sant'Uomo , ond'egli co- inente piangevano , ed egli con ciò ſi

noſciutala col ſuo ſpirito di protezia , partì alla volta di Spezzano .

tiratala in diſparte , le diſcoperſe le E qui opportunamente ini cade in ta

fue orribili ſceleratezze , che avea com- glio di rammentare una profezia del 110

meſlo , e premendola ſu l'oſtinazione, itro Santo , degna di gran ſtima , che s'

e durezza del ſuo cuore , le diile così: avverò dopo la ſua morte . Si ha dalle

Per Carit.i ſorella non vi baſtano l'offeſe memorie antiche di quelto Monaſtero ,e

contro Dio,che di nuovo v'accingete a far- dalle noſtre Croniche generali , ( c ) che

ne dell' altre per ſopra riempierela miſura Franceſco di Paola tenendo in mano la

de voſtri peccati? Roi bene iutendete , che prima pierra , che dovea buttare nel fon

io ſo la voſtraperverſa volontà , già ſtabi- damento della ſuddetta Chieſa , rivolto
lita di finire la voſtra vita in voftra eterna a ' Paeſani accorſi in gran numero per ve

dannazione ? E con ciò paternamente la dere queſta funzione, gli domandò : Se
indutſe a convertirſi a Dio: perche come in Corigliano gianmai erano entrati i Tu:

pietoſo , e benigno Padre di tutto miſe- chi ? overo ſe in qualche tempo i Grilli a

ricordie , le perdonerebbe ( purchè di veſſero danneggiato leloro Vigne

tutto cuore ilrichiedele ) quanto dima- Sarizie ? Fugli riſpoſto di no fino a quel

le avea operato . Furonodi tanta effica- . tempo ; Ed io viſo dire [ replicò egli ] che

cia queſte parole , che liquefatto l' im- quando queſta pietra verrà meno dal ſuo

pietrito cuore di queſta peccatrice , col fondamento, in coteſta voſtra Terra ſi ve

ſoccorſo della Divina grazia, proſteſa dranno coteſti mali: E con ciò buttò la

ginocchioni a pie del Santo , con dirot- pietra nel fondamento. L'una, e l'altra

to pianto percuotendoſiil petto , cercò di queſte predizioni s'avverarono , per

perdono a Dio , e proiniſedi cambiare la che anno 1556. queſta Chieſa ſtando

ſua peſſima vita,e confellarſi,e tanto fece interdetta per un certo caſo occorſo ,

incontanente , e in avvenire ville Criſtia- ſopravvenne nella Contrada,e Territorio

namente con gran ſegni di pentimento , di Corigliano una inmenſa moltitudine

Fermoſſi quì il Santo circa due anni , di Grilli , che ſenza riparo andavano di

illuogo ancorchè e adatto ad un vivere ſtruggendo tuttigli alberi, vigne, bia

penitente, come il ſuo, l'invitaliè a rima- de, eMallarizie , per adempimento del

nervi più lungamente . Nondimeno ne pronoſtico fatto dal Santo ſotto Anfi

lo cacció quello , di che i Santi hanno bologia della pietra . Perche nello ſpa

più importuna inoleſtia , dico la rive- zio di quaranta giorni, che la Chieſa
ſtette
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ſtette ſerrata per occaſione dell' Interdet- correre per la Calabria ſoſpetti di guer

to ſenza celebrarviſi i Divini Offizj; un ra , egia ſi vedeva per cola intorno un

Cittadino pernome Adriano Magrino grande ſtuolo di Galee Turcheſche , chi

parlando con ſpirito di Dio a'ſuoi Com- ne contava trenta , e chi cinquanta co

patriotti , voi non ſapete [ loro diſle ] me il timore più o meno li facea trave

la ragione di queſto diſaſtro avvenutoci ? dere , ma in fattinon erano tante . Il

ricordiamoci della Profezia , che fece Generale con baldanza da vincitore ſi

S. Franceſco di Paola allora , che butto volſe ſopra Corigliano,vi preſe terra fer

la prima pietra nel fondainento della ſua ina con venticinque Galee alla Levanti

Chieſa . Or ſappiate , che egli non vol- na , diedero fondo in quella riviera , che

le dire , che la pietra dovelle venir ineno chiamano Cupo , dove ſmontarono in

dal ſuo fondamento , che ciò pare im- terra un numeroſo ſtuolo di ſcelti Solda

poffibile. Ma bensì quando la ſua Chie- ti da tutto il Corpo dell'Armata i più

ſa ſtarebbe come ora , ſenza che il no- aniinoſi , e i megliori in arme , così

ſtro Signore ſe ne ferva , verrebbono al- avidi d'eccidi, che parevano tante furie.

la noltra Patria queſti danni . Perciò Lagrime, ſangue , ſoſpiri, battaglie ,

ſe volete , che ceſlino ; procurate , che incendj, morti, e quanto può mettere

s'aprano le porte , e vederete avverata in eſterininio Popoli, e Citta Criſtiane,

la profezia . A queſto dire i Principali erano iloro oggetti, e riſuonando voci,e

del Popolo riſchiariti da un'interno lu- grida ſpaventevoli , fi diedero a correrea

me , che loro aprì la vera cognizione la campagna , mettendo ogni coſa a

della profezia , procurarono ſubito l'al- ſacco , e a rubbare, tagliando gli alberi

ſoluzione, e riconciliazione dall'Ordi- d'olivo , corſero fin ſotto le inura di Cc .

nario . Non così preſto ſi ſpalancarono rigliano ;allo ſpavento de' quali i Cori

le porte della Chieſa, che quello ſtridor glianenſi apparecchiati a ſoſtenere l'af

di porte , come ſe foſle ſtato una trom- falto ſi tenevano alla difeſa , e quando

ba d'Angelo banditore , tale penetran- follero ſopraffatti, ritirarſi alla fortez

do il di lei ſuono nelle ampiezze di quelleza . Non mancò frat tanto , una ſqua

contrade , imprcfle ſenſi d'eſilio nella dra di queſti Barbari di portarſi al noſtro

mente di quelli ſchierati eſerciti divola- Monaſtero, fuori dell'abitato : per de

tili , permodo che incontanente alla vie predarlo , ma non gli riuſcì il diſegno ,

fta di tutti ſpiegando il volo , come ſe atteſo che i noſtri Frati s'erano ſalvati in

sforzati follero dell' aure , fi precipitaro quelle vicine montagne, ſoloun Frate

no nell’Adriatico , indi venuti a galla , vecchio , che non potè fuggire con gli

apparve la ſuperficie del Mare coperta di altri, eflendo rimaſto tremebondo , ve

quelli cſtinti animaluccj; ina perche il dendoſi in sì evidente pericolo di ca

Mare non acconſente nel ſeno coſemor- dergli nelle mani , con molte lagrime
te , buttandogli fuoridiſe , roveſciati, e chiefe ajuto al Cielo , ed al noſtro Santo ,

diſpoſti in unontoni ſi videro al lido. Ma- dicendo: O mio Padre S. Franceſco di
ravigliati per tanto i Coriglianeſi mi- Paola ſoccoretemi in queſta eſtremane

rando quell'eccidio di Grilli , approva cefſita: non l'avea ancor eſprello ,che gli

rono la predizione del noſtro Santo for- apparve viſibilmente un Venerabile Re

to metafora della pietra . ligioſo in ſembianza del Santo , e gli tol

Indi a pochi giorni cominciarono a ſc dalcuore il timore ; Indi con una de

.
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bile canna puntelló la porta del Monaſte- ne, ed acciocche per l'ingiuria de' tempi'

ro , e diſparve. Quando poi vi venne la non rovinale , l ' anno 1582. vi fabbrica

ſquadra de' Turchi, per isfogare la loro rono d'intorno una Chieſolina oggidi fa

barbarie ; non potendo con tutte le loro moſa , e venerabile per le meinorie ,che

forze atterrarela prederta porta, forpreſi conſerva della ſua Santa Vita , che vi

da terribil timore partirono di cola . meno , e dell'eſtremne penitenze , che

( Parte di queſta canna fino ad oggi ſi vi fece , dove ogni mattina ſi dice Mellà,

conſerva con gran venerazione in queſto e vi concorre gran moltitudine de popo

Monaſtero per eterna memoria ) ma de- li circonvicini,e particolarmente in tutti

luſi, ed inferociti , riunendoſi con gli i Venerdi dell'anno , dove Noſtro Si

altri con gran furia , e rabbia tentarono gnore Iddio ha fatto ,e continuamente fa

l'afialto a Coriglianeli, euna volta fin- grandi benefizj, e grazie a gl' infermi,

golarmente per entrare dentro le mura , e biſognoſi, che con divozionevi accor

s'adunarono così gran moltitudine, che rono a racomandarſegli per li meriti di

gli aſſaliti a poco li tennero , che non ſi S. Franceſco di Paola .

abbandonallero a fuggire , ina un vec- L'anno 1601. durando in queſta Ter

chio di gran cuore , e di gran fede uſcìfede uſcì ra , e ſua contrada una gran ſiccita ', il

in pabblico a far’animo a gliſmarriti, Clero inſieme con tutto il Popolo venne

gridando , che non ſi rendellero al ro con ſolenne proceſſione in queſta

timore, perche San Franceſco di Paola Chieſolina a pregare Dio, che per imne

loro Protettore era in arme con loro , riti di San Franceſco di Paola ſi ſerville

egli perdifendergli combatterebbe con aprire i teſori della ſua pioggia, or men

elli , ed eſſi vincerebbero con lui : coine tre divotamente oravano ,videro l'Imma

gli aſſediati credettero. Miracoloſaope- gine del Santo abbondantemente ſudare,

razione del Cielo , le palle de'Moſchet. per inodo , che molti vi bagnarono i

tieri appena toccavano le mura , che fazzoletti, e queſto ſudore fu preſaggio

rimbalzavano in dietro ſenza farvi , non di futura pioggia, perche il Cielo di ſe.

che breccia , mane anche offeſa , onde reniſſimo , ch'era , repentinamente fi fè

le mura ne pur lievemente ſi riſentiſſero . bujo , e l'aria ſi ammantò di denfiffime

Molte ore appunto ſtettero rinnovando nubi,e rumoreggiando ſpaventoſi tuoni,

la batteria ; non pero mai ſi provarono indi rovinati i nembi,e dirotte le tempe

all aſfalto . Finalmente , perche i loro ſte, piovendo diluvi d'acqua inondarono'

Aſtrologhi minacciavano inale all'arma- per le campagne rapidiſſimi torrenti ,

ta, ſe più tempo duraflero ſotto Cori- con incredibile contentezza di quelle

gliano , ed il Generale vedeva un'eſerci- genti, le quali, divotamente ne reſero le

to formidabile di Soldati tutti in armi dovute grazie a Dio , ed al noſtro Santo.

bianche , che il difendevano , fece fuo- Avvenne non ha molti anni, che in

nar la ritirata , per raccogliere ſulle Ga- queſto Monaſtero un' operajo , mentre

lee la Soldateſca a modo più di fuga,che demoliva un groſſo muro d improvviſo
di partenza . gli cadde ſopra ; i noſtri Religioſi , che

Dopo che il noſtro Santo ebbe i gli erano d' intorno per ajuto dell'anima

pubblici onori nella Chieſa, i noſtri Frati ſua, trattolo fuori di ſotto quella ruina,

nel ſuo picciolo Romitaggiodrizzarono infranto in più luoghi la telta, e rotta

un altare, e vi dipinſero la ſua linmagi- tutta la vita privo affatto de' ſenſi , co
ine
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me morto in braccio lo portarono in rò quanti peccati avete coinineſli , per

queſta Chieſolina , e proſteſolo al ſuolo ſegreti che ſiano . Nol potrai fare tradi.

pregavano Dio , che per li meriti del tore ( replicò il buon Padre ) or’io ti

gloriofo Padre S. Franceſco aveſle miſe- comando , in virtù della Santiſſima Tri

ricordia di lui , giacchè faticava nella ſua nità , di cui ſiei ſoggetta creatura , e

Caſa . Indi cominciarono a cantare le nel nome del gloriofo Confeflore S.Fran

Litanie di Noſtra Signora , e quando ceſco diPaola , che incontanente ti par .

nel fine vi aggiunſero Sancte Pater Fran- ta da queſto corpo , laſciandolo libero .

ciſce de Paula ora pro eo , il iniſero apren- Ubbidi ſubito il Demonio all’Eſorcif

do gli occhi ripigliò i ſenſi, che avea in mo , per li meriti del Santo , laſciando

tutto perduti , e da ſe ſteſſo alzatoſiin quella povera Donna in tutto libera , ee

piedi , ando abaciare l' Immagine di S. proſciolta .'

Franceſco , indiſano , ed allegro torno Ma ſtancherebbonſi tutte le penne de

al ſuo lavoro, ſenza mai riſentirſi perco- gli Scrittori , ſe prendeſtero a racconta.

taldiſaſtro , ne del capo , ne della vita . re tutti i Miracoli, che in queſta Santa

In tempo , che in queſto Monaſtero Chielolina ha operato Iddio , in ri

fabbricavaſi un nuovo dormitorio , un guardo de’ meriti del noſtro Santo . Ba

Giovinetto di diciaſſette anni camni- ftimi ſolo dire , che ſta tutta piena di

nando ſull' edificio , ne cadde giù a rom- voti di tavolette dipinte; ceri , e caffe

picollo , che di ragione battendo ſopra de’ morti , che teſtificano le grazie , che

i ſaſſi a pie del muro , per la ſiniſurata i ſuoi devoti hanno ricevutea
per

ſua in

altezza dovea rimanere infranto ; ina terceflione .

perche cadendo gridò : S. Franceſco di E perciò conſiderando queſta religio

Paola ajutateini: non che tanto avve- fillima Terra i meriti di queſto glorio

nille di lui , che anzi non ne andò ne ſo Patriarca San Franceſco diPaola ,che

meno leggiermente offeſo , porgendo il l'ha ſperimentato ſempre per ſuo Bene
Santo inviſibilmente la mano a ſoſtenere fattore , per non incorrere nella nota

ſuldare il colpo . grande d'ingratitudine l eleſſero per

Era una miſera Donna indemoniata , Padrone , e Tutelare , portando ferma

che cagionava gran dolore a' ſuoi paren- ſperanza , di poter ſcherınire ogni col

ti . Un dà la inenarono in queſta Chie- po davverſità colla protezione d'un'

ſolina ( così permettendo Iddio , per tanto Interceffore .

maggior gloria del ſuo Santo Servo ] " ( a ) B.ịrs. da antiq. e fitu Calabr.Maroſiota. ( b )

Midre di due Pontefici , di tre Santi , di quattro Belo

in queſto vi venne un Padre de' noftri, il
ti , ed un buon numero iliVeſcovi Titolati , Cavalie

quale diſſe al Demonio : Dimini' fiera ri , ed uoniin illuſtri nell'armi , nelle lettere , e nella

beſtia , come oſaſti tu di entrare in que- pietie ( c ) L. Montoya F.Lauovio .

ſto Santo luogo ? Appena il Padre fini di

dire queſte parole, che il Demonio nel

la Donna cominciò a ſcuoterſi tutto , ed

a dibattere fortemente la teſta al muro ,

mandando terribiliffimi urli , dicendo

con voci di ſpavento , al popolo concor

ſo allo ſpettacolo , quanto ne capiva: Se

voi non partirete di quì, io vi ſcopri

>
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CAPITOLO X V. no , che queſta Città fu madre d' uomi

Ritorna a Spezzano ,
donde manda il ni valoroſiſſimi nell ' armi, e nelle lette

Padre Fra Paolo di Paterno,nellacittà re, eſebbene ne'tempi antichi fu profa

diCotrone, per fondarviunMonaſtero,ed niſſima;dopo cheSan Dioniſio Areopa

avendo ricevuto al ſuo Ordine un Chicrico ,
gita gl' inſegnò l'Evangelio , e lavò coll'

acqua del Batteſimo , come chiaramen
con uno ſtupendo Miracolo,paſſa in Paterno.

te ſi vede nell'inſegna di queſta città

A Citta' di Cotrone de’ ſecoli anda- fortemente ſi conſagró al culto Divino ,

:
bliche del Mondo , potentiſſima , fupotentiffima , fu ti, edi coſe ſpirituali, che fertiliffiina
fondata da'valoroſi Achivi.nella parte di tutto quello , che la vita umana ne

Orientale della magna Grecia , oggi cefſita , è anco Sede Veſcovale , nella

Calabria Superiore, diſtante dal pro- quale oggi degnainente riſiede Monſig

montorio Lacinio otto miglia , le ſue nor Fra Giovanni Paſtore SpagnuoloRe

muraſon bagnate dall'onde Adriatiche , ligioſo del noſtro Ordine , perſona di

delle di cuiaimirabili grandezze , ee rariſſime parti , e d'ingegno, di ſtudio ,

magnificenze neſono pienel'iſtorie anti- di ſapere , e di bontà ſopra l'ordinario ,

che, e moderne. Perciò baſtimi ſolo dire, della ſua eta , a null'altro ſecondo. Que

ch'ella tra tutte le Città di quella Pro- fti dopo avere ſtudiato l'arti, e divenu
vincia è tanto illuſtre , e d'aria tanto tone pubblico Maeſtro , dalla Cattedra

pura , e ſalubre, che diſſe di lei il pro- paſso al pulpito , ſpargendo nella Spa

verbio antico : Nil Crotone ſalubrius.Af- gna ſeini d'eroiche fatiche in ſervizio

ferma Plinio , che giammai conobbe di Dio , e della Chieſa , finchè comparſo

contagio peſtilente , ne diſturbi di ter- ammirabile nella Corte del RegnanteRe
remoti. E' non meno famoſa , per aver- Cartolico , queſti prima d'avergli con

vi tenuto la ſua ſcuola quel gran Filoſo- ceduto l'onore di ſuo Predicatore , l'

fo Pitagora , coine dicono Laerzio , e udiva con particolariſſimo godimento

S. Agoſtino ( a ) ed inſinua M. Tullio dell'anima lua , dipoi gli diede il ſuddet

nelle ſue Tuſculane ( b ) ed ancorche ſi to Veſcovado. Ne mancarono grandi

chiami Pitagora Samio per l'Iſola di Perſonaggi nella Corte , i quali udito

Saino il fanno Calabreſe Ariſtar- lo predicare al Re , con Spirito Apo

Cu , e Teopompo antichi , e gravi ſtolico , diceſlero come verun' altro

Autori . Il chiinarono Samio [ dice Predicatore gli dicelle nel pulpito , la

Laerzio ) perche ſuo padre viſſe mola verita quanto eilo .
to tempoin queil'Iſola .Dice S. Tomma. Or veniamo al filo della noſtra iſtoria .

ſo ( c ) che Pitagora fa Calabrele nati- Perche così faceanſi da per tutto udire !

vo di Samo Città di Calabria . Il gran opere maraviglioſe di San Franceſco di

Filoſofo Maeſtro di Platone, e di Archi- Paola , un Cavaliere spagnuolo di na

ta Tarentino , che confeſsò un folo Dio zione Navarro , della fainiglia de los

( come riferiſce Atenagora ) e fu il Pineros; Avolo di Fra Pietro Manrique

primo che inſegnò , ed opinóſ immor- Arciveſcovo di Saragozza diSpagna ,al

talita dell'anima , ed Almeone inventor lora Caſtellano del Caſtello Reale di Co

delle favole , furono Cotroneſi. Proclo , trone , acceſo dalla divozione del noſtro

e S. Iſidoro nelle ſue Etimologie dico- Santo, s'offerſe fabbricarvi un Mona
ſtero

>
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ſtero del ſuo Ordine . Ond' egli vi man- ſegno della Croce , piantatolo ſu 'l mol

dò il Padre Fra Paolo di Paterno ſuo le terreno , formó le radici , dilatò i

compagno , il quale con ineſplicabile raini, ſi veſtà di frondi , e divenuto al

contentezza di lui , e del Santo Cotro- bero di ſiniſurata grandezza, a ſuo

neſe alli 4. di Maggio del 1460. il fondo, tempo produlle le frutta, non ſolo ſegna

poco lontano le ſue muraglie , ſotto ti- te col ſegno della Croce , ma anche fa .

tolo di Gesù Maria . Per il che udito lutifere ad ogni ſorte d'infermità . Così

ciò dal noſtro Santo , il ringraziò colla durò per molti anni in teſtificazione del

ſeguente lettera . la dilui Santita', ſino che piacque a Dio

di conſervarlo .

FESUS MARIA . Fra tanto diinorando il noſtro Santo

Al nobiliſſimo Signore di Navarra,Fon- in Spezzano, non dimeno efficacevirtù

datore del noſtro Convento di Cotrone .
gli riuſcì l'arte , che adoperò , di gua

dagnare a Dio , ed a ſe , il Padre Fra

Nobiliſſimo , edevotiſſimoSignore . Giovanni Cadurio della Rocca Bernar

LP. Fra Paolo di Paterno m' ha dichia- da , Terra della Dioceſi di Santa Severi

na . Era coſtui Chierico ſecolare , gio

creſcere il numero de ſervi di Dio , facen- vane , ricco , e di gagliarda compleſſio

dogli una caſa nella città di Cotrone ; il che ne , Sopra di cui le paſſioni amoroſe ,

w baeſtremamente conſolato , mentre , che
avevano maggior dominio di quel , che

Dio ne ſarà più onorato in quelluogo, e ci conveniva alla ſua qualita'; amava egli

acquiſterà una nuova piazza , dove ogni ſopra modo una Giovine, la quale per

giorno ſarà adorato nel Santo Sacrificio efter di nobil parentado, il teneva in

della Meſja . Sia ſempre benedetto d'aver- pericolo diperderela vita , coine avea

si ſuggerito un'impreſa tanto generoſa ,ed per lei perduta l'anima. Durò la ſua

averlatāto preſto meſsa in eſecuzioue.Dione follia finchè terminata nelle mani di San

fra la voſtra ricompenſa , ed io ne lo preghc- Franceſco, cominciò la ſua ventura .

rò , acciocchè vediate ne' voſtrigiorniquel- Perche la Giovane maritataſi con un

la Santa Caſa fiorire in ogni Santità, aſpet- uomo foraſtiero , le biſognava andare

tando il tempo di venirvia viſitare , e ren- ad abitare , e per ſempre vivere nel pae

dervi mille azioni digrazie della voſtra ab- fe del ſuo Conforte. Non potendo foffe

bondante Carità. Io reſto , nobiliſmo Si- rire Giovanni tal dipartenza , fi riſolſe

gnore, voftro perpetuo,ed obediente Servo . ſeguitarla da lontano . Conveniva a co

Il poveroFrate Franceſco di Paola , ſtui per ſeguitare la Giovine , paflareda
Minimo de minimi Servi di Cesu vanti il Monaſtero di Spezzano , dove

Criſto benedetto . ſtanziava il Santo ; queſti dueore avanti

Di Spezzano li 9. Maggio 1440 . fattone conſapevole da Divina rivela

zione , vi ſi adoperò con quell' ardore ,

Furono grandii Miracoli, cheope- che richiedeva il biſogno di campare ad

rò noſtro Signore per li meriti del Padre in miſerabile ſventurato , la vita tem

Fra Paolo , nella fondazione di queſto porale , e l'eterna . Perciò chiamato a

Monaſtero , ed uno fra gli altri fu ſingo- Je ilportinajo delMonaſtero , gli diſſe:

lare . Avendo egli in mano un frutto di In breve paſſerà una compagnia di gente

mandorlo , in cuiavendo impreſſo il con una ſpoſa novella : ed indi apoco giun

X 2
geri
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gerà in Chicrico che gli va dietro, coſtui bera , e diffoluta . E fu coſtui un de,

domandandovi dell'acqua per bere , voi compagni , che il Santo meno ſeco ,

fingendo di volerlo corteſemente regalare, quando andò in Francia , dove dimoro

l'introdurrete nel Monafiero , e dopo ſerrata fino alla morte di Luigi XI . La quale gli

laporta , ſubito me ne darete avviſo. Quan- fu di maggior profitto; perche San Fran .

to ordinò, il Santo interamente pole in ceſco udendo dire di lui, un non ſo che

opera il buon Portinajo . Giovanni d'imperfetto ubbidire , ſpirato , che fu

quando ti vide per tal cauſa privo di ſe. il Re nelle ſue mani , ritornato al fuo

guire i ſuoi mali paſli, diede nelle ſma Monaſtero di Turſi, dove allora dimo

nie , come un frenetico , che vacilla , e rava ; comandò al Padre Fra Giovanni,;

ſvillaneggia il Medico , e rifiuta ogniri- che andaife a porre il ſuo berrettino in

inedio , perche tenendo il cuore violen- capo del gia' defonto Re, poichè ſarebbe

tato dall'amore , traſcorſe a dire ſover- riſuſcitato ; ma egli dubitando di ciò , ſi

chio contro di chi l'avea ingannato , alle naſcoſe dalla faccia del ſuo Santo Supe

di cui grida accorſe il noſtro Santo , ed riore,come un'altro fuggitivoGiona.Nol

accoſtatoſegli , nulla valle per farlo rav- comandò ilSanto , perche il Re doveſſe

vedere, ciò che adoperò con lui di ra- riſuſcitare ; ma per fare eſperienza di lui

gioni Divine , ed umane, che proprio nell' ubbidire , per il che Franceſco in
dell'amor profano è , render cieco ad pena della ſua diſubbidienza il riinan

ogni lume di verita ', e ſordo ad ogni do in Calabria in queſto Monaſtero di

ammonizione di ſalute . Compaslio Spezzano , dove [ coine l’Apoſtolo San

nando per tanto ilServo di Dio nel gio- Pietro , ogni volta , che ſi rainmentava

.vincle iniſerie dell'umana condizione', d'aver negato il ſuo Maeltro , amara

convenne volgerſi a Miracoli , perche mente piangeva ] così egli fece conti

col dito toccatagli l'orecchia dritta , ed nuamente , vergognandoli del ſuo man
.egli ſentendovili prurire , crollando il camento, perche non è coſa lontana da'

capo , incontanente faltò fuori un terri- ſervi di Dio , alcuna volta cadere, per ri

bile , ed abbominevol verine rollo , e ſorgere con maggior fervore nel ſuo San
tutto peloſo lungo un piede . Inorridi to iervizio . Iyi vitſe , emorì nell'anno

Giovanni a sì ſtrano ſpettacolo , e aper- 1423. in ſtima di Santo apprello tutti i

ti gli occhi ſopra di ſe ſteſſo , e ſopra il Religioſi, e Secolari .

doppio ſuomale dell'anima, e del cor- Avendo dunque il noſtro Patriarca di

po , ſi ſentì voltare tutto il cuore a San inorato molti giorni in Spezzano , vi

Franceſco , e mancare tutta inſiene quel- fitati, e conſolati i ſuoi Frati , torno

la protervia , che il teneva sì oftinato , e in Paterno , continua officina delle ſue

fillo nel ſuo proponimento , e chieſegli maraviglie , dove fu accolto con incoin

ajuto per emendarſi, giacchè glielo ave- parabile feſta , e pariutilita' di quel mo

va dato per ravvederſi. E proſteſo a' ſuoi naſtero , a cui il ſolo vederlo era una viva

piedi, tutto disfatto in lagrime, gli chie- eſortazione di vivere fantamente .

ſe l'abito della ſua Religione. Il Santo , Il diſtruggere è un'azione poſſibile

che altro non deſiderava , l'accettò per ad ogni mario , ma l' edificare è ſolo

fuo , egliel concelle, col quale divenne proprio dell'Artefice. Chi racconcia un

ur’altrettanto eſemplare divita peniten- vaſo , o è Fabbro di quello , o è del me

te, quanto che innanzi era ſtato di li ftiero iſtello . Può quallivoglia uoino

privar

>
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privar di vita un'altro , ma niuno, an- figliuolo, eſappi,che non è ſoggetto alle

zi nemmeno unMonarca ha virtù di far- leſioni delcorpo , chi non ſoggiacealle colpe

gli naſcere un pel canuto . Oh felice il della coſcienza . L ' infermità del corpo

noftro Taumaturgo di Paola , a cui ef- Sono cagionatedalpeccato , però la tua fidu

ſendodato ilreintegrarei corpi umani, cia ti porta all'adempimento di quelle paro

moſtrava chiaro a chi ſi fia , eller egli le di Gesù Chriſto . Fides tua te falvum fe

Diſcepolo di quel Maeſtro , che aveva cit ; Ed in quelto dire ſoggiunſe :Per Ca

architettato il Mondo , le cui orme re
rità rizzatiſu ,e cammina.Onde egli ſen

guirando ; fanò inoltiſſimi Paralitici in tendo in ſe uno ſtraordinario rigore ;

queſto Monaltero di Paterno , oltre quel- provoffi , edin verità non ſolamente ſi

li che li contano tutti in faſcio , quando trovò le gambe raſlodate, e ferme per

in meno di tre giornifece in Paola più di reggerlo ,erinvigorite le braccia , ele

cento Miracoli,ed in Corigliano ( come mani , ma tutto ravvivato , e gagliar

dicemmo ) baitimni quì ſolo contarne do per il che ſi diè a camminareſpedita,

quattro più ſegnalati . mente , gridando ad alta voce : lo ſon

Vivea ne'Caſali di Coſenza , un Pa- guarito . Rimaſero tutti attoniti in ve

ralitico , di lunga mano , in si grande derlo , i preſenti, e voltando lo ſtupo
abbandonamento di tutte le membra e re in allegrezza , tutti inſieme rendero

sì perduto della perſona , che non pote- no a Dio , ed al Santo, le duvute grazie .

va ferinare ne un piede , ne una mano ; Un'altro di, mentre il Santo orava

coine ſe egli foſle ſtato uncadavero , for innanzi l'Altar maggiore della ſua Chie

lo con l'ajuto altrui fi movea , quanto fa , fugli condotta ſopra una bara una

dal letto era traſportato in una ſedia , in Donna paralitica , tremolante da capo

cui fi ftava immobile tutto il dì . Ad un a piedi , a cui il pietoſo Santo rivolto :

sì oſtinato , e penoſo male non si era trc- Confida figliuola ( dillele ) nel noſtro Pa[

vato mai contutti li sforzi della medici dre Celeſte , e preſto alzati ſuper Carità a

na , rimedio , neppur per mitigarglielo . portar delle pietre alla noſtra fabbrica.On
Onde perduta ogni ſperanza di lanità , d'ella immantinente eitendo uſcita fuo

non avea altro conforto , che nella pa- ra della bara perfettamente fua , per

zienza , con che portava il filo male , una buona pezza eſeguì il comandamen

quando con ella undi ſentì , come met- to del ſuo Santo Medico.

terſi nel cuore una inſolita conſiderazio- Ne quì terminarono li ſtupori diFran

nedi Franceſco , sì fattamente , che far- ceſco di Paola ; perche un'altro paraliti

toviſi condurre ſopra due ſtangheda'ſuoi co , in tutto ſimile alli gia' racconti, ab
parenti , con gran ſentiinento dicuore , bandonato affatto daMedici , ſi fè con

e ſpargimento di lagrime: Pietofiffimo durre ſtrettamente legato ſopra un ca

Padre (proruppe) ſiccome io indubita- vallo al Monaſtero . [ Oh gran ftupore !]

tamente credo eller vere le meraviglie, Alla ſola viſta del noſtro Santo , ſi ſentì

che di voi dappertutto ſi contano , così per la vita uno ſtraordinario vigore, che

priego , che in riguardo della voſtra ca- ſenza altruiajuto , da ſe ſmontando da

rita ,abbiate ancor di me coinpailione; cavallo ,e proſteſo inginocchioni innanzi

commofle le pietoſe vifcere di Franceſco, al Santo e piangendo dirottamente per

allo ſpettacolo dell' infelice paralitico , allegrezza,colle braccia in Croce fulpet

non ci fè altro , che dirgli : Confolati, a to ,del ricevuto benefizio dell'intera fani

ta' il ringraziò : Me.

.
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Meraviglia niente meno fu la ſanità , gerati , e penitenti, dandogli in cura

che quaſi nelmedeſimo tenpo Iddio,per ad un Superiore, tra gli altri ſcelto con

li ineriti del ſuo Santo Servo concedead elezione da lui , che nella prudenza , e

una Donna, per nome Agoſtina, da mol- nelle virtù più riſplendeva . Ne' ſuoipri

ti anni ſtranamente paralitica . Queſta mi Monaſterj,non vi poneva altro , che il

non avendo , chi la conduceile al Santo, SuperioreConventuale,col nome di Cor .

ſe gli mandò a raccomandare,acciocche rettore , riſerbando a ſe la ſoprainten

pregalle Iddio per lei : onde egli ſolo denza del governogenerale ,il quale ebbe

mandolle un biſcotto , che lo mangialle ſempre , fino chemorì . Guerniti adun

per divozione . Non tantoſto ella il ri- quei ſuoi Monaſterj di quanto abbiſo

cevè nelle mani , che divenneinteramen. gnava, per laſciargli con quel primitivo, . ,
te ſana . rigore , e ſanto governo della ſua arden

( a ) Lib. 8. de Civit. ( b ) 99. Tuſc. 1. & 4.& in tisſima carita , ed eſortati i ſuoi Frati

Lælio . ( c ) In 1. lib . Met.ph. Ariſt.

all ofleryanza della religioſa diſciplina ,
CAPITOLO XVI .. con tenerisſime lagrime, cominiatoffi da

Riſolve diportare la ſua Religione all
esſi, menando ſeco il P. Fra Paolo di

Iſoladi Sicilia , opera moltimiracoli nel Paterno , e Fra Giovanni da San Luci

viaggio , ed in particolare paſa con due do , partì da Paterno a quella volta ,

Compagni il Faro di Meſſina ſopra il ſuo
correndo l'anno 1464.

mantello . Il viaggio fu lungo , ed aſpro. Traver .

sò montagne, e paſso fiuni, con in ma

Li abitatori di Milazzo nell'Iſola no il baſtone, debol ſoſtegno ad uncor

po eſtenuato perli continui digiuni , e

ina de' ſuoi miracoli , ed il buon'efem lacero per le rigidisſime penitenze. Affa

pio , ch'egli, ed i ſuoi Religioſi figliuoli isſimi furono imiracoli , che operò nel

davano a' Calabreſi; per lettere,e ineflag- le Citta', Terre , e Caſtella , per dove,

gj iſtantemente il pregarono di andar paſláva, il preciſo racconto de quali è

tra di loro , con promeſſa di fondargli affatto imposſibile alla mia debol penna.
un Monaſtero del ſuo Ordine . Il Santo Baltimi ſolo , per non tentare l' ineſpli

in queſto affare conſigliandoſi con Dio, cabile , contarne alcuni più ſegnalati.

fi ſentì mettere in cuore di portarſi a Perche ne' viaggi , che faceva il noſtro

quell' Iſola , per cola faticare in prò dell' Santo , interamente oflervava il conſiglio

aniine, e per maggior gloria di Dio in- Evangelico ( a ) che dice : Nolite porta
neſtarvi il ſuo Ordine novello; perciò ſen- re ſacculum , nequeperam , ripoſarainen

za più indugiare , determinòdi eſegui- te camminava in ſeno della DivinaProva
re l'ordinedella Divina volontà ,af- videnza , ed ancorche allora folle nel

finchè colla pronta ubbidienza , come Regno una gran careſtia , altro viatico

un'altro Abramo, partendo dal ſuo pae- non portò ſeco , che la ſua povertà , e la

ſe , partoriſſe iu quell' Iſola numeroſa confidenza in Dio , chemainon manca

figliuolanza di perſone ſpirituali. alle necesſità de'ſuoi Servi . Giunſe al

Perciò imitando il glorioſo Patriarca paſſo di Borello il priino giorno d' Apri

S. Benedetto , il quale ( comedice San le dell'anno ſuddetto ,dove fatteſegli in

Gregorio ) fondato un Monaſtero , vi contro nove perſone della Terra dAre

metteva tredici Religioſi de' piu mori- na,che andavano verſo laPianura di Ter

ranova ,
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ranova , il Santo dopo di avergli cor- ſua, e proſeguendo il viaggio , comin

teſemente ſalutati, gli chieſe per amor ciò loro un ragionamento ,ogni fillaba

di Gesù Criſto , un tozzo di pane, e con delle cui parole avrebbe al ſicuro fatto

parole piene d'argomenti , che riſuo- officio di catena, per legare leloro men.

navano miſeria ,con grand'energia im- ti , Efortogli al ſervizio d 'un Dio tanto

primeaſenſi necesſitoſi, eccitando nell' grande, e pietoſo , come quello ,che

altrui ſeno coinpasſione all' urgenza in tal biſogno , per ſua ſola bontà gli

di tutti . Padre , noi altri [ riſpoſero ] aveva ſoccorſi , ed a cuidevonſi attri

camminiamo colla medeſimanecesſita', buire tutti i beni, che gli uomini rice
e per l'eſtrema fame ſiamo affatto eſte

nuati , ed affitti . Replicò il Servo di In queſta ſanta converſazione conſu

Dio : Per Carità voi nelle voſtre bifaccie marono tre dì , ſoftentandoſi tutti con

avete delpane ,perciò non ſta bene , che quelmiracoloſo pane , prodotto daDio
tanti uominiperiſcano per la fame. Su ca- dentro quellabifaccia, ſenza gli ordinarj

vatelo fuori , che baſterà per tutti. Ma ciò ftruinenti delle cauſe ſeconde ; ovvero

dalla compagnia udito , miravanti l'uno portato d' ordine ſuo per miniſtero An

con l'altro , dimandando , chi di loro gelico ; imperciocchè la ſua onnipoten

in sì gran necesſità portalle in fua biſac- te mano non ſta attaccata all ordinario,

cia pane naſcoſto , e tutti ſtringendoſi comedice lo Spirito Santo ( b ) , ma li

nelle ſpalle , affermavano eſſer ciò im- beralisſima è ſciolta ad operare cotali

posſibile : perche fendo noi tutti amici, meraviglie, per la virtù , che comunica,

non dovremino farci patire della fame : a quelli, che veramente lo ſervono , co

Datemi ſu quella biſaccia per Cariti ( re- me a Franceſco fuo grandeamico , a cui

plico Franceſco ) perche ivi è del pane ; diede tanta grazia d'operare cosi grandi

additando quella d’uno , che ſi addiman- meraviglie , che in tutte le occaſioni pa

dava Cola . Queſti glie la porſe volentie- reva portare una rimeſſa , o lettera di

ri , ed egli mellavi dentro la mano , ne cambio a viſta fermata dalla ſua libera

tralle un pane candidisſimo caldo liſſima, ed onnipotente inano , da cui

e fumante,chepareva in quelpunto foſlė ordinari guadagni,ed accreſcimenri di

cotto nel forno . Alla viſta del miracolo grazie ricevea il ſuoſpirito , per rimedia

inorridà Cola , che benisſimo fapeva non re a tutte le neceſſita diquelli, che a lui

eſler nella ſua biſaccia coſa alcuna, e per- ricorrevano .

ciò tutti pieni di meraviglia , il giudica- Giunſero finalmente alla viſta del Fa

rono vero Santo di Dio . Franceſco di ro di Meſſina , e poi in quella parte del

poi col pane nelle mani, alzò i lumi al lido della Catona , ultimo termine della

Cielo unico ſuo rifugio , e benedettolo , Calabria .

lo diſtribui con tanta abbondanza , che Deveſi quì avvertire , che ne' tem

tutti faziatiſene appieno, rimaſe intero pi paſſati, l'Iſola di Sicilia ſtava unita
nelle ſuemani , e ringraziando il Santo colla Calabria , come afferma Solino ;

d ' un tanto benefizio , in tempo sì op- ed il Poeta di Sulmona dice : [ c ] Cum

portuno , fofpinti da una interija perſua- utraque tellus una foret , e Polidoro ſog.

ſiva, il vollero ſeguitare fino al lido del- giunge, che ſi ſeparò dalla Calabria ( el

la Catona . Volentieri accettò il Servo ſendo terra continuata ) percoſſa da im

di Dio la loro compagnia , e quei la petuoſa violenza del Mare , o comevo

gliono
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gliono Seneca , ed altri , per forza d'un zi in lui l'Avarizia , la quale per parer

gran terreinoto, e Lucano finiſce la gran faggia , parlò da pazza , comeſe tutti

deſcrizione , che fa dell'Appennino , i Santi aveſſero a voler camminare a

con queſte parole : che eflendo il più ſol- piedi aſciutti ſul Mare , perche San Pie

levato Monte d'Italia , frapponendoſi il tro una volta ilſece. Ciò detto fè vela ,

Mare,ſeparò la vicina terra d'Italia dalla laſciando in terra , come inutil carica ,

Sicilia,allora quando nell'una,e nell'altra l'uomo di Dio. Egli ſenza turbarſi della

parte dell'Adriatico , e Tirreno , che la repulſa , e degli attiindiſcretti, e rozzi

circondavano , violentemente percoſſa del Marinaro , rincorato dallo Spirito

la ſua ſommità , cadde al Peloro , pro- Divino , cheſempre aſſiſteva , fi allargò

montorio di Sicilia . Chiamaſi il luogo quanto in tratto di pietra da' Compa

più inſidioſo dell' acqua , che de' più ac. gni, e meſfofi inginocchioni con glioc

corti , e valoroſi Nochieri l'arre , el va- chi affiſſati al Cielo ,con umili, e ferventi

lore ſprezzando ,avea peruſanza anco i preghiere implorato l' ajuto del Signore

più vaſti, e ben forniti vaſcelli, con un in quel biſogno , ſenti interiormente

fol giro , crudelinente aflorbire. Queſto animarſi, e valerſi dinuovo vaſcello per

è quel paſſo , che per tragittarlo anti- il paſſaggio, onde avvicinatoſi a' mede

camente i fedeli , prendendo primail ſimi compagni , dille loro : Orsù allegra

Viatico , credevanodi far cammino alla mente figliuoli , che colla grazia di Dio ab
morte . biamo un buon naviglio per paſſar cold . A

Or ecco il noſtro Taumaturgo nella queſte vociFra Giovanni uomod'inno

Catona entro l'infide ſirti della Sicilia- cente ſeinplicita guatando la riviera,e ve

na Cariddi per paſſare all'Iſola . Trovò dutala sfornita di barca , e di vaſcello

quì una barca , che portava in Sicilia do riſpoſe:Con che barca Padre noi pallere

ghe da farne botticini per ſalarvipeſci ; mo , giacchè gli uomini ci negarono il

pronto alla dipartenza, e fattofi innan- loro naviglio ? Replicò il Santo : ciba

zi co' ſuoi Compagni, al Padrone per provviſto il Signore – un' altro più ſicuro

nome Pietro Cololo , diſſe : Per Carità ſu queſto noſtro manto ( ſtando in atto di

fratellopaſſateci all Iſola ſulla voſtra bar- ſtenderlo ſu 'l Mare ) tutti tre felicemente

ca. Il Padrone, che nonſapeva la San- paſjeremo , ed alla bramata riva prima del

tità di chi lo pregava , gli chieſe il nolo. naviglio , che ci negò la ſua compagnia ,

Replicò Franceſco non avere , con che giungererno. Sorriſe Fra Giovanni , (per

pagarlo . E con marinareſca inciviltà che il Padre Fra Paolo , come uomopru

riſpoſe colui : che nemmeno egli aveva dente , ed accorto , non difficoltava

barca da condurli . Quei d'Arena pre- del miracolo , che il Santo gli ſignifica

ſenti ſi diedero a pregare per lui ilPa- va ) e con gran ſemplicità cavoſti il ſuo

drone , che per amor diDio delle l'im- mantello , e porgendolo al Santo , gli

barcoa quei poverini, e foſſe certo , che diffe: Padre , giacchè ſiete riſoluto pal

la ſua barca avrebbe portato un Santo . fare il Mare ſu 'I mantello, almeno pren

Riſpoſe il Marinaro , motteggiando con dete queſto noſtro , che per efler piùnuo

beffe da empio :che biſogno ha egli vo cifoſterrà meglio ,che 'l voſtro vec'

dunque di barca ſe è Santo ? perche non chio , e rappezzato . Ma alla fine il San

cammina ſu 'l Mare a piedi aſciutti ? ſe è to Paolano , diſteſo ſu 'l pelago il ſuol

Santo facciamiracoli. Così parlo , an- mantello in vece di barca, alzando la
fua
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{ua deſtra , il benediſſe nel nome di Dio per tutta l'Iſola sì raro miracolo , con

e poi alzata una parte di quello , come feffando il lor inancamento , e lodando

vela baſla ameziaſta nel ſuo proprioba- Iddio , che meraviglie sì ſtupende , a

ſtone ( che gli ſerviva per albero ) quan- favor delle ſue creature operava. Quei

to baltava per ingravidarſi di vento , della Terra d'Arena facendoſi ſegni di

chiamò i ſuoi Compagni a montarvi Croce per lo ſtupore ,pubblicando dap

anch'eſſi ; il che eſeguito , quei della pertutto il Miracolo da eſſi veduto , ri

Terra d'Arena , immobiliti già per lo tornarono a Borello, ſoſtentandoſi peril

ſtupore , videro le tremule onde, per viaggio , che durò due altri giorni, da

lo ſpavento , con riverenza lambirgli le quello ſtello miracoloſo pane .
piante,e perpoter tutteeſfer partecipi nel Vago ſpettacolo dovea eflère vedere il

baciar con ſpumed'argento , l'oro del noſtro Paolano , impennate l' ali della

la ſua Carità, l' una all' altra frettolofa- carita , volare piuttoſto , che varcare il

mente ſuccedendo accrebbero velocità Mare ; e giovani credere , che egli come

sìgrande alla natìa corrente ,che in un ba- gravido del Divino fuoco , eraneceſſa

leno troyaronſi dall' uno all' altro Regno rio, che ſopra dell'onde ne gille , effen

arrivati, laſciando in dietro il naviglio do il fuoco all' acqua fuperiore ; o pure

dell'ingrato Nocchiero. Quando queſti perche eilendo quel fuoco, come Divino,

co ' fitoi il videro d'appreſlo veloceinen- dell' acqua elementarepiù vigoroſo , ed

te paffare, ſpaventati per lo ſtupore , e ineſtinguibile , forza era, che nelle dee

ammirati , come meritava il caſo per ſtinate rive il tragittaile .

verità prodigioſo , e ſtupendo , compun- Volle in quelto prodigio trionfar la

ti d' un'interno pentimento , per la co- povertà di Franceſco , gia vilipeſa .Ave

gnizione, che del Santo in quel punto vaſi propoſto egli per eſemplare la Vita

riceverono , con geſti di profonda umil- di Criſto , il quale fu tanto povero , che

ta'inginocchiati , dibattendo lemani , ne tampoco aveva dove poſare il capo :

e dirottamente piangendo , con alte vo- [ d ] Vulpes foveas habent , volucres

ci il chiamavano , chiedendogli perdo- Calinidos , Filius autein hominisnon habet

no , e grazioſamente offerendogli il lor ubi caput ſuum reclinet , diſſe egli me

naviglio . Ma egli non volle accettar | deſimo, acciocchèl'imitaſſimo . Inna

offerta , perche lo Spirito , che lo gui- moroffi di modo nella virtù della Pover

dava , non permetteva ſi diſturbaſe la ta il noſtro Santo, che con ella s'abbrac

gloria diDio , che in un miracolo tanto ciò , e la volle ſino alla morte percom

grande ſi manifeſtava . Alle grida de' pagna fedele . Giunto con lei al lido

Marinari del naviglio voltarono i lumi della Catona, per tragittare il Faro , fu

i Peſcatori, che per lamarea attendeva- ributtato dall'avaro Nocchiero ; onde

no al lor meſtiero , e vedendo valicare la povertà vedendoſi diſpregiata con

tra quell'onde ſpumanti Franceſco qual gran perdita della ſua riputazione , ſen

feſtoſo yaſcello d'altobordo , inorridi- do che in avvenire farebbe abborrita, ed

rono per la meraviglia , cadendo loro , abbominata da tutti , volle vendicarſi

per allegrezza le lagrime dagli occhi, dell'affronto fattole dallo ſcorteſe Noc

e con le inani giunteverſo il Cielo , reſe- chiero , con fare , che Franceſco paſſaf

ro le dovute grazie a Dio . ſe a galla l' onde ſpumanti dello Stretto .

Non reſtarono i Marinari di paleſare Mosè per ſalvare il Popolo eletto daDio ,
Y
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trasformò colla ſua verga onnipotente l piano , per maggior meraviglia degli'

onde rapide dell'Eritreo , in Argini in- uomini aſſuefatti a periglj del Mare ;

ſuperabili, per modo che [ e ] ambula- quando Criſto tranquillo la tempeſta

runt per ficcum in medio ejus ; ed ancor- della Navicella Apoſtolica , diſlèro : [ g ]

chè con quella medeſima verga , che Qualis cft hic , quia venti , & Mare obe

aprì il Mare; poteva allodarlo ſotto le diunt ei? Perche in ciò inolto compariſce

piante degl' Iſraeliti , per ſicurainen, per ſicuramen- l'ingrandimento della virtù operatrice

te pallare , nolfece , perche giudicò , de' Miracoli . Ubbidiſcono dunque il

che ſe quelli pallando a galla il Mare , Mare , ei venti a Franceſco di Paola ,

carichi d'argento , e d'oro , che ave- alla viſta de Marinari , e gente , che

vano tolto agli Egizi , non avrebbepo- conoſcevano i ſuoi ordinarj perigli,

tuto il Mareſoftenere il pelo delle ric- acciocchè veggendo con quanta ſicurta,

chezze , colle qualiforſe anche vacillan- egli naviga per il Faro , più pericoloſo

do nella fede , lì ſarebbono ſoinmerſi. tragitto de'Europa , ci ſerva per evi

Perciò fè aprire ilMare , acciocchè per dentiffimo argomento di quella eccel

un laſtricato pavimento di fiori ( cam- lente Santita , participante della vir

pus germinansde profundo ) ſicuramente tù del Signore , operatrice di ſomiglian

patlallero . Ma non così fè la povertà di ti meraviglie.

Franceſco poveriſſimo ; perche ſenza il Non ineno autorizza queſto miracolo

grave pondo delle ricchezze , il fè paſſa- un'altra circoſtanza , ed è , che non

re a galla col mantello della Carita co- contenta Santa Chieſa di tenerne perpe

perto , di cui, ſecondo il detto di Giu
tuamemoria negli atti giuridici del pro

ſtiniano il ſuo manto era figura : (f) cello della Canonizzazione del Santo,

Nequaquam patieris naufragium , chari volle anco Papa Gregorio XIII. farlo di

tatis pallio coopertus, e col baſtone della pingere nella ſala Gregoriana del Vati

fede, che gli ſerviva peralbero in ſeno cano [ come diceinmo ] che fu come

della povertà , come in ſicura navicella vincolarlo la Sede Apoftolica dentro di

prosperamente valicare il più pericoloſo ſe , dandogli avvantaggiato credito , e

pallo d'Europa , inentre qual celeſte ferinezza colla tradizione della pittura .

Mercadante , con sì fineperle divirtù , E finalmente queſto granMiracolo 11on

andava negoziando il Regno de' Cieli . fu un ſolo , ma ne portò inumerabili : ef

In queſto prodigioſo Miracolo , per- fendo che ognivolta , che i vaſcelli , o

che ſi contengono meraviglioſe circo- barche arreſtate dal rapido corſo delle

ftanze , non mi par ragione tralaſciarle natie correnti, veggonfi in pericoli di

in ſilenzio , La prima è , che ficcome naufragare , ſi fa un nuovo Miracolo col

Iddio concede aFranceſco l' impero ſo- folc mentovare ilnome diFranceſco di

pra gli elernenti dellaTerra,e del Fuoco, Paola, in riguardo delle cui preghierela
ne' Miracoli gia riferiti : volle anche ma- ſua virtù Iddio , a prò di quegli manife

nifeſtare ditenerlo ſopra del Mare , e de’е fta ; anzi dopo sì prodigioſo tragitto;

venti , ne'quali ſenza dubbio ſi autoriz- del Santo , depofta la ſua bravura , ad

za la virtu di far Miracoli più , che ne' ogni picciola barchetta, ancorchè da

primi , per eller queſti deguamentechia- ineſperti fanciulli guidata, rendeſi navi

inati eleinenti ineſorabili, a’quali non gabile, anzimolti a nuoto l'hanno feli

puoſſi fare umana reſiſtenza , e però ſap- cemente trapaſſato .
СА .
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CAPITOLO XVII. rocchè [ com'è coſtante fama appò i no

Proſeguendo ilſuo viaggio, riſuſcita un ftriReligiofi, ed afferma ilPadrePlaci

do Samperi della Compagnia di Gesù
appicato di tre dì ; è ſolennemente ricevuto

nella città di Milazzo, dove fonda un fuo nella ſua Iconologia della BeataVergine]

giunto ad un luogo, che in quel teinpo
Monaſtero, ed opera altriMiracoli .

chiamavaſi Pozzo degl'Impiccati , vide

Iunſe Franceſco co' ſuoi Comp2- pendere dalla forcaunpoverº uomo ,

prima che da’ Miniſtri di Giuſtizia , per li ſuoi

del Naviglio , ed in quel luogo appunto, inisfatti, tre giorni primaera ſtato ap

dove è il Tempio della Madonna della piccato; alla viſta di si ſtrano ſpettacolo,

Grotta , e pare , che queſto miracoloſo ſi commoflero talmente le pietoſe viſce

paſſaggio , della ſpiaggia della Catona re di Franceſco , che mandò là un de

verſo Meſſina ſia più ragionevole , che ſuoi compagni, con dirgli: Per Carità

quello per via del Faro verſo Milazzo va deponi da quell
' infelice legno quelme

( coine altri dillero ) perche fogliono i ſchino; ma ricuſando quegli ſulprincipio

Santi ſervirſi dell'opere iniracoloſe,quan- di farlo , per le pene, che le leggi iin

to comporta la pura neceſſità , che era pongono , ordinogli, che lo ſeguitaſſe

il paliare di Calabria in Sicilia perquello ro ; perochè giunti tuttitre ſotto le for

ſtretto diMare : qui appena fermato il cheveggono , che gonfio , livido , ed

piè col manto tanto aſciutto , chenon ammorbante già preludeva alla propria

parea tocco dall'acqua accorſe infinita corruzione l' infelice . Onde il Santo ri

gente a guiſa d’un ſciamod'Api, inof- volto a Fra Giovanni difle : Per Carità

ſa chi dalla viſta , e chi dalla fama del va recidi toſto qucl capeſtro. Ubbidi ſubi

miracolo , perloché tutti ſtupefatti lo to queſti , ed egli tra tanto alzati glioc
riverivano con mille accarezzamenti , chlalCielo colla inente filla in Dio , fa

come uomo ( dicevano eſſi ) venuto dal cea brillare nel ſuo ſembiante gli effetti

Cielo. Non è poſſibile a dirſi le grida di d'un piecoſiſſimodeſiderio , indi invia

giubilo , che ne ſeguirono, ſicchè pa- ta brieve, ed efficace preghiera al Padre

revano uſciti di ſenno per allegrezza delle grazie , accoſtatoſi ſotto l'appic
Maſſimamente il Nocchiero co ſuoi cato , fteſe le ſue braccia , facendo ver

Marinari poco dopo, ſopraggiunti , fo quello il ſegno della Croce , nel nome

che proſteli a piedi del Santo , chia- del Padre [ proruppe ſoſpirofo ] del Fi

mandofi peccatori non conoſcenti del gliuolo , e dello Spirito Santo , taglia il

ſuo inerito indegni d' aver feco un'capeſtro Fra Giovanni. Onde quelti eſe
uomo Santo come lui , e con una guico , cadendo quel meſchino dentro

gran confuſione ( domandogli perdo le braccia di Franceſco ( oh raro prodi

110 ) e gara d'affetto s'affoliavano per gio !) riceve ſpirito , e moto , e ſen

baciargli i piedi , ed egli vergogna- tendoſi pieno di un vigore infuſogli dal

doſi di ſe , e di loro, gridundo , che Cielo , proſciolto rimaſe in piedi, non
mal facevano , ma doverſi ogni lode a meno attonito ,chefeſteggiante, come

Dio , comeAutor d'ogni bene, a gran ſe giammai patito aveſſe quell'infelice

pena ſe ne traffe di mezzo, rifuggendo dilafro , ed i compagni non men tra
verſo Meſſina .

ſecolari, che divoti, non poterono ri

Ne quì finirono i ſuoi prodigj , pe- tener le lagrimne, per puro giubilo . In

Y 2 di
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di il Giovine riſorto ginocchioni avanti glie richiedeano , ringraziando Dio d '

il Santo : E perche [dicevaglicon doloro- averli mandato un'uomo tanto pro

ſo pianto ] non ho io mille cuori onde ſcop- digioſo . Onde tra qneſti,per la ſtima

piare, per poter con mille vite pagare si grande in cui già quì eralaſua virtù , e'l
gran beneficio. Gran Servo di Dio; deh ſic- ſuo merito appretio Iddio , per nuove

come mi avete liberato dalla morte tempo- portate dall'altra parte della Calabria ,

rale , liberatemi anco vi prego , dalla mor- cominciò ſubito ad eſſere in quella rive-.

te eterna , dicuiſon degno , per aver offe- renza che Santo . Non poterono giàim

so la maeſtà di Dio ;datemi Santo Padre , l petrare , per molto, che gli uni a gara

abito della voſtra Religione, ed intercede. degli altri il pregaflero , che ricoveralle

temi ilperdono di Dio. Delche conſolato, incaſa di niuno , ma ſiraccolſe nel pub

ville molto tempo ne' rigori della Re- blico Spedale, per quel prò , che ne tra

ligione , e morì in opinione di ottimo eva la ſua umilta vivendo co poveri .

Religioſo .
Non tardarono troppo i Milazzeſi a

Indi non inolto giunto in quelluogo , dargli fuor delle mura , a ſua elezione, una

dove era una Chieſa antica , fondata ſito opportuno ,da fondarvi unMona

ſotto gli auſpicj del Santo Sepolcro,prel- ſtero delſuo Ordine, e parea , che l'in

ſo la Città di Meffiną , ſulle ſponde del gegno dell'amore , cheadoperavano in

Mare , rivoltoa' ſuoi Compagni loro lavorarlo , fupplille il magiſtero dell'ar

difle , che in eſla dovevaſi in breve fon- te , chenon ſapevano ;ogn' uno era fab

dare un Monaſtero del ſuo Ordine , il bro , e muratore, e grandi , e piccio

che ſi avverò nell' anno 1503. quattro li , e nobili , e plebei , tutti inſieme vi,

anni avanti la ſua fanta inorte . mettevano mano ; recandofi ad onore d '

Dopo rivolto i lumi verſo la Città di aver parte nella Caſadi Dio, dove egli

Meſſina , alzata la deſtra , la benediſſe il pianto ſotto gli auſpizj di Gesù Maria

da parte di Dio , proſeguendo il viaggio col ſuo ordinario ſtile miracoloſo , of

alla volta di Milazzo , dove perche era ſervato ne' Monaſterj della Calabria

leggiermente precorſa la fama della ſua ( come dicemmo ) e fra gli altri mara

Santità , e de miracoli , riſaputoſi per viglioſi effettioperati da Dio per li ſuoi

tutta la Terra, ch'era giunto Franceſco, meriti ſin' al preſente giorno , s'ammi

accorſero ſubitainente a riceverlo i Prin- rano , due pietre groffiffime di tanto

cipali con gran numero di Popoli , ei peſo , che venti uomininon le potevano

fanciulli quanti ve n'erano , e in fin le inuovere , le quali dovendoſi mettere

madri , e le nutrici co' bambini in ſeno, ſulla porta della Chieſa , cgli ſolo con

tutti in ſembiante , con voci d' incredi- unamirabiliſſima facilita preſele , come

dile allegrezza , dicendo d'andare in- ſe foflero due leggieriſſime tavole , le

contro al Padre Santo , a cui poichè aſſentò al luogo dove oggi ſtanno. Ma

giunto , ſi affollarono intorno dandogli non termino quì il miracolo , ſe non

il ben venuto , baciandogli la inano , e che in trofeo , e teſtimonio ſuo . Succe

pregandolo dibenedirli.Egli con quel- de ogni giorno a molti divoti, che l'odo

la ſua amabiliſfima carita congiunta no contare,volernetorre alcunaſcheggia

con altrettanta modeſtia, li riceve quan- per reliquia , mentre in neſſuna maniera
to dir ſi poſla corteſemente ; e tutti il ve- hanno potuto farlo .Coſa degna di con

neravano come le ſue rariffine maravi- fiderazione, che non ha voluto noftro

Signore,

>
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Signore , patiſca detrimento , la porta per rimedio degl'infermi, e ſparſa per
della Chieſa del ſuo Servo . queicontorni , opera innunerabili ma

E vienmi anche d'avanti quella tan- raviglie, di rendere a chi ne beve alcuna

to famoſa traſmutazione , che egli fece gocciola, la ſanità . Tanto è glorioſo

dell'acqua falſa del Mare , in dolce, in Iddio ne' ſuoi Santi , che gli concede

cui non só ſe s'abbia da ammirare più il quel che gli dimandano con maggior

Miracolo della tranſmutazione, o la pro- abbondanza , che non deſiderano .

fezia avverata . Milazzo , perche s'alza In riguardo poidella vita , che meno

in un braccio lungo circa un iniglio , en- qui, ella fud aminirazione a ciaſcuno

cro il Mediterraneo verſo Ponente intor- veggendo con quanto rigore egli tratta-.
niato dall'onde , l'acque che chiude nel va le medeſimo , camininando ſempre

ſeno ſono affatto falſe; perlochè il Mona- fulle medeſime orme ſeveriſſime de'ci

ſterio avendo penuria d'acqua dolce , il licj , diſcipline a ſangue , di dormire

Santo fè ſcavare un pozzo dentro la ſulla nuda terra due , e quando più , tre

clauſura di quello , per uſo de' ſuoi Fra- ore la notte , dimangiare una ſol volta

ti . Quando ſi trovo l'acqua , dixe agli il giorno , eſpello anche paflàre le due.

operaj, che l'allaggiaffero , e dopo gli o tre giornate digiuno , ne vivendo ď
doinandò , s ' ella era falla , o dolce ? altro , che di pano, e d'acqua , ne in

Salſa , dillero quei , onde chiamati i abbondanza , ina quanto ricercaya ia

ſuoi Frati , diflègli, che ancor eſſi la pura neceſſita per ilfoftentainento del

gultaſſero , e nel farlo guſtandone alcun corpo , di parlare in orazione i giorni,

forſo chi per curioſità , e chi per ſete la el'intere notti , di cainminare ſcalzo.

provarono , come pur anch'era nella Onde in breve fattoſi famoſo dappertut
ſua natural qualita , amara . Allora il to , acquiſtò l'amore d'ognuno. Ond1

Santo benedettala da parte di Dio col era in venerazione come Angelo veſtito

ſegno di Croce; ordinò loro,chedi nuo- d'umanità, per modo che accorrevano

vo l'aſſaggiaſſero ; lo fecero , e la ſenti- tutti a vederlo , ſtiinandoſi beato chi

rono dolce . E da indi fu acqua sì dolce, poteva ragionargli, o almeno baciargli la

che bevendone tutti , la dicevano ini mano , o l'abito .

gliore di quante aflaggiaten'avellero . Trovò egli in queſt'Iſola una fertile
Dopo rivolto a ' ſuoi Frati, loro diſſe : Campagna per raccorre gran frutto al

Sia benedetto Iddio , che ci ha provviſto d Signore ; avvegnache le guerre non gua

acqua dolce , però avertite figliuoli, che ri pallate , avevano prodotto nell' ani

queſt' acqua ſarà ſempre dolce , fino, che me una gran dimenticanza di Dio , e

ſi farà una ciſterna d'acqua piovana , al- della loro ſalute , la qual di rado ritrovaſi

lora queſto pozzo ſcaturirà ï acqua , se nel mezzo dell' armi , ond' egli andolie
condo la ſua natura ſalmaſtra . Si avverò ne di Terra in Terra tutto fervore , e

la profezia , india quattordici anni : tutto zelo predicando , ſenza riſparmiar

perche non tantoſto fatta la ciſterna , e fatica , onde all anime,e in pro di elle,

ſi cominciarono a bere delle ſue ac- a' corpi de' proſſimi tornafle alcun gio

que , che l'acqua del pozzo , la quale vamento , eſortando tutti a temnere Id

era dolciſſima , divenne ſalſa : inanon dio , e fuggire i peccati, entrare per la

pero affatto inutile ; poichè dall' ora,che porta ſtretta , porſi al cainmino ſicuro

non ſervì per bere , cominciatala ad uſar della ſalute , diſpregiare il Mondo ,
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conſecrarli alla penitenza : in modo che vinciede' migliori della Religione , oltre

ſerninando per si fatta maniera in queſta i Monaſter; di Monache , ne' quali mol
terra il Divino feine della parola diDio , tiffimi fiorirono nell'Angelico vivere , e

e del ſuo buion’eſempio , ed il Signore fantainente chiuſero i periodi de’loro

irrigandola colla pioggia falutare della giorni della vita , de quali ne danno
ſua grazia non ſi può eſprimere il frutto , piena contezza i noſtri Croniſti. ( a )
cheneſeguì , con ridurli all' uſo prati- Tant'era il concorſo della gente , che

co delle maniere proprie del vivere Cri- veniva a vederlo , che diluviando dalle

ſtiano, ed alle tante converſioni d'ogni Terre , e da'Villaggi vicini gli abitatori,

maniera di peccatori, ed alle pubbliche rendeanli incapaci della loro moltitudi
penitenze, che vi ſi facevano , ſembrava ne , non ſolo ſua Chieſa , e Monaſtero ,

una Ninive penitente convertita. Ne il ma le piazze della Terra . Quindi ren

frutto riſtette alla riformazione de' rei dendoſi il noſtro Tauinaturgo Padre

coſtumi , ma pallando più oltre ve ne Univerſale de' Milazzeſi , era il conforto,

furono molti che dando de calci il rimedio , e l'ajuto di tutti gli affitti .

al Mondo venivano a metterſi a pie Quale ſtiiniaino , che dovelle eſſere la

del Santo pregandolo con lagrime, a dolcezza , ed affabilità delle ſue ſante

ritinerli , e proteſtando , che riſoluta- parole, che uſcite da unabocca ripiena

mente non partirebbono dal Monaſtero; di Sovrano Spirito , era forza , che for

ſe non erano eſauditi di ricever l'abito ſero tutte fuoco , tutte amore , e tutte

dell'Ordine fuo , per meglio ſepararſi bonta ? onde ſtimandoſi beato , chi po,

da ciò , che non è di Dio, e ſtrettamente tea trattare , e godere la ſua preſenza ,

abbracciare la Croce di Gesù Criſto ; procurando d'onorarlo , e riverirlo co

ond'egli che non avea luogo capevole m'era convenevole. Ma egli,che mortal

per tutti inſieme, concorreva con chi mente abborriva tutti gli onoriMondani

ineglio ſi ſentiva inoſo da Dio ; vero è , eſercitavanon poco ſe medeſiino in isbri

ch'egli non ebbe altro diſegno , che for- garſi tutto dì, da quelli, per attendere

mare un Monaſtero di Religiofi perfecti, alla contemplazione delle coſe Celeſti.
c bene iſtruirli nelle coſe di Dio , e nelle Ma inētre Iddio conduceva San Fran

fue regole gia ſpiegate , farne operajcon ceſco di Paola per via di virtù interne ,

che provvedere all accreſcimento della e d' eſterne maraviglie, neſlinio può du

ſua povera famiglia , per tutta l'Iſola , bitare , che anche quiin Milazzo , come

in cui diceva egli doverſi in brevediffon- negli altri luoghi della Calabria non

dere : ftante che le maggiori Citta , e operaſle infiniti miracoli di ogni ge
Terre del Regno (udita la fama della nere ; la Serie de' quali ſe non s è meila

ſua Santita , e de' prodigioſi Miracoli) in pubblico , debbono perciò notarſi di

di buon cuore gli offerivano di fondar traſcuraggine quei noſtri primi Padri ,
Monaſterj del ſuo Ordine ; ma eglinon che ebbero in cura formare i proceſſi

potè allora dar loro altro , che ſperanze, della ſua Canonizzazione , che perciò

e promeſſe , che a ſuo tempo relterebbo- gli Scrittori tralaſciarono di riferirli ,

no conſolati , e ne ſeguirono gli effetti, non avendone pubbliche prove di teſti

come al preſente ſi veggono con gran monj giurati negli atti autentici. Come

magnificenza fabbricati, un buon nu- da’ proceſſi particolari fattine in Cala

inero di Monaſterj, partiti di due Pro- bria , Francia , e nella Corte Romana.
Ed

?
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Ed io queſti che ho preſo a riferir quì , tenerezza dell'affetto, che l'efficacia del

holli avuti per rivelazione de’noftri anti- zelo;riconcilio fra loro,e miſe in accordo

chi Padridi queſto Monaſtero. gli animi di molti vivuti gran tempo in

Bensì riferironne un degno diſtima , mortali inimicizie , ed in odio impla
ed è , che al Portulano di Milazzo conve- cabile .

niya farſi tagliare una gamba per un Con ciò ſtato qui la maggior parte di

catarro ſceſovi, che non aveva rimedio, tre anni, fino a tanto , che vide mani.

ſovvenendogli del Santo,nelquale gran- feltamente ſtabilita la ſua Religione

demente fidāvaſi , inandò al Monaſtero ( com'era ſua intenzione ) in queſto mo

a raccomandarſi alle preghiere de' Pa- naſtero Capo , e principio di così belli

dri , chiedendogli , che fe alcuna coſa Monaſteri , che dopo fifondarono , ne

aveſlero benedetta da lui, gliela mandal quali il Signore dovea ellere onorato , e

ſero , ed effi gť inviarono una candela , ſervito , guarnito di perfettiſſimi Reli.

che il Santo nelſuo partire laſciatagligiofi, ed alpiù meritevole laſciò racco

aveva ; non si toſto ſe i' ebbé involta alla mandata quella picciola greggia , in cui

gamba, ſperando in Dio , e ne' meriti sì falde furono le radici , che le fue eroi

del ſuo Servo , che n'ebbe ſubitamente che virtù gettarono in quei ſuoi figliuo
il
pegno , che fu un placidiſſimo ſonno, li , in virtù di quella priiniera impreſſio .

che il preſe fino alla mezza notte , dopo ne di ſpirito , che riceverono da lui, che

il quale ſveglioſſi ſenza ſentir dolore , e ſi mantennero , e crebbero in ogni virtu ,

del tutto ſvanitalenfiatura , e la durez- coine gli foile tuttavia preſente, e pro

za , e con ello mancato ogni dolore , e ſeguiile in amninaeſtrarli.

col luine riguardando la gamba , per Alla fine dell'anno 1467. cominciò a

maggiormente aſſicurarſene, videſi in- muovere per la partenza , alla quale il

teramente guarito , non reſtando nella coſtringevailbiſogno , che v'era di viſi

gamba ſegnale alcuno di gonfiamento , tare i Monafteri di Terraferma , ne po

permodo chepotè riinetterſi in viaggio tca indugiare più avanti,perocchè ſapu

dalla caſa al Monaſtero , a render grazie toti da’ Milazzeſi , che non dovevano ,

a Dio , ed al Santo , ed a 'Padri reſtitu- com'egli diceva , vederlo più , le loro,
endo la candela benedetta . allegrezze fi cambiarono in altrettanta

Per grandi nondimeno, che foſiero malinconia, per modo chenon ſi vide

le meraviglie , che il Santo operò inMi- mai affliggerfi tantouna inadre, che da

lazzo , non furono punto minori le fati- ſe licenzia per paeſi incogniti, e lonta

che , che per migliorarlo ne' coſtuni ni , un figliuolo , che amateneramente,

intrapreſe . Egli predicava ogni dicon quanto nel popolo s'acquiſtò al primo

quella libertà , e zelo di ſpirito , che ſi annunzio di laſciarli : gli furono tutti d '

richiedea al biſogno d'un popolo comii intorno a lamentarſi, e pregare , dicen

ne , deteltava la laſcivia della carne , 1 do , che ben conoſcevano di non eller

ingordigia della gola , l'avidità del gua- degni d' averlo ; perche non avean ſapu
dagno , la dimenticanza di Dio ,e la to trattarlo , come meritava : cosi gli

ſtima ſolo delle coſe temporali in diſpre- diceano quei corteſi , e ferventi Milazze
gio dell'eterne . Con tale avvedimento fi , a ' quali con aver fatto tanto , pur

pero temperava l'acerbita', colla dol- non pareva loro aver fatto nulla . Ma

cezza, che non meno compariva in luila Franceſco detto loro più volte , che l' u
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nica , e vera cagioneonde gli era neceſ- della barca , che non volle!paſſare il no

fario di partire , era ilſervizio di Dio , e ftro Santo Padre ( come dicemmo ) con

per biſogno de' Monaſterj di Calabria , tinuamente pianlè la ſua diſcorteſia, im

i quali gia in tre anni non aveva veduti, perciocchè per la vecchiaja reſoſi inabi

ſe non che di rado , con ciò in parte li le di eſercitare l'arte marinareſca , riti

racchetò . La inattina appreſto preſe ratoſi in Milazzo ogni mattina veniva

l'ultima licenza da tutto il Popolo con- ad udir Metla in queſto noftroMonaſtero

dotto al Mare , ę dopo ſcainbievoli ab- di Gesù Maria , ed in eſſo ordinariamen

bracciamenti diteneriffimo affetto , fali te entrava nella Cappella del Santo glo

ſopra una barca , e dando voto , tornò rioſo ( già di freſco Canonizzato ) do

per lo medeſimo viaggio nel Monaſtero ve proſtrato avanti la ſua Iinmagine ,

di Paterno . con geſti di profonda umilta , sfacen

In queſto Monaſtero di Milazzo evvi doſi in lagrime, e fortemente percoten.
quella iniracoloſa Campana , che il doſi il petto , ſoſpiroſo dicea :Ohimè in

Sant'Uomo fè fondere del metallo da- felice , e miſerabile ſenza carità, perdono

togli da Ferdinando PrimoRe diNapoli, vi dimando , Santo benedetto ; ohimè do

e di Sicilia in tempo che confiſco quel- lente , e triſto , che non meritai la voſtra

la gran ſomma di moneta falſa, che cor- Santa compagnia . Queſte, e altre paro
reva dappertutto il Regno: la quale è di le ſimili cagionavano a chi che ſia inera

tanta divozione appo iMilazzeſi , che viglia , e deſiderio di ſapere a che pro

il Signore in riguardo de'meriti di San polito le diceſſe . Una mattina il P.F.

Franceſco in ella manifeſta la ſua virtù Matteo d' Ancona , Religioſo grave ,

contro le tempeſte del Mare , ogni vol- che più volte l' avea udito lamentarſi ,

ta , che ne'ſuoleſſer certo preſagio la gli dimando la cagione del ſuo ſenti

veduta de peſci, e de’moſtri marini , inento , e ſe avea qualche neceſſita tem

che galleggiano , e ſi affollano , e ſcher- porale , o ſpirituale glie la manifeſtaſſe ,

zano con orribile viſta , e mal pronoſtico perche non avrebbe mancato per quan

de'pallaggieri, cagione poi delle tem- to poteva,porgergli opportwo rimedio.

pelte quìtanto ſpeile, e tanto ſpavento . Non faccio nulla, Padre mio , in dis

fe , ſono la furiofa corrente , che v'ha farmi tutto in lagrime [ gli riſpoſe il
il Mare a libeccio , e il conflitto de' due buon vecchio ] ne giammai loddisfarò la

Oceani Laterali Mediterraneo , & Adria- mnia colpa , e ballezza dell'animo, col

tico , che ſi affrontano a quelFaro , per- maggior dolore , e ſentimento , che mi

che i peſcatori', o Marinari, quando ſia poſſibile : perocchè io ſono ( per li

cio veggono toccando la Campana ſu- mniei peccati) quello ſcelerato ſenzaca

bito cella la tempeſta ,ęd i Vaſcelli cam- rita , e ſenza Dio , che negai conma

pano dal pericolo , in che ſi ritrovano , niere villane,al voftro Santo Padre Fran-,

con giubilo de'pallaggieri, ceſco , la mia barca , quando volle pal

E qui mi viene opportunamente in ſare il Faro , perche non mi

taglio dirammentare un'altra notabile nolo . Io il vidi con gli occhi propri pal

circoſtanza concernente al miracolo del fare il Mare con due compagni, ſopra

paſſaggio del Faro , ſiccome n'è concor- il inantello , ma non fuimeritevole della

de teftimonianza de'noſtri antichiPa. lua ſanta compagnia . Già il vediamo

dri dell'Iſola di Sicilia , che il Padron canonizzato tra i Santi di Dio ; qui in

queſta

e
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queſta ſua ſanta caſa vengo ogni matti- ' za , e d'affetto , gridando, ecco ilPa

na , e ginocchioni avanti la ſua bene- dre Santo , di che tanto confortati rima

detta Immagine , gli dimando con ſof- fero quelli, che erano con lui , quanto.

piri , e lagrime, che preghi il Signore, egli vergognato , e confuſo . Indi pro

mi perdoni il mio fallo , checontro di ſeguendo il ſuo viaggio , perche gli pre
lui commiſi , ed anco gli altri miei pec- correva la fama del ſuo ritorno , vede

cati . Fratello ( riſpoſe il P.F. Matteo ) anſi ſpopolare le Città , e Caſtella , e po

non vi turbate, perche Iddio non è così polarli le ſtrade, per dove pattava ; tut

ſcarſo dimiſericordie, che non abbon- ti gli uſcivano incontro , curioſi chi di

di in atti di pieta , anco con quelli, che vederlo , chi di udirlo , chi per racco

ſono indegni delle ſue grazie.Con ciò inandarſi alle ſue orazioni, e chi gli do

mandatolo a cala conſolato , diedi pie- mandava ſalute per gl'infermi. Ed egli

na contezza del racconto a ' Religioſi con quelle ſue maniere per natura , e per’ ,

del Monaſtero , e rinnovoſli la memoria carità , ainabiliſfime tutti conſolava , ed

del miracolo , e divolgatoſi dappertut- altri allettati da ſuoiſanti ragionamenti,

to, accorrevano ogni mattina alla Chie. il ſeguitaron peril ſeguitaron per buona pezza, l'avreb

ſa i popoli, per udire dalla propria boc- bono accompagnato fino a Paterno , s '

ca delmarinaro, l'indubitata fede , che egli avelle loro permeſſo di farlo . Così

del miracolo facea , perſeverando fein- Franceſco paſſando per la Calabria gio

pre nelle ſue lagrime, fin chemorì. vando a tutti , torno al ſuo Monaſtero

In queſto Monaſtero Fra Giovanni di di Paterno . Chi può ridire le dimoſtra

San Lucido , di cui abbiamo favellato zioni digiubilo , con che i Paternęli fe

delle ſue qualita', e virtù , divenuto già ſteggiarono il ſuo ritorno ? baſtimi ſolo

vecchio , cambiò queſta penoſa vita coll? dire , che ſaputoſi da eſſi , che la ſede de

eterna , correndo l'anno 1520. Il ſuo gli oracoli , e l'officina de’miracoli ,

benedetto corpo ſta ſepolto , e venerato ritornava dentro le loro inura , gli uſci

ſotto l' Altar inaggiore dell' antidetta rono tutti all'incontro , e nobili , e po

Chieſa . polari, e vecchi, e giovani , a dargli il
( a ) Mont. Lanovin , Dattichi Longobardi , ben venuto , giacchè qualche teinpo erano

CAPITOLO XVIII . ſtati privi del loro unico rimedio , e refu

gio univerſale, da cui ſperavano in tutte
Da Milazzo torna a Paterno , dove ap- le loro neceſita mille ajuti, e grazie .

penagiunto; in un ſolgiorno opera trecen E volatane ſubito la fama per le Cit- .

to Miracoli, e manda un ſuo compagno a rà , e Caſtelli circonvicini, da dove con

Maida a fondarvi un Monaſtero del ſuo Or. correndo divoti popoli, giro di quat

dine .
tro villagj , parea termine anguſto a tan

Rrivato Franceſco al lido della Ca- ta moltitudine . Bello ſpettacolo dovea

tona , l'accoglienza , che ivi ebbe eſſere il frequentiſſimo concorſo delle

da quei Calabreſi , fu indicibile , per- perſone, la folla nelle ſtrade, e nelle piaz

ciocche nello ſcendere , ch' egli fè dalla ze ; ma ciò non era nuovo agli occhi

barca , una gran turba dipaeſani ſenza de Paterneſi . Nelle depoſizioni giurate

dubbio, condotta da interno movimen- da’ teſtimoni di quel tempo , le curazio

to di Dio , accorſe a riceverlo con inſo- ni miracoloſe operate inPaterno non ſi

lita feſta , e di dimoſtrazioni di riveren- contano , ne ad una ad una , ne a molte
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inſieme, ma tutto in un faſcio , dicen- pendo che in cotal arte era molto pra

doſi, che in un ſolo giorno , fra gli altri tico . Ma curioſa la Donna di vedere

ſe ne contarono più di trecento , avven- qualche mirabile effetto del Sant'Uomo,

gachè quanti infermi vedeva , o tocca-, il fupplicava delrinedio , a cui il pieto

va , tutti ſanava , tra' quali , furono , ſo Medico ordinò di farvi una lavan

paralitici ,ſtropfjchi de'piedi, chi delle da , che ſubito fanerebbe ; con queſta

mani, ebraccia , fordi , e muri, cie- buona riſpoſta , lieti ritornarono a ca

chi, e ſpirirati . ſa , dove giuntila ſera alquanto ſtanchi

Ne queſta fu l' unica , ne la maggiore per il cammino , fi miſero a ripoſare,
delle coſe ſopra l'ordine della natura , con propoſito di fare la lavanda, ilſe

con che a Dio piacque elaudire i prie- guente giorno , ma altrimenti ſuccedè

ghi , ed onorare il merito delſuo Servo, effetto : perche Roberto avendo al

poco avanti giunto in Paterno, per ol- quanto dormito , deſtatoſi , ſi ritrovo

tre a ciò , alcuni più ſegnalati avveni. fano : e tutto allegro incontanente uſci
menti ſi ſpiegano in particolare , e ſono to dal letto , per vedere ſe poteva ſcri

i ſeguenti, vere , e fattane l'eſperienza , fi conob

Roberto di Borgo della Città di Go- be in tutto guarito . Perciò la ſeguente

ſenza , Scrittore de' libri Eccleſiaſtici , inattina andò a rendere le dovute grazie

come uſavaſi in quei tempi, per ſcar. al Santo , il qualequando il vide , ſorri

ſezza delle Stampe;infermo nella deſtra, dendo gli diſle : Per Carità Roberto moi

permodo cheper due anni ſi reſe inutile date la vaftra caſa , ( intendendo la co

ad ogni offizio del ſuo grado . La Con- ſcienza) e ringraziatc Dio Autor delle graz

forte , oltre il danno , chene ſentiva zie ; e così fece il buon Roberto .
la caſa , non potendo più ſofferire i con- Una Donna , che da venti anni era

tinui lamenti del marito , gli dille , che ſtata ſtroppia delle mani , e piedi, fat
non ſarebbe ſtato male , accorrere al taſi condurre legata ſopra una giumen

Beato Franceſco di Paola , di cui aveva ta , avanti il Santo , a cui dimandato

udito raccontare grandi Miracoli , per- ſoccorſo , fubitamente le ſi ſnodarono ,

che ne riceveria la ſanita'. A cuiriſpoſe ed invigorirono le mani, e piedi, e ſa

egli alla diſperata ; e com'è poſſibile ſa- na ſe ne ritorno a caſa,pubblicando dap

nare, mentre due annicontinui, ſenza pertutto , che la ſola divozione del Bea

trovarſi rimedio , ſono ſtato così impe- to Franceſco di Paola , l'avea ſanata .
dito . La buona moglie , che aveva più Siinilmente Ranuccio Pariſe , avendo

fede dilui, continuainente l'eſortava d ' afliderate, e inorte le mani, e le braccia ,

andare al Santo Padre , per la ſanita: che appena le poteva inuovere, ne ſpe.
Alla fine prevalſe l' importunità della rava rimedio da' Cerufici , che anzi 1

Donna , ed amendue andarono al Mo- aveano peggiorato,accorſe al noſtroSan

naſtero di Paterno , dove trovato ilSan- to , e narratogli la lua malattia , queſti

to dentro un'orticello all' oinbra d'una noii ci fece altro , che condottolo in

quercia, gli moſtrarono la mano infer- Chieſa a ſentirla Mellà , idi poi gli diede

ma , la quale veduta , e tocca dal Santo , una ſemplice erba , la qual fatta bollire,

diſſe , non convenire abbandonarla af- ne bagnafle leparti offefe , il che facen

fatto
perche ancora avrebbe potuto do colui , ne potendo aſpettare finche :

ſcrivere , qualchelibro Eccleſiaſtico, fa- finiffe dibollire , per il gran dolore , che
ſen
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fentiva , fi lavò le braccia , e le mani male colla Santiffima Croce , e lo ri

con quell'acqua così tepida , e ſubito fi mando a caſa interamente ſano .

conobbe fano . Paolo Celiſuro privo affatto delle

Un cert' Uomo della Città di Bifi- forze naturali , venendo al Monaſtero

gnano , parimente ſtroppio delle mani , per dimandare ajuto alSanto , per ſtra

e piedi, fu condotto ſopra un cavallo , da ricuperò le forze. Ed una Donna,

alnoſtro Santo , il quale non ci fè altro , parimente ſtroppia d' un braccio , per

che toccarlo , e divenne ſano . che con divozione ſe gli raccomando ,
Una Donna Pinzochera dell'Ordine divenne ſana .

di S. Franceſco d'Affili , che per infer- La moglie d'Antonio Nicaſtro, aven

mità aveaperſo per dieci anni l'uſo delle do unbraccio ſtorto , che non ſe ne po

mani, e de' piedi, fattaſi condurre ſo- teva ſervire ;ed un Giovinetto , che a

pra un cavallo , alla preſenza di Fran- vea ſtorti ambii piedi , condotti avan

ceſco , queſti quando la vide, le diſle : ti il Santo , a queſti ſe gli drizzarono i

Levatevi ſu in Carità; e venitemeco a con- piedi , ed a colei il braccio .
durre delle pietre alla noſtra fabbrica ; da Era tanto creſciuta la divozione de'

dove era lontana circa cinquanta paffi ; popoli verſo il Santo , che ſolamente

a cui ella riſpoſe , che non potea ciò fa- con quella , quanti infermi ſe gli racco

re , eſſendo ſtroppia di lungo tempo ,al- mandavano , riceveano l'intera fanita .

lora il Santo ordinò a quelli , che ivil Come avvenne al ſuddetto Antonio di

avevano condotta , che l ajutaliero a Nicaſtro , il quale avendo un penoſo ma

levare da terra , ove pofava; e quelli a le in un braccio , credendo indubitata .

yendo ciò fatto , il Santo le poſe in te- mente , che il Santo gliel ſanalle, meſlo

ſta un groilo fallo , dicendole per cari- ſi in cammino, per venire a ritrovarlo , a

tă lo portaffe al Monaſtero , il che fece- mezza ſtrada ſi trovò guarito.

lo ella allegramente , gridando :miſeri- • Uno , per nome Niccolò , avendo

cordia , che ſono ſana , e libera d' ogni un braccio iſtecchito , ſenza veſtigio ď
male .

umor vitale , portarolo così ſecco ven

Un'altra Donna , parimente ſtrop- ticinque anni accorſo al Santo riebbe la

pia de piedi, fattafi condurre ſopra un fanita .

cavallo a Paterno , ginocchiataſi avanci Così parimente una Donna di Briati

il Santo , queſti priina la fece ſedere , e co , ſtroppia delle mani, e piedi, colla

dipoi le diſle , che ſi alzaffe in piedi, e viſta delSanto fu guarita ,

fe ne andalle con Dio , che riceverebbe La moglie di Giovanni Scola , alias

la grazia : edella ciò facendo , ritorno a Brogno , che cadde da una fineſtra ,al

cała libera , e fana . Indi a non molto ta circa dodici braccia , ſi ſpezzò un

oppreſſa da un'oftinato catarro , funne braccio ; dopo una eſattiffima cura di

anche liberata dal Santo . Medici , per otto meſi continui , rima

Gregorio Malla , infermo d'un can- ſe dentro la piaga un pezzo d'ollo , e

chero , che gli aperſe un piede , ne per quanto i Ceruſicivi s'adoperaſſer o

potendo in modo alcuno fanarſi in di- intorno co ' ferri , non poterono altro ,

ciaffette anni , fi fe condurre avanti del che darle tormento , lino a farla tra

noſtro Santo , il quale fubito , che il vi- mortire . Così rimaſa incurabile perde

de, non ci fè altro , che ſegnare quel totalmente l'uſo del braccio , e della
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mano , ed a certitempi la prendevano avendo fatto , la ſeguente notte inira
dolori acerbiffimi. Si mando a racco- coloſamente la trovòriſanata :

mandare al Santo Medico , per uno no- Un Cittadino della Terra di Sciglia.

inato Angelo , il quale narrato ch'ebbe no , avendo unapoſtemain un braccio ,

al Santo , il male; queſti le inandò un ricorſo al Santo per rimedio , ritornò a

ſemplice impiaſtro , il quale poſtolo ella caſa immediatamente guarito .

ſul braccio , la ſeguente mattina la Bernardino Mello di Caſtiglione,ellen

preſe un così fiero dolore nel braccio , do ſtato due anni tormentato in una co

che ne diede in delirio ; onde i ſuoi te- ſcia infiftolita , accorſe al Sant'Uomo,

mendo ciò non foſſe effetto di qualche da cui in brieve fu riſanato ; perciò aven ,

occulta qualità dell'impiaſtro , gliel tol- do ricevuto l' abiro di queſta Religione ,

ſero dal braccio , e nel levarlo le venne perſeverò in eſſa venti anni , dopo i

dietro quel pezzo d'offo : con ciò ne quali ingannato dal Demonio , ritorno

partì ogni dolore , ed ella riebbe intera- al ſecolo , e d'indi ridottofi tra' Frati

mente la ſanità . Conventuali di San Franceſco d'Aſſiſi ,

Un giovine eſſendo ſtato quindici ricadde più gravernente nella primiera

giorni gravemente infermo , indi inan- malattia , rinnovatagli , diſſero per la

catagli in parte la febbre,rimaſe sì ſtrop- fua ingratitudine.

pio nelle gambe, che non potea dare Bartoluccio Pecorajo , ſentendo Mef

due palli da ſe. I Medici , come inſa, fa nella Chieſa del Santo in Paola , per

nabile ad ogni cura d'umano rimedio l' coſſo d'apopleſia , ſubitamente perde la

avevano abbandonato , per lo che egli parola per modo che fu giudicato per

rivolte tutte leſue ſperanze nell' ajuto di morto , non ſentendo neinmeno il fuoco,

S. Franceſco di Paola , ſi fè condurre da che ſe gli accoſtava a’piedi; perciò i ſuoi

ſuoi parenti, nel ſuo Monaſtero , dove parenti mandarono per un certo a dire

veſtitoſi le veſti del Santo , incontanente al Santo in Paterno , il diſaſtro occorſo .

reſtò riſanato , A cui egli diſſe : Iddio l ajutò, perche fi

Una Donna , pernome Margherita trovò in ginocchioni coldeſtro. Ritorna nd

Tedeſca , per una diſceſa ſopravvenuta-, unque, che il Signore giàgli ha fatta lagra

le in una mano, n'avea perduto del tut- ria . Ciò detto diede al meſlo alcune

to l'uſo , ne Medico veruno le ſeppe dar coſe, che egli recalle all'infermo ; per
rimedio . Ricorſe a FranceſcoFranceſco , a cui il che oflervato il detto del Santo , e po

avendo moſtrato il male ; egli non con ſto quelle ſul capo dell'Infermo , fubi

altro la guarì, che con mettervi ſopra tamente ricupero la favella , ed indi a

una ſemplice erba . L'ifteſla avendo una poco l'intera ſanita', con meraviglia de'

bainbina di tre meſi , con una ſcrofola preſenti . Ed al confronto , che ne fece

tanto groſſa , che oltre il male , che ro , ſi trovò , che colui quando udiva

non le facea alzare il capo , la rendeva la Mella ſtava ginocchioni col'deſtro

eſtremamente difforme ; ed avendola ginocchio , come il Santo diſle .

moſtrata a molti Medici , non vi ſeppe- Una Donna tormentata da sì fiero

ro trovar rimedio . Alla fine la conduſle dolor di capo , che dava in iſinanie , ri

in braccio al Santo Medico Franceſco , corſe al Santo per rimedio : egli non ci

il quale vedutala , l' inſegnò , che vi fè altro , che mettervi ſopra colle ſue

anettefle una medicina d'erbe , il che mani , un groſſo fallo , e dettole , che
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il portafle alla fabbrica delMonaſtero , ta di niun pro :perocchè la madre ricorſe

immediatamente riſano , e della febbre, all'interceſſione diS. Franceſco di Pao

che pur avea , e dell'ecceſſivo dolore . la , da cui ricevutane un'erba , e poſta

Un'altra Donna della Città di Nica- la ſulla piaga , tanto baſtò ad ottenere

{ tro , tormentata da una fuſſione in un quanto deſiderava , ſenza aver biſogno

orechia , col raccomandarſi al Santo , di verun'altro medicainento .

riebbe l'intera ſanità , ne inai più in Sopravvenne ad una Giovinetta , un

avvenire fu ſorpreſa da ſimile accidente. sì grave accidente , che oltre d ' averle

Pietro Angelo della ſuddetta Citta , travolta, e torta la boccaverſo un'o

eſſendo venuto a viſitare il Santo , ebbe- recchio , ch'era ſconcia coſa a vedere ,

ne nella ſua dipartenza quattro candeler- non potea mangiare . Un giorno pal

te di cera , nelle quali coll'unghie vi fe il fando il Santo dinanzi la ſua caſa , il fe

ſegno della Croce; con dirgli, che le chiamare , e narratogli il caſo ; queſti

ſerballe per divozione, ed onore diNo le ordinò , che prendetle dell' uve paſſe,

ſtro Signore Gesù Criſto:perocchè ritor- con aſſenzio , e fattone un' impiaſtro ,

nato coſtui in fua caſa , ne diede una al- ſe'l metteflè ſul capo , che avendo buc

la ſua Conſorte , che gravemente pativa na fede nel Signore ſarebbe liberata ;

di male artetico , di modo che diſpello ond'ella perchenon trovò l'erba per
far

gli toglieva la parola ; ed ella , perche la ne l'impiaſtro, non ci fè altro, con tutto

portava con divozione ,non ſenti allora, ciò colla divozione ,ciò colla divozione , che portava al Sari

ne poi cotal infermita. Giudicando per to , ſi trovò guarita. Indi a poco infer

certo , che ciò procedeva dalla gran di- mò di ſcaranzia ne v'era ormai più

vozione, cheportava alSanto . ſperanza di ſanita , ne di vita , perocchè

Salvatore della Morta , aveva un fi- non potea tranghiottir niente , e fi fini

gliuolo , che per continua malattia era va a poco a poco : moſtrando folamen

vivuto cinque anni ſenza guſtare pane . te il male al noſtro Santo , nello ſtello

Udita la fama de' Miracoli, che operava momento ſi ſenti ceſſato ogni dolore ,

S. Franceſco di Paola , inſieme con quel diſgonfiò la gola , ſvanì l'infiammazio

lo ſe ne venne a ritrovarlo , e manife- ne , ed ella chieſe da mangiare , e fu

ſtandogli la cagion della loro venuta , ſana .

gli diſle il Santo : Per Carità tornate a ca- Un'altra Donna , che avea nelle pop

Sanelnomedel Signore, che miha concedu- pe molte cicatrici, con che ſi ridufle ad

to la grazia ; perocchè ritornati a caſa, il averne tali dolori , che ad ogni muoverſi

figliuolo dimandò del pane , e ſi ritrovò parevale ſi ſtrappaſſero le viſcere, peroc

perfettamente ſano . chè diſperata di riparare al ſuo male con

UnPrete , che avea una poſtema nel forza d'umano rimedio , accorſe al San

nalo , con ſtare ſolamente preſlo al Sant to Medico , chiedendoglimiſericordia ,

Uomo alcuni giorni, ritornò a caſa ſa- ſubitamente il Santo la rimandoa caſa
nato del inale . con buona ſalute .

Un fanciullo, avea una piaga sì gran- Antonio Durante di Nicaſtro , infer

de nel ventre , che quali ſegli vedevano mo d'ardentiſſima febbre , venne a rac

gl' inteſtini,ogni arte diinedicina,e Chi- comandarſi a queſto Santo Medico , ed

rurgia adoperate , per ſeccar quell' umor immediatainente ſe ne ritornò a caſa ri

maligno ,e faldarne la piaga ,era riuſci- ſanato .
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Da' ſuddetti Miracoli ben ſi vede, perſi, ch'egli era uno de Compagni di

che colla ſola divozione , che li aveva a S. Franceſco , il cui noine era quì appreſ

queſto Servo di Dio , mediante la fede , ſo tuttiin altiſſima venerazione :nel co

ſi ſanavano tutte l'infermità . minciarſi dell'opera a' ſette d ' Agoſto ,

Etiendo arrivata la fama della Santi- ebbeſi abbondantemente onde fabbrica

tà , e de Miracoli a Maida , Terra della re in ſito migliore, e più ampio , Chieſa,

Dioceſi di Nicaſtro nella Calabria Supe- e Monafterio tutto di pianta , e con ti

riore , anticamente detta Malanium , tolo di Gesù Maria , ſimile a quello , che

che comeriferiſce il Barrio ( a ) , vanta fondava il noſtro Santo Padre .

per ſuo Fandatore il Re Enotro , lungi ( 2 ) Barr, lib . 2. de antiq. & ſitu C.ll.ibr.

dal Tirreno 8, iniglia , e 15.dalla Citta CAPITOLO XIX .

di Catanzaro ſua Metropoli ( di fito ec

cellente , d'amenita di clima , abbon .
Paolo Secondo Sommo Pontefice manda

in Paola un ſuo Cameriere per informarſidanza di tutte le coſe neceflarie all'

della Vita , e Miracoli di San Franceſco .
uman vivere,non invidia nimui'altraTerra

della Provincia. E'in Signoria con titolo E guerre ſtabilite in tempo di Pio

di Principato , della nobiliſſima Faini II. che cagionavano una così terri

glia Loffredi, mandogli un'Ambaſcia- bile , ed univerſale confuſione in tutta

dore ad offerirgli un ſito da fabbricarvi l'Italia divenuta ſcena miſerabile , in cui

un Monaſtero del ſuo Ordine, a ſue ſpe- facevano perſonaggio ritte quelle cala

fe ; ed egli per conſolarli gli mandò il mica,che puonnoinfonder pianto, men

Padre Fra Franceſco Majorana, di cui tre che il paeſe di qua dall' Alpi Rezie

egli ne aveva eſperienza , ellendo uomo ſembrava un Mare tempeſtoſo, nel qua

ď amabiliflimicoſtuni,di vita in incol le rivolte tutte forlopra ondeggiavano lº

pabile , ſingolariſfimo ne' rigori delle unane , ele Divine coſe, e non pochi

penitenze, e ſopra tutto , tanto affiduo danni minacciavano al Criſtianeſimo

nella contemplazione, che non furono tutto : con la elezione diPaolo II. fegui

poche le volte , che orando fu yeduto ra nel 1464. affatto cellarono .

aflorto tutto in Dia , ed una Colomba Appena fi quietò il Pontefice di que

intorniata diſuce , chegli ſtava parlan- ſte cole, che l'avevano poſto in penlie

do all'orecchie. Di chemoltine for- ro,che in un medeſimo giorno ricevè' due

marono conſeguenza, che lo Spirito San- cattive nuove , alle qualicome vero Pa.

to gli apparitle in quella feinbiauza di dre , e Capo del Criſtianeſimo accorſe

Colomba , paſcendolo delle ſue Divine con gli opportunişimedj . La prima fu ,

dolcezze . Cadde la partenza del Padre che avendo Maometto Re Nonode'Turs

Majorana nell'anno 1469. e non coine chi preſſo la Citta di Cadice ( a ) ne!

altri dillero nel 1496.e ciò chiaramente Negroponte , eModon nella Morea, le
fivededal proceilo fatto in Soreto , do- quali erano in Signoria della Repubbli

vehaſiellervi ſtato S. Franceſco , prima ca di Venezia , ſitemeva venir dovellein
della gita ſua in Francia , fuccefla lan- Italia , affifle inolto il Sommo Pontefice

no 1482. , ed il ſuo arrivo fu celebrato
la perdita della fua Patria , per eller di

con gran ſolennita da tutto ilpopolo , Nazione Veneziano , e ſubito cominciò

dove oltre le ſue rare virtù , giovogli an- a dar' ordine di far giornata col Turco ,

che non poco a metterlo in ſtimailla- da parte della Chielä , e Principi Catto

>
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lici ſuoi confederati . La ſeconda nuova pa, il quale benchè aveſſe ſentito mo'to

gli fu più acerba, perche toccava più al della grandezza , e frequenza de'Mira

vivo la candidezza della Fede Cattolica, coli , aſprezza di vita , e accreſcimen

la quale pariva irreparabile naufragio , to di Santita di Franceſco , grandemen

perche dal Contagio dell' ereſia nel Re- te ſe ne certificò colle lettere di quel Pre

gno di Boemia appeſtata , languiva tra lato ; e rimaſto conſolatilino , diede le

i empieta'in braccio di nefandi lacri- dovute grazie alSignore per lacura che

legj ·
aveva della ſua Chieſa inoccaſione che

Or quali dobbiamo crederche foſſe il Demonio procurava oſcurarla. Perciò

roirammarichi, che perqueſta cagione il Papa ( c ) permaggior gloria di Dio ,

affliggeano il Papa, che momenti poſſia- e conſolazione univerſale l'anno ſeguen
mo immaginarci , paflallero , ſenza che te del 1469. determinò mandare Legato

non lagrimalle ſulla perdita di tante ani- un ſuo Cameriere di Nazione Genoveſe

me , che quantunque lavate nel Batteſi della nobile famiglia degli Adorni, a
ino col Sangue diCriſto , lorde nondi- cui diede ſuie lettere Apoſtoliche per

ľ

meno poſcia di mille macchie ereticali Arciveſcovo di Coſenza , dando ad am

piombavano ſenza remiffione nel bara- bidue intera comıniffione , di puntual

tro Infernale ? fi accinſe il Pontefice all' mente informarſi della Santita' , Vita , e

opportuno rimedio col rinnovare, ed ag- Miracoli del benedetto Romito Fra

gravare la Scomunica , che Pio II. ſuo Franceſco di Paola già dappertutto tan

predeceffore aveva fulminato contra di to famoſo , e celebre. Partito da Roma

Giorgio Re di Boemia , privandolo del colla benedizione del Papa , il Cameriere

Regno comeEretico , e ſpergiuro , per- con la maggior brevità poſſibile gimto

chenella ſua coronazione avea giurato nella Terradi San Lucido , dove allora

ubbidienza alla Santa Chieſa Romana, ſtanziava l'Arciveſcovo , per averla di

contro di cui qual mancatore s'era di- freſco ſotto la inenſa Arciveſcovale ri

chiarato Sciſmatico. Diede queſt' avvi- dotta , fu ricevuto con gran ſolennita'

fo al Pontefice il Re d'Ungaria , Matteo da quelli , e da' Nobili Cittadini d' ella,

Corvino , a cui i Cattolici di Boemia fra quali riſplendevano quei della fami

offerſero il loro ajuto , e favore, perche glia Frangipani:conſegnò le lettere Apo

gli toglieſſe il Regno : accettò l'offerta Itoliche allº Arciveſcovo , il quale leg

Matteo , ma vedendo , che l' Impera- gendole non potè ritenere le lagrime,

tor Federico prima di ciò richieſto non che per puro giubilo gli cadeano dagli

volle attendervi , ne diede parte al Pon- occhi , conſiderando , che ciò era trac

tefice , il quale ſubito gli mandò un ſuo cia del Cielo , per paleſare la Santita

Legato , e col ſuo ajuto ſi cominciò la del ſuo Santo Dioceſano. Indi abbocca

glierra , in tanto corſe il tempo fino all' tofi col Caineriere , ſpalancò l'erario

anno 1468. in cui per contraſto de delle meraviglie operate da Franceſco ,

diſguſti che il Papa avea ricevuto di ſo- nelle quali ſommerſo il Cameriere , ed

miglianti commozioni, ebbe piena re- acceſo dideſiderio di ben preſto vederlo,

lazione della celeſte Santità del glorioſo ed udirlo , pregò l' Arciveſcovo , che

PadreSan Franceſco di Paola , per let- ſenza dimora andaſſero a trovarlo . Il

tere dell' Arciveſcovo di Coſenza ( b ) prudente Prelato ( d ) , perche altra

Pirro Caracciolo grand' amico del Pa- coſa non ſoſpirava tanto , quanto l'ac

creſci .

>
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creſcimento di queſta Religione , il che dente no 'l permiſe per umilta', dicendo

ſeguirebbe col ſubentrare ſotto la prote- gli : Pcr Carità Monſignore è più ragione

zione della Sede Apoſtolica , giudico , vole , cheiobaci le voſtre mani conſecrate ,

che veru ' altro ſarebbe ſtato più effica delle quali trentatre anni Noſtro Signore ſi

ce del medeſimo Legato , che toccable ſerve in così alto , e Divino Miſtero dallora

con mani quanto gli avea riferito ;perció che fojte ordinato Sacerdote . Immobili il

gli dife: Monſignore, chipotrà miglio di Legato , perche il Santo l' indovino gli
lei informarſi di negozio tanto importante anni del ſuo Sacerdozio , e gli accrebbe

per doverne dare intera relazione a Sua inaggiormente la ftima , giudicando

Santità ? Aggiungendo a quelte altre ra- inolto bene , che quanto dal Santo gli

gioni , per perfuaderlo , ch'egli ſolo fa- era ſtato detto,nonpoteva uſcire che da

celle queſta diligenza , confidando, che uno ſpirito dotato del dono della Pro

ſenza difficoltà in breve vedrebbe nella fezia , poichè non l'avea giammai ve

perſona del ſuo Santo Dioceſano tutto duto , ne ſentito parlar di lui , e molto

quello , che con prove di teſtimonj giu- meno aveva potuto ſapere il tempo , el

rati biſognava ſapere. Piacque al Ca- anno preciſo,ch'egli era ſtato conſecrato

meriero la propoſta dell'Arciveſcovo , il Sacerdote, di maniera che s'egli aveile
quale per dare maggior' autorità al avuto da credere a ſe inedeſiino folaine

negozio , quando il legato fi accingea te,ſe ne ſarebbe tornato aRomaſenzafa
alla partenza per andare in Paola , gli re altra prova della Santita di Franceſco .

aſegnò per compagno Don Carlo di Però non ſi laſciò totalmante traſportare
Perri nativo di detta Terra , perſona di da queſte inaraviglie , ch'egli non volel

merito , Canonico nella ſua Cattedrale , ſe adempiere tutto quello , che aveva a

egrandemente verſato negli affari Eccle- yuto in coinmiſſione, onde fè motto al

fialtici. E perche San Lucido non ètrop- Santo , che in ſua Cella gli dovea ragio

po lontano daPaola,vi giunſero l'iſtella nare in diſparte , di alcune coſe impor

mattina, così parimente al Monaſtero , tanti . Quando il Cameriere entrò nella

dove ſtanziava Franceſco . Laonde en- Cella dappertutto non ſcorſe altro , che

trati in Chieſa, non fudi meſtiero, che il il vacuocagionato da unaReligioſa, ed

Legato dimandaité chi folle il Santo,che Apoſtolica povertà', ed aſpriſlimavita .

veniva ad eſaminare ; perche il trovò E perche allora correva la ſtagione mol

fentendo Meſila in atto diprofondaado- tofredda, il Santo feceyi accender fuo

tazione ginocchioni ſtarſi immobile , e co perriſcaldare l'ambiente della Cella;

come fuor diſenſi a guiſa di Statua , af- indi d'intorno poſti tutti tre a ſedere ,

forto in Dio , con gli occhi verſo il Cie- finite brevemente le fante cortelie ; il Ça

lo : il conobbe , e dimenticato della ſua meriere perche era un bravo , ed elo

autorita fe gli proſteſeavantii ſuoi pie- quente dicitore iutroducendo diſcorſoi

äi , chiedendogli affettuoſamente per spettante all'operazione de' Miracoli , e

baciarli , in tanto Franceſco ritornato del modo ſtraordinario della vita , ch'ei

in ſe , come che ne ' ſuoi eſtaſi pareva menava co i ſuoiFrati , gli diile queſte

dormille, ſapendo il ſuo Spirito la qua- formare parole : Padre Franceſco ragione

lità del Perſonaggio , che gli ſtava di- volmentela voſtra aſpriſſimavita faſtupire

nanżi ginocchioni, ed il fine della ſua: i più ſaggi de' noſtri tempi, e la ſtimano

venuta , con ſeinbiante umile , ma ri- impoſſibile di poterſioſſervare, non che ſua

2
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perare la ſua difficolti, in tempo, che la va sì grandi ſtupori, e ſiccome conl'

natura umana è tanto debole , che gli uo- aſſiſtenza particolare di Dio , egliave

mini ancorchè robuftiffimi con si aſprapeni- va preſi quei carboni nelle maniſenza
tenza non la potrannoſeguitare, per lo che ſentirne alcuna offeſa , ſuperando la po

converrà ben preſto morire in voi , ed a tut- tenza naturale, così la debolezza de' ſuoi

ti ſuoi , che avendo laſciato lapilè ſicura , e imitatori ſarebbe ſollevata dalla grazia

comune ſtrada , più praticata, e battuta, del Signore , per durare da vantaggio

che gli antichi Iſtitutori di tant' Ordini D? ſotto il peſo dell'auſterità .

hanno dimoſtrato , vi ſiete appigliato ad Coinmollo a miracolo si ſtupendo il

un ' altra ſtrada incognitagiammai ſentita, Cameriere proruppe in lagrime didivo

o calpeſtata dagli uomini , che però ſa di ta meraviglia, ed aſſalito da una con

temerità il volere innovare alcunacoſa alla fuſione, che il fè pallido , ed inſieme

diſciplina Regolare , che ſopra tutto avete riſcaldato nel cuor fuo di una celeſte for

ordinato nella voſtra Regola , una cuftitu- nace per la prudente riſpoſta del Santº

zione quaſi impoſſibilead oſſervarſi , cioè Vomo, ſegli proſteſe avanti non per ba

la perpetua oſſervanza della vita quadrage- ciargli lemani, conforme s'era prova

fimile , e perciò non biſogna impegnare i todi fare nel principio , ma per baciar- !

poftri Religioſi nellº oſſervanza di quelle con gli i piedi, che avevano camminato ſo

ſe, che ſuperanole forze naturali . Meglio pra lefiamme, e ſulle ſpine ſenza nocu

ſarebbe dunque moderarein parte cotale co- mento veruno . Ma l'umiltà coinpagnia

ftituzione, acciocchè i voſtriFrati la posſano inſeparabile di Franceſco di Paola, per

oſſervare, tanto più , che a coſto di minor che non gli permiſe dibaciargli le ina

fatica , ed aſprezza ben potrafi ſervire ni con indredibile divozione , non ceſsó

Dio noftro Signore . Ed aggiungendo a di baciargli l'abito più volte ponendo

queſte , altreragioni penetranti ilfondo ſelo fu gliocchi , e ſulcapo ,.

dell'aſpro della vita , tacque . Indi di nuovo poſti aſedere ; il Ca

Il Santo , colla riſoluzione dello Spi- ineriere deſiderando di ſapere i ſucceſſi

rito Santo , che a ciò fare l'iſpirava , diGenova ſua Patria in quei tempi afflit

accoſtandoſi al focolare , riempitofi tiſſimadalle guerre Civili, ed eſterne ,

le palme di carboni ardenti, ſtringen- pregó ilSanto con ogni corteſia , che

doli come ſe foſſero freſche roſe , fa- gli diceſſe , in che terinine ſtavano per

cendone vago ſpettacolo al Cameriere , allora le diſcordie di quella Signoria , e

ed a Don Carlo di Perrì, così gli diſle: quando, ed in che dovevano mai ter

Monſignore per carità biſogna , che ella minarſi , confidandoſi nel ſuo Spirito

Sappia , che non è veruna coſa impoſſibile a Profetico. [e] Le Guerre di Genova [ riſpo

chi veramente ama , e ſerve Diocon tutto ſe il Santo ] Monſignore dureranno circa

il cuore . Concioſiache tutte le coſe create Seſſanta anni , e dopo verrà nella ſua tota

prontamente l'ubbidiſcono, e ſi sforzano le libertà . Queſto Cameriere , perche

di fare la volontà di colui, che procura, e era uomo curioſo , dando infallibile cre

ſi ſtudia di adempiere quella delCielo.Dan- denza alle parole del noſtro Santo le la

dogli con queſta ammirabile azione a ſciò ſcritte , ferinate , e ſuggellate in

divedere , che il Signore era ſeco , ed pubblico ſtromento fra le ſue Scritture,le

iſpirato l'aveva d'iſtituire quella manie- quali ereditò dopo la ſuamorte un fuo

ta di vita, colmezzo della quale opera- Nipote non meno curioſo , e letterato

.

>

Aa di



186 VITA , E MIRACOLI

>

>

>

di lui. Il ſucceſſo avverò in tutto la Pro « perſone , che concorſe da tutta la Cala

fezia . Perche le diſavventure di quella bria a fare piene teſtimonianze de’Mira

Repubblica durarono , fino al 1528. nel coli operati da Franceſco , forſe ſimili

quale affatto s'eſtinſero le guerre cagio- non udite da molto tempo . Il Barone

nate dalle diſcordie de gli Adorni, e Fre- di Belmonte teſtificò la cura della ſua

goſi Capi , e nemnici tra diloro in quel piaga incurabile, e del ſuo figliuolo li

la Signoria , che la riduſlero a termine berato dalle fauci della morte . Il Padre

di perdere la ſua antica liberta', ſotto la Antonio Scozzetta confeſso , che per la

potenza di Franceſco I. Re di Francia , contradizione fattagli, il vide tenere le

finchè poi per il valore del famoſo Capi vive brace nelle mani ; Franceſco Roc;

tano , e Principe Andrea Doria racqui- co venne a dirgli , che nato moſtruoſo

ſtò la libertà . ſenz' occhi, ſenza bocca , e ſenza nafo ,е

Ritornando dunque al noſtro propo- il Santo glie l' avea formate beniffimo ;

ſito ( da cui incidenteinente fu di meſtie- comparveroimortireſuſcitati, i ſtrop

re diſviarci.) Commiatiſi il Cameriere , pj racconciati , i ciechi illuminati , i

e Don Carlo , dalSant'uomo con mol- muti parlanti, gli o : leſſi liberati , e i

te lagrime, e godimento interiore delle lebbroſi mondati:ed alCameriere immo

loro aniine , tornarono per la medeſima bilito per li ſtupori, che udiva riferire ,

ſtrada in San Lucido , dovel'Arcivef- gli s'einpierono di lagrime le pupille per

covo ſe gli fè incontro , e con ſembiante puro giubilo . Indi parendogli tempo

allegro , e ridente gli diíle : Monſignore, opportuno di tornare a Roina, ſuggel

che v'è ſucceſſo col mio Santo Dioceſano? lata l'informazione , preſe l'ultimo coin

non vi pare , che io giuſtamente lo ſtimi, miato dall ' Arciveſcovo e da tutta

c doniqueſto titolo ? Senza dubbio , che per la nobiltà di detta Terra , da' quali fu

quel che dimoſtrate nel volto , v'ha ferito il accompagnato per una buona pezza di

Chorc, raccontatemiquello che è paſſato, che ſtrada .

mi ſarà di gran conſolazione. Cosi parlan- Ritornato a Roina il Cameriere , ( f)

do ſi poſero a tavola , eſſendo gia ora di e baciato il piede al Pontefice Paolo II.

pranzo , dove cominciò prinieramente gli diè pieniiſimna relazione degli Itupo

il Cameriere a riferire quanto era acca- ri , che aveva veduto , ed udito di s.

duto , con che tutti i preſenti ſtillavano Franceſco di Paola . Perciò Santiſſimo

il cuore da gli occhi , per allegrezza ; Padre ( chiudendo il periodo dell'in

conſumando ( in vece di lezione ordina- formazione ) potio ben dire , colla Re

ria , che ſuoleſſere nella menſa de' Pre- gina Saba , quando ella ebbe veduta la

lati ) il Cappellano , e i ſervidell'Arcivef- magnificenza di Salomone , e contella

covoin racontare quaſi infiniti Miraco- che la faina , ed il grido Popo

li, che con i proprjocchi avevano vei lare intorno alla Santità di Franceſco di

duto operare , dal cuiracconto non era Paola , era ailai minore in effetto della

minore il giubilo , che ne ſentiva l'Ar- verità iſtella , e che in una parola cgli

civeſcovo per la relazione , che dovea aveva veduto nella Calabria un prodi

mandare, ed il Cameriere altresì portare gio di Santita ; onde ſe egli finira , co
a Sua Santita . ine ha cominciato , pochiſſima diligen

Qui fermatoſi alcuni giorni il Came- za biſognerà fare per la ſua Cononiz

riere , era inmenſa la moltitudine delle zazione .

Reſto

с
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Reſtò ammirato il Sommo Pontefice, ſpirituali, e temporali, gli reſtava folo

di udire dal ſuo Cameriere, tante me- di vedere, con evidenti ſegni , la mo.

raviglie operate da Franceſco , di cui ſtra dellaDivina volontà , la quale feli

conceputa ſingolar divozione, e ſtima, citava i buoni, eſanti deſiderj del ſuo

ne reſe a Dio le dovute grazie , perche Iſtitutore . Perche le coſe , quando di

in tempo del ſuo Pontificato , fi foſle pendono da Dio , egli ſteſo l'iſpira , e

compiaciuto con sì prodigioſo Perſo- favoriſce.

naggio , onorare la ſua Chieſa ,dal qua- Formato dunque il Santo Patriarca il

le ſperavaſene la riforinade' coſtuni, e diſegno dell' Iſtituto della Religione

l'edificazione di tutto il Criſtianeſimo . colla ſua grande, e ſempre conoſciuta

Pensò perciò il Pontefice , rinforzare prudenza , penſando le difficolta', che

queſte coſe tanto importanti , ch'egli gli altri Fondatori , avanti a lui eb

conoſcea beniſſimo dipendere dallama- bero , di ottenere licenza ne' loro pri

no di Dio , con tutte le grazie, favo . mordj dalla Sede Apoftolica : rivol

ri , indulti , e privilegj ſommamente gendo , nell' animno ſuo diceva : Or qual

opportuni, per accreſcimento , e ſtabi- difficoltà non metterà la Sede Apoſtolica ad

limento di queſta Religione ; ma non nn'uomo di tanto poco , o verun merito ,

pote farlo , per li gravi affaridel gover- come ſonºio , che appena ho dato ilprimo

no della Chieſa, oltre che fu dalla mor- paſſo nel ſuo ſervizio? ben veggio io , che

te , che così arditamente entranelVati- a grandeimpreſa , grandi oſtacoli s'oppor .

cano , e Palagi de' Papi, come dentro ranno , ma non però inſuperabili a quella

le capanne de'Paftori,Torpreſo ſubita- virti , che può quanto vuole , ed in cui

mente da una gagliarda apopleſia , mo- confido : Perciò non midiſanimo, ſe per ti

rì ſulle due ore dopo inezza nottea'28 . mor di repulfa , o per incontro di gran con

di Luglio 1471. E così queſte cose rima- traſto , ſi foſſeroritirati dalla glorioſa im

jero tra l'altre del governo univerſale preſa di fondare le loro Religioni quegliav

della Chieſa , fino che ( comevedremo ] venturoſi Patriarchi, diquante anime bea

s'incalorirono in mano di Siſto IV . ſuo te andrebbe meno oggidi in Paradiſo ?e di

immediato ſucceſſore .
quantiſeguaci e figliuoli farebbe più povera

( a ) Il Turco prende Cadice nel Negroponte. ( b )
in terra la Chieſa ?cheſplendore diſapienza,

Pirro Arciveſcovo diCoſenza dà piena notizia a Paolo II.

della Vita , e Miracoli di S. Franceſco . ( c ) Paolo II. che teſoro di meriti, che eſempi d'eroicaper

mandaun ſuc Cameriere perinformarſi di s.Franceſco; fezione mancherebbono al Mondo ? Onde

( d ) Prudenza dell'Arciveſcovo . ( e ) Profezia del

Santo (f)IlLegato prende informazionedella Vita , conſigliato primacon Dio , come ſoleva. e

Miracoli delSanto . ( g ) Il Legato tornato a Roma per ſomniglianti affari , preſe occaſione di

fa piena relazione al Papa de' Miracoli del Santo .

ſupplicare l'Arciveſcovo Pirro , che ap

CAPITOLO XX , provafle la Religione, acciocchèquando

Pirro Arciveſcovo di Coſenza approva la dipoifofle inrodotta la ſua cauſa nelfir

ſua Religione, e Siſto IV . la conferma, e
premo Tribunale del Vicario di Criſto

lo fa Generale ; e del nome della compagnia ne trovallepiù facile ſpedizione ,perl’'

di RomitiPenitenti . approvazione, e conferinazione . Fatta

dunque la fupplica, S. Franceſco con ſua

L pallo , che la novella Famigliuo- mano , l' offerſe all' Arciveſcovo , che

la di Franceſco , profperamente allora ſtanziava a San Lucido. E que
camminava ne felici accreſcimenti ſti benignamente accettandola , trovol

la
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la in ogni parte degna dipieniſſima ap- runa Religione può vantarſi di ciò , feria

provazione, tanto più che ſtava certif- do che le Religionido che le Religioni , per eſſere eſenti
ſimo della maſſiccia Santità, e ſplendore dalla giuriſdizione degli Ordinari

de’ meriti , e de' ſuoiMiracoli ,che tut- Dioceſani , è ſtato ſempre , come ora è

to dì ſe li vedeva , oltre vederlo rilucere neceſario particolar Privilegio , e Bolle

con tanti vivi Miracoli , quanti Frati Apoſtoliche, ne creder ſi può , che lº

contava nella ſua naſcente, e povera Arciveſcovo nella ſua liberale conceffio

Fainigliuola , tutti perfetti, emolrid' ne , ciò non ſapeile , perche la fece di

eſſi fatti oggetto alle ammirazioni del certa ſcienza , per abbreviare gran par

Mondo, per liMiracoli , che operavano; te delcaminino col Sommo Pontefice,ed

percio egli , che verun ' altra coſa tanto appianare queſto primo colpo , che con

deſiderava , quanto vedere gli accreſci- i Dioceſani ſuoleſſer tanto difficoltoſo

menti diqueſtaSanta Congregazione, in materia di giuriſdizione
fondata ſulla baſe della veraumilta,coll' Sapendo beniſſimo S. Franceſco , che

approvazione di Dio , e di tutto il po- i voti eilenziali , che nelle Religioni co

polo , tanto più , che egli in ſegreto ave- ſtuinaníi fare , acciocche ſiano validi , e

va licenza da Paolo II . di fare quanto bi- la Religione abbia forza dilegge , biſo,

ſognava per.iſtabilimento di queſt'Ordi- gnava foller confermate dalSommo Pon .

ne . Ruminate dunque, e digerite tutte telice , che ha la ſovrana autorta d'ap

queſte rifleſſioni al calore della ſua pru- provare le Religioni , cheda' fondatori
denza e divozione colla conſtituzione di s inſtituiſcono, per quelli che aſpirano'

certa ſcienza , che comincia : Decet nos alla perfezione Evangelica : perciò egli,

ex officio, ſpedita nel ſuddetto Caſtello di come figliuolo ubbidiente diSanta Chie

San Lucido l'ultimo di Novembre l' an- ſa , poſe ſotto i piedi di Siſto IV. ſucceſ

110 1471.queſta povera Famigliuola con . ſore di Paolo II. Ia ſua Regola , offeren

fermò Religione , ne approvò l'iſtituto, do fe , e i ſuoi figliuoli , di ſervire la

el noine , cioè de Roiniti Penitenti di Chieſa con sì afpro Iſtituto . E di più'

Fra Franceſco di Paola . Gli cominuni- ſupplicollo d'approvarela Bolla dell'Ar

cò i privilegj , che nella ſua Dioceli gli civeſcovo , a ſuo favore già ſpedita ,

altri OrdiniMendicantigodevano , ene affinchè avelle forza di legge in tutto il

lo fè Generale , come colui , che aven- Criſtianeſimo. Per lo che il Pontefice

dola iſtituita , l'avrebbe in cura dimag- non si tofto affiſo nella sede di S. Pietro

giormente conſervarla, e coine Santo , volendo inettere in eſecuzione quelcheil

indrizzarla a maggior perfezione , giac- ſuo predeceflore avea intenzione di fare

chè ne avea formato l'ollatura , e le par- a favore di queſta novella Congregazio

ti più principali del corpo della Regola, ne , diè autorita' a Goffredo Veſcovo di

a cui andò dipoi ſempre aggiungendo, San Marco colla Bolla : Iis , quæ piorum

e levando fino a laſciarla , quale al pre- locorum , ſpedita l'anno 1473. a'9.di

ſente l'abbiamo, e ſopra tutto facendo- Luglio , d'eſaminare la predetta Bolla
la eſente dalla ſua giuriſdizione ,la ſog. del Arciveſcovo , e d'ordine della Sede

getto alla Sede Apoſtolica . Fu queſta Apoſtolica approvarla , e confermarla ,

grazia ſtraordinaria , e ſingolariſſima, ſiccome il buon Prelato avendola eſa

che l'Arciveſcovo concede alla noſtra minata , l' approvò , e confermò. Dopo

Religione ; perche fino ad oggi forſe ve- ad iſtanza del Santo Patriarca , per aver
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nie lo ſtabilimento intero , con Apoſto. vozione reſero le dovute grazie . In tutta

lica confermazione , mandò a Roma per poi la noſtra Religione è rimaſta una

un ſuo Cappellano, in compagnia del immortale obbligazione all'Arciveſcovo

Padre Fra Baldailarre di Paola, la rela- Pirro , che fra noi ſi tiene in conto di ſe

zione a Sua Santità , e con la nuova ſup- condo Padre; perche ſulla Bolla s' ap

plica del Santo glorioſo , cioè che non poggiò il di lei edificio , e crebbe dipoi

folo gli confermaſle tutto quel che fin colfavore della Sede Apoſtolica,e ſiaciò

allora gli era ſtato conceſo, e confer- detto , affinchè, dove a sì gran
mato da' due nomati Venerabili Prela

tore non ſi potrà danoigiamınai ſod

ti ; ina anco l'univerſale eſenzione del disfare di
disfare di quanto gli dobbiamo, in vece

ſuo Ordine da tutti gli Ordinarj Dioce- d un perpetuo pagamento , ſia una e

ſani , colla immediata ſoggezione alla terna confeffione del debito .

Sede Apoftolica . Il Sommo Pontefice Così ebbero compimento i deſideri ,

benignamente ricevendo la Bolla dell' e fine le fatiche del noſtro Santo Patriar

Arciveſcovo , colla confermazione del ca , perocchè le prime cominciò dal

Veſcovo di S. Marco , commiſe la revi- lavoro di le medeliino , fino a condurſi

fione ad alcuni Cardinali a ciò deputati, dall'intero ſtaccainento del mondo, alla

i quali tenutovi ſopra eſame di più perfetta unione con Dio . Indi paſſato

giorni, trovatala in ogniparte lodevole, alle ſeconde d adunar Coinpagni , e

la diedero con pieniſſima approvazione fermarli ſu’l diſegno d ' unoſpirito come

al Pontefice ; queſti peſatamente la lelle, il fuo : e qui ſortirono l'ultimo fine , nel

e con occhi ſcorti da lume Divino , ve- la Religione, che dieſſi comedi priine

dendovi dentro femi, e principjdi gran pietre fondo. Or ſeguiranno le terze

coſe ;avuto riguardo al bene, che naſcer di dare all?Ordine già ſtabilito iſtituto

potrebbeda queſt' Iſtituto , inchinato a di vivere , ed eſempio di governo . Al

coinpiacerne S.Franceſco , ſenza levar- che prima , che io paſſi miconvien fare

ne, o aggiungerneuna miniina ſillaba , alcuna brieve menzione del ſuo Genera

pubblicamente l' approvò con autorita' lato .

Apoftolica : Ex certa ſcientia , renden- Ellendo ſtato , come dicemmo , elet

dola immobile, e durevole in ſempiterno to , e conferinato dalla Sede Apoſtolica,

colla Bolla , Sedes Apoftolica , ſpedita Generale perpetuo del ſuo Ordine con

a'2 3.di Maggio l'anno 1474. tro ſua voglia , egli amando tenerainen

Qual foile la conſolazione, eľ accre- te le dolcezze della vita di Maria , la con

ſcimento di un generoſo affetto verſo templazione , e la fanta ſolitudine. Per
Dio , nel cuore di S. Franceſco , non è una parte temea non di poter evitare le

poſſibile a dirſi, in vedere dopo si fati- fatiche, e travaglidelle viſite di ſecola

coſiſtenti, dopo tante preghiere,e la- ri , e degli affari temporali , che di
grime d'ardentiſſimi affetti , finalmeri- verſamente incomodano ſempre mai

te condotto in porto , e meſlo in ſicuro quelli, che hanno la carica , e cura di
l'ultimo compiinento de' ſuoi deſiderj, Religiofi, e degliOrdini novelli. Dall'

che erano di far perpetue le ſue fatichea altra , la ſua umilta gli dava una diſfi

pro della Chieſa , e 'l ſuo zelo e la ſua denza delle ſue proprieforze, ed un ballo

fervitù per gloria di S. D.M. a cuiegli ſentimento di ſemedeſimo , riconoſcen .

co ' ſuoi Frati con gran ſentimento di di- .doliſenza lettere, non che povero
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capacita naturalmente acquiſtata, e me- Quanto poi al ſecondo ; S. Franceſco

deſimamente ſenza verun ' Ordine Sacro . di Paola preſala cuſtodia con una eſtre

Ed il tutto faceva , per far caſcare il go- ma vigilanza ditutti quelli , che ſtava

verno , e la cura della ſua Religione tra no ſotto la ſua diſciplina , diede al ſuo

le mani d'uno de' ſuoi Diſcepoli , chia- Ordine nome di Compagnia di poveri

mato Baldaſlaro di Paola , Religioſo, Romiti penitenti ( a ) , titolo militare

incui la piera', e la dottrina diſputavano che nacque alprimo naſcere, o perme
la preminenza . glio dire , ſi concepi ſu 'lprimo conce

Ma Siſto IV ., che non volle aınınet- pirſi dell'Ordine,fin cola in Paola, quan

tere la renunzia , ne ricevere le ſcuſe di do Iddio ne rivelò a S. Franceſco il pri

San Franceſco , gli diede la carica di mo abbozzamento in una altiffima con

tutto ilſuo Ordine , giudicando ch'era templazione , che come diffi non è al

eſpediente per il bene di queſta novella tro , che una formazione di Compa

Religione si auſtera , e penitente , e che gnia alla Soldateſca, ſotto la bandiera

dava tanto buon'eſempio in tutti i luo- del Sovrano Imperadore , condottiero, e

ghi , dove erano i ſuoi Monaſterj, ch ' Capitano. E ben’accordano inſieme tal

egli foſſe un buon Capo , ed un Capita- profesſione divita , e le forme del dire ,
no sì coraggioſo . ond'ella fi deſcrive dall'Uditore della

Da cotale elezione contrarj effetti Ruota Romana , Simoneta nella rela

nacquero , e fi videro nel volto di S. zione, che fè a Leone X. per la Canoniz
Franceſco . Perciocchè nella comune zazione del noſtro Santo ( 6 ) Vix ter

allegrezza di tutti i ſuoi Religioſi ; egli tiurn decimum attigerat ætatis annum ,

ſolo dolente , vedendoſi fuor d'ogni ſuo cùm ducente Spirito Santo , ſeceſfit in Ere

penſiero alzato ſopra gli altri , dove nell' mun , ibi prima Divine Militie ſtipen

animoſuofi tenea ſotto di tutti,e ſareb- dia fecit . Et ad nonum decimum uſque ty

beli volentieri proteſtato di non accetta- rocinii rudimenta poſuit . Mox quiaſupre

re cotal carica , giudicando la ſua in- mus Imperator tam egregium militerdu

ſufficienza per così gran peſo . Ma non cendis Ordinibus in Eccleſia deſtinarat , reli

s'avvedeva l'umiliffimo Santo , che il éta ſolitudine , Fratres in cænobiurn rece

fiio ritirarſi, era un tanto più provarſe- pit . Or perche San Franceſco volle mi

ne degno , col riputarſene indegno , e litare ſotto lo ſtendardo di Criſto quan

guſtava meglio di ſervire a ' ſuoi Religio- to potè, e ſeppe , tutto indrizzo a vi

fi, che eſſere ſuperiore d'un ſolo . Alla vere combattendo per lui;con una quan

fine ſenza più contradire , al volere del to più gli fu posſibile , proprisfima imi
Sommo Pontefice , come figliuolo d' ub- tazionedelſuo operare , a fineſolo del

bidienza , chino la teſta , e preſe il ca- fauto ſervizio , per mezzo della peni

rico di Generale, e da quel tempo in- tenza : in queſta andarono a ferire, co

nanzi i ſuoi Religioſi il conobbero più me al bianco tutti i ſuoi penſieri, ed
fermanente Generale , e l' Ordine più opere .

ſpecialmenue conoſciuto , come Reli- Non è poi queſto nome di Religione

gione approvata dalla Santa Sede , co' penitente ;un ſolamente nudo ſegno di

Religioſi, e Superiore , che governarlo Offizio , ma una certa continua , & ta

devevano a maggior gloria di Dio , e cita eſortazione a provvederci di quelle
ſervizio diSanta Chieſa .

virtù , ſenza lequali in darno ſarebbe lo

ſperare

e
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ſperare di ben’eſercitarlo . Ci ricorda lodato ( coin'è certo , che ne'petti ge

dunque di non diſtor mai il piede di ſot neroſi la virtu lodata creſce ) non poten

to bandiera , furandoci dalla Croce del- do trattenere il ſuo petto fra i confini di

la penitenza ; ne gliocchidagli eſempi piccioli accreſcimenti ; ma viepiù ſol
delvivereper ſe, e dell'operar per altrui , levando l'animo a coſe maggiori, cioèa

che S. Franceſco noftro Padre fè , e noi ď ampliare la ſua Religione per ogni

tanto il ſeguiamo, quanto imitandolo parte fuoridella Calabria , ch'era quel

l ailomigliamo . Ricordane il tenerci lo , in che ſempre teneva fisſi gliocchi,

come ſuoi figliuoli , ben ' annodati ,e vennegli opportunamente in taglio nel

riſtretti con quel vincolo di ſcainbievole principio dell'anno 1480. di mettere in

unione , che di molti fa uno , e quanto eſecuzione il ſuo buon deſiderio . Imper

fa uno , tanto fa inſuperabile . ciocchè i Cittadini della Città di Ca

( a ) Come halli dalle Bolla diAleflandro VI. che co
ſtella Mare , lungi da Napoli ſeileghe ,

mincia Meritis Religiofæ vitæ , ſpedita l' anno 1492. a'

26. di Febbrajo , come anche dicono i Padri , tutti di comune accordo il chiamarono

Claudio Du Vivier , e Franceſco Llanovio nella ſua Cro- offerendogli una Chieſa , allora Parroc ,
nica Generale nell'anno 1493. ( b ) Ex a &tis Canoniz .

chiale preſſo al Mare , dove la frequen

CAPITOLO XXI . za de' popoli divotamente riveriva la

Perſecuzione fieriſſima levata da Ferdi- Miracoloſa Immagine di Santa Maria a

Nando Re di Napoli contra San Franceſco di
Puzzano , intorno della quale era un fi

Paola , e come Iddio conparticolarprovvi to opportuno per fondaryi un Monaſte

denza ne'l liberaffe . ro del ſuo Ordine . Onde egli con in

credibile contentezza , giacchè guſtava

Er coronare perfettamente la Santi- Iddio , ricevuta l'offerta , vi mandò al

cuni de' ſuoi Frati , dove furono con al

avverlita gli preſtaſſe le ſue faette . Non legrisſimo ricevimento accolti , e beni.

volle Dio fra tanti prodigj operati per giamente accarezzati
gnamente accarezzati , alloggiandoli

mezzo di queſto Taumaturgo,operarque- in alcune ſtanze d ' intorno la detta Chie-.
ſto prodigio maggior degli altri,di ſepa- fa : Ma perche una maggior famiglia

rar nel Mondouna gran virtù da una avea biſogno di più ampio albergo , co

perſecuzione ,, per eller queſta l' unica minciarono a fabbricare il Monaſtero a

meraviglia , che la può rendere meno
ſpeſe del pubblico , ſenza mancargli la

meraviglioſa . Ha troppa ſomiglianza carità de' divoti in provvederli .

col vizio quelia virtù , che da’ vizioſi è Tale era il proſpero inviamento delle

laſciata vivere in pace . Anzi per queſto coſe di S. Franceſco , e della ſua piccio

è laſciata vivere in pace , perche ha fo- la Religione , quando ſu 'l più belfiorire

miglianza col vizio . O la ſimula in fe , delle ſperanze , fi levo un turbine di per

o la disſimula in altri , l'uno , e l'altro ſecuzione sì violento , che le non che

de' quali ha molto del vizioſo , perche Iddio porſe la mano , e'l riparò , più
fuoľ avvenire da un vile tiinore umano , non ci voleva a mettere ogni coſa in

o di non offendere , o di non eilere of- fondo , con ruina irreparabile . Primo -

felo .

motore di queſta perſecuzione fu il De

Queſto gran Patriarca , vedutoſi dal monio , il quale nol ſofferſe più lunga

la Sede Apoſtolica con tanti privilegj mente , a cui tanto ſcemava il ſeguito ,

favorito , e con encomj ſommamente quanto a Franceſco ne creſceva ,

per

PeriFrancesco ,mancava, cher

e
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per mezzo d ' uomini ſcelerati , una ſot- Non ſi può direquanto preſto mutaſſero

tile malizia, e fu levargli contro l'au- ſcena le coſe di San Franceſco, e de'ſuoi

torita del Re , perche ſcreditato appreſe Frati: poichè potè tanto la politica ar
ſo la plebe, con le prigionie, dipoinon mata a' danni dell'innocenza , ed il ti

trovaſſe appò di quellane introduzione more diciò nel Re, che come iſtabile ,

ne credito . A queſto fine ſi arriſchio di ſpedì ſpaventevole editto contro il San

aprire quel cattivo ſportello , per dove to , ſe gliintimò l'eſilio dal Regno , la

ſientraa negoziare alla lunga co'Re del defolazione de'Monaſteri . e facco uni
Mondo,introducendovi la inaledetta ra. verſale a' ſuoi beni, s'egli paſſava più

gion di Stato , l'intereſſe , col picco del- innanzi con i ſuoiprogreſli, ovvero fe ar .

la riputazione : Coſe , che per diame- diſſe drizzare in quallīvoglia altro luogo

tro ſono contrarie all' opere, che in ſe Colonie a'ſuoi Frati. Permette S.D.M.,

ſono pietoſe , e ſante . Servendoſi di che i ſuoi ainici patiſcano travagli, e

mezzani l'Invidia, e l’Adulazione ( Cor. battaglie avanti la vittoria, e ſicuro por

tigiani vecchjde' Re ) per contraſto to, come dice il Savio ( a ) : In paucis ve .

della buona faina dei Servo di Dio . xati in multis bene diſponetur , quoniam

Queſti poſero in teſta a gli Statiſti, che Deus tentavit eos , e invenit illos dignos

vivono ne' Palazzi Reali, per dare ar- se. Di maniera che la tribolazionenon

bitrio per accreſcimento del patrimonio ha proporzione con gli onori , e leglo

Regio , non che alla di lui riputazione, rie , che permezzo ſuo fi conſeguiſco

la quale alle volte , per ſomiglianti mez- no . Perciò volle Iddio , che il ſuo ami

zi ſi perde. Tutti queſti Perſonaggi com- co Franceſco foſſe perſeguitato dal Re

parſi in ſcena alla preſeuza del Re, con perſuo maggior'onore , e premio; ma

finta di zelo, condannando l'innocente, perche egli ſapevain ciò beniſſimno la vo

gli rappreſentarono con mentite parole, lonta di Dio , a cui piuttoſto ubbidire

che ſequel Romito ſtregone, ipocrita , convienſi, che a quella degli uomini .

paſſava più innanzi, col ſuo intento ſi Ricevuto con ogni riſpetto ( ch'egli

diminuirebbe il patriinonio reale , con credeva eſſer'obbligato direndere al ſuo

fondare trai confini del Regno , ſenza Principe) gli Offiziali , che il Redi

ſua eſpreſſa licenza, tante Colonie,quan- Napoli li manda , per impedire lo ſta

ti erano i ſuoi Monaſterj, con tanta ſua bilimento delſuo Ordine , gli diſſe con

poca riputazione, e dopo con tanta pe- umilta , e ſemplicità queſte parole : 10

tulanza, non s'era vergognato inoltrar- ho ubbidito a Dio , ed a miei Superiori

fi fino alle porte di Napoli, ed in faccia Monſignori Reverendiſſimi Arciveſcovo di

del Re fondare una nuova Colonia , con coſenza, ed al noſtro Santo Padre Papa

tanto diſpregio , perciò biſognava in siſto IV .Vicario di Gesù Criſto in Terra ,

ammaeſtramento degli altri, caſtigarlo , io ſupplico umilmente , ed affettuoſamente
come reo di Leſa Maeſtà e diſturbatore Sua Maeſtà , di voler' anchi' egli conſentire,

della Repubblica. Or tutte inſiemeque- cconcedermi la medeſima grazia , che ho
ſte coſe

ed altre menzogne ſtrana- ricevuto da Sua Santità .

mente alterate , come per ordinario Queſte dolci Parole del Santo non

avviene, portate al Re, con iſtanza d'im- placarono il Re Ferdinando , ne Alfon .

mediato provvedimento ( ancorchè preſ. To fuo Figliuolo maggiore , Duca di Ca

ſo del Re , era in iſtima di Santo. ) labria , ch'era un Principe molto alties

ro ,
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,ro , maviepiù ſi sdegnarono , come ſe tanto può , quanto ſi naſconde , e rico

queſto Sane’ Uomo avelle diſprezzato pre . Ma egli, alla cui teſta principal'

forinalmente i loro decreti, ed ordina- mente miravanoqueſte rovine,non lemi

zioni , tanto più , che Ferdinando ſi te- rò maicomerovine da atterrirlene;ma

neva offeſo da' buoni , e caritativi ave ſolo come prove da praticare quella con

viſi datigli dal Santo , de'malvagjdi- fidenza in Dio , che ha il perfertisſimo

ſegni del Turco contra l'Italia, e parti- ſuo atto in ſperare tanto più in lui,quan

colarmente del Regno di Napoli ;per- to più i caſiſembrano diſperati; imper

che la verità partoriſce odio , egli cre- . ciocchè queſto era il tempo opportuno

dette non eller troppo riſpettato da que- da ſotferire i diſpreg ), e le perſecuzioni,

ſto Romito , che gli avea fatto ſentire , era vero , ch'egli portava la Croce di

che ſarebbe meglio di placare le turbo- Criſto nelſuo Corpo, menando una vi

lenze – Italia , con far ritirare la ſua ta sì auftera, e sìpenitente , ma ancora

Arinata da Toſcana, che la infeſtava . , nella ſua aniina ad eſempio del ſuoMae

Tanto più che queſta riſpoſta rigorofa ftro , il Santo de Santi. I parimenti, le

mente giudicata dagli Statiſti , gliela avverſita ', e la Croce ſono il vero cam

eſagerarono agramente a fine di mag- inino della beatitudine. I Santi Apoſto.

giormente irritarli; e ne riſultò , che il li , i Martiri , i Confeſſori, e Vergini ,

Cardinale d'Aragona figliuolo minore ed in fine tutti i Santi non hanno potuto

del Re riſentitofene fieramente coinan- . trovar cammino più ſicuro per giungere

dò , che i Religiofi del Santo ſi diſcac- al vero ripoſo , di quello di paſare tra il

ciallero dal Monaſtero di Caſtell’a Mare, fuoco , e l'acqua delle tribolazioni.Bras'

e fatta demolire la fabbrica , vi fè driz , vi Soldati,che per ſeguitare illoroC'apo ſi

zare un bel Palazzo per ſua ricreazione ſono liberamente eſpoſti a mille mali, ed

I Fratidolenti , ed afflitti , ſe ne venne- a mille morti, portando nel loro cuore il

ro dal Santo , raccontandogli ciò che Santo Nome del Salvatore,per ſuo amore

era ſeguito, ed egliſenza alterarſene gli combattendo ſotto lo Stendardo della :
eſorto alla pazienza , e tolleranza nelle Croce . Quelli che hanno letto l'Iſtorie

tribolazioni ,le quali devonſi ſoffrire per Sacre fanno , che tutta la vita de' Cri .

amor di Gesù Criſto , rammentandogli ftiani ſe vivono ſecondo il Vangelo non

la ſentenza diS. Jacopo , che dice : [ 5 ] è altro , che in perpetuo martirio , il

Omnegaud exiſtimate Fratres meicum quale durando, Noſtro Signore eſercita

in tentationes varias incideritis ſcientes , la loro pazienza . Tutti i maggiori San

quod probatio fidei veſtræ , patientian ope- ti deſideroſi di foffrire , hanno ſtabilito

ratur, giacchè non v'è coſa più dolce, la loro felicita dentro l'afinizioni , e fa

che patir per Dio ; perche non vi ellen- pendo bene , che la Croce ha meritato

do coſa più dolce dell'annor di Dio, non per noi la gloria , eſſi non hanno voluto

Vera maggior dolcezza , che patir per andare alla gloria , ſe non per la medeſi

lui , e perciò dille Criſto : (c ) Beati qui ina Croce . San Franceſco ha ſempre

perſecutionem patiuntur propter juſtitiam , mai camminato per queſta via , anzi tut
quoniam ipforum eſt Regnum Cælorum . ta la ſua vita non è ftata altro , che una

Trionfavano gli Emoli del Santo , e lunga , e penoſa ſofferenza . Perciò rin

n'erano i ben veduti , e ringraziati corava egli ſte to i Compagni, ſe alcu

come ſcopritori d'un morbo , che fol no fe ne inoftrava ſmarrito , ed in tanto
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non ceſſava di raccomandare 'a Crifto commorabitur . Di chi deve temere colai ,

co umilliffime lagrime la ſua picciola fa- che vive ſotto la protezione dell Altisſi

migliuola , di cui ſendoſiavverata quel mo ? gente armata non potrà controdi noi,

la parte , che gli preſagiva tacitamente ſe nonquanto gli ſarà permeſſo da Dio. Per

una Croce , li adempielle omai l'altra Carità figliuoli non temete ,perche contut

del favore eſpreffamente promeſlo a ’ ti diſegni del nemico , e ſappiate , che la

tribolari. Il Re irritato da alcuni, che polontà di Dio non vuol che ſi metta in

gli ſoffiarono all'orecchie , comandò eſecuzione quella del Re ? Perciò confidan

che attentamente ſi cercaſie il Romito dofi egli, che Iddio avrebbe preſo la ſua

Franceſco , e per aſſicurarſi della ſua difeſa , fi fè aniino a proſeguire ciò , che

perſona il menaſierocon mani, e piedi in fua parte toccava prudentemente diſua

legato dentro le prigioni di Napoli ; a fare , però itoſene in Chieſa , proſteſo

fin difargli un procello , edi queſta, ed' ginocchioni innanzi al Santiffimo Sa

altre coſene foſſe ripreſo dalla determi. gramento , che ſtava ſull'Altar Maggio

nazione del ſuo Tribunale . Per eſecuto reluogo perſpicuo , che da turti potea

re del ſuo inconſiderato comandamento eſſer veduto , alloldava co’preghi le mi

ſpedì un Capitano di Galea , alla volta lizie Celeſti , in ſoccorſo de' ſuoi frati .

di Paterno , dove allora itanziava il San In tanto giunti i Miniſtri , ſi ſcom

to , con una ſquadra dicinquanta furi- partirono , parte circondarono il Mona

bondi Soldati , caſo ben ſomigliante in ftero , parte guernirono le porte , e par

ciò al quinquagenario , che inviò Acab
te entrarono dentro , che all'orrore dell'

( d ) per carcerare il Profeta Elia , ma armi , che aveano d'intorno aggiungea

non però al ſucceflo ( come vedremo . ) no la fierezza de' viſaggi, e de cetfi ,

Strani ſono i diſegni del Diavolo contro rabbioſamente accaniti .

i Servi di Dio , ſchiera di Soldati col ſuo Vedeanſii Frati con volto sì dimeſſo ,

Capitano con armata mano per cercare che al pallore della ſconfolata ſembian

un povero Religioſo innocente; poichè za, portavano accoppiate negli occhi la

il Re volendoprocedere ſenza paſſione, grime ritenute daltimore, e ſguardimi

veruna coſa gli ſtava tanto bene in que- furati della cautela . Anzi come tanti

Na vita , quanto tener’ in ſua caſa, e nel Agnelli tremebondi nella preſenza de'

Regno S. Franceſco di Paola . Maerano Lupi; ſi poſero a cercare , e ſpiare ovun

violenze di Lucifero , che pretendea con que ſapeſſero , o volellero dal fommo

quelte apparenze ſcandalizzare il Mon- all'iino , tutto il Monaſtero , ed in par

do , per ſcreditare il Servo di Dio ; tutta ticolare il luogo del tuo ſolito ritiramen

la Calabria li poſe ad oſſervare queſto to , ſenza profitto . Volle quì paleſare

ſucceſſo , e domandare chi foſſe quello , Iddio l'innocenza di Franceſco , con

che s'andava a cercare con sì grande ap- miracoloſo prodigio ; e ſiccome Iddio è

parato digente armata?e ſeppero ,che per neceſſariamente i Autore d'ogni mira

ordine delRe malamente informato,era colo ; cosi è parimente l’Autor d'ogni

S.Franceſco di vita in incolpabile,il quale operazione, in cui favore fuccede qual

avviſato da' ſuoi frati d'afficurarſi da che miracolo , chi può dubitarne ?un

quel pericolo , con volto allegro , e fi- delitto non ebbe mai per protettore un

curo gli riſpoſe: (e ) Quihabitat in ad- prodigio , altrimenti come potrebbeſi

jutorio Altiſſimi, in proteitione Dei Cali condannare , o d ' incredulo chiſcher
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niſſeil prodigio, o d'empio chi adoraffe to volte gli ſiete paſſato d' innanzi ſenza

il delitto ? anzi comincerebbeſia ſoſpet- vederlo , venite con me , che vedrete

-tare,o che lo Scettro della natura fofte le meraviglie , che Iddio opera in lui :
ftato uſurpato da mano inalvagia, o che vennero tutti in Chieſa , e pervenuti all'

porgeſle mano ad azione malvagia , chi Altare , San Franceſco alzatoſi in piedi

governa lo Scetro della natura . Quando dall'orazione , reſo viſibile col volto ac

Francefco vide i Soldati entrare in Chie- ceſo diraggi , e fattofegli all'incontro,

ſa , rivolto a Dio , ſenza muioverſipun- con una iinperturbabile ſerenità loro

to , ſeguitava ad orare . In queſto men- diſſe [ come Criſto a Soldati Ebrei ,

trei Miniſtri giraronoil guardo intorno, quando il preſero nell'Orto.] Chi cercate)

paſſandogli d'innanzi , e calpeſtandoe calpeſtando- Fratelli nella Caſa di Dio ?ed effi riſpoſero:

gli più volte le falde dell'abito,maoffuf- il Romito Franceſco,e queſti replico :io ſo

catida prodigioſa caligine , nol videro no l' umile di Franceſco . O prodigio ra

mai. Però immaginatiſi, che Franceſco, riſſimo , e ſucceſſo più degno da conſi

per fuggire dalle loro mani foflè caduto derarſi fra tutte le ineraviglie, cheno

in quelle de'loro compagni, corſero ad ftro Signore operò nel fuo Servo; poichè

accertarſene, ma trovando in queſtima quella mutazione, che ſi vide, avanza

fimile aſpettazione di vederloda loro ogni ingrandimento della Poeſia,la qua

condotto in catene ; pieni dira , edi le finge alle volte metamorfoli , e conver

confuſione tornarono a rimproverareaf- ſioni d'uominiin bettie , ed in falli Dei.

prainente i Frati , minacciandoli di
Ma quello che ne' Poeti è fiuzione , nella

voler inetter fuoco al Monaſtero , ed effi noftra fede con la Divina graziaè veril

condurli legati a Napoli ; tanto può la fino ; poichè fe confideriamo la ferocità

paffione quando fi fa inſolente . Tatto diqueſto Capitano , e de' ſuoi Soldati ,

quelto ſeguì fino a tanto , che piacque al le loro minacce , e gli affronti , con che
Santo di manifeſtarſi , ed in queſto ap- vengono a carcerare il noſtro Santo , chi
parve un'altra cagione , che avea tratto non dira , ch'erano piuttoſto beſtie ,

dalle mani di Dio qual raro prodigio. che uomini? gia imbrutiti dagli affetti

Perche egli quaſi mai non opera viſibile dell'ira , e del furore , e nel medeſimo

mente una ineraviglia , ſe non per ope- iftante, meraviglioſainenre fi cambia

rarne inviſibilmente un'altra maggiore , rono in inanſueti Agnelli , alla preſenza

avvengachè le meraviglie apparenti non del Santo , e proſteli a terra baciando i

ſono fine, ma mezzo a quelle, che non piedi di colui, a chi penſavano metter

appajono. Quindi Antonio Donato ferri, e catene, e con una Celeſte me-.
Maeſtro Legnajuolo del Monaſtero , che tamorfoſi perdendo la bravura , ed il fu

yedeva il Santo orare innanzi | Altar rore , gli domandano perdo.10 , inille

Maggiore, meravigliato , che tante vol- ſcuſe adducendo del lor viaggio , che

te gliavevano calpeſtato l'abito ſenza ve- preſo aveano per comandamento del

derlo , teinendo il danno, che avrebbero Re , a cui di ubbidire ogn’uno è coſtret

potuto fare a' Religioſi, ed al Mona- to . Nondinneno proteſtano di non ope

itero , difle al Capitano : in queſto Si- raregiammai coſa veruna in pregiudizio

guore potrete vedere l ' innocenza di di lui. Or chi conſiderando queſto ſpet

quell' Uomo Santo , e la poca ragione, tacolo , cioè , che ilCapitano con ſuoi

che avete di carcerarlo , poichè ben cen- non fi rizzano in piedi , iç prima il San .
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to non gli perdoni , e benedica , non gli caſtigo , che gli ſovraſta . Perche ſe il Re

parera che tutte queſte coſe ſiano opere non ſi convertirà dalla ſua mala vita , je

di Dio , che trasforma gli affetti beſtiali vedrà in brieve in pericolo di perdere miſe

della paſſione nell'umana cognizione , ramente la vita , ed il Regno . Stupiti al

ſoggettandoli alla prudenza ragionevole lora i Miniſtri, ſi licenziarono dal no

finqui tiranneggiata ? Chinon intende- ſtro Santo , il quale con la medeſima ſere

rà che quei felloni di beſtie ſitras- nità , come quella foſſe ſtata una viſita

mutarono in uomini ? mentre eiendo d'onoranza , accompagnò il Capitano,

perfecutori del Servo di Dio , ſegli pro- e conduife i Soldati ſuoi fino alla porta .

teſtano figli con iſtraordinario penti- Giunti a Napoli il Capitano , e Soldati,

mento ? o grandeIddio ne' ſuoi Santi, o raccontarono al Re quanto avvenuto gli

diſegni veramente degni de' ſuoi profon- era colSanto Romito Franceſco , Sapu
di giudizj! Franceſco dimenticato dell' to il ſucceſſo dal Re, laſciato da parte 1

ingiurie , da la mano al Capitano , e odio conceputo per le ſiniſtre iuforma

follevatolo da terra gli dice : Sappiate Si- zioni , ebbedaquel punto in poi in foin
gnor Capitano, cheneper ora , ne cosipre: ma venerazioneil Santo , e comandò a '

ſto Sua Maeſtà ha biſogno di me , perche fa. ſuoi Miniſtri, che non ſolo no'lmole

rebbe torto à miei figliuoli, e perciò vene ſtaffero punto , ma it riveriſlero , ete

potrete ritornare in pace. Ma prima , .per neſſero in grand' onore , ed in premio

Carità , voglio , che facciate colazione. della ſua invitta pazienza , non ſolamen

Cio detto conduſſe il Capitano colla ſua te ordino, che non foſſe impedito nel

gente al Refettorio , dove opero un'al- proſeguire le fabbriche de' ſuoi Monaſte

tra meraviglia , e fu , che in Caſa non rj, ma gli concedeampliſſimo privile

effendovi altra provviſione , che due pa- gio di fondarne deglialtri in qualunque

nellini, ed un'orcioletto di vino . Egli altra parte del Regno, che gli foſſe pia

fiffati gli occhi al Cielo , e benedetti- ciutto . Queſto privilegio originale ſi

li col ſegno della Croce , li diſtribuì con conſerva fino ad ogginell'Archivio del

tanta abbondanza , che mangiatone Monaſtero di Paola .

tutti come anco bevuto del vino , fi Oltre di ciò il Re incontanente ſcriſie

ſatollarono a lor piacimento , e ne avan- corteſemente al Servo di Dio , che an

zò una buona parte per alimento de' Re- dafle in Napoli, per foudarvinn Mona

ligioſi , reſtando tutti meravigliati. ſtero , o almeno gl' inviaſſe alciui Reli

Poſcia nel licenziarli diede alCapita- gioſi, per queſt'effetto . Ma perche egli
no alcune candele benedette , con al non potè per allora andarvi, gļinviò

quante corone , ed altre coſe di divo due de ſuoi Compagni , i qualifurono

zione, che a ſuo nome le recalle al Re, corteſemente ricevuti, e benigniamente

ed a ſuoi figliuoli D.Alfonſo Duca di accolti dal Re,il quale offerendogli un
Calabria , ſua moglie , D. Federico ſito dentro la Città , quelli per allora ſi

Principi di Taranto e D. Franceſco ſcelſero il Romitorio de Santi Luigi, e

Duca diSant'Angelo :E dite alRe, cbe Martinello , fuori di quella . Luogo per

io l'avviſo daparte di Dio , che in avveni" allora non troppo opportuno , ne in
re non cſaſperi la DivinaOnnipotenza , ma quei tempi troppo ſicuro , belichè dopo

procuri ben preſto di placare l'ira Divina ſia giunto ad eller la iniglior contrada

con la penitenza ,ſe vorrà ſchivareungran di Napoli. Così abbonacciata in tutto ·
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la teinpeſta , altro più non reſtava a ni l'armata del Turco verrebbe nell'Ita

Franceſco , che rendere a Dio le dovute lia , e ſorprenderebbe la ſuddetta Citta ,

grazie, e goderſi in pace la calma. Non con la morte di un buon numero diMar

perciò Iddio s'arreſto di caſtigare il Re tiri; e particolarmente avviſonne iMu

colla morte del Cardinale , la quale ſe- ratori del ſuo Monaſtero di Paterno , ed

gui indi a poco tempo , la di cui morte un per nome Gio: Franceſco , ſervidore

fè credere amolti, che foſſe diſpoſizio di Luigi Paladino Dottor di Legge , e
ne del Cielo . Regio Uditore nella Città di Coſenza .

( a ) Sap. 3. ( b ) Cap . 1. ( c ) Mut. 5. ( d ) 4 . Ne avvisò Ferdinando Re di Napoli ,

Reg. 1. ( e ) Pſ.90.

con fargli intendere , che ei non doveſle

CAPITOLO XXII . tanto ingerirſi negli altrui affari, che ſi

Predice la preſa della Cittàd' Otranto
dimenticaſſe de' ſuoi proprj, e che do

dal Turco , come anco la libertà , ed altri veſſe guardare il ſuo Regno, con ben

meraviglioſi ſuccesſi, preſervando il Conte
guernire le ſue frontiere , aſegnando

il meſe , ed il giorno ,gli l' anno
ď Arena da moltipericoli .

che l' armata Turcheſca doveva entra

Egna nel vero d'effer rammentata re nella Città d'Otranto . Ed a Fran

che un dì gli do

che S.Franceſco ,nel 1480. ftando oc- mandò , ciò che eiſtimava della guerra

cupato nella fabbrica del ſuo Moniſtero di Toſcana , riſpoſe : Per gli affari di

di Paterno , fè della preſa , che il Turco Toſcana non occorre prenderci affanno , per

doveva fare della Citta' d'Otranto. Im- che ben preſto avranno fine ( come in brie

perciocchè voltando fovente lo ſguardo ve s'avverò ) maď altronde biſognamag

verſo di quello , ed illuſtrato da lume giormente temere : io prevedo ( comel

profetico , al conoſcimento dell' avve- avelle avanti gli occhi) che il Turco ne

nire dirottamente piangendo : Ah, infeli- mico giurato del Criſtianeſimo fra pochi,

ce Città ( prorompeva ) di quanti cada- giorni entrerà nel Regno di Napoli Ilme

veri ti veggio piena , quanto ſanguecrin deſimo rivelò ad uno per nome Caval
ſtiano s' ha da ſpargere ſopra di te ! I ſuoi neo di Paterno , mentre un dì andava

Religioſi ſentendo ciò dire, lo pregaro- no inſieme alla montagna , a recider

no , che accennaſſe loro la cagion del legname per uſo del ſuo Monaſtero . Ed

fuo pianto , ed a che fine dicelle quelle anco a Don Jacopo Guerriero Benefi

parole ; ed egli manifeſtogli quel che in- ziato nella Cattedrale della Citta di Ni

di a tre meſi s'avverò della Città d'o- caſtro , venuto a viſitarlo , e nel com

tranto : eſortandoli , che di continuo miarſi gli dicde tremele , dicendogli ,

nelle pubbliche , e privateorazioni pre- che l' uno lo donaſeal Veſcovo , l'altro

gaſero Sua Divina Maeſtà di voler libe-' alla Marcheſa Poliſena, ed il terzo ſe ' l

rare la Repubblica Criſtiana da un tanto riteneflè per lui . Soggiungendogli, che
gran male , o almeno ſidegnaſſe miti- dicelle alReverendiflino Veſcovo , che

garlo . ogni mattina nelle Meſle facelle fare la

Tutto queſto prediſle parimenre a Colletta contro i Turchi, perche giam

molti, che poi ne fecero liquidafede mai furono tanto vicini a Criſtiani ,

ncgli attigiuridici della ſua Canonizza- quanto ſono in queſto tempo .
zione dicendoli , chefra pochi gior- Nc ſolo quelto , ma comeben deſta

Sen
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Sentinella il pubblicò dappertutto , af- Rodi già con molta gloria per moltian

finchè ciaſcuno ſe ne guardaſſe , e fa- ni poſleduta da Cavalieri dell'Ordine

ceſle penitenza per placarel'ira di Dio , di San Giovanni, che tanto valorofa

perche in breve ſi vedrebbono ſtravagan- mente la difeſero da quel crudeliffimo

ze . Quando Iddio gli rivelò il miſerabi- barbaro Maometto , che fra i Turchi

le ſtato diquella Città prima del gualto, non ebbe la Chieſa più fiero nemico di

che nefecero i neiniciancorchè egli rin- Dio . Duró ľattedio per lo ſpazio di tre

novalle, ed accreſceile le ſue penitenze meſi con una poderoliſſima arınata, che

per placarlo a ceſfare i colpi di quel fa- per l'eſorbitante numero , il Mare pa
gello , che per caſtigo , e per emenda rea tutto coperto dilegni . Mofire Baſsa

le li dovea , così dappoi ( come dire. Generale viportò più di mille , e trecen

mo ) gli ſcoperſe , c al merito de'ſuoi to pezzi di bombarde , coſa che pare in

prieghi , ne concedette la liberazione. credibile , e certo , che non potendoſi

Ma quanto Dio gli rivelò con tutte que- difendere da sigran potenza , quei va.
ſte particolaricircoſtanze , che quì rife- foroſi Cavalieri, ſenza dubbio ſarebbo

riſco meraviglioſamente s'avverò , co- no caduti obbrobrioſamente in mani

me quì a poco racconteremo . tanto empie , fe il Cielo non gli avelle

Or mentre in queſti tempi ſe ne ſtava ſoccorſo ;perche coineaffermano grayi

la Repubblica Criſtiana troppo faticata Autori ( c) ſulla Città nell' aria appar

per gli avvenimenti contrarj alla quiete , ve una gran Croce roſſa di meraviglioſo

e tranquillita ſpirituale , e nonmeno ſplendore, intomo della quale era la San

impedita nelle guerre avute da sifto IV , tiſlima Vergine Maria noſtra Signora ,

con i Fiorentini l'anno precedente del ed il Glorioſo San Gio: Batiſta loro Tu

1479. Queſti tanto per evitare il mal telare , de quali , i Cavalieri diyota

eſempio nella Criſtianità , quanto per mente invocavano la difeſa , e ſulle mu

vederla miſeramente quaſi conſumata raglie inolti Santi fi videro combattere

dalle guerre , e peſte , ( a ) fè tregua contra i nemici avventandogli acuti

con quelli per ſpazio di tre meſi per po- dardi, e ſaette , per modo che aftretti

ter' alquanto reſpirare , e trattare la pa- di levare l'alledio ſe ne andarono più a

ce , ed amicizia con Ferdinando Re di modo di fuga , che di partenza , con

Napoli , coſa che a Veneziani molto perdita di nove milla Turchi, e più di

diſpiacque , perche era occaſione di quindici inilla feriti.

maggiori danni de' paffati. Ma Iddio, Con queſto aſſedio , che ſpaventò

che colla ſua volontà governa le coſe u- tutto il mondo , Iddio preteſe mettere a

mane, e per diſtruggere queſta diabo- ſegno tutti i Potentati d'Italia , Fran

lica ragion di Stato (6 ) [ovvero ra- cia , Spagna, Borgogna, ed Inghil

gione dell'Inferno come la chiamò Pio terra iu que' tempi tanto intrigati nelle

V.] alle volte ſi ſerve de' ſuoi medeſimi guerre civili , con grave offeſa di Sua

nemici, con fargliCarnefici de' Princi- Divina Maeſtà , e dilturbo del Supremo

pi Cattolici ſuoi amici. Diſegnò in que- governo , dell'unione , e pace , che li de

Ito tempo caſtigarli con w Aagello , dera fra i fedeli.Imperciocchè eſſi gia

con chedie moſtra di perderli la riputa- mai devon prender l armi, ſe non con

zione del nomne Criſtiano , e fu quel no- tro i nemici del ſuo Santo Noine , on

tabile , e terribile ailedio della Città di de è ſua graviſtina offeſa , quando in
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vece di muover l'armi contro gl'infede- del primo alledio di Rodi , volle Iddio

li , le rivoltano contro loro medefimi, avvertire i Potentari Cattolici , che non

folamente fondati ſulla pernicioſa , e traſcurallero d'un fi poderoſo , e crude.

maladetta ragion di Stato , condannata le nemico , come era Maometto II. , e

da Dio, quando non ſi fonda nel fuo Di- perciò abbandonaſſero le guerre civili ,
vin volere , e per fuo ſervizio . Perciò che avevano fra di loro . Ma è tale 1

non dobbiamomaravigliarci , ſe tal vol- umana condizione , che poche volte gli

ta veggiamo, che Dio ſeveramenteci uomini penſano , che gli avviſi del Cie

caſtiga con l'armi nemiche de gl'Infede- lo parlino con eſſi . E perciò ancorchè

li. I Turchi ancorchè privi di fede anno fapellero quei Principi ciòche paſſavain
ſcrupolo di far guerra tra diloro ,mancar Rodi in vece d'andare al ſoccorſo , e di

di parola , e ſtrappazzare la verità . Ma fenderlo ,come coſa propria,traſcurando,

fe i PrincipiCriſtiani fanno tutto il con- colle loro interne paſſioni, diedero agio

trario , ſenza ſcrupolo , e con minor al nemico diſorprenderlo .,

fondamento , perche non dovranno te- Or Maometto Imperatore de' Turchi

mere l'ira di Dio ? Veramente quell' aſ- vedendo con quanta ignominia Moſire

fedio fu ſua miſericordia , perche con Baſsa Generale della ſua armata , era

eſlo poſe in freno i bellicoſi incendi, che ſtato ributtato dal primo alledio di Ro,

per allora s' andavano ſpargendo per di,acciocche la ſua gloria no compariſ

tutto il Criſtianeſimo . Ma perche non ſe con queſta vergogna diminuita, indi

balto per eſeinpio , e minaccia , Iddio a due meſfi mando Agomat Baſsa per

paſso più oltre col rigore del ſuo caſtigo ; ſoprannoineOcchelì, con una armata di

poichè veggiamo , che non contento 150. vele , il quale giunto in Terra d ’

di queſta minaccia , nell'anno 1522. per . Otranto , vi ſionitò con un gran numero

miſe, che Solimano in effetto la pren- diCavalli,e Fanti ſcelti da tutto il Corpo

delle , con ignominia , e taccia del- dell'Armata , i più animofi , e meglio

la riputazione de' Cattolici , in tem- ri in arme , e cerchiata la Citta per Ter

po , che quei gran Principi Carlo V. ra , e per Mare , afpramente combat

Imperadore , e Franceſco 1. del no- tendola con aſſalti continui, e da più

ine Re di Francia tra di loro guerreg- parti in un medeſimo tempo , ſucceden

giavano , permettendo Iddio , che non do a combattenti ſtanchi gli altri fref'

trovandofi chi ſoccorreſle la Città di chi, ed avicenda queſti a quelli . Perlo

Rodi,ſi perdeffe la più importante Piaz- chè gli allèdiari , siper eſſere ſprovviſti in

za della Criſtianita tanto ben guadagna- opera di battaglia , come anche perche

ta , e per lo ſpazio di 200.anni da quei contro la Città combattevanopiùi ſuoi

valoroſi Cavalieri poſſeduta , donde peccati , e del Criſtianeſimo, che l'ar

raffrenavan oquel barbaro Mondo, per mi de Barbari, non ſi pote tanto difen .

modo che veruno de'ſuoi Principi ardi- dere , che in ineno di diciaſſette giorni

va venir contro l'Europa, alla fine fu non veniſſe all empie mani del Baſsa

preſa con incredibile disonore de' Prin- Maomettano . E come ella fu preſa a

cipi Criſtiani , i quali avendo obbligo viva forza , in entrarvi, tutta la corſe

muover l' arini contro i nimici di Dio , e ro mettendo in preda , e rubbando glie

di loro ſteſſi, per fine particolare , tra averi, a fuoco le caſe , e quanti loro

di loro facevano guerra . Col caſtigo parve altaglio delle Scimittarre: il bor
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tino fuoltre modo grande, tagliarono ridicole, non procurando d'evitare tal

in pezzi dentro una Valle più di quattor- rovina, reſtò mortificato , ed offeſo con

dici mila Criſtiani, e ſulla cima d'un un caſo tanto terribile , che gli minac

Monte decapitarono più di ſettecento ciava perdita maggiore. Jmperciocchè

Martiri . Ma prima di niun'altro tronca- avendo il Turco un piede nelſuo Regno

rono il capo al buon vecchio ,e venerabi. con una fortezza così importante ,ede

le Arciveſcovo ,che s'era fatto vedere in un porto sì celebre per ſicurezza dell'ar

abito Pontificale ſulle muraglie della mata , potea ben conſiderare in che pe

Città , rincorando iCriſtiani à valoro- ricolo ſtelle il Regno , anzi il reſto d'Ita

famente combattere , edi poi per mag- lia , con un nemico così poſſente nelle

giore sfogamento della loro barbarie fue porte , non più impedito dal Mare ,

con una lega di legno , gli ſegarono il chenon poteffe à fuo bellagio metterſi

buſto ( odali prodigioſo miracolo ; )con ſotto a qual piazza ei volelle .
tutto ciò quel ſanto corpo rimaſe così Intanto Ferdinando diinenticatoli del

ritto ginocchioni, finche ucciſero tutti le paffioni doineſtiche che avea col Pon
quei ſettecento , ed ancorchè i Turchitefice, e Veneziani , ſpedì ſuoi Ambafcia

con ſpinte , ed urtoni fortemente il crol- dori a Roma, Venezia , ed a tutte le

lallero per atterrarlo , non permiſe Iddio, Provincie d'Italia , a domandar ſoccor

che il ſoſtenea colla ſua inviſibile mano , ſo contro il neinico comune , che a

cadelle; forſe conſervandolo iniracoloſa vea poſto il piede ſopra l'Italia , e ſareb

mente in quella politura per rincorare gli be veriſimile teinerli qualſifia perdita ,

altri amorire per amor fuo . Volendo iinpadronito del porto per farli Signor

dopo la Citta d'Otranto tenere , eri- dalMare , e della Terra . Queſta fu la

verire quella felice Terra, e ſingolarınen- prima diligenza, che fè Ferdinando .

te il Monte donde erano ſalite al Cielo Secondariainente mando Villainari

tant'aniine , che gli avevano dato il glo. no , Capitano della ſua armata , il quale

rioſo titolo di Monti de'Martiri vi fondò incontrandoſi con alcune fuſte di Turchi ,

un noftro Monaſtero . affalitili , parte ne preſe , e parte ne po

Indi i Turchi ſcorrendo con incredi- fe in fuga. Dipoi mandò Alfonſo Duca

bile ardiinento tutte le Terre , e Caſtel- di Calabria ſuo figliuolo con un grolo

la circonvicine , poſero il tutto a fuoco, eſercito , e così perTerra , e perMare più

ed a ſacco , e preſo Otranto , lo fortifi- volte fu combattuto , con aifai più dan .

carono con gran numero di Soldati più no di Criſtiani , che di Turchi .

feroci perrabbia , che per ufo , che aveſ- Tra gli altri capitani, che vi furono

fero d'armi , e con ogni altramunizio deſtinati, fu Don Gio: Cola Concu:

ne di guerra .
bler Conte d ' Arena , e di Stilo , uo- .

E certo ragionevole era il timore : mo di ricordate virtù , e non ineno nella

perocchè l' ailedio , anzi la preſa , e la pieta', e nel zelo , che nella fortuna , e

diſtruzione d'Otranto , troppo fu vera , nelvalor deil' arıni fainoſo in quei tem

ed il Santo Paolano , che pruna l'avea pi . Dovendo portarſi all aſledio pre

predetta riuſcì Profeta veritiero. E Fer- detto , giudicando egli , che ſiccome

dinando Primo Re di Napoli, per non Iddio tanto tempo prima, fcoperſe a .

voler preſtar credenza alle lettere d'avvi- San Franceſco , la venuta del Turco nell'..

fo , che glie ne ſcritě , anzi avutele per Italia , e la preſa d'Otranto avrebbee

anco
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anco notizia del ſucceſſo della ſua anda- puzzo sì peſtifero, che ammorbo quali

ta.Perciò nell'andarvi pallò perPaterno a tutto l' Eſercito .

metterſi in mano delle preghiere del San- Un de' Capitani, che erano col Con

to Padre , a cui fu a pregarlo ginocchio te , nel progreſſo della Battaglia , per

ni di adoperarſi con Dio per quia difeſa , che l'Artiglieria Turcheſca teramente

ed in ſcampo del neinico : Per Carità Si- giuocava alpoſto ,che egli difendeva co

gnor Conte ( gli diſſe il Santo ) andate e me a Dio piacque , unapalla gli venne

combattere colla benedizione di Dio contro a ferire in un braccio , eglie loinfranſe.

i nemici del Santo nome , che ſenza dubbio Da queſto colpo abbattuto cadette , e

Sarà ſempre con voi , e ritornerete a caſa con lui l'animo de' ſuoi Soldati , ch'egli

vittorioſo . Ciò detto gli porſe unacan- coll' eſempio , e colla voce ſoſteneva ;

dela( quaſi non fatta per opera di inano ) perciò a braccia i fuoi Soldatiil riporta

per ſcudo da difenderlo da ogni offeſa , rono in luogo dovebiſognava perpoter

e ſiniſtro accidente , ed il medeſino fe- lo curare ; ma perche i pezzi dell oſſo

ce alli ſuoi ſeguaci. Ad un ſolo, che del braccio erano infranti, giudicarono

fra tanti rifiuto la candela , facendoſene i Chirurgi eſſer neceſſario tagliarglielo ;
burla : Vedi figliuolo ( gli diſſe ) che per in queſto mezzo mandò ad avviſare il

ildiſpregio , che fai del Divino ajuto , non ſuo amico Fra Giovanni, pregandolo ,

ti ſucceda alcun male. Di più il Sant ' Uo- che veniſſe a viſitarlo , che colla ſua pre

mo a legnato al Conte, il Padre Fra Gio- ſenza molto ſi conſolerebbe. Venuto Fra

vanni Genoveſe , un de' ſuoi Compagni Giovanni dal Capitano acerbamente fe

che l'accompagnaſſe , il licenzio , ed rito , dolendoſi molto di vederlo in fta

egli partito col ſanto dono , e con cer- to sì penoſo con pericolo della vita , il

taſperanza del buon ſucceſſo predetto- conſolo con parole ſante, animollo a
gli dal ſuo Santo amico , giunto con ſoffrire quegli acerbi dolori per amor de I

quelli alla viſta delle mura della Città Signore , dalla cuimano ci viene ilbe

oppreſſa , dall' incendio del fuoco , e ne , ed il male per ſuo occulto giudizio

dalle palle dell'Artiglierie, e d'altri ſtro- per provare con i beni , e guſti tempo

menti bellici , furono liberati, ne ſolo rali , il valore del noſtro animo, e co '

queſto , ma anco dal contagioſo mor- mali di pena , reprimere, e raffrenare

bo della peſte , che nell'Eſercito allora le noſtre paſſioni, e per lo più delle vol

per tutto offendeva i mortali, ed in par- te per il caſtigo de noſtri peccati in que

ticolare il Conte da un gran pericolo di ſta vita , queſte, ed altre coſe gliag

morte, poichè coltogli lopra unagrana- giunſe di lomina conlolazione. Ii Ca

ta di fuoco artificiato , per Divino mi- pitano ſentendo gran conforto da que
racolo incontanente eſtinſe , e quel che ſte parole del ſuo amico Fra Giovanni,

di maggior meraviglia fu , che verun di inteneritoſi , il pregò , che ſopra del
quei Soldati, che riceveron le candele braccio gli diceflè l' Evangelio , e per lui

dal Santo in quei continui afalimenti pregafle il Signore , che gli donatie pa.ра

morà ſolo quello ſciocco Soldato ,che con zienza in quel travaglio ,ancorchè pic

diſprezzo rifiutò il iniracoloſo dono , ed ciolo riſpetto a' ſuoi peccati. Avendo

il ſuo Cadavero per Divina vendetta , ciò fatto Fra Giovanni gli chieſe di

coine cane ſubito putrefatto , divenne ' ſcoprirgli la ferita . Il dolore, perche

un mucchio di verinini , efalando w è acerbo , ed il braccio ſta molto faſtidia
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to , non inel permette [ riſpoſe l' Infer- Ferdinando RediNapoli, di rase par
mo ; ] abbiamo confidenza in Dio ( re- ti , ed amabiliſſimicoſtumi, nel valore

plicò egli ) che vedremo la ſua miſeri- dell' armi valoroſo Guerriero , e non

cordia . Il Capitano cacciò fuori il brac- meno nella pieta', e zelo famoſo appo

cio , e Fra Giovanni fattovi ſopra il ſę, tutto il Regno , e perche era molto ben

gno della Croce , lo ſcoprì ſenza che l' conoſciutodal Re, il fè Capitano di
Infermo ſentifle verun dolore , e buttate Cavalli della ſua Guardia , ina dopo lo

via le faſcie videro i preſenti il braccio mandò in compagnia del Duca di Cala

fenza veruna leſione, rimaſe allorto il bria ſuo figliuolo [come dicemmo ] all'

Capitano vedendo queſta meraviglia, e affedio d'Otranto , gia' poffeduto da'

mirando il ſuo braccio ſano , intero , Barbari ad onta de' Cattolici . Quando

e ſenza dolore, non ſapeva , che dire , il buon Niccolò ſi vide ſotto le mura

fe non che piangere per allegrezza, ed della Citta ', incrudelito più d' Ircana

abbracciare ſtrettamente il Padre Fra Tigre , cominciò fortemente a coinbat
Giovanni , il quale Per Carità amico tere contro i nemici . Facendo ne conti

[ proruppe ] che non ſei infermo , nc ave- . nui ſaliinenti , e fortite , crudeliffiino

te combattuto , alzati ſl , e torna alCam- ſcempio . Agomat Baſsa General de

po a combattere contro i nemici della noſtra Turchi di ſulle mura oſſervato il ſuo va

fede . Non ſi può credere quanto con- lore , bramo di averlo in mano in ſuo

corſo di gente traſſe il iniracolo, per fervizio , ed ancorchè egli per malage

vedere il Capitano miracoloſainente vole iinpreſa ftimalle il prenderlo vivo,

guarito , ed in tempo , che i Chirurgi ordinò a ſuoi, che in ogni conto indu

nella ſeconda cura penſavano di recider- ftrioſamente ne attendeſſero la preda.

gli il braccio, il Celeſte Medico gliman- Per lo che quei Barbari in Cainpo aper

dò un ſuo pratico , che colla ſua grazia , to ,ed in quella parte dove più allo ſpeſſo

e per i ſuoi meriti perfettamente ilſano , loro affaliva, ilbuon Capitano Niccolò ,

e rendendo grazie all' Autor di queſta fatta di notte tempo , una profonda fof

meraviglia, preſe le ſuearme , ed ilCa- fa , la coperfero di fraſche, e di terre

vallo , tornò all'Eſercito a guidare la no , per modo che non ſi conoſceva l '

ſua Compagnia, pubblicando dapper- inganno , dove vi poſero in guardia una

tutro quanto gli era avvenuto col P. F. ſquadra di combattenti ſcelti da tut

Giovanni . to il corpo dell'arınata . Ormentreque

Così andava ſcoprendo il noſtro San- fti ſtavano guatando, che uſciſle , com '

to Paolano , come l'avelle innanzi a gli era ſuo coltume, il buon Niccolò , gli

occhi le coſe , che gli erano da lungi andarono all'incontro , e poſcia attac

diluogo ,e di tempo , come ſi vedra dala cata la zuffa , li diedero più a modo di

li ſeguenti caſi occorli nel tempo dell'af- fuga , che di ritirata, per il che avan
fedio d'Otranto .

zandoſi il prode Capitano , finchè per

Niccolò Piccardo , ancorchènato in venne nel luogo dov'era l'inganno, dif

Paola nell'iſteſſa notte , che nacque San graziatamente vi cadde , e ſenza poterſi

Franceſco, prima di queſti nacque in difendere', reltò preda de Barbari ;per
Cielo colla corona del martirio . Era ciò quegli emnpj facendo gran feſta ca

queſto Cavaliere per naſcimento illuſtre.naſcimento illuſtre. rico di catene il conduilero innanzi ď

Nepote di Syr Bernardo Cappellano di Agomat Balsa ', il quale ſulle prime con
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vezzi , e luſinghe, e poſcia con promeſ. gli occhi gli avvenimenti del buon Sol

fe , ed offerte, tento diſvolgerlo dalla daco diCriſto gli riſpoſe con tutte queſte

Santa Fede , e trarlo a conſentire di particolari circoſtanze , che qui rife

renderſi Maomettano . Egli ſtette ſem- riſco . Per Carità Paeſano non accade fati

pre ſu queſto medeſimo dire , che non ſi carvi circa di queſto , perche il noſtro buon

Itancaſe in darno , che coſa del Mondo Niccolòe giàpaſſato da queſta vita all'eter

non l'indurrebbe mai a tradir la Fede,ch ' na con la palmadel martirio , ed ora gode

egli avea giurata a Criſto nel Batteſimo, la Celeſte Geruſalemme ; perciò andate dal

per cui anco biſognando morrebbe vo- Duca di Calabria , che vifaccia recuperare

lentieri. E certo egliaveacuore datan- i ſuoi beni, ne vogliate ſapere altro . Alle

to , che la virtù non andava in lui alla cui parole preſtando fede il Caſtelli , col

miſura de gli anni, ne il ſuo fervore era Fratello del Santo Martire Niccolò recu

impeto giovenile, e ſicuramente baſtava perarono dal Duca le ſue robe , e con

Coffrir lamorte , per non perder l’ani- dirgli ſolamente, che per relazione di

ma fua . Niccolo per liberare la Citta San Franceſco di Paolaavevano faputo

Criſtiana oppreſſa , aveva offerto a Dio la ſua morte , gli fu preſtata indubitata

sì liberamente la vita . Allora i Barbari, Fede .

volte le annorevoli parole in minacce da Una Donna della Città di Catanzaro ,

1paventarlo , trallero le Scimitarre ſtando in dubbio , ſe il ſuo Conſorte foſſe

tutti intorno a lui per più terrore comin- morto nelle guerre d'Otranto , i ſuoi

ciarono afar inoſtra di tagliarlo in pezzi, Parenti l'aſtringeano di rimaritarſi, ed

e le avicinavano ferinamente chi al capo, ella non volendo acconſentirvi, ſe prima

chi al petto , e chi a ' fianchi gridando, non conſultafle colBeato Franceſco ; pe

che ſirendelle a Maometto , e campe- rò a queſto fine meflafi in cammino co?

rebbe. Egli , che ſi teneva indubitata- ſuoi parenti alla volta di Paterno, dov

mente morto , colle ginocchia piegate , era il Santo , a mezza ſtrada giunti alla

e la faccia intrepida verſo il Cielo , rin- riva d' un groſſo , e profondofiume, che

novava le proteſtazioni della ſua Fede, portava l'acquetorbide, dava loro mol
e l'offerta della ſua vita di Dio in teſti- to , che fare a paſſarlo . Animatoſi al

monio d'ella . Alla fine Agomat veduta fin l'uno coll' altro non ſenza gran timo

la ſua coſtanza , ordinò , che gli tron- re , e pericolo il paſſarono . Pervenuti

caſſero il capo . Così il buon Soldato di avanti il noſtro Santo , queſti in veder

Criſto ci laſciò una viva eſortazione di vi- gli, dille loro il pericolo aveano paſſato

vere in sì fatra maniera Criſtiano , che nel fiume ; Ma per Carità ( loro ſoggiun

biſognando fi poilà morire generoſa. ſe ) non dovcvate temere , perche venivate

mente per Criſto . afere coſa buona : Ciò detto , la Donna

Or mentre paſſavano queſte coſe nella gli domando del fuo marito , ed egli

Citta' d'Otranto. Niccolò Caſtelli Co. riſpoſe, che liberamente poteva paſſare

gnato del buon Piccardo venne in Pa- alle ſeconde nozze , atteſoche il ſuo pri

terno del noſtro Santo a raccomandarlo mo Conſorte di già era paſlato da queſta

all' efficacia delle ſue preghiere , e che gli all' altra vita : perciò ella preſtando fe

impetrafle da Dio lalibertà, giacche ſi de alle parole del Santo, ſi conformò col

trovava in Otranto combattendo contro volere di Dio , e de'ſuoiParenti.

i Turchi . Il Santo come avelle innanzi In queſto tempo non dormiva S. Fran

Сс 2 ceſco ,

>

>



204 VITA , E MIRACOLI

>

>

>

ceſco , ma tutto pieno di catita facendo dele nelle proineſie, e poſſente ne' pre

1 officiofuo verſo la Patria reſiſtendo all ghi folle apprello lui San Franceſco di

intrapreſe del Turco , gli dava fiere bat- Paola, perciocchè Iddio , che tutti gli

taglienon con arme, ina con lagrime, andamenti di quell'impreſa avea con

con digimui, con diſcipline , e colla vir- certati a gloria del ſuo Servo : prefiſſe it

tù delle ſue continuepreghiere, per pla- giorno , e l' anno della inorte del gran

care l'ira di Dio , e particolarmente ſei Turco Maoinetto alli 3. di Maggio dell'

giornidopo , che il Turco preſe la Cit- anno 1481. poco più d'un'anno com

ta d'Otranto , rinſerratoſi dentro la ſua piuto dall' aitèdio di Rodi,e perdita d '

Cella nel Monaſtero di Paterno , pallan . Otranto , avendogli dato il veleno Ba

do tutta la ſettimana in continuo digiu- jazzetto ſuo figliuolo , con che morì ar.

no per combattere il crudel neinico del rabbiato dopo che ebbe tiranneggiato il

nome Criſtiano, e con dirotti pianti ſup- Mondo trentadue anni. Queſto Barba
plicando Iddio ,che fi ſerviſle abbreviare ro fu figliuolo di madre Criſtiana , ed il

la inano del ſuo giuito ſdegno , che più fiero nemico , che aveſſe avuto il Cri

tenea proſciolto contro il Popolo Cri- ſtianeſino , e da cui ricevè maggiori
ſtiano , e che non permetterle al Turco danni . Queſto fu quel Tiranno , che

ſuo Carnefice altra crudeltà . Queſte af- diſtruſle que' due antichiſſimi , ed am

fetuoſe preghiere di San Franceſco vio pliſſimi Iinperj della Trabiſonda , e di

lentarono talmente l'Onipotente, che Coſtantinopoli , conquiſtò dodici Re

cotanto ſi inchina alle preghiere degli gni, e 200. Citta murate con altri Po .

unili, che ſubito gli rivelò il rimedio poli, e Villaggi ſenza numero ; ne gli

non ſperato , ne penſato in quel tempo , eccidi, e barbarie non ſe gli uguagliò

dicendogli in riſpoſta , che almerito de Nerone , perche ſi dice , che furono in

ſuoi prieghi, ne concederebbe la libera- numerabili le genti, che morirono nelle

zione, e brieve farebbe il tempo con- ſue battaglie , e per ſuo ſolo piacere in
ceduto a ’ Barbari di trionfare de' Cri- certa occaſione fe ammazzare ſettecen

ftiani, e brieve la gloria loro delle otte- to milla perſone : con tutto che folle

nute Vittorie ,perche ben preſtoglimet- uomoletterato ,e favio nella lingua Gre.
terebbe il freno in bocca , ę farebbeli ca, e fortunatiſſimo ne gli affari di guer

ritornare a'loro paeſi . Onde uſcito di ra , tenne in fua caſa un'uomo ſingola
Cella con volto d'Angelo , Aimando re per nome Scolario Monaco Cattolico ,

tutta fua queſta grazia , ne fè conſape- egran Teologo , che gli diſſemolte co

voli i ſuoi Frati ,dicendo con ſicurez- ſe della noſtra Fede , e Religion Criſtia

za , che di ciò non ſi deitèro penſiero , na , ed egli udivale volentieri, ed alla

perche la Città d'Otranto fra pochi di fine de' ſuoi giorni , ſi conobbe , che a

ſarebbe proſciolta , e in tutto libera da queſta più d'ogn'altra inclinaffe ; por
neinici . tò ſopra di fe con ſingolar divozione

Piegata dunque Sua Divina Maeſtà molte rcliquie de Santi de' piùſegnalati.

alle preghiere del ſuo Servo , cd amico : Mori nella Calcedonia in età di 46 anni,

quando l'Armata Cattolica ſtava più e laſciò due figliuoli, l'uno per nome

che mai folle abbandonata , piacque a Bajazzetto , che ſuccedettenell'Imperio,
Dio conſolarla , non perche degna ne e l'altro Gomez , In tempo che ſtava

foſſe, ma per darle a vedere quanto fe- radunando un poderoſo Eſercito contro
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il figliuolo primogenito Bajazzetto ,que- la Signoria Napolitana, e dell ' Imperio

fti con pochiſſimafpeſa gli tolſe la vita , della Chieſa Cattolica fra tante procelle

el Impero ; rivoltando dipoi tutto quel naufragando , alla fine giunſe al ſicuro

bellico apparato di ſuo Padre contro porto . Cotal fine ebbe l'impreſa del

Gomez ſuo fratello tenendolo diconti. Turco ſopra la Città d'Otranto. Queſto

nuo eſule dall'Africa. Il che ſentito dall'era in vano , che s'accorreſle da tutte le

Armata Turcheſca, che ſtava in Otran- parti all aſledio di queſta Piazza , e che

to , e vedendo che la Citta'era in ſtato tanti Popoli coſpirallero inſieme per

da non poter più reggere contro alla eſtinguere queſto fuoco , che minaccia

forza del terribile alledio Cattolico , che va d abbruciare il tutto ", ſe il noſtro

la premeva , ſenza ſperanza di ſoccorſo, Mosè non avelle alzato le mani al Cielo ,

o che non potea giunger coſa ſe non e non aveſte come cavato da quelle di

tardi , con tutto che aveſſero franca- Dioil fulmine del ſuosdegno ; edallora

mente ſoſtenuto le forze di tutti i Princi- i Principi Aragoneſi ſarebbono ſtati ſe

pi Criſtiani quaſi un'anno , fe ne avvili veramente caſtigati de' loro falli ; ina

sì fattamente, che ſi rendè a patti ono- quando le loro iniquita' li aumentarono
revoli . a talſegno , che la preghiera di Franceſ

Ne fu ſenza particolar provvidenza di co lor fofle inutile ; Dio lo tolſe da quel

Dio , che si affrettaliero alla dipartenza, li , e lo tramando in Francia , come

perocchè giunti preſſo la Valona fi in- vedremo apprello , dove egli portò la

contrarono in una grolla Armara , che buona fortuna della ſua Pátria . Era il

inloroſoccorſo conduceva venticinque noftro Santo una ſentinella , che Iddio

mila Turchi, i quali ſe foſſero giunti a meſſo avea in quei paeſi per iſcoprire

tempo avrebbero dato allai che fareall' tuttele diſgrazie , che minacciavano il

Eſercito Cattolico, epoſto il tutto in Criſtianeſino, per efficacemente impe

cftremo pericolo . dirle .

Così dunqueperi meriti , e preghie- dinrugge in un agiandiStato con il caſtigo. Pun( 2) Tregua tra Siſto IV . , e Fiorentini. ( b ) Dio

re di S. Franceſco di Paola , la Nave del dolfo Colenuccio 1. 8. del Compendio diNapoli ed altri .
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Il fine del ſecondo Libro .
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FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI.

LIBRO TER Z Q.

CAPITOLO I.

Luigi XI. Re di Francia ricerca S. Franceſco di Paola, frapponendovi l'autorità

del Re di Napoli : egli il ricuſa ; e comandatogli dal Papa ubbidiſce .

Veva in queſti tempi la delle loro Provincie , e delle ſtraniere

Signoria nella Francia ancora , atteſochè con queſta ſchive

Luigi XI. Figliuolo di rebbono gl' inganni di quelli, che non

Carlo VII. uno de' più pretendono ſi preinj la virtù , e ſapreb

avvantaggiati Principi bono gli affari degli altriRegni,per i varj

del ſuo tempo , fe ben ſucceſſi ,che d ' ordinario sofferiſcono ,

d'ingegno inolto vario , fagace , d'ani- e quel che più importa giungerebbono

mo furibondo , e famoſiſſimoinfatti di più liberi , e meno ſcrupoloſi innanzi al

guerra ; fu adorno di molte doti degne Tribunale di Dio , dove ſarà loro do

di lode , e tra l'altre ( come dice il ſuo mandato ſtrettiſſimo conto della traſcu

Croniſta Filippo di Comines (a ) ) non raggine di non aver avuta notizia de gli(

vi fu perſona più ſagace di lui, per uſcir uomini di conto , e degni di premio ,

da uncattivo pano in tempo diavverſi- meglio di quella , che gli donano i pri
tà , oltre che conoſceva tutti gli uomini vati, che governano .
di valore , ed autorità , ch'erano in Era Luigi per queſta gran notizia, de

Francia , Spagna , Inghilterra , Bor- gno d' eterna menoria , queſtamanie

gogna , Brettagna , ed in tutta Italia , ra di procedere gli conſervò la Corona ,

come ſe foſſero luoi proprj Sudditi : coſa non oſtante che quando entrò nelgover

veramente ineraviglioſa , e degna d’in- no aveſle molti neinici , a'quali coin .

vidia , ed ainmeſtramento a tutti i Rè ; partì ſempre inolte grazie , e donativi

imperciocchè non viè coſa maggiore, di come liberaliſſimo che egli era , e nel

che eſſi devonſi ſempre gloriare , non vero la notizia delle virtù , e meriti ſen

che tanto maggiormente loro ajuti al za premjdel Principe , è lo ſteſſo , che

buon governo , quanto la notizia de gli eflère ſcritte in quegli Annali ,che mai ſi

uomini d'importanza , e bene meriti leggono .
Molto
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Molto poco gli durò la quiete , per- a ' ſuoi Nemici ſu 'l ponte della Città d''I

che appena avendo regnato tre anni Orliens , fi vide nel ſuo Eſercito , che l'

nel 1464. per leggiera occaſione attac- Arcangelo combattendo contro gl' In

cò crudeliliima guerra con Filippo Du- gleſi gli vinſe , e poſe in fuga , libcran

ca di Borgogna, e Carlo ſuo figliuolo do la Francia da quell'armi, e furori.

Conte di Caroles, nella cui Cala aveva Allora Carlo fi chiarì , che il Cielo ap

per ſei anni viiliito rifuggito dal Padre: provava la giuſtificazione della ſua guer

Fu Carlo uno de'più eccellenti Principi ra,e che San Michele ſi darebbe in avve

d ' Europa , e'lpiù valoroſo uomo del nire per Padrone della Francia , com'è

ſuo teinpo , ed ancorchè nellino fatical- per fomigliante cauſa il Gloriofo Apo

ſe quanto che lui, inai però diſſe ellere ſtolo S. Jacopo della nazione Spagnuola;

ſtanco , giamınai ebbe tiinore, ne ino- in memoriadi queſta vittoria volle che

ſtrò ſegni d'averlo ;i ſuoi fini, e deſide- campeggialle nel ſuo Reale Stendardo ??

rjerano tali, che ſolo Iddio poteva ad- Iinmagine di SanMichele , e procuran

empierli, e gli ſarebbe ſtato neceſſario di do autorizzare il ſuo intento,iſtituì queſt'

vivere moltiffimi anni per giungere fin Ordine per impreſa della Perſona Reale,

dove ilfuo grand' animo diſegnava, ed de' Principi , e Potentati di Francia .

ancorchè quaſi tutto quello che machi- Callaneo (c ) tratta dell'Inſegna, che

nava folle impoffibile", aveva nulladi- portano i Cavalieri di quell'Ordine , e

meno animo , e valore , forza digente, dice , che è una catena d'oro , da cui

e danari per qualſivoglia impreſa , ina pende unamedaglia d'oro , nella quale

non pero aveva l'aſtuzia , e cautela del colpito ſi vede San Michele Arcangelo

fuo nemico Luigi . Ed aggiunge il Co- con in mano una lancia in atto di ferire

inines, che di queſti due potca farſibuo- il Demonio , che tiene ſotto i piedi . E

na teinpra,per lavorare un perfettiſſimo come riferiſce Claudio Paradino, alcu

Principe . Con queſto potente nemico nianni dopo per occaſion delle guerre ,

ebbe Luigi continue guerre dall' an- agitate tra la Francia , eľ Inghilterra ,

no 1464. ſino al 1476. che diſgrazia- poſe per anima all'impreſa queſte tre

tamente quegli morìnel combattiinen- lettere 1. T. 0. , che vogliono dire :

to , che prello a Nansi ſeguì col Duca di Iminenſi Tremor Occani , ſpavento
Lorena . dell'immenſo Oceano .

Nell' anno ottavo del ſuo Regno del Regno Luigi ventitre anni quaſi ſem

1469. iſtituì l'Ordine de' Cavalieri di pre con guerre civili , che ſenza compa

S. Michele, come dice Genebrardo ( b ) : razione ſono peggiori di quelle , checon

della inaniera , che nella Caſa di Bor- tro gl' Infedeli li fanno . Poichè la vera

gogna ( ſua ſempreemula ) poco avan- vittoria è quella , che s'ottiene contro

ti nel 1429. iſtituito avea quello del To- i nemici della Fede, ed allora tanto è

ſone il Duca Filippo . Nell'iſtituzione maggiore il guadagno , e la gloria de’

di queſt'ordine volle il Re Luigi imitar Cattolici, quanto ſono maggiori le per

Carlo VII. fuo Padre, il quale nel Coin- dite de gl' Infedeli. Al contrario avvie

battiinento del Rodano attribuì la vit- ne nelle guerre civili, atteſochè ſempre

toria all' Arcangelo San Michele , la cui vi ſi perde la gente , la roba , e la ripu

Immagine portava nel ſuo ſtendardotazione . Tenevano turbata la Francia

ſcolpita ; poichè dando crudel battaglia in tempo di Luigi le' in tempo di Luigile guerre doineſtiche,

che
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che gli fecero i Potentati Franceſicol ca- dar viaggiando ora in qua ,ed ora in la,

lore delDuca Carlo , nate per ſoſpetto , com'era ſuo coſtume .

che ilRe aveſſe fatto ammazzareCarlo di Inviò a'loro Offizj, e Caſe tutti gli

Angiò ſuo Fratello , con cui il Re Enri- Officiali,e Miniſtri delParlamento che il

co III. di Caſtiglia avea ſpoſata l' Infante foleano accompagnare. Privò moltidel

Donna Giovanna in Medina del Cain- le loro cariche , e governi, per farſi ri

po , per Procuratore , che da parte di ſpettare , e conſervare la ſua autorità ,

Francia fu il Cardinale d'Alvi", proinet- acciocchè niuno ardıſle diſubbidirlo in

tendo il Re farla giurar Principeſſa di alcun tempo , per impedito che il teneſle

Caſtiglia , e dare ai ſuo Spoſo Carlo la l'infermità . Temea non gli ſuccedeſſe

conquiſta del Regno . • quel tanto avvenne a Carlo VII.ſuo-Pa

Finalmente ellendo Luigi in Fergia dre,il quale ſoſpettando del figliuolo,che

preſſo Chynon ,métre una ſera ſtava a ta- nell'ultima infermita non gli delle il ve

vola cenando,nel meſe di Marzo dell'an- leno , ſi riſolſe di non mangiar coſa ve.

no 1480. improvviſamente gli ſopravvé- runa , ed alla fine i Medici , volendo

ne unasì ſtraordinaria infermita digoc- metterlo in forze con qualche riſtoro , il

ciola detta da' Medici Apopleſia, chelo primo , che gli diedero quafi per forza ,

privo di ſentimento , e di parola . Por- il privo di vita : queſto timore tenea Lui

taroņlo i Cortigiani in braccio alla gi eſtremainente finito , ed ancorchè

ſua Camera , e penſando di fargli be- ſteſſe gravemente infermo, volea ſapere

nefizio , ſerrarono le fineſtre , e lo co quanto paſſava, confidandoſi in inolto

prirono . Ma il Medico fattele riaprire pochi ; facevaſi legger tutte le lettere, e

acciocchè v' entraſſe l' aria , ed applica- parlare di tutti i ſuccelli , novelle , ene

togli un rimedio ſingolare , ritornò in gozj, con tanta cura , che giammai di

ſe , e ricuperata in parte la favella , ſi niun'altro Re ſi racconta . Si ritirò en

.confeſsò , credendo tutti , che morir tro le viſcere del Caſtello diPleſſis , ſen

dovelle , indi fi fe condurre nel Parco di za farſi toccare d'alcuno , perche ditut

Pleſfis preſlo Turſi , luogo di ricreazio- ti temeva , e ſoſpettava, lasciandoſi ſo

ne de' Rè di Francia . lamentevedere da Carlo Signor di Bejau

Filippo di Comines giamırai finiſce fuo Genero ,che dopo fu Duca di Bor

d ' eſagerare l'incredibil timore, e ſpa- bone , ed alcuna volta dalla Ducheſſa
vento, che il Re concepi della morte, e Anna ſua Figliuola. Fortificò il Caſtello

di perdere la ſua autorità . Onde primie- con raſtrelli diferro , con le punte aguz

runente comandò a tutti quei della ſua ze , e larghe , ponendovi in guardia
a

Camera , che quando foſſe permorire quattrocento Arcieri, guernì tutte le

altro non gli diceflero , che queſte for- baleſtriere di Moſchettieri , acciocchè

inate parole: Sire parlate poco , e che il di giorno , e notte difendellero la Caſa

perſuadellero a confeffarſi, ſenza però ſenza laſciarvi entrar veruno , per tema ,

mentovargli la Morte ; licenziò di ſua che i ſuoi Vafalli non gli uſurpaſſerol?

Caſa , e ſervizio tutti quei, che ferra- autorità . Ed ancorchè tutte queſte coſe'

rono le fineſtre, ſoſpettando , che ciò pareſſero ſue immaginazioni non s’in
fatto aveſlero in diſpregio della ſua au- gannava in tutto , perche molti machi

torità . Si riebbe alquanto , ma rimale navano d' entrarviper forza , e fargliela .

talmente debole , che non potè più an- Ad alcuni che gli dicevano , che la
ſcialle
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fciaſſe da parte tante novità , egli rif- delta '. In fimili carceri tormentò Luigi

pondeva . Io palio il tempo in fare , e molti Cavalieri , come il figliuolo di

disfare, come la natura gulta di coſe Monsù della Druttoſa, ilSignordiPi

nuove . Una tal ſomigliance contrarieta nes Flaminingo , il Viceconte diRocca

giainmai per certo videli in altro Re , berti Catalano prigionieri di guerra , il

perche vivendo nel Pleilis volontario , fratello del Conteſtabile di Francia , ed

ma infeliciffimo prigioniero , procu- altri gran Perſonaggi · Chiamavano

rava più che mai , che li parlatle diche ſi parlatie di queſte carcerifiglie del Re Luigi,e quan,

lui , e delle coſe fue per il mondo , ed do li cavava , faceva loro gran favore.

affinchè nol teneílero per morto , man- Io penſo,che Dio gliele volleben’ac

dò in tutte le Provincie del Mondo , per creſcere negli ultimigiorni di ſua vita ,

aver quelle coſe tingolari, che vi naſco- imprigionandogli l'animo, e 'l corpo,

no. Inviò all' Africa per Leoni, a Irlan- nel fuo Pala zo , perche ( come vedre

da per Veltri, a Napoli per Cavalli, ed mo) fu la ſua morte degna di penſare

a Soria , e Danimarca per due ſpecie di alla la ſalute. La maggior' oppreſſione

Animali, cioè la gran beſtia , c Daino, d'aniino, ch'ebbe quelto Re, fu un tuo
coſtandogli ciaſcuna di queſte circa tre Medico per nome Giacomo CottierBor

mila ſcudi ; ma quando poiſe gli inet- gognone di nazione , che gli proinette

tevano innanzi , le diſpregiava , perche va , ed a licurava tanto la ſalute, come
il ſuo intento era d'eiter tenuto da’ luoi, ſe i Medici gliel avelero potuta dare

e nominato per tutto il Mondo . contro la Divina volontà . A coſtui dava

Grandi ſono i giudizj di Dio , e in ilRe dieci milla ſcudi di ſalario il meſe ,

ciò che diremo grandemente riſplendo- ed in cinque meſi , e giorni ebbe cin

no . Sua DivinaMaeltà non poche volte quanta quattro mila ſcudi, oltre il Vel

disegna i fini de gli uomini , dimaniera covado ďAmiens, che diede al ſuo fra

che li caſtiga miſericordioſamente in tello , ed altri offizj a'ſuoiparenti, ed

queſta vita . Aveva Luigifatto inventa- amici .

re molte ſorti di ſquiſite carceri ; alcune Ebbe anche di buono Luigi, che ol

eran di ferro , ed altre di legno in forma tre l'unane diligenze , che operò nella

di gabbie , otto piedi di larghezza , e ſua infermita ricorſe a Dio Scrille a Si

ſette d'altezza. Ma permiſe Iddio , che ſto IV .Sommo Pontefice , che gli man

il Veſcovo di Verdun inventore, a com- dalle da Roma alcune Reliquie de' San

piaciinento del Re , ſteile quattordiciti, e queſti tra l'altre , gli mandò il

anni prigione nella prima che ſi finì , in Corporale , ſul quale l' Apoſtolo San

quella guiſa ,che il Teloriero di Francia, Pietro celebrava Mella , una parte della

che fèfare la forca fuor di Parigi chia- verga d'Aron , e la Croce della Vitto

mata Monte Falcon , una delle migliori ria ( come molti dicono ] miracoloſa

Citta di Europa , fu il priino che vi ino- mente conceduta a Carlo Magno , an

rì . E come avvenne a Perillo inventore corchè egli ſubito glie le rimandaite .

del Toro di bronzo vacuo , per dentro Chiedè, che gli porta.iero l'ampollet

tormentarvi gli uomini accendendo fuo- ta dell'Olio Santo , che ſi conierva in

co nel di fuori , comandò il Tiranno Reiins, con che s’ungono i Rè di Fran

foite il primo , che ſperimenta de quel cia, e voilero dire , per ungerli tutto

tormento degno del ſuo ingegno , e cru- il corpo : coſa che non ha apparenza di
Dd verità,
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verita', per effer pochiſſima la quantita foſſero i fini de' principj, e mezzi di que

dell'olio predetto , di cui è tradizione ſto Principe . Apprendano da foniglian
in Francia follè calato dal Cielo ; con te avvenimento i Re Cattolici , che più

altri voti , e larghiſſiine limoſine , che felice , ed avventuroſo ſtimar ſideve il

fè pari alla grandezza della ſua perſona , Principe con tenere in ſua caſa un ſoľ
e deſiderio di vivere , Mandò alla Chieſa Uomo giuſto , ed ainico di Dio , he

di San Giacomo di Galizia due Campa- i più forbiti Statiſti , e Politici del Mon

ne le maggiori , che abbia tutto il Cri do . Quanto meglio ſenza dubbio avreb

ſtianeſimo, invió eccellenti Maeſtri per he fatto Saul Re d 'Iſraele ſe aveſſe fapu

fonderle , a'quali diede dieci mila co- to conſervare in ſua caſa il giuſto , e San

rone d'oro , per dar principio all'opera to David ? ma tutte le diſavventure gli

nel loro Paeſe . ſopravvennero , perche conoſcendo , e

Grande in tanto riſuonando dapper- confeſſando David per Uomo Santo ,

tutto il nomediSan Franceſco di Paola, ed amico di Dio , per queſto medeſimo

arrivò a far Echo glorioſo nella Francia, verſo , che tenere il dovea in ſua caſa , s '

e nell'orecchie dell'afflitto Re ; il quale indutie a diſcacciarnelo , e quando non

giudicando come ſaggio , ed accorto , per altro , ſolo gli conveniva ritenerlo ,

che delle coſe umane veruna è tanto po- perche con la ſua muſica gli placava il

tente con Dio , quanto l'interceſſione inaligno ſpirito , che sì fieramente lo

de' giuſti, ed amici fuoi, bramò di ve- tormentava ; per non voler dunque la

derlo , e tenerlo in fua Caſa, e Regno , compagnia d’un Santo , che tanto gl

per negoziare la ſua ſalute , nonpiù con importava , miſeranenteperdèla ripu

i mezzi della Medicina , ma colla coin tazione, il Regno , e la vita . Giuſtiffi

pagnia del maggior Santo , che in que' mi caſtighi ſono queſti chemandaIddio

teinpi Iddio teneva in terra , coin'era il a ’ Re del Mondo , i quali per ragion

Roinito Calabreſe Fra Franceſco diPao. di ſtato quaſi ſempre s' appigliano al

la , i di cui ftupendiſſimi Miracoli più peggio .

d'ogni altro gli racconto Marteo Cop Or Luigidunquedi miſerie , e di ter

pola Mercatante Napolitano , il quale rore fatto ſpettacolo , ſcorgendo, che,

aveva avuta della ſua gia ſterile moglie ne diligenza diMedico , ne ulo di cibi ,
bramata prole per mezzo delle ſue pre- ne mutazione d'aria , ne virtù di pietre,

ghiere, per confortarlo a ſperare la fan ofughi d'erbe , ne forza alcuna di como

nita da chi ſolo gliela poteva dare . poſizioni al ſuo male era giovevole , ſentì

Quanto di bene avvenuto ſarebbe a metterſi in cuore una gran confidenza in

queſto Re Criſtianiſſimo, fe venti anni Franceſco di Paola
Franceſco di Paola , e proinettendoſi

adietro fi foſle in tal penſiero abbattu- dalla ſua preſenza l'intera , e ſubita ſa

to , che ſol gli cadde in que'tre anni , nita' , inviò ( come halli nel proceſſo

che gli reſtavano di vita ? quanto meglio formato in Turli per la Canonizzazione

ſarebbe ſtata per lui la compagnia di del Santo, e riferiſce il Tacito Franceſe

queſt'UomoSanto , di quella de gli am- Filippo di Comines nelle ſuemeinorie )

bizioſi Adulatori , i quali per ordinario Monsù Guynor di Bouffiere ſuo Maſtro

frequentano le caſe de' Principi ?Iddio di caſa in qualità d'Ambaſciatore , a

pero dal cui volere ſi reggono le coſe di Ferdinando I. Re di Napoli , iſtante

quaggiù , diſegnò , che più fortunati,
inente pregandolo , che gli mandaffe il

Santo

>

>

>



DI S.FRANCESCO DI PAOLA . 211
1

Santo Padre FraFranceſco di Paola,aíli- Santo ricuſa dubbidire a comanda

curandolo d'ogniubbidienza da figlio ,e menti del ſuo Principe , non perche diſ

d'amicizia da Re, che avrebbe procu- pregialle i Rè della Terra , ma per il riſ

rata l'ampliazione della ſua Religione petto chedoveva al Papa , che lo aveva

in tutto il ſuo dominio , ergendogli Mo- ſtabilito Superior Generale del ſuo no

naſterj ne’migliori luoghi della Francia. vello Ordine , credendo egli in coſcien .

Deeſi qui con fillo ciglio conſiderare za non poterlo laſciare ſenza licenza del

quanto ſia grande la miſericordia di inedeſimo. Perciò ſtando iinmobile ſen

Dio ; che ha ſempre cura de' ſuoi Servi. za moſtrarnetalento , non che riſponder

Perche nel medeſimo tempo , che il Re parola in offerta di ſe , raccolto tutto

naturale ſiniſtramente in formato , ave- nell'umilta' , che il rendeva troppo lur

va trattata la diſtruzione di San Fran- gi da meritare untanto onore; riſpoſe

ceſco , e della ſua Religione ( come di- gli con quel decoro , che a si gran Refi

cemmo ] Iddio muove il cuore d'un Re dovea , umilinente ſcuſandoli , che un '

ſtraniero , che con eſtremo deſio lo cer uomo cosi povero , e miſerabile , com'

chi, e brami, non che con incredibile egli era , non poteva divertirſi dal ſuo

onore a ſe lo richiami. intento , mentre Iddio [ nelle cui mani

Avendo il Re Ferdinando benigna ſtanno icuori de gli uomini ) altrimenti
mente ricevuto l'Ambaſciatore del Re non diſponeva . Ricufava Franceſco d'

Criſtianiffimo, dicuiegli n'era neceffi- andare in Francia , perche non era an

toſo , cangiata la paſſione ch'aveva cor maturato il tempo dell'onore , che

contro il Santo in amore , incontanente Iddio preparato gli avea . Non s'alli
gli ſcriſe per un Gentilliomo della ſua curava di viver nelle caſe Reali , dove

Corte . Fra Franceſco il Re Criſtianifil per lo più ſoprabbondano le yanita' , che

mo yi chianna , e con incredibile desio le virtù . Conſiderava i tumulti della

yi aſpetta per unico rimedio della ſua in- Corte contrarj alla quiete dello ſpirito ,

fermita, ed io vi priego come Re , e che fra i diſturbi, e contraſti del Palaz

voftro natural Signore , ftimando mol- zo Reale non avrebbe potuto attendere

to ciò per lo ſtato delle coſe correnti . alla contemplazione delle coſe eterne .

Itevene purcola ad ampliar la voſtra Re- Non ricuſava già egli la fatica di sì lun

ligione , che il Re ve 'l promette per go viaggiogo viaggio , ne l'occaſione, che gli

quanto me ne ſcrive . In tanto S. Fran- porgeva digiovare a proſſimi, eilendo
celco , che pure n'ardeva con gran deſi- ne per altro zelantiffimo , ma bensì la

derio, giacche molti anni n'ebbe prima pubblica ſtima di tua perſona , ed il

certe tacite promelie dal Cielo , e poi continuo iimpiego di diverſi negoz) , ne

eſpreita rivelazione, ed egli il rivelò a ' quali il Re contro il tuo genio l'avrebbe

ſuoi Frati , dicendo loro : ( d ) Andre- inviluppato . Sentivali già provetto nel

mo un giorno in pacſe lontano ? dove noi l' età d'anni ſettantacinqne logorati fin

non ſentiremo la lingua, ne quei del paeſe dalla fanciullezza in aſprezze , erigori

ſentiranno la noſtra . Ma non inteſero già di penitenza , che talmente gli avevano

i Frati, quella volta ciò che volefie egli indebolito il corpo , ed infiacchite le

dire , ne meno altre fiate , che ne dif- forze , che non poteva reggerli ſenza l'

corſe , finche udirono la richieſta fatta- appogio d'un baſtone. Tutte queſteco

gli d'andare in Francia . Nondimeno il ſe li metteva innanzi gli occhi, per re
Dd 2 fiftere
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filtere a tanti prieghi, e ſopra tutto l'' brama. Perciò non potendo più ſoffrire

interno amore , che portava a'ſuoi fi- una ſperanza di lunga mano differita

gliuoli , ftimando pena maggiore dell' verſo la fine del 1481. deſtinò Amba.

ilteſla morte abbandonarli . Nondime- ſciatore al Papa MonsùGiovanniSignor

no replicava al Re Ferdinando ,ch'egli di Brandiocurt di Choiſent de Vignons

era pronto a fare la volontà diDio , ſe della Fauchere del Caſtello di Blaiſe ,

tal viaggio iſpirato gli avelle . Nacque Cavalieredell'Ordine del Re, Mareſcial

per tanto fra diloro dolce conteſa , nellº lo di Francia , e Governatore della Du

uno di corteſia , e nell'altro d' umilta , chea di Borgogna[come riferiſcono mol

che per fei , o ſette ineſi durò. Ne di ciò ti de' noftri , che hanno diffuſamente

io ini meraviglio , perche ſiccome il pe- ſcritto la vita di San Franceſco di Pao

ſce ( che per voto , e cibo de' Frati Mie lala , e Giovanni Papire Mallen [ f ] ] il

niini ) per trarlo dal Mare vi biſogna la quale giunto a Roma, appunto vi tro

forza delle reti, cosi al Re Ferdinando vò Monsià Guynot deBouffiere [ ch'era

per cavar Franceſco dal Mare della ſua ritornato da Napoli a queſto medeſino

grande umilta , e ritiramento , molte fine mandato dal Re Ferdinando ) che

reti gli furono di meſtiere, enemmeno lo ſtava aſpettando, i quali amendue rap

baltarono. Vedendo dunque il poco pro- preſentaronoalPapa ilgran defiderio del

fitto , che facea con lettere , imbaſcia- joro Re, e con ognicorteſia , ed umilta

te , prieghi, promeile , offerte , econ- lo pregarono , che in virtù di ſanta ub

tinue iſtanze , per cominuovere il cuor bidienza comandarle a Fra Franceſco di

di Franceſco tutto impiegato in Dio , e Paola , che ſenz'altra dilazione , o ſcu

che nella ſtimava le promeſſe , e prieghi fa ſi portalle in Francia , per conſolare

de' Re , ſcrifle a Luigi proponendogli il loro affitto Re , gia poſto in evidente

per ultimo rimedio , chelevoleva Fran- pericolo d'ora in ora di morire . Furo

ceſco in Francia , glielo avelle fatto co- no benignamente queſti Ambaſciatori

mandare per ſantaubbidienza dal Som- riceviti,ed accolti dal Papa,il quale con,

mo Pontefice Sitto IV ., che allora go- fiderando la buona occaſione gli ſi ofie

vernava la navicella di Pietro , a cui co- riva di proſperi ſucceſſi in que' tempi ca

me vero figliuolo di Santa Chiela , ſenza lamitoli portandoli in Francia un'uoino

replica , ſubito ubbidiria . Gradì Luigi tanto ſingolare,come era S.Franceſco di

il prudente conſiglio di Ferdinando , per Paola, la cui ſantita, e Miracoli dapper

il che ſtimolato dal gran desio di vedere tuttoſentivanfi rimboinbare,con eſtrema

il Santo , creſcendogli, e viepiù rinfor- voglia di vederlo molto ſi rallegrò , che

zandoſi il male , deliberò d'eſeguirlo . per queſtaſoave Itrada ſi compille il ſuo
La lunghezza del tempo in deſiarlo , e buon deſiderio , per altro nonmalage

la diligenza in procurarlo non gli dava vole a porſi in opera. Comando dunque

no ſperanza , ma ſolo l'ubbidienza d'un all' Ambaſciatore Monsù di Bouffiere ,

Santo verſo un Vicario di Criſto , con che fi portafle in Calabria , e con ſuo

cui egli nell'anno 1478.ellendo in Ro- ordin’eſpre{lo notificaile al Sant' Uoino

ma con la ſua Conſorte, ed il Delfino il dover transferirli a Roma . Non du.

Carlo di Venois ( come dice an ’ Autoré bitava punto l'avveduto Pontefice della

moderno [ C ] ] contratto avea ſtretto ubbidienza di Franceſco, ma ſi volle ſer

nodo d'amicizia , gli aſſicurava la ſua vire di talripiego , per comunicarglial
cu
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cuniintereſſi d'importanza , e neceſſa- Roma . Le parole però di Papa Siſto e

rj alla Chieſa intorno la perſona del Re rano corteſiſſime , e tra l'altre furono

Criſtianiſſimo, riuſcendogli molto bene queſte . Si compiaccia venerabile Servo di

in acconcio di compiacerlo in quello che Dio, che ben preſto ci vediamo in Roma ,

cotanto bramava , ponendo in eſecu- dove loſtiamo aſpettando con gran deſiderio.

zione queſto negozio colla ſua immedia- Il Servo di Dio comeraſſegnatiffimo ch '

ta autorita', di modo che dir poteſſe , era alla direzione del Papa, da' cuicen

egli ſolo aver diſpoſto alla dipartenza ni ogni ſuomovimento pendeva , ſapu

un Santo , con cui verun'altro mezzo to dal Sommo Pontefice , che la ſua vo

era ſtato poſſente per diſtorlo dal ſuo ri- lonta ſi conformava a quella del Re , per

tiramento , Prudente materia di Stato non diſubbidire al legitimo Succeilor

in ſomigliante occaſione , diſporre i di S. Pietro , al Capo Supremo della

mezzi con ſagacita', per obbligare non Chieſa , ed al Vicario di Criſto in terra,

mneno con quelli, che colla ſoſtanza del avendo prima ricuſato di ſoddisfare a'

negozio . Voglio [ diſlè Siſto all'Am- deliderj, ed alle richieſte delſuo Princi

balciatore ] clie colla noſtra paterna be- pe naturale , e del Re Criſtianiſſuno ,

nedizione andiate dal buion Padre Fra prontamente s'accinſe alla dipartenza .

Franceſco , acciocche tutto ſucceda be- Voleva in ogni conto l'Ambaſciato

ne , ed egli non ſolamente da' prieghi di re , che il Santo partille con lui ſulla Ga

sì
gran Re, ma anco dalla noſtra ubbi- lera, ma egli con ogni uniltà ſcuſan

dienza ſi conoſca obbligato di partire . doſi, gli diſſe , che come indegno Su

L'Ambaſciatore comiatatofi dal Papa , periore, e capo della ſua Religione era

con due ubbidienze in forma di Brevet- obbligato ſoddisfare alla propria , ed

ti , che gli conſegnòdiſuo pugno , e del all'altruiconſolazione , ne punto traſcu

Mareſciallo , che rimaſe nella Corte in rare nel debito dell'offizio , collicenziar

qualità d'Ambaſciatore ordinario della fi da' Religioſi ſuoi amatiſſimi figliuoli,

Corona di Francia , partì da Roma al- che perciò faregli era di meſtierealcuni

la volta di Napoli, dove dando intera pochi giorni, che poi con quella pre

relazione a Ferdinando della buona ſpe. Atezza poſſibile s'incamminerebbe per

dizione con tanta liberalita' ottenuta dal terra alla volta di Napoli . Non pote !

Papa , che cotanto deſideroſo s'era mo- Ambaſciatore contradire alle ragioni

ſtrato di compiacere al Re Criſtianiffi- addotte dal Santo , ed avrebbe aſpetta

mo ; rallegroilene molto Ferdinando , e to , finchè S. Franceſco compille quella

ſenza perder momento di tempo gli of- funzione, ina ſcorgendo, che la Gale

ferì una Galera , acciocchè più preſto , ra non itaya in luogo tuto , e ſicuro da

e ſicuro ſi conduceſle a Calabria , e volle poterſi reggere , ſe folle forta qualche

anco , che l' accompagnafle Federico tempeſta , eſtendo ilmeſe di Febbrajo ;
Principe di Taranto ſuo secondogenito con riverenti cortele ſi cominiato dal

( conie dice Cominęs ] i quali montati Santo , il quale pregatagli una continua

fulla Galera , e fatto vela in due foli di aſſiſtenza di Dio nel ſuo viaggio , il be

giunſero a Paola , dove avendo trovato nedille , e licenziollo . Avuta in pe

San Franceſco nella ſua grotta , l'A111- gno la parola delSanto l'Ambaſciatore

baſciatore gli conſegnò i ubbidienza ſalì ſulla Galera , e fatto vela in brieve

del Papa di doverli partire alla volta di giunſe a Napoli, recando grand' alle

grezza

و
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grezza al Re Ferdinando , per la felice che così compirete alla leggediGesù Criſto

nuova del ben preſto arrivo , che far do- benedetto , come d'inſegna l'Apoftolo . [ a ]

vea il Santo in quella Citta . Ubbidite con umiltà d'voſtri Superiori , per

' ( a ) Lib. l. Cap. 10. ( b ) Nella ſua Cronografia chè'come ben ſapete , l'ubbidienza è il fone

p.1g :726. ( c ) 9. part. 10.confil. ( d ) Profezia.

( e ) 11 P. Ambrogio Landucci Seneſe Agoſtiniano nel li damento della Religione. L'un compatiſca
bro intitolato Origine del Tempio dell.. Madonna del Po

polo in Roma nella giornata 5. 9. 6. pag.132. ( f )
con amore idifetti dell' altro . Vi eforto

Nella fua deſcrizione di Francia . alla perſeveranza della voſtra vocazione, in

CAPITOLO I I. cui il noſtro Iddio vi ba pietoſamente chia

mati , perche ſolo a' perſeverantiſi dona la
Diſponendoſi la partenza all.a volta di

Francia , laſcia alcuni ricordi a' ſuoi Frati, buona ſe non ſiconduce al fine . Procurate
corona , ed in darno ſi comincia l'opera

E ſi raccontano i miracoli , che operò nel con Santa emulazionc avanzarvi nelle vir

viaggio fino a Napoli .
tù , in cui v'ho incamminato , e partico

Oncertata dunque , e ſtabilita da larmente nella carità , umiltà, e pazienza.e

S. Franceſco coll Ainbaſciatore V'incarico di pregare Noſtro Signore per l'

del Re Criſtianiffimo landata in Napo Eſaltazione della ſua Santa Chieſa , ed ac

li , per adempimento dell'ubbidienza creſcimento della noſtra urnile Congregazio

del Papa, coine ſi è detto , incontanen- ne . Io poi a quel che ho veduto , e ſodi tut

te chiamò a sè con lettere tutti i Supe- ti i nostri Frati, confido tanto in loro , che

riori de' Monaſteri , e Religioſi dimag- non mipare abbiano biſogno di Superiore ,

gior fervore , ed eccellenti nelle virtù , ſolo chede'Conventuali;nondimenoper mag

tra quali fiorivano i ſuoi dodici Com- gior merito ; ed affinchè le coſe procedano

pagni , i quali tenendo in ſua preſenza , più ordinatamente, per Vicegenerale no

non ſenza gran ſentimento di cuore , mnino il Padre Fra Paolo di Paterno [ uno

contenerifſime viſcere piene di carita '; de' ſuoi più virtuoſi diſcepoli, eche a

Figli miei (proruppe ) che contanto vi amo veva molto più profittato fra gli altri

in Criſto , già miparto da voi per Francia, .nello Spirito del ſuo Ordine , ) il quale

perche me'l comanda Iddio , ed il Pontefi- avrà la ſopraintendenza di tutti i Mona

ce Romano . Perciò per non mancare all ſterj, a cui ubbidirete , come alla noſtra

amor di Padre, con ilquale v hò generato propria perſona. E tornovi a raccomandare
in Criſto , nè al debito di Superiore , vi molto da vero la Carità fra di voi Superio

raccomando ſopra ogni altra coſa l'amore ri , non frammettendoſi l'uno nell' offizio

del noſtro pietoſiſſimo Padre Celeſte , quale del altro, e che vi ſiano molto a cuore'

dovcte amare , e ſervire con tutte le forze, tutti i Padri , e Fratelli. Provvedeteli

e purità di cuore ; e la ſcambievole Caritàin quanto pervoiſipotrà nelle loro neceſht.i

primafra voi, e poi con tutti gli altri Pa- or fia di coſe ſpirituali, or di temporalı or

dri , e Fratelli di quì aſſenti; Attendete a dinate all anima . Farete osſervare con o

mortificare le voſtre membra con la ſalute- gni poſſibile maniera la noſtra Regola , che

vole , e diſcreta penitenza , conli quale ſa- vi laſcio . Scrivetemi ſpeſo di voi , e di

rete ſempre liberi dal cadere ne'lacci delDia- tutticoteſti noftri Monaſterj, e di quei che

volo , il quale nan sà vincere folo che i pi- riceverete al noſtro abito , de' quali m' in

gri , e neglittoſi. Ne travagli di queſta formerete minutamente chi ſiano , e qua

vita miſerabile , eľuno ajuri all'altro,ſop- li, e quanti, procurando di rimettergli inc

portate volentieri il peſo della Religione, ſpirito ; e ſempre avviſatemi del tutto con
lettere ,

e

;
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lettere , che perciò m' invierete per via racomandando a ciaſcun di loro la fer

dell' Ambaſciatore del ReCriſtianiffimo,che mezza , e coſtanza nelle vocazioni, la'

in Roma reſiede. Queſti ricordi , che vi profonda unilta per vero conoſciinento

Inſciò ſcritti, vipriego a volerli leggerein di ſe medeſimi , e ſopra tutto la pron

pubblica raunanza una volta la ſettimana ; tezza all'ubbidire , alla fine li benedille,

sì perche non traſcuriate d oſſervarliper di- il ſolenniſſimo giorno della purificazio

menticanza , dando buon' eſempio di voi , ne di Noſtra Signora , nell'anno 1482 .

come fin quiavete fatto , e ſempre avan- co ' ſuoi coinpagni partì da Paola . Al

Zandovi in virtù : si anco perche vi ricor- tro ſeco non portò , che ſe medefimo

diate diraccomandarmia Dio, il quale rc con indoſſo un'abito logoro , e rappez

ſti con voi, e venga mcco. Reſtavagli per zato , con manto di vile, e groſſo pan

ultimo di fare elezione degli avventurati no , inzoccolato ne'piedi, il Breviario

Compagni , che dovea feco condurre . in manica , e con in inano un baſtone:

Nel che gli diè molto che fare l'acche
ne altriinenti fecero i ſuoi Compagni.

tare i deliderj, i prieghi, e lagrimne di A queſti poveri arredi s'aggiunſe per ca

tanti , che gli ſi offerivano, maegli per valcaturaun'Aſinello , non già per
fol

miei Compagni , difle nel viaggio , che lievo del Santo , che pur troppo gode

debbo fare nomino il Padre Fra Bernardino va di fare a pie , come per agio le gior.

di Cropolati mio Confeſſore , ed il Padre nate ſteile , ma per rinforzo nella ſtan

Fra Giovanni della Rocca , ( nel vero tutti chezza de' ſuoi , acciocchè ſmontando

due di vita provata degnidiquella ſorte, l'uno il cedeile all'altro .

che ciaſcheduno per ſe deſiderava . ) Ed Dolſeſi grandemente di si fatta par

in fin ſoggiunfe , ancorchè colcorpo m ' tenza tutta la Calabria conſiderando

allontani da voi, quì però vi laſciò lo che priva rimaneva del rimedio univerla

Spirito , perche in queſta vita mi do a le de' ſuoi mali: vennero molti a viſitar

credere, ci vedremo ſolamente per let- lo , atteſtandogli con ſoſpirevoli voci,

tere , e nell' alrra facie ad facicm . In si e dolenti ſinghiozzi il loro gran ramma

pietoſe voci glicaddero teneriffime lagri- rico . Egli con dolciſſime parole gli

me da gli occhi, indi alzandoſi in piedi, conſolava , aſſicurandoli , che ſebben

diede gli ultiini,e ſtretti abbracciamen- lontano col corpo , ſarebbeli nondiine

tia 'ſuoi Religioſi, i quali tutti tenera- no con lo ſpirito preſente a tutte l'ore ,

mente piangevano, fentendolo ragio- ne gia mai gli abbandonerebbe con le
nare della ſua partenza , e che mai più, ſue preghiere. Memorabili coſe ſucce

fe non per lettere , s' aveano a rivedere. dettero prima della partenza , alcune

Chi può mai ridire le affettuoſe parole, delle quali in queſto luogo racconte,
lagrime, e ſoſpiri, che pallarono tra il remo .

Santo Padre ,e ſuoi amati figliuoli ? Brigida Martolilla d'Alelli Sorella del

Non può la ſtrettezza di brieve foglio Santo, che più d'ogn' altro dirotta

capire un'immenſità di ſentimenti , in inente piangeva la di lui dipartenza ,

breviſſimo tempo ad ogni debito di Ca- mentre il Santo ſtava in atto di mer

rita .
terſi in viaggio , pregandolo di laſciar

Compunto dunque il Santo , dati , e le alcun pegno dell ' amor fuo , d'oro

preli da' ſuoi ineſti figliuoli , che in C2- non gia , o di valor terreno , che ella

labria laſciava Icambievoli congedi, e ben ſapeva la ſua ſtrettiſſima povertà' :
Per

}
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Per Carità Sorella [ le riſpoſe J due coſe vi un ſoave , e Celeſte odore : Perſuade

laſcerò , l' una è , la parola di ſempre rac- ronſi ſenza dubbio , che foſle miraco

comandarvi al Signore, eľ altra vi laſcio loſamente creato dentro la ſuamanica ,

in pegno queſto mio dente maſcellare, e in e poitovi per miniſtero Angelico ; con;

ciò dire cavatolelo di bocca glielo die- si gradito pegno ritornato a caſa Paolo ,

de. Si conſerva oggidì nel Reliquiario il die a conſervare alla moglie , che den

del Monaſtero di Paola , operando Id- tro una catia con gran diligenza lo riſer

dio meraviglioſi effetti ne'dolori di den- bo . Indi a cinque anni ſopravvenne al

ti con quelli che ne patiſco :10, con divo- Regno sì crudel careſtia , che per ve
tamente toccarlo . run prezzo ti trovò un boccon di pane

Fra queſto inentre Paolo della Porta per tre giorni interi ; la buona Donna

di Paterno grand'amico del Santo dirot- aftretta dalla necesſità , ſi ricordò di

tamente piangendo venne a trovarlo : quel pane , ſperando che noſtro Signore

ed innanzi a lui proſtelo , così gli dile , per imeriti del ſuo Servo France co di
E dove andare Santiſſimo Padre Fran : Paola , la rimedierebbe in quel biſogno .

ceſco conlolazione de' poveri , gloria Preſo quel pane,il qual trovo ( oh grande

della noſtra Patria , ed unico rimedio ftupore ! ) si freſco , chenon avea pun

de’ noſtri mali ? dovene gite grand' to mutato colore ,neodore; comebuo
amico di Dio ? che fia di noi fen- na madre , il cui ofizio è ( dice lo Spi

za di voi ? chi ci ſovverrà nelle miſe- rito Santo ) donar pane a'luoi domeſti

rie ? chi fanera le noſtre infermita ? ci ( b ), ildiſpensò a ciaſcuno della ſua
chi ci conſolerà nelle noſtre triſtezze ? fainiglia , e ſebbene in fatti non era ba

e quantunque per altro queſto buon' ftante , che per un ſolo , fu nondimeno

annico inconſolabile ſi rendelle , cono- sì aiınirabile , e liberale Iddio , che con

ſcendo tuttavia , che la forza ſuperiore quelſolo pane tutta la famiglia al nume
dell'ubbidienza ſenza contraſto ; o re- ro di dodici perſone ( che dappertutto

plica lo diſtoglieva dalla Calabria: con pubblicarono il miracolo ) rimaſero pie
queſta conſiderazione animato , e non namente facolli .

men da dolci parole , e cari abbracci Diqueſto viaggio , de'miracoli, che

del ſuo Santo ainico , invigorito lo pre- operò , e delle coſe , che gli accadette

gò , che alcuna coſa per inemoria gli ro , non n'è riinaſto ne'Proceiſi altro ,

laſciafle . La grazia di Gesù Criſto v che certe ofcure veſtigie , ma pure ar,

accompagni ( riſpoſe il Santo ) , che è gomenti di coſe , che non poterono ef

il maggior pegno più neceſſario , e pof- fer'alcro , che grandi. E bene a ragione

ſente contro tutti i mali , e per tutti i avviſano i noſtri Padri antichi, che quel

beni . Già che però ini domandate lo , che di queſt' Voino di Dio n'è giun

qualche coſa delle noſtre , e ben ſapete to a notizia , è una picciola particella ,

la mia povertà. Vi laſcio queſto panel- e coine in ' avanzo ritratto dell'antiche

lino ( cavandolo dalla ſua manica) che inemorie,de'luoghiperdovunque paíso,

portavo per il noſtro viagio . Racco- laſciandovi iinpreili veſtigi degni della

mandatevi a Dio , che reſti con voi ; fua virtù .

e colle coſe voſtre . Artoniti reſtarono Indi venutoſi alla partenza , l'accoin

gli attanti, vedendo quel pane di ſtraor- pagnarono permolte iniglia di viaggio

dinaria fattura, e colore, che ſpirava gran numero di Frati , e di divote per
fone ,

>

>
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ſone , piangendo teneramente , perche di Dio, gli diſle: Per Carità Fratello an
non ſperavano di mai più rivederlo in date alla voſtra botte, che mcor non ?

vita . [ c ] Succeſſo in vero ſimile a quel- manca del vino . Sentendoſi colui entro
il

lo , che racconta S. Luca dell' Apoſtolo ſuo cuore viva confidenza nelle parole

S. Paolo , ilqual licenziandoſi da gliE- del Santo : ito alla borte , ritrovatala

feſini dicendoli: Amplius non videbitis piena , reſtò immobilito per lo ſtupore,

faciem meam. Dirottamente pianſero , e pubblicò il Miracolo a tutti i Cittadi

e con intenfiſſiino dolore abbraccian- ni, che per meraviglia accorſero a ve

dolo accompagnaronlo fino alla Nave. derlo , antaggiando quel dolciſſimo net
Tennero la via di Caſtrovillare , e di tare di Paradiſo . E conoſciuta viepiù la

Morano . E giunti ſopra un Monte Santità di Franceſco con molte cortelie ſe

donde ſi ſcopre gran parte della Cala- ſteſſi, ed ogni loro avere affettuoſamen
bria , e di donde pallando più oltre ſi te gli eſibirono .

perde di viſta , il Santo fermatoſi ſu una Nella Terra dell'Auria , del Veſcova

ruſtica pietra , la benedille col ſegno do della Città di Policaſtro nella Provin

della Croce , dicendo : a Dio . Oh Itu- cia di Baſilicata ,oggiSignoria del Prin

pore !ſu quella pietra miracoloſamente cipe di Caſtelfranco diCalabria della

vi laſciò imprefle le ſue veſtigie in quella nobiliſſima famiglia Serſale dellaCitta di

guiſa , che Gesù Criſto dovendo la- Coſenza , il Sant'Uomo operò un fin

ſciare queſta Valle di miſerie, e ritor- golar prodigio . E fu tale, che acco, E

nare al Cielo fu 'l Monte Oliveto , do- Itatoſi egli ad un Mareſcalco lo pregó ,

po aver benedetto i ſuoi Diſcepoli, li- che per carita gli ferraile il fuo Alimelio ;

ſciò impresic le ſuie pedate. Queſta pietra ferrollo volentieri il Mareſcalco , e dopo

fu ſempre riverita da'Popoli conviciniglidomandò la mercede. Fratello ( rif

finchè non ha inolti anni, che un Reli- poſe il Santo ) noi come poveri di Gesù

gioſo del noſtro Ordine della medeſima Criſto , che ſiamo , non abbiamo oro, ne

Terra diMorano la ſcavò non ſenza gran argento , ne altra coſa di queſto mondo, e

ſuo pericolo , e la portò in queſto noftro viviamo ſicuriin braccio della provviden

Collegio di Roma , dove io con gli oc- zadi Dio. Dal ſuono di queſte umili pa

chi proprj la vidi, e riverentemente ba- role , in vece d ' intenerirli il cuore del

ciai . Oggi la conſerva in ſua Caſa il Si- Mareſcalco , s' indurì , e rotto in unac

gnor Principe della Scallea Don Trojano ferociffima collera, e pieno di mal talen

Spinelli ancor Signor della predetta Ter- to : Non tante coſe [ replicogli con pa

ra , a cui la reſtituì il ſuddetto Frate per role molto ſconce ] perche io riſoluta

· le grandi richiette che ne faceva . mente voglio la mercede. Sitacque allo .

Pallato Campo Teneſe , giunſero ſeri- ra il Santo per non ſoffiare nel fuoco di

za torcere il caininino ad una Terricci- quell'infuriato , e accenderlo inaggior

uola nomata Caſtelluccio , in cui limo- mente in vece di ſpegnerlo ; ina rivolto

finando , chieſero ad un Cittadino la all'Aſinello gli diſle : Martinello ( che co

zucchetta di vino , egli corteſeinenre sì lo chiamava ) non ſenti , il buon Ma,

riſpoſe non averne , perche di gia la ſua reſcalco chiede la ſua mercede , e perch'

botte era vota da molti giorni. Volen- noi non l'abbiamo , è di ragione , che ſe

do il Santo premiare il genitil tratto di gli reſtituiſcano i ferri. Rendetegli per Ca

quel buon'uomo nel compartire a’ Servirità, che Iddio ci provvederà . Udito ciò
Е е l'ubbi

>
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l'ubbidiente Aſinello , fortemente ſcuo- perche i poſteri di quella caſa non la ri

tendo i piedi alla viſta di tutti , reſtituì verivalio comeſi dovea.

i ferri aldiſcorteſe Mareſcalco , il quale Giunti alla Citta di Salerno ritrova

immobilito per la meraviglia , proſtrato rono l'Ambaſciatore del Rè Criſtianiſ

ginocchioni aʼpiedi delSanto , non ſen- fimo, che con grandiffimo deſiderio |

za gran ſpargimento di lagrimne , e con- aſpettava con due altri Ainbaſciatori,

fuſione gli chieſe perdono della diſcorte- l'uno per nome Cammillo Pandone Ca

ſia , e mal procedere , e riumiliato s'of- valiere del Seggio di Montagna , e l'al

ferſe a riferrarlo , ma il Santo 110 'l per- tro Ceſare di Gennaro del Seggio di

miſe: onde proſeguendo il viaggio giun- Porto , inviati cola da Ferdinando Re

ſe a Lagonero poco lontano da Lauria , di Napoli , affinchè onorevolinente ri

dove accoſtatoſi ad un Mareſcalco gli ceveſſero il Santo , e'l conduceſſero a

domandò , che in carità gli ferralle il Napoli Riſaputoſi toſto da’ ſuddetti

ſuo Afinello . Quegli ſenza niun contra-' Ainbaſciatori, ch' era giunto prelio le

ito , o mercede gliel ferro . porte delia Città il Santo Calabreſe, ac

Alla Polla Terra del Veſcovado diCa- corſero ſubitainente a riceverlo con gran

paccio , albergarono in caſa d'un certo numero di Popolo , tutti in ſembiante ,

amico dell' oſpitalità , a cui , ed alla ino- e con voci d ' incredibile allegrezza gli ſi

glie , perche la ſera ne’ ragionamenti affollarono intorno ,dandogli il ben ve

Spirituali ſcoprì San Franceſco le ricche nuto , baciandogli la inano , e fregan

gioje dell ' anima fua , fuor di modo ſe dolo a benedirli ; egli con quella ſua a

gli affezionarono, e non ineno allegri, mabiliſfiinaCarità congiuntacon altret

e contenti, ringraziavano Iddio della tanta modeſtia , gli riceve quanto dir fi

buona ſorte conccdutali d'alloggiare poila corteſemente .

in Cala loro un oſpite tanto Santo . La Si tiene per indubitara tradizione

mattina ſeguente in procinto di partire, che il noſtroSanto alloggiaſle in caſa di

gli reſero le dovute grazie di tante un Geniil Uomo principale della fami

corteſie : onde eglino initantenente lo glia Capogroilo, e la Camera dove alber

pregarono di laſciarglialcun pegno , in gò la notte, fi conſerva intatta fino ad

cui conſervaflero ſempre viva ne' loro oggi . Ed ancorchè venga abitata da

cuori la ſua memoria . Molto mi diſpiace gente di Caſa , evvi dentró un nicchio

( replicò ilServo di Dio ) di non aver co- antico in forina diCappelluccia , l'elfi.

ſa da laſciarvi, nondimenoper ſoddisfare gie di San Franceſco di Paola , con la

al voftro.dixoto deſiderio , ed al mio debito lampana appeſa , la qual ſi accende ,

bo'laſciarvi il mio ritratto . Ciò detto tutti i Venerdì dell'anno in memoria

preſo dal focolare un carbone in pochi della grazia , che ricevè dal Santo que

tratti, ſu una parete , ritrafle alnatura- ſta famiglia , e fu , che non potendo a

le la ſua effigie . Ecco ( diſle ) o figli , vere ſucceſſione , che ſopravviveſſe qual

che vi leufcio quanto laſciar vi posſo , con che tempo , atteſochè cosi maſchi, co

ciò parti laſciandogli groudanti di ine femmine a capo d'uno,o al piùdidue
lagrine per divozione di sì ricco pegno , anni morivano , Itava in punto d'eitin

e non meno ftupiti del Miracolo . Durò guerſi . Egli perciò cortefilimo , ve

molto intera quell' Immagine , ina poi dendoſegli innanziſconfolati, e ſuppli

venne a ſvanire, forſe per caſtigo di Dio, chevoli ,s' indulte per quella ſingolardi,

moſtra

:
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moſtrazione d'affetto in riceverlo in ca- tanente guari molti infermi col ſegno

fa , a render loro ſegnalato guiderdone, della Croce . Avendo dunque il noitro

regalandoli , come in ſomiglianti oc- Santo operato cotali meraviglie , nella

calioni ſoleva ( d ) con la borta di Dio , ſopraddetta Citta, laſciandola grondan

che mai afuo prò , e d'altri gli manca-' do lagrime di divozione , e deliderio di

va . Benedettta egli dunque quella caſa : ſe ſteilo ; ſeguito il ſuo viaggio fino alle

ſoggiunſe loro , che ftellero allegramen- porte di Napoli. Ditutto quello avve .

te, perchenon avrebbe mancato di pre- niinento , la Citta'della Cava , e la pree

gare Iddio per elli . Al primo , che naf- detta Confraternita , per corſervarne

cera ( diflegli ) porrete il nome Fran- la meinoria a'poſteri, ne' ſecoli avveni

ceſco Maria, ed a gli altri , coine vi pa- re , nella medelima Chieſa , ſcolpirono

rera , aggiungendovi anco il nome di in un marmo , la ſeguente Iſcrizione.
Maria . Avveraron ben tollo gli effetti

la promeſſa , e la profezia , perche eb- Divo Franciſco a Paula , alteri Thau

bero prole , e moltiplicata ſucceſſione , maturgo .

la quale ſi va tuttavia continuando .
Quod eum , per fideliffimam hanc vir

La ſeguente mattina partirono daSa- bem in Galliam profe&turus tranfiret ; in

lerno , e nell' uſcire della porta della fundamenta Templi bujus , tunc a ſodali

Città, rivolto il Santo a’luoi compagni, tate 7 cſu extruendi , primum injecerit lapi.

profetizzò , che in detto luogo , dove dem , illudque Fratrum ſui Ordinis ali

era ma Chieſa , eller dovea u Mona- quando futurum prædixerit , multo poſtun
,

ſtero del ſuo Ordine , e tanto come egli pietate , ac munificentia Vrbis , ego ſuda

prediſe , s'avvero , nel 1516. dall'Ec litatis probante oraculum , anno ſcilicet
cellentiſſimo D. Roberto Sanſeverino Salutis MDLXXXI. Genris etiam de Curte

Principe diSalerno, e dal Senato della primario inclitam ſobolem patriæ decus ibi
medeliina Citta .

dem poſtulaverit, impetraverit , prænun
Ed inoltrandoſi nella Città della Ca ciaverit , ejusdem ægrotantem conjugem ,

va , trovò , che per appunto la Confra- miſſo ad eam pomo, alioſque ægrotos ſigno

ternita delNomediGesù , ſtava in atto
Sanét & Crucis , continuo Sanaverit , eadem

digettarela prima pietra ne' fondamen- fodalitas monumentum poſteritati poſuit.

ti di una nuova Chicla; onde egli richie Anno M. DC. XXXIV .

fto da quella divota gente di mettervi la ( a ) Ai Gil. 6. ( b ) Prov . c . ult . ( c ) Act . 2.

prima pietra fondamentale, profetizzò , ( d )Gratitudine del Santo verſo la FunigliaCapogrosſod

che la detta Chieſa in progreſſo di tein- CAPITOLO III .

po elier dovea un Moniſtero del ſuo Or

dine , come in fatti la pieta', e magni Del ſolenniſimo ricevimento donore

ficenza della Citta', e della Confrater fattogli dul Re Ferdinando Primo , cdel

nital' anno 1581. avverarono la profe- la città di Napoli , ſua intrepidezza nel

zia . Ed al principale ,e Capo della fa- riprenderlo , e de Miracoli, che vi operò .

iniglia di Curte , oggi detta di Curtis,

impetrò , e prediſie illuſtre prole la qual

On ebbe mai l'ambizioſa poten

N. de Grandi, incontro più glo.

fu onore,e ſplendore della Patria,e ſano rioſo di quello , che fu fatto a San Fran .

la moglie gravemente ammalata con ceſco di Paola fuori , e dentro le mura

mandarle un pomo , come anco incon- della Citta di Napoli. Il fapere elierli.
Ee 2 egli
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egli perpetuamente dedicato alla peni- ranto , e Franceſco Duca di Sant' An'

tenza e ſacrificato al diſpregio , erano gelo , ſuoi figliuoli , e tutta la ſua Cor

oggetti d'attrattiva anche a quei , che te , accompagnati di una nobil corona

s'affogavano nella ſenſualita, che incen- di tutti gli ordinide'Titolatidel Regno,
ſavano l'ambizione ; ( a ) fu ricevuto , e Cavalieri della Citta . Il Sindico colle

eriverito dal Re, Reina , e ſuoi Figliuo- piazze nobili, e popolari così ben'ordi

li , come ſe folie un Legato a Lecere del nate , dal Caſtello Reale s'avviarono

Papa ( b ) , e ſe la inedeſimaperſonadel alla volta della porta Capaona , dove in

Rc foile novellamente entrata in Napoli piedi attendevalo il Re, il quale non

non ſarebbe ſtata ne più onorata , ne tantoſto il vide comparire, che gli (i

meglio ſervita.. Concioſliachè i Napo- fè incontro cinque , o ſeipaffi, ed il ri

litani venuti fra sè a conſiglio, ſopra che ceve , ſtrettainente abbracciandolo gli

maniera dovellero ſervire il Santo Padre , die il benvenuto ; il riabbraccio . Con

cadde a tutti nell'animo un medeſimo un corteſiſſimo ricevimento ſi giro per

ſentimento , che non in altra guiſa , le vie più ampie della Città , dove innu'

che la più ſolenne , che per loro mai fi merabile era la prelià del Popolo , che

poteile , e con quelle onoranze , che gli uni addorio a gli altri fi preme,

a tanto Perſonaggio ſi convenivano vano per vedere ( come s' ha ne gli atti

introducendolo dalla porta Capoana giuridici) il Santo, il quale ſenza dubbio

alla Citta ( c ) (per la quale entrò trion- vi farebbe riinaſto oppreſo , e ſpento ,

fando il valoroſo Re Alfonſo d'Arago- ſenza la prudenza del Principe di Taran

na , dopo aver vinto , e giuſtamente to . Dalle fineſtre , e ballatoj, e fin da?е

ſpogliato , Renato d'Angiò nel 1442. tetti delle caſe di quanti ne capivano,

( d ), e non molti anui dopo l'invinci- gli occhi erano intenti nel principale

bile Imperatore Carlo Quinto avendo Perſonaggio Franceſco , il quale fra

vinto nell'Affrica Barbarolia , toglien- l' allegro corteggio , e le riverenti genu

dogli il Regno di Tuniſi nel 1535. ) E fleſſioni di tante migliaja d ' uomini ,

quindi per le vie pubbliche , e frequenti collo ſguardo , e con la mente nel Cielo

al Cattello nuovo . Così ſtabilito ſi die- andava rapito in Dio , con talinaeſà di

dero a ripartire gli o : fizj, eleſſero il Sin- volto raddolcita da altrettanta umilta ,

dico come ſi coltuina , quando entrano e modeſtia , che non men venerabile ,

i Re , o Vicere in detta Città'; ordina- che amabile a tutti ſi rendea.Orcainmi

rono la pompa , ed appreſtarono gli ar- nava , ed or dall'ondeggiante calca ſen.

neli , che a ciò ſi richiedevano. Or quan- za avvederſene fi laſciava traſportare

to alla diſpoſizione , e pompa diqueſto entro l'ampiezze del ſuo magnanimo

folenne accompagnamento non v'ebbe cuore tutto racchiuſo formava di ſe

luogo coſa , che punto fentiſſe di vanità, a ſe medeſimo , co' ſuoi divoti pen

ne di gran :ligia ſecolare , ma tutto fu fieri una tranquilla ſolitudine . Tutte

invenzione, ed opere di pieta'Chriftia- queſte onoranze pero, ed offequj non
na atta , non meno a coinmuovere i ſen- furono da tanto perfurono da tanto per farlo punto gonfia

timenti di riverenza , che a conteſtare la re , merce che avea nel ſuo petto radi

Santità del Servo di Dio . cata la carita', che temprava la paſſio

Uſcì Ferdinando conAlfonſo Duca di ne d'ogni fuperbia , e vanagloria , giu

Calabria ; ç Federigo Principe di Ta- fta il detto di S. Paolo . Charitas non in

flatur
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flatur, e d'Agoſtino : In proſperitatibus, do il ſilenzio , e la quiere più altamente

temperat , eflendo proprio della ſuper- ingombravano i ſenſi de'mortali , non

bia il gonfiare , e non della carita . I potendo il Re Ferdinando prender lon

Napolitani lo riverivano qual nume ſu- no, e rivolgendo nell'animo le ſiniſtre

periore , che comandava a gli element- informazioni fattegli pria da gl'invidio

ti , e che con la ſua voce formava decre- fi Adulatori ( che per lo più dal cuor de?

ti inteſi, ed oilervati fin dalle coſe eſen . Grandi ſenza rimanervi alcun veſtigio ,

ti da ogn'altra doininazione, che della facilmente non ſiſcancellano ) s'accinſe

violenza, e della Divinita . In quelvol- ad offervare le azioni di Franceſco , per

to maeſtoſo per l'umilta in quegli iſcorgere in fatti ſe egli era dotato di

abiti prezioſi per la rozzezza adorava- quella bontà di vita , c dicoſtuni , de'

no l'Idea , leggevano i caratteri delle quali sì glorioſa fama dappertutto riin

Evangelica perfezione.Giunti alla piaze bombava. Si diè curioſainente a inve

za davanti il Caſtello vi trovarono ftigare, e vedere , ſe i ſuoi oſpiti in

uno ſquadrone di guardia di cinquecen- quella notte per riſtorarſi dalla ſtanchez

to Soldati , e Picchieri molto ben in ar- za del viaggio agiatamente dormivano

neſe , di ſopraffegne, e d'armi. Que- ſul morbido letto fattogli preparare ,

ſti, apprellándosi ilSanto , il ſalutaro- andonne perciò più volte, dalla toppa

no con una ſalva tutti inlieme. Gli aper- della porta guatando ciò, che cola den

ſero poi il pallo all'entrata del Caſtello trola cainera , faceflero li Servidi Dio .

nuovo , allora ſtanza ordinaria de'Rè. Ed ecco , che gli ſi preſenta al guar

Fu qui alloggiato in un quarto di ello , do un chiaro di Paradiſo , da cui illu

benchè contro ſua voglia , perche come minato l'ambiente della ſtanza, avea

vero amante della povertà ſi ſarebbe tramutata quella poca aria in unlucidif

contentato più toſto albergare nel pic- ſimo Oriente . Meravigliato di tanto

colo Romitaggio co' ſuoi Frati , dove ſplendore affiifa più attento la pupilla ,

per ordine delRe l'anno innanzi avevano evede Franceſcoalto dal piano ſei cubi.

cominciato ad abitare, come dicemmo. ti con la faccia intorniata diraggi , con

Arrivato dunqueil Santo in Corte , gli occhi, che pareano ſcintillare, e in
la Reina Iſabella , eľ Infante , con arto quaſi di abbracciarſi con quel mede.

gli altri figliuoli l' accolſero con ogni fimo Divin 'Amore , che dalle coſe ter
forte di dimoſtrazione, ne li potean ſa- rene foſpeſo lo tenea , Udì ſoave , e

ziare di fargli or l'umo , or l'altro carez- Celeſte inelodia , ei Compagni in un

ze , baciandogli l'abito , e interrogan- cantone diſteſi al ſuolo con religioſa po.

dolo inaſſimamente ſopra il tenore dellº ſtura , dorinendo in guiſa , che parea

afpro Iſtituto della ſuanuova Religione. nopiù toſto ſtare in penitenza , che in

Si fè poi ilReintendere con l' Amba- refrigerio , e ripoſo . Rimnaſe Ferdinan

ſciatore del Re Criſtianiſimo, che gu- do così rapito ,che ſcordandoſi di ſe

ſtava molto di trattenere alcuni giorni in medefimno trasfuſe infta l'anima in quel

fua Cala S. Franceſco. Egli ancorchè un la Itanza , e quaſi ſvenne a tantamera

giorno gli pareilè un ſecolo per la fret- viglia . Concepì da quell'iſtante sì in

ta,che gli ne dava il deſideriodel ſuoRe, tenſo affetto , e sì raro concetto della

ad ogni modo ſi ſtrinſe nelle ſpalle . Santità di Franceſco , che lo riverà , e

Nel cuor dunque della notte , quan- ſtimnò ſopra tutti i Principi del Mondo ,
ed
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ed avrebbe dato tutto il ſuo , per non a queſto fine un bacile pieno di monete d '

laſciar partire dal ſuo Regno un sì gran oro , e di argento . Maquelgran cuore dig

Santo . Franceſco ,che avea attaccato alla Croce

Oſpite avventurato , ch'ebbe in forte una piena rinunzia diciò , che non era

d'accogliere talforaſtiero in caſa , che Criſto , ed avrebbe gettato il Mondo

meritava viſite d'Angeli,non che di Dio. tutto , ſe l'aveile avuto in pugno ; non

Inoltrataſi nondimeno la pia teinerita degnò pur dimirare ,non che di gradi
del Re , volendo accertarſi della inera- re cotale offerta . Lontano tuttavia ď

vigliofa aſtinenza,ed afprezza del ſuo vi- ogni umano timore , e ben’arınato da

vere , lo prego più volte , che volelle de- quella gran fiducia , che Gesù Criſto nel

finare ſeco nella ſua Regia inenſa , con Vangelo ſomminiftravagli, di non averſi

umil garbo ſempre riſpoſe Franceſco , punto a temere i Principi del Mondo ,

proteſtandoſi indegno di tanto onore . che ne' Corpi ſoli , e non nell' anime de

Una inattina pero appoitatamente nell’ veri Servi di Dio hanno potere , comin

ora del deſinare, inandogli il Re dalla ciò con intrepida liberta Criſtiana a ri

fua tavola , per un Paggio nomato prender e Ferdinando ; non di colpo pe

Don Girolamo Cavaniglias, della Cit- rò poſe mano al ferro , ma qual'avve

ta di Valenza, nn piatto dipeſci fritti , duto Cerulico ſotto la veſte dellapropria

acciocchè per annor fuo allegramente umilta pria il naſcoſe: Con dirgli,che ſe ben

coni ſuoi Compagni li godere,maegli qualuomo dipoco conto,anzimiſerabile pec.
col ſegno della Croce in quel medeſimo catore,non s'arrogava noire d'amico con un

iftante , ravvivati , guizzanti, e fal- signor ſuopari eragli nondimeno pariper le

tanti entro il medeſimo piatto , gli ri- altà,e ſinceriffimoosſequio ,che forſe fra mille
mando al Re , dicendo al Mello , che amici non avrebbe altroſomigliantetrovato.

da ſua parte gli rendelle le dovute grazie, L'accertava damarlo quanto ſe medeſimo ,

e che gli rimandava i peſci vivi, e liberi, perciocchè amava la di lui miglior parte ,
acciò ch'eglianche per carita' il inedeſi- cioè l' anima ſua , cli'egli punto non cura

mo facelle a'poveri carcerati . Quando va , valendoſi al fin del conſiglio di S.

il Re vide quei peſci , giulivi guizzare Paolo ( e ) Divitibushujus feculi precipe

nel piatto , immobilito ne rimaſe per lo non ſublimeſapere , neque fperare in incerto

ftupore, e recandoſi a grán ſorte , e fe- divitiarum . Con riſoluzione , ed impe

licità di converſare col il gran Servo di rio ( come dice il medeſino Apoſtolo .

Dio , ſi portò a viſitarlo , per ragionar- ( f) Hæc loqucre, exhortare , & ar

gli di coſe importantize nel diſcorſo :Ben gue cum omni imperio ) venne al taglio ,

m ' avveggio , gli diffe , Padre Franceſco con ſoggiungere : Che non ſentite , inclito

dell erorre che commetto , col mandarvi Re, come di voi ſi parla in Napoli; e nel

fuori del mio Regno , e quanto impoſibil Regno ? punto non mi meraviglio colpa

fia di farvi reſtare , avendone gia dato ſia de'voſtri Corrigiani, eMiniſtri , che vi

parola al Re Criſtianiſſimo, che con gran ſtanno di intorno , ne vi laſciano penetrare à

deſiderio v'aſpetta . Giacche Iddio così dif- gli orecchi ſe non quello , che vi pizce ſen
pone , che io non si para tenere in mia tire. Meraviglioni bensi, che il non ſentire

compagnia, non vi ſia almen diſcaro fon. quel che non ſipuò , almeno non v ' intuonia

dare, a noſtreſpeſe in queſta città un Mona- tutte l'ore l'anima . Avoi dunque Iddio

ſtero della voſtra Rcligione;preſentandogli poſto lo ſcettro in mano, perche vi diate bel

tempo ,
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tempo , e niente pił, come ſe non vi foſſe aveano , ed il maeſtevole , ed imperioſo

ne Cielo , ne Inferno ? Eºforſe si leggier co- volto, da cuiraggi Divini ſpuntandopa

ſa il ſalvarfi, o perire in eterno , che por rea nell'Inferno vivo il ſoſpingeilero , ſe

fiate vivere ſpenficrato, e non curar di vo- alle di lui voci non ſi piegava ogni ſpiri

Atra ſalute ?ſe vi coglieſſe in queſto punto la toſo cimento ; proſtratoſi con termini

morte ( toglialo Iddio ) ma chi v'aſſicura dunque d'umile riverenza, li ſcusò quan

di viver più oltre che ſarebbedivoi , di to potè col Santo, e particolarınente di

voi , e di queſti beni , che poſſedete ? ſer- non aver roba altrui, ne obbligo di re ,

vendovi ſolo a maggior'onta , e diſprezzo ftituire. Udà Franceſco , ma non gradi

di quel Dio, che silargamente ve li diede ? le ſcuſe del Re , anzi raddoppiò la ſua

conſumandoli in vani diletti, che vi prende- cura , che con miracolo ſtravante au

te ? ogn 'un de' quali vicoſtal anima? e quel tenticarvolle l' infallibile verita' de' ſuoi

chepiù d'ogni altra coſa rilieva , di tanti , detti . Dal bacile eſpoſto avantial Re ,

cheper voſtra cagione nelle guerreperiſco- preſe uno ſcudo d'oro , dal quale con

no , che conto dareſie ? in che riſchio mettc- incredibile facilita' avendolo con le ſue

te la voſtra , mentre tirate a perderſilani. mani infranco , e ſtillando da ogni lato

me altrui? i voſtri Miniſtri vendono la giu copiofiffime ſtille di ſangue : proſeguì

Stizia ſenza timor diDio ,per ingordigiade' egli con intrepida liberta il cominciato
denari . Queſte iſteſſe monete , che m 'offe- rimprovero , dicendo al Re , e ſuoi Cor

rite , ſotto zelo di fondare un Monaſtero tigiani ad alta voce : Ecco , ecco o Re il

della mia povera Religione, in queſta voſtra Sangue de' tuoi poveriVaſſalli , chegrida al

Corte , non ſono altrimente voſtre , ma Cielo ? S'arreſto Ferdinando ,e quaſitut

tutto ſangue de' poveriVaſſalli , de quali to ſvenne, non potendo più reggerſi al

con tantegabelle,e impoſizioni ingiuſtamen la forza del cruccioſo ſeinbiante , enuo

te ſucchiate . Credetemi, o Ferdinando da vo Miracolo . Onde pallido , e treme

fedeliſſimo Vaſſallo , che vi ſono , che il bondo cominciò a lagrimare, e doman

fangue de poveri grida continuamente ven- dar perdono a Dio , ſupplicando il San

detti al Ciclo contro di voi . Ed ancorchè che per eflo porgervoleſie calde pre

vigiuſtifichiate col Mondo ; non ſo come ap- ghiere. In queſta guiſa atterrito , e sbat-,

preſſo Dio . ($) Vi fo per tanto ſapere, tuto Ferduando ritiroffi alle ſue ſtanze

chela voſtra caſa in brieve perder.i loScet- con propoſito di rimediare a ' danni uni

tro , e la Coron :1. I Cortigiani, perche verſali del Regno , collºalleggerimento
uno ſcalzo , e vil' uomo aveſſe avuto ar- de' Dazj, e Gabelle. Quei Signori, ch'

dire di far sì forti rimproveri ad un Rein erano preſenti a cotali ſpettacoli, pieni

caſa propria , ſtavano pronti a qualche di meraviglia , e confuſione con gli oc

ſtrana eſecuzione, e quando attendeva chi fiſſi in terra , inorriditi partirono .

no, ch'egli almeno Ivillaneggialle con Con quel ſanguinoſo prodigio conobbe

iſconcie parole il Santo , ed ordinaſſe , il Rela forza della verita , che Francef

che da qualche fineſtra il precipitaflero, co gli predicava , e s'avvide finalmente,
reſtarono inirabilinente deluli, atteſo- de gliinganni de' mali Conſiglieri , i

chè ſebben per altro il Re avrebbe facil. quali coine ſuoi più fieri neinini con sì

mente dato in ſtravaganza,tanti prodigj grave danno del pubblico , e dell' aniine

però da luiuditi , e veduti , che nella di il premevano ad allorbire il ſangue dal

lui mente raro ed alto concetto ſtabilito le viſcere de' poveri Vaſſalli .

Piaccia
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Piaccia a Dio ,che queſta Infernal po- verchia converſazione , la qual genera

litica non ſi trovioggidiin alcuna delle diſpregio , tuttavia è coſa troppo ardua

Repubbliche Criſtiane , nelle quali i non laſciarſigiammai vedere da luoiVali

Principi ſono obbligati di vivere con ſalli , o ſenon di rado , come ſe foſiero

legge di maggior prudenza , e pieta Sacre Reliquie. Concioſfiachè il troppo
che i Barbari , ed infedeli, ellendo ve- ritiramento del Principe produce ne gli

rita infallibile , che il Supremo Giudice animi de' ſudditi cattivi unori, laddo

con maggior' eſattezza , e rigore dalle ve il vederlo opportunamente , non che

mani del Principe Criſtiano ricercherà avarainente in pubblico ,infiamma la vo

il ſangue de' ſudditi , che dal Pagano , lonta , ed accreſce l'amore . Il buon

il qual ſenza legge , e ſenza Dio ſe ne Re Ferdinando come prudente , giacchè

vive . non potea rattenere in ſua caſa il Santo ,

O quanto giovevol farebbe a ' Princi- il volle ſpello godereſovente viſitandolo,

pi del Mondo tenere avanti gli occhi riverendolo , non cheofferendogliogni

quello ſcudo di Ferdinando , che ſotto favore aprò della ſua Religione . Ed un

finta d'oro era ſanguede’poveri Vallalli , dì fra gli altripregandolo ,che ſceglier

einirandolo di rifle io in loro medeſimi, ſe un ſito opportuno da fondarvi a ſuc

approfittarſene, per giunger poi meno ſpeſe un ſuo Monaltero ; egli il diſegno

ſcrupoloſi avanti al Divino Tribunale. dove ſi vede . Alcuni altanti rapprelen

Confermato il Re Ferdinando nella tarono al Santo , che in quel luogo non

grande oppinione di San Franceſco , in vi ſtava bene,per eller deſerto , e trop

inodo chenon ſapeva indurſi a privar- po lungi dall'abitato, era nido , e ricet

ſene, parevagli gran falloaver più a cuo- to di ladri , e malfattori. A’quali San

re il bene del Re Criſtianiſſimo, che di Franceſco ripieno di Spirito profetico ,

ſe ſteſo , e del ſuo proprío Regno , ſen- come ſe l ' aveſe innanzi gli occhi

za potervi rimediare : il volle perciò prediſſe , che quella parte della Cit

quaſi ſempre in tutto quel tempo in ſua tà allora si deſerta , è vile , in brieve

compagnia,viſitandolo più volte il gior- tempo diverrebbe una delle principali ,

no nella ſua camera , ed era cola degna e piu riguardevoli contrade di Napoli ,

di meraviglia vedere con quanta umani- e che ſarebbe frequentata da’ Principi , e

tà , e piacevolezza trattava colSanto , valoroſi Signori.valorofi Signori. Il che oggi ſi vede

ancorchè sì agramente da lui foile ſtato chiarameute adempiuto , avendone ot

ripreſo.Mai non ſi ſdegno contro quello, tenuto licenza dal Papa ľanno prece

anzi gli concepì particolare affezione . dente , percheilmedeſimo Re lo tondò

Queſto hanno dibene gli uomini pruden . ſotto titolo di San Luigi Re di Francia ,

ti ; cioè amare coloro , che gli ripredo- ed è il primo, e più bello de' quattro ,che

no de'loro mancainenti : al contrario noi abbiamo in queſta città all' incon

degli ſciocchi , che abborriſcono quei , tro delPalazzo , dove fanno reſidenza i

che gli toccano un pelo della veſte ,quan- Vicerè. Qui poi mi richiama l' iſtoria

do è più loro neceflària la riprenſione . di raccontare alcuni Miracoli, che il

E verainente tra le virtù d' un Principe Santo operò in que' pochi giorni , che

dee riſplendere la piacevolezza , chenon dimoroin Napoli, e ſono i ſeguenti .

ſia inacceſſibile , ne fi faccia adorare . E Una Donna per nome Margherita

ſebbene il Principe dee ritirarſi dalla fo- Coppola era talmente moleſtata dall'
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Aſma , che alle volte per l'eſtrema affi- en tieri avrebbe ubbidito al ſuo coman

zione , quattro giorni ſe ne ſtava ſenza damento . Il Santo poi le diede alcun'er

poterparlare . Venne a pregare il Santo be , dicendole , che riſtituita la fama
а

per la ſanita . A cui l'amico di Dio or- tolta alla ſua Commare doveſie farne un

dinò , che togliere dell'erbicciuole, e bagno alla figliuola , perche in tal modo

con aceto , ed olio ne face le un' inſala- otterrebbe la grazia domandata:avendo

ta , e la mangiaile . Replicando l' in- ella ſoddisfatta a pieno l'aminonizione

ferma , che quel cibo piuttoſto le avreb- del Santo , il ſeguente giorno fu veduta

be nociuto , chegiovato , egli ſoggiunſe. la faciulla interamente ſanada quel pe

Prendila per Carità , che Iddio t' avrà com- ftifero male , coine ſe non l'aveſie giam

paſſione . Mangiandola ella dunque con mai avuto . Un Religioſo grave dell'

due pomi, ed un biſcotto , che dipiù le Ordine di San Baſilio per nome Frate

diede rimaſe interamente ſana, ne Ambrogio Coppola Abbate di San

mai più mentre ville , patìdetta infermi- Giorgio,Cappellano del Re celebrò que

tà , ne altro inale , ſicché di poi inolto ſto miracolo con darne particolar noti

vecchia finii giorni ſuoi. zia al Re , ed a tutta la Corte , e dipoi

Quando Margherita vide la mcravi- l'autenticò negli atti giuridici della Ca

glia , clie aveva operato Iddio con lei nonizzazione del Santo .

per mezzo del ſuo Beato Servo , andò in
Fa anche liquida fede un Gentiluomo

contanente a caſa d'una ſua grande 2- di Paterno per nome Giovanni Turco ,

mica , e Commare chiamata Marinella. che ritrovandoſi in Napoli con SanFran

Aveva queſta una figliuola d'anni dieci ceſco di Paola l'Ambaſciatore del Re

affittiffima dal male di S. Lazzaro con Criſtianilliino , fra gli altri ſuoi Servi

orribili piaghe , che ſcaturivano gran tori , n'aveva uno , ch'era ſtato dentro

copia dimarcia , e puzzo intollerabile . la Città d'Otranto , quando fu ſorpreſa

Abbandonata da' Medici come incura- da' Turchi, dov'egli riceve nella inano

bile , conſiglio l'amica di accorrere al una percoffa . E dopo lunga cura fatta
Santo Padre Franceſco , da cui ella era da' Ceruſici , reſtarongli due dita per

ſtata guarita . Acconſentì Marinella , e modo attratte , che ſtender non le potea ,

vennero amendue a ritrovare il Santo , a
per modo che affatto ſtroppio , ed inu

cui Margherita in nome di lei domando tile ne rimaſe : giunto in Napoli per pro

la grazia per la fanciulla. Il Santo riſpo- ſeguire il ſuo viaggio ; l'Ambaſciatore

fe , che portallero la figliuola : ed elle prego San Franceſco riſanalle quelto po

con altre Donne del vicinato , che vol
ver' uomo da quella incomodità , affin

lero ellerle in quel biſogno compagne ve chè li poteſſe facilmente ſervire di quella

la portarono . Appena videla ilSanto mano come dell'altra . Il buon Padre

che rivolto alla madre, le diſſe : Vattene gli riſpoſe , che s'egli aveſie ferina fede

a reſtituire per carit.à la fama , che hai tolto in Dio otterrebbe la grazia , che deſi

alla tua Commare Antonia , che diceſti ave- decava . La mattina leguente l' Amba

re illecitamente praticato con tuo Marito , ſciatore accompagna:o da tutta la ſua

perchenon è vero, ed inpreſenza di quanti Comitiva , ſentendo Mella con S. Fran

Tsai pubblicato tal vanopenſiero , confeſſa il ceſco , ſi vide un gran ſudore , che ſcor

tuoerrore, che Iddio tifar.i la grazia per la reva per tutto il corpo del Servitore , il

tua figliuola. Riſpoſe la Donna, che vo- qualevolendo prendere un fazzoletto per

Ff aſciil
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aſciugarſi , e ſtendendo la mano , ſi ſen- plicogli il Santo , le ſapeva a che fine ſiro

tì anco ſtendere i nervi delle dita prima navano ?e riſpoſto daquello di no. Sog
attratte ; e ſenza veruna difficoltà reſto giunſe il Santo. Sappiate , che ſuonano

ſano , per modo che ſi ſervì da poidi per la morte di voſtro Padre , perciò

quelle dita, come dell'altre di ſua mano. conforinatevi con la volontà di Dio , e

Segui il medeſimonello ſteſſo tempo , tornarevene a Caſa , perche colà è ne

e luogo ad un familiare del Principe di ceſaria la voſtra perſona. Ritornato in

Salerno chiamato Maſtro Veſpero para- Spezzano ; trovo il tutto puntualmente

litico da inolt' anni . Coſtui eflendo ve- avverato , pubblicando cola quanto gli

nuto a viſitare San Franceſco , gli parlo era ſucceſſo in Napoli con S. Franceſco

del male , che ſentiva , della cagione , e
di Paola . Di queſto iniracoloſo avveni

di quantoaveva fatto per rimediarla , ed mento fin oggin'è rimaſta memoria tra

il
gran

deſiderio , che aveva avuto di ve
mandata da' noftri Padri antichi del

dere ilSanto . In ſommadurando queſti Monaſtero di Spezzano , e Cittadini di

diſcorſi , e trattenimenti ordinari d'un
detta Terra .

ammalato , il Santo loguarì sì perfetta- Eſſendoſi nella Camera , dove ſtan

mente chequeſt' uomo meravigliato del- ziava il Santo diſgraziatamente acceſo il

la diſpoſizione, che ſentì nel ſuo corpo ,
fuoco , che minacciava gran rovina ,,

domandò a ſe ſteſſo , s'egli era il inede- egli diſle a due perſone , che verano

ſimo , tanto ſi vide cambiato . Cammi- preſenti . Or non vedete quantofa Ma

no francamente benedicendo Dio , e lataſca ( cosi egli chiamava il Deino

ringraziando il Santo , egli , e tutti nio ) per tentarci : però ite a ſpegnerlo ;

quelli , che furono ſpettatori , e teſti- uſciti quei di Camera , ne trovando con

inonjdelmiracolo , c particolarmente i che ſinorzarlo , videro fra queſto men

Cortigiani del Principe di Salerno . tre il Santo con le ſue mani , buttare

E quì ancora un dì, il Santo ragio- le vive brace dalla fineſtra , come ſe

nando della ſua andata in Francia con foſſero ſtare freſche roſe , ritornati poi in

un ſuo grand' Amico, ch' era figliuolo Camera gli videro le mani illeſe . Onde

di Tiberio Iudiciſla Fondatore del ſuo pieni di ſtupore, pubblicarono il mira

Monaſtero di Spezzano , fra queſtomen
colo al Re , ed a tutta ſua Corte , come

tre , che quegli s'offeriva d'accompa- liquida fede ne proceſſi della Cano
gnarlo in Francia ( h ), uſcì il Santo fuor nizzazione del Santo ne fa Giovanni

di ſe medeſimo rapito con tutta l'anima
Greco Nobile della Città di Tropea , per

facendogli vedere Iddio , ciò che pala- relazione avutane da Aloyſio Toſcano ,

va in Spezzano . Rivenuto poi in ſe do

della Città di Roſſano , allora Medico

mandò con certa anſieta al detto , come
della Reina Iſabella di Chiaramonte ,

ſi ſuol fare fra amici , ſe ei udiſle alcuna che ne fu teſtimonio di veduta .

coſa . Quegli riſpoſe nulla . Allora il Molti in numero , e quanto mai ne

Santo , per carità ( replicó ) cacciate facefle in altro tempo ſtupende, furono

fuori la te?ta da quella fineſtra, e quegli le meraviglie , cheS. Franceſco diPaola

avendo ciò fatto , gli ridomandò , che operò in queſta Corte del Re , inentre
,ſentille , ed egli riſpoſe :parmidi ſentire vi dimoro ;affrettandoſi in certa manie

il ſuono delle Campane della mia Par

ra Iddio a renderlo illuſtre , ed a coin

rocchia di San Biagio in Spezzano : re- penſare con altrettanta gloria i diſonori

fat
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fattigli dal Re, iſtigato pochi meſi a- portava ſeco nel cuore Sua Maeſtà , e

vantida'ſuoi Adulatori , e Statiſti , co- mai cellerebbe di pregar Dio,chegli
ren:

me dicemmo .
delle condegno merito di tantieffetti

della ſua benevolenza . Indi ainendue

( a ) Filippo de Comin . lib. 6. c . 3. ( b ) Fiimma

nella vita del Santo . ( c ) Fuori queſta portinell'anno traflero alquantoin difparte da gli altri,
1557. in memoria di queſto fatto li tondo un noſtru Mo

ed il Santo per ultimopegnodell'amor
watero. ( d ) Ifor. Pont. po 2. pag. 116. ( e ) 1 .

Tim . 6. ( f ) Ad Tituin . 2. ( g ) Profezia . ( h ) Pre- ſuo , gli diè alquanti ricordi da tener
vede wa cofa lontando

ſempre vivi nell' animo , per conſegui-.

CAPITOLO I V. mento dell'eterna ſalute . Miralle con

zelo [ gli diſle ] come toſto con la mor
Commiatatoſid.aFerdinandoRe diNapoli,

te finivano i beni , ei mali di queſta vi
Ya in Romna dove e onorevolmente ricevutoe

ta , ma non già quelli della ſeguente ,
dal Papa , e da tutta la Corte Romana .

che è immortale , e durevole , quanto è
Predice ilPapato al Cardinaldella Rovere ,

lunga l'eternita . Tanti Rè , che aveva
come anco a Giovanni de'Medici il Cardina

avuti fino a quel dì , il Regno di Napo
lato , e Papato ,e Papato , e che su 'l Monte

li, allora dov'erano ? che giovava loro
Pincio dovevaſifondarc in Mouaſtero del

eflire ſtati per brieve tempo felici riel
Suo Ordine ,

Mondo , fe condannati forſe ad ardere

Uindici giorni in circa aveva il no
nell'Interno doveano eternamente ellere

ſtro Santo paſſati in Napoli , con infelici ? che premura da Savio era cote

incomparabile onore , ed altret- ſta perdere l'animain eterno , perche il

tanta gloria , per l'opere ſtupende , che corpo ſtelle bene unmomento non el

vi fece , quali non parea poterſipromet- ſervi ne Regno , ne Imperio , ancorche

tere da sì brieve diinora ; quando torna- foſſe la Monarchia del Mondo tutto , che

ta oramai la ſtagione acconcia per na- gran guadagno non ſia perderla , per ac

vigare verſo Roma , e di cola rimetterſi quiſtare il Cielo , e tutto quello ſtato di

in Francia , l'Ambaſciatore , e con ello gloria , che entrato una volta ſi ſia a,

il Santo fi diſpoſero alla partenza , e poilederlo , mai più per andare di ſecoli

furono a prendere congedo dal Re , ed ſi perde . Miraffe egli, che gran conto
a rendergli quelle grazie , che per loro ſi dovea render di ſe , e di tutto il Regno ,

potean maggiori del corteliffimo acco . di cui Dio per privilegio ſingolarene gli

glimento , proteſtando l'Ambaſciatore, aveva dato il governo. Cheperciò pro

che avrebbe , che dire , con ſomma lo- curalle di trattare i Vaſſallida tigliuoli,ed

de al ſuo Criſtianiſſimo Re , ed ambi ne aveitè l' occhio a ’ Miniftri , perche retta

ferberiano eterna memoria , ed obbliga- mente amminiſtraſero la giuſtizia , ed

zione. La riſpoſta di Ferdinando fu , ch'egli finchè vive lè non reſterebbe di ſpar .

egli lo invidiava della Compagnia del ger per lui innanzi a Dio lagrime, e

Santo Padre Franceſco , ſenza il quale preghiere dovunque fi folė, o vivo , o,

gli parea rimanerfi la ſeconda volta or- morto . Queſte parole del Santo quanto

fano diPadre , ed abbandonato , e che penetrallero dentro al cuore del Re , il

in penſare , che inai più aveva a riveder- teſtificarono l' abbondantiſſime lagri

lo in vita , gli arrecava incomparabile me , che gli cadevano da gli occhi,che

afflizione . Baciogli S. Franceſco le mani furono una tacita riſpoſta di conſenti

con unile riverenza , dicendogli, che mento ad o lervare i ſuoi ottimi ricordi ,
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In tanto il Re fèmettere all'ordine Citta', e farebbeſi coſa molto grata a

una Galera co’ſoliti provvedimenti per Ferdinando loro Re , non chemen gra

lo paſſaggio , e comandò a Federico dito ſervizio al Re Luigi ..

Principe diTaranto ſuo ſecondogenito , Fatti adunque i ſoliti apparecchj, e

già deſtinato Vicere nel Regno di Va- provviſioni , il Re chiamati a sè San

lenza , ed a Franceſco Galeota Cavalie- Franceſco , e l'Ambaſciatore, gli avvisò

re del Seggio diporta Capoana , che l' per l'andata , per ultimo compimento

accompagnaflero fino alla Corte del Re di corteſia , il volle accompagnare fino

Criſtianiſſimo. La Città di Napoli in- alla Galera , dove furono quali incredi

teſa la dipartenza del Santo , ( coine biligli oflequj, in modoche non pote

riferiſce Giulio Ceſare Capaccio ( a) va fare maggiori fommiſſioni , e cor

venne a ringraziarlo , per averla felici- telie alla ftetla perſona delPapa col cap

tata colla ſua perſona , ed opere glorio- pello ſempre in mano , e inginocchiato

ſe ; ſi raccomandò alle ſue preghiere; l'abbracció , glibaciò l'abito , anziſe

giacchè con gran ſentimento piangeva il Santo l' aveſte permeſlo , gli avrebbe

la ſua lontananza dalla patria ; e non anco baciato i piedi , e coine l'aveva

meno del Re oſſequioſa , e divota, gli ottimamente fcorto di prudenza non
deſtino ſei Cavalieri , che fino in Francia meno , che di Santita ſingolare , con

Paccompagnaſſero . Con amabiliſfime paroledi gran confidenza , e d'affetto

maniere il Santo , di queſte offerte ver- gli diſſe : ( Fin dentro il cuore ſentirò

ſo la ſua nmiliſſima perſona rende do ſempre , Padre mio, la voſtra lontanan

vute grazie , promettendogli di tener za . Vi raccomando gli intereſſi della

ſempre viva memoria di pregar Sua Di- noſtra Corona , e di tutto il Regno , di

vina Maeſtà per eili , e per tutta la Citeili , e per tutta la Cit- cui ſiete figliuolo;perche ſono naturaligli

tà . Quantopoi all'accompagnamento obblighi , chevi corronodi ſupplicare a

ſtabilito diſei Cavalieri contradicendo , Dio per lo ſtato degli affari del Regno .

a niun partito il volea conſentire , per- Siatenepureamorevol Padrone, emen

che la ſua umiltà , e modeſtia non gliel tre da queſto vi partite col corpo, non

permetteya . Ma Iddio , di cui era il vi diſcoſtate pero con l'animo, giacche

conſiglio de’ Napolitani, ſiccone gli a- altra conſolazione non mi reſta ,che il

veva il dotti a riſolverlo , così anco inof- fapere , che non vi ſcorderete di noi ,

ſe Franceſco a renderſi, e cedere non e di tutta noſtra caſa . Quando ſarete

tanto a ’ prieghidi tutti inſiemne, quan- colRe Criſtianiſſimo raccomandategli

to all'efficacia delle loro ragioni. Iin affettuoſamente , aſſicurandolo , che

perciocchè mentre di lui era precorla noi lo teniamo da vero Padre , ed in

sì glorioſa faina allaCorte Romana , queſta qualita' deſideriamo la di lui inte

e del Re Criſtianiffimno , era conve .: ra ſanità come la noſtra propria , e

niente far vedere al pubblico quanto ſcriveteci del voltro felice arrivo . Offer

eglino pregiavano il loro Paeſano toſi il Santo di fare tutto ciò che il Re

tanto più da onorarli , quanto più il gli comandava , raccomandatagli la,
Santo , e con quell'accompagnamento ſta povera Religione , tenerainente ľ

di Cavalieri imprimer ſenſi di riverenza abbracciò , ed il Re in ricever dal Santo

per dovunque paſſava , che così quell' gli ultiini abbracciamenti di partenza

onore del Sayto trapallerebbe alla loro riabbracciandolo ſe ne attriſto , e ne

pianſe
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pian ſe per tenerezza . Con non ininori mirando ſpume impetuoſamente , ven

contraſegni di benevolenza , e di corte- gonfi a frangere urtando col Tebro , e

ſie comiatoſſidalla Regina, dall'Infan- con queſta oſtinata conteſa perpetuia
te Don Alfonſo Duca di Calabria . Alla mente combattono . Quei legni, che

fine preſa l'ultimna licenza dalla Città , fra sì aſpre ſcaramuccie ſi portano , ſog.

che fu più con lagrime, che con parole gacciono a naufragio irreparabile. Or

di teneriffimo affetto , e ſpeditofi dal Re tra queſti ſpezzamenti , e rabbuffati

con le dovute cerimonie , montarono contraſti trovandoſi la Galera , dando

ſulla Galera il Santo , l'Ambaſciatore , in un Cavallone d'Arena , ondeggian

il Principe diTaranto , Franceſco Ga- te rimaſe , e traboccante da ogni parte .

leota , ei ſei Cavalieri , e date le vele Cominciaronſi a ſentire le percoſſe fino
alla volta di Roma uſcirono dal Porto

a quattro , o cinque in meno d'un ora .
verſo il fine di Febbrajo dell'anno 1482. Erano l'onde cosi eininenti , che al dop

Fu coſa degna da vedere la numeroſa pio fopravanzavano la poppa, e con

moltitudinedel gran Popolo Napolita sì gran fuga cacciate, che pareva ogn

no , della Nobiltà , e della Corte , che
una diloro aveſſe a rivolgerſi ſulla Gale

al Molo eran concorſi per godere la pre- ra , e ſeppellirla ; anzi che una di elle

ſenza del Santo , ed oilervare la ſolenni- rompendoſi ſopra la poppa, le riversò

ta' di quell' ultima dipartenza . Non dentro tant'acquia, che d' indiſolo cre

può lingua , o penna ſpiegare iconcor- devano ſenza dubbio affondarſi; altra

di affetti, ſguardi , e liete voci , co ' percolle da un fianco, e con sì

quali per lunghiſſimo trattoľ accompa- po il batrè , che ſtravolgendoſi laGa

gnarono , augurandogli con benevole. lera diè alla banda , èpreſe acqua , gris

acclamazioni fauſtiſſimo viaggio, e non dando tutti alla diſperata , coine fe in

men felice ritorno . punto ſtata folle di rõperſi, ed affondarſi.

Erano ormai preſlo ad approdare ad Or da sì fiero contraſto ſmarriti,e vinti i

Oſtia, che s’incontrarono in una fiera ineſti nocchieri , e naviganti tuttilagri

tempeſta di Mare nella foce del Tevere . mofi , chi per timor della morte, chi per

Queſti correndo permezzo la Citra do contrizione de' peccati, in sì eſtreino

minatrice del Mondo , par che imbe- periglio , ed afflizione, altro conforto
vendo qualita di dominare traboc

non avevano imiſeri, che la preſenza di
cando ne' inolli campi del Tirreno , pre- Franceſco , il quale ſtavaſi in quel tem

tenda ſtendervi l' ampioſuo impero ad peſtoſo conflitto , e Auttuanti marem

onta del Mare; quale di natura ſuper- me , non gia qual Giona dorinendo nel
biſlimo vedendoſi allalire dall' alterigia la fentina , ina bensì ginocchioni oran

del Tebro , per disdirgli il vagare in do nella camera del Capitano . Udito

campo aperto , con queſti s' azzuffa . dunque ilfreinito dell'onde , e le alte

Quivi il Tebro importuno armato dilu- ftrida de’ Naviganti , raccomandandoſi

ſinghe , con tranquilla , e ſerena faccia, a Dio , uſcì fuori , e vide quel fiero ,

ſotto finta di pace , pretende inoltrarſi; lagrimoſo, e doloroſo ſpettacolo . Re

ed il Mare gli riſponde freinendo , fchie- ſpirarono tutti nell'apparir della ſerena

rando eſercitidi ſuperbi Cavalloni, qua- fronte del gran Paolano, da cui ſolo

li ſoſpinti da impetuoſi venti premendo aſpetto i quali già eſtinti ſpiriti li ravvi

l'un l'altro con replicati vortici, e vo. varono , Dielli ſubito a confortarli

gran col
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con parole molto acconcie al biſogno , lo , e ricevere i ſuoi comandamenti . Il

e poi loro dille : Fratelli ſe vogliamo Mareſciallo , e l'Ambaſciatore Monsù

Camparc da queſto pericolo , per caritàper carità di Bouffiere , il Principe di Taranto , co'

buttatemi in Mare, e in ciò dire ſegnatoſi Cavalieri Napolitani, ed altri Principi,

col ſegno della Croce , e benedetto il e Prelati della Corte , con le . onoranze

Mare , non ſenza meraviglia di tutti, convenienti a sì gran perſonaggio , il

da ſe ſtello vi ſi lanciò , e colle proprie condutlero al Vaticano ( degno , e gra

ſpalle toſpingendolaGalera già incaglia- zioſo ſpettacolofu vedere il frequentiffi

ta , riſorſe , e ſi rialzò . INocchieri , mo concorſo delle perſone , la folla del

e forzati veggendoſi ajutati dal Santo , le genti per le ttrade, e piazze di Roma,

col favor diDio ,e coʻremi , ne ripiglia- di coſtuini, di abiti, linguaggi, e di

rono il governo ,e tanto s'adoprarono, viſe si differenti, incontrare il Santo ,

finche pervennero ad un luogo prello ad mentre andava dal Papa ) dove nell'an

Ofia tuto , e ſicuro , dove gettate l'an ticamera aſpettandolo gran nuunero di

core a fondo , fecero gran feſta . Il San- Prelati , con cortefiffimoriceviinento l'

to camıninando a galla per mezzo dell'accolſero , e trattennero favellando ,

acque ſpumanti , giunſe in brieve alla finchè all' udienza del Vicario di Criſto

riva , dove dopo ſviſcerate accoglienze s’introduceſle.Attendevalo in Sedia Pon

de’ Naviganti, rendè affieme con eſſi , tificale il Papa , avanti alli cui piedi,

le dovute grazie a Dio . giunto Franceſco , tre volte lino col vol

Giunto finalınente in Roma San to a terra , ſe gl’inchinò proſteſo , con

Franceſco entròdentro laprima Chiela, grand' umilta , e godimento del ſuo

che ſe gli offerſe. Quivi divotamente ſpirito , baciandoli, e dipoi con brie
ringraziò il Signore , del felice arrivo , ve , ma ben'ordinato , e chiaro diſcor

e pregollo a diſporre , ed indrizzare le ſo così preſe a dire : Io confeſſo Beatiſſimo

coſe ſue a maggior gloria , e ſervizio di Padre , di non aver parole degne di ringra

Tua Divina Maeſtà . Appena s'inteſe in ziare la Santità voftra del ſingolar favore,

Roina la venuta dell'Ambaſciatore con e grazia fattami approvare , econfermare

sì ſanta coinpagnia , che tutta foſfopra con lettere Apoftoliche P iſtituto della mia

ficommofle . FrequentiffimoPopolo di povera,ad umileReligione, e non meno dell

diverſe nazioni, e d'ogni ſello concor- onorevoliſſimo comandamento impoſtomi di

ſe al Palazzo del Mareſciallo gia ordi- venire alla voſtrapreſenza , doveper la mia

nario Ambaſciatore del Re Criſtianiſſi- propria baſſezza, e demerito non avrei

mo, per vedere il Santo Romito Cala- giammai avuto ardire di comparire , per

breſe , della cuiSantità eraſi ſparſa dap- eller tanto poverello , miferabile , ed inde

perttuto , per fedel relazione di Monſi- gno di baci.ure i piedi di Voſtra Santità ,

gnore Adorno , come dicemmò, cele- Sebbene mai non mimancò la ſperanza di

bre fama . vedcrmi un giorno a queſti Sacri Piedi u

Gli Eminentiffimi Cardinali , ed Il- milmente genufleſſo , aſpettando che il si

luſtriſſimi Prelati della nazione Franceſe gnore me'l comandaſſe. Già per la ſua

furono i primi a viſitarlo . La ſeguentc Santa Carità è rim.iſto Dio ſervito , per

mattina li riſolſe d'andare a gettarſi a' maggior conſolazione del mio ſpirito, di

piedi del Sommo Pontefice , come vero conccdermi tanto bene . Eccomi qui, Bea

figliuolo d'ubbidienza, per ringraziar- tiſſimo Padre , prontiſſimo a ubbidire à

quanto
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quanto mi comanderere , ſenza verun rif- re , così un Santo tanto più poſſente Re

parmio di mia vita , in conformità del 20- ſi potra dire , quanto maggior fara la

to cheio , e tutti i Frati della mia povera ſua virtù , ed il di lui ſervigio verſo il

Religione abbiamo fatto come veri figliuo- Signore . Lo Spirito Santo c'inſegna,

lidubbidienza . Vengo chiamato a met- che vale più un ' uomo Santo , e ſuo Ser

terla in pratica ,egiuntamente rinnovare in vo , di qualſivoglia gran Monarca ſenza

mino di Voſtra Beatitudine i votidubbi- Dio . La dignita non fa Santiquei, che

dienza , caſtità , povertà , e vita quadra- la pofleggono , tale bensì li richiede ;

geſimale perpetua come in fatti io ratifico , malaSantita' ancorchè non ha dignita ,

e prometto. Vi offeriſco queſti due Compa- ſempre la merita . Gran diſordine in

gniprimiziedel mio ſpirito , che il Signore vero fi ſcorge nel Mondo , eſſendovi

m badato, con tutti queiFrati , che ſono molti , che hanno in queſta vita quel ,

ne'Monaſterjdi Calabria , Sicilia , e Na- che non meritano , e molti non hanno

poli, e non meno quelli, che da quiavan- quello, che meritano, coine faggiamen
ti ſeguiranno la noſtra Vita , ed Iſtituto , te diſle il dottiſſimo Pontefice Pio II.;

affinchè ſotto la protezione , e clemenza quando Criſto Signor Noſtro volle dare
Apoſtolica ſiano ricevuti, ed aggraziati . a San Pietro la ſuprema dignità , non l'

Mentre così diceva il Minimo , tanti , e eſaminò ſopra il lignaggio , o l' inge

sìvarjpietoſiaffetti deſtaronſinel cuore gno , percheſapeva etlere un plebeo ,ed
del Maſſimo, che per divota tenerezza ignorante; interrogollo bensì ſopra la

gli ſtillarono lagrimedalle pupille,efor- carita', che della Santita e radice. In

mando altiſſimo concetto diquel gran-. queſť atto , che vo deſcrivendo, con

de ſpirito , che ſotto umili ſembianzeſi giunte fi videro in due la dignita , e
naſcondeva , dolcemente gli ſteſe ambe la Santità ſupreme del Mondo . Pruden

le braccia al collo , e ſtrettainente ab- temente conſiderò Papa Siſto la ragione

bracciandolo , gli diè col benvenuto il d ' onorare sì gran Santo, ſenza detri
bacio di fanta pace: Indi preſolo con mento della ſuprema dignita' del Pontifi

ſingolare umanità , ſedere ilfè del pari, cato , la quale è, che alla virtù , e ſan
al lato ſuo in Sedia Pontificale , avve

tità tutte le dignita del Mondo per gran

randoſi in ciò , quel che dice lo Spirito di , e ſupreme che ſiano, come acoſa.

Santo [b ] : Superbum ſequitur humili- ſoprannaturale,eDivina meritamente s'
tas , & humilem fpiritu ſuſcipit gloria , e umiliano , ed inchinano . Ricevuti sì

quell' altro diAnna inadre di Samuele , grandi onori dal Roinano Pontefice il
parlando della condizione di Dio , la noſtro Santo , fè motto a'ſuoi Coinpa

qual è d'onorare, ed eſaltare gli uini- gni , che baciaſſero anch'esſi il piede a
li ( c ) Suſcitat de pulvere egenum ,do fua Santità . Tanto per appunto fu da

de ſtercore elevat pauperem , ut ſedeat
loro eſeguito , e ſuccesſivamente fecero

cum Principibus , di ſolium gloriæ teneat . il medeſimo tutti quegl illuſtriSignori ,

Straordinarie , ed incredibili furono le ch'erano in ſua coinitiva . Dopo le do

carezze , e corteliffime dimoſtrazioni , vute ceriinonie , che cola ſi uſano ne'ri.

che in quel inaeſtoſo Trono uso il pru cevimenti di corteſia , il Papanon con
dentiilino Pontefice verſo sì grand tento di ciò , gli diè licenza , con ob

Ainico , e Servo di Dio . E in fatti ſic- bligo però , che ritornaſle da lui, per

come e vero , che ſervire a Dio è regna- potergli più familiarmente ragionare,

.
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e maggiormente godere della ſua pre- per eminenti , che foſſero , aveva poſti
ſenza . in non cale , abballandoſi al centro del

Filippo di Comines ( d ) dice , che fuo niente : conoſcendo , che il Ponte

Siſto IV. alla preſenza di inolti Cardinali fice volea eſaltarlo , gettatoſegli a' piedi

ricevette il Sant'Uomo con molta di- con ogni uinilta così gliebbe a dire : 10

inoſtrazione d'affetto , facendolo fede- ſupplico la Santità voſtra a degnarſi in que

re apprelio di ſe in una nobilisſima ſe- ſto particolareiſcuſaimene , imperciocche

dia , coſa che raramente ſi uſa da’Pon- di si alto miniſtero a gli ſteſſi omeri Angeli

tefici . Il che ſi compiacque tuttavia di ci formidabile , non ſolo incapace mi co

fare con San Franceſco diPaola , perdi- noſco , ma indegno purfragli uomini divi

moſtrare tanto più la ſtima , ch' egli fa- bere , e converſare", di maniera che non

ceva de'ſuoi meriti, dimaniera che per ſolo mediante la permisſione divoſtra Bea

maggiormente godere della ſua preſen- titudine ſonoper non accettare l'Ordine sa
za tre volte lo riceverte in ſegreta udien- cerdotale , ma nemmeno alcuni de' minori,

za , che non furono ininori di tre , e per non obbligarmi al ſervizio dell'Altare,

quattrore per ciaſcuna volta. Quelta perche intendo , e deſidero vivere in nome,

per certo fu coſa ſopra modo ſtimatame. ed in effetto in ogni tempo , in tutti i luo

raviglioſa da coloro, che ſanno a pieno ghi , e in ciaſcuna coſa minimo . Diè con

quanto ſia caro iltempo ,e rarol agio atto sì raro, e magnanimo, come pur

a trattar conquelloche ſulle ſpalle tutto molto prima, a divedere quanto nelri

il Mondo Soſtiene . Non fu però diſcaro conoſcimento del ſuo nulla , e umiliſſi

al Papa , perche non si toſto ebbe il San- ino ſentimento di ſe ſteilo , concentra

to ſciolta la lingua , che ei chiaramente to fi fofle . Approvò il Papa il delio del

ſcoprì le ricche gioje , e grazie ſingolari, Santo , ne lo volle aſtringer di vantag

chelo Spirito Santo in quell'anima be- gio , lapendo ch'era guidato dallo Spi

nedetta ripoſte aveva . ( che dolci col- rito Santo , e che i giuſti ad alcune vir

loquj pallarono in quelletre udienze tra tuoſe operazione hanno talvolta motivi

il Ponteficice , ed il noſtro Santo , ma tanto ſingolari , e ſtraordinarj, che non

però a noi incogniti , ſe non quanto – conviene far loro reſiſtenza . Volle non

alcuni particolari s'è potuto avere qual- diineno , che accettarle la facolta di be

che notizia . Nella prima udienza ilo- nedir corone , medaglie, candele , pa

ro diſcorſi furono intorno a gli affari del- ne , e coſe finili [ ch'egli diſpenſava al

la Chieſa ingenerale , e del nuovo Or- le perſone , che per divozione gliele chie

dine , che il Sant’Uomo aveva iſtitui- devano ] e ſopra tutto l'autorita' di con

to in particolare ; vocazione , chedal cedere indulgenze , come riferiſce il no

Pontefice fu approvata per ſantisſima , ftro Padre Franceſco Lanovio ( e ) . E

utilisſima, e necellarisſima per la ri- perche premevagli non poco la ricon
forina di quel ſecolo . Nella ſeconda de- fermazione della ſua regola , ed altri
fiderando , e non sapendo il Papa coine Privilegj al ſuo Ordine conceduti , eе

onorare quell' Uomodi Dio , e per altro particolarmente l'approvazione del

ſapendo , cli'egli non era Sacerdote ; quarto voto della vita quadrageſimale ,

voleva ordinarlo , e confecrarlo Prete di che fino allora per ſemplice Coſtituzione

ſua propriamano . Ma il Santo , che per oflèrvavaſi , non ſi ſcordò fupplicarne il

fiia grande umilta , gli onori di quaggiù Papa . Intorno al primo fu facile rima

nerne
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nerne aggraziato , ma del ſecondo non per tutto il tempo di ſua vita ſingolar

volle Siſto per quella volta riſolvere , al- mente ainollo , ed ebbelo in grandiſſi

legando eifer negozio , che meritava ma divozione .

molto lunga , e peſata conſiderazione, Furono anche ſegnalati gli onori di

ed eſame. E in vero la riſpoſta , e diffi- . Siſto IV. verſo San Franceſco di Paola

colta'del Pontefice non fu ſenz'alto con- alla preſenza delSacro Collegio de Car

figlio , e provvidenza del Cielo , arte- dinali , e Prelati , facendoſi tutto lingua

ſochè oltra il coſtume diquellaSantaSede in ſua lode, da che conobbe in lui quel

nel procedere molto peſatamente neile la ſemplice Santità , e candido ſpirito

fue determinazioni , trattandoſi però in di perfezione. In queſta guiſa fuole 0110

queſto propoſito , di negozio sì arduo , rare Iddio coloro , ch'egli vuol onora

ed impreſa sì degna , com'era l'intro- re , facendo , che il ſuo Vicario di gran

durre nella Chieſa di Dio , un nuovo lunga più degnamente l'onorafle , che

voto ſolenne di continua , ed afpriilima non fè il Re Aitiero col ſuo fedele Mar

vita quadrageſimale ( che atterriſce, eche atterriſce, e docheo . Diciam pure , chetutte queſte

fa anche inorridire chi vi penſa , e fa amorevolezze fattegli da Siſto IV. furo

riſplendere l'iſtituto di queſta Religione) nocome una tacita Canonizzazione del

fu molto conveniente ,che ſecondo lo la ſua vita ,colle quali fi diiroſtrava a pie

ſtile del Cielo , quaggiù ſul bel princi- no quanto in brieve meritar dovea la

pio , col fuoco de diſpareri ,e contra- pubblica , dopo la ſua morte .e

dizioni de' principali eziandio Perſo- Franceſco al fine dall' anguſtia del

naggi, ſi provalle, e con queſtichiodi , tempo altretto , (tando l' Ainbaſciatore

emartelli Tuila falda rocca della perſeve- di Buoſfiere, che aveva a condurlo in

ranza ,e ferinezza, veniſſe ſtabilito , per Francia , in procinto di viaggiare , andó

non fabbricar ſu larena . Nuova , e a prender l'ultimo commiato dal Papa ,,

ſtravagante lembrò al Papa queſta diſu- di cuiavendo baciato il piede , così pre

fata maniera di vita , e molto difficile ſe a dire : Beatisſimo Padre finalmentc ec

alla ſofferenza , per la debolezza della comi qui la terza volta a piedi della San, à

noftra imbecille natura , e perciò tu egli titi voſtra, per ricevere , ed eſeguire iſuoi

così ritemto , e diinoſtrolli renitente in ſanti comandamenti, conformne alla profel

approvarla . Non prele da ciò meravi- fione, che ho fatto io medeſimo , ei miei

glia alcuna il Santo , perche benſapeva Frati , dipreſtare ubbidienza a voi , ed a

il fine di queſto affare , avendoglielo ri- tutti i voſtri legittimiſucceſſori:per la qual,

velato il Signore ;onde preia la deſtra coſa offro , ed eſibiſco a Voſtra Beatitudine

del Cardinale della Rovere Nipote del con ogni umilti , eprontezza , tutto quel

Papa ivi preſente , rivolto a queito così lo , che potró , e ſaràmaiin mio potere,

gli ditie : ( f) Ecco Padre Santo , chi aut per voſtro ſervizio , e per quello di Santa

empierà il mio volere. Il che puntualmen- Chieſa, della qualemichiamofigliuolo , e

te avvenne , perche poi alla ſovrana di- membro incorchè indegno. Per tanto Pa

gnità , promo lo , come il Santo pre. dre Beatiſſimo accettate queſta mia buona

difte , e chiamatoſiGiulio II. conferinò volontà , e degnatevi comandarmi alcunae

la di lui Regola , ed approvò il quarto coſa , nella quale io poſja moſtrare alcun ſe.

voto della vita quadrageliinale , conce- gno della mia affezione verſo voſtra Santi.

dendogli anco ampliſſimi Privilegj , e tà , la quale non ſoddisfacendoſi dime, ſi

degni
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degni di conſiderar le perſone di queſti miei vi pajono ad un'affare si arduo alla riu -

due Compagni, e di tutti queipoveri Reli- ſcita, che più non vi affidiate in quello,

giofi, che io ho laſciati ne' Monafterj di ca- per la cui gloria l'intraprendete . Noi

labria , Sicilia , e Napoli, e ditutto que in tanto come richiede l'amore , che al

ſto picciolo Ordine . Franceſco ( diſlegli voſtro merito dobbiamo , vi verremo

il Papa ) per legge di natura ſiamo fem- dietro col cuore , e co' prieghi v'ac

pre tenuti con tutte le noſtre forze ſoc- compagneremo dovunque ſarete. Ri

correre a tutti ne'maggiori biſogni; ed cordatevi bensì di pregare Dio per noi.

ancorchè tutto il Criſtianeſimo da glier Ciò detto alzò la deftra , ed il benedifle.

re , ed altre diſavventure oppreſſo ſi tro- A queſte degne voci del Pontefice, come

vi ,nientedimeno dove maggiorinente Iddio ftello con lalingua del ſuo Vicarioſteſſo

biſogna provvedere , è la Francia. Il Re gli favellaflè in ſe medeſimo confuſo ,

Criſtianiſſimo Luigi affezionato al vo , ed inſieme rincorato con tanta umilta

ftro merito , e buon nome , ha fatto , riſpoſe e con sì fatta intrepidezza

come ſapete, ogni diligenza per avervi di cuore a qualunque malagevole acci

con ello lui. Voi per giufti reſpetti vi dente apparecchiato temprò il baſſo

ſcufafte . Al fine pregò me d'inviarvi ſentimento di ſe ſteſſo , che il ſaggio

colà , e voi di trasferirvi. Mi è parlo Pontefice molto fe ne intenerì , e conſo, ,

per ciò ſpediente di chiamnarvi al noſtro latiffimo ne riinaſe,augurandogli di nuo

facro Palazzo. Figlinolo noi vi preghia- vo la continua alliſtenzadi Dio nelle fa
mo come voſtro affezionato Padre , co- tiche , e pericoli del viaggio , e negli

me Pontefice , alla cui ubbidienza con affari , e finalmente ribenedicendolo il

promeilà , vi conſagraſte ; in virtù di licenziò . Egli chinando il capo , e pro

Santa ubbidienza vi comandiamo di ftratoſi bacio i piedi a Sua Santita , da'

portarvi colà co 'voſtri Religiofi , per cui ricevuti gli ultiini abbracciamenti

compire a' giuſti deſiderj di quel Criſtia- con una larga Benedizione ,e con le pu

niſſimo Re , che cotanto brama la per- pille per tenerezza , e per tant' onore
ſona voſtra , e Religione , per onorar- ricevuto , lagrimanti, ſi partì ritornan

vi , ed ampliarla ne'ſuoi Regni, Con- do al Palazzo dell'Ambaſciatore , dov.
'

fidate pur nel Signore, che guida le co- egli dimorava ; ed offerendoſegli allo

fe umane , perche giovera molto l'alli- ſguardo il Monte Pincio , rivolto a ’ſuoil'aſſi '

ſtenza voſtra in Francia. Benedica Iddio compagni , dille loro : Su quel Monte ,
i voſtri paſſi, e proſperile voſtre fatiche; con la grazia delSignore , ben preſtoavre

vi nietta in bocca parole di vita , e nelle mo un Monaſtero del noſtro Ordinc. Indi a

mani i teſori della ſua grazia , per iſpar- dodici anni s'avvero la Profezia, ed ora
gerli con gran copia , ſopra quei po- è uno de' più celebri, e famoſi Monaſter j

poli , fiavi ſempre Dio nel cuore , ev' di Roma.

accenda con sì gran fuoco di Carita',
conchiudere tutta la Citta' San

che per voi la Francia tutta divampi; ta ficommoſle nel paſſaggio di queſto
fin qua riflettano li ſplendori , e rim. povero ſcalzo , ed umile perſona . In

bombino le nuove de' ſucceſſi degni del Roma , per tuttiquei dì, ch'egli vi di

voftro zelo , e valore , e della noſtra a- moro , d'altro non ſi favellava ,,
che

ſpettazione ; ne ſconfidate già tanto di dell'umiltà , e modeſtia del Santo Ca

voi inedeſimo , perche diſuguali le forze labreſe , e dell'onoranze , e cortelie del

Papa.
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Papa. Ecco la grande ſtima , che fa Id mano per baciarla , San Franceſco te

dio d' un ſuo Servo , ed amico , facen neramente abbracciandolo gli dille: Al

do , che la grandezza del Mondo lo ri- meno quando voi ſarete Papa , che ben pre

· , everiſca , ed onori , e che il Somino Pon- ſto ſarà, io ſarò Santo. ( 1 ) Così appun

tefice , che col compaſſo miſura le cor- to s'avverò la profezia , perche creſcen

teſie con i maggioriMonarchi del Mon- do l'eta , e la ſorte di queſto fanciullo ,

do , larga , e ſmiſuratamente le verſi di diciotto anni fu eletto Cardinale da

ſopra d'un'umile , e ſcalzo Romito. Gli Innocenzio VIII. , e nell'anno 1513.alli

Eminentiffimi Cardinali , che per la lo- 11.del meſe di Marzo fu creato Somino

ro ſublime dignita ſono i Cardini, ſo- Pontefice con noine di Leone X. , con

pra iquali s'appoggia il Mondo, e che applauſo univerſale del Sacro Colle

molto avaramente ne' puntigli d'onore gio , non avendo ancor compito l'anno

anche co’gran Perſonaggi diſpenſano. trentaſetteliino. Queſti nel primo an

Gli Arciveſcovi , e Veſcovi dell'Ordine no del ſuo Pontificato Bcatificò il noſtro

Apoſtolico , a' quali non v'è Principe ſe- Santo Padre, e nel ſettimo , di noſtra

colare che s'uguagli , corrono per Roma ſalute 1519.con grandiſſima pompa , e

al ſuo albergo, per viſitarlo, e l'onorano, ſolennità (come vedremo) il Cano

ſegli humiliano, gli baciano l'abito , c nizzò .

chieggonola ſua benedizione . I Prin- ( a ) Nella Padronanza di S. Franceſco di Paoli della

cipi , i Gentiluomini, e Dame Roma
Città di Napoli pag. 28. · ( b ) Prov. 23. ( c ) 1 .

Reg. 2. ( d ) Nell' iſtor. di Luigi XI. , e di Carlo

ne tutti a gara s’affollavano di fare il inc Duca di Borgogna. ( e )Nella ſua Cronica ſotto l'anno

deſimo, e tuttiritornarono a caſamera
1509. n . 4. ( f ) Profezia del Santo avverat.. ( g )

Predice il Papato a Leone X. ( h ) Bellarmino de glorii

vigliati d'un uomo sì ſemplice , e candi- Miracul. conc . 6.

do , d'amabiliffima converſazione, di

tanta inodeſtia , ed unilta ', Erano rapiti
CAPITOLO v .

dalle ſue parole, perche ſapevano di Cie
lo , intencrivano i cuiori , ed infiamina- Partc da Roma alla volta di Francia,

vangli all'amor di Dio . Coſa veramente
con altre coſe memorabili avvenutegli nel

di gran ftupore , conſiderato l'umile viaggio .

aſpetto ſuo ,ma conforme alla Di- Vendo Sant'Uomo baciato il pic.

de Sommo

coſa diſpone , abballando, ed umiliando riverenza , che a tanto Vicario di Criſto

i ſuperbi, ed inalzando gli umiliper vie- convienſi, e preſa la paterna benedizio

più onorarli , ed ingrandirli, quanto più ne , che Sua Santità gliela concedè am

effi procurano per amor ſuo d'abballarſi, pliffiina, da cui anche ricevuti alcuni

ed umiliarſi . ottiini ricordi ſpettanti al bene della

Fra gli altri Signori , che vennero a Chieſa , uſcì da Roina , ed avendo fer

viſitare S. Franceſco , ( 3 ) fu Lorenzo ventemente pregato Iddio , che gli fone

de Medici uno de’maggiori Principi di in quel viaggio guida, e ſcorta , calò

quel tempo , con un ſuo figliuolo per co' ſuoi compagni , l' Ambaſciatore ,

noineGiovanniin eta di ſei in ſerte an- Principe di Taranto , e Cavalieri Napo
ni ; e mentre col Santo ragionava , difle litani , ad Oftia , dove trovarono il

al ſuo figliuolo , che baciaſle la ma- Nocchiero della Galea in grande affan

To al Santo . Quegli chiedendogli la no , per cagione , che inancate l'acque

per

vinaProvvidenza,chelo avementeogni AVeralsolnimePonteficecon queria
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per cagione ,che mancate l' acque del ſopra di cui il Santo s'era ripoſato , ed
1

fiume, la Galea era permodo incaglia- ella con gran riverenza conſervollo in

ta , che non potevano in verun conto , ſua caſa : in tanto ritornato il marito , e

per allora partire. L'Ambaſciatore, vedutolo , diede in riſa , e diſle parole

che più di niun'altro bramava viaggia- da empio , ſchernendo prima la moglie

re , per condurre preſto al ſuo Re si pre- come credula , e poi anco il Santo come

giato dono , ed ogni momento gli pa
non da tanto , e difle : Miracoli d'un

reva un ſecolo , comandò al Nocchiero, Romito Calabreſe ? e che miracoli può

che adoperaſle ogni ſua diligenza , a fare il fieno tocco da lui ? indi preſo in

render pronto , e bene ſpedito il legno, mano quel fieno con atti di deriſo, ſi po

Tentarono , ma in darno , ogn'indu- ſe in punto ditemerariamente ſerviſene

ftria il Nocchiero , e Marinari , per fof. per ilſuo biſogno corporale . Ma Iddio.

pingerlo al corſo del fiume;una , e più ſegnolla a ſuoconto, e ben toſtoglie la
volte mesſifi a miſurare il fondo , tro- rende , perciocchè volendo egli colla

varonoſemper per la poca acqua , mag ſua empiamano ſporcar quelle reliquie ,

gior difficoltà , ſopra cheinentre s'adu- il braccio in quel inedeſimoluogo , che

navano a configlio , il Santo accoſtatoſi attentò il Sacrilegio , rimaſe ſtecchito ,

al Nocchiero ſorridendo , gli diſle ; Per per inodo che non potè di cola rimuo

Carità ſcandagliate di nuovo il fondo , che verlo . Cominciò a gridare , oimè il

ritroverete dell'acqua abbaſtanza. Forte- braccio : alle cui lamentevoli voci , ac

inente turboſſi il Nocchiero , perche gli corſa la pietoſa moglie con tutte le gen .

cornandava di miſurare quel che tante ti di caſa , chiamaronſi ſubito alcuui

volte fcandagliato avea ; a cui il Santo Medici . Ma perche il inale era da Dio ,

ſoggiunſe di non volerſi moſtrare sì fat- gli uomini non poterono altrimenti . In

tamente nel ſuo proprio parere oſtinato , tal pena la divota Donna ſpedì ſubito

ciò detto , chieſtagli la funicella dello un ſuo Servo al Sant'Uomo, a doman

ſcandaglio la benedille , e diella al Noc- dargli in noine del marito , perdono

chiero , che nel noine di Dio rimiſurafle dell'ingiuria fatta alla ſua venerazione .

l'altezza dell'acqua. Iddio fubito le- Giunto dunque il inello ad Oftia , pro

faudì, poichè il Nocchiero calando nel ſteſo avanti di San Franceſco , a cui a

Tevere lo ſcandaglio , trovò che l'acqua vendo narrato il ſucceſſo , echieſto per

era creſciuta ſei palmi , con ſtupore di dono da parte di quel iniſerabile ,il San

tutti.Peroche ellendo la Galea riſorta ,e to benignamente perdonatogli la colpa,

rialzata , fu in allerto divela , e di remi . incontanente il braccio riebbe con ftu

Or mentre ſtavano in queſto contraſto , pore di tutti , il ſuo moto naturale .

occorſe unmiracoloſo avvenimento . Indi montati ſulla Galea il Santo , e

E fu , che una divota Donna deſide- fula comitiva , preſo alto Mare , con

rando d' avere per ſua divozione alcuna proſpero vento in brieve giunſero alla
coſa del Santo , portatafi in caſa del Ma- viſta diGenova , e inentre ciaſcuno ain

reſciallo Ambaſciatore di Francia a ri- , mirava, e conſiderava lamaeſta di quel

trovarlo , per dimandarglialcuna coſa , l'antica , e nobilisſima Citta', e bellez

trovò , che di già era partito alla volta za de' ricchi palazzi, e ſontuoſi edifizj,

d'Oſtia , le fu dato però da un Servito rivolto il Santo a'ſuoiCompagni, ada

re dell'Ambaſciatore un pugno di fieno , ditandoli un grazioſo luogo chiamato

Monte
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Monte Caldetto , o Monteſano , che ſta no indegni, almeno per non cader egli

ſopra del porto, diſſe loro : La ſu così pia in mani tanto empie , difendeſſe quel

cendo a Dio ben preſto avremo un Monaſte- miſero legno . Egia erano i ladroni si

ro , che di Giesù Maria chiameraſſi. Per vicini, che s' udivano gridare , come

ogni parte avverosſi la profezia l' anno ſogliono i vincitori . Amınaina ,

1493. come più diſteſamente diremo . minacciavano bravamente ; Allora il

Alla fine il Santo ſceſo in Porto , fu Santo uſcito di Camera , rincorando i

viſitato da quella Signoria con fingolar' Marinari, ſgridadogli a non temere .

allegrezza , e particolarmente dal Prin- Si per Carità . ( ditleli ) facciaſi vela , e

cipe Doria , il quale il volle albergare navighiamo colla pacedi Dio ,perche nesſun

nel ſuo Palazzo , con tutte quelle ono- di noi avrà male . Quella fu voce di Dio,

revolezze pari alla grandezza dell' uno , e del Santo , che per lui così ordinò ,

e l'altro Perſonaggio ; come anco gli perocchè ilVaſcello nemico tenendo pur

offerì le ſueGalee,per condurlo in Fran- tuttavia le vele gonfie imınantinente ri

cia . Ma il Santo rendendoglicondegne ſtette , comeſe gli foſſe gelato intorno il

grazie di si corteſi eſibizioni , ed of- Mare , così immobile ſi ferino , con che

ferte , con civilisſimomodo ſcuſandoſi, la Calea pacifica , libera , e ſicura pro
ſi commiato. ſeguì fino alle coſtiere della Provenza tra

Pallati iMari di Genova , attraver- Borme, e Briganton , il corſo della ſua

ſando il Golfo di Lione, uno de' più peri- navigazione, rimanendoſiquei Corſari
glioſi traghetti dal Mare Mediterraneo coine incantatidallo ſtupore del Miraco

furono affaliti da fiera tempeſta . E per- lo , di cui provavano gli effetti, ſenza
che conveniva approdare ſtentando ſaper la cagione .

ailai , e profittando poco , furono co- Indi felicemente paſsò il Golfo di

ſtretti buttar l' ancora preſſo al lido Lione , e ſipreſentò alporto di Marlia

per reggerſi ſinchè calmaſſe il vento . In lia , e di Tolone , ma le guardie gli

tantoeccogli ſopra a vele pieneiCorſa- proibirono l' ingreſſo per cagion della

ri, che coſteggiavano in quella ſpiaggia : pelte, che infettato avea tutte quelle
in vederli tì dierono perduti, perche non Città maritime , credendo che quel

potevano colla vela tanto , che reggel la infelicita' recata gli foſle da un Vaſcel

ſero alla caccia , fuggendo , ne avevano lod' eſtraneo clima. E perciò ſolamen-

armi , né Soldateſca tale da reſiſtere te coſteggiando la riviera di Falleiſes ſi

combattendo , alterati , ed atterriri ritirò a Barme, dove già trovo lame

gli animi di tutti della Galea , ne con delima difficoltà , che a Marfilia , e

cedendoli il tempo di ſalpare per ifchi. Tolone . Quivi il Nocchiero della Galea

fare il pericolo , cominciarono a perde- per tema , che ſe accoſtavanſi alporto ,

re la ſperanza della loro ſalvezza . Poſcia i Bormeli gli metteriano al fondo , a for
ricordatiſi , che avevano in difeſa San za d 'Artiglieria , reggevaſi su i remi .

Franceſco diPaola , che ſtava di con- Ed ancorchè il Santo gli dicelle di non

tinuo ritirato nella Camera del Capita- teinere d ' avvicinare al porto , nol

no , ſenza faríi vedere , pregarono l' volle fare . Allora Franceſco fillando

Ambaſciatoredirecarlo a veduta de'ne- gli occhi al Cielo con breve preghiera ,

mici; in tanto efli fupplicavano il Santo , non tantoſto implorò il Divino ajuto ,

che ſe non per piera di loro , che n'era . che fu eſaudito , perche incontanente

ſi inolle

e
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ſi inoſſe un repentino temporale, che ginocchioni, con dirotti pianti il ſup

ſoſpinſe laGalea allido , e proprio in plicarono a camparli da quello ſtrazio ,

quel luogo , che chiamavaſı il Capo del che correva di peſtilenza ,onde ne peri

Colombo , dove ſinontati dalla Galea , vano più di so. il giorno , ilche ſeguen

il Sant'Uomo in quella rupe , ove fermò do in pochi di tutto quel paeſe deſola

i piedi v impreflè le ſue veſtigie( che to avrebbe . Egli inteneritoſi alle lagri

finad oggi ſi veggono :') Tutti infic me , e prieghi loro , incontanente dal

me dunque accoſtatili a Borine , trovaa la Chieſa , dov'era , paſsò al Lazzaretto

rono le porte ſerrate , dove avendo l' già pieno d'appeftati, che fatto Teatro
Ainbaſciatore collaſua autorità coman- di miſerie , altro non udivaſi , che ge

dato alle guardie , che gli aprillero le inititi , e ululati de’moribondi, dove

porte , gli fu tutto ciò negato , ſecon- · appena comparve Franceſco , che col

do l'ordine del Magiſtrato ; ma poi di- ſegno della Croce che gli fe , purga

cendogli il Santo : Per Carità laſciateci to miracoloſamente ſi vide , e quella

entrare , perche Iddio è con noi : [ a ] al pallida inſegna , onde vincitrice com

ſuono di queſte umili parole non poten- pariva la morte, cambioſli in glorioſo
do i Borinei reſiſtere a quello , che or- Trofeo (6.) per cuitrionfante li vagheg .

dinaya il Ciclo , informati della Santità giava la vita .
e Miracoli di chi tenevano preſente Queſto gran Miracolo non fu un ſolo

ſpalancarono la porta , quaſi tutti i ma ne portò innumerabili. Perche ogni

Cittadini gli andarono incontro , e in- volta , che tal fieriſſimo contagio mi

ginocchiatiſegli avanti, con affetto più ſeramente quaſi rapido fiume le circon

che da Fratello gli baciarono la mano . vicine Citta, e Villaggi aſſalendo , al

I a prima coſa , che fece SanFrance- laga , venendo proceſſionalinente ad iu

fco fu , andar dritto ad una Chieſa di vocare il nome di San Franceſco , alla

San Rocco , a ringraziare Iddio del fe- viſta di Borme, arreſta il rapido corſo ,

lice arrivo, e mentre orava , vedendo che ſi fa un nuovo Miracolo in riguardo delle

alcuni Maeſtri , ed operaj con tutte le fue antiche preghiere , che ancor dopo

loro forze , ed artifici non potevano al circa due ſecoli, con perpetuar le ſue

zare una trave, per ailettarla ful tetto mnaraviglie , la ſua gran virtù mani

di detta Chieſa, egli accoſtatoſi alla tra- feſta .

ve , dandole una ſpinta colla mano . Ma il maggior miracolo , di che Bor

Per Carità [ dillèle ] che avete aſervire al- me fa ſtiina ,e conſerva particolarme

la Caſa di Dioſenzafatica . Quel che la moria , è , che ceilata in tutto la peſti

forza , ed induſtriaumana non potè ſog. lenza , niuno da indi in poi ne infermo
giogare , reſe facile la virtù Divina, che fino ad oggi , ancorchè per l'innanzi

operava nel ſuo Servo ; poichè quella ſor- ſpeilo travagliata ne foile , e tutti que'

da trave , lentito il coinandamento , e popoli circonvicini ne ſiano ſtati più vol

tatto di San Franceſco, divenue sìleg- te afflitti . Perciò i Bormeli gli conce

giera , che comeſe foute uno ſtecco, fu da pirono grande amore , accettandolo per

gli operaj ſubito al luo deſtinato luogo loro Protettore , e di poi che ebbe dalla

pofta in affetto . Per queſto Miracolo i Chieſa i pubblici onoridiSanto , gli e

Cittadini il coninciarono a riverire da dificarono una Chieſa forto il ſuo nome,

Santomandato da Dio , e tutti inſieme di cui ogn'anno celebrano ſolenne feſta ,
e non

.
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e non ha molti anni, che hanno fondato di ſe medeſimo, ne ſapeva diſcernere ſe

un Monaſtero diqueſt'Ordine. era in Cielo, o in Terra. Pubblicò il tut

Quivi dal Governatore con amore
to alla Corte con incredibile contentez

vole accoglimento furono tutti ricevuti, za , e pari deſiderio , di quanto prima

ed albergati ; la mattina vegnente il conoſcere di veduta un ſoggetto di sì

Santo condottofi al porto a licenziare la rara Santita',e vita miracoloſa. Al mello ,

Galea , cacciatofi della Manica un maz- che gli recòla nuova , diede per regalo

zetto di candele benedette , le diſtribuì dodici mila ſcudi d'oro , ed al ſuo fra

a quelle perſone ch'erano più di cento , tello per nomne Pietro Moreaù un Veſco .

dicendoloro : Il Signore viguidi,vipric- vadoRegio , com'egli medeſimo nefè

go a vivere ſenza ſua ofeſa ; poichè vedete liquida fede nel procello della Canoniz

la vita pericoloſa , che menate , io vi rac
zazione del Santo .

comanderò ſempre a Dio , prendete queſte In Borme ( come dicono alcuni ) [ c ]

candele benedette, che vi camperannodi operò Dio per la di lui interceſſione al

ogni imminente pericolo, e Dio v'affijta, cuni Miracoli.Il primo fu queſto , che un
e proſperi colla ſua ſanta grazia : e con dì il Santo ſtando con P Ambaſciato

ciò li diè la ſua benedizione . re preſſo al lido Focenſe , il Conſole di

La Galea d'ordine del Principe di Ta- Borme per nome Ailetto , gli preſentò

rantoGaleota , e Cavalieri Napolitani un piatto di piccolipeſci : cola chia

dirizzò la prora verſo Marſilia , dove mavano jarletti . Di buona voglia rice

perche era precorſa la fama , che in Bor- vutili San Franceſco, e ringraziato il

ine colla preſenza del Santo era ceſlata la Conſole, mollo a compaſſione di veder

mortalità, gli fi diè pratica . In queſto li si piccolini , ributtatili in Mare

porto dato fondo, ſtette attendendo il ravvivati guizzar giulivi ſi videro da?

ritorno de' predetti Cavalieri dalla Cor- circoſtanti con grande ſtupore. Il ſecon

te del Re Criſtianisſimo . do non meno ſtupendo del primo fu ,

L'Ambaſciatore uomo ſagace , e di che il Conſole veduto il miracolo de' pe

ſingolar prudenza , per la continua of- ſci, conceputone notabile affetto , e di

fervanza delle azionidel Santo giàfin- vozione per godere della ſua ſanta con
cerato , e certo della di lui virtu),talſti- verſazione, il convitò a merendare in ſua

ma ne avea conciputa , che prima di caſa . Or mentre apparecchiavaſi la co .

giungere a Turſi ſpedi a corſa un mello lazione , S. Franceſcopoſto a ſedere ſo
per nome Giovanni Moreaù con i ſuoi pra unapietra rotonda ( quale fino ad

diſpacci, al Re Criſtianisſiino , ne’qua- oggireligiofaméte fi conſerva nellaCap

li il principal contenuto era la Santità pella della Confraternite de' Peniten

del Padre San Franceſco , ch'egli ſeco ti , ) ch'era avantia quella caſa , l'ar

menava a'ſervizj di Sua Maeſtà , perciò corniarono i Bormeſi in gran numero ,

ſe ne rallegraſſe , atteſoche fra pochi di i quali per divozione gli tagliaronol

giungerebbe nel ſuo Palazzo di Pleſſis abito fini'al ginocchio . E quando poi
col Santo Roinito . egli s'alzò li vide l'abito intero , co

Tale , e tanta fu l'allegrezza, che il ine ſe non folle ſtato tocco da veruno ,

Re fenti nel cuore di sì felice annun- Entrato poi in caſa del Conſole , da cui

cio , che ſenſibilinence ſentendoſi al- fu fpeſato con gran carita,egli con mag

leggerire il male , in un certo inodo uſcì gior. liberalità il rinnunerò . Poiche

prego
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pregò Iddio , che quella caſa ſempre grata per un tanto beneficio , l' anno

abbondatle, in avvenire delle coſe necer- 1490. gli edificò un bel Monaſtero ,ſenza

farie ; ne furono inutili le ſuepreghie- riguardo di ſpeſa alcuna , con ridurlo al

re , perche l'efficacia di quella fin’ad la perfezione cosicoinpiuta , come oggi

oggi da gli abitatori di detta caſa , ſi ſi vede ſotto il nome di noſtra Dama del

ſperimenta colla continua abbondanza la Piera , dove ſi ſon celebrati tre Capi

di tutti i beni temporali ; e queſto fu il toliGenerali di queſt'Ordine , [ d ] ed i

terzo Miracolo .
noftri Religioſi avendolo abitato l'an

Il quarto fu la inattina , che il San 10 1591. furono aſtretti abbandonarlo

to partir dovea da Borme , ellendo con- per cagion della cattiv'aria d'una palu

corſa nel ſuo albergo una turba dipaeſar- de , che infettava talmente quel luogo ,

ni , si per ringraziarlo d' averli liberati che molti Religiofi vi morivano, e gran .

dalla perte , sì anche per chiedergli la ſuz demente ſoggiacevano a malattie incu

benedizione: mentre l'aſpettava avan- rabili ;dimodo che coſtretti di ritirarſi

ti la porta gia ferrata , egli per fuggire nel Monaſtero di noſtrą Signora di Stan

glionori , che gli ſtavano preparatinon chi preſſo la Città d' Aiz capo della

ſi fè trovare , ellendo uſcito inviſibil Provenza , permiſero a ' Padri Cordi

mente,non ſi ſeppe, ſe per la porta aperta, glieri d ' abitarlo , i quali ſempre mai

e poi ſerrata per opera d'Angelo , o per hanno conſervato la divozioue del po

la porta ferrata, ſenza che il vedeſſero . polo di queſta Città verſo il noſtro
Altrettanto fece egli pariando per Fre. Padre San Franceſco di Paola . Per le

gius Gitta della Provenza anche dal cui antiche preghiere daquel di , che fu

peſtilenzioſo inorbo affitta più che non liberata dalla peſte , fino ad oggi si è

era Borine . Ritrovoila dalla maggior conſervata ſempre fana , ancorche alcu .

parte de' Paelani abbandonata , e qua- ni emoli di queito beneficio con mille

fi deſerta , che era ſpettacolo lagriine- diaboliche invenzioniavellero procura
vole veder que' meſchini gettati qua , e to di attaccarcela , eci in tempo che le

là , chi nelle campagne, e chi ne' bof- circonvicine Città , e Terre ſono afliitte

chi ſotto povere capanne inalagiati di dalla peite , ella pubblica nelle bollette

letto , di cibo , e molto più dirimedi (da ne vedute ) godere buona , e per
11 eceſarja quel biſogno . Gli uni attac- fetta ſanità per la Dio grazia , e di San,

cavano il male a gli altri , eogni dine Franceſco

cadevano nuovi con creſcere de gli infer- Ma biſogna ſapere , che dovendo il

mi , creſcevano le loro miſerie per la Santo entrare in queſto primiero Regno

ſcarſezza de'convenevoli ajuti, che fem- del Re Criſtianisſimo, fi volle confellare,

pre fi facea inaggiore . In tal'eſtremno e far un atto di penitenza , e d ' umil

San Franceſco moſtrò la finezza della ſua ta , imitando il Patriarca de' Padri

caritaperocchè inviata a Dio la ſua pre- Predicatori S. Doinenico, che giainmai

phiera , e benedetta col ſegno della Cro- entro dentro una Città , ſe prima non

ce, quell'aria infetta, guarìtutti quei fi proſtratle in terra , pregando Noftro

che vi erano ammorbati. Indifè richia- Signore , che gli perdonatle le ſue offeſe,
mare gli altri , che eran lungi , asti . acciò la Città in che entrar dovea , a

curandoli , che guarirebbono ancor' ſoggiornare , non foile caſtigata per i, ,

esli , coine ſeguì. Queſta Citta' di poi ſuoi peccati .
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Indi traverſando la Provenza ,
il ri- coſtume ordinario del Santo, quãdo ora

manente del loro viaggio ſeguì in queſta va alla viſta di quelli, che gli itavano di

inanicra . Andava San Franceſco co' intorno , renderſi inviſibile , per non

due compagni a piedi con in mano un ellerne diſtratto , ma fornita che avreb .

battone con sì rara inodeftia , e racco- be l'orazione,ſi paleſerebbe. Contutto

glimento , che quanti in loro s'incon- ciò venuti tuttiinſieme in Chieſa , e fat
travano per via ,ſi fermavano a mirarli , e

ta ogni diligenza per trovarlo , giam

ne concepivano gran riverenza . Aveva- mai il videro , e mentre ſtavano ſtupiti,

110 poi compartite l’ore del loro viaggio il Santo finita l'orazione, ſe gli fé all

tanto aggiuſtatamente che alcuneneda incontro.Indi in avvenire l'Ambaſciato

vano alla meditazionedelle coſe di Dio , re s'accoinodò al tempo , ed all' occa

altre a recitare , e tal volta anche a can- fione , di che il Santo li ſerviva nel viag

tare con voce ſoinmella iSalmi , ed altri gio per orare .

a comunicare inſieme con ſanti diſcorſi, Pallando per il Delfinato , in cui non

i ſentimentidiſpirito tratti dall'orazio fo qual Terra ſcarſiſſima d'acqua, per

.ne I due Compagni chi erano Sacer- modo che i Paeſani ardevano per la

doti , ogni di celebravano la Mella , ed ſete , Dio per onorare il ſuo Servo ,

egli ſi comunicava. Cosi ogn’uno pren- aprir gli occhi di quel miſerabile Popo .

deva come in ſua compagnia Criſto ; e lo , perche vedelle, che avea vicino il

per lui inſieme, e con lui viaggiava . benelizio univerſale , quanto d'appreſ

Giunti all'albergo , la ſera , e prima di ſo era loro S. Franceſco diPaola , e non

metterſi in viaggio la mattina , tutti biſognò più avanti , ſe non che i Com

inſiemeginocchioni ſpendevano qualche pagni glidiceſſero il gran potere , che a

tempo in orazione, ringraziando Iddio pruova d'altri ſomiglianti Miracoli ſi

de beneficj ricevuti , è fupplicandolo ſapea , che Franceſco aveva con Dio .

della ſua protezione. Io non ſo in qual Gli furono tutti d'intorno, e più con la

Caſtello , la mattina al priino ſpuntar grime , che con parole il pregarono d ’
dell'alba , ellendo il Santo allorto in aver pieta d'un Popolo di tante anime ,

Dio , dimenticatoſi di ſe medeſimo vi che ſolo ,che egli volete chiederlo a Dio,

ſtette finchè paſsò l'ora di viaggiare: on- potrebbe cainparli da quella arſura , im

de l'Ainbaſciatore , che colla compa- petrando loro acqua . Il Santo , cui la

gnia l'attendeva , annojato di sì lunga comuneiniſeria avea intenerito , fiſſan

dimora, mandò per un ſuo Gentiluo- dogli occhial Cielo v'inviò brieve pre

mo a dirgli, che s'affrettafle . Ito que- ghiera ; indiperco.ià col ſuo baſtonë ta

Iti alla Chieſa , e ininutainente dapper- Terra , ne forſe una fontana d'acqua

tutto ricercandolo , ancorchè gli foffe freſchisſima. Il giubilo , che ne fu d '

più volte pallato d' intorno, ed avutolo una tanta allegrezza , quanto la devo

avanti gli occhi, giammai il vide. Izione, è facile iinmaginarlo . Gridava

Ambaſciatore quando il ſeppe entrò in no tutti Miracolo , e chiamavano Fran .

ſinania ,dubitando , che ſe ne folie ri- ceſco Santo , e s' affollavano a baciar

tornato in Calabria : ma ſubito fu con- gli chi le mani, e chi i piedi , e render

folato dal Padre Fra Bernardino uno gli grazie del beneficio. Egli ricordan

de’Compagni del Santo , con dirgli , do loro diriconoſcer la grazia da Dio ;

che di ciò non ſi deile pena , perche era non da lui , ch'era uomo peccatore, gli

HA laſcio
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laſciò grondando lagrime di divozione. chiaro ſplendore di Santita ', e Miracoli.
Indi come teitimonio del Miracolo da Non paſsò dì ſenza operarne alcuno , o

loro ſtesſi veduto , cominciatala ad 11- per Mare , o per Terra viaggiando , co

fare perrimedio degl'infermi , opera in- me teſtificò l'Ambaſciatore con tutti gli

numerabili meraviglie di rendere a chi altri della Compagnia,GirolamoGari

ne beve la ſanità'. tano che ſeguitò il Santo daNapoli, fino

Proſeguirono il loro viaggio , non
a Francia , riferì : che furono tali, e

già per la Borgogna , Baſigna, e Cam- tauti li ſtupendi Miracoli , che operò

pagna ( come altri hanno ſcritto ) ina in queſto viaggio , che in certo modo fi

bensi per il Lioneſe, Borboneſe , Niver
ſtimano infiniti

nefe , Auxereſe , Orleaneſe , e Blaíleſe, Molti tenendo a gran ventura d'avere

per giungere più totto a Turſi per ſod- alcuna coſa ſua , gli tagliavano alcun

disfare ildeſiderio del Re, che impa. pezzo del leinbo dell'abito ,o manto , o

ziente l'attendeva . Non è per la mia parte del cordone, o altra coſa tocca

penna deſcrivere la gioja, e l' allegrez- da lui , ancorchè di ſuo mal talento .
za , le pompe , ed i trionfi, che ne fe- Quindi è , che nelle Provincie di Francia

cero tntte le Citta , Terre , e Caſtella inolte delle ſue reliquie religioſamente fi

per dovunque paſsò queſt'umile sì , ma conſervano .

famoſa perſona . Il Re Criſtianisſimo Giunti alla Città d ' Ambuofa , Car

in tutte le Città , e Terre di quelle Pro- lo Delfino di Viennois , che in quel Ca

vincie per donde paſſava [ e ] , tenea ſtello ſtava ritenuto(donde rariſſiine vol.

prevenuto con Ambaſciatori , che il ri- te n'era uſcito d' ordine del Re , accom

cevetlero col Clero , Nobiltà , e tutto pagnato da molti Nobili de' Paeſi di

il Popolo , come ſe fofle alcun Cardina- Blaise, e del Turoneſe , uſcì ad incon

le con poteſta di Legato a Latere , e co- trare il Santo , fuori la porta della Citta

me tale il riceveano . E particolarmente nella ſtrada Reale , preſſo ilfiuine Loire ,

più d'ogn'altra parte fu onorato nella ed inginocchionil'abbracciò , e dando

Città diLione, dove non fu chiamato gli il benvenutogli il benvenuto , gli chieſe la benedi

con altro nome , che di Sant'Uomo; e zione , ed il Santo teneriflimainente il

felici ftimavanſi gli uomini , e le donne, riabbracció. Fatta queſta funzione con

e i piccioli fanciulli di toccargli l'abito, ſolenne accompagnamento entraro

o qualche coſa ſua . no alla Città dove dimorarono quella

Coſa veramente amınirabile , che ſi notte .

fa conoſcere la cura , che avea il Signore ( a ) Patre Theo .Ragnaud. Soc . Jeſu . in Trinit. Pa

triar, in vita hujus San & i punct. 5. num .4. ( b ) C. du

di renderlo glorioſo alMondo . Gareg- Vivier. L. Montoy ... Courvilier de Antichy M. Sanſeve

giavano fra di loro i Signori, e Prin- rino Ilarion , de Corte Liinovio a . , 1482. Raynaud. ibid.

cipali della Citta per riceverlo in fua
6. num. 5. fol. 362. P. Stefano Ottul." ( c ) Il P.

Stef.in. Ottul. P.Raynaudo 161. punt.6.c. 6. ( d ) Ex
Caſa . Per tutti quei Villaggj uſciva la Colleđ , Capit Gener. Ordin . Minim . ( e ) Theatr. lib .

gente a centinaja , emigliaja con lilo
9. col. 1076. della inpreſſion di Parigi per Michel Son

nio anno 1571. Fulgoſo 1. 2. Co s . Theatrum l . 9. col.

ro infermi, a domadargli la ſanità , ed 1076. Andrea Eboreuſe 2.tomo Exemplorum memorabi

egli tutti guariva . Alla grandezza del
lium de gravitate , & majeftate pig. 260. Claudio de

Rubcis nella prefeitura , é Preſidenza di Lione nel l. 3 .

la faina , che gli precorreva , ſi deſerta- dell'Iſtorie della Città di Lionec . 48.De Coſte nell'ilton

vano le Citta, e Caltella , e popolavanſi
ria del Santo 4. past . Garitano Ex procesſu fol. 244.

le ſtrade per dove pallava laſciando un
CA
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CAPITOLO VI . ſcoprir da lungi ilSanto con la ſua Com

Ricevimento ſolemne, che ne fece il Re Pagnia,che tutto il Popolo fi traflè all'in

Luigiin Corte ,accoglienze di corteſia ă contro.Attendevalo impazienteil Rein

Cavalieri Napolitani,e ciòche loro arren- piedi , e poſcia , che il videcompari

ne nel ritorno . Vita , ed opere di S. Fran
re , gli ſi fè incontro . Indi tre volte gli

ceſco nella Corte , ed altre coſe memora
s'inchinò ,e così inginocchioni l'abbrac

bili .
ciò , e baciò con quella riverenza : co

me ſe foile il Somino Pontefice , come

Ambuioſa la mattina vegnente dice il Comines [ cle con abbondatif

>

del Parco , lungi dalla Città di Turſi chieſe la benedizione , la ſalute , e lun

un miglio , dove l'attendea il Re. S'or- ghi anni di vita . L' umiliflimo Santo

dinarono in tal modo , San Franceſco anch'egli ſe gli proſtrò avanti,e volle per

andava in mezzo dell' Ambaſciatore , riverenza toccarliil piede, ma il Re nol
e Principe di Napoli , e di Franceſco conſentì e rizzollo con le ſue mani. Il

Galeota, pochi pasſi appreſſo ſeguiva- Santoriſpoſe tanto alle corteſie, quanto

no i ſuoi Compagni ( a ) , e gli altri ſei alla pietoſa domanda del Re, come a

Cavalieri Napolitani , e dietro poi ile dietro poi il tal perſona ſi conveniva ( d ) con quella

drappello de Servitori . Così ordinati umiltà , e prudenza , che avrebbe po

s'avviarono verſo 'l Palazzo Reale . Ma tuto riſpondere un'uomo ſavio , e peri

la pompa , ed il Corteggio, che ſi te- tiſlimonellelettere. Il Re poi preſolo

neva apparecchiato ( 6 ) per riceverlo per la mano ſe 'l poſe al lato deſtro delb l

non era men degno della pieta , e della pari, e così ai 24. d'Aprile dell'anno

magnificenza del Re , chene avea dato 1482. folennemente entro in Turſi, ef

commisſione , e come di folennita' cola fendo dannifeffantaſei. Riſuonò l'aria

inſolita a vederſi, ſene ſtava in grande non meno al ſuono delle Campane ,

aſpettativa. Quando il Re ſeppe,ch'egli che al rimbombo delle bombarde, ed

era preſlo le porte , il coinpimento de il concorſo , la folla , e l'allegrezzamo

ſuoi ſoſpirati deſiderj; comandò fi facef- ſtrarono tanto più viva la lorodivozio

ſe il ricevimento non in altra guiſa , che ne,quanto che li facevano volare al Cie

più ſolenne , che per lui mai ſipoteſle , lo ſull’ale di mille feſtivi fuochiper olle

con quelle onoranze, che al Perſonag- quio a un tanto favore di venire quellº

gio , ch'egli era , fi convenivano , e uomo sì Santo alla loro Patria . Con

di quella maniera, come ſe S. Franceſco dorto avanti il Palazzo Pleſliaco del

folie un Cardinale , o Legato a Latere Parco la inilizia de' Fanti , Moſchettie

del Papa . Si diſpoſe dunque una ſolen- ri, Arcieri , e lance in armi , a cui ſta

ne , e divota procesſione in queſta ma- va la difeſa del Palazzo , e la Guardia

niera . Andavano avanti iReligioſi, in- del Re, appreſſandoſiil Santo a un cen

di il Clero con le Croci inalberate ; do . no del Capitano , che n'avea il coman

po il Re a piedi con gran Corteggio di do , ſpartendoſi in duc ale , gli aperfe

Cavalieri pompoſamente veſtiti , e die- ro il parlo all'entrata con una ſalva alla

tro la turba del Popolo . Vennero ad in- reale. Fu finalmenre condotto all' al

contrare il Santo un miglio fuori del Pa- bergo , ch'era un quarto del Palazzo

lazzo Reale. Ed appena cominciarono a prello la Cappella dell'Apoſtolo SanMat
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teo , [ o ſecondo altri ] San Mattia, già note, a chi ha letto l'Iſtorie il rendimen

preparato per dovervi ſtanziare fino, che to di grazie con larghe, e corteſi eſibi

d'ordine del Re s'edificalle 110 Monaſte- zioni d'offerte , che loro fece il predetto

ro del ſuo Ordine , e comandò a Goy- Re , e nel licenziarli da S. Franceſco ,

not de Bouffiere ſuo ambaſciatore , e che fu più con lagrime , che con parole

Maſtro di Cala , che avea condotto il di teneriſſimo affetto ; il Santo gli die

Santo con una giunta di tante lodi della de una ſua tonica ,e Cappuccio , con una

ſua Carita', Innocenza, uniltà, aſpro tazza dilegno della quale ſe n'era ſervi

della vita , ſtaccamento del Mondo , to nel viaggio . ( f ) Come anche pari

diſpregio di ſemedeſimo , e Miracoli , mente diede al Cavaliere Galeota un bel.

che gli vide operare nel viaggio , ed a liíſino Reliquiario , che è coſa prezio

Pietro Brizonel Generale delle Finanze , fa , e con molta divozione ſi conſerva

che aveſſero cura d'alimentare il Sant' alpreſente da un diſcendente di queſta

Uomo , e ſuoi Compagni . Quanto Illuſtre Famiglia . E perche ilGaleota li

grata eller dovea quella converſazione, raccomando alle ſueſante preghiere, ri.

quando il Re ebbe al ſuo lato San Fran- {poſe gli d'avergli iinpetratodal Signore,
ceſco , donandandogli la cagione della che in avvenire niſluno della ſua ſtirpe

ſua lunga dimora , che colloquj ſpiritua- paſierebbe da queſta vita all'eterna ſenza

li doveano tenere inſieme ? Con quanto che folleben fortificato col Celeſte Via

amore il Rericeve nel ſuo Palazzo , chi tico. Fino ad oggi , dicono eſſi , così

tanto tempo avea btamato , e faticato ſempre eller' avvenuto , ne altrimenti e

occorſo a quelli, che ſono morti di fer

Fè il Re inoltc corteſie al Principe di ro . E verainente a queſti tali il morire

Napoli, che per comandamento del Re non pare lugubre , e comune necef

Ferdinando accompagnò il Santo fino fita , ma una certa gioconda felicita .

dentro il Palazzo di Pleſſis del Parco ; [ g] Qneſta Illuſtre Famiglia per sì gran

l'accoglienza ( e ) che n'ebbero ilGa- di beneficj rimaſe tanto affezionata alla

leota ,e Cavelieri , furono di pari bene- memoria del noſtro Santo , che trattan

volenze : nc in fatti andarono punto doſi dopo della di lui morte , della Ca

altramente dell'offerte , che ricevendo , nonizzazione fra gli altri , chene ſcriſſe

fè loro ampliíſime, eſibendoſi per quan- ro a Leone X. a queſto effetto , due ne

to loro valeva a compiacerli. Ordinò furono di queſta Famiglia (h) cioè Simo

all'Amminiſtratore del Regio Patrimo- ne , e Luigi Fratelli , quello Governa

nio , ſe gli donaſtero , perquell'accom- tore, e queſti Allefiore , e Giudice in

pagnamento , ricchiſſime gioje, veſti- quel tempo nella Terra della Regina in
donativi , e ſenza riſpar- Calabria , con la Univerſità di ella ;

mio veruno a ſpeſa , che foſſe , ſi trat- Oltre di ciò ilSanto per il ſuddettoCava

taflero con degna magnificenza . liere Galeota fcrifle corteſemente al Re

Dopo alquanti giorni il Principe Don Ferdinando ,

Federico diſpoſto alla dipartenza per Con ciò il Principe, e Cavalieri Na

portarſi a Valenza , dove era già de- politani, ed il Galeota partirono da

ſtinato Viceré , e con ello lui i Cavalie- Turſi , quelli alla volta di Tolone , e

ri Napolitani, che l'accompagnavano, queſti alla volta di Marſilia. Nel viag,

nel commiatarli dal Re Luigi , Tono ben gio in tutte le Città , e Caſtelli di Frane

per averlo ?

.
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cia ,per dove paſſavano, da’Regj Provve , poli , dove il Galeota diede nuova al

ditori per eſprello ordine delRe erano Re Ferdinando , ed alla Città , de’imi

magnificamente accolti , e provveduti racoli, che il Santo opero per il Viag

aſpeſe del Regio Parcimonio fino all' gio , e del Solenne ricevimento , che gli

uſcita di Francia , ed il Cavalier Ga- fè il Re Luigi nella Città di Turſi, come

leota giunto a Marſilia montato ſulla anche preſentò al Re la lettera del San

Galea , che gia' l' attendeva , uſcì dal to , la quale qui riferirò , per ſoddisfa..

porto , e fatto vela , preſe alto Mare re alla pia curioſita de' ſuoi divoti .

verſo Italia . Ma non andò troppo , che
AFerdinando Primo Re – Aragona,

vel meglio del navigare, ſi levò improv e di Sicilia .
viſamente un turbine di vento sì furio

fo , che miſe tutto il mare in iſcompi. Ire , ſecondo ilbeneplacito della Santi

glio , e die in unatempeſta sì dirotta , V.Sede , e diVoſtra Maeſtà io ſon venuto

che miſero il legno in pericolo d'affon- appreſſo la perſona del Re di Francia nel ſuo

dare ſenza poter darvolta, donde da pri- Caſtello de Pleſſis vicino a Turſs; io hori

ma partirono. Or per campare dal nau- trovato un Repieno di buona volontà per l

fragio tutti ſi ajutavano inſieine iMarina- avanzamento delſervizio, e gloria di Dio ,fi

ri con l'arte, e i paſſaggieri coll' ora- per l'incamminamento alla pace dell'Italia ,

zioni : vi fu chi acceſe una di quelle can che voſtra Maeſtà deſidera con tanta paſſio

dele , che gli diè il Santo ( come di- ne , perfacilitarc i mezzi diſcacciare il ne

cemmo) altrichi beſtemmiava lui, e ſuoi mico di Dio, e della Chieſa, da confini

Compagni , ed un di quei forzati, che di tutta Italia Io priegogiornalmentc Dio,

ſtava alremo per nome Filippo più de che ſi degni fai riuſcirei Santi defaderj di

gli altri inſolenti, eſſendogli rimaſti a Voſtra Maeſti, e non mancherò ncll occa

lato i zoccoli del Santo : Ancora [ dillè ] fione di ſollecitare il Re , affinchè non laſci

ſono quì i zoccoli diquelmaledetto Fra- imperfetta queſtaimpreſa ,poichè gli ha dato

te , che mi poteva liberare da queſte ca- un si felice prinpicio. Io non tralaſcio giorno

tene , con domandarmiin grazia al Re, alcuno ſenza pregare Dio per la ſanità , e

e non volle ; ed in ciò dire , gli buttò in proſperità di Voſtra Maeſtà, e perquella

Mare , ma queſto più riverente del Ga- della Sereniſſima Regina Voſtra Spoſa, dell

leotto non si toſto ſenti dentro il ſuo Illuſtriſſimo Duca di Calabria, dell' Illuſtris

ſeno la gran polianza di queſto pic-, Simo Principe voftro figliuolo, e ditutti i

colo mobile ancorchè vile , ed abbiet voſtri buoni ſudditi , alli quali io deſidero

to , riſpettandolo come una prezioſa mille benedizioni ſotto il voſtro Regno, il

reliquia , tutto inſieme miracoloſamen- quale vi prego di fermare per l'integrità

te calmo. In tal modo l'alta benignità di voſtra vita verſo Dio , e per la giuſtizir

de Santi giova ancora a gl'indegni, im- verſo i voſtri ſoggetti ; poichè queſte ſono
perciocchè ſono tali , etanti i loro me- le due colonne de gl Imperj, e delleMonar

riti appò l' Onnipotente , che tramnez- chie . A queſto fine io dimando a Dio per le

zandoſi fra i noſtri peccati , e la Divina voſtra perſona l'abbondanza delle grazie

Giuſtizia , ne campano dalla morte mil- Celeſti, e mi reſto.Di Pleſſis alli 16. di Magen

le volte il di . Indi proſeguendo la Ga- gio . 1482 . DiV.M.

lea il ſuo viaggio con proſpero vento ubbidicntiſſimo Oratore il porcro

giunſe al Porto Venere , e di cola a Na minimo Franceſco di Paola ..

Hh AI
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Al Venerabile Religioſo , ed ama- il quale vitieneper ſuo buon Padre , e

tiffimo Padre Franceſco di Pao- ſente aflaila voſtra allenza . In verità il

la . Il Re di Sicilia . Re Criſtianiffimo deve tener per certo ,

Oſtro cariffimno , Venerabile , e che ſe non foſſe ſtato per l'interelle della

ReligioſoPadre . Io ho ricevuto ſua propriaperſona Reale; mai ne io ,ne

la voſtra lettera delli 16. Maggio per le i miei ſudditi avremmo permeſilo , che

inani di Franceſco Galeota , la quale foſteuſcito di queſto Regno : perche noi

ci ha apportato una conſolazione sì crediamo indubitatamente ,che la voſtra

grande , che non ſi puo eſplicare per ſola ombra ci difendeva da tutti i ſini

fcritto . Conſiderando in particolare ftri avvenimenti . E pure ora noi cono

con qual carità vi portate in tutto quels ſciamo per la noſtra lontananza la felici
lo , che concerne al noſtronore , noſtro tà , e la conſolazione, che riceviamo

bene, e quello de'noſtri ſudditi, il che dalla voſtra amabile perſona . Ma noi

altriinenti accadere non poteva at- abbiamo un'affetto sì grande per la con

deſa la bontà di voſtra vita , e della ſervazione della perſona del Re Criſtia

voſtra ſingolar virtù . Noi vi pre- nitſimo,chenon abbiamo potuto nega
ghiamo d ' affaticarvi non tutto il re quel che con tanta iſtanza ci richiede

voſtro potere , e credito verſo Dio , e va , che noi ſteſſi abbiamo ogni giorno

verſo gli uomini per la pace , e ripoſo pregato Dio per la conſervazionediquel,

della povera Italia , la qual' altro non buon Principe , il quale di nuovo vi rac

brama, che dipotere affalire il nemi.
comandiaino .

co della Religione Criſtiana , e ſcacciar- Abbiamo ricevuto con grande alle

lo lontano da' ſuoi confini. Que che grezza , e conſolazione , le benedizioni,

ora più accideriaino, è, che il Re Criſtia- che ci avetemandate , tanto per la Se

niſfuino ( il quale tenghiamo per noftro reniffima Regina noſtra cara compagna,

Padre ) fia guarito della ſua infermità , quanto per l' Illuftriffimo Duca diCala

alla quale voi folopotete impiegarvi ef- bria , noltro Figliuolo, eper tutti ino,
i

ficacemente apprello Dio . Vi preghia- Itri ſudditi. Vi preghiamo d'averciſem
mo dunque col più grand affetto , pre per raccomandati alle voſtre divote

che poſfiamo, di volere , con le voſtre orazioni, e dalla noſtra parte preghere

fante orazioni ſollecitare Noſtro Signore mo noſtro Signore, che vi faccia San.

Iddio , che preſto gli reſtituiſca la ſanità, to , e contento , ſecondo i deſiderj del

tenendo per ſicuro , che in riguardo del- la voſtra buona volontà . Data nel Ca.

la voſtra perfettiffima divozione, Dio ſtello nuovo di Napoli alli 18. Agoſto

eſaudira le preghiere, che farete per la 1482. Il Re Ferdinando .

falute di fua Maeſtà , alla quale ci rac- Ormirichiama l'Ordine intromeſſo

comanderete , el'aſſicurerete, che noi alle coſe , che ſeguirono tra S. Franceſco

lo tenghiamo per noſtro Padre,ed in que- di Paola , ed il Re Luigi, il quale colla

fta qualita defideriamo la ſanita fua co- preſenza del buonº Uomo i cognome'

me la noſtra propria . Altre coſe coul- che gli diè il Re fin da quel punto , che

cernenti alla pace d'Italia le rimettiamo fi conobbero inſieme, egli durò men

alla voſtra pieta', e prudenza ; poichè tre viſſe , e dopo la ſua morte, ſitra

ſappiamo, che non ſiete meno deſidero- mandò a Religiofiſuoifigliuoli,intutto il

lo , che tutto il povero popolo diquà, Regno di Francia , donde fino ad oggi

!
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dal cognome del loro Padre chiamanſi i Ma perche la continua aſſiſtenza , che

buoniuomini ; piaccia a Dio , che ſiamo il Sant’Uomofaceva al Re , gli era di

tali come il noſtro Padre ] ſi tenea ſicu- grand' impedimento per quella unione

ro riaverſidalla malattia , e di non pa- con Dio , e per quell'aſpre penitenze ,

tire diſavventure nel ſuo Regno; e ciò che ſentiva portarli dal ſuo fervore , e la

prudentemente ; imperciocchè per pla- divozione , che come dice San Bernar.

care la Divina Giuſtizia , e campare do, difficilmente ſi trova fra gli ſtrepiti

dalle imminenti calamita', che ci ſopra della Corte , ma vuol eſler tra le braccia

ſtano , non v'è più efficace rimedio de del filenzio , e quiete dello ſpirito , acca
gli umili prieghi de gl'innocenti, ea- rezzata ; ſi diede a cercare addentro il

mici di ſua Divina Maeſtà . Parco qualche ſolitario luogo , dove

Or Luigi per poter più facilmente ſenz altri occhi che lo miraflero , che

godere dellaſanta converſazione di San quelli di Dio , ne di facile il trovaſſero

Franceſco , l'albergò in un quarto del ogni volta , che il Relo domandaſle,

fuo Palazzo Pleſſiaco , con tanto gulto , e poteſſe appagare i ſuoi deſiderj. Uno

quante furono l' onoranze di corteſie , ne trovò ottimamente fatto come una

ed umiltà , con che il ricevè. Era il Pa . picciola cella rotonda formata diſpine ,

lazzo di Pleſfis del Parco , caſa di ricrea- tanto ben fatta dalla natura , che parte

zione de' Rè di Francia un miglio preſo ifteſla non l'avrebbe potuto far meglio
la Città di Turſi capo della Provincia re . Da ognilato , oltre che orrida per

Turonenſe , e permoltititoli principalif- la foltezza, e 'l bujo , ſcoinpoſta , e di

ſima in quel Regno,ſituatanellaripa del fadatta per lepunture delle ſpine, che

fiume Loyre, e molto fertile , di gran- fuor de' fianchi, e della volta riſaltava

de amenita , copiofa , ed abbondante no , e perche da pochi ſaputa , e da

di tutte le coſe neceſſarie all' uman vive- niuno praticata, San Franceſco tanto

re , popolata di forti, e vaghi edifici, più la ſtimò a fuo diſegno. Non ſi può
antichiffima nella ſua fondazione, ma eſprimere la conſolazione , chericeve

di che più glorioſamente ſi pregia,è dell' il Santo quando la vide, parendogli ,

antichità della Religion Cattolica. Qui- che il ſuo Spirito andava ritrovando la

vi l'eccellente limoſiniero di Criſto San quiete cotanto ſoſpirata. Apertovi dun

Martino Veſcovo di queſta Città , di que per gli ſpinaj, e bronchi falvatici ,
cui riportò il cognome Turoneſe , an- che le ſtavanoinnanzi, uno ſtretto ſen

corchè folle nativo della Citta di Saba- tiere , preſene il poſtello , e la fece ſua

ria , edificó un Monaſtero , in cui viſle ſtanza : quivientrato la prima volta reſe
molti anni , e morì chiaro ne Miracoli a Dio le dovute grazie , per la comodi

lenza numero , fu detto il Monaſtero ta , che gli offeriva d ' orare ,' dopo ,

Mamortier,o Mamortino maggiore, per tutto allegro ritorno al Palazzo .

eſſere il inaggiore fra i quattro celebri Teneva egli la chiave d'una porta ſe

MonaſterjdiFrancia ,come quei di San greta , che dalla ſua ſanza ſi rimetteva

Gerardo in Parigi , di San Medardo in al Parco ; e quando l' importunità del

Suefon , di Carilefo nell'Iſola , e queſto Re non dava luogo il giorno, egli di

Turoneſe , in cui ſi venerano le Sante Re- notre tempo ſicuro , ſi portava al pre

liquie delſuo Corpo rimaſte ( come di- detto Romitaggio , dove raddoppiava

remo) dopo . , che fu abbruciato da il fervore , e l'ulate miſure de patimen
gli Eretici nel 1562 . ti

>
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ti nelle continue veglie della notte , ne ſima Trinità di Corigliano , e di tutti

digiuni , che quà tirava a tre, e a quat- gli altri, con la ſeguente lettera . ( h )

tro giorni- ſenza prender boccone,"ci

bandoſi delleCeieſti deliziedella contemn Sereniſſima Principeſſa .

plazione, nelle Aagellazioni, e catene

a ſangue, oltre i patimenti del cilizio , Ireme
o ho avutogran conſolazione della voſtra

a de freddi del Verno , contro di cui
L ſanta Carità fatta a Dio , ed a coteſta

niin riparo gli dava la ſtanza dapper- caſa ſua della Santa Trinità, ed atuttii

Conventi fondati nello ſtato poliro . Io ho
tutto aperta , e poco il ſemplice facco ,

che veſtiva : per modo che per la troppa
ottenuto dalla Santità di noſtro Signore wil

dimora, chevi facca, iſuoiCoinpagni, Bolla , la quale laſciai, cheſi ſpediſe,e

che non ſapevano dove ſi tratteneva ,fra
contiene Indulgenza Plenaria una volta ľ

mille dubbioſi penſieri Auttuando in un
anno a tutti i Frati , Procuratori, offerti,

mare di noja , temevano , che queſť
e Suore delli noftri luoghi e Però peravere

aflenza partorille qualche danno irrepa- portato tale Indulgenza con la Colla noſtra

rabile contro il loro Santo Padre , per- ftatuiſco il Sereniſſimo Principe'voftro ma.

che ſapevano che l'invidia è onnipo- rito, e voſtra Serenità Procuratori della

tente tiranna,che defatto fa quanto puo.
Santa Trinità diCorigliano, e di tutti gli

Da ciò il Mcdico del Re, che teneva ag
altri , acciò poſſiate fare come la noſtra per

giuſtati i ſuoi colpi contradi San Fran. ſona, di fare oſſervare le noſtre Conflitu

ceſco pigliò occaſione di dire molte ' zioni , e mantenere la ſanta Religione:

volte , che mancar tanto tempo dal amate Dio sopra ogni creatura , ed il pros

Palazzo, fra Roberto [ così lo chiama- ſimo, e tenete la mente voſtra in Criſto, che

va ] ſenza che i ſuoiCompagni fapelle- cffo per la ſuagran clemenza vi preſtera

ro dove ſtava , era evidente cappa , con
buona vita dell' anima , e delli voſtri fi

che copriva la ſuaipocriſia , e che ſenza gliuoli , e ſtato. Dio ſia con voi , ditu,

dubbio andava colà a mangiare , e darſi
ronc li 6. di Giugno 1482.

D. V. E.

buona vita , in ripoſo dell'aſſiſtenza del

Palazzo ; tutto ciò eſſi riferivano al San

t'Uomo, ed egli ridendoſene riſponde
Oratore indegno Frate Franceſco

va : Ciò non vi diapenafiglinoli per Carità,
di Paola , povero Eremita :

perche il nemico fa l' uffi zio ſuo . Da ciò ſi ſcorge la gratitudine del no

In tanto al Sant'Uoino ne' priini dì , ſtro Santo , verſo queſti Signori , ed al

che giunſe in Francia , non inancò che tri , che favoriyano la ſua Religione

fare circa la cura , che avea della ſua po- con dimoſtrazione di ſingolariffima ca

vera famigliuola , che laſciato avea in rita ', a'quali proteſtò ſempre eterne ob

Calabria ,in cui teneva filli gli occhi . bligazioni , e benchè foffe lontano ,non

Imperciocche quando paſso da Roma, fi dimendicava renderli quelle ricom

ottenne da Sua Santità un' Indulgenza penſe , che per luiſi potevano maggio
Plenaria a benefizio de' Frati , Procura . ri , e dove altro non poteile in loro fer

tori , obblari, e Suore del Terz'Ordine , vizio , ſcontava i debiti, che con loro

e con l'occaſione di queſta Bolla ſoſtitui avea , non ſolo offerendo a Dio per effi ,

Procuratori il Principe , e Principeſla di gran parte delle ſue orazioni, e di quel

Biſignano , del Monaſtero della Santil- le de'ſuoi Religiofi, ma anco , li pro
cuirava

>
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curava a prò delſ aniine ſuffragj ſpiri- Ma non andò gran tempo , che quan

tuali. do ful bel fiorire delle coſe di San Fran

( 2 ) Triftu . c . 6. 9.58. ( b ) Fulgoſo 1.2.C. 5. Thea- ceſco , fi levo un turbine violento , che

trim 1.6. col. 1076. ( c ) Lib. 8. c 6.Ribadineira in

vita Sancti Franciſci de Paula. ( d ) Villegas s• par . ſe non che la ſua virtù ajutata dallama

fructuum Sanctorum diſp. 47. ( e ) Triſtan . c.6.0.58. no di Dio , più non ci voleva , a mette
( f) Thaumafia to.3.C.11.de Miraculis perpetuis Eccl.

Cuthul. ( g ) Paolo Regio Veſcovo di Vico nella vita re ogni coſa in fondo con rouina irrepa

del Sarto. ( h ) Queſta lettera la riferiſcono il Padre rabile , e in fattiniuna maggior tempe

Montoya nel l. 3. fol. 13. nella ſua Cronica .3
ſta dee tenere il Servo diDio , che la

CAPITOLO VII . troppa bonaccia , e niuna più fiera per

ſecuzione, che il non eller perſeguitato.

Lunga, e moleſta infeftazione, cheſo- Leperſecuzioni ci rendonopiùpurgat!,,

Stenne San Franceſco di Paola , dalMe- epiù cauti , ci fannopiù ſtrettifra noi ,

dico del Re Luigi, e come ajutato da Dio ſe
e più dipendenti da Dio . Gia ſi è oſler

ne liberaſe .
vato fin dal primo naſcere del Mondo ,

.

>

di con

>

>

>

aſſiſtenza di San Franceſco , ſpera- re alcun ſuo Servo , e farlo degno di

va interamente ricuperare la ſanita , più qualche nuovo favore , l'ha priina ab .

volte il dì , con dimoſtrazione di fingo- ballato , e mello ſotto la percofia di

lare affetto , fino a tirarlo nella camera qualche fiera perſecuzione. Così fè con

più ſegreta, e lungamente ragionare con San Franceſco di Paola , che non la

Inilui alla domeſtica , facendogli corteſiffi- ſciò di provarlo come l'oro nella cop

me eſibizioni, e in fine con nobiliſſime pola della perſecuzione , per renderlo

lagrime , umilmente il pregava non meno famoſo , ed ainmirabile a gli

tinuamente indrizzare a Dio le fue occhi del Re , e di tutta la Francia , cofile

caldiflime preghiere per la ſua fani- me gia era nell'Italia , con un rigoroſo

ta. Perciò altre viſite , ancorchè di gran eſamedella ſua gran virtù .

Perſonaggj , non ricevea , per conver Afliſteva alla cura del Re ( come di

fare col buon’uomo , di cui, per il con- cemmo ] Giacomo Cottier braviſſimo

tinuo offervare , che ne faceva , ammi- Medico , queſtiamava ilRe , e non Lui

ravala ſincerità , e ſchiettezza dell'ani- gi , come d'Efeſtione, e Cratero pru

mo candido , la ſerenità della coſcien- denteinente ſoleva dire il grandeAlellan .

za , la povertà dello ſpirito , il diſpre- dro , additando la differenza dell'ami

gio diſemedeſimo, lo ſtaccamento da cizia . ( a ) Efeſtione era amico d'Alel)

tutte le coſe del Mondo , il ſuo vivere fandro , e Cratero del Re , e con eflere

ſolo a Dio , con l'aſpro d'una rigidiffi-' un'iſteſio individuo , queſt era amico

mapenitenza ;immobilivaſi per lo ſtu- dell' intereile , e quegli d'Alellandro ,

poredi vedere un'uomomenarein terra che ſinceramente amava . Così queſto

una vita Angelica, e come del poco con- Medico amava il Re , e non la perſona

tento avea ſoggiogato , e vinto ogni di Luigi .

umano deſiderio , onde facevaſi tutto Ciò vedeſi chiaro , perche, come dice

lingua , per lodare sì ammirabile Santi- Comincs ( b ) , oltre i dieci mila ſcudi

tà . Nella Corte di altro non ſi ſentiva il ineſe , che ilRegli dava di ſalario ,

ragionare che della rigoroſa vita del con altrettante innumerabili grazie, chę

Sant'Uomo Calabreſe .
giornalınente gli facea , lo fè Preſidente

>

O
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del Parlamento di Parigi [ ſtravaganze creſcimento de'ſuoi ſtati. Perche Luigi

ordinarie , che ſi veggono nel Mondo ) . ſtava in cura delſuo Medico, gli diè tan

E ad ogni modo non contento di fimi- ta mano,che anche nelle coſe dell'anima

le onore , ed eſorbitante guadagno , ri- ſua fece , e disfece a ſuo piacere. Era co

pigliò tanto ardire ſopra del Re, che un ſtui ambizioſo , e baſtar gli dovea que

dili arriſchiò dirgli queſte formate pa- ſto rovinoſo pegno , ma perche l' ambi

role : Sire ben m' avveggio , che tutta via zione coine nemica della carita non può
:

'

andate licenziando dalla Corte i voſtri ſofferire , non che una picciola diſcor

Miniſtri ; però fe un di viverrà capriccio teſia ( c ) come il vediamo in Aman

di mandarmi a caſa mia , io vi ſo dire, privato dal Re Anuero , nel di cui petto

che non viverete più di otto giorni:par- fra l'onoranze, e corteſie , che gli era

laca troppo infolente , in faccia di un no fatte nella Corte,fè contrappeſo Mar

Re , il quale , miracolo fu , che in ve- docheo , che non teneffe conto dilui ,

derli minacciato, non iſinarriffe al timo- ne gli faceſſe di berretta , ne s'alzaſle , ne

re di qualche fuo danno , e ne concepi muoveile dal ſuo luogo , quando egli

tanta paura , che da indi in poi non ar- parlava .
di sdegnarlo , non che mutarlo , anzi Lacarita , dice San Paolo ( d ) , ſop

viepiùgli accrebbe le carezze , ele gra- porta tutte le coſe . Queſto Medico ,

zie , che gli domandava , e dandoſi tut- che avea preſo il polſo del cuoredi Luigi,

to in fua balia , laſciavaſi governare da non potea ſofferire , che pungeflè il ſuo ,

coſtui, che meglio gli ſeppe guarire la la ſincerita' dell' umile Servo di Dio San

volontà , che la malattia delcorpo , a
Franceſco , ne poteva fe non con gran

cui rimaſe talmente ſoggetto , che ſi pena vederlo in quella ſtima,in che era

laſciava guidare da lui anche ne'negozj
, appreſſo il Rc , perciò vedendo gli0110

ed affari occorrentinel governo .
ri , che gli facea Sua Maeſtà , giudican

Non può un Re giungerein peggiore do , che per quel cammino nons'april

ſtato di queſto , ancorchè chi lo gover- fe la porta alla ſua rovina, col cadere

na ſia quanto ſi voglia favio, e prudente, dal ſommo all' imo della ſua fortuna ,

perche la privazione per ordinario accie- crepava fulminato da ſegreta forza del

ca gli uomini , e gli fa inſolenti , quando cuore , entro le cui malnatelatebre non
ſi veggono ſuperioridella volontà , che faceano ftanza altri penſieri, che di elter

deve eſſer ditutti. Quanto pericolo ap- ininare ilSant'Uoino ,da cui anche era

portaa' ſudditi queſta ſuggezionede' Rè ſtato d' alcuni difetti ammonito, ed egli

a' ſuoiprivati , lolo Iddio lo conoſce , fuor di modo riſentitoſene , perche non

ed il ben comune, che patiſce i ſuoi dan- gliele approvava ; inale ordinario , che

ni, perciò quel ſupremo Re Salomone traſcorre per i cuori ſuperbi, i quali non

grande Statiſta della caſa di Dio, nel ſuo contenti di vedere in liberta', affrettano

principio gli chieſe la ſapienza , e'lcua eſtremamente , che gli ſi canonizzino

re docile per il governo de'ſuoiVaflalli , le loro inſolenze .
iquali giammai ſtanno peggiori, ſe non Erano molto differenti gli umori , e

quando il Re ſtravolge gli occhi, ed al- gli ſpiriti di queſti due , che aſſiſtevano

za la mano dal governo , confidandolo alla cura del Re Criſtianiffimo. S. Fran

a colui , che non ſi duole del male della ceſco eſemplare di Santita , edi tutte le

Repubblica, ma ſolo attende all'ac- virtù . Ed il Medico un ſeminario di fu

perbia ,
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perbia , ed ambizione, perciò biſogna- quel che ſi prometteva della varietà dell'

va , che in tutto folero oppoſti . ingegno delReLuigi , d'eilergli in tut

Fra tanto non dormiva il Demonio to preſtata credenza ) colla pazienza de'

coll' inquietudine dell'invidia , defide- Cortigiani corrotti da' loro deſideri

roſo di vincere San Franceſco , per po- quando confervano con flemına le loro

terſi una ſola volta vantare d'averlo vin- vendette, per maggiorinente maturare

to . Ma perche egli ben ſapeva il valore il veleno de loro petti ; di quando in

di queſto Servo di Dio , dalle cui quando ſputava qualche parola equivo
mani' ne' combattimenti ſempre ne era ca : finchè trovò maniera d'aſſicurarli

uſcito col capo infranto , li riſolſe di in opinione di buon ſervitore , accor

mettere i ſuoi diſegni nelle mani de- gendoſi del dominio , che aveva ſopra

gli uomini , come ſtroinenti più effica- del Re, dal quale otteneva tutto ciò, che

ci . Coſtui vedendo , che gli facea buon deſiderava , e dall'altra parte temnendo ,

giuoco , l'eſter Luigiuomod'animo g- che col creſcer San Franceſco tuttavia

gliardo, e di gran giudizio , che varia- più in grazia , non eſcludeflè lui dall'af

mente muoveano iſuoi penſieri, ed al- fezione, eſtima del Principe , fi diſpoſe

tresì la ſoverchia credenza , che dava a di gettar nell'animo di Luigi ſemi di dif

chi bene , omale glie ne riferiva , e che fidenza, e di ſminuire quanto gli folie

d'avvantaggio fi confidava di quelli , ch' poſſibile la grande opinione di Santità ,

erano amati da lui , ſenza mirare, ſe che apreſlo di quello aveva il Servo di

eglino amaflero lui. Perciò ſtabilita il Dio .

Demonio l'infame deliberazione , ch ' Non era queſto modo diſficile con

era di ſcreditare il Sant'Uomo appreſo Luigi , che di ſua natura era ſoſpettoſo ;

il Re , e ſua Corte, diviso lunga pezza che però avendo il Medico introdotto

ſulla maniera , aflottigliando ilſuo giu- diſcorſo delle qualità d'alcuni Cortigia

dizio , pensò , che per ciò fare non v ni , che pretendeva inettere apprelio il

era ineglio , che ſervirli d 'un' eguale Re in ſoſpetto di poco amorevoli, fot

ſtroinento nella medeſima priyanza,per- to moſtra di finta fedelta , e maſchera di

ciò ſi valſe del Medico Cottier granpri- . benevolenza , che ſi deve a' Principi,

vato del Re , ſuggerendogli all'orec- dopo ſcarico il colpo ſopra S. Franceſ

chie , che il Re facea più ſtima d'un vile co, ſpacciandolo per un'Ipocrita, dicen

Romito ipocrito , ignorante , povero , do , ch' eglinon era tale , quale da gli

ſcalzo , e ſtracciato , che di lui. Era ſa- uomini era ſtimato , che quaſi infinite

gace il Medico, e ſuggeritodal Deino-. volte , s'erano veduti nelMondo entrare

nio , non gli parve cammino prudente per queſta ſtrada quelli , che prevagliono

con un ſol colpo abbattere un tronco si co’Re , emettergli il coltello in mano ,

duro , e forte: gli poſc ſegreti aguati, per farli carnefici dell'innocenza . Co

con una contr'arte ſuggeritagli dalla ſua sì preteſe coſtui opponendo la riputazio.

diabolica malizia , quanto udiva in ne del Re alla Santita di Franceſco

pubblico dal Re lodare il Santo , egli dandola per afloluta ipocriſia . Di qui

confermava con lui , imperciocchè ve- il Demonio coininciò a combatterlo ,

dendo , che per ſuo inale non gli ſtava e veramente della finta Santità , e facile

bene metterſi a pubblico contralto , af- ottenerne vittoria.Imperciocchè gli ani

pettava opportuna congiuntura , [ per mi poco affodati nella virtù), per mol
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to che la ſimulino , ogni mivimo con- zano eziandio le dure pietre ; perció iſti

traſto la diſcopre , e particolarmente go , e conſigliò il Re, che la prova più

quando chi procura ſcreditare alcuno , certa ſi farebbe con loro , o altre coſe

tiene la chiave d'un cuore facile , come di prezzo . Da queſto infernale ſtromen

era quello di Luigi; a cui il Medico con to comincio ad aprirſi la mina con

artificio a poco a poco dava ad inghiot- tro il forte ineſpugnabile del Servo di
tire alcune pillole dorate , acciocchè non Dio : il Re, ch'era d'animo incoſtante ,

gli amareggiailero il guſto, che ſentiva godendo di vedere queſta novita reſo

del Sant’ Uomo, ma gli riſolvellero gli perſuaſo d'eſaminare queſti dubbj, per

umori dell'animo: alla fineſi portò con ſomiglianti mezzi , ed ancorchè gli era

tale deſtrezza , che il riduſle a metterlo in nota l'aſtuzia , e l'invidia del ſuoMedi

bilancio , el ultimo colpo con che for- co , dicuitemeva l'inganno d'avergli

tificò queſto fuo falſo intento , fu pro- promeilo la vita , cominciò nondime

mettere al Re , che ben preſto gli fareb- no a mettere in pratica quanto gli fu

be vedere come il buon'uomo , era un propoſto da colui.

Lupo veſtito , noni che da Pecora , ma Aveva egli nella ſua Guardarobba un

da Paſtore , che non conoſciuto per ta- buffettino d'argento variamente ftoria

le , aveva ingannaco l'Italia , ed ora re- to con maraviglioſo lavoro , gliernito

ſo più ardito , e più forte coila compa- d'oro : Queſto , con una credenza d'

guia . d'alquanti, tutti del medeſimo argento dorata guernita alla reale di tut

pelo , comeegli , era venuto in Francia ti i ſuoi forniinenti , mandò al Santº

a farvi l'ultime prove per ingannar lui, Voino, con fargl' intendere , che per

perciò doveaſi temere l'ipocriſia , la amor luo ſervir ſe ne volelle in cella per

quale ſovente ſi naſcondeva ſotto veſtir ſua comodita . Ma San Franceſco, con

povero , digiunar rigoroſo, parlare umi- quella ſicurta , che gliene dava chi gli

le, vivere auftero , ſotto un viſo maci- ſcorgeva la mente a conoſcere queſti dia

lente , e pallido per l'aſtinenza , mo- bolici inviluppi, ſorridendone, diſle al

ſtrarſi lontaniſlimo da ogn' interelle, Caineriere , che gli recò il regalo : Per

fchifoſiffimo d'ogni macchia di colpa . carità direte al Reda noſtra parte, che la

O Santita'a che gran pericolo ſta poſta ! vita de' Romiti e molto differente da quella

O fapienza del Signore quanto profon- de' Principi, a cui nc anco baſtano le coſe

damente penetra ! O ignoranza umana ſuperflue , ed a noi altri ogni coſa per necef

quanto s'inganna di penſare, che può faria che ſia è ſoverchia . Deve SuaMae

eiler conſiglio , o prudenza contro Dio ! Jtà trattarc della ſalute dell'anima,e non ab

Indi il medico ſcarico queſto turbine di badare in foriglianti azioni, che non gli

ſopra mettere ad elaine la Santità del appartengono , e ſe vuoleſſer liberaledi

buon’ Uomo, per certificarſi s'era ſo- queſte cufe, ne rimedj i poveri, perche
da , o veramente in ſuperficie , ed in ap- a me , ed a ' miei Fratiunaſemplice ſcodel

parenza ; che primieramente il provaſ- la di legno cibaſta . Per queſta riſpoſta ,
ſero nel diſpregio delle ricchezze , baſe e il Medico abbruciando dentro le fiam

fondamento della perfezione , ſenza del me dell'invidia iſtigó il Re di rimandar

quale non vi ſi può ſalire , giacchè il cuo- gli m'altra credenza di fornimenti di

re unano ſempre inclina alla cupidigia finiſſimo ſtagno, di cuiancorchè lama

dell'oro , ed i regali, e donativi ſpez- teria era meno ricca , l' artificio , ed il
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lavoro era ſuperbiſſimo, ma il Santo mandava , e che tanto a lui baſtava perle

come perfetto amante della povertà ſue orazioni, e divozioni: mi iſtando l'

Evangelica , glie la rimandò in dietro Elemoſiniero : Deſidera grandemente

con una ſomigliante riſpoſta . ſua Maeſta , acciocche ſi conſervi nel

Conſiderando il Re , che il Santo non Monaſtero di Pleſſiaco , che ben preſto

cadeva a terra con queſta batteria , per- avraſſi a edificare a perpetua memoria

luaſo dal Medico , piantogliene una più dell' oflervanza che vi porta ; pia

gagliarda , e per vero dire più aſtuta per mente ſdegnato il Santo , che ſi burlaſ

abbatterlo , ſe eglinon folie ſtato ben ſe la ſua innocenza, diſſe: Non voglio ,

fermo , e coſtante nella Virtù del di- che i miei Monaſterj riſplendano con oro ,

ſpregio delle coſe del Mondo . Imper- ed argento ; ma colla pictà , e deſiderio del

ciocchè vedendo il medico , che queſte la povertà fioriſcano. E ſebbene il Re ben
invenzioni non erano riuſcite , tento la tre volte gli rimandò il donativo, non

terza , dicendo al Re non eſſer meravi- porè pero ottenere giammai che l'accet

glia , ſe l’Eremita Calabreſenon aveva tane . Alla finegli fece ſentire, che non

accettato il donativo , che ben vedeva, volendo nulla per ſe , diſtribuille quell?
che con accettarlo ſi ſarebbe troppo pre- oro , e quell' argento a' poverelli , con

giudicato nell'opinionede gli uomini. ciò l'aſturo Medico penso vincere il San
ammettendo nella ſua Cella coſeappar- toſe vedendo quellaiinmagine forſe rite

tenenti al falto Secolareſco , che però nuto avrebbe per se parte del prezzo ;

fargli dovea un preſente di coſe ſpettan- [ ina ne anche gli riuſcì il diſegno ]

ti a perfonaEccleſiaſtica, che così ſi ſa- perche a queſto replicò il Sanro : Che it
rebbe viſto , che non l'avrebbe rifiuta- Sua Maeſtà non mancavano buoni , e fede

to . Piacque il partito al Re , il quale ſi li Limoſinieri,per mezzo de' qualis' avreb
trovava una belliſſima ſtatua di Noſtra

be potuto fare à poveri quella diſtribu

Signora , d'oro finiíſimo tutta ornata zione , che cffo non intendeva difare .

di gioje di valſente circa diciaſſette inila Queſta fu la riuſcita della terza tenta

ſcudi. Queſta per mezzo d' un de' ſuoi zione, alla quale ſuccedette la quarta ,

Limoſinieri, invia all'Uomo di Dio , ſuggerita anche dal Medico , il quale

pregandolo di accettarla , e ſervirlenee ſervirſene diceva al Re , che ſe Franceſco avea da

per ornamento d'alcuna delle ſue Chie- accettare il donativo , conveniva , che

ſe , ch'egli voleva fabbricare ,e che fra la coſa foſſe tanto ſegreta , che non n '

tanto la conſervafle nel ſuo Oratorio , aveſſe affatto notizia perſona alcuna

ma nonfu San Franceſcopiù arrendevo- perche così ſicuro di non eflere ſcoperto,

le a queſta terza tentazione , di quello e di non incorrere nel biaſimo delle gen

che foile ſtato alle prime, perche aven- ti , coine avido dell' oro , e ſimulato

do reſe grazie al Re dell'onore , che gli profeflore della povertà , non avrebbe
facea colla inedeſima coſtanzaricuſolla coine altre volte , rifiutato il donativo

inandando a dire al Re : Che la ſua divo- che però il Re ſenza fidarſi de' ſuoi inef

gione non la portava all'oro,ne all'argento, faggi, andò a trovarlo in perſona per

ma allavergine Sagratiſſima Madre diDio, ſtringerlodi vantaggioſtringerlo di vantaggio , e far prova

che al preſente regna in Cielo , della quale per le ſtello della virtù del Santo , por

egli avea un ' immagine in carta,che cosi ca- tando naſcoſtainente una borſa piena

ra la teneva come quella d'oro , che gli ri- di ſcudi d'oro , tutto ſolo lo tiro in diſ

parte
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parte , efattoſegli innanzi inoſtrandoſi per pregarea beneficioaltruifo mercenarie le
deluſo di non aver voluto accettare ve- mieorazioni, come voi pretendete , il mag

runa di quelle coſe ,che già gli aveaman- gior dono , che mipotreſte fare ſarebbe del

dato . Padre Franceſco ( gli diſie ) io ſti- certo più a propoſito di reſtituire queſti de

ino aver crrato in regalarvi in pubblico , nari a coloro a chi gli avete altre volte

perche forſe non gultavate che fiſapefle. tolti , che come tali quando non aveſſi
Or che ſiaino da ſolo a ſolo in fua Ca- altre obbligazioni gli abbominerei , e non

inera ben vi potrete confidare di me , premer tanto i voſtri poveri sudditi con

ecco queſta borſa di danari , prendetela imposizioni , e tributi, che ſaranno limo

per le voſtre neceſſita', poichèmolto mi fine piùgrate a Dio ,epiù neceſſarieper la

diſpiace vedervi con quell'abito si lace- ſalute dell anima voftra : per Carit.i trat

ro , e colla vita tanto debile , onde cre- tate dell Eterno , perche del temporale ſie

do, che vi vergogniate doinandare nulla te in termine di perderlo , giacchè ſiete

al noſtro Provveditore , ne ricevere quel- tanto debile , ed in evidente pericolo della

le coſe , che v'ho mandate , forſe per non vita , non preſtate gli orecchi alle rouine ,

dare occaſione ad altri di inormorare . ne congiuratevi contro i buoni, tanto più

In queſta borſa vi ſono danari a baſtan- che non deela grandezza Reale , ſottoporſi

za , e ſe non li volete impiegareper voi, alla volontà vile : Sire per Carità guardate

ne potrete far compra d'un ſito in Roma
bene, che v'ingannano , ed io vi ſo dire,

da fondaryi un Monaſtero del voſtro Or- che ben preſto m'avete da ſentire , perche

dine, come mi ſignificaſte cller di voſtro Iddio vuol che-approfittiate .

guſto , averlo in quella Corte , e ricorda- Furono sì opportune , e si efficaci

tevi di pregare Iddio per la noſtraſanita. queſte parole del Santo, chepotente.

Franceſco non tiſtimaper coſa meno mente aperſero gli occhi del Re , egli

prezioſa d'una gioja chiprocura di le- tramutarono il cuore a riconoſcere quel

garti in oro ? Chipotraaffermare, che il l'animo ſincero diſintereſſato , e pieno

Re Luigi non ti ami, ſe la maggior te- di Dio , e coine uomo prudente ſenza

ſtimonianza, che poſſa dar dise l'ano- alterazione conſiderando che a colui ,

re , è il dono ? Non accettar queſto, che sì rigoroſamente l'ammoniva , do,

che ora egli ti dona , ſarebbe un'irritare vea muovere la lingua lo Spirito Santo ,

contro di te quello ſdegno , che ei me- e riconoſcendo il gran dono mandato

deſimo per gran Miracolo ha ſopito , gli da Dio in ſua caſa , l’intrepidezza nel

egli è gran prudenza l' accomodar- reſiſtere asì gagliardetentazioni, e nel
fi alle occaſioni, ſe dalle occaſioni puon- riprenderlo . Con gran dimoſtrazione
no naſcere effetti di turbolenze .

di pentimento , proſteſoſegli innanzi ,

Così parlogli al cuore il Diavolo , tremante , ed abbattuto con nobiliffime

toſto che il dono gli s'offerſea gli occhi, lagrime gli chiede perdono : indi ritor
ma il Santo conoſcendo l'infernale aſtu- nato a caſa diede ragguaglio al ſuo Me

zia del nemico , che contro di lui ſi ſer- dico di queſt'ultiina elperienza fatta col

viva di si nobile ſtromento prima fillan- ſuo buon ' Uomo , e dille aſſaidella ſua

do i luni al Cielo ne reſe a Dio le dovu- Santira con tanta ſoavita di mente ,e per

te grazie, e dopo rivolto alRc, riſpo- l'allegrezza gli grondavano da gli occhi

ſegli alquanto commoſſo : ( e) Sire io non abbondantiffime lagrime.

miſono fattopoveroper averricchezze , ne Impallidì il ribaldo Medico vedendo

fi
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ſi convinto di manifeſta calunnia , egli chi godeſe più d'eſſer povero , c di

morì la parola ſulle labbra , dove prima ſprezzevole, potendo eſſerricco , ed o

parlava sì baldanzoſo . E non ſapendo norato nel mondo . Certamente coſtui

bene , ſe dovelie confeflare la verita , o e Uomo Santo , ne poſſono altronde

trovar qualche ſcuſa, o qualche nuova provvenire queſti eſempi d ' Evangelica

calunnia ,peſcando ftentatamente alcu- perfezione, che dalla radice della Cari

ne parole,confuſe inmanieraquel che ſog- ta,e Santita.E con queſte prove ſi miſe in

giunſe, che non difle ne per fe , ne con- chiaro l'innocenza delSanto ; e finiro

tra San Franceſco coſa di ſenſo . no le calunnie . Onde abbonacciata in

Ne anco di tante eſperienze ſi con- tutto la tempeſta altro più non reſtò a

tentò l'invidia del Medico . Impercioc- Franceſco , che renderne le doyute gra

chè una martina mentre il Re ſtava a ta- zie a Dio , e goderſi in pace la calma.

vola deſinando , fu introdotto diſcorſo Ne colſe egli quivi per frutto di que

delle qualità , e ſante maniere di San ſta fiera perſecuzione , non ſolamente il

Franceſco , ed in particolare lodavali bene dell' anime altrui , ma mille- gra

la ſua aſpra aſtinenza. Cadè apportuna zie delParadiſo , per la ſua. Impercioc

occaſione a' Camerieri, e Cortigiani, chè il Re pec avidità di guarire non gli

che favorivano le parti delMedico quivi laſciava agio ne da ripoſarſi, ne da pren

anco preſente di morinorare , e calun- der cibo , ne da recitare l ' Offizio , non

niare l' attinenza di Franceſco , ſpac- che im momento libero da reſpirare .

ciandola per finta com'egli era in fatti con tutto ciò non paſſava maigiorno ,

un finto Ipocrita , e che in pubblico ch'egli non deffe all anima ſua il paſco
diſſimulando la parſimonia de' cibi , e lo dimolteore d ' orazione, e ſi può ben .

di naſcoltopoi, ed in ſegreto gli divo- dire con verità , ch'egli era il diMarta ,
rava . Da queſto ilRe,che era inolto e la notte Maddalena , perche tolte

facile a credere diſuanatura ſoſpettoſo: quelle due , o tre ſcarle ore ,che
, o

e d'animo diffidente , ſubito pensò di dava alla natura per quiete , il rimanen

far' anche prova della gola ; che però a te ſe 'l pallava con Dio , ed alle volte

quelto finetramandò ſegretamente dalla non tralaſcio di andare in quella ſua

ſua Menſa al Sant'Uono per il ſuo Scal- grotta felvaggia dentro ilParco , come

co , due peſci ben cotti, e preparati, dicemmo, dove ſoleva ritirarſi ad ora

acciocchè per amor fuo ſe li mangialle. re , ed una volta tra l'altre vi dimo

Ma egli con grande intrepidezza glieli rò cinque giorni interi godendo

rimando, con fargli direda ſua parte delle delizie Celeſtiali del Divino amore:
da chi glieli portò,cheſola i legumi erano vedevaſi cola un ' effetto contrario di

per ſe, eper i ſuoi Frati, delicatiſſimi çibi. quello di Moisè , che quandoIddio lo
Ritornato con i peſci intatti lo Scalco chiamo di dentro il rovo , che s'ab

dal Re, queſti rivolto al Medico , ed a bruciava ſenza conſuunarſi ( f ) e

que' Nobili della ſua Corte , ed illuſtri Moisè mirava il Miſtero; ma qui ellere il

Principi , ch'erano preſenti : lo con- rovo Creatura ragionevole , ch'era il

feiſo ( proruppe ] dinon aver mai co- Sant'Uomo dentro di ſe medeſimo , ab

noſciuto perſona, ne credo , che in av- bruciarſi nel fuoco dell'amor di Dio

venire vi po :la eſſer' altri , che poten- ſenza conſumarſi , ancorchè trasfor

doſitrattarbene , ſi trattalle peggio , e marofi in efo , non permiſe queſto a

niore ,
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inore, che ne reſtafle di ciò ſolo teſtimo. fondiſſima riverenza per domandargli

nio il rovo Creatura ſenſibile ſenza oc- la ſua benedizione, ilRenon volle, che

chi , e ſenza lingua, ma diſpoſe, che gli diſturbaflero tanto bene , finchè folle

l'ultima fera di queſti giorni uſcire il paſiata l'eſtafi, e rivenuto in te, e parve

Rea palieggiare nel Parco in compa- dicelle queſto prudente Re quel , che lo

gnia di Madama Anna Ducheſſa di Bor- Spoſo diile alle Donzelle nella Cantica ,,

bone figliuola, e dialtre Dame , e Ca- quando la Spoſa dormiva : [g ] Non la

valieri della ſua Corte , ementre givanſi ſvegliate ſino che ella voglia . E perche il

chi di qua , e chi di là di portando ſonno non ſi finiſce di proprio volere ,ma

per il boſchetto , il Re , che per la ſua1 con altri accidenti, ben potremo inten

debolezza non potea troppo cammina- dere queſte parole del ſonno della con

re , rimaſe ſul principio delParco , e la templazione , in cui ſtava quel glorio
Ducheſla s'avvio alla volta del Romico- ſo Santo , ed in cui d'ordinario s'in

rio del Sant'Uomo, laddove accoſtan- golfano l' animeſpoſe di Dio , le quali

doviſi il ſuo bracciero per addentro non è bene ſvegliarle , ne togliere loro

ilfolto del boſchetto ſcorſe unmaravi- que' celeſtiali godimenti, finchè elle vo

glioſo fplendore , e viepiù fillando il lontariamente non le laſciano al ſegno

guardo vide [ più deglialtri fortunato della volonta Divina . Onde il Re tra

Š. Franceſco, ( che in opinione degli queſto , e perche anche gli rincreſcevadi

uoniniera già perduto , ) ſtare in brac- ritorlo , per così dire dal Paradiſo , do

cio della contemplazione di Dio ſolle- ve a' ſegni di quel volto Angelico gli pa

vato in aria più di una picca ſopra i lu- rea vederlo fra gli Angeli , laſciollo , e

mi del Parco, con intorno un giro di parti colla ſua comitiva , reſtando tutto

raggi d'ecceſſivoſplendore, con la fac. eſtreinamente affezionato al Sant' Uo.

cia infuocata,e gli occhi fiſſi verſo il Cie- mo , ceflando i ſofperti mal fondati d '

lo , che gli avvampavano per inodo che alcuni ; venerandolo come uomo vera

parevano due luminoſe Stelle , ed un mente Santo , ed ainico di Dio , e ri

tal ſembiante , come d ' Angelo , o di tornando colla Ducheſla ſua Figliuola

Beato tutto immerſo coll'anima in Dio, al Palazzo ſenza permettere che veruno

che non potea tener fifſi , e fermi gli oc- reſtafle nel Parco , diedero allegre no

chinelvolto , e ftato alquanto a mirar- velle a ' ſuoi Compagni, che ſtavano af

lo con diletto , e meraviglia non poten- flitti , e meſti per l' ailenza del loro San

doſi contenere , sì altamente gridò , che to Padre .

accorſero tutti avagheggiare quello ſpet- ( 2 ) Plutachus in Apophtegmat. ( b ) Comines lib .

tacolo . La Duchella che fu de primi
6.c. 76. ( c ) s. Cor. c. 13. ( d ) Intrepidezza del

Sunco nel riprendere il Res ( é ) Erod. 3. ( f )Cant,2.

che vi venne , incontanente fè chiama

re il Re , acciocchè anch'egli ne godeſ
CAPITOLO VIII .

ſe ; accorſe ſubito il Re col corteggio
Che maniere usije San Frinceſco di Pao

de' Cavalieri , che non ininor ſtupore

gli cagionò di vedere in ſomigliante

la per guadagnarea Dio , Luigi XI. Re di

Francia , e diſporlo a ben morire .
gloria il Sant' Voino, levato in aria dal

la forza dell' amor di Dio, e inentre tut
Uanto ſia connaturale a tutti i

ti imınobiliti il godevano , alcuni ap mortali l'appetito di conſervarſi ,

proſſimatiſigli ſotto in atto di pro- e perpetuarli ce 'l manifestano i ſuoi pro

>
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prj penſieri, deſiderj , ed opere . Im- vagliato dal deſiderio di ſopravvivere,

perciocchè in tutte lecoſe par,che la na- chedallamedeſima inalattia:perciò egli,

tura umana continuamente domanda la che verun'altra coſa del Mondo tanto

reſtituzione dell' immortalità , che gli deſiderava , quanto l'intera ſanità , e

rubò la colpa nel Paradiſo Terreſtre . E proroga della vita , voleva , che il Sant'

nel vero , il curare con tanta ſollecitu- Uomo non ſi partille punto dal ſuo la

dine i corpi umani , l'ergere ſontuoſi , e1 to , e di continuo pregatte Dio per

ſuperbi edifici, all' umano parere eter- ſtando certiffimo di ben preſto riaverfi ,

ni, il perpetuare nell' iſtorie le gelta , e vivere inoltianni , per le ſue preghie

e più fainoſi ſucceſſi, che altro ſono , re . Dall'altra parte , San Franceſco ,

che un chiaro indizio dell'iminortalità perche non avea altra mira , che l'e

dell' anime, che operarono ne' corpi, mendazione del Re , e diſua Caſa , non

che informarono in queſta vita, e da poi inancava di dargli,quandogliene cadeva

nell'ultimo dì del Giudizio , come dice in taglio ( ch 'erano parecchie volte )

San Paolo , la virtù dell' Altiffirno in un gagliardiſſimi ađalti , e dove il Re ſi fá

ſolo iftante gli reſuſciterà ? e quantun- ceva più forte , ch' era veramente più

que
ſia articolo certiffiino della noſtra debile , quà egli più rinforzava labatte

Fede , ad ogni modo vi ſono molti , che ria ; con intuonargli all'orecchie ſpeile

in certo modo non ſi poſſono perſuade- volte , fanti , e falutiferi amınaeſtrainen

re l'imortalita dell' anima, penſando ti ; ed ancorchè il Santo fin dall' Italia
che nacquero per ſolainente vivere, e avelle rivelato all'Ambaſciatore il Divi

morire come beſtie . Queſti tali
agra

no decreto intorno la morte del Re , a

mente ſono ripreſi non ſolo dallo Spirito vendo pregato Dio con ogni fervore di

Santo in Salomone , ma dall' iſteita ra . ſpirito , e con abbondantiffine lagrime

gione naturale , la quale ancorchè non per la ſua ſanita, gli venne opportuna

fofle favorita dalla Criſtiana Fede; ci occaſione di ragionare al Re , che l'era

da chiari ſegni della noſtra iinmorta- venuto a viſitare in ſua Camera , per

lità , fino da’ Filoſofi ſenza fede, cono- trattare il negozio della ſua ſalute , on

ſciuta , e particolarmente da Ariſtotile , de quello aſliſoglifi a canto , Franceſco

che diſle che l' anima ne ſi genera , ne ſi preſe in mano la mano del Re , e dopo

corrompe , non che s'invecchia . d'averlo teneramente inirato nelſeinbi

Luigi Re Criſtianiſſimo, inolto ben ante , tutto acceſo di Carita : Queſta de

ſapeva queſta verità , perche egli era ta - ſtra ( poſcia proruppe ) che ti ſtringe', a
le ne coſtumi, come era nel ritolo della Re , ben dovrebbe farti intendere a qual

ſua Dignita , ina perche fuor di modo ſegno dirivano le mie brame; ti prego a dir

temea la inorte , procurava riſiſterle a mi , la Corona , clo Scetro Reale diſobbli

viva forza di rimedinaturali,eſopranna- gano forſe gli uomini d'eſſer perfetti Cri

turali, perche negli ultimi tre anni di ſtiani ?Sappio Sire, che la pietà Cattolica.

ſua vita , per quella pericoloſa infermi- dee moltopiù riſplendere ne Principi , alla

ta , che pativa , che con bene ſpeiſi tra- di cui moderazione de'coſtumi più s'accor

mortiinenti lo riduceva all'eſtremo. On

da il Popolo; il maľ eſempio de Grandi di
de privo di ſenſi , e di parole , operava ſtrugge , moltopiù di quello de Sudditi , il, '
daforſennato ; era fiacco, e ſoprammodo rigore della Divina giuſtizia non eccettua

debole, ma molto più dolente , e tra- neſſuno , e i Rè della Terra non avranno

кк fcufa ,
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ſcuſa, perche dice il Signore , chi i potenti ro giurisdizioni , ed ampliare i loro Sta

potentemente patiranno grandiſſimi tor- ti, imperciocchè eglino ſono i ſupremiGiu

menti . Nel Re non guarder.i Iddio altro , dici della Terra al di cui giudizio , e pare

ſe non come ha compito a grandiobblighi re deveſi ſtare in fimili competenze , e il'

di ſuo immediato Miniſtro . Le ragioni di volergli acquiſtare col rigor dell' armi

Stato , che oggidì si pericoloſamente corro- e ſeguitare la traccia degl infedeli Pa

no nel Mondo non avranno fuga , ne pre- gani, i quali nel loro falſo credito , altra
;

varranno nel ſupremo Conſiglio diſtato di ragione non ammettono, che la ſpada, co-.
Dio , appreſſo di cui, la maggior giuſtifica- re il falſo Maornetto comandò à ſuoi ſe

zione ſarà di eſſer viſſuto Criſtianamente, guaci , anzi queſti , ancorche Tiranni , e,

ed aver oſſervato la ſua Santa Legge. Felici Barbari, hanno a ſcrupolo di muover l' ar

quclli , che in queſta vital oſſervano , per- mi tra diloro , il che non fanno i Re Cat

che per meſchini,e poverelli che ſiano,ſaran- tolici, i quali con maleſempiodella pace del

no Rè nella eternaconGesù Criſto Benedet- Signore con evidenti dannide' corpi, e pe
to . Infelici quelli , che camminano per le ricoli dell' anime ſi diſtruggono : laſciate da

ſtrade delleloro paſſioni, ed unaniintereſa partcper la Santa Caritàcoſe tanto perico

ſi , perche in queſta vita , benchè ſono po- loſe; poichè , come ben ſapete, i termini

tenti Re', e Monarchi, nell' eterna ſaran- della noſtra vita ſono ſtabiliti da Dio , che

no dolenti, e ſchiavi de' Principi delle Te- non polono pietcrirſi. Fra breve ſarete

nebre, e ſaranno tanto grandi i loro tormen- chiamato , perche il di della voſtra morte

ti , quanto furono cagione de' maggiori ma- è vicino , e con pochi colpi comparirete nel

li, e peccati : le guerre, Sire , che avete ſuo glorioſo Tribunale, in cui il Re de' Rè,

fatto i voſtri confinanti , poco importa e Signor de Signori , vi chiamerà a dar

giuſtificarle col voſtro giudizio , fe prima conto con quel redde rationé villicationis

non le conſultaſte con Dio, e colla ſuaSanta tuæ ( a ) ; perciò rivolgete gli occhi nella

Chieſa,la quale permette l' armid'Princi- poftra Repubblica cotanto oppreſſa da gravi'

pi Criſtiani, quando fa di meſtiere prender- impoſizioni di dazj , gabelle , ed immerſa

le contro i nernici della noſtra Santa Fete anco ne' vizj. Non vi è più ſperanza di

Cattolica , dopo adoperato che avrà l' armi prolongarvi la vita , perciò ricomprate i

Spiritualidell'ammonizioni ,e cenſure per voftri peccati colle limoſine , e miſericordie
la immediata poteſtà Spirituale, che ha da de poveri ; e procurate riconciliarvi colla

Gesù Criſto ſuo Capo . Ma che un Principe Divina Clemenza , di cui ſiete molto ne

Cattolico contro láltro muova crudeli guer- ceſſitoſo, diſponete la voſtra caſa , e ſgra

re , ancorchè ſuole aver fuga, appreſſo di cui Yate la voſtra coſcienza di tutto quello ,che

pretendono giuſtificare le parti , non la tro- non è voftro : e ſappiate che dopo la voſtra

verà nel volere diDio,che giammainonfiſere morte , che ben preſto ſarà , cominceran

ve , che gliumani intereſſi gli facciano di- no le maggiori calamità, che giammai ab

menticare d eſſere veri Cattolici, ne corne bia patito la Francia , contro di cui l ira

mortalinemici vogliano diſtruggere le fa- di Dionon ſta inerme per i ſuoi peccati.
coltà, l' onore , e la vita , coſe che per tut- ( b ) Qui ſi ammira la ineraviglioſa co

to l'impero del Mondo non ſi debbono per- ìtanza ,ed intrepidezza dell' animo di

mettere . I Romani Pontefici debbono ſco- San Franceſco ď annunciare una coſa

minicare i Principi Criſtiani quando tra di tanto odioſa, agli orecchi del Re Lui

loro prendono l' armi per ſtabilire le lo- gi , la cui ferocită era da tutto il Regno

Da
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Da queſti ſalutiferi conſigli concepi e così alla primadimanda , riſpondo, come
Luigi buon propoſito di riformare il ſuo altre volte vi diſli, che non viſopravanza

Regno , con far taſſa nelle gravezze , e molto tempo da vivere , però diſponete per

pagamenti, che per tutti foilero eguali tempo le voſtre coſe. ( c ) Alla ſeconda , che

facendogli regiſtrare in un libro , o ta- vogliate reſtituire quello, chenon è voſtro,

riffa particolare . Emendò molte coſe al Re d'Aragona . Alla terza dico , che

necellarie , ed indifferenti , che corre- Iddio caſtigher.à laFrancia per i ſuoi pec

vano ſecondo il coſtume , alzò la mano cati col flagello dell' Ercſia .

dalle guerre , che avea col Re d'Ara- Tutto queſto riferiſce il Padre Giro

gona intorno la reſtituzione della Con- laino Capilla Religioſo inolto grave di

tea diRoſſiglione , e Cerdania . quelt Ordine nella ſua breve Cronica,

Luigi , che d'ordinario teneva al ſuo del noſtro Santo , e teſtifica averlo ſen

lato San Franceſco, contra voglia del tito da un Padre graviffiino Priore di S.

Medico , di cui il Santo ne approvava i Maſſimino, che le avea udite riferire

ſuoi rimedj, ne laſciava di riprendere la dal Priore ſuo Anteceſſore in quel tempo

ſua cupidigia , un dì viepiù aſtretto dal Cappellano delRe Luigi , e ſi trovò pre.

la ſua inalattia, la quale ogni dì gli rin- ſente in queſta pratica , che paſsò tra il

forzava fino a perdere i ſentimenti. Co. Re, e San Franceſco diPaola .

me dicemmo , preſa la deſtra delSant Il Re Luigi con ſereno volto riceve

Uomo , e baciandola molte volte gli queſte riſpoſte , come da un certiſſimo

difie : verun' altra coſa delMondo avve- Oracolo , e fermamente credette , che

nir mi potea di inaggior contento ( Pa- s' avvererebbero , ſalvo che coine uono

dre Franceſco ) quanto che tenervi in del Mondo , che deliderava lungamente

mia Caſa , perché ſempre l'ho deſide- vivere non fi potea perſuadere di morire

rato , e promeſſomene ogni buona pro- cosìpreſto, come il Sant’Uomo gli pro

fperita nelle coſe mie , deſidero grande- nofticava , parendogli [ come ne diede

menite ſapere da voitrecoſe, con i loro più volte indizio) chementre Iddio gli

eventi , la prima ſe mi riavrò da que. avea mandato in ſua Caſa un'Uomo si

ſta infermita ? la ſeconda , che mi con- Santo erano tutte minacce per iſpaven

figlia di fare dellaContea diRoſſiglione, tarlo , acciocche ſi ravvedelle, ed emen

eCerdania, per cuifacciamo guerra con dalle inolte coſe biſognoſe di rimedio .

il Re d'Aragona ? la terza giacchè il. In tanto San Franceſco non inancava

Signore v ha dato lo Spirito di Pro- di pregare Dio per la ſalute dell'anima
fezia, che diſavventure ſono quelle , che di Luigi, giacchè per quella del corpo

come diceſte ſopravveranno al mio Re- non vera più ſperanza di rimedio . Ed

gno dopo la mia inorte ? Sire , ri- un dì, che gli venne opportunamente a

ſpoſe il Santo , ſempre ci conviene ſtare propoſito di dargli l' ultima batteria

raſſegnati alla volontà diDio , nelle di cui per guadagnarlo a Dio , e fargli cadere

mani ſta la noſtra vita , e la morte : noi non tutto il bollore di penſieri di quelle ſue

poſſiamo Sapere i ſuoi ſegreti, ſe egli me- inutili pretenſioni di lungamente vivere ,

deſimo non ci rivela : io rifiutavo venire da contro il volere di Dio. Sire ( ſoſpiran

voi , non per altra ragione , che per do proruppe ) ſe altra vita non foſſe , che

amor della quiete , ma Iddio ordinò , che queſta che ſopra la terra meniamo , avreſle

folli venuto quì per paleſarvi il ſuo volere , ragione di temere la morte , maſe viviamo
KK 2 per
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per morire, e vivere in eterno , perche co. una ſcintilla di lume morto , in facia & un

tanto vi diſpiace laſciar queſto Regno tem- Sole d' immortali , ed eterne bellezze. De
porale ſoggetto alle vicende della fortuna, ve dunque deſiderare , ed abbracciare la

à contraſti, patimenti , travagli , fati- morte , come potentiſſimo mezzo , per ac

che, turbolenze, e pericoli ? ditemi, o Re, quijtar tanto bene , dicui avutone in moe un

ſe pir'aveſte la Monarchia dell Univerſo , mentaneo aſſaggio , San Paolo diceva :

ſtarebbe perciò con voi , e ſarebbe voftra Cupio diffolvi , & efle cum Chrifto. ( e )

ſe non pochiſſimi anni ? eſepoſedendola vi- E quell' altro Re come voi , Sperimentando

peſte cento ſecoli danni, non verrà pure che tutto ilMondonon è baſtevole riempiere

quell eſtremo punto di quell' ultimo giorno, il cuoreumano, ſe nonpoſſedendo Iddio,di,
che vi finirà queſta vita ?dove ſono tanti ceva : Tuuc ſatiabor , quum apparuerit

Rè, che ha ſin ora avuti la Francia , la gloria tua : [f ] Procuri dunque diſporſe

memoria de quali in altro non ſi conſerva , per la vita eterna , e non far conto della

che in poca polvere?di tanti beni, che pof- caduca, e frale. Quel Signore , che glilegò

ſedcvano füvvi alcun di loro , che siportò P anima al corpo , quello medeſimo gliel;
un meſchin denaro , per ſua comodità ? qual avrà da ſciogliere . Vediamo il Falcone

Refi conduſſe un vile ſchiavo per accompa- per molte carezze, che ſeglifaccianolega

gnarlo , e ſervirlo ? chi ſi portò un pelo to , ba per fomma felicità ilvederſi libero .

vecchio diporporaper fare almen vedere di La morte , e la vita ſtanno nella mano di

lì , che quì una volta fu Re ? ſull'entrare? Dio , non toglie la vita chi tratta mi

che fecero all eternità , al morire , avendo gliorarla : all' anime de giuſti, che ſtanno

laſciato il Regno eſi con ſe medeſimi en- in mano di Dio , non tocca il tormento del

trarono a ricevere la mercede dell' operato ; la morte .la morte . ( $ ) Juftorun animæ in ina

e piaceſſe a Dio , che condanati allº eter- nu Dei ſunt, & non tanget illos tormen

nità delle pene non ve ne ſteſſero gridan- tum mortis. Queſto tormento , cheVoftra

do ſempre con quell
' inutile : Quid pro- Maeſtà patiſce è iltormento de gignoran

fuit ſuperbia , aut divitiarum ja& an- ti , che ſonoquelli , chepenſano totalmen

tia , quid contulit nobiz ? ( d ) .SeV.M.
tc morire nella morte . Ma i giuſti sono

Sabeniſſimo,che è natamortale ,deve inten- quelli, che ſi ripofano nella morte: or che

dere , che avrà da morire , altrimenti ſen- affliggervi tanto per impedire con una bea

tirebbe mrle di Dio , e della medeſima na
titudine di terra un anira celeſle, e con una

tura. Or ſe il mezzoper godere l' eternità, grandezza di fumo , un cuore capace di'

e far cambio del Regno temporale , col Re
Dio ? Furono di tagta efficacia queſte pa.

gno delParadiſo , è la morte , perche co
role del Sant' Voino , che incontanente

tanto abborriſce , e la teme ? ma ditemi,
ſi vide mutato il cuore del Rea deſidera

come potr.i Iddio darvi il Regno etern ) ,
re , quel che tanto avea abborrito , ed

promeſſovi ſe non vi toglie il temporale ? apertaſegli la ſtrada al lume della veri

temono la morte quelli chenon credono , ne ta , vedendo l'inganno del Mondo , fi

Sperano la vita eterna ;ma V.M.Criſtia. riſolve di voltargli le ſpalle , e lo fece.

niſſima, cheſpera quello che crede, perche le Perche gli effetti , che ne ſeguirono do

diſpiace laſciar quello , che poſſiede , che po ,diedero ben chiaro a divedere la dil

a paragone diquello , che ſpera , non è al- poſizione del ſuo cuore , perciocchè fi

tro che una ſtilla in riguardo d' un' infinito vide nel Re una gran inutazione de' co

Oceano , tutto il ſuo bello non è più, che ſtumi, le ſuevane paure diminuirono ,
ſeuriya

>

>
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davariconciliando questo Recon Dios Sperche incipia dodamofedaagar tion:S

ſentiva volentieri parlare della Confef- fpetti , e paſſioni domeſtiche, temen

fione , e di chiedere perdono a Dio del- do che non gli procurafle la morte , o

le ſue colpe , reſeli più dolce , ed arren- introducelle qualche novità nel Regno ,

devole ; i ſuoi Cortigiani ſtupivanſi di come fè egli con ſuo Padre Carlo Settia

vedere così facilmente gli ſi parlaſſe, ſen- mo, e teneramente abbracciandolo gli

do ſtato per il paſſato inacceſſibile , rice- diè il governo del Regno .

vè in grazia molti , che offeſo l' aveva- (1) Luc. 16. ( b ) Predice l' Ereſia nella Francia. ( c)

Profezia, (d) s.ap. 5. ( e) Phil. 2. ( f) Pfal.16 . ( g ) Sap.3.
no , predicandogli fpello ilSant'Uomo,

di dovere rinettere l'ingiurie ſe ei vole
CAPITOLO I X.

va , che Iddio gli perdonaſie le ſue offe- Della morte di Luigi undecimo, a cui

fe , e così dimano in mano ogni dì an
il Delfino Carloſucccdè nel Regno .

,
delmeſe 'Agoſto ,

e con , fugli comunicata
Luigi aggravònella ſua

tanta divozione, e penitenza, che ſo- fermita, conoſcendo il Santo , che i

vente ritirato addentro la Cameretta di pochi dì, che porterebbe quel male ,

San Franceſco a ſolo a ſolo sfeceſi bene , erano l'ultimo avanzo , che gli rima

e ſpeſſo in lagrime per le commelle colpe neva di queſta vita , poco priina la di

della vita pallata, e ſpogliandofi nudo lui morte, e particolarmente a' 25.del

afprainente ſi diſciplinava , coine dopo medeſimo meſe Feſta di San Luigi, ſi ſer

la ſua morte il Santo manifeſtó a molti rò con effo lui in unacamera , ed aſſiſo

ſuoi Frati. Oſlervò la regola del Terzºgliſi a canto preſe a dirgli con fante, e

Ordine iſtituita dal Sant Uomo, e per lagge parole : Sire, a che ſerve P ingan'
ľ

divozione portò il veſtito col cordone di narvi con vane ſperanze, ſe la volontà di

color leonato , procurò quanto gi fu Dio è di non darvi più lunga vita ? Perciò

poſſibile , d'imitare la vita del Santo vi conviene conformarvi col ſuo giuſto dc

digiunando tutti i Venerdì dell' Anno , creto , e dare ordine a gliaffari della voſtra

l' Avvent o , e Quareſimaſenza mangiar coſcienza, e del voſtro Regno , del quale,

ne peſci , ne frutti, fè anche larghiſſime avendone avuto il gonerno, nedovrete an

liinoſine , e opere pie co rendere ſtrettiſſimo conto avanti ilTribu

E percheil Sant'Uomo quando volea nale di Dio : il voſtro paſſaggio ſarà 30.a

parlare ad alcuno, avea per coſtuine pri. del corrente meſe d ' Agoſto .Non ſi tenea

ina dire , Ave Maria , in queſto anche per piccola meraviglia del Sant'Uomo

Luigi volle imitarlo , e d'avvantaggio d'averli fatto perdere l'apprenſione del
peraccender ne'petri de Sudditi la diyo- la morte , di cuinon avea , nel Mondo

zione di Noſtra Signora , comando che altro timore , veramente formidabile a

in tutto il Regno di Francia nel mezzo tutti gli uomini, non tanto per cagio
di fi ſuonafle l Ave Maria,dove era ſolito ne diella , quanto per dover comparire

per il paſſato ſuonarſi ſolainente la ſera . avanti l'orrendo tribunal di Dio per ri

E perche Luigi per lo grande ſcadi- ceverne eſattiſſimo giudizio . Queſto

métodelle forze corporali,era poco abi- Monarca ferito dalle parole del Sant'

le a’maneggjdelpubblico governo ,chia- Uomo, come un'altro Re Ezecchia, al

mo a ſe ilDelfino Carlo giovine di quat- zando i lumi al Cielo , aperto il varco
tordici anni , che avea tenuto molti an- alle lagrime , ſoſpirando proruppe :

ni lungi da se , e dalla ſua Corte per ſo. Non la mia , mafacciali ,o Signore ,,
la

>

>

>

> >

>
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la tua volontà , ſtimerò , che ſtelo ſu
( b ) Queſto grande , ed accortoRe,

queſto letto , fatto ſcopoʻal dolore , ed perche alcuni giorniavanti la ſua inorte

allapazienza fii per tramutarmiin lievi perdè affatto iſentimenti , Iddio glieli

quelle gravi pene, che per le mie colpe reſtituì, per Criſtianamente diſporre
io merito nell'altro Mondo , caſtigan- tutte le coſe dell'anima fua , che però

domi ancora ti proverò benefico, e ri- qual infermo ſvegliato da mortal letar

cordandomi di quanto hai per mepati- go , cominciò apenſare al ſuo ſtato , e,

to condirò colla tuapaffione i miei do- a fua condizione : e prima avendo di

lori . ) [poſto le coſe del corpo ſino a deſtinare

Cosi dunque guaſto Luigi per le forze quelli, che portar lo doveano alla ſepol

ſvenute per lungo conſumamento della tura, con lagrimepiù contrite , e ſoſpiri

Sua inferinita, dilingannatoſi di più vive più devoci d'un'anima ravveduta de’luoi

re , ſi diè tutto a penſare alla morte : errori,generalınéte fi confeſso ,e comuni

perciò pregòil Sant’Uoino con abbon- cò a’28.del detto meſe, ediligentemente

dantiſſimelagrime,che non doveſſe par- raccomandoal Sant'Uomo di tre fuoi fie

tire non che un ſolo momento dalla ſua gliuoli , cioè Carlo Delfino di Viennois,

preſenza , finchè pagafle il neceſſario de Anna diFranciaSignora diBeavieu,che fu

bito alla inorte , perche deſiderava con- Duchella di Borbone , e di Avergne , e

ſigliarſi con lui ſu gli affari della ſua Giovanna di Francia Ducheſſa di Orle

coſcienza , e godere la dilui converſa- ans , e di Valois , che fu Duchella di

zione in quei pochi giorni, chegli reſta- Berry, e Regina di Francia , iſtante
vano di vita , e nel vero l'indovinò per mente fupplicandolo di pregare Iddio

maggior ſuo bene . per efli , di vegliare ſopra le loro a

San Franceſco tra lemolte coſed'im- zioni, e con libertà riprenderli de'loro

portanza , che ottenne da Luigi, una difetti , non che iſtruirli , emantener

fu di laſciare terminata la guerra , che li nel ſanto timor di Dio .

avea colla Corona di Caſtiglia, colla te- La carita di S. Franceſco accertò vo

ftituzione della Contea di Roſſiglione, lentieri queſta carica , la qual fu sigra

e Gerdania ; che come dicemmo ] vi ta a queſto Giovine, ed alle due Princi

avea fatigato gran tempo , non ſolo pelle , che gli portarono gran benevo

perche alzaſle lamano da quella antica lenza , e ſingolare riſpetto , onorando

guerra , mache nell'ultimno teſtamento lo come loro Padre Spirituale , partici

laſciafle apertamente dichiarata la detta pandogli de'loro favori , e benefici, co

reſtituzione , come fece intimorito dal mediremo .

pericolo che il Santo gli rappreſentò di A’29. del ſuddetto , dopo aver dato

dannarſi ,ſe non la faceva , come afferma ottimi ricordi , ed inſtruzioni a' ſuoi

Girolaino Zurita ( a ) uno de più celebri figliuoli, e particolarmente alſuo Del

Scrittori di quei tempi , a cui per la ſin- fino , preſo l'Olio Santo , riſponden

cerita della ſua penna deeſi ogni buona do a tutte le deprecazioni , a '
30 .

del

credenza, ancorchè altri ſognandoſi dif- predetto meſe d' Agoſto del 1483. gior
fe ( fondato non in altra miglior certez- no di Sabbato ,che correva la feſta diSan

za, che ſulla libera opinionedel volgo ) Fiacrio , e dicuin'era divotiffimo , tin
che furono un certo Veſcovo,ed un Frate novate le lagrime, e la contrizione con

Minore Confeſſore della Regina Iſabella. tinuamente doniandando perdono a

>

>

>

>
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Dio , tenendo fifli gli occhi adw’Imina- Da queſto devono prender’eſempio i

gine di Noſtra Signora , tra le braccia Grandidel Mondo d' aver cura per si pe

o fortunata ſorte ! ) del Sant'Uomo , ricoloſo paſlaggio [ in cui altri non fa

finì la ſua grandezza ( comeilSanto pre- naufragio, chenon ſia per eternamen

diſle,avendo il giorno precedente contra- te perire ]di provvederſi d'un eſperto Pi

ſtato col Medico Cottier , che con vali- loto , giacchè mai loro mancano Adu

diffime ragioni della medicina, ne ripor- latori ,che luſingandoli l ' orecchie, con

tava il giudizio alla ſettimana vegnente) loro rovina gli danno ad intendere , che

in eta di 60. anni , e giorni 15.e regna- giamınai non devono morire , ancorchè

tone 32. laſciando dopo di le proba- la morte abbia il piede ſulla ſoglia del

bile argomento della ſua eterna ſalute. loro albergo . Muojonſi alle volte ſen

Venne dunque in Francia S. France- za Sagramenti , e ſenza valevole pe

ſco di Paola , non per prolungare aLui- nitenza de' loro falli , incorrendo in

gi il Regno tranſitorio , ma per fargli un danno irreparabile , che eglino

meritare l'eterno colle ſue ſante preghic- avrebbono potuto ſchifare coll' ajuto d'

re , ed eſortazioni . Da queſto ſi ſcorge alcun Servo di Dio ; come avvenne a

molto bene , quanto ſia utile , e profit- queſto fortunato Re , per la cui ſalvez

tevole a'Grandi la preſenza de Santi, e za , ed alto fine , ſcelſe Iddio tanti buo

de' Giuſti; e quanto eminente foſſe la ni mezzi, cioè mettergli in cuore cotali

grazia , che il Re del Cielo fi coinpiac- deſideri de procurare in ſua caſa un tal

que concedere a queſto Re dopo tante , Santo , dicui, in queitempi, amınirò

e sìgravi offeſe , ed inollervanze , non il Mondo la puriffima innocenzaaccom .

che dimenticanze della ſua ſanta legge ; pagnata dalla maggiore aſprezza di pe

col mandargli un sì Santo , ed eſperto nitenza, che ſi folie, il quale non parti
Medico , coin'era San Franceſco diPao- mai dal lato del Re, nel ſuo paſſaggio .

la per quell'ultimo punto da cui pende, Allinubbidiente Re Saul , invio Id

non che deriva l'eternita , il quale ſpo- dio per ſuo rimedio il Profeta Samuele,,

gliato de gli effetti terreni, e d'ognal- per le di cui aminonizioni, e conſigli

tra mondana pretenſione , veſtito di ze- potava queſto Re ſenza ſua diſavventura

lo della ſua ſalute , gli parlò alvivo , ſen- aerſela con Dio , e con gli uoinini

za luſinghe , avendo riguardo , che la come fè David con gli avertimenti del

vera penitenza ſia molto difficile nell'
Profeta Natan . Imperciocchè i Santi ,

ora della morte , in cui ſto per dire , che che manda Iddio a ' Rè fono come coin

ciaſcuno da' dolori del ſeuſo , op- pagni per ogni buon governo delle loro

preſlo , ſi dimentica di Dio . Quanto perſone, non che del Regno , come

obbligo deve Luigi alla Divina Bonta , molto bene inteſero David , e Salomo

ed al ſuo Servo San Franceſco di Paola , ne ſuo figliuolo , così , e non altriinen

veggendoſi ora per ſuo mezzo campato ti poſſiamo credere , che Iddio inviaſſe

da un male eterno , e da un danno ir- da gli ultimi termini di Calabria S.Fran

rimediabile [ come piamente ſi può cre- ceſco di Paola meritato a coſto di gran

dere ] e giunto ad un feliciſſimotermi- deſiderj, moneta di maggiore ſtima di

ne , ſenza di cui è nulla l' eſſere ſtato Re , quella, che ſpendono gli uomini,

o Monarca del Mondo , anzi meglio ligentemente ammollire, elavorare quel

ſarebbe ſtato per lui nou ellervi nato . duritſimo ingegno di Luigi , e diſporló

ne
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eſſer troppo

>

>

>

ne gli ultimi anni di ſua vita a ben mo Seppellito dunque il cadavero Reale

rire , e ſebbene i mancamenti de' Rè , e colla pompa dovutagli, il Delfino preſe

tali , come quei di Luigi, m ritavano il poilello del Regno diFrancia , e chia

graviſſimi caſtighi, non tutte le volte moſſi Carlo VIII. di tal nome,ancorche

Iddio li puniſce con gli eterni, comefè ful principio tumultualle il Popolo , e la

con queſto Re , per imeriti, e preghie- Nobiltà , contraſtando , che non do
i

re dei Sant'Uomo , che continuamen- veſle così preſto regnareper

te faticò nel moderarlo , cridurlo a ben giovine , moſtrando intenzione di far?

morire con maggior quiete , che non elezione di perſona , che fofle atta al

avea villuto , particolarmente aſſiſten- governo , ma di poi la Corte Generale,

dolo nella ſua inferinita', teſtamento , e ragunataſi nella Città di Turſi ricono

morte , evidente indizio del ſuo buon ſciutolo per ſuo legittimoRe, gli preſto
,

fine , e ſicuro paſſaggio , come piamen- l'ubbidienza,aſlegnandogli dodiciCon

te fi fpera , che Iddio perſua miſericor- figlieri, colla di cui aſſiſtenza cominciò

dia gliel' abbia conceduto .

regnare nel meſe di Settembre dell'an

In tutta poi la noſtra Religione è ri- no 1483. eflendo di quattordici anni.

maſta una inmortale obbligazione a Unto che fu , e coronato il ſuddetto

queſto Re, per eſſere ſtato cordialiffimo Re , partì dal Caſtello di Pleſſis, e ven

affezionato , e divoto del noſtro Padre ne a Parigi, dove con incredibile pom

S. Franceſco , procurando con tanti pa , e giubilo univerſale fu ricevuto. San

mezzi , come ho detto , la ſua fanta Franceſco libero da’tumulti della Corte,

compagnia , e covertazione , ſopra- co' ſuoi Compagnirimaſe nel baſſo del

modoItimandolo , e d' avvantaggio cortile di detto Caſtello , ove era l'Ora

concedendogli ainpliſſiini privilegj di torio , ovvero Cappella di San Matteo ,

poterfondare Monaſterj dappertutto il che daLuigi vivente gliera ſtato affegna

ſuo Regno . E quel che più importa , to per ſua ſtanza .

confidò l' aniina ſua , ei ſuoi figliuoli Anna di Francia Signora di Beavieu

ne' ſuoi ſanti conſigli , per il che fra tutti Figliuola maggiore di LuigiXI. reggen

i noſtri Fondatori , Protettori, e Bene- do la Francia
durante la minoritadel Re

fattori , tiene con giuſto titolo , il pri- Carlo ſuo Fratello , per la grande ſtima

mo , ed il più eminente luogo , sì per la che del Sant'Uomo faceva a ſuobeile

ſacra dignita
' Reale , si anche per la be- fizio , fè ſpedire privilegio dato in Pa

nevolenza giamınai a baſtanza lodata , rigi a' 19. di Marzo del 1485. , con il

e ſua divozione , che laſciò vincolata quale ilRe gli concedè il pallo del Caſtel

per eredita nella ſua Real Corona , e lo di Pleffis , e l' Oratorio San Matteo

Principi del ſuo ſangue ,come l'hanno da abitarvi co' ſuoi compagni, e Frati ,

dimoſtrato con opere di magnificenza che riceveva alla ſua Religione, finchè il

reale tutti i Rè di Francia dopo lui , e provvedellero d'un fito più ampio da

ciò ſia detto, affinchè dove a si gran Be- fondarvi un grande, e magnifico Mo

nefattori, e Protettori non fi potrà da naſtero . Quivi il Santo viſle dal 1482 .

noi gammai ſoddisfare di quanto loro ſino al 1494., e gettò i primierifonda

dobbiamo, in vece di un perpetuo pa- menti del ſuo Ordine , in quelle Criſtia

gamento , ſia un'eterna confeſſione del niffimeprovincie .

debito .

Queſto Re non ſolo ſuccede a Luigi

>

>

nel
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nel Regno , ma anche nell'affezione del tempeſta delle Saette , e delle Moſchet

Sant'Uomo, tenendolo in luogo di ſe- tate, che fioccavano d'ogni lato , che

condo Padre,e gli portavatanta riveren-. la battaglia era per riuſcire oltre moc!o

za , che giamınai non gliparlò col capo fanguinoſa da ambe le parti, ed i Brce

coperto , coſa troppo ſtraordinaria in li- toni, per l'opportunità del luogo , e

mili Perſonaggi, e San Franceſco , coa per la moltitudine de guerrierid'animo,

ainor di Padrenon manco efortarlo di e di forze ſuperiori a' Franceſi , erano

continuo nella pietà , e nel ſanto timore per vincere , ſe non che Iddio , per far

di Dio , e di regger bene i Vaflalli, e di vedere quanto fedele nelle promelle , e

miniſtrargli buona, e ſpedita giuſtizia : poflente neprieghi folle appreſſo di lui

ne dirſi potrebbe , quanto il ReCarlo San Franceſco , manifeſtamente fu per

queſti , ed altri ſomiglianti avviſi del loro , guidando la mano del Franceſe ,

Santo in buona parte ricevelle . diſtrulle i Brettoni, che quaſi tutti reſta

Era Carlo di ſpiriti grandi , e di ge- rono eſtinti:e queipochi vivi ſi diedero

veroſita'di penſieri più di queili , che a fuggire alla diſperata : onde il Sant

non furono quei de' ſuoiAntenati. Iin- Uomo ainmonito da lu ' Angelo incon

perciocchè fin da fanciullo ebbe in ani- tanente uſcito diCella con volto riſplen

mo di operare grandi, e ſingolari im- dente, che parea di Serafino . Fratelli

preſe per acquiſtare appò il Mondo eter- ( dille a' ſuoi Religioſi ) ecco il Re Carlo

na opinione . Laprimiera prodezza che ſano , e vincitore campato, recitiamo tut

egli tentò , fu di muover guerra contro ti inſiemeper carità un Pater , ed un' Are

i Brettoni, chedi molto tempo per leg. in rendimento di grazie alSignor Iddio de

gieriffima cauſa s'era attaccata co gli Eſerciti, per la vittoria , che in queſto

Franceſi, e dopomolticoinbattimenti, punto ha dato alRe, ben preſto giungerà,

e zuffe , reſtava da farii la giornata in chi ne porta la nuova , e poco appreffo ve

che ſi vedeva la gloria del Re pericola- drete Carlo vittorioſo. E non falli , per

re ; queſti gli raccomandò l'evento di che quel medeſimo giorno , che allegnò

quella zuffa,acuiSanFranceſcoavendo giunſenelMonaftero un Mello,chepre
detto. ( d ) Sta di buon animo , che Iddio corſe a portare al Sant'Uomonuove del

non manca a chi mette la ſua confidenza in la Vittoria ; indi appreilo il Re Carlo ,

lui, ed amaggiori biſognipiis largamente coll' Arinata , e Vittorioſo , ed ambi

Sovviene : fi rimaſe ad orare , ventitre fi abbracciarono con lagrime , e ſenti

giorni chiuſo in fua Camera ſenza mai imento d'ineſplicabile allegrezza : e reſe

uſcirne , ne mangiare altro , che due ro le grazie a Dio , che era ſtato il Do

panellini del valore di quattro quattri- natore della vittoria .

ni , sfacendoſi in lagrime , la di cuivir- Ne vi mancarono fatti ſingolari , che

tù accompagnata coll' orazione contro dimoſtrarono il certo preſidio del Sant'

ogni ſperanza, diedero all' armata del Uono , e primieramente ini rimane a

Re la vittoria,come negli andatitempi, contare un' avvenimento di meraviglia ,

Moze la diè a Gioſuè , e la riſoluzione con che a Dio piacque render più cele

del fatto ſirapportò all'adempimento bre il noine , e più illuitre il merito del

della profezia . Concioſſiache l' arinate ſuo Servo , Un Soldato Napolitano per

vennero a giornata il giorno di Sant' Al- nome Gregorio di Vico fuo divotiffimo,

bino di Cormier , e sì grande era la già in punto d'andare coll eſercito del

LI · Re
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Rc alia fredetta giornata di Sant' Albi- In ſuo nome vi ricevo, e vejto del noſtro

no , prima dimetterſi in viaggio , an- abito umile, e penitente perſervirlo, e finire

dò a prender da lui la benedizione ; dap. la vita ſantamente. È così fè Gregorio

poi a confidenzad'amico gli richieſe al- finchè cambiò queſta vita coll' eterna .

cuna coſa del ſuo , qualunque ella ſi foſ- Biſognerebbeſenza i perbole compor

ſe, che gii ſarebbe cariſſima,come pegno re un grotlo volume , per riferire tutti i

della ſua benevolenza . Il Santo, che favori, e gli onori che il Re Carlo detto

corteſitiino era , prontamente il com- il Corteſe ( c) fè al noſtro Santo : ma iofe

piacque , perciocche come eſtremamen . lolainente per tema di non incorrere nel

te povero , non avendo altro che dargli, biaſimo dell' ingratitudine peggior di
trattaſi dalla inanica una candeletta di tutti i vizj , ne riferirò alcuni colla

cera bencdetta, glie la porſe in dono, di- brevita', che mi ſia poflibile .

cendo , che la tenelle cara , perocchè Egli concedè ampliffimi privilegj a

mentre ſeco l'avetie , camperebbe ſicu- quello Sant'Uomo , ed a ' Religioſi del

ro da combattimenti della guerra . Fui fuo Ordine , comeſi vede da quelli ſpe

al divoto Soldato quella giunta oltre diti nel Parco di Pleſſis a' 18. d'Aprile

modo più cara , che non il ſemplice do- del 1488.

110 , di che ſolo l'avea richieſto , e con L'anno vegnente nel 1489. perche

ello allcgriſlimo partì , proponendo nell’ San Franceſco, coine dicenmo, abitava'

aniino fuo , portarla dentro la Cela- nel ballo del cortile del Caſtello di Pleſ

ta con divozione,core reliquia ; accade ſis, parutogli , che non poteva eſſer ſua

poi , che nel maggior fervore della zuffa, ſtanza, non che capace per una inaggior

uma palla di cannone il colpi ſulla fronte, fainiglia , fupplico ilRe , che il provve

che di ragione dovealo ridurre in ininu- deſſed'un luogo più capace , ed oppor

tiſſuna polvere , non che amınazzar lui , tuno per fondarvi un Monaſtero , da
ed altri cento Soldati , che gli erano a ricovrarviſi co'ſuoiCompagni,e con

lato . Coſa prodigiofa da fare iminobi- quelli, che giornalmente ſe gli faceva

reger lo ſtupore, chi la conſidera ! per- no ſeguaci. Non inancò la liberalita',

che quella fronte qual duro diamantc ri- pietà delRe , perche incontanente chia

battendo la palla , la ribalzò indietro mato a ſe l'Architetto Reale, gli ordinò

lungi da ſc, con ineraviglia de preſenti : che diſegnallela pianta d'un gran Mo

E Gregorio conoſciuto , che verun'al- naſtero preſſo il Caſtello di Pleſſis a fron

tro , fuorchè Iddio per i meriti di San te del mezzo dì , in un luogo che cra

Franceſco , il potea liberare da sì gran mandra di pecore detto Les Alontils, che

colpo , come puramente conſiderando, ſua Maeſta compróda David ilMaeſtro,

che foſie ajuto delCielo , finita la guer- , e d'altri CittadinidiTurſi . La fabbrica
ra accorſe dal Sant'Uono ſuo ſalvatore, fubito ſi cominciò , e con magnificen

a cui, come dovea, reſe le doyure grazie , za pari alla ſua pieta , a fine fu ridotto

ſe gli diè feguace ; abbracciollo il Santo l'anno 1491. riuſcì belliilima, si nella
con incredibile allegrezza : Ebener ditle- Chieſa , come anco nelMonaſtero , ſot

gli ] Gregorio in carità , che viarrollate to gli auſpicjdi Gesù Maria , Carlo poi

nella milizia digesuCriſto Benedetto che non avendolo, per ſoddisfare alla divozione,

mette in ſomiglianti pericoli i ſuoi Soldati, del Santo , dotato dimolte poflesſioni,

e n'ha moltopiù premura de Rè della Terra. ed orto , lo diede a lui in virtù di Privi

e

>
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legio ſpedito in Turli a'6 . di Maggio del portatoſi al Monaſtero di Pleſſis, trat

inedeſimo anno , ed il Santo preſone il tenendoſi in Chicfa, fè chiamare il Sant'

poilello , vi fè traſportare le ſupellettili Uomo;, e mentre l'attendeva , il Padre

dicaſa ,e gli ornamenti, che erano nella Pietro Giliberto , allora Correttore del

Chieſa di San Matteo nel Caſtello di Monaſtero , portatoſi alla predetta Cel
Pleffis . la , tre volte picchiò la porta , ed altret

Fabbricandoſi queſto Monaſtero , il tante fiate il chiamò , dicendo Ave Ma

Sant'Uomo verſo i Occidente feceſi per ria , Padre , il Re vi vuolparlare . Ma

il ſuo ritiramento , rizzare una picciola non aſcoltandone riſpoſta , il riferì al,

Cella , dove dimoro finchè mori , le di Recon l'aggiunta , che già erano ſcorſi

cui mura colle lagrime , e col ſuo fan- otto giorni , che non s'era veduto fuor

gue confecrate , e qualificate , e come
di Cella . Ciò udito il Re , brainando

tedelisſimi teſtimonj della ſua continua di Saper la cagione dei fio lungo ritira

penitenza , asſiduità nell ' orare , e fa- mento , volle egli medeſimo portarſi al

vori del Cielo ; quivi ſpesſisſime volte i la ſua Cella , dove picchiando la porta

ſuoi Religioſi videro i Tuoi eſtali, e rapi- tre volte ditle : [ Ave Maria , Mon Perc
menti del ſuo corpo , e ſentirono leme- je veyoux parler ] ma perche non riſpoſe
lodie degli Angeli , che calavano dal alla ſua chiamata dubitando non fonie

Cielo a feſteggiarlo , ed accarezzarlo . morto , ſi coinmoſe , ed avendo co

Durarono quelle mura fino all' anno mandato, checon forza diqualche ſtro

1515. atteſoche Jacobetta Molandrina mcnto ſi apriflè la porta , ſi ſentì un ſoa

Vedova d'Andrea d ' Alesſio Nipote del ve ſoſpiro , ed unavoce si flebile, come

Santo , la convertì in una Cappella , la fe il Santo toſſille, per ſegno ch'era vi.

quale oggidì è uno de'più ſanti, e de' vo , ſenza però uſcire di Cella . Onde il

più riveriti luoghi di Francia . Rereſtando bcn' edificato , comando

Quivi San Franceſco operò Miracoli che non gli diſturbaſſero il ſuo ripoſo

ſenza numero , ed al preſente ſi ſperi. perche attendendo alla conternplazione,

mentano ſovraumane virtù, e celeſti preferiva i favori, e carezze del Re de’

conſolazioni . I Sacerdoti, che vi cele- Regi , a quelle de' Rè , e Principi della

brano , godono ſoavisſime dolcezze di Terra .

Paradiſo , e quanti vi accorrono a chie- E nel inedeſimo tempo queſto Re gli

der divotamente grazie al Signore , per fabbricò , un'altro Monaſtero nella Cit .

i meriti di queſto Santo , giammai di ta d'Ambuoſa , in quel luogo , ch'egli
effetto vuori ritornano a caſa.

eſſendo Delfino , per comandamento

Quivi il Re Carlo ſovente il viſitava , del Re Luigifuo Padre , uſcì all' incon

si
per comunicargli gli affari del ſuo Re- tro a riceverlo paſſando per la ſtrada Re

gno , come riferiſcono alcuni Iſtorici gia , preſſo il fiumeLoyre ; atteſochè

(f) sì anche per riceverne confolazione egli ricordevole di queſto fatto , accioc

ſpirituale , come ben notò Pietro di chè queſto luogo in tutti i ſecoli fofie ce

Efray iſtorico Franceſe, che viſte in quel lebrato, volle conſagrarlo co wa Chieſa,

teinpo . e Monaſtero ,ſotto di nome Gesù Maria,

Hazli negli atti giuridici, che un di , dove fè rizzare l' Altar Maggiore , nel

il Re Carlo bramando di vederlo , e ra- medeſimo luogo donde ſi riabbracció

gionargli per ſuo godimento ſpirituale, col Santo, e riebbe la ſuabenedizione,,
LI 2 che
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che per ciò fare , fu d'uopo travolgere militante , in cuid'ordinario caricando

alquanto la ſtrada . E poi l'anno 1490. il più grave peſo de' coinbattimenti fi

concede privilegio di Cittadino ad An- cantano le Vittorie ; gliprovvede di mi

drea d'Aleſſio Nepote del Santo. gliori Soldati , di gente veramente mor
( a ) Tom . 5. degli Awali d'Aragona lib. I. C. 4 . ta al Mondo , e viva a Dio , il quale

( b ) Comines. ( c ) 1. Reg. 1. ( d ) Predice la vite

toria al Re Carlo . ( e ) F. Bercalius. R. Guignanus.L. dice San Paolo , diſtribuiſce i ſuoi doni

d'Orleans. ( f) Garibay Mariana Montoya Pietro a ciaſcuno d'eſſi come gli piace . Non

Efray ·

è ſoľ opra umana , che gli uonini vo

CAPITOL O X.
lontariamente abbandonino il Mondo ,

Dilata la ſua Religione in Francia , ſua taliuomini a tale Religione , ma diſpo
eſiconfagrino a Dionella Religione, e

Somma prudenza nel ricever Frati , quali

foſſero iſuoi dodici Compagni ; ed altre coſe
ne Iddio , che queſti operaj fatichino in

queſta , e quegli inquelaltra vigna. E'
memorabili .

ragion del Mondo , dire che la maggior

Onſeguenti a sì diverſi principj ď' grandezza d'una Religione conſiſte aver

amorfraterno de'Re Luigi, e Car. figliuoli di Principi, e gran Signori , e

lo , furono gli effetti, che dappoi ne perciò deeſi ſtimar molto più di quella ,

ſeguirono di grande ſtima,e venerazione che non gli ha; a queſto penſiero del vol

nel popolo , e di continuo ſeguito ďgo riſponde lo ſtile di Gesù Criſto ,

ogni ſorte diperſone per vederlo, ed che ſiſervì nell'elezione del ſuo Collegio
udirlo ragionare delle coſe di Dio , e Apoſtolico , che incomparabilmente a
quanto aſucceſſi in ſoddisfare alla ſua vanza tutte le Religioni della ſua Chie.

carita, ed al ſuo zelo , in pro dell'anime,
fa , sì nel fondatore, che è il Figliuolo

innunerabili furono ipeccatori,che traf di Dio , come anche negli eletti, che

fefal vero pentimento de' loro falli,e a fa- ſono gliApoſtolidimaggior’eminenza,

re una gran mutazione di vita rea , in dignita', ed autorita' di tutti gli altri

buona, e quei dibuona, in perfetta, e de Santi ; primizie dello Spirito, baſi ,co

gli uni, e de gli altri infiammò 12 vo . lonne, e gloriofi Principi di Santa Chie

lonta ad imitare l'aſpro di ſua vita, e ſa , che colproprio ſangue , autorita ,

con ciò foile grande il numero di quelli
e dottrina la fondamentarono ſulla ro

che dal ſecolo , non che da' Chioſtri diſſima pietra diCriſto , circondando

Monacali , tralle alla ſua Religione, non la di muraglie, in qualita eterne , non

però egli indifferentemente accettava
crudeli come quelli di Roma , quando

tutti alla ſua Coinpagnìa , ma ſolo quel
era infedele , inaffiate col ſangue diRe

li , che conoſceva idoneiper la Religio- mo fratello di Romolo fuo fondatore,
ne, e che in eſſi riſplendeva il beneficio e pur vediamo che gli Apoſtoli non furo

della Divina vocazione , colla ſua ap- no Rè , Imperatori, ē Monarchi del

provazione, e benedizione.
Mondo , ne furono dell'antiche, ed il

Era perciò la grazia del Signore mol- luftri famiglie de' Lentuli , Fabj, Sci

to liberale con queſto fuo Capitano , pioni , e Cornelj, perche' Iddio como

poichè come Sovrano Re , e Monarca dice San Paolo ( a ), ne di molti Savj

di tutte le creature , colla particolare
colla particolare ſecondo la carne, ne di molti potenti,

provvidenza , che ha di tutte le Reli- ne di molti nobili fa ſcelta , ina di più

gioni , miglior parte del ſuo Eſercito ignobili, ed ignoranti, non chedipiù,

diſpre
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diſpregiati per confondere la vanita'del pietre , che ſi dovevano rallettare nel

Mondo . Tempio di Salomone, ſenza ſentirſi col

Non può negarſi, che nella Chieſa po di martello , o d'altro ſtrumento ,

non viGiano ſtati nonini di qualita , e così parimente Iddio nelle Religioni la

condizione illuſtri deſcendenti da nobi- vora i noſtri corpi col inartello della

liffime famiglie , e chiariſſimo ſangue, penitenza , e collo ſcarpello della inor

ma paragonar non ſi poſlono colla gen- tificaziove; eľ anime noſtre colla ſqua

te umile , che Dio tutto di ſceglie. E' dra della ſantita,e collarchipendolo del.

vero , che il Patriarca San Benedetto le virtù , per modo che di ruvide pie

ebbe origine dalla nobil proſapia Anicia tre , le fa prezioſe ,per collocarle nel ſuo

Romana, oggi detta Frangipane, ed il ſempiterno edifizio del Paradiſo .

Patriarca SanDomneico dell'illuſtre fa- Nella Religione vi ſono pietre reciſe

miglia Guſmana di Spagna, eSan Tom- da buona vena, cioè Porfidi , Diaſpri,

malo riſplendente Sole di virtù , e ſcien- AlabaAri, Marmi, ed altre pietreruvi

za dal nobiliffimo lignaggiode' Conti de : ammira il Mondo la grandezza e

d ' Aquino e per parte di ſua madre ſteriore , ma Iddio l' eminenza interio

Teodora del Illuftre Famiglia Frangi- re della virtù : enon ſenza gran provvi

pane , ed altri, che ſimettono in liſta, denza volle Iddio, che tutte le Religioni

che con nobiliſſimi fregj di Santità , foſſero eguali ne' tre voti eſſenziali, edif.

ſmaltando le proprie perſone comparve. ferenti nell' altre coſe accidentali , e nel

ro più prezioſi, e di inaggiore itima a- modo più , omeno rigoroſo. Tutti fan

vanti gli occhi di Dio . votodi poverta , però viſono Religioſi

Perciò forſe non riſplendono il Serafi- da piè ,e da cavallo , alcuni veſtiti di

co San Franceſco d'Affili, Agoſtino , ruvida, ed altri di fina lana, quelli ſcal
Bernardo , Bruno , e tanti altri , che zi , e que’ calzati , ed altri chimeno , e

non daPrincipi, egran Signori, mada chi piùaſtinenti. Perche le Religioni ſo
oneſti, e poveri genitori traſle Iddio , no per tutti: ma ſarà abbondante di be

mettendoli in fua caſa in qualità d'infi- ni temporali , edun'altra povera ( b ) ;

gni Fondatori di Religioni? anzi in ciò queſta di vita ſtretta , ed auſtera ,e quel
ben si conoſce l'Onnipotenza di Dio , la larga. Tutto queſto opera quell' uno; ., c

che così gli piacque, perche non ſi glo- medeſimo ſpirito del Signore, che diſtri

rialle la carne , ma riconoſcendo la ſua buiſcc quefti doni comegli piace ; La ſua

umilta, e baflezza , fapelle che di quel pretenſionc altro non è , che lavorare i

ch'ella ſtima, Iddio non ne fa conto , corpi, e l'anime noſtre per il Cielo , e

e quel che ella diſpregia , Iddio mag- poco importa , che ſi faccia in queſta,

giorinente onora , e non gli è difficile o in quella Religione, e che una abbia

in un inedeſimo punto ingrandire un ' più , o meno nobili ; perche non confi.

uomo miſerabile di bafſi, cvili natali. îte in ciò la ſua maggioranza,ma bensì

Nelle Religioni ſono ſtati , e ſonovi og- nella perfezione, con che in ene fi ſerve

gidi perſone nobili ; ma cheuna Religio- Dio , e queſta è la pruova della noſtra

ne ne abbia più d'un'altra , e per impe, vera liberta : e ſe per avventura nelle Re

netrabile giudizio di Dio . ligioni ſono nobili , che ſi pregiano del

Le Religioni ſi a lomigliano a quell’loro antico lignaggio , e non della pro

antico tagliere, in cui di lavoravano le pria virtù , che ſervirà ſuggellare le loro

lettere
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lettere coll' armi de' ſuoi Antenati nobi- nia di Gesù Criſto la gloria , nella po

li , in cui ſono ſcolpite l'inpreſe , che verta le richezze , e nel diſpregio di ſe
meritarono , ſe le proprie opere non ſon medeſimi la beata , e vera felicità . Ne

ſegnate con l'arme di Criſto noftro Di- mancarono altri molti ſtiinati nel ſeco

vino Parente ? [ C ] San Paolo ci dice lo per la loro fapienza , e prudenza ,

quali ſono : 10 porto ( dice egli ) i ſegna- che gonfj in prima d ' aura popolare , fi

li del Noſtro Signor Gesù Criſto impreſſinel ridutlero ad abbracciare la ſaviezza

mio corpo . Favella per meraviglioſo co- Evangelica, dal cieco Mondo riputata
ftume di colui , che ſi pregia portare il pazzia , dandoſi in tutto al Santo , per

volto inacchiato , glorioſamente con- apprenderne le primiere lettere dell'Alfa

fellando il ſuo padrone, s'è viſto che beto Spirituale, ed il diſprezzo diſeme

più fi pregia dell'impreſſione dell' ani- deſini . Furonvi anco Religiofi , che

mo , perche poco importa l'eſteriore, partendoſi dalle loro antiche Religioni

ſe non corriſpondeall'interiore; l'abito piene di zelo d'un cammino più auſtero,

ſerve al Religioſo in vita , di penitenza, veſtirono l'abito dell'Ordine ſuo , ed in

e dimortorio nella morte ; la mortifica- alcun modo del ſuo ſpirito , dandogli

zione , e l'ubbidienza ſono i contrallegni il Signore un vivo,ed ardente deſiderio ď

di queſta nobile ſchiavitudine di Cri- imitarlo .

fto : oltre che ogni coſa val nulla , ſel I primi compagni , e figliuoli, che il

anima non ſta ſoggetta a Dio ſuo vero noſtro Patriarca accettò in Turſi , e fece

Padrone, e ſe è marcata colle armi de’vi- fuoi, e che più ſantamente tra gli altri

zj, gli pare , che tutta la ſua gloria con- villero , furono i ſeguenti dodici Pa

ſiſte ſolamente nel vantarſi della ſua pro- dri. I. FranceſcoBinet , II. German Lio

ſapia , che altro ſonoche un bel Cipreso niet , LIT. Giovanni Abbondanzio , IV.

fo , ed infruttuoſa pianta ? Dionigio Barbier , V. Franceſco Cer

Ripigliando dunque il filo della noſtra don , VI. Marzial de Vicinis , VII. Mat

Iſtoria , par che ſu i principio di queſta teo Michele , VIII. Giacomo Leſprevier,1

Minima Religione lo ſpirito del noſtro IX. Luigi Luiosfeau , X. Leonardo Bar

Santo ſeguitalle il medeſimo ſtile di Cri- bier , XI. Michele Conte , XII. Nicco

ſto , che usò nell'elezione del Collegio lo Bethunela . La memoria de quali

Apoſtolico , dove non di inoltinobili , è in benedizione tra i noſtri Religioſi

nemoltiSavj ſecondo la carne fè ſcelta; Franceſi ; perche nella bontà , nella pie

perche tutti i ſuoi figliuoli furono per- ta , ne'meriti non cedettero a gli altri

fetti nelle virtù , e veri umili , manſue- dodiciprimiCompagni Calabreſi.

ti , pieni di ſpirito , zelo , e carita'; ma Ma il più illuſtre di queſti dodici Re

non perciò mancarono uomini ſegna- ligioſi ſenza dubbio fu il Venerabile Pa

lati nelle lettere , e nobiltà . dre Franceſco Binet Monaco Benedetti

Molti vennero al noſtro Santo Patri- no , nomo d'acuto ingegno , gran Teo

arca , già Soldati de' Re della Terra , logo , fainoſo Oratore , e Rettorico ..

per entrare nella milizia del Sovrano Concioiſiache la ſua Religione onorò i

Imperatore del Cielo , e ſeguire lo ſten- ſuoi meriti eſiendo in età di trentaſei

dardo della Croce. Altri , perſone nobi- anni col Priorato dell'inſigne Monaſte

li , ricchi , e potenti , conoſciute le va- ro di Mamortino in Turli , fondato da

nità del Mondo cercarono nell' ignoni S. Martino Veſcovo di detta Citta. Que

>
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ſti orando ebbe particolar rivelazione ſucceflore nel carico di Generale : imper

dal Cielo, che di Monaco Benedettino ſi ciocchè queſto ſparſo ſeme d’eroiche fa

dovea cangiare in Religioſo Minimo: tiche in ſervizio della Religione, com

comeli delle a San Franceſco , conviem- parve ammirabile nel primo Capitolo

mi fare più intero racconto . Generale , morto già San Franceſco ,

Mentre facevanſi dappertutto ſentire come più di ogni altro a lui fimile

le opere meraviglioſe del Santo , andò in luo luogo non una , ma tre volte fu

egli a viſitarlo nel Monaſtero diGesù eletto Generale, ed altrettante volte ze

Maria , con cui legò nodo disiſtretta lante , o Procurator Generale dell'Or.

amicizia , che ſpeſle volte facevano ra- dine . Vocatus tamquam Aaron . Con

gionamenti di coſe Celeſti, ond'era sì tutto che egli coll' arte di unaprofon

grande il piacere d'amendue , che ora- diſſimaumilta', con gran ſentimento ,

mai pareva , che non ſapeflero altro lin- ed abbondanza di lagrime ginocchioni

guaggio , che delle coſe del Paradiſo , e innanzi a ' Padri del Capitolo ſi ſottraeſ

di Dio , e paſsò tant'oltre la coſa , chefe da quella carica , clie gli adoilavano ,
innainorato della converſazione delSan- non potè difenderli. Perche il Cardinal

to , e conoſciutoto eller ricco di mag- di Sinigaglia allora Protettore della Re

gior moneta , che eglinon cercava , fo- ligione, e Preſidente del Capitolo gliel

Ipirando, ed orando dicontinuo , n'eb- comandò in virtù di Santa Ubbidienza,

be la riſoluzione da Dio , che dalla Re- che l'accertade , ne meno potè difen

ligione di S. Benedettopafalle in quella derſi dal Generalato colla renunzia, che

di San Franceſco ; a cui egliun dì pale- fè in mano di Giulio IL ; onde egli per.

sò con grande umiltà , e divozione i non contradire al Divino volere , come

fuoifanti deſiderj, che avea a più gra- figliuolo d'ubbidienza , l'accetto .

do di perfezione , che da conceputi (pi- Da quel di , che San Franceſco gli

riti , e deſiderj ſtato più ſtretto veniva a ' diè l'abito della Religione , gli conce

darſegli per diſcepolo , e leguace . Udi- pi un’ainore di Padre, e protefjö ſtret.

ta da San Franceſco la ſuadimnanda , e ta , e ſpirituale amiſta : comunican

coine di queſta forte ordinata da ſe- dogli con molta carità , ed ainore i ne

greto giudizio di Dio , di ſua propria gozj della ſua Religione, e con queſta

mano il veſtì l'abito della ſua Religio- com.icazione ſpirituale , come altro

ne , con incredibile conſolazione d ' a- oro dell'Arabia , ch'è di miglior cara

mendue; del Padre Binet , per partico- to d'ogn'altro venne a raffinarſi , ed

lare rivelazione dello Spirito Santo ſtavu a lodarli nella Santita , che dopo San

certo della Divina volontà , che ſi con- Franceſco poteva ellèremaeſtrodelle vir

tentava ch'egli rimaneſſe perpetuamen tù : indi a non inolto liberollo il Santo

te diſcepolo , e ſeguace di San France- da una grave, e pericoloſa malattia , che

ſco : c delSanto , perche anche per Di- ſtava preilo , che abbandonato da’ Me
vina rivelazione riceveva nclla ſua Reli- dici .

gione un'uoino letterato , Santo , ege- Di quanta ſtima foile appò San Fran

lolo dell'onor di Dio , che eller dovez ceſco , il predetto Padre , hafſi ne gl'at

con lui Coadjutore nell'onore , utilità , ti giuridici, che il Santo , ancorche

e accreſcimento della ſua Religione , in Patriarca, e Generale dell'Ordine,giam

ajuto della quale gli avea dato Iddio un mai fede in Coro , prima di lui , ne ri

ز
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cever volle nella Mefla l'Oſculum pacis, lo riſplendeva la grazia della vocazione

ſe prima non ſi delle a detto Padre. Paa e che folle per riuſcire quel Servo di Dio,

revagli priinadi chiudere gli occhi, di che di poi fii, di ſua propria mano ilveſtàfu

vedere il grand' utile , che la ſua Religio- a'o.di Marzo del 1486.a’9.di

ne doveva a ſuo tempo ricedere da quel- L'Ainbaſciatore Lucena finita la ſua

lo . Imperciocchè il Padre Binet dopo Ambafceria , dovendo ritornare in Spa

la morte del Santo nella prima radunan- gna , ando a prender congedo dal San
za de' Padri dell'Ordine , dove [ come to , a cuieſibendo ogni ſua buon'opera

dicemmo ] fu eletto Generale non ſola- circa la fondazione della ſua Religione

mente s'adopero più d ' ogn'altro , che in Iſpagna , apprello quelle Maefta , ch

s'accettarle , ed abbracciale da tutto l' egli tanto deſiderava ; il Santo preſe l?

Ordine il quarto voto della perpetua a- occaſione di raccomandargli alcuni Fra

ſtinenza quadrageſimale: ina fe gran ti , ch'avea riſoluto mandare in Iſpagna

dimoſtrazione della reciproca anniſta che per fondarvi Monaſteri, come vedre.

ebbe col noſtro Santo Padre , mentre mo , che il tutto adempiè il ſuo Amba

ville. Perche eilendo Zelante dell'Ordine ſciatore .

nell'anno 1513.fu diligentiffino in pro • Appreſlo toccòla ſorte d'ellere ſegua

curare la ſua beatificazione, e nell'anno ce di San Franceſco di Paola al Padre

1519. la canonizzazione, come vedre- Fra BernardoBoyl narivo diLerida Ter

mo. La vita di queſto venerabile Padre è ra della Provincia di Catalogna , Mona

ſteſamente deſcritta dal Padre Montoya co parimente Benedettino , ed Abate

( d ) e dalDottor Triſtan ( e ) , ed altri : nel celebre Monaſtero di Noſtra Signora

baſtami quì averne accennate alcune di Monſerrato , la regolare oilervauza

particelle, che fanno alpropoſito della del cui Iſtituto quivi è in ſommo vigo
noſtra Iſtoria ; oltre che non manchera re , e vi s'accordano ottimainente luo

di far menzione di lui , ſecondo che ci go ſanto , e ſantiabitatori. Quelti vell

riportera l'occaſione.
ne in Francia , inandato da Re Cattoli

De priorianco ,che di queſto Iſtitu- lici per Ainbaſciatore al Re Carlo Otta

to ne veſtiffe l'abito , fu Ferdinando vo , per trattare la reſtituzione della

Panduro , ſtretto parente di Pietro di Contea di Roſſiglione, e Cerdania (co .

Lucena , Principe Spagnuolo della Città me vedremo ) era uoino qualificato di

d'Anduiar , Ambaſciatore del Re Fer- rariffimeparti , Or diinorando in Pa

dinando il Cattolico, e della Regina Ifa- rigi , udita la famadella ſantità di San
bella , preſlo Carlo VIII. Re di Francia , Franceſco di Paola, per le continue nuo

dal 1483. fino al 1487, nel qual tempo ve , chevenivano da Turſi; deſideroſo

avendo ſtretto nodo d'amicizia col San- di vederlo , sbrigatoſi de'negozjſecola

to , andava ſpeſle volte a trovarlo, per ri tanto diverſi dalla cocolla Monaftica.

trattar ſeco familiarmente , onde gli conſiderando , che il toglievano dal ne

chieſe grazia di veſtire del ſuo abito il gozio più importante della quiete , eſa
Panduro ſuo Parente venuto foco da lute dell'anima ſua ; determinò dipaſ

Spagna, il qualemeravigliato della ſua fare per Turli , e viſitare il Santo ; non

SantaVita,edinnamorato del ſuo iſtitu- peròcon penſiero di reſtarſi con San

to bramava ſervire a Dio in ſua Compa- Franceſco
Franceſco , ma ſolo di rivederlo

gnia . Scorto San Franceſco, che in quel averne per le coſe dell'anima ſiia qualche:
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falutevole indrizzo . Piacque a Dio di Maeftà Don Ferdinando , e Donna Iſiz

fargli conoſcere , che avea indovinato bella , mandarono con Criſtoforo Co

il ſuo volere . Pero ſull'entrare delMo- loinbo ad iſcoprire il nuovo Mondo , e

naſtero , appunto s' avvenne nel Sant' per la ſua ſingolare Santità , ed ammira

Uoino ,e benchè Boyl giammai per l'in- bile dottrina , fu eletto primo Apoſtolo

nanzi veduto l'avelle , perche cercava del nuovo Mondo , Arciveſcovo Patri

quivi un Santo , tale Franceſco gli parve arca , e Vicario del Sommo Pontefice

all' andare , ed all'aſpetto , che giudi- Aleilandro VI.appo quelle ampie regio-.

co , lui eller dello . Onde, come Iddio ni , dove ſparſe ſemi d'eroiche fatiche

glie laveſte mandato incontro ad accet- in ſervizio della Chieſa , donde ritor

tarlo, ſiccome egli era venuto a dargliſi, nato in Spagna iRèCattolici gli diede

gli fi conſegnòſubito per diſcepolo ro il Veſcovato della Città di Gerona

uniliandoſegli come a veroServo diDio, nella Contea di Catalogna , dove viſe,

degno d'ogni venerazione , indi ben e morì in opinione di Santo . Queſti fu

dentro entrati ne' colloquj ſpirituali , e il primo del noſtr.Ordine, che ſi vide

praticando l'aſpro del ſuo novello iſtitu- con dignita Arciveſcovale, Patriarcale,

to , tocco nel cuore ſcoprì quel tanto , e Veſcovale , coine ſi ha memoria dalle

che lo Spirito Santo operò nell'anima Scritture , che ſi conſervano nell' Archi’

fua collo ſtromento della Santa conver- vio del noſtroMonaſtero di Malaga ſecon

ſazione di San Franceſco , e lodando il do,che riferiſce il noſtro P.Morales. (5 )

rigore della penitenza , e l'arte di di- Memorabile fu quel tanto occorſe ad

ſpregiare il Mondo , la perfezione della un Giovane Calabreſe nobile , ricco ,

Regola , il concerto della Comuni- e di amabiliſſimi coſtumi, della Regi

ta ed il meraviglioſo ſpirito , ed effi- na Terra della Dioceſi di Biſignano, per

cacia delle ſue parole, con notabil ſenti- noine Filippo Camigliano , il quale
mento , e copia di lagrime proſteſo a ’ tocco da Dio bramò vivere in compa

ſuoi piedi gli chieſe l'abito con inſcam- gnia delnoſtro Santo , ma non reſe in

bievole allegrezza ſua , e di San France- quella iſpirazione per gli accidenti di

ſco,che ogni dì vedeva favoritedalCie- quell'eta,che d'ordinario ſconvolgono i

lo le ſue brame con nuovi acquiſti di ge- buoni deſideri, ne potè metterla in ope
te ſcelta , gia inviata dal Cielo alle ſue ra in tutto il rimanente del tempo ,

mani . Onde il Santo ſtiinando la grazia che il Santo dimorò in Calabria , indi a

fatta da Dio a queſto buon Monaco , di non inolto sì vivamente puſelo un si

ſua mano gli veſti l'abito della ſua Reli- fatto spirito , che pentitoli del ſuo pro

gione, come viſtoſo ſmalto dell'aſpriffi- prio pentinento , deliberò andare a ri

ma vita quadrageſinale , ſopra l'oro trovarlo in Francia , e fargli la inedeſi

della Cocolla , e vita Monaſtica di San ma richieſta di viver ſeco coll'abito della

Benedetto . ſua Religione. Giunſe nelMonaſtero di

Ne gli aveva Dio in queſto Monaco Turſinell'anno 1485. in tempo , che il

dato ſolamente un Frate in ajuto della Re Carlo ſtava ſerrato in Cella col Sant'

ſua Religione , che fondava in Francia , Voino , e molti Principi, e Cavalieri

ma un ſuo Vicario Generale ,chefondar l' attendevano avanti la porta : Cami

la dovea in Spagna (come diremo) Im- gliano dopo che gli ebbe falutati

perciocchè queſti è quel Boyl,che quelle chieſto licenza d'andare dal Santo , fifu

gli
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gli da quelli riſpoſto , che il Re avea or- dove il primo dì che entrò in Chieſa, a

dinato, che verun gli diſturbaſle la con- ſpettando i ſegnali datigli dal Servo di
verſazione del SantᵒUomo, ciò detto , Dio ( come il Maggiordomo d'Abra

videro all'improvviſo aprire la porta mo preſlo al pozzo ſtava attendendo

della Cella , di cui uſcendo il buon Pa- · con iſegnali dello Spirito Santo la Spoſai

dre , colle braccia aperte andò all in- d'Ifac ſuo Padrone) vide entrarvi una

contro di Carnigliano , che giva a pro Donna principale accompagnata da

ſtrarſi a' ſuoi piedi, come fece . Il Santo ſuoi , giovane, nobile , e ricca , ina egli

avendolo teneramente abbracciato gli cominciò a dubitare della profezia del

ditle : Ben ſo per carità Signor Filippo l'oc- Santo, perche ſapeva ,che pochi di avan

caſione, chedaCalabria vi traſſe in Fran- ti era ſpoſata con un Gentiluoino ſuo

cia , ma credetemi , che il Signore non ſi amico , con tutto ciò ſi raccomandò a

Serve dcl voſtro fine , ancorchè l' abbia ap- Dio. Non finì un meſe , che lo Spoſo di

provato per buono : lo ſtato della Religione quella Donna , ſopravvenutagli una

non è per tutti , c voi v'ha cletto per altro grave malattia , ſe ne morì . Cainiglia.

ſtato men rigoroſo, in cui moſtrarpotrete la no ſervendoſi dell'opportuna occalione

voſtra carità, che è quel , chepiù vi consie- ben toſto trattò co'parenti della Ve

ne . Quando ſarete ritornato alla voſtra dova , il caſamento , che fu conchiuſo ,

patria vi ſo dire : che il primo di che en- e ben preſto ebbero i due figliuoli, come

trcrete in Chieſa a ſentir Meſa , quella il Santo gli predifle .

Donna che entrerà dietro a voi ſarà voſtra In queſtomedeſimoanno del 1485. il

Spoſa , di cui il Signore vidar.à frutti di Sant'Uomo procuro per mezzo del Re

benedizione,cioè un maſchio, ed unafemmi- Carlo VIII, la confermazionede'Privile

na: allevateli nel ſuo ſanto amore, e timore gjgia concedutigli da Silto IV ., chemo

di Dio ; Attento ſtava Camigliano a que ri a '13. d'Agoſto dell'anno precedente,

ſto dire , attenti , e ſtupiti ilRe , e ſuoi ed in ſuo luogo fu eletto Gio: Batiſta

Cortigiani, che come curioſi offeryan- Cibo Genovele , Cardinale diSan Lo

do la perſona, ed il nome del Foraſtie- renzo in Lucina , detto Innocenzio VIII.

re, non che il tempo , e le parole del queſto Pontefice riconoſciute le Bolle di

Santo , quando poi il Re Carlo paſso in Siſto , con l'iſtanza , e preghiere, che

Napoli ( come vedremo ] fattone dili- ne faceva il predetto Re, le approvo , e
gente inquiſizione trovarono in tutto la confermò colla Bolla , che comincia :

profezia avverata . Paſtorale Officium . Spedita a ' 21. di Mar

Dappoi il Sanco fè condurre Cami- zo . Con promeſſa d'una aſſiſtenza , e

gliano all' Oſpizio , dove al pari della protezione particolare mentre che

povertà delMonaſtero fu ſpelato in tutto Iddio gli prolongare la vita .

quel tempo,che gli piacque trattenerviſi;
( a ) 1. Cor. 26. ( b ) 1. Cor. 12. ( c ) 1, Cor.

12. ( d ) Nella ſua Cronica . ( e ) 6. 146. pag.163 .

e perche, come uomo prudente, conob . ( f ) Tex. 14. 5. 6. & tex. 35. 6. 2.

bela grazia fattagli da Dio , cioè di pa

leſargli per mezzo del ſuo Santo Servo

la ſua volonta', ſi confeſsò , e divota

mente comunico ; indi a non molti gior

ni preſa la benedizione da S. Franceſco ,

tornò con proſpero viaggio alla patria ,
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CAPITOLO XI . molti ſucceſſi , arreſtoffi il corſo delle

Come S. Franceſco di Paola s apriſſe riera più di null'altrafortificata d'ine
Vittorie alla viſta di Malaga Città guer

la ſtrada di fondare la Sue Religione in
ſpugnabili muraglie , non che dalla oſti

Spagna ·
nata , e coraggioſa reſiſtenza , che di

M
Entre tale era il progreſſo delle dentro gli facevano i barbari , per modo

coſe di San Franceſco diPaola , che il Re dopo alcuni aſfalti, e combat.

della ſua picciola Religione nella Fran- rimenti , con perdita di gente , eripui

cia , ſtabili delle grazie coinunicateglitazione, vedendo non poter fare coſa

dal Cielo , per fedelmente diſtribuirle a di moinento , e contro ogni ſua ſperan

beneficio di tutti,efarne anche partecipe za di conquiſtarla, ſtava in punto di

la Spagna , dove per darvi qualche pri- levar l'ailėdio , ed abbandonare l'im

mo avviamento alla ſua Religione , ch' preſa; con che avrebbe reſo inutili le pri

era quello , in che teneva filli gliocchi, miere conquiſte .

s'offerſe opportuna occaſione,come haſi San France cu di Paola da Turſi , co

per memoria de’più noſtri Croniſti ( e ), me le avellè innanzi gli occhi tutti gli

che i Rè Cattolici Ferdinando V. del no- andainenti di quell'impreſa;all'improv

me , e Donna Iſabella Regina di Caſti- viſo chiamo a ſe il Paclre Fra Bernardi

glia , amendue d'animo ſublime, non no di Cropolati, ed il Padre Damiano,

che di ſingolare pietà , e religione , do- o ſecondo altri , Giacomo Leſprevier

lendoſi di vedere in tante Provincie di Franceſe . Andate [ loro dille ] inconta

Spagna , patir naufragio la candidezza nente de Ré Cattolici , ed a mio nome

della Fede, che dal contagio dell'int- diteli, che ben ſi guardino di lev.zr l ' aſe

fedeltà de' Mori appeſtata , particolar- dio da Malaga ,perche fra tre dì dopo il vo

mente nel Regno diGranata , quaſie- ftro arrivo , Iddio gliela darà in mano ,

ftinta languiva tra l'empieca , in brac- portandone glorioſa vittoriu al pari del

cio a ' più nefandi facrifici, dove altro loro deſiderio : e gliela pregava da Dio .

non ſi vedeva, che Moſchee in vece di E pur queſto ſeguì acconciatainente nel

Chieſe, lamezza Luna per Croce , ed perfillo giorno , non a coſto di ſangue,

in luogo del Vangelo , ſi predicava l' ne a forza d'armi , ma di puro timore .

Alcorano. Queſta Maeſta per torre di Imperciocchè gli Aflediati atterriti da

mano diqueiBarbari un sì fertile ,e fiori- repentino ſpavento , parte ſi miſero in

to Regno , e ridurlo alla Fede, ed alla fuga , e parte ſi reſero , uſcendo fuori

confeſſione di Gesù Criſto , con tutto dalla Citra a conſegnare le chiavi al

che foſſe di dovere ſcacciare un si poflen- Re Ferdinando , due Mori l'un per no

te nemico, troppo malagevole impreſa, ine Amarbon Ainar , e l' altro Ali Dor

già radicato dentro il Paeſe , per la pof- dux ; e i Rè Cattolici ſenza veruna reſi

feflione di ſette ſecoli interi , avuto me- ſtenza ventrarono trionfando , col fior

deſimainente, riguardo a tante guerre de' ft: 0i Cavalieri a ' 18. d ' Agoſto del

per l'innanzi agitate da’ Rè ſuoi prede. 1487.ad onore ,e gloriaDio,ed eſaltazio

ceſſori , tutte dieffettivote , non laſcia- ne della Santa Fede, la quale fu reſtituita

rono perciò d'accingerſi di bel nuovo alla predetta Città per mezzo di queſti

con groilo Eſercito , per fare in ciò l' gloriofi Re, dopo circa ſette ſecoli, dal

ultimo sforzo del loro potere, e dopo di, che ſi perde, finchè fi ricuperò .
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La prima coſa , che ordinarono i pj incontrano grandi contradizioni , ?

Rè Cattolici, per recognizionedi gra- difficolta , in tal guiſa la riſpoſta de'

titudine, che un sì grandeaccreſcimen- Rè , e del loro contiglio , non fu molto

to di gloria a'loro nomi , e di Stato favorevole all intento loro ,permettendo

alla loro Corona gli obbligava ; fu mo- così Dio per maggior bene di queſt' Or

ſtrarſi pietoli , e grati a Dio , per la dine per quel che da poi neſegui. Im

grazia ricevuta d'una siſegnalata Vitto- perocchè ſcuſoſli il Ře , di potere per

ria a colto di sì gran riſchio , determi. allora mettere ad effetto la loro diman

narono rizzarne un Trofeo perpetuo , da,mentre avrebbono attelo alla conqui

non già come ſoleano fare i Gentili, che ſta del rimanente del Regno di Granata,

delle loro ne alzavano Archi trionfali , e biſognava ſtare in Campagna coll' ar

piramidi , ed obeliſchi , ma coine Prin- me in mano , per cui era più tolto obbli

cipi verainente Cattolici attribuendo le gato vegghiare , ed attendere , che fon
loro Vittorie a Dio Autore di tutti i no. dare Religioni , e fabbricar Monaiterj;

ftri beni , acciocchè ſi perpetualle la me- ma che ſe ne ritornaflero in Francia dal

moria dell' ottenuta Vittoria , nel mede- loro buon Padre Franceſco , e dirgli ,

ſimo ſito , dove ſtette piantato il Padi- che quando otterrebbe da Dio , e dalla

glione Reale , vi edificarono un piccolo ſua Sacratiſſīına Madre , colmezzo del

Romirorio , con titolo di Santa Maria le ſue preghiere , la totale , e perfetta

della Vittoria , dove foile ſempre ſervita, Vittoria de' ſuoi nemici non manchereb .

e riverita ia Sacratiſſima Vergine , la cui be di fare tutto quello , che deſiderava

Im nagine, che vi poſero , è una delle intorno allo ſtabiliinento della ſua Reli

più celebri, e miracoloſe del Criſtiane- gione in tutti i ſuoi Stati , e con ciò cor

ſimo. Alcuni dicono , che i Rè la fecero telemente li licenzió . I buoni Padri

dipingere, per portarla nel loro Eſerci- manifeftamente vedendo non eilėrvi per

to , come vero oracolo da grandi ſucceſ. allora , che ſperare , commiatatiſi dal

ſi, per imolti Miracoli , che ogni dì Re tornarono a Turli per la medeſina

operavane'combattimenti, e zuffe con- ſtrada , e co’medeſimipericoli, e diſa

tro i Mori ; Altri che glie l'aveſle inviata gj, con che vi s'erano condotti , dove

d' Almagna il ſuo Conſuocero Ceſare giunti , reſero conto al Sant' Uomo

Maſſiiniliano , con altre Immagini, Cro- della loro com :niſfione, e riferirono l'

ci, ornamenti, e Campane, perche ſae offerta delRe , e la buona ſperanza , che

pev2 , che i Rd Cattolici andavano con . loro data avea , ma perche il Santo per

jagrando in Chieſa , le Moſchee delle Divina rivelazione avea ( corto quanto

Citra , e Villaggj de' Mori, che con- era ſucceſſo in Spagna ,non ceſsò mai di

quiſtavano , dopo i Rè il detto Romi- porgere a quelto finclefuecalde preghie

torio il diedero a ſervire ad un Romito re accompagnate con abbondantiſſime

per noine Bartolomeo Colomo . lagrime al Sovrano Re degli Eſerciti,fin

Fra tanto i Padri Bernardino , e Da- chè l' anno 1492. ilRe Ferdinando di

miano nonmancarono ſupplicare quelle ſcacciato , cheebbe i Mori del Regno di

Maeſta ', che li concedeflero facoltà di Granata , gli oflervò la promeſſa ,
fondare la Religione in Spagna, ina per Perche a 6. di Gennaro del 1492. i

che ſempre mailecoſe grandi in ſervizio Rè Cartolici entrarono vittorioſi nella

di Dio , inaſſimamente ne' loro princi- Città di Granata , e rimaſero Signori
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di quella Città , e Regno , e i Mori,, tuno di rimandare i ſuoi Frati, non po

per volonta di Dio, felicemente per ſein- tendo egli andarvi in perfona , ( ſtante

prein quella partedi Spagna( b )fogget- chenongli era permeſlo dal Re Criſtia

ti alla Signoria de Criſtiani . Ma con- niſſiino ) meffofi ſopra ciò , come fo

forme il compito degli Arabi nel 897. leva , a conſiglio con Dio , ed a bilan

dell' Egira a 8. del meſe , che chiama. ciare inſieme le qualita richieſte a quellº

no Rabib Haraba giorno dell'Epifa- arduo affare , e quelle ch'erano ne'ſuoi,

nia , a Criſtiani per antico coſtume dopo lungo penſare, ſi fermò ſopra il Pa

molto allegro , e ſolenne per eller feſta dre Bernardo BoylReligioſo dirariſſime

de' Re , così per queſta nuova Vittoria parti,di gran bonta ,e lettere,nô men pie

tanto fa falutevole , ricco , e feſtoſo per toſo ,che prudente in ogni ſua azione , e

Spagna quantoinfauſto a Mori , poichè molto ben conoſciuto daquelle Maeſta :

fi diſtrulle , e ſpiantò la di loro empie- queſto dunque deſtino fuoVícegenerale

ta, e ſi riſtorarono i danni, e diſonori pa- in Spagna,equanto gli potè coinunicare

titi dalla nazione Spagnuola . Ditutto d'autorità , tutto ampliſſimamente gli

queſto , ci dà certezza l' Iſcrizione , concedè,di fondare cola la ſuaReligione,

che ſta ſcolpita in inarino nella Chie- ericevere Frati, che ne veſtiſſero l'abito,

ſa ,che è ſituata nella porta della Catena, e fare la profeſſione ; dopo da tutto il

fu la ſtrada della Carcere a fronte della corpo della ſua Religione, che co

Cappella Reale nella predetta Città , ed tanto fioriva in Francia , con ſanta pru.

è la ſeguente,nella quale ſi da piena con- denza , ne ſcelſe altri undici , ſoggetti

tezza della perdita , e ricuperazione di capaciſſimi di virtù , ſantità , e lettere,

Granata , la fine della guerra de Mori, attia proſeguire il lavoro , ed accreſci

ed il raflertainento delle coſe Divi- mento dell'Ordine, ſupponendo certo ,

ne , ed umane per l'addietro andate ſof- che non minori radici germoglierebbe

ſopra . roin Spagna i ſuoi Santi Iſtituti,daquelle

novelle piante , che per beneficio del
Poft ſeptingentos , Mauris dominan
tibus , annos Cielo vi tramandava. Queſti furono i

Catholicis dedimus populos hos Regi- Giovanni Abundanzia . Fra Giacoino
Padri Fra Bernardino da Cropolati. Fra

bus , ambo . A. 1492.
Prenſeda . Fra Germano Lionet . Fra

Corpora condidimustemplo hoc , ani
Giacomo Genoveſe . Fra Fernando Pan

maſque locamus

In cælis , quia juſtitiam coluere fi
duro Spagnuolo . Fra Giovanni Bois .

Fra Damiano Leſprevier. Fra Giovanni
demque

Reſmaide. Fra Giovanni di Lifo , tutti

Pontificem , dedimus Fernandum no
Sacerdoti , e Fra Marziale de Vicinis

mine primum
novizio ,a cui il Santo per eller giovane

Doctrine morum , vitæque exemplar virtuoſo, di grand' eſperienza diè cura

honeſtæ .
di ſervire i Padri nel viaggio .

Or S.Franceſco di Paola ricordandoſi Dopo fattiſegli chiamare diffeli

della prome :là fatagli da’ Rè Cattolici , Fratelli mici , Iddio mi iſpira dimandarvi

che era di fondare la ſua Religione in in Spagna , per ampliarvi il noſtro picciol

Spagna , dopo la conquiſta del Regno gregge, perciò voi queſta miſſione abbrac

di Granata , parutogli tempo oppor- ciandola volentieri come portatavi imme.
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diatamente da Dio , egli medeſimo rahi. di poveramente veſtiti con abito di vile ,

Sterà , benedirà i sofri paſi, e felici e groffo panno , con in manoun baſto

terà le softre fatiche. Noi in tanto en ne, e ſotto il braccio il Breviario , ma

Spetteremo i ſuccesſi degni del vostro zelo , e Iddio, che gli avea nel cuore , non gli lae

della noſtra a pettazione ,e come è richieſto iciava ne deliderare , ne biſognare coſa

all amore, che vi dobbiamo , vi verre- veruna , andavano con si rara mode

mo dietro col cuore , e co' priegli si ac- ftia , e raccoglimento , che quanti in

compagneremo . La riſpoſta , che gli fe- loro s'incontravano per via , ſi fermafi

cero i Padri fu più con lagrime , che vano a mirarli, e neconcepivano rive

parole , con un prontiſſimo offerirſi , a renza , intorno a quelle Citta', e Ca

quanto per loro ſi poteva, per ampliare ſtelli, in che parlavano , dove trovaro

POrdine ſenza verun riſparmio delle no qualche tugurio laſciato in abban

loro vite,a qualunque ſoffrimento di fa- dono , quiviricoveravano , il letto co

tiche , di patimenti, e di riſchi:poſcia mune , era la nuda terra , il vitto ,

con umil ſentimento fi fcuſarono , e quel poco pane , ch ' entrando nell'

particolarmente il Padre Boyl Capo di abitato limoſinavano , e ſemplice ac

quella Miſſione, della loro poca attitu- qua : quando giunſero alla Città di

dine di Virtı , richieſta a così grand' Toledo ,Toledo , finì il ſuo noviziato Fra

affare . Marzial de Vicinis , e fè la profeſio

Poſcia a' ſuoi frati diede , e da effi ne in mano del Padre Boyl Vicegenera

ſcambievolmente ricevè teneriffimi ab le , in una Cappella della Cattedrale di

bracciamenti, e dal Padre Boylin par- detta Citta in preſenza di numeroſo po

ticolare , che prima dilicenziarlo , gli polo , concorſo a veder queſta funzione,

die ſcritta di ſua propria mano , la Re- avendo primaoflervato la modeſtia , e ' l

gola da oſſervarli, la Patente di Vice- buon'eſempio di sì nuova,e ſanta Com

generale, una lettera diraccomanda- pagnia con cammino,e vita ſtraordina
zione per i Re Cattolici , un' altra a ria ; ſtante che queſti Venerabili Religioli

D. Pietro di Lucena ſuo amiciſſimo , in andavano veſtiti dello ſpirito di S. Fran

caſa di cui li mandava per dirittura , e ceſco di Paola , che mandavali in Spa

le Bolle di Siſto IV ., e d’Innocenzio gna. Tale fu il loro viaggio da Turfi tino

VIII., che gli concedevano facoltà di ad Andujar , in che ſpelero molti gior

poter fondare la Religione per tutto il ni fra continui patimenti , ma di tutto

Criſtianeſimo . Con ciò pregatoli di fi riſtorarono in folo arrivare a caſa di

nuovo una continua aſſiſtenza da Dio D. Pietro di Lucena , verfo la fine del

ne' viaggj , nelle fatiche , e ne’pericoli meſe d’Aprile . Queſto Cavaliere, rice

li benediile , e licenziolli, ed effi pre- vuta la lettera del Sant' Uono piena di

fa l'ultima benedizione , e dati , e preli raccomandazioni ,, raccomandazioni , con che anco gli
da' Padri , che laſciavano ſcambievoli rammentava l'amicizia contratta fra di

abbracciamenti, partirono per Spagna . loro in Turli ( come dicemmo ) li riceve

Fu queſta partenza nel meſe di Marzo in ſua Caſa , e particolarmente il Padre

del 1492. ; per dovunque pallarono , F. Ferdinando Panduro fuo ſtretto pa,

laſciarono impreſſe veſtigie degne della rente , con incredibile allegrezza , e ca

loro virtù , ſeco non portarono altro , rita , quali alimentò fino all'anno ve

che ſe medeſimi. Andavano tutti a pie- gnente, perche in queſta ſtagione i Rè
Cat .
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Cattolici ſtanziavano in Valenza, e Mur- Cattolica , e real benignità pari al zelo

zia, e quando poi vennero in Saragozza, Criſtianiſſimo, che ebbero ſempre d '

il Padre Boyl con un ſolo Compagno , ingrandire le Fede Cattolica , e di pro

e Don Pietro di Lucena furono a baciar- pagare nella Spagna le Sacre Religioni;

gli le mani , dandogli parte della loro gliconcedetterodue Privilegj, il primo

miſſione, della poteſta che pottava di ſpedito in Saragozza a'23 . di Settembre

Vicario Generale , gli preſentarono la del inedeſimo anno, in cui gli diedero

lettera di raccomandazione, e le Bolle ampliflima facoltà , conveniente all?

di Siſto IV. e d ' Innocenzio VIII. conce- Officio , di propagare la Religione in

dute al Sant'Uomo , di propagare la tutti i ſuoiRegni, e Signorie , e fondar

fua Religione , per tutto il Criſtianeſi- Monaſterj. Iỉ ſecondoTpedito anche inIl

mo ; fu il Padre Boylben viſto , e cor- Saragozza a'6 . di Ottobre del medeſimo

teſemente accolto daquelle Maeſta'; da anno , per li PrelatiEccleſiaſtici , coine

cui era ben conoſciuto , perche ( come al Cardinal di Spagna, Arciveſcovo ,

diceinıno ) ſendo Monaco Benedettino di Toledo, ed a gli altri Arciveſcovi,

ſe n'eran ſervito per Ambaſciatore appó Veſcovi , PrelatiVeſcovi , Prelati , Abati , Decani ,

il Re Criſtianiſſimo Carlo VIII. Ne ſi Capitoli , Proviſori, Chierici , Reli

potevano faziare di fargli or l'uno , orgioli, Curati, Cappellani, di tutte le

Paltro diverſe interrogazioni, maſſima- Chieſe, e Monaſteri de' ſuoi Regni, ee

mente ſopra il paiiaggio , che fe da una Signorie , ed a’Duchi , Marcheſi ,Con
Religione tanto antica , ed illuſtre , co- ti , Maeſtri, e Priori de gli Ordini ,

me era quella di San Benedetto , ad una Commiſſarj, e ſub -Commillarj,Caftel

moderna de'poveri Romiti , di cui fino lani , e quei del fuo Conſiglio , Pre

allora non ſe ne ſapeva nulla , indi fc- fidenti , Uditori dell'Udienza Reale ,fo

pra il tenore dell'aſpriſlima vita di que- a gli Offiziali diſua Caſa, Corte, e Can

ſto nuovo iſtituto della Religione, e ſo- cellaria ; ed a tutti i Conſiglieri di Sta

prala Santità , e Miracoli di San Fran- to , e diGiuſtizia , a' ventiquattro Ca

ceſco , de quali n’era pieno quaſi il Mon- valieri, ed altri Offiziali, ed uomini no

do : di più guſtavano ſapere , per minu- bili di tutte le Citta', Terre, Caſtella ,

to , ancorchè n'erano ben ' informati e Luoghi de'ſuoi Regni , e Signorie ,

da’ loro Ambaſciatori , che tenevano ed ogni altra perſona diqualſivoglia ſta

in Corte del Re Criſtianiſſimo della dili- to , condizione, preminenza, o digni

genza uſata da San Franceſco di Paola tà che fi foſſero, ſuoi ſudditi, in cuico

appo il Re Luigi; che laſciallè in teſta- mandavano i Rè Cattolici , che def

mento , fi facelle la reſtituzione della fero favore , ed ajuto al Padre Fra Ber

Contea di Roſſiglione , e Cerdania : e nardo Boyl, per la fondazione de' Mo

particolarınente come il ReCarlo per- naſterj. Con queſte provviſioni tornò il

ſuaſo dal Santo , ſtava diſpoſtiſſimo di predetto Padre , facendole pubblicare.

farla ; di tutte queſte coſe il Padre Boyl Giunto a Malaga avendo veduto il Ro

diede pieniffima contezza a quelle Mae- iitorio di Santa Maria della Vittoria ,
fà Cattoliche. Dalle quali poi viſte , ed il ſuo ſito ; ritorno in Barcellona ,do .

e conſiderate le Bolle Pontificie , la let- ve erano i Rè Cattolici ; a'quali chieſe

tera , e domanda del Santo , ed ogn'al- il ſuddetto Romitorio , e gli fu conce

tra coſa, furono ricevuti i Frati colla loro duto , in virtù di ſpecial privilegio , fpe
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dito nella Città di Barcellona a'20 . di minarivoluit, ficut & Fratres dicti Ordi

Marzo del 1493. i noſtri Religiofi pre- nis,in annomillefimoquadringentefimo no

fero il poſſello della predetta Caſa di magefimo fecundo.

Santa Maria della Vittoria a'24. di Mar- Fuprovvidéza diDio iſpirare a S.Fran

zo , e quelle Maeſtà vi fabbricarono ceſco di mandare queſti buoni Religioſi

w ſontuoſo Monaſtero , con magnifi- a Malaga,dove per le continue guerre, e

cenza reale , oggidì uno de' più celebri per la dimora de’Mori,e Saraceni era in

della Religione,e vollero , che ſi ſegui- falvatichita ,ed appena conoſcevaſi Dio
tafle a chiamare il Monaſtero di Santa da quei pochi Cattolici , che vi erano,

Maria della Vittoria , ed i Religioſi Mi- che aveano biſogno di gran coltura , co

nimi in riguardo , che gli prediſſero la me fece queſtaSanta Compagnia coll'

Vittoria di Malaga , fi nomallero : Fray- eſempio, econ gli ammaeſtramenti. Im

lcs de la Victoria ; perche in ogni tem- perciocchè ſtupivafi la Città di Malaga

poi Rè di Spagna , e tutti i fedeli Cri- del viver loroin incolpabile, in grande

ſtiani ſi rammentañero , che ſiccoine per ' auſterita di digiuni, ed abito di grollo

mettere il ſuggello al negozio di ricupe- panno , vile nel prezzo , e nell' artifizio ,

rare il Regno di Granata , conſiſteva e in tanto raccoglimento di penſieri,che

principalınente nella conquiſta di Mala pareva , che ſempre foſſero in iſpirito ,,

ga , gia guadagnata colinezzo de'Re- ne'letti, e nelmangiare , che tutto era

ligioſi Minimi , come dicevamo, così al poſſibile iniſerabile , imperciocchè

devono aggiungerli ſemprenuovi ſtimo- farmenti erano i loro letti , che ad
li al cuore , e per rendere dopo Dio , e uomini avvezzi a dormir ſulla terra non

della fua Sagratiſſima Madre, a queſta fu di poco agio , ed a deboli più agiata

Sacra Religione quella recognizione di inente permettevaſi una nuda tavola , ed

gratitudine, a che una sì pacifica poſiel- una pietra per guanciale , il mangiare

lione d'un Regno intero , gli obbliga. ſenza lautezza , diquel che ſemplicemen

E perche quanto ho detto abbia prova te richiede la natura per ſuo ſoſtegno

d'indubitata certezza,piacemiquì riferi- Non ſi mangio in venti, e più anni ve

re le medeſiine parole dell'Iſtoria ſcol- run peſce , ancorchè in Malaga ve ne

pite in uno ſcudo di rilievo, che ſta ſotto foſte grande abbondanza, contentan

i piedi dell' immagine di San Franceſco dofi folo d'erbe , frutti, e legumni, per

di Paola dentro la Chieſa del noſtro Mo, che come Uomini Santi , allevati nel

naſtero di Malaga , chefono le ſeguenti. la Scuola dell'afpriſfimno penitente

Ferdinando V. Hiſpaniarum Regi, per San Franceſco diPaola, mentre vifero,
duos Fratres Minimos, de Mauris oltin- inviolabilmente oflervarono queſto rigo

gentis annis , Regnum occupantibus, Vi- re , e tenore di vita . Sebbene come gen

&torian mand.it. Dum enim Malagam te prudente, per non ſpaventare quelli
Granat.e obfideret , nec ulla ſpes recupera- che ne veſtivano l'abito , con propoſito

tionis , audito per diétos Religioſos nui- diviver tra loro , e coine loro , perche

cio , animatus eſt, nocteque ipſa , fugien- non potendo reggere all'aſprezze del

tibus Maurispanico tremore , libertas Or- le penitenze , edigiuni , che effi fa

bi , & Regno tradita , in cujus memoriam cevano , dubitavano non gli abbando

celebreMonaſterium , ab ipſo Rege Ordini nallero , permiſero di inangiare inco

extru &tum , quod deinceps de Viktoria no- munita alcuni peſciolini, che d'ordina

>
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rio ſi peſcano in grande abbondanza in Dappoi nell'anno 1495.il P. Bernar

quella ſpiaggia . do Boyl Vicegenerale , avendo già ri

Si rizzavano tutti di concerto la mez- cevuto copia de' Frati inviò il Padre Fra

za notte a cantare i Salmi del mattutino, Germano Lionet , con tutta quella au

il qual finito ſtavano fino al levar del dì totità , che gli potè comunicare con

in un profondo ſilenzio d'orazione fat- nome di Correttore , a popolare la Ca

ta pur' inginocchioni, indi dopo Pri- fa , e Monaſtero , che oggidi ha l'Or

ma, eTerza uſcivano a dir Mella , dopo dine nella Città di Andujar, con altri

s'impiegavano all'opera delMonaſtero; ſette Frati , chefurono , Fra Damiano

il fervore, la modeſtia , e'l diſpregio Leſprevier, Fra Giovanni de Bois , Fra

di ſe inedeſimi, con che faticavano in Ferdinando Panduro , Fra Giovanni de

quel lavoro , era di grand' edificazione, e Refinaide, Fra Leonardo Barbier , Fra

quanti pallavano , e uomini di conto Martino del Salto , e Fra Marco Spa

venivano a bello ſtudio , e lungamente gnuolo , tutti Sacerdoti, dove furono

fi fermavano a riguardarli . corteſemente accolti da D. Pietro di Lu

I Paeſani dunque di Malaga, e di quel cena, e ſua moglie D. MariaAlfonſo Ol

contorno ne riferivano coſe ſtupende, bi, ovvero Olid, ed a'26 . di Marzo del

masſimamente d ' un lungo orare, ed medeſino anno fecero donazione a ' Pa

un'eſtreino patire , che in tanto niente- dri Germano Lionet, e Dainiano Lef

meno li facea ſtimare il grande eſempio previer delRomitorio diSant'Elena Im

d'umiltà , di pazienza , di povertà , e peratrice ( Madre di Coſtantino Ma.

di zelo , che davano nella Citra , la qual gno primiero liberatore , ed amplifica

cominciò ad avergli in iſtima diUomini tore della Religione Criſtiana ) con la

Santi, che non accettavano per ſoſten- caſa , orto , ed ogn'altra coſa', che vi

tamento , ſe non quella poca carita , che poſledevano dentro Andujar ( a cuiEn

cercavano per limoſina, ch'era un poco rico IV .Re di Caſtiglia donò titolo di
di pane ſtentato , che tanto loro balta- Citta', e le ſue armi. )

va per vivere : che così mal'in arneſe di Queſto pietoſo , e liberalisſimo Signo

panni alla leggiera , come li vedeva , in re , e ſua Moglie non contenti d'aver

tempi sì crudi della Vernata , non ſi ac- fondato un Monaſtero di Religioſi Mini

coſtavano mai a veder fuoco ; che il lo- mi nella propria caſa , ne fondarono un '

ro vivere era in incolpabile , e il loro altro diMonache, le quali preſero l'a

parlare ſempre di Dio , le fatiche poi, bito dalle mani del medeliino Padre

ed opere di carità tutta la Citta ſe le ve- Germano Lionet primo Correttore del

deva , così profittevoli erano le ſante Monaſtero di Andujar ( che poi l'anno

opere di queſti Servi di Dio , nella Citta 1499. fu Provinciale di queſta Provincia

di Malaga , che ſpargendo ſoaviſſimo d'Andaluzia , e terzo Generale dell'

odore delle loro Virtù , molti dal loro Ordine ] alli 11. di Giugno del 1495 .

eſempio ſtimolati prendeano animo ad le prinie Donzelle , che vi entrarono

imitarli nel diſpregio del Mondo , e furono Donna Maria , e Donna Fran

nella penitenza , per modo che in brieve. ceſca di Lucena Nipoti de' predetti Fon

fi vide il Monaſtero popolato diperfet- datori. Elle furono porte ſotto la dire

ti Religioſi, e così queſta Caſa è la ma- zione , e diſciplina del Padre Giovanni

dre della Provincia d'Andaluzia , e di Bois , o come altri vogliono , del Padre

tutta la Spagna . Nn Giv
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Giovanni Abbondanzia , i quali furono ftiani, l'eſorta all' eſercizio delle virtù ,

onorati in queſta Provincia di Spagna e anco alle loro orazioni ; raccomanda;

con la carica di Provinciale , il Fondatore del loro Monaſtero, e le ſteſ

Queſti Servi di Dio fecero vedere la ſo . Alle divote figliuole , che ſtannofo

loro pietà , e prudenza , con le altre vir- nella Caſa dell' Eccellentiſfuno Signor

tù nella cura di queſte nobili , e divote D. Pietro di Lucena Olid , deſideroſe di

figliuole , primizie dell'Ordine delle Madri fondare un Monaſtero . ( c )

e Snore Minime , o vero delle Religiofe del- Mie Sorelle : 10 reſto conſolato piil di

la ſeconda Regola di San Franceſco di Paola ; quello ſi può dire , d ' intenderé, quanto ao

le qualiper quel che dice il noſtro Padre vete acaro la voſtra vocazione per lettera

Franceſco Lanovio [ nella ſua Cronica ) del noſtro buon Padre , il Signor Pietro , di

ſono degniſſime d'ogni lode, per aver Lucena , quello ſolo vi può ſantificare , e

ſopra le forze della lor delicata natura, fare, che molte anime fiano Sante, imitan,

età , e fello intrapreſa una vita si auſtera , do la voſtra vita eſemplare . Il noſtro buon

e si penitente , che fa ſpaventare gli uo- Fondatore vi darà l'ordine , che gliho dato

mini di più gagliarda compleſsione , e per l'iſtruzione delle zittelle, e le preghie
•

quel che è di inaggior ſtupore è, che ſtet- re , che deſidero , che facciate giornalmen

tero ſotto la direzione , e cura di Reli- te per la pace , e concordia de Principi Cri, e

gioſi ſtranieri. Con queſto eſempio han ftiani, la quale è tanto neceſſaria per tutti,

fatto vedere , che non vi è forte di vita che ſe Dio quanto prima non ci guarda con

per difficile, e ſevera che ſia , che con gli occhi della ſua Santa Miſericordia ; cor

la grazia di Dio non ſi poſla tollerare , riamo pericolo di vedere grandi miſerie .
nou oſtante tutte le incomodità della Pregate dunque Dio iſtantemente per que
natura , e dell' età .

Ho ſoggetto.O che la pace d' una ſanta mer.

Queſte Donzelle della Caſa di Luce- canzia, la quale merita d'eſſer comprata

na , e Valenzuela , e l' altre che limita- aſſai ben cara . Lavorate di continuo anco

rợno intrapreſero queſta vita con la li- il voſtro interiore , acciocchd rendendovi

cenza , e conſenſo di S. Franceſco , che gratea Dio , ottenghiate da lui ciò , che do

allora dimorava me' ſuoi Monaſterj di manderere . Domandategli la ſanità ſpirine

Ainbuota, e di Turſi, ed egli medeſimo tuale , e corporale per il noſtro buon Fon ..

loro mandòla Regola , la quale era ſtata datore, e ricordatevi nelle voſtre preghie

benedetta , approvata , e confermata rc , del voſtro povero fratello Frate Fran
con quella de' Religioſi , e con la terza ceſco di Paola Minimo delli minimi fervi di

de' Fedeli deil ' uno , e l'altro ſelio , da Gesù Criſto benedetto. DiTours li 25. Gen

Siſto IV . l'anno 1474. come riferiſcono najo 1498.

inoſtri Croniſti .
I curioſi , che vorranno ſapere tutte

Tutto ciò fi conferma dalla ſeguente le particolarita ' dello ſtabilimento di

lettera ſcrittadal Santo alle Monache di queſto primoMonaſtero delleMonache
detto Monaſtero, lodando il loro arden- del ſecondo Ordine de' Minimi , l'Oller

te deſiderio , che tengono d'eſſerſi eſen- vanze , e l' Iſtituto di elle , devono leg

tate, dice loro d'avermandatigli ordini gere la fondazione della Provinciad'An

per l'inftruzione delle Zittelle , ed il mo daluzia, ſcritta del P. Giovanni Mora

do avrannoda tenere di pregar Sua Di- les ; la Cronica dell'Ordine del P. Fran

vina Maelta per la pace fra'Principi Cri- ceſco Lanovio , o iſtoria generale dell'
Ordi
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Ordine raccolta , e compoſta dal No- tirologio di quel Regno . Senza che io

ftro P. Luigi Doni d' Attichy al preſen- favelli delle Monachedel Monaſtero di

te Veſcovo d'Authun ,il quale nella pre- Gesù Maria diAbbeuille , che fin dalla

fazione del ſeſto libro della ſua iſtoria fondazione hanno menata una vita de

ollerva , che ancorchè l'Italia ha ildi- gna di Cielo , coine ſi può vedere nelle

ritto d'Antichità , e di preminenza in loro vite ſcritte non ſolo daʼnoſtri Pa

riguardo del noſtro Ordine ; e la Fran- dri, ma anco da altri di diverſe Reli

cia con molta venerazione , edamore il gioni. A quelli che dicono , che ſono

ricevè , c Spagna parimente ſeguitò molto pochiiMonaſterj delle figliuole di

Ben'è vero , che il primo Monaſtero del- San Franceſco di Paola , io gli riſpon

le Religioſe Minime, è quello d' Andu- derò col premenzionato Prelato , che

jar in Spagna , dove fu fondato , ed in- la fanta Generazione delle figliuole di

trodottoalcuni anni avanti la morte del queſto Santo Fondatore non ſi è molto

ſuo Iſtitutore , cioè l'anno 1485.ego- dilatata , e moltiplicata , per l'auſteri

vernato dal buon Padre Giovanni d' ta della vita quadrageſimale, che ſi ren

Abbondanzia , mandato da S. Franmandato da S. Fran- de difficile ad oſſervarſi dalle figliuole ,

ceſco in qualità di fuo Vicegenerale . Il che per ordinario ſono delicate: e poi
noftro Padre Giovanni Morales nel luo- con una clauſura più ſtretta di qualun

go prenominato dice, che le Mona- que altra, che forſe non ſi preſcrive d'li

che Minime del Monaſtero di Gesù Ma- altro Iſtituto ; e par che Noſtro Signore

ria di Andujar,gli comunicaronole loro abbia iſpiratoaqueſt'Ordine, di non
ſcritture, e titoli , dalle quali egli vide, troppo addoſſarli queſta carica tanto

che in queſto Monaſtero , quando mo- importante , ed alle volte di aſſai poco

rì San Franceſco , erano otto Religioſe, profitto, per la pena , che ſi foffre. Per

ed una lettera del Signor Pietro diLuce queſto i noſtri Padri d'Italia , di Spa

na ſcritta almedeſimo Santo ,dice , che gna , e particolarmente di Francia , ſe

ve n'erano vent'una ; tanto che queſto ne reſero difficili , avendo rifiutatomol

Monaſtero di Madri Minime d’Andujar te Principeſe , e gran Signore , e parti.

fu il primo delle figliuole,che oflervaro. colarmente la Regina Lodovica , mo

no la ſeconda regola diS. Francesco di glie di Enrico IV., che volevano fon

Paola ,in Spagna, in Sicilia , nell'Italia , darci Monaſterj.

e nella Francia , dove più Religioſe han- Più lettere fcrifle il noſtro Santo al Si

no vivuto , e parlato da queſta vita in o- gnor D. Pietro di Lucena , ma wa tra

pinione di unanou volgar pieta , dentro ľ altre , perche può e lere profittevole

14.0 15.Monaſterj, che oflervano que- a ciaſcuno, piacemi quì riferirla .

fta ſeconda Regola . Il ſolo Monaſtero

de' ſette Angeli in Palermo , è ſtato un Y ESOS MARIA

divoto Seminario di Religioſe Illuſtriſſi

olto

to tanta gloria alla loro Patria , che il Gesù ,

P. Ottavio Gaetano della Compagnia Frate Franceſco di Paola , umilmente mi
ini

di Gesù , che ampiamente ha ſcritto la raccornando alla voſtra carità, avviſando

Cronica di Sicilia , molto avvantaggia- xi qualmente dalli noſtri•Fra Giacono, e Fra

tainente ne parlo fino a metterle nelMar- claudio , ho avuto ima voſtra lettera con

Nn 2
gran
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me nella pietà,le quali hannoapportai M Chrifto
Cesta, io poverelloservotuo
virtuofo e in



284 VITA , E MIRACOLI

>

> >

>

>

gran contento , ed allegrezza , per la con- arui, così vi priego cheſtiate ſempre ap
fermazione della ſua ſanta intenzione cir- parecchiati ( i ) . Quia qua hora non pu

ca la noſtra povera Religione,e ſuoi Servi, tatis, Dominus veniet , &: qualem te in

Piaccia a Dio d'accreſcere i voſtri buoni deſi- venero , talem te judicabo. Circa di quel

derj di bene in meglio , acciò meritiate ri- lo mi ſcriveſte , che deſiderate avere alcune

cevere la vita eterna ſecondo il ſuo bene- Indulgenze per coteſta Santa Caſa di Santa

placito . Io quà , benche indegno ,con que- Elena , oltre di quelle , chefuronogià pub

ſti miei Frati non ceſſeremo pregare con blicate al Popolo , ho mandato a Roma per

tinuamente noſtro Signore per la voſtra ſa- ottenerne alcune neceſſarie alla noſtra pove

lute , e longa vita tanto corporale, quan- ra Religione ,e digiorno in giorno aſpettia

to ſpirituale , infierne della Signora ſua mo diavernebuona nuova:preghiamo noſtro

Confortefigliuoli , e figlie con tutti quelli, Signore, che gliordini conforme gli parrà

che in eſſa avete raccomandati, ( d) io vi eſpediente al ſuo ſanto ſervizio. In quan

priego per amor di Dio, che vi sforziatc to alla licenza , che domandate dipotervi

oſſervare i precetti del Noſtro Signore , e con tutta la voſtra famiglia , ed altre per-:

conformarvi in tutte le coſe proſpcre, ed av- ſone divote , confeſare in coteſtaSanta Ca

verſe alla Divina volontà , tanto più che ſa , io ve la concedo, acciò poſſiate libere,

gli èpiaciutoindrizzare l' anime voſtre , a è licitè eſeguirlo , perche quello Dio che ha

così ottimo ſtato, ſecondo m 'hanno detto i donato a noi , eiſuoi Vicarj in ſuo nome ci

Frati , perche perſeverando in queſto Santo hanno conceduto , è giuſto , e oneſto, che

carmino , conforme al voſtro ſtato , non e' noi non lo neghiamo . ( k ) Vi raccomando

dubbio , che riceverete l' eterna Corona di queſte noſtre ſorelle, che avete in caſa , che

Gloria , come ci ammoniſce il Profeta , di- ſiano forti, e coſtantinella battaglia: Quia,

cendo : Beati immaculati in via , qui am- non coronabitur, niſi qui legitimecetta

bulant in lege Doinini , e però cibiſogna verit : Penſino alla Miſericordia , che Dio

ſempreſtare con Noſtro Signore vigilanti in ha uſato verſo di eſſe , chiamandole a que

orazione , e divozione, facendo ſempre ſta Santa Religione , e così di giornoin

penitenza , e aftinenza de' peccati, mentre giorno perſeverando eſſe di bene in meglio ,

ſiamo in queſta fragile umanità , conſide- Spero nel Signore , che verrà tempo , che

rando lo ſtretto conto , che dovremo dare ſaranno lune , e via di ſalvazione a mola

a Dio nell eftremo giorno del Giudizio, do- te altre , e piacendo a Dio provvederemo

ve non s'ammetter.i ſcuſa ; e ſempre ringra- alla loro ſanta intenzione , acciocchè nella

ziare Dio di tantibenefizjda lui ricevuti, poſtra caſa unite in timore , e carità come

ftando ſempre forti , e coſtanti nelle tribo- Religioſenella lor famı , e regola poſſano

lazioni, ed infermità : ricordiamoci della iſtruire altre in dottrina, e vita eſemplare.

ſentenza di Salomone , che dice : Quem di- Non occorre per ora ſcrivervi altro ; ſcri

ligo , eum corrigo ( e ) : ed anco ci do- vo alli noftri Frati , a Fra Lorenzo , che ſe

vremo ricordare della ſentenza diS. Prolo: è diſpoſto venga a viſitarvi , perche?

( f ) : Cum infirmor tunc fortior fum : perſona ſcientifica , talmente che da eſo

Ed un'altro luogo (8 ) Per multas tribu- ſi può cavare ogni conſolazione ſpiri

lationes oportet nosintrare in Regnun tuale, e temporale, quale vi raccomando

Dei : Tanto più che pochi ſono i giorni no- con gli altri noſtri Frari , i quali ſono ob

Stri,ſecondo il Profeta ( 1 ) : Dies inei ſicut bligati di pregare ſempre Dio per voi come

unbra prætereunt , & ego ficut fænuun Padre, e Fondatore di coteſla Santa Caſa :

>

>

>

il
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il Signore vi tenga , e conſervi nella ſua parimente fondarono a' noftri Padri

Santa Grazia . Dal noſtro Convento di Bernardino ſuddetto Vicegenerale (1) ed

Tours li 25. Gennaro 1501 . al P.Marzial de Vicinis Provinciale,nella

Prego voi inſieme con le noſtre ſorelle Citta' di Eccia,anco della predetta Dio

per amor di Dio , che nelle vofire orazioni, ceſi,un ſontuoſo Monaitero , ſotto tito

a noſtro Signore facciate memoria, per la lo di Santa Maria della Vittoria : Queſti

pace , e concordia de' Principi Criſtiani ,che Signori tra l'altre coſe memorabili ,

tanto oggiſi affliggono perl'iniquita ,che in laſciarono a queſto Monaſtero trecento
queſtitempi regna ſopra la faccia della Ter. ſcudi triennali, di rendite perpetue , con

ra,eſſendoeſſi cauſa,che l' inimico delgenere obbligo di celebrarviſiperpetuamente il
umanotengaintrigato in tanta afflizione, Capitolo Provinciale .

epena ilpopolodelsignure: perche è certo, Ilnoſtro P.Moralesriferiſce ( r ) ; che

cheſenoi non cipentiamo de noftripeccati, avendo fatta la profeſſione di Laico Fra

Sara male a noiche ſiamo in gran pericolo. Martino Marmolejo nel ſuddetto Mona
Però è neceſſario non dargli luogo a divorar ſtero , deſideroſo di vedere il noſtro San .

lo , come continuamente procura di fare . to , ſi portò a Turſi, con cui dimoro

Supplicate il Signore per i meriti della ſua alcuni giorni con gran godimento ſpiri

Santiſſima Paſſione , che mandi dal cielo in tuale dell'anima ſua , quando poi volle

Terra la pace , e concordia , che mandò alli cominiatarſi dal Santo per ritornarſene

ſuoi Santi Apoſtoli , perche ſe altrimenti al ſuo Monaſtero , gli domandò la ſua

Sarà , dubito che il flagello toccherà a tutti , SantaBenedizione,con qualche coſa di

pregate noſtro Signore , che ci liberi con- divozione per recarla in Spagna: il Santo

forme al ſuo beneplacito: quel cheſempre non avendo che coſa dargli, accoſtatoſi
prega per V.S. benchè indegno, ad un'albore detto inoro , o gelſo , e,

toltone un ramo , ne fè un bordone , e
Frate Franceſco di Paola Iſtitu

poi conſegnandolo in mano del predet
tore dell' Ordinc de' Minimi .

to Fra Martino , gli diſle : Queſto per il

Indi ancor vivendo San Franceſco , viaggio vi ſervirà d'appoggio , e quando

nell' anno 1500. D. Giovanni Cerda di ſarete giunto al noſtro Monaſtero d'Eccia il

Medina Celi, e D. Mencia Manuela ſua pianterete , che ſubitorinverdirà , ed aven

Conſorte , donarono al Padre Bernar- dolo eſeguito il buon Religioſo diven

dino di Cropolati Vicegenerale in queſta ne un grand'arbore, che durò inoltan

Provincia , un Romitorio di San Rocco ni , finchè poi inavvedutamente non só

nel porto di Santa Maria ſulla riva del per qual'occaſione , fu reciſo , dalle cui

fume Guadaleſe, della Dioceſi diSivi- radici, ne germogliò un'altro , ancor

glia, in cui dimorarono i noſtri Religio- chè non così bello come il primo , che

li, finche' fi finì la fabbrica della Chie- fino ad oggi verdeggia, la cui foglia

ſa , e Monaſtero , con tale magnificen- perche ſi da in cibo a que'bachi che

za , che ben dimoſtra la pietà , e devo- fanno la feta , ſi ſperimenta da que'Cit

zione de' ſuoi Fondatori Principi dalla tadini abbondante raccolta , dandone
Real Caſa di Caſtiglia . a mangiarea’loro bachi , per divozione

D. Franceſca d'Aquilar di Cordova , di San Franceſco , con dare al Monaſte

colla ſua moglie D.Elvira Ponte di Leo- ro per ricoinpenſa,larghe limoſine .

ne delle più illuſtri famiglie d'Andaluzia Da' predetti Monaſteri in progreſſo
di

-

e
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di tempo , s'è andata ampliando que- che operó queſto Re attribuiyaſi alle ſue

Ita Religione per tutta la Spagna,e dira calde preghiere .

inando in gran numero di belli, e ſon- L'Alemagnadunque , che non volle

tuoſi Monaſterj , diviſi in molte Pro- punto cedere nella pietà , e divozione a

vincie nelle quali anno continuamente gli altri Regni del Criſtianeſimo , fi
fiorito uomini illuſtri nella Santita , e valſe della potenza dell'Iınperatore Maf

nelle lettere come hafli nelle Croniche ſuniliano I. , il quale moſtrollene più ze

Generalidiqueſt'Ordine . lante di tutti, perche non volendo per
( 2 ) Stephanus Iſnardus in Cod . Mi.im. Fr. Peire . mettere in modo alcuno , che l' Alema

( b ) Il Padre Mariana lib. 25. C. 18. ( c ) Nella Cen

turia lett. 79. ( d ) Nella Ceut, let. 83. ( e ) Prov.3 . gna reftalle priva del bene di queſto ilti
( f ) 2. Cor. 12. ( g ) A & . 18. ( h ) Pr. 102. et 103.

tuto , comeavevano fatto gli altri Re
li) Mat. 24. (k ) L'originale di queſta lettera fi con

ſerva nel Monaſtero di Gesù Maria , dille predetle Mo- gni del Criſtianeſimo, ſcrille al Sant'

nache. ( 1 ) P. Iſnardus , in C.Minimo. ( m ) Mont- Uomo l'anno 1497. , che gl'inviaſle
toya F. Lanovio .

Religiofi del ſuo Ordine , affinchè cola

CAPITOLO XII . pregallero Dio per la conſervazione de'

ſuoi Srati . Il buon Padre accettata la

L'Imperatore Maſſimiliano I. domanda pietoſa ,e divota offerta dell' Impera,

al Sant Domo d ' inviargli i ſuoi Religioſi , tore , dentro il inedeſimo anno gli in.

per fondare la Religione in Alemagna. E viò il P. Fra Dionigi Barbier di nazione

come Iddio eleſle San Franceſco di Paola , e'l Franceſe nativo d'Alenzon ,dandogli per

miſe a fronte di Martino Lutero .
Compagni altri Religiofi Franceſi,

N queſto tempo, inAlemagna con allievi, e tutti imitatori ſuoi, e di per

fezione di ſpirito intendentifſimi, per

Franceſco di Paola , di cui ſempre îi ave fondare il ſuo Ordine in Alemagna , e

vano nuove coſe che dire,ſiccomedi co- nella Boemia , dove l ' Imperatore bra

timuio nuove cofe faceva Iddio per lui . mava fondarvi Monaſterj.

Imperciocchè molti che tornavano da Maſſimiliano dunque avendo ricevu

quelle parti di Francia, ne portavano co- ti i dettiPadricon ogni teſtimonianza d ’

la gli avviſi, dove il nome diSan Franz- afferto , e di bontà , gli fè, per
allora

celco era celebre , e glorioſo , e per ri fabbricar tre Monaſterj, uno preſo la

portamento di non ſochi vi fidivolgo , Cittadi Salſprucdedicato alla Santil

che mentre il Sant Voino dimnorò in ſima Trinita , gli altri due intorno la

Italia fu un forte riparo contro le di- Città di Breſe, Puno ſotto titolo di Sant'

favventure , che la minacciavano, poi- Anna,e altro dell'Apoſtolo Sant'Andrca,
che per le ſue preghiere i Turchi erano Padrone dell'Ordine de' Cavalieri del

ſtari diſcacciati d'Italia , ei Mori dal Tolon d'Oro , di cui queſto Imperato

Regno diGranata;e ſtanziando in Fran- re n'era il terzo Gran Maeſtro .

cia, fra quei popoli correva fermiſſima Così il noſtro Santo Patriarca di

opinione, che Dio in riguardo di que- morando in unluogo , rendeali preſente
ſto ſuo Servo manteneſſe in buon'eliere per mezzo de' ſuoi , in diverſe Citta', e

ſotto la Corona di Francia gli Stati d ' Provincie per ſervire , ed onorare No

cila , e la Vittoria ottenuta da Car- ſtro Signore, ſicchè vedeanfi di giorno

lo VIII. nella giornata di Sant'Albino in giorno fondare nuove Chieſe , e Mo

di Cromier , ed ogn'altra impreſa , nalterj, per cantarvi le lodidi Dio , e

per

I
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per ricevere i Religioſi, che in gran nu. ftati , in Islebe , in Erferd , cd in An

mero la bonta Divina gl' inviava con vers , di cui il Capo , e Capitano fu l'

gran ftupore di quei che ſentivano il rim . Ereſiarca Martino Lutero , peſte , per

bombo della famad'un povero Romi- dita,danno, ed infelicita d'Alemagna,

to , che ſenza poſleder nulla nel Mondo e del Criſtianeſimo . La di cui vita im

avelle quantita diCaſe , e Monaſtery in pura fu totalmente contraria a quella

tutte le parti d' Europa; d' uno ſcalzo , del noſtro Iſtitutore San Franceſco di

che poveramente veſtito , abbietto, ſco- Paola , come hanno oſſervato i più gravi

noſciuto , che dormiva ſopra una tavo- antori. Però prima di venire alla pro

la , o ſopra un letto di farinenti , che va , e d'uopo offervare l'opportunità

non mangiava co' ſuoi Frati , ſalvo che del tempo , che ſi fondò la Religione

le Feſte ſolenni dell'anno , ſi nudriva d ' de' Minimi; e ſapere , che alla ſpeciale

erbe , e dileguini ; d'un'uomo , anche provvidenza diDio appartiene reggere ,

tanto povero , che non pareva potefle governare , e difendere la ſua Chieſa ,

ſufficientemente ſupplire alle ſpeſe di non che opportunamente mettere in or

tante fabbriche intrapreſe , e comin- dine muovi eſerciti d ' uomini regolati

ciate . per difenderla da' nuovi nemici , che

Ma l'aſpro della penitenza , e la fau- per moleſtarla inſorgono. Tanto teſti

tità della ſua vita accompagnate da fica Gregorio XIII. colla Bolla , che co

continui Miracoli erano fontane indefi- mincia Aſcendente Domino . Cum Divina

cienti , che gli ſomminiſtravano , quan- Providentia [ dice egli ) pro temporum ne

to gli abbiſognava: ed in effetto Iddio cefftate varia , & falutaria Ordinurn inſti

or gl'inviava diqua uomini a recargli tuta in Eccleſia ſua produxerit, noviſque.

1onme di danari; altri di là a preſtargli il emergentibus Ordinum impugnationibus,

loro travaglio , e fatica , e tutti a grati- nova Regularium Ordinum auxilia excitarit

ficar quelto Santo ſecondo la poſibilita' & cuique illorum juxta cujuslibet peculia
delle loro forze , e ricchezze .

risgratie vocationem , peculiares quaſdam

Richiede ogni ragione, che io quì ri . notas , peculiaria ingenia , & opportuna
ferifca : coinenel medeſimo anno 1497. ad quod intendunt media ſuggeſſerit . Ciò

che il noſtr’Ordine de' Miniini fu rice- diſſe queito Pontefice , perche forfeoller

vuto , ed ammello in Alemagna dal vò l'antico coflume diDio , il quale fin

buon' Imperatore Maſſimiliano , ebbe da primi ſecoli della Chieſa , all' uſcir

principio l' abbominevole Congregazio . che fąceano in Campo contra eſtà , Ca

ne di Sallonia da Andrea Prole Sallone pi di Sette eretiche , apoſtati, e perſecu

che lotto preteſto d'una particolare ri- tori, contrapponeva mantenitori della
forma , la ſeparò dal Sacro Ordine di Fede , ora uo!nini, ora intere Religio

Sant'Agoſtino, Congregazione infelice, ni a tal fine con opportuno rimedio riſer

che dopo ha prodotto tanti inoftri , che bare . Così già a fronte di SiinoneMa

hanno cagionato un millione di mali, go , miſe Simone Pietro Principe de gli
non ſolo , dentro la Saſlonia , ma anco Apoſtoli : Atanagio oppoſe ad Arrio ,

nella Lotaringia , Brabanzia , ed in tut- Bafilo ad Eunomio , Gregorio il Teo

te le più belle Provincie d'Aleinagna, e logo a Giuliano , Cirillo Aleflandrino a

del Criſtianesino , Congregazione, dal- Neftorio , Girolamoad Eludio , Ago.

la quale ſono uſciti una intinità d'Apo- {tino a Pelagio . Onde prudentemente
otter
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oſſervarono gli Scrittori Eccleſiaſtici pregi di San Franceſco di Paola, e ſi può

che nel medeſimo giorno , che Pelagio dire unicamenteſuo , ſiccome n’è con

nacque nell'Inghilterra , per ſpargere le corde teſtimonianza de Sommi Pontefi

tenebre de'ſuoi errori, per il mondo ci , di riguardevoliſſimi Prelati , e di

nacque nell’Affrica Agoſtino riſplenden- gran numero di Scrittori del preſente ſe

te Sole della Chieſa, che colla luce decolo , e del paſſato ; e tra gli altri ne fa

ſuoi ſcritti , e dottrina , illuminar , non chiaramenteautentica fede la dotta , e

che diſcaciar dovea le tenebre, che quellº divota purpurea penna di Bellarmino ,

altro andaſle ſeminando . Studita Au. ( a ) che ne ſcriſſe così . Ultimamente in

tore degli Studiti,oppoſe a gli Elitichia- queſto noſtro ſecolo , quaſi in quel tein

ni , che orribilinente conturbavano l' po , che Martino Lutero cominciò a fe

Oriente . Quattro ſecoli ha , alle fu- ininare la ſua zizzania , fiorì dell'Italia

rie de gli Albigeli, ed a'vizi di tutto il un certo Franceſco , Autore , e Padre

Mondo , le Religionide’duoi Santiſſi- di que'Religioſi, che in Francia buoni

ini Patriarchi Domenico , e Franceſco uomini , e nell'Italia Minimi chiaman

d'Aflifi. Gli ordini militari ſi ſono in- fi; il quale riſplende con tanti, ed eccel

ftituiti in tempo , che la Chieſa s'è ve- lenti miracoli , che veruno degli antichi

duta gravemente travagliata , ed op- fuvvi , a cui non fi poſla paragonare;
a

preſſa dalle arme infedeli, affinchè colla e molti ancor vivono , che l' hanno

forza , e valore de' ſuoi fedeliffimi Cava . veduto , e altri che l'hanno ſenti

lieri folle difeſa , e poſta in libertà . Di to raccontare da quelli, che ne ſono

più perche nel ſecolo antecedente uſciro- ſtati teſtimoni , di maniera che nel

no , come dall' Inferno gli Uſliti , nel medeſimo tempo , furono grandemente

medeſimo tempo fiorirono un Bernardi- contrarj Lutero in Alemagna , Fran

no da Siena, ed un San Vincenzio Ferre- ceſco nell'Italia ; Lutero buttò la Cocol

ro , 'i qualireſtituirono alle loro antiche la , e Cappuccio al vento , ed alle orti

Regole ilvero inodo di vivere già di- che , e Franceſco fi coprì d ' un'abito

ineilo ; quello di San Franceſco d' Religioſo ; Lutero inſegno , cheil di

Aſlili, e queſto di San Doinenico . Così giuno non valeva nulla , e che era ſuperAſſiſi e

nell'ultimonoſtro ſecolo , che infelicif- ftizione laſtenerſi da certe bevande ;

ſimo correva per la Chieſa ( quando per Franceſco iſtituì un'ordine, in cuiquei

i noſtri peccati) in cui naſcerdovea ,ed che vogliono vivere ſecondo la ſua

uſcir da lei quel moſtro infernale , ed Regola ", devono ſovente digiunare

Apoſtata Lutero , peggior di tutti gli ſenza giamınai mangiare la carne elat

Eretici , che dovea mettere in iſcom- ticinj; Lutero deteſtò il Celibato , lub

piglio co ' ſuoi errori tutto il Mon- bidienza, e la povertà volontaria , co

do ; non ſenza alto miſtero della Di. ine coſe di niente , ed invenzione duo .

vina , ed ineffabile Provvidenza , man- mini , Franceſco crede , ed abbracciò

dato fu al Mondo S. Franceſco di Paola queſte medeſime coſe , come utiliffimi

Fondatore della Religione de' Minimi, conſiglj di Gesù Criſto ; Lutero fè la

per opportunoſoccorſo , e riparo a'pe- ſciare il Chioſtro a molti Religiofi,e Re

ricoli della ſua Chieſa , ne’ calamitolil- ligioſe , Franceſco tirò moltiſecolari a'

limi tempi dell' Apoſtasia di Lutero in Conventi, e Monafteri per menar vita

Germania . Singolariſfimo fra tutti i religioſa ; Lutero vollereligioſa ; Lutero volle', chę Leone X.
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foſſe tenuto per Anticriſto ; FranceſcoFranceſco mentenelgoverno della ſua Chieſa , leg .

prediſſe al medeſimo Papa , eſſendo an- gala vita mortificata, e povera di San

cor giovinetto ,che ſarebbe ſtato Sovra- Franceſco di Paola , e conſideri gli atti

110 Pontefice . Il ben'avventurato San laidi , e nefandi diMartino Lutero , e

Franceſco di Paola inſegnò ad ubbidire rimarraper il grande ſtuporerapito in e

alla Sede Apoſtolica, oflervare il Celi- ftaſi, uſcira quafi fuor di ſe ſteſo , e dira

bato , ei digiuni, invocare i Santi , o- a Dio rivolto : Magna , e mirabilia

norare le loro Reliquie , e le loro Iinma- ſunt judicia tua Domine .

gini , e credere iloro Miracoli . Lutero IlPadre Teofilo Raynaudo pariinente

cheinſegnò ilcontrario , non potè dar conſiderando quanto per tépo [c] Iddio

la vita ad un ſolo pulce;Dio condannan- abbia mandato San Franceſco di Paola ,

do la dottrina , e i coſtuini di queſto che foſſe di ſuſſidio a ' biſogni della ſua

Ereſiarca , confermò co'Miracoli , e co ' Chieſa contro Lutero , dice : Benedet .

prodigj, i coſtuni, e la dottrina del glo- to ſia Dio , che colla ſua ſempre vigi
rioſo S. Franceſco di Paola . E nel vero lantiſſima provvidenza a beneficio della

quanto bene S.Franceſco di Paola andals Chieſa permiſe contro quel fiero

ſe di confronto con Lutero , nella vita , fangofiſlimo porco (dico Lutero ) che in

ne' coſtumi, nell'operazioni , nella mor. di a poco ſorger dovea dall'abiflo , un

te , e nel mettere alMondo la Religio- si pollente eſemplare , e ſprone dimace

ne , colla diſpoſizione alle pubbliche ne- rar la carne . Gregorio Nifleno ( d ) lag

ceſſita della Chieſa, ſi vede diffuſamen- giamente oſſervò quel che dipois' è proè

te nel Leggendario de Santi del dottiffi- vato coll' eſperienza de Criſtiani di Sici

mo Gabriel Fiamma ( 6 ) Veſcovo di lia , ellere ſtato coſtume antico di Dio

Chiozza , in cui miſe a fronte la vita di preparare gli Antidoti, per i Veleni .

S. Franceſco di Paola,e de' ſuoi Religio- Da queſtocoſtume dovendo quel mo

fi , alla vita licenzioſa del bruto , ela- ftro , e veramente ſterco porcino del Sa

ſcivo Lutero , e de'ſuoiſeguaci, Ciclo- cro Chioſtro Monacale , indurre nella

pi infernali , e conchiudendo la vita del Chieſa [ come penſava con violenza ]

predetto Santo , dice :( Parmi di poter tante ſporchezze , quanto mai verun

dire con verità non ſolamente , che egli altro de gli Antichi Borbiriti ne attento,

fè molti Miracoli; ma che la ſua vita, cioè diſpregiare il Sacro ſtato del Celiba

fu tutto un Miracolo eſtremo , e che le to, sbandeggiare i digiuni, diſtruggere le

ſue azioni furono Miracoloſe , e percer- Religioni, erallentare il corſo di qualun

to , eſſendo gia nel Mondo nato il più quemortificazione. Ma all'oppoſto di

difloluto Ereliarca, che naſcelle giam- aver cura ne deſideri della carne con lau

mai ne' ſecoli pallati , faceva di meltieri, tezza d'eſquiſite vivande, e delicati vi

che la pieta Divina alla peffima vita , e ni . La preteſa neceſsità delle libidini ,

volontà malvagiadel ſuperbo avverſario non chea' lauti banchetti [ o grandeſce

ſuo opponeile la fanta intenzione, ela letagine ! ] di cui a veruno è lecito ſcio.

perfetta vita di queſto fuo umile Servo .) glierli, mentre ſta in queſta vita . Que
I nell annotazione , che fa ſulla vitache fa ſulla vita ite , ed altre ſimili coſe doveanſi ſen

di Lutero , dice : Chi non vede quanto tir pubblicare nella Chieſa dallo ſterco

ſia ineraviglioſa la Provvidenza di Dio porcino Evangeliſta, ben toſto da man

nel Governo del Mondo , e particolar- darſi alla ſede Infernale . Piacque a Dio

Oo ſempre
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ſempre intento alla noſtra utilità per di quella un'uomo forte , cioè il glorio

mettere San Franceſco di Paola, con li ſo San Franceſco di Paola degno della

di cui freſchi eſempj , e Miracoli ( im. Compagnia Sovrana , anzi di quella

perciocchè dieci anni dopo la morte del coinpagno: il quale tra gli altri soldati

Sant'Uomo ſorſe Lutero ) il popolo Cri- di Cristo illuſtro la ſua Chieſa co'meriti,

ſtiano contro la carne del nuovo Giovi. e con gli eſempi, ajutato dalla Divina

niano ſi fortificalle colla predicazione, grazia cooperante , ornandola con di

non di frivole ragioni, s'inducelle a mor- verſi ornamenti; e collo fplendore della

tificare la ſua carne co’vizj,e cocupiſcen- ſua lampana ſcacciò la caligine de' pre

ze , diviſando da tanti illuſtri eſempi , ſenti ſecoli ; imperciocchè egli fè aſpra

non confiltere il Regno di Dio nel man- battaglia contro il Mondo , la Carne, ,

giare , e bere , non ne'lauti conviti , non ed il Demonio , e camininando per la
nell ' accarezzare , fomentare la carne , ſtrada della verita' all'odore della ſoavità

che ben toſto eller doyra efca di verini- dell' Altiilimo Dio , conduſle dopo di ſe

ni , ma nel ſanto odio di ſe medeſimo, gran moltitudine di fedeli, dell’uno,e l'

e nella ſola mortificazione della carne altro ſello ,e laſciò la Compagnia,de' ſuoi

deve attendere il Criſtiano . Religioſi, come generazione uſcita dalle

E nell' anno appunto del 1519. , che fueRegole,[che fa profeilione d'imitarlo ]

Lutero per i ſuoierrori, ed erelié da lui ſparſa per la Terra, acciocchè ſi conſervi

predicate ; ed oftinatamente tenute , fu}
la di lui celebre memoria nel firmamen

condannato d ' incorrigibile Apoſtaſia , to della Chieſa, a guiſa di Stella riſplen

e ſcomunicato , e dato in potere del
dente per illuininare le genti.

Demonio:edannoverato trai figliuoli gendario de Santi. (c)In Trinit. Part.pun & .7. n.4.
( a ) Con.6. de gloria Miraculorum . ( b ) NelLeg

ribelli di Santa Chieſa , dal Somino pag. 380. ( d ) In Balilii fratris Menodia. ( e ) in

Pontefice Leone X. San Franceſco per la
BullaCan, . 76

ſua buona vita fu Canonizzato , e poſto CAPITOLO XIII .

al ruolo de' Santi dal medeſimo Leone ;

il quale piangendo per allegrezza , nel
San Franceſco di Paola ottiene da Carlo

render le dovute grazie a Dio , d'averlo
VIII.® eſecuzione delle Bolle Apoſtoliche .

tirato a tempo di Canonizzare un ' al
Conchiude ilMatrimonio tra detto Re, cd

tro Frate tanto umile , e fanto , quanto
Anna Ducheſſa diBrettagna , a' quali pre

era Lutero perfido , e ſuperbo , che con
dice il frutto di benedizione . Tiene nel

turbava il Mondo, ed inquietavalapa- Sacro Fonte ilſuoDelfino , dandogli il no

ce della ſua Chieſa ; che perciò favellan
me . E ſi fa racconto d alcuniMonafteri

do dell'opportuno ſoccorſo , che Iddio fondati del ſuoOrdine .

ha dato ſempre alla ſua Chieſa con pii

cultori dille [e ] : E ſiccoine l'Altiſſiino, portò glorioſa Vittoria della bat

Principe viſitò , fermofermò , ed aumentò taglia di Sant' Albino di Cormier : li

nel principio la ſua vigna con tali pieroſi berainente concedette al Sant’ Uomo ľ :

Agricoltori, così parimente quella ſem- eſecuzione delle Bolle Pontificie , e pri

pre proſeguirà col ſuo Divino ajuto di- vilegjottenutifino a quel tempo,ſpeden

verſamente. A' tempi noſtri l’Agricoltor done in ampliſſima forına privilegio fot

Celeſte , viſitando la ſua Chieſa , ſecon- to 18. d'Aprile del 1488. nel Caſtello di

do il ſuo coſtume, aggiunſe alla coltura Pleſſis ; in cuicomandaa tutte le perſo
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ne poſte in dignità , tanto Eccleſiaſti- dre , e di molti Principi ,Veſcovi, Con

che, quanto ſecolari delſuo Regno , vo- ti , Baroni , Nobili , ed altri Signori

leſſero preſtare al Sant'Uomo , e ſuoi Eccleſiaſtici , e Secolari .

Religioſi ogni ajuto , e favore , e farli Or quanto alla diſpoſizione , ed alla

godere quanto indette Bolle ſi contenea pompa di queſta ceriinonia , portofii il

ordinando che in veruna maniera foſſero Delfino al Sacro Fontenell'Ordine , che

moleſtati, ed acciocchè neſſuno poteſſe ſegue. Riguardevoli ſopramınodo eran

preſumere d'ignoranza , comando , che ſei gran Perſonaggj i più avvenenti

il ſuo privilegio inſieme colle Bolle Pon- tra'lbel fiore di quella Nobiltà , ricca

tificie , ſecondo l'uſo ſi pubblicaflero . mente veſtiti di raſo , edamaſcoricama

Ed ilSanto poſe fine ad una guerra civile ti d'oro , e vergati di vaghiſſimifregj ;

ch'era per tirare avanti alterazioni di il primo de quali era il Signor de Ne

gran momento , con altre infelicita , mours,che portava la torcia ; il ſecondo

con trattare il Matrimonio tra il Re. il Signor deFois la Saliera d'oro ; il terzo

Carlo, ed Anna Ducheſla di Brettagnia il Signor Luigi di Vendoſine ilbacile ; il
per iſtabilimento della pace: perciò a quarto l' Infante Zio della Regina , e

queſto fine mando in Brettagna due de' fratello del Signor di Fois la conca collo

ſuoi Religioſi, per condurre il Duca ſuo ſciugatojo ;ſciugatojo ; il quinto il Principe d'O

Padre a dovervi conſentire , benchè per range veſtito con una veſte di drappo di

allora non ſi potè ottenere quello , che oro , ſino a terra , portava la punta del

fi bramava per alcuni impedimenti , drappo d'oro , che copriva il Delfino ;

che incontro sofferivano , ripiglia- el ultimnoMadama l'Almirante vedova

taſene poi la pratica nel 1481. fu con- di Monsu Luigi Borbone, il vaſo della

chiuſo il Matrimonio , con chele que- Creſima, in cui riſplendeva un groflo

rele di queſte due gran Caſe di Fran- carbonchio , ed altre pietre prezioſe d '

cia, edi Brettagua cellarono ,e le guer- ineſtimabilvalore. Apprecio ſeguitavano

re di cosìlungo tempo s'eſtinſero , ela le Madame Ducheſle d'Orleans , edi

Francia accreſciuta d'una gran Provin- Borbone, ed altre Signore Dame , e

cia. Indi a non molti giorni, il Re Car- Damigelle in gran numero per ordine.

lo, e la Regina Anna vennero a viſitare Eranvi cinquecento faci ardenti, che

il Santo , e rendergli le dovute grazie a portavano gli Arcieri della Guardia , ed

quali San Franceſco prediſſe, cheavreb- altri Offiziali della caſa del Re. In queſť

bono figliuoli, ſeoſſervaſſero i comanda- ordine vennero al detto Oratorio , dove

menti di Dio , altrimenti facendo , il ftava il Re con gran divozione col Sant'

Signore troncherebbe il ceppo ,eirami. Uomo. E fu battezzato il Delfino da un

Ne fallì punto la profezia ; iinpercioc- nobile Religioſo digran ſantità , e divo

che dopo un'anno ilReavuto unfigliuo- .zione nomato Fra GiovanniBurgeois

lo Delfino di Viennois , per far vedere Cordogliero dell'oſſervanza ; e San Fran

in che ſtiina , e venerazione foile appo ceſco di Paola per ſoddisfare alla divo

lui il Sant'Uomo , volle che il tenelle zione, e deſiderio del Re ,che lo tenea per

nel Sacro Fonte , e gl' imponelle il nome la mano , il nominò Carlo Orlando : e fu

( come haſſi dalla fedele relazione d'al- rono reſe le dovute grazie a Dio . Segui

cuni Iſtorici ( a ) ) nell'Oratorio del Ca- il Batteſimo a' 13. d' Ottobre giorno di

ſtello di Pleſſis alla preſenza del ſuo Pa- Sabbato del 1492.circa le dodici ore di
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mattina . Furono i Padrini Luigi Duca Regina Anna di Brettagna moglie del

d'Orleans , e Pietro Borbone , e ſua Re Carlo VIII. San Franceſco bramando

Conſortepompoſamente veſtiti di drap- feinpre avere una caſa del ſuoOrdineden ,

po d'oro molto ricco,ed adorni con cate- tro , ovvero al contorno di Parigi, Ca

ne d'oro ', con bande trapunte di ri- po di quel Regno Criſtianiſfiino , per di

camo , e centigli, tempeſtate di perle , là più agevolmente ampliare la ſua Re

e di giojemelle a compaſſo .
ligione in tutte le parti, inviò due de'

La fanta vita del Fondatore dell'Or- ſuoi Religiofi per trattar l' ingrello in

dine de' Minimi , il buon'odore delle vir- queſta città , la quale è come un'altro

tù de' ſuoi Compagni , l'affetto , el Mondo dentro il Mondo . Ma perche

onore , che il Re Carlo VIII. portava al nelle buone intrapreſe non inancano il

detto , ed a 'ſuoi Religioſi , fu cauſa che più delle volte contradizioni, e difficol
a

queſt'Ordine grandemente s'ampliallë ta , inolti Eccleſiaſtici nel conſiglio del

nella Francia ſotto il dominio di queſto Veſcovo di Parigi s'oppoſero al loro ri

Re , così ſono i Principi , ei Rè , che cevimento allegando per ſcuſa ch'erano

donano il contrappeſo alla maggior par troppe le famiglie Religiofe in dettaСit

te delle azioni degli uomini. Perche fic- ta . Fu queſta per verità cattiva riſolu

come ilCielo ſuperiore, primo mobile zione , perche la diverſitade gli ordini

dona il moto , e l'operazione a glinfe- fempre mai ha recato non meno ſplen

riori , così parimente i grandi donano dore alla Chieſa di Dio , che profitto alla

cenni a’piccoli, che ſovente riſguarda- ſalute dell' anima, oltre che i ſervi, ed

no , ed imitano quel ch'efli fanno , che ainici di Dio giammai furonoſover

s'è veritiero il detto del Poeta : chj in una Citta . I più contrarj furono

Regis ad exemplum totus componi- due celebriDottori,e Teologi della ſcuo

tur Orbis , la Sorbonica di Parigi, amendue quali

è nella Gallia , dove i Franceſi ſono Ido- ficati nella loro condizione , non che e

latri ( per così dire ) de' loro Rè , e minenti nella bontà , e nelle lettere , r'

Scimie delle loro azioni . Egli veramen
uno per nome Giovanni Quintino Peni

te , perche e Re, e Signore delle perſo- tenziero della Chieſa di Noltra Signora,

ne , de' cuori , e delle volontà de' ſuoi e l'altro Giovanni Standoc Principale

ſudditi , porta il titolo non ſolamente del Collegio del Monte Acuto de' poveri

diRediFrancia,ma anche diRe de Fran- Scolari, detti volgarinente Capetes. Vi
ceſi, Francorum Rex ,che di verun'al- provvide il Signore, che guidava le co

tro Rè della Criſtianità fi dice . La mag- fe diSan Franceſco con modo meravi.

gior parte de' Grandi di queſto Regno glioſo ; perche poco tempo dopo queſti

imitarono la piera di queſto Monarca ,
dueDottori eflendo ftatideſtinatiAmba

affezionandoſialla novella famiglia re- fciatori dalla Città di Parigi al Re Car

golare del inedeſimo Santo , e ciaſcun lo VIII., che allora ſtanziava nel ſuo Ca

bramava d' aver ſeco ſuoi Religiofi. ſtello d'Ambuoſa , per trattare alcuni

Ma prima devo favellare della Mira- affari d importanza , dopo che ebbero

coloſa fondazione del Moniſtero Reale
ottenuto quanto da Sua Maeſtà deſidera.

di noſtra Signora di tutte le grazie di vano , nel lor ritorno inoſſi dalla curio .

Nigione preito Parigi vicino alVillaggio ſita' di vedere queſto Romito , di cui ave

di Chaillot , che vanta per fondatrice la vano ſentito parlare , che deſiderava uin
Мо
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Monaſtero nella Città , o Dioceſi di Pa . conobbero , che non aveano ancor ſen

rigi, ed eſaminare la di lui ſemplicità , tito altri uomo così profondainente

e provare , fe lafama de' ſuoi Miracoli ragionare , eſplicare ,edaprire con me

corriſpondeva al rimbonbo , che dap- raviglioſa facilità ,eſottigliezza la Sacra

pertutto riſuonava ; perche eſſi giudica- Scrittura Regina delle ſcienze. Il Signo

vano non tutte vere le coſe , che aveano re ſtravolſe i cuori de' predetti Dottori a

udito , e giacchè era tanto d'appreflo favore del Santo , edel ſuo Ordine , di

non parendoli bene perder sì opportu- manierachè , di contrarj che gli erano

na occaſione, che giammai in altro tem- ſtati nello ſtabiliinento del diyoto Mona

po ſe li offerirebbe migliore. Tennero ſtero di Nigione, ne furono poi Padri

perciò la volta di Turli, per di quìpoi Procuratori, e Protettori come il Santo ,

riportarſi nel Monaſtero di Pleſſis . Fra nel licenziarli , loro prediſle .

queſto il Sant'Uomo , che col luine Di- * Giovanni Quintino alloggiò , ed ali

vino penetrava i più ſegreti penſieri de- mentò in ſua caſa , per lo ſpazio di ſe:

gli uoinini, uſcito di Cella chiamò a se dici meſi , ſei de'noftriReligiofi inviati

due de'ſuoiReligioſi. Per carità ( diſe dal Santo per fondare detto Monaitero :

loro ) andate nella città nell'Albergo della ed egli in tanto travagliò di continuo

Volpe preſſo la Torre Furgon , dove ver- con Giovanni Standone , per l'avanza

ranno ad alloggiare due Dottori Parigini , mento di queſta caſa Religioſa , come

alli quali, ſalutandoli da noſtra parte direte, anche parimente fecero altre perſone di

giacchè la loro curioſità li tirava a Turſi ſtiina , de'quali più celebri furono il si

per vedere un poverello Padre de' Minimi , gnor Thibaud Baillet ſecondo il Preſiden

gli foſſe inpiacere di portarſi al Monaſtero te della Corte del Parlamento di Parigi ,

dove ſe per la povertà alcuna coſa li foſſe e Giacomo Moihier Signor di Villiers.

mancata , ſupplito avrebbe la buona volon- Anna di Brettagna [ che fu due volte

tà . Così appunto facevano gli antichi Regina di Francia ] buttò la prima pie
Profeti indovinando le coſe avvenire , tradella Chieſa di queſto Monaſtero , il

come ſe aveſſero gli avviſi . I Dottori quale ſi finì vivente queſta virtuofifſima

Sorbonici appena arrivati nel ſuddetto Principeſla , ſotto il Regno del ſuo Ge

alloggiamento , trovarono i due Reli- nero Re Franceſco I. i cui Infanti hanno

giolinel predetto albergo , che diman- fatto comparire l'affezione , che porta
davano di loro . Onde incontratifi vano a queſta caſa di pieta'; cioè il Re

queſti gli riferirono l'ambaſciata dello Enrico II. , e la Regina Caterina ſua

ro Santo Padre ; perlochè effi immobi- Moglie , i Rè Carlo IX ., ed Enrico IIT.eſſi

liti di queſt' offerta ; non potendoſi im- ſopra tutti queſto Re Carlo di glorioſa
maginare come quegli taputo aveſſe la inemoria inferinatoli al Caſtello di Bou

lor gita , viepiù ſoſpinti dalla curioſita logne detto diMadrid l’amo 1598. fè

immantinente ſi portarono al Monaſte- voto, che ſe guarirebbe , vi fonderebbe

ro , dove ſperimentarono in queſto Santº una Meſſa , per il che riavutoſi eſeguì il

Uomo maggior perfezione di quella che ſuoVoto . Ad eſempio di queſte Maeſtà

n'avevano udito , perche avendo confe- molti Signori, e Dame hanno procura

rito con lui alcuni ſottiliſſimi punti di to l'accreſcimento di queſto divoto Mo

Teologia, e difficiliſſiini luoghi dell'uno, naſtero . Il Re Carlo Nono , che fu l?

e dell' altro Teſtamento , francamente iſtella generoſità ebbe diſegno ſe Dio gli
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prolongavai giorni,di fondarci un Mo- porgendolo al Veſcovo diſlegli:Per cari

naſtero preſſo la ſua Caſa Reale di Char- tà Monſignore darete queſto a voſtri Nipo

le Val dentro il Boſco di Lions nellaNor. ti , cà abbiate confidenza nel Signore , che

mandia. Il Re Enrico III. fuo Fratello ci li ſinerà . Riceve il buon Prelato con

diede il Monaſtero dell' Oratorio di 110- tanta divozione il dono , coine ſe folle

ſtra Signora de Bois de Vincennes e il Re la bramata ſanità . Ritornato a caſa a

Enrico IV.il grande cifè venire a dimora- far’animo a ' Nipoti , perche confidalle

re in ParigipreſlolaPiazza Reale , dove roin Dio , e gli domandaffero la vita per

conſeguente la ſuavolonta la ReginaMa i meriti del Sant’Uoino , di cui gli avea

ria de Mediciſua moglie il Re Luigi XII . portato un panellino , che glielo ſcoper

ſuoFigliuolo,e la Regina MariaMadre di le, e diedene a inangiare un boccone a

Luigi XIV.ſi ſon fatti Fondatori del Mo- ciaſcheduno degť inferini; di mezzi inor

naſtero di Parigi ſotto titolo dell'A11- ti che erano , ſubitainente, partiron le

nunziata ,'e di San Franceſco di Paola . febbri, e con eſſe loro tutti gli acciden

Eliſabetta di Francia detta della Pace ti inortali , che le accompagnavano, ed

figliuola maggiore del Re Enrico II ., e uſcirono dal letto con grand'allegrezza
Sorella de' Re Franceſco II. Carlo IX. , del Zio , e ditutti . E queſti due Nipo

ed Enrico III. ci ha donato l' anno ti furono i due Eroi [ ſecondo la relazio

1561. li Monaſtero dentro Madrid, fot- ne del Noſtro Padre Ilarion de Corte ]

to titolo diNoſtra Signora della Vitto- cioè Soffrey Alemand Signor d' Uriage ,

ria , come fedelmente riferiſcono Egidio e di Nolar, e Pietro di Terra il Signor di

Gonzales d'Avila , e Bartolomeo Quin- Bayard detto ilCavaliere ſenza timore,
tana . Queſta liberale , e virtuoſa Prin- e rimprovero , che poi ainendue l'un do

cipella terza Moglie di Filippo II. Re di po l'altro furonoLuogotenenti Gene
Spagna, fondò anche in Toledo ( Ca- rali del RenelDelfinato.

po del Regno di Caſtiglia ) un Monafte- Or mentre il Veſcovo tutto allegro

rodi Monache del Terz' Ordine , chia- godea queſto Miracolo , venne un meſſo
mate le Beate di GesùMaria,comehafii a dirgli, che ad una ſua parente dor

dalla lettera de’noftri Capitoli Generali, mnendo in una Selva itavi a diporto colla

e molti Scrittori , e Croniſti del noſtro ſua Comitiva , P era entrato in corpo un

Ordine riferiſcono nelle loro opere , che Serpente , che perciò ſenza rimedioſtava
ella avea preſo il Cordone della Terza in punto dicrepare: ne turboſſi il Veſco

Regola di S. Franceſco di Paola .
vo per sì rea novella , ancorchè il diſaſtro

Mentre il Santo aſſiſteva nella fabbri- il richiedefle , ma tutto quieto riſpoſe :

ca del Monaſtero d'Ambuoſa come di- Grazie a Dio perche ne abbiamo inmano il

cemmo , che fu fondato da Carlo VIII. rimedio ; diede poi almello di quelpane,

l'anno del 1490. Lorenzo I. di queſto che incontanente il portaſſe alla ſua pa

noine dell'illuftre , e generoſa famiglia rentę , con dirle , che 'l mangiaſſe ,ſen,

d'Alemand nel Delfinato, ſecondo alcų- do del Sant'Uomo Fra Franceſco diPao

ni , Veſcovo , e Principe di Granoble, la ſuo grande amico . Fu coſa prodigio

Abate di S. Severino di Toloſa, avendo fa ; perche non tantoſto la Signora tran

dueNipoti per gravi inalattie, diſperati gugio quel pane, che ſenza violenza le

da' Medici venne a chiedergli la ſalute ; uſci perla bocca il Serpente , reſtando li

ond' egli preſo un panellino benedetto bera ſenza menoma leſione. Queſto me

delimo
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defimo buon Prelato nell' anno 1490. ſuoi Religioſi di Nazion Franceſe nella

per lo ſtreſto nodo di ſanta ainicizia con- Citta di Genova per fondarvi un Mona

tratta col Sant'Uomo , e per i ſuddet ſtero , dove furono corteſemente rice

ti Miracoli, ed altri particolari , che vuti dal Signor Niccolò Centurione; con

gli fece nelle coſe fue , gli fondò un Mo- limoſine de' Signori Genoveſi ſi compe

naſtero preſſoToloſa,e della ſua Abbazia rò ilſito ſulla cima del Monte Caldetto ,

di S.Severinoſotto il titolo diGesùMaria, o Monteſano [ come il Santo prediſe

e di SanRocco,che oggidì è Capo della pailando per Genova ) ch' erade Si

Provincia diToloſa , o d'Aquitania . gnori della famiglia Lomellini , ma per

Halli qui da ſapere, che in queſta Pro che liberaliſſime le ſece Andrea Principe

vincia i Frati Minimi chiamanſiFres les Doria,dico quel grande,che co'ſuoiegre

Rocches,cioè Frati di S. Rocco, si perche gj fatti avendo di ſe glorioſa fama ſparſa

ilMonaſtero fu fondato in una Chieſoli- per tutto ilMondo togliendo il giogoalla

na di San Rocco , sì perche alloranon Patria, e meſfola in liberta', trapalsò di

era ancor Canonizzato dalla Santa Sede gran lunga ognimeinoria che per antica

Apoſtolica , maſolo per la divozio- e moderna Utoria ſi legga di qualunque

ne del volgo , che è come una tacita altro prode, e fainolo Capitano , e fi

Canonizzazione. Queſta Sacra Religio- moſtrò tanto favorevole verſo il noſtrº

ne con ſuo grande onore ottennedal Ordine , che perlo ſpazio di trent'anni

Sommo Pontefice grandiffimeIndulgen- inoſtri furono chiamati i Religioſi del

ze per i Fedeli, che viſitaſſero la Cappella Principe Doria . Queſto Monaſtero det
di San Rocco fuori della Città di Tolo- to di Gesù Maria , oggi uno de' più ce

fa , nella Bolla dell' Indulgenze Giulio lebri dell'Ordine nell'Italia , è ſtato au

II. gli diede titolo di Santo . Se dunque mentato colla protezione, e limoſine di

Rocco è Santo canonizzato per bocca molti Prelati, eSignori Genoveſi. Tra

del Pontefice , a cui ſpetta canonizzare gli altri per la liberalità d'Antonio Bec

i Santi , e ſene'ſuoi Altari li celebrano caria , e Gio:Agoſtino Balbi , e per la

Melle, fu opera de FratiMinimi , che ne protezione , e favoride'Cardinali Pao

ottennero dal Sommo Pontefice la con- lo Fregoſo , Gio: Maria Sforza , ed In

cefſione [ b ] , onde in memoria diciò nocenzio Cibo Nipote di Leone X.tutti

in queſta Provincia fondaronſi moltiMo- tre Arciveſcovi di queſta Citta'. Si vede
nafterj ſotto titolo diSan Rocco, ed i Re- in queſto Monaſtero ( che altri chiama

ligiofi chiamaronſi Frati di San Rocco . no il Collegio ) una delle più belle Bi

Anna di Francia Ducheffa di Borbo blioteche d'Italia, che è la prima, o

ne , e di Alvernia , e Conteſia di Gyen la ſeconda dell'Ordine, la quale è ſtata

Sorella maggiore del Re Carlo VIII. do- arricchita d'un gran numero divoluni

po che per le preghiere di San Franceſco per i ſudori, e fatiche del P. Lorenzo de

ottenne Figliuoli per gli anni 1494. Peirinis Teologo nel medeſimo Ordine ,

1497. 1498. fondò un Monaſtero prello illuſtre , e celebre per i libri, che ha da
la ſua Città di Gyen alli Borghi di to in luce .

Chainp , fulla riviera del Loire ſotto ti Franceſco detto Guy XV. Conte de

tolo della Santiſſima Trinita', e deil'Im- Leval , e di MonfortLeval , e di Monfort gran Signore in

peratrice S. Elena . Francia , e ſua inoglie Caterina d'Alen

San Franceſco l'anno 1494, mandò zon Principella della Real Caſa de Va
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lois figliuola di Giovanni XI. Duca ďgnory , e di Blaiſe , Cavaliere dell'Or
Alenzon , e di Maria d’Armagnac , e dine del Re,Mareſciallo di Francia, Go

Sorella di Renato Duca d'Alenzon pervernatore persuaMaeſtà nella Duchea di

l'eſtrema affezione , che portavano al Borgogna, nel ritorno che fece da Ro

Sant'Uomo, ed alſuo Ordine gli die- ma finita la ſua Ambaſciaria , e Anna

dero il Romitorio di Noſtra Signora di di Beavieu ſua moglie, donarono al San

Cafteliers nella Dioceſi di Mans, den- to un'antico Romitorio , o Oratorio

tro la ſelva di Preſeigne preſſo la loro detto di Noſtra Dama di Brancacourt

Baronia di Sonnois. Queſto Roinitorio dentro la Parrocchia diBlaiſe , per fon

fu abitato qualche tempo da' Frati Mi- darvi un Monaſtero forto gli auſpicj di

nimi, e rovinato durando le guerre ci- Gesù Maria , come haffi dal contratto

vili . Il felice Signor Franceſco di Bor- della Fondazione ſtipulato a' 16. Otto

bone Principe di Conty e Barone di bre del 1496. Il noſtro Padre Lanovio

Sonnois , ultimo figliuolo di Franceica parlando della predetta fondazione, di

d'AlenzonDucheſſa divandomo ha do- ce eſſere ſtata molto prima , poichè ap

nato queſto Romitorio l' anno 1605. pare nell'anno 1493, ellervi ſtato Cor

al Monaſtero di Pleſſis preſſo Turli . rettore il P. Gerardo Pillot , onde io

S. Franceſco mandò il P. Bernardino credo che il Mareſciallo prima del 1493 .

da Cropolati per accettare la fondazio- avelle donato al Sant'Uomo detto Ro

ne del Monaſtero di Caſtelleraud , che mitorio , e che i Frati vi dimorarono in

fecero l'anno 1495. Giovanni d'Arma- parola ſenza ſtrumento didonazione , e

gnac Duca di Nemours, e Violante de poi nel 1496. ſi ſtipulò detto contratto

laNaye ſuamoglie: ed il Santo gli fè di dimorarvi tredici Religioſi . Il mede

dare il titolo di Santa Maria di Gesù . fimo P.Lanovio riferiſce , che S. Fran

La Chieſa diqueſto Monaſtero fu rovi- ceſco altiſtè nella dedicazione di queſto
nata dalla rabbia de gli Eretici, e poi Monaſtero . I noſtri Padri Franceſco

riedificata dalla liberalita' di Enrico il Victon (b) , e Marcello San Severino (c)

Grande, tanto per far perdere in queſto dicono , che il Sant'Uomo fu in queſto

Regno lamemoria delle crudeli guerre Monaſtero di Brancacourt, per accor
civili , quanto per conſervar la memo- dare le differenze, ch'erano nate tra i Re.

ria della pieta'de'ſuoi antenati.Queſta ligioſi della Dioceſi di Langres , e ſuoi,

caſa Religiofa è ſtata ampliata (ſecondo opponendoſi quelli allo ſtabilimento del

la relazione d'alcuni Autori ) dalle limo- Monaſtero , avendo rappreſentato al

fine , e beneficjdi Ludovica di Savoja Veſcovo , che ciò ſarebbe in loro pregiu

Contella , e por Ducheſſa di Angolein- dizio , e ſcemerebbonſi le loro limoſine,

me, madre del Rè Franceſco I., e di perciocchè il Santonon volle mai accet
Margarita di Valois , d'Orleans, o ď tar rendite , ancorchè il Monaſtero fofle

Angolemme, Duchella d'Alenzon , e in una povera Villa , e che i ſuoi cibi

dopo Regina di Navarra Avola materna non ſi trovino ſenza difficolta', ezian

di queſto cleinentiſſimo, ed invincibile dio nelle Citta principali, acciocchè i

Re Conquiſtatore , e Riſtoratore della ſuoi Fratı foflero poveri d'affetto , ed
Francia . inſieme d'effetto , fermamente creden

Monsù Giovanni Signor di Boudrio- do , che Dio loromai non manchareb

curt , di Choiſeul , di Foulche , di Vi- be , comeeglinon manca giammai a '
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fuoi Servi. Il Santo anteponendo l'amo- ligioſi, e volle eller ſeppellito nella Chie

re , el'unione al rigore della mendicita fa diGesù Maria del noſtro Monaſtero

ch'egli ſtrettamente , ed inviolabilmen- di Pleſſis vicino a Turíi . Queſta caſa di
te avea oflervato fino a quel giorno, ac- Bracancourt , o di Broquencourt ( Co

cetto qualche picciola rendita, che gli mela chiama Monsù Choppin )ancor

offeri il Mareſciallo , per pacificare que- che abbia avuto gran danni , e ſia ſtata
ſto rumore , perche egli più preſto volle affatto abbruciata dalla violenza , e

laſciar queſto , che era diconſiglio , per pazzo furore de gli Ugonotti , durando
coprire lo ſcandalo del Popolo . Il me- le guerre civili, che hanno conculcate

defimo Padre Victon riferiſce , che Sani le coſe più Sacroſante, e ne ſia ſtata per

Franceſco di Paola andando da Turli al ciò da Fratiper moiti anni abbandona

Caſtello di Blaiſe, paſsò per Parigi, do ta , è nondimeno riſorta più bella , c

ve è una famiglia , che tiene per tradi- più magnifica per le liinoline d'Anto

zione di Padre in figli, ch'egli dimorò nietta diBorboneDricheila di Guiſa ,che

qualche giorno dentrouna caſa , che ſi per il ſuo zelo verſo la vera Religione,e
dice avere queſta benedizione ( che an- per le ſue eminenti qualita', acquiſtò il

cor dura ſin al preſente, per pagamen- titolo della più virtuoſa , e Cattolica
to deltuo ricevimento) che tutti quegli, Principeſſa del ſuo tempo : come anco

che vianno abitato , e abitano , li lo- per le liberalita'dc Signori dell'Illustre

no ſenſibilmente , e manifeſtainente ve- Tamiglia d'Ambuoſa , che ſono uſciri

duti proſperare nello ſpirituale , e nel dalle coſte delle mogli di queſti due Eroi

temporale . Robert; ( d ) e Giovanni Brandriocurt,

Quì mi ſoyviene riferire, che ilSanto de' quali il primiero inviò a Carlo VII.

avendodonato una corona di legno al Rè di Francia , l'invittiſima Donna

** detto Mareſciallo quando ſi videro in Giovanna d'Arc , detta .la Pulcella d'

Roma , avvenne , cheunaſera per ne- Orliens , che con aniino più che virile

gli genzada un de' suoi ſervitoritu get- governo Eſerciti poderoſi a favore di
tata nel fuoco , dove ftette tutta la not- detto Re , che con un corſo di fortuna

te .Alzandoſi la mattina dal letto il Pa- meraviglioſo , diſcacciò gi’Ingleſi da

drone chieſe la ſua corona ,che ricerca- queſto Regno .

ta diligentemente fu ritrovata anco nel Il valoroſo , e generoſo Luigi Hedo

fuoco , e adiroffene molto quel Signore ville Signore di Sandriocurt dimorando

ſtimandola [ che coine pregiato giojello nella Città d'Amiens colla carica di

ſervava ) del tutto abbruciata , li trovò Generale di Piccardia , e ſua moglie

intera , come ſe inai nel fuoco ſtara nou Franceſca di Rovveroy di S. Simone

folle, apportando gran conſolazione a coinprarono da Pietro Aux Couſteaux

quel Signore , che in avvenire cara la un Palagio ,overo Oſpizio detto d’Eſpa

tenne , più del parlato . gny , dove vi fondarono l'anno 1494.

Il predetto Mareiciallo Giovanni de un Monaſtero ſotto titolo della Nunzia

Braudriocurt figliuolo di Roberto Ca- ta , del quale preſe il podiello il Padre

pitano di Vancouleur ( che anco fu Ma- Germano Roſa inviato da San France .

reſciallo di Francia,e di Alyx diCham- [co in detto anno,per ſoddisfare non ſo

bly morì a Blois dopo tre anni d'aver lainente alla divozione del Signore di

fatto queſta fondazione per tredici Re- Sandriocurt , e di Monſignor Pietro

>
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Verse Borgogfione della Contea , allo- lo VIII. anteponendo il ſuoparere a quello

ra Veſcovo d'Amiens, ma de' più no degli altri Conſiglieri ; Onde il predetto

bili Cittadini di queſta Citta Capo del- Re Carlo per iíperienza di inolti caſi

la Piccardia . ebbe a dire , cheſeguitando il parere di

( a ) F. Vi & on . C. di Vivier . Theodoro Gore- San Franceſco ne'negozj del ſuo Regno,

fry, ed altri . ( b ) Jultiniano Antir. or. prz. in vi. tutti felicemente gli riuſcirono ; al con

tæ P.Beltrandi c. ult .pag. 340. ( c) Gan. 71. dellas

vita delSanto , ( d ) Lib . 1. C.22. della vita del San- trario poi ſeguitando gli avviſi de' ſuoi

( e ) Bariug. Calen,mar. Conon . Cron . di M v . Conſiglieri ,i ſuoi dillegni ſempre gli
Hadr. Vanlier ,Triſtan.Marian , 1. 2. pag . 333. lib . 3 .

andarono falliti. Di ciò ne fa chiara te
pag.331.

ſtimonianza la reſtituzione della Con

CAPITOLO XIV.. tea di Roiſiglione, e Cerdania , che

detto Re perſuaſo dal Santo fè al Re

Carlo VIII. perſuaſoda S. Franceſco re Cattolico Ferdinando . Delle partico

ftituiſce a'zè Cattolici la Contea di Rolli- larità del pegno della Contea , e delle

glione , c Cerdania . Và alla conquiſta del crudeliffime guerre, che tra queſte due,

Regno di Napoli ; tornato a Roma , fonda Corone paſſarono , ne favellano gli Au

un Monaſtero del ſuo Ordine, ea Fornovo naliſti d'Aragona, e di Francia : quì

è liberato da un pericolo mortale , per baſtami folo ragionare della reſtituzio

preghiere dell'iſteſſo. ne ſuddetta, riferendo le forinate parole

di tre Annaliſti. Uno de' quali è Giro

Veſto Giovane Re , perche rive- lamo Zurita (c) , il qualegiunto a que
riva San Franceſco di Paola co- ſto punto più diniun'altro con maggior

me Santo di conſumata perfezio- certezza ne ſcriſſe . Quelta Contea di

ne , ſovente il viſitava ne' ſuoi Monafte Roiſiglione , e Cerdania ( dice egli )

rj di Turſi , e d’Ambuoſa ; si per co- coſtòmolto cara a Luigi, ed al ſuoRe

municargli gli affari del ſuo Stato, sì an- gno per conquiſtarla , e difenderla,per

co per riceverne conſolazione fpiritua- che non ſolovi perdè il fiore di Francia,

le, e qualche indrizzo delle coſe dell'ani- e conſumò gran teſoro , ma egli ſteſſo

ma ; imperciochè notiffimo era , che ſi vide in manifeſto pericolo di per.

nel Sant'Uomo avevano fatto lega in- dere la vita , e benchè di queſta reſtita

ſieme una ſomma Santità , e iafom- zione tra queſte due Corone ſe ne faceſ

ma prudenza , ne però Carlo VIII. trat- ſero molticontratti per mezzo di lette

to negozio per lo più , ſenza prima con- re , e d'Ambaſciadori, giamınai ſi con

ſultarlo colSanto , come dicono altri chiuſe coſa di momento , finchè ſapu

Scrittori, e tra gli altri il Fulgoſo ( a ) : toſida S. Franceſco di Paola la cagione

Quanquam literarum expers eſſet ab co di queſte crudeliſſime ,

Rege , ejuſquefilio Carolooctavo, Confi- mente pregonne Luigi, che diſuabuona

liis magnis , adhibebatu ", ſententiaque volonta la reſtituiffe , ponendoglieloin

ejus præfcrebatur; & Andrea Eborenſe fcrlpolo di coſcienzadi farla , e Luigi

( b ) parimente dice : Ancorchè non foſſe perſuaſo dal Sant'Uomo comandò fire.

lettcrato , ne aveva ſtudiato , ne'cafi piu îtituille la Contca al Re Cattolico , dan

ardui , cdifficili, e conſulte d'importanza done cura al Veſcovo di Liombe : e nel

fi domandava ilſuo Conſiglio , ſeguendolo medeſimo ango ; ſeguita il Zurita [ d ],

tanto il Re Luigi , quantoſuo figliuolo Car- ſtando per morire mando il Signor
Dui

Q
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Dunoy , che la faceſſe , ma non potè mento laſciò diſpoſto , ſpinto da ſcru

farla come ſi pretendea , perche ſoprav- polo di ſua coſcienza, che ſi facefle la

venne la morte di Luigi, come anco
reſtituzione della Contea di Roſſiglio

non lapotea fare il Delfino Carlofuo fi- ne , e Cerdania perſuaſo da Fra France

gliuolo,perchetroppogiovane ſtava fot. [ co di Paola Fondatore de' Minimi, che

to la poteſta delColiglio,maquando poi l' avea fatto venire dall'ultime parti d '
governò,poſe in pratica la nuova amici- Italia di donde era nativo , con ſperan

zia col Re Cattolico perſuaſo da un Re- za , che per il di lui mezzo ricuperereb
ligioſo (a cui avea gran credito , perche be la ſanità , damolto tempo perduta,

l'ebbe in grande ſtima Luigi fuo Padre) e nel fine di ſua vita moſsodalle ſue ra

pernomeFra Franceſco diPaolaUomo gioni priina che moriſlė, comandò al

di Santa Vita , ed eſempio , che ancor
Veſcovo di Liombe , ed al Conte di

vivente meritò nome diSanto . Queſto Dunay , che la faceſſero , ina perche il

Religioſo , perche ſi trovò preſente alla Re mori , quelli , che governavano lº

mortedi Luigi, lo perſuaſedifare det- impedirono, con fargli ritornare ſen
ta reſtituzione , altrimenti ſarebbe ſtata za effettuare l' ordine , che portaya

ſempre mai occaſione di una perpetua no ) , il medeſino dicono Lucio Mari

nemicizia , tra queſte due Corone con neo Siculo [ f ], ed il noſtro Padre Mon

gran ruina del Criſtianefimo . toya . [ 3 ]

Garibay [ e ] referiſce ( che Carlo Mi ſpinge a preſtar ferma credenza a

- VIII. ſi rifolſe di fare queſta reſtituzione, quanto riferiſcono queſti Annaliſti (an

conſiderando , che i ſè Cattolicidopo corchè altri contradicano) che Luigi
vinti i Mori di Granata non l'avrebbe- XI. ſtando in extrernis laſciò il Delfino

ro laſciato vivere in pace , oltre che gli Carlo in cura di San Franceſco , come

rimordea la coſcienza per averglielo or- Divino oracolo , perciò haſſi da crede

dinato Luigi ſuo Padre nel ſuo Teſta- re , che poi Carlo ſendo Re ne' ſuoi affa

mento ; ſollecitavanlo anche a ciò fare ri della coſcienza , e dello ſtato ſi conſi

molte perſone del ſuo Conſiglio, e tra gli glialle colSanto . E queſti , che volenE

altri il ſuo privato Stefano Petit , ed il tieri ( come dicono i noſtri Croniſti, ed

Padre Alfonſo d ' Alues Confeflore della il noſtro P.Ilarion de Coſte ) ne accetto

Ducheſla . Ma quello che più d ' ogn'al- la carica , perche traſcurar dovea nelle

tro preſe a ſuocarico queſto affare , e coſe pertinenti all'anima non che allo

con maggior' efficacia lo riſolſe , fu San Stato diqueſto Re ? A cui conſiglio di

Franceſco diPaola Iſtitutore dell'Ordine fare la reſtituzione della Contea , Itante

de Minimigrande amico , cdivoto de’ che fu data in pegno dal Re Cattolico a

Rè di Spagna, che in queſti giorni fio- Luigi XI. per trecento inila ſcudi, con

riva in Francia in gran Santita , e peni- patto che ognivolta che gli reſtituiſſe la

tenza , il quale di queltºaffare , e d'ale detta ſomma , Luigi foſle obbligato di:

tre coſe ne ſcriſſe molte lettere a quelle reſtituirgliela , per lo che non facendolaa

Maeltà , alcune delle qualiſin’oggi appo ne veniva aggravata la di lui anima .

perfone curioſe ſi conſervano . Stando dunque per morire ordinó , che

Il P.Mariana graveScrittore de' no- ſi facelle , ma fu impedito dalConſiglio

ſtri tempi favellando di queſt'iſteſſo ne- di Stato ; e l'iſtellà obbligazione correva

gozio dice , che ( Luigi nel ſuo teſta- al Re Carlo , il quale affettivainente

>
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la fece colla ſua generoſa liberalita ſenza za ; altrimenti detto il Moro , il quale

abbadare alli trecento mila ſcudi, a'io. colorando la ſua pretenſione, rappreſen

di Settembre del 1493. Mirò dunque il tò al Re Carlo per inęzzo del ſuo Am

noftro Santo alServizio diDio ,alla ſereni- baſciatore Trivulzio , che avea diritto

ta della coſcienza di Luigi, e di Carlo,ed nel Regno diNapoli, per parte diGio

allo ſtabilimento dellapace tra queſte vanni Figliuolo di Renato ultimo Duca

due Corone , per queſto affare tanto d'Angiò adottato dalla Regina Gio

contrarie , ondemimeraviglio d'alcu- vanna, e poi fattone erede Luigi ſuo

ni Iſtorici , che chiamano fallo coſa tan- Padre, di cui egli era legitimo erede , e

to ragionevole , e giuſtificata , perche di ragione gli s' aſpettava il Regno , che

fe altrimenti foſſe , nc il Re Luigi XII. I perciò dovea torlo a forza d'armi al Re

avrebbe ritenuto nel ſuo Regno , Spelle Ferdinando , che egli non poco appa

volte con fue viſite onorato , e donato recchio farebbegli trovare in Italia , tar

tante eſenzioni , e privilegj [ quali rife. to più che il Re ſtava mal'affetto co ' ſuoi

riſce il Padre de Coſte [ b] . Neil gran Vaſalli , e col Pontefice , offerendogli

Giorgio Cardinal d'Ambuoſa , che a- anche d' aprirgli la porta d'Italia , e

vea il cuore copertodi gigli avrebbe con- provvedered'alloggiamenti all'Eſercito

ſigliato ( come vedremo ] a queſto Re Franceſe , che percio immantinente pre

ſuo buon Signore d'impedire San Fran- ſa la Sicilia , ſegli facilitava il paſo a

ceſco di ritirarſi nel ſuo Paeſe di Cala- Coſtantinopoli , per ſoggiogare il Tur

bria , Provincia , che ſta ſotto ildomi- co , e farſi Signore del ſuo Impero ;e con

nio degli Spagnuoli. NeStefano Poncher maggior gloria de' ſuoi Antenati ricupe

Veſcovo di Parigi, ( e dopo Cuſtode del rare la Terra Santa : ma erano diverſi i

ſigillo , ed Arciveſcovo di Sens, che fu diſegni di Ludovico Sforza, perche an,

ſeinpremai buoniſfino Franceſe , e libe- davano a colpire al proprio intereſle , e

raliſſiino in dare ſuoi ainmaeſtramenti non a quello di Carlo . Imperciocchè

nel Conſiglio di ſua Maelta ) avrebbe egli avendo di lunga pezza governato la
dimoſtrato tanta affezione al Sant' Uo- Duchea di Milano perla ininorita' del ſuo

mo , ed a ' Religioſi del ſuo Ordine ; ne Nipote Giovanni Galeazzo, figliuolo di

il Re Franceſco il Grande avrebbe tante Galeazzo Maria ſuo fratello , l'anno

volte ſcritto , e mandato tre Ambaſcia- precedente s ' era fatto creare Duca di

tori a Roina per la Canonizzazione d Milano . E perche Giovanniaveva preſa

un'uomo,che per imprudenza, o per ma- per moglie Iſabella d'Aragona Figliuola

lattia aveſe fatto reſtituire alla Spagna, d'Alfonſo Duca di Calabria , Principe ,

la fortiſſima Citta di Perpignano , e le ed erede del Regno di Napoli, queſti

Contee diRoſiglione, ed di Cerdania . col Re Ferdinando ſuo Padre gli aveva

In queſto inedeſimo anno del 1493. no più volte fatto ſentire , che non in

eſſendo il ReCarlo di ventiquattro anni, quietafle i legittiini Duchi di Milano, al

ſe gli rappreſentò un'occaſione, che ľ trimenti eſlì eran coſtretti difendergli.

avrebbe comprata , per così dire , a peſo Ludovico , che era uomo ſagace, e di

d'oro , ancorchè dopo molto caro gli gran giudizio, per tema diperder quel

coſtatié, e forſe fucagione della ſua bric- che non era ſuo, diſegno d' imbarazzare

ve vita . Quefta fu l'impreſa del Regno gli affari d'Italia ſervendoſi dell'orgo

di Napoli propoſtagli da Ludovico Sfor- glio , e bollor del ſangue di Carlo Re

giovane
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giovane.Pensò Ludovico Sforza di rime- tutta l'Italia , Nell'entrare che fè Carlo

diare al ſuo danno ,conmetter fofſopra l nella Citta' di Napoli fu ricevuto per una

Italia ; ma non gli riuſcì il diſegno , per- porta,e Ferdinando Red'Aragonapreſe
che glicoſto la vita, e la riputazione la fuga per un'altra . Federico Principe

I legretiintereſſi del Duca d'Orleans di Taranto [ che dopo fu Re di Napoli]

Fratello Cugino del Re Carlo , e la ge- gli venne a far riverenza , ed ammirare

neroſita' del ſuo animo fomentata dalla il valore, e l'altre virtù di queſto Re ,

nobiltà , che gli afſiftea dicontinuo, lo quale eſſendo ftato coronato Re di Na

ſpinſero il Re dipaſſar l'Alpi , contro i poli, indi a non molto laſciandovi ſuo
conſigli, e ſentimenti dell’Ainmirante Viceré Giliberto di Borbone Conte di

di Graville , e de' ſuoi VecchiConſiglie Monpelliero colla maggior parte delle

ri , e ſervitori , per andare alla conqui- {ue forze , egli s'avviò verſo la Francia .

ſta del Regno di Sicilia , e piantar la . Ellendo in Romà fu da Papa Aleſſandro

Croce ſullemura di Coſtantinopoli do- VI. nominato Imperator dell'Oriente ,

po d' aver cacciato l' Ottomano . e di Coſtantinopoli ; nevolle partire di

Carlo VIII. d'alti , e magnaniinifpi- queſta Citta Capo d'Italia , del Criſtia

riti, che fin dalla ſua gioventù , acceſo neſimo, e delMondo , ſenza donare a '

d'un generoſo deſiderio d'ingrandire la Religioſi di San Franceſco di Paola ( i )

Signoriadel ſuo Regno, dilatare la glo- ( chealloraalbergavanoa Sant'Anaſtaſia

ria del ſuonome ,udite le propoſte di lpeſati colle limoſine,e liberalita' di Gio

Ludovico Sforza , e gl’invitide'ſuoi, ſi vanni Cardinale della Grolaye di Villers

ſentì ſvegliare nel cuore sì bravi penſieri , Veſcovo di Lombes e Abate di San

che a cotale impreſa il riconduffero , on- Dionigi in Francia ) un ſito ſul Monte011

de per farſi neglio ſopra la ſpedizione Pincio , da fondarvi un Monaſtero già

di si rilevante affare , fi confederò con predetto dal Santo quando paſsò per

tutti i Principi ſuoi confinanti , e per- Roma , come lo riferi ; Queſta Caſa

donò a ' ſuoi Sudditi ribelli , che furo- Reale , che ha per titolo la Santiffima

no nella giornata di Sant' Albino di Trinita , ſi vede nel più eininente luogo

Cormier; pacificò la picciola Brettagna, della Citta', non ſolo come una inſe

o Armorica , rimandando Enrico VII., gna delle Vittorie di queſto grand'

e ſuoi Ingleſi nella loro Iſola, c diſnojo il Eroe ; e un teſtimonio pubblico della

Duca d'Orleanszoltre a ciò molto gl'im- diyozione, e ſervitù verſo Dio , ma an

porrò diavereſtabilito l'amiciziacoʻRè cora come un riconoſcimento particola

Cattolici , colla ſuddetta reltituzione re verſo San Franceſco di Paola , per le

della Contea di Roſſiglione , e Cerdae Cerda cui preghiere egli certamente credea ef

nia . Perche come dicono i Politici, il ſer vittorioſo. Perciò confiderando Car

Principe dovendo uſcire del ſuo ſtato , lo i favori che avea ricevuti dal Santo

nel di dentro lo dee laſciar pacifico , e nella giornata di Sant' Albino di Cor

ſenza nemicialle Frontiere , ciò fatto s'inier,e nel ſuo viaggio d'Italia, volle ſta

accinſe a paflare l’Alpi per conquiſtare bilirvi i Religioli delſuo Ordine, ac

il Regno diNapoli , la cui conquiſta gli ciocchè quivi pregaſſero continuamente

riuſci con tanta felicità , che come gť Dio per lui . Ritornando in Francia i

Iſtorici di quei tempi riferiſcono , ſenza Potentati d'Italia confederati tra di lo

adoprar le arini feceſi Signore quaſi di ro , gli ſerrarono il palo a Fornono

dove
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dove il Re chieſtogli il paſſaggio , nol ben preſto ſeguita da calamita private , c

potè d'altro modo ottenere , che con pubbliche: perche indi a non molto fu

eſporre la ſua propria vita in pericolod'Ipogliato de gli acquiſti, che fatto avea ,

una giornata , nella quale il Re comin- ripigliandoſi Ferdinando il Regno di

ciò il combattiinento ſenz' altra van- Napoli , permettendolo Iddio per ſuoi

guardia , che d'un ſolo Cavaliere, che ſegreti, ed impenetrabili giudizj.

portava la ſua Cornetta , e mentre ſtava Avvennegli anche un' altra perdita

più che inai abbondantiſlimo d'animo, maggiore, la qual fu la morte del Delfi

e di forze , piacque a Dio conſolarlo ; no , in cui terminoſſi la ſtirpe Reale , e

perche San Franceſco di Paola ſaputi la ſucceſſione di tanti Rè , come ben

tutti gli andamenti di quell' impreſa, minacciò il Santo , quando una volta il

chiamati a fe i ſuoi Frati , e fattili con- Re colla Regina vennero a viſitarlo nel

Sapevoli del pericolo , in che trovavali Monaſtero di Turſi,predicendo loro , che

il Re, ſi diedero in affettuoſe preghiere avrebbero figliuoli d' impreſe grandi, ſe

fupplicando il Signore, che chianali Re oilervallero i comandamentidiDio , al

degli Eſerciti, che campalle il Re da trimenti il Signore troncherebbe il Cep

quel periglio ; e fu tale ilſucceſlo , che po , eirami, e quantunque ilSant’Uo

giammai il Re ſi vide più coraggioſo di mo pregalle per la ſanita del Delfino,non

quel giorno , combattendo di ſua inano fi compiacque Iddio per queſta volta e

da Soldato privato , non che da prodeſaudirlo ; conciofſiachè alle volte fa di

Capitano , ingagliardito dall' orazioni ineſtiere, che la Divina giuſtizia abbia

del Sant Uomo ,che ebbero tanta effi- il ſuo luogo ſendo i peccati degli uomini

cacia preſſo Dio in ſuo prò , che paſsò tal ora si gravi , che ancorchè Dio gli

per ſopra il ventre de' ſuoi mortali ne perdoni l' offeſa , tuttavia non gli ri
mici , avendo con ſettemnila Soldati , mette la piena . Queſto , il Santo , diile

disfatto quaranta mila uomini coman- al Re , ritornato , che fu d'Italia , che

dati dal più valoroſo Capitano d'Italia, Iddio l'avrebbe punito colla morte del

Franceſco Marcheſedi Mantova:intanto Delfino in pena de' ſuoi falli, e per non

il Sant’Uono come vi foſſe ſtato preſen- ellere ſtato diligente d'evitare quelle co

te con viſo allegro , rivolto a' ſuoi Frati, ſe , che avviſato gliavea daparte di Dio

diſlegli : Per carità Fratelli recitiamo tutti con parole ben chiare .

un Pater nofter in rendimento di grazie al
( a ) Lib . 2. c.5.Theatrum vitæ hum . lib.9.col. 1076.

dell'impreſſion di Parigi per Michele Semu.io anno 157 !.

noftro Dio , per aver già campato il Re da ( b ) Toin . 2. cxenıplorum memorabilium tit. de gravi

un gran pericolo , e frapochi dì il vedre- cate , et majeſtate pag . 260. ( C ) Lib. 2. Ann.Asagol)

C. 25. ( d ) Tom . 5. Ann. Aragon , l. 1.c.4. ( e )

mo vittorioſo . Comeil Santo prediflè s’ Comp. dell' Iſtorie di Spagna l. 19. C. 2. ( f) lib . 18.

avverò . Carlo dunque pallato le mon- ( 9 ) Nella ſua Gronica Generale. ( h )Nella 4. parte
dell' Ituria delSanto . ( i ) Nell' amo 1495 .

tagne levò l'aſſedio di Novara, diſunojo

il Duca d'Orleans , giunſe a Lione (ano,

vittorioſo , e trionfante , dove fu magni

ficamente ricevuto dalla Regina Anna

ſuamoglie .

Ma ſiccome al giorno ſuccede la not

te , ed alla bonaccia la tempeſta , cosi

la buona fortuna di queſtoPrincipe fu
CA

>

O

>



DI S. FRANCESCO DI PAOLA .
303

>

Ctorno

CAPITOLO X V. ſtranieri medeſimi, a ' quali le ſue armi

San Franceſco chiede licenza a Luigi apportarono tumulto , e rovina, confeſ.

XII. di ritornarſene in Calabria , c di ciò , ſarono ch'egli avea tutte le virtùreali .

che negli avvenne .E di quanto paſsò col L'azione di continenza , e di liberalità ,

Cardinale d'Ambuoſa .
che uso col Toſcanello , per ſalvare l'o

nore d'una Donna Giovane, e bella in

Arlo VIII. tre anni dopo il ſuo ri- perfezione, merita eller publicata per
torno da Napoliin Francia (men- tutto il mondo . Una muſa latina do

tre era diſpoſto ritornare in Italia per lente della perdita di queſto Eroe finì il

rizzare i Trofei , riparare le fue perdite, ſuo Epitaffio co’ſeguenti verſi, che ſi

e poi paſſare in Grecia , e nella Terra veggio nella ſua tomba nella Chieſa di

Santa , per torre l'Impero d'Oriente , e SanDionigi in Francia .

il Regnodi Geruſalemme a gl’Infedeli O plures longinqua diesfi fata dedif

Barbari; ed il Re Ferdinando ,con Al- rent ,

fonſo Duca di Calabria ſuo figliuolo te- Tenullus toto major in Orbe foret ,

meanoeffer di nuovodiſcacciati dal Re- Una Iſtoria MS. per far vedere in che

gno ] morì d'una morte fubitanea , ma ſtimna era queſto Principe , dice , che il

non improvviſa. Mentre un di ſtava ve- Re Franceſco I. ne' ſuoi diſcorſi ſpelle

dendo giuocare alla palla , dornandato volte,frapponeva ſempre mai Carlo VIII.

un vaſo d'acquaperbere , ſentendoſi in- tra i più grandi Re della Francia , ſuoi

diſpoſto non potendo reggerſi in piedi predecellori . Bajazzetto II. Imperato

entrato per ripoſare in caſa d'un poverre de' Turchi gli inviò una magnifica

uomo , che alla grandezza d’un tantº ambaſciata , ricercandogli ilſuo amo

oſpite altro maggior regalo non potè re , e benevolenza , ina egli la rifiutò

dargli,che un ſeinplice pagliariccio ,so perche avea riſoluto , e conchiuſo per

pra dicui gettatoli; gliſopravvenne un ' , lentenza irrevocabile d'andare a conqui

oſtinata Apoplesia , di dondetraſpor- ftare il Regno di Geruſalemme, e tutto

tato nel ſuo Caſtello d'Ambuoſa a 7.d l'Imperio d'Oriente , e farſene coronare

Aprile del 1498. finìla vita , ellendo di Re , e Imperatore .

28. anni, avendo regnato 14. anni, 8. Pianſe San Franceſco la gioventù di

meſi , e 7.giorni. Carlo , per averlo allevato fin dall'ora

Era Carlo per le ſue corteſie l'amore, che entrò in Francia , eſtendo di quat

e ledelizie della lua nobiltà , ma bensì tordici anni; ma perche poi nel verde

debole di compleſſione , e amico del della ſua età, leguitando la ſua bellico

ſuo proprio parere.I curioſi hanno oſſer- ſa inclinazione fomentata da quei , che

vato ,che due de' ſuoi domeſtici moriro aſpiravano al favore , traviò da' ſuoi

no di doglia per la perdita di sì gran Si conſiglj; ne mancò di pregare Iddio ,

gnore , che gli avea poſti avanti, e fa- che glimoderaſie quei ſuoi alti diſegni,

voriti ; accidente degno di conſidera- e deſiderj di farli Signore del Mondo;ma

zione , che un Re abbia avuto due fer- perche aveva rivelazione dal Cielo delle

vitori si affezionati , così egli era dota- diſavventure, e tumulti di Francia, con

to di qualità ainabili in eccellenza ; la formandoſi col Divin volere ſenza ri

ſua caia era ſoggiorno di perſone dime- medio piangeva i mali , come ſogliono

rito ( come dicono alcuni . ) Gli piangere i Santi,quando veggono pati

.
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rela Repubblica Criſtiana,e conoſcono, re generoſamente la Croce , come quel,

che Iddio per ſuoi occulti giudizi li la ch'era chiamata da Dio a fatiche di

permette . ſua gloria , ed utile della ſua Chieſa ;

A Carlo VIII., perche non laſciò fi- diſugannatala della vanita del Mondo

gliuoli , ſuccedè Luigi XII. ſuo cugino , col ſuo conſiglio , ed indrizzo de' ſuoi

Duca di Orleans, e inarito di Mada. Confeſſori PP. Giovanni della Fontana ,

ma Giovanna ſua sorella . Il Santo ve- Girolamo Merin , e Giliberto Niccolai

dendo , che le coſemutarono ſcena , e [ detto dopo Gabriel Maria ) Religiofi

che gli affari di Francia andavano pego di San Franceſco d'Aſſifi; ritirataſi nella

giorando , che non picciola materia di ſua Duchea diBerry, iſtitui l'Ordine del

martirio cagionavano al ſuo ſpirito, par- le Monache dell' Annunciata

ticolarmente , quando vide, che il Du- delle dieci virtù della Vergine , appro

ca d'Orleans ſucceſſore di Carlo , repu- vato , e confermato da Aleſſandro VI.,

diando la ſua legittima moglie Mada- Giulio II.,e Leone X. in un Monaſtero

ina Giovanna , preſe permoglie la Re- da lei fondato a Bourges, ad onore di

gina Anna vedova di Carlo . San Lorenzo , dove a ' 4. di Febbraro del

Queſta Principeſla Giovanna figliuola 1504. ſancamente morì; eſſendo di 40.

di LuigiXI. , fu ripudiata da Luigi XII. anni.

nel priino anno del ſuo regnare . Alcuni Hafli negli atti giuridici della Beati

dicono, per averne la Duchea diBretta- ficazione di queſta Santa , che ella col

gna, o che folle per la ſperimentata fte- Sant'Uomo, che dimorava nel Mona

rulita ; ed altri, perche non era sì bella , ſtero diGesù Maria di Pleſſis, comuni

e di quel garbo, come ei deſiderava, cò , prima , e dopo che il ſuo ma

ſenza ramientarſi,che altra conſolazio- trimonio foffe dichiarato nullo , le fue

ne non cbbe,mentre ſtette prigione nel- azioni, e pietoſi penſieri, si preſenzi

la Terra di Burges , di quella che rice- almente per riceverne conſolazioni ſpiri

vette da queſta Principella , ſtandogli tuali, come anche con lettere ſcambie

ſempre allato, e poi dal Re Carlo fuo volmente ſcritte , donandando l'ora
fratello gliottenne la liberta'; vero è , zioni , ed iudrizzidel Sant'Uomo , il

che quando la repudiò, le diede la Du- quale ſecondando i di lei pi , e divoti

chèa diBerry , per poter vivere da Prin- deſideri , e particolarmente quelli ,

cipeſſa ſua pari che appartenevano all'effetto della ſud .

Quando Filippo Cardinale di Luxem- detta revelazione, che dovrebbe fonda

bourg le ſignificò in Ambuofa a ' 13. di re un nuovo , e particolare Ordine ad

Setteinbre nel 1498. la ſentenza per la onore di Dio, e della Regina de gli uo

quale il ſuo matrimonio col Re Luigi nini , e de gli Angeli .
XII. fu dichiarato nullo , San Franceſco Riſplendendo in tanto San Franceſco

gli fu in iſtiina cara fin dalla morte di per laſantità della vita , per la dottrina ,

Luigi XI. ſuo Padre , che nel ſuo ultimo e per il ſuo prudente , e buon governo de

teſtamento glie l'avea raccomandato ,ed ſuoi Religioſi, non che parimente per i

egli l'allevò collattede'ſuoi amınaeſtra- grandi , e continui Miracoli, che il Si

inenti, come coſa di Dio , chiamando- grore per ſuo mezzo operava ; avan

la Beata ; in queſta occaſione eſtrema. zandoſifortemente negli anni, ſoſpinto

mente la conſoló , eſortandola a porta dal dolce amore della Patria, che negli

>
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animi va naturalmente inſerito , a fine dotti , oltre che ritrovato avrebbe il ri

ſe a Dio piacelle di finire i ſuoi giorni poſo , ſe allontanandofi da' tumulti , e ru

nella Terra medeſima, che lo raccolſe mori della Corte , che la ſerenita ,

quando nacque , e ſerviſſegli di ſepolcro tranquillita della ſua mente intorbida

quella , che gli fu cuna ,ful principio vano, e sfuggite le indiſpoſizioni di ſua

di ſua vita , tanto più che l' aria natia , vita da continuicolpi di profonde appli

benchè il valent uomoovunque va por- cazioni sbattuta , e confiunata . Perciò

ta ſeco la buona ſtanza , ha ella tuttavia inviò due de'ſuoi Religioſi al Re , che

una sì fatta eſca nel ſeno , che a ſe ci allora ſtanziava aBlois achiedergli licen

traſporta quaſi nella propria sfera,e non za di ritirarſi in Calabria , avendo gia

ci rende altrove contenti , fe ciò è vero fervito i Re ſuoi predeceſſori con ogni

per tutta la vita allora più che gli anni ſincerità, e fatto ciò che Dio , e fuoiSu

ſuonano a raccolta , e la terra ci chiama periori colla direzione, e merito dell'

al ſepolcro con più acuti ſtiinoli a de- Ubbidienza gli avevano comandato di

porre le ſpoglie ſotto il Cielo paterno c' doverfare , colla ſua venutain Francia .,

invita. Canta è vero il canoro Cigno, Alla fupplica, che il Padre Binet glipor

quando alla morte s'appreſla ; maciò ſe, facilmente acconſentì, ordinando al

fa egliin riva al Meandro , che gli diede fuo Segretario , che gli deſſe la bramata

i natali. Il portar ſeco il foraſtiero an- licenza, in ſcriptis , colla ſuſficiente au

neifo l' epiteto di povero , ci fa conoſce- torita Regia , con che i Religioſi furong
re , che non ſi godedovizia , ove non ſi licenziati.

ſta Cittadino ,ed aſſai pienamente le di Il Santo trovò facile il Re concedergli

lei prerogative n’addita la Chieſa quan- queſta licenza , o ſia , perche a quel tem
do il Cielo , ove nati ſiano , ci pro- po non così bene conoſceſſe i ſuoi meri

pone un compendio d'ogni bene colti- ti , o perche era ſtato in si gran pregio ,

tolo , e noine di Patria . e ſtima apprelloi Rè ſuoi predeceſori ,

Comeanche , perche il Generale dell' ſendo coſa rara , che l'affezione de'Prin .

Ordine andrebbe a viſitare la ſua Reli- cipi s'alligni, e continui ne' ſucceſori ,

gione primogenitanella Calabria,e quei ovvero che è più certo , perche trattava

Monaſterj , che vi laſciò fondati , de' proſeguire la conquiſta delRegno diNa

quali avendone cura ſilaſciaffe vedere in poli ,non voleva a lato chi glie ne diftur
ogniparte, e potefle dire con San Pao- baſe i diſegni , oltre che è coſa ordina

lo [ a] , oltre le fatiche , e travagljcor- ria a Principi facilınente ſpedire quel

porali : Præter illa , que intrinſecus ſunt che non conviene, e dilatare l'utile .

inftantia mea quotidianaſollicitudo omnium Non fu tuttavia il ſuccello conforme

Ecclefiarum . Ocome quell' altro Simone al diſegno del Santo , perche non si to

Somnmo Sacerdote , voleva ogni coſa ſto ebbe egli ottenuta la licenza , che

perſonalmente viſitare, e provvedere di gran diſpiacere , non che cumulti , e
quanto v’abbiſognava per tutti [ 6 ] : Si- bisbigli ſi ſentirono nella Corte , inera

mon autem perambulans Civitates , que vigliandoſi ogn’uno del Re , che sì eti

erant in regione Judææ , & ſollicitudinem leggieri permetteva , che dalla Gallia

gerens earum , deſcendit , con che viſita. uſciſſe si pregiato monile , ſtato in tanta

re le primiere piante, e vedere preſenzi- ſtiina apprello i Rè ſuoi predeceilori;con

almente i frutti, che già avevano pro- tanto affetto , e lungo travaglio ricerca
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to , ed a coſto di tante fatiche, e gran porta toſia Turſi andò in perſona a viſi

mezzi ottenuto , ch'era la felicita del tare il Santo nel Monaſtero di Pleſlis, per

Regno ; grandiſſimi eller doveano per- confermargli il ſuo proprio affeito ,e do

ciò i danni, che s'apparecchiavano a po ſalutatolo , e riabbracciatolo, amen

lui , ed alla Francia per la dipartenza d' due entrati in Cella , nel fine de ' tratte

un'uomo siSanto , ed a:nico di Dio . niinenti, e colloquj ſpirituali , San Fran

Tutti i gran Signori della Corte, e Mi- ceſco proſeguì a ſcoprirgli , da ſolo a

niftri d'autorità , con un buon numero ſolo , lo ſtato della ſua vita pailata, rap

di ſcelta Nobiltà ſi preſentarono innan- preſentandogli per minuto tutte l' azioni

zi al; Re , iſtantiſſimamente ſupplican- da lui operate neltempo ch'avea vivuto
dolo di ritirare la licenza conceduta al in qualità di Duca d'Orleans; che già

Sant'Uomo ,di partire dalla Francia , di- eratempo di riforinare la ſua vita,e pur

moſtrando a Sua Maeſtà, che l'aſſiſten- gare la ſuacoſcienza datantifalli com .
za d' un'uomo sì eſemplare , e sì fanta , meſſi , non ſenza grave ſcandalo de'ſuoi

che i Rè ſuoi predeceſſori ſi ſtudiarono ſudditi, perche a ' grandi dellaTerra an

con ogni poflibil'arte d' averlo , fareb- che ſtavano preparari gran caſtighi; che
be una gran perdita per la Gallia ; tra lo ſcettro che reggeva , l'obbligava ad

queiti , quello che più diogn'altro in- una vitamolt eſemplare , che la pieta ,

trapreſe il negozio come Capo di tutti , e la giuſtizia erano i duepiù ricchi fiori,

fu Giorgio d'Ambuofa Cardinale, Le- del ſuo Diadema ; che il inanto , che co

gato a Latere; Arciveſcovo di Rouen , e priva la ſua Real perſona, era il Siinbolo,

Conſigliere del Re , uomo d'ammirabi. che trovar dovea nel ſuo corpo , e nelli

le pietà , ed illibata integrità , molto fa- anima ſua. Quegli allora confuſo confef' .

miliare diSan Franceſco . Il Re conſide, ſandoj ſchiettamente ciò , che in darno

rando l'importanza del negozio , dalla ſarebbe ſtato negare , ſi rendè a' ſuoi

coinune iſtanza , che glie ne facevano conſigli , e dalle occaſioni diricadervi

tutti quelli, che ben conoſcevano la fi ritirò , come vedremo . E perche vi

Santità diFranceſco , parutogli che ſo- vamente tocco nel cuore, fu veduto uſcire

migliante approvazione era baſtante te- di Cella ſtillando il cuore da gli occhi

ſtiinonianza del valore della gioja , che che chiaramente dimoſtrarono , che ef

eglicosì facilmente permetteva uſcire fetti tanto ſtraordinari d'altronde prov
dal ſuo Regno , incontanente rivocó la venir non potevano , che da cauſa oc

già data licenza , facendo ſentire al culta , e meraviglioſa , in conformita

Santo , gia incamminato verſo Lione di ciò il Re rivolto a' ſuoi Cortigiani ,

( come dice un Padre de noſtri ) per che l'accompagnavano, diſle: ( lo giam

Corriere a quel ſolo fine ſpedito , che ſua inai avrei creduto , ſe non l'avefli viſto

intenzione non fu giammai , ch' ei dal con gli occhi proprj, che la Terra pro

ſuo Regno partille, che ſe onorato fu da' dotto avelle un'Uono sì Santo . Io vi

fuoi predeceſſori , e da quegli amato , ei giuro , chem’ha chiaramente ſcoperto

no farebbe punto ineno;ne meno affezio- iſegreti del mio cuore , che niun'altro

nato alla fua Religione il trovarebbe; con ſapeva, fuor che Dio folo , ed io , ed il
altre corteliſlineeſibizioni ,che ben pre Sant'Uomo , con lume di ſovruma

{to di preſenza comprovato l' avrebbe . na virtù gli ha penetrati .) Ed avendo il

Il Re dunque indi a pochi giorni ri- Santo di nuovo fupplicato il Re , che gli
delle
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deſſe licenza di ritirarſi in Calabria , Sua PapiSiſto IV . , ed Innocenzio VIII. den

Maeſtà gli riſpoſe , che ogn'altra coſa , tro le ſue Patenti date in Blois nel me

fuorchè queſta gli concederebbe volen- fe di Decembredel 1500. , ed ilterzo

tieri . Queſte coſe , perche non eran gui- del ſuo felice Regno , ed anco diede po

date perſentiero unano,ordinò il si- teſta di farli pubblicare, e manifeſtare a
gnore , che la Francia già ſtata onorata ſuon ditromba , e grido publico . Que

dall' ainabiliſſima perſona di Franceſco, fto gran Re ſi dichiara dentro le mede

e cotanto favorita dalle ſue fante pre. fine lettere ; Fondatore , Protettore , e

ghiere, foſſe anche depoſitaria delle ſue Cuſtode dell'Ordine de' Minimi per la

Sacre Reliquie , permiſe che il Santo a fingolare confidenza , grand'ainore , e

veſſe queſt'affezione, che riuſcir dovea fervente divozione, ch'egli portava a

d'effetto vota, per meglio dare a divede- Fra Franceſco di Paola , ed a ' ſuoi Re.

re , in che ſtima ei tenuto foffe , e quan- ligioſi per aver conoſciuto , la lor vita

to la ſua preſenza da ciaſcuno fofle bra- auſtera , ſanta , e giuita , e di grand

mata . Conoſcendo dunque ilSanr' Vo edificazione , utilità, e buon' eſempio

mo, che Iddio non voleva ch ' ei partiſſe al popolo Criſtiano. Oltre che d'avvan

di Francia per ivi terminare il periodo taggio fè comparire fedeliilime teſti

de'ſuoi giorni, di buon cuore ſi con- monianze della ſua fincera affezione

forinó al Divino volere . verſo il Sant'Uomo , non ineno riſpet

Il Re volentieri dimorava a Turſi per tandolo de'Re Luigi XI., e Carlo VIII.

godere della converſazione di France- Perche fin dal priiniero anno del ſuo re

Ico , ripiena di ſantità , di cui tanto gnare fè ſpedire inEſtampes a ' 18. d’A

profitto ne traſle , che apprefane l'arte goſto del 1498. Patenti, per le quali
di dolcemente regnare, il cognome di conferina tutti i Privilegj , che il Re

Re manſueto , e Padre del ſuo Popolo Carlo ſuo predeceſlore avea donato al

meritò , per le ſue virtù , e particolar- Santo , ed a'ſuoi Religiofi .
mente per la ſua giuſtizia , e bontà'. Queſto Re continuo durando il ſuo

Queſto Re con ragione fu cognominato Regno , i ſuoi favori, e la ſua prote

Padre de' ſuoi Sudditi per acclainazione zione verſo San Franceſco di Paola , e

de' ſuoi Popoli , e per gli eccellenti elo- tutto il ſuo Ordine. Perche egli ſcrille

gj, che gli haạno dati i più fedeli, e a Papa Aleflandro VI. ( con cui avea

più celebriScrittori Franceſi, ed il mne- molto buona intelligenza ) per fargli ap

deſimo Franceſco Guicciardino l'appel- provare da Sua Santita , una ſeconda

lò , Regiuſto , e molto amato da' po- regola , che già aveva compoſta, den
poli ſuoi.

tro la quale ſeguitano due Regole, l'una

I Religioſi dell'Ordine di S. France per le Religiołe Minime, diviſa in die

ſco di Paola lo devono anche riconoſce- ci Capitoli, e l'atra per quelli , che vo

re per loroProtettore , e Padre . In ef- gliono far profeſſione del ſuo Terz'Ordi

fetto egli fè ſpedire ampliffimi privile- ne , diviſa in ſette Capitoli, che ſono

gj , per li quali periniſle a queſto Sant regiſtrati nella Bolla di queſto Sovrano

Uomo, e a' ſuoifigliuoli per tutto il ſuo Pontefice , data in Roma il primo di

Regno l'uſo di tutti i Privilegj, che dal Maggio del 1501.enono del ſuo Pon

la Santa Sede gli erano ſtati conceduti ; tificato [ c ] . L'affezione , che queſto

facendo pariinente inſerire le Bolle de Ré portava a S. Franceſco di Paola , ed
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a' ſuoi Religioſi creſcendo di giorno in cordarono in altro , che in queſto ſolo

giorno gli fè ſpedire tre patenti, per le punto d'onorare, e riverire il merito

quali dona facoltà a 'noſtri di far pub- delle virtù , e dell'eccellenti qualità di'

blicare la permiſſione, l'eſenzioni, le San Franceſco diPaola , non ſolamente

grazie , ele iminunita, ch'eſſi avevano nella ſua vita , ina anco dopo la ſua

ottenuto dal medeſimo Papa Aleſſan- morte come vedremo .

dro VI. queſte lettere , che ſiconſervano Il primiero Conſigliere di Luigi XII.

nell'Archivio del Real Monaſtero di fu ilGran Giorgio Cardinale d'Am

Pleſſis, ſono date in Pontivoy a dì 8. buoſa , uno de' più eccellentiPrelati del

Gennaro del 1502., e V.del Regno di ſuo ſecolo in lettere , ed in bonta', ono

queſto Luigi Re di Francia . re , e felicita della Chieſa Gallicana ,

All'affezione di Luigi XII. verſo San appoggio de' veri Religiofi , e terrore di

Franceſco di Paola aderirono due Illu- quelli , che vivevano in libertà , a cui

ftri Principeſle , ed il ſuo primiero , e queſto Sant'Uomo drizzo tra l'altre una

principale Conſigliere. Queſte furono la lettera , nella quale effettuoſamente lo

ReginaAnna diBrettagna ſua moglie,la ringrazia della buona volontà , ed affet

quale fè proſeguire la fabbrica delmo- to, che moſtrava alla ſua Religione ,

naſtero di Nigione preſſo Parigi detto chiamandola ſua povera pianta, alla

di Noſtra Signora ditutte le grazie, ed quale queſto gran Prelato avea dato

impiegò ſempreinai il ſuo favore, e il grande accreſciinento inaffiandola col

ſuo credito ; non ſolamente a prò di la ſua protezione , e co'ſuoi favori , ed

queſto buonRe ſuo ſecondo Marito, ma eſlendo ſtato dichiarato appò il Re Lu

anco preſſo i Papi Giulio II. , e Leone dovico XII. Protettore , e Procuratore

x. per la canonizzazione di queſto fede- dell' Ordine de' Miniini; occorſero mol
lifſimo Servo di Dio , comediremo. L ' te lettere , e diverſi trattenimenti con San

altra fu Ludovica di Savoja Vedova di Franceſco tanto ſopra gli affari della ſua

Carlo Conte d Angolemme, Cugina Religione , quanto dello Stato , de qua

germana del Re Luigi XII.,il quale la fè li egliveniva a trattare da parte del Re;

venire alla ſua Corte con due piccioli fi- e fra l'altre coſe parlando una volta dell'

gliuoli Franceſco , e Margherita, d'allo- ereſie , che nell'anime di molti comin

ra che ſuccede al Re Carlo VIII. Queſta ciavano aprender piè così iu Aleinagna,

Principeſſa non porto meno riſpetto , e come in Francia,così gli ebbe a dire : Ch'

onore al Sant'Uomo, che la Regina An- cgli non vedeva rimedio più apropoſito per

na , per le conſolazioni, ed altiſtenze, impedire, che r ereſia non pigliaſſe picde

che ella n'avea ricevute,reſtando vedova nel Regno di Francia , che di comandare

in eta di diciotto anni, del ſaggio per editto Regio a tutti quelli che foſſero in

Principe Carlo Conte d'Angolemme, fetti di queſta malattia , che uſciſſero , e

figliuola del pietoſiſſimo Giovanni . Jubito partiſſero dal Regno. Di maniera che

Queſte due Eroineluna moglie , e l'al- unaparte di eſſi tcmendo la pena contenuta

tra ſorella di Luigi XII., che giammai nel decreto ſi convertirebbono , e gli altri
furono tra di loroaffezionate per una fe- non trovando alcun luogo ſicuro al loro er

greta antipatia de' loro umori [ come rore ſi partirebbono dalla Francia , c cosi

ben ſanno quei, che hanno letto l'Iſto- l' ereſia non avrcbbe avuto alcun'ingreſo

rie , egli Annali di Francia ) non s'ac- in queſto Regno , ſe non allora , che Dio

por

>
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porrà maggiormente caſtigarli.
mente , che giammaivolle ricevere altri

Un'altra volta trattandogli il mede- beneficj, fuor di quelli del fuo Arcivel

fimo Cardinale dell' Apoſtaſia d ' un' Re- covado di Rouen , ancorchè egli foſſe

ligioſo , che nella Corte del Reper al- uno de' primi Eccleſiaſtici della Francia,

cun tempo era villuto religioſamente, il e Legato aLatere appreſſo quella Maeſtà

Sant’Uomo così gli dille: Monſignore Criſtianiffimna,e potentiffimoappo Giu

diſſero molto bene gli Antichi , e noi fac- lio II., e del Re fuo Signore : oltre che

ciamo eſperienza di queſta verità , cioè, che perſuaſo dal Sant'Uomo , reſtaurò la

non vi è coſa migliore de' buoni Religioſi, e diſciplina regolare gia diſmeſſa ne glior' '

rovina peggiore diquelli che ſono cattivi. diniRegolari .

Sono eſſi come i fichidi Geremią , perche ſe
( :1 ) 1. Cor. 2. ( b ) .. Machab . 16. ( c ) Ladovia

Sono buoni ſono grandemenee buoni , e ſe

cattivi ſono grandemente cattivi : queſto CAPITOLO XVI .

buon Padre viveva troppo attaccato alle

coſe delMondo , non dovendo in alcun modo Predice il naſcimento di Franceſco Pri

ſeguitarlo di maniera , chenon mi mera- mo Re di Francia . 'Impetra da Dio frutti di

viglio punto della ſua caduta . Ei laſciò benedizione per le donne ſterili . Partiſten

Dio , e Dio l' abbandonò , a me ſommamen- tati reſi felicicon le candele da lui benedettc.

.

nel medeſimo uno .

.

Dio lo richiameràcon ſoddisfazione del Re , ſeconda parte , imorti , che con

e contento di tutta la Corte , di chc ne po- pubblica fede li provano riſuſcitati da

trete avviſare il Re,e la Regina, la qualeha San Franceſco di Paola :quimi ſi porge
Sentito molto diſpiacere della ſua caduta . E occaſione rammentare quelli, che ſe

voi Monſignore ſperate , che vedrete da condo il corſo della natura non doveva

queſto peccatomaggiormente riſplendere la no ellere al Mondo; ed egli gliene impe

gloria di Dio . In tantovi aſſicuro , che il trò ilnaſcimento . Imperciocchèa inol

mio.cuore per queſto caſo non laſcia di ſentirtiſſime Donne ſterili dogni condizione

continuamente una ſtraordinaria palpita- ottenne frutti di benedizione, onde con

zione , non ſenza un nuovo proponimento tinuo era l'offerire , che ſegli faceva dal

di meglio ſervire a ſua Divina Maeſtà di le propriemadri ,prima infeconde, bam
quanto ho fatto per il paſſato . Però ancor bini avuti per ſua interceſſione , e chia

voi, Reverendiſſimo Padrc, eSignore non mavano i figliuoli dal ſuo nome Fran

ceſſate ďaffaticarvi continuamente per ceſco , che de' ſoli, per circoſtanze di

quello importa l'impiego della voſtra ap- meraviglia rarisſime, ſe ne contano le

preſſo il Re, camminandodimaniera nella centinaja , e migliaja . Io per non te

proſperità delle coſe terrene ; che non ſiang diare chi legge , alcuni ne conterò ſcel

cagione di farvi perdere l'acquiſto delle ſpi- ti anche da pubbliciatti , come più ine

rituali, ed eterne. Ionon ſo quando avrò morabili.

occaſione, e congiuntura di rendervi, in Fra l'altre Principeſſe della Corte,che

tanto procurate appreſſo il Re , che faccia deſideravano vedere , e parlare a queſto

finire le muragliedi queſtoMonaſtero. Sant’ Uomo, fu Aloiſia Principella di

Non pocogiovò al detto Cardinale Savoja moglie di Carlo Valeſio Ducadi

queſto trattenimento di San Franceſco Angolemme. Andò ella più volte a viſi.

di Paola, perche ſiportò tanto religioſa tareSanFranceſco vielſuoMonaſtero di

8 93
Plesſis ,

.
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Plesfis , a cui una tra l'altre volte diſſe maſchio , che ne rinaſe la più contenta

non ſenza lagrime, e ſinghiozzi . [ Pa- madre del Mondo , e quegli fatto bat .

dre mio , ancorchè io ſia grandemente tezzare , con gran pompa, e folennita,

favorita dal Cielo nelle grandezze , e riportò dal Sacro Fonte il nome di Fran

ricchezze , che mi ritrovo , vivo nondi. ceſco , per adempimento della promeſſa

meno afflictisſima in vedermi ſenza fi- fatta dalla madre , la quale diſua pro

gliuoli,ficchè queſta ſterilita ini rende un pria mano il volle preſentare al Santo ,

poco impaziente in riſguardo di tanto ſupplicandolo a volergli dare la ſua San
tempo , che mi trovo maritata ; onde ſe ta Benedizione ; onde queſto Santo Vec

per i voſtri meriti , e preghieree preghiere otter- chio a guiſa d'un'altro Simeone bene

rò figliuoli da Sua Divina Maeſta , gli diſle l'infante , e profetizzò in quel pun
prometto d'imporre al figliuolo , che mi to alla madre le fortune , ed i diſaſtri ,

concedefle , ilnoine di Franceſco (a cui che gli ſarebbono avvenuti , eſortando

il Santo riſpoſe :) Madama io v'aſſicuro, lamolte volte ad invigilare ſopra l'edu

che voi avrete un figlivolo , che ſarà Re di cazione di quello nelle lettere e buoni

Francia ; riſpoſe la Principellà ; [eh Pa- coſtuni. Crebbe felicemente l’Infante,

dre la mia ainbizione non miporta tant e col tempo riuſcì ottino e giuſto

oltre, che io aſpiri ad eſſer madre d'un Principe, il quale poi ebbe per moglie

Re di Francia ; atteſochè non v'è alcun ' Madaina Claudia Figliuola diLuigi XII.

apparenza , che poſſa indurmi a cre . Re di Francia primiero Duca d'Orleans,

dere ciò , chevoi ini dite , quando vi di cui ſeguita la morte ,dicui ſeguita la morte , Franceſco , per

ſono tanti altri più intimi del ſangue che era il più intimo del ſangue de' Rè di

fucceflori alla Corona, ma ſolamente Francia ſuccede al Regno , ſecondo la

io nii ſtimerei molto fortunata d'avere legge Salica , la quale eſcludele donne

un ſol figliuolo , a cui potesſi appoggia- dalla ſucceſſione della Corona di Fran

re la mia Caſa , il quale ſe inai ini con- cia , che per ragione d'eſſerſi congiun

cedeſle , io prometto a Dio , ed a voi, to in matrimonio con Claudia non ſa

che non avra altro nome, che quello di rebbe ſtato Re. Queſto fu Franceſco Va

Franceſco ] replicolle il Santo : Madama lois primo di quelto nome RediFrancia

Se voi confiderete in Dio Noſtro Signore af- Cavaliere d'alti , e magnaniini ſpiriti
focuratevi, che voiavrete un figliuolo , che tra quanti Rè per virtù ha conoſciuto la

non ſolamente ſari giuſto Principe , e Dik- Francia , regno anni trentadue , con

ca d Angolemme , ma anche Re di Francia, tanta gloria, che ſi acquiſtò ilnome di

e regner.ì lungo tempo , ne di ciò du- Padre delle ſcienze , e di difenſore della

bitate punto : in quanto al nome , che Religione Cattolica avendo diſtrut

voi volete che ſegli imponga , ciò non vo- to nella Francia i priini germogli del ſe

gliate fare in riguardo d' una povera , e me ſparſovi da Lutero , dicendo bene

miferabile creatura , come io ſono , ma ſpeſſo in queſto propoſito , che ſe una

bensì in riguardo di quello , del quale io delle ſue manifoflè ſtata eretica , egli l'

porto il nome, Oh meraviglia veramente avrebbe abbruciata per conſervar l'altra .

grande, l'uno , e l'altro s'avvero , per
Niente incno illuſtre fu l'altro Mira

che la Ducheſla avuto queſt'oracolo , in colo,cheopero in perſona di Anna Prin

ireno d'un meſe Gi ſenti gravida,ed alno. cipella di Francia figliuola di Luigi XI.

no meſe felicemente partori un figliuolo moglie di Pietro Duca di Borbone Si

gnor

>

>

>
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gnor Beaviou affezionatiffima al Santo , re i ſuoi comandamenti meglio di quel, che

volentieri veggendolo , ed edificandoſi non ha fatto per il paſſato , e vivere da

grandeinente de'ſuoi Santi diſcorſi, dol- buona Criſtiana , e che abbia confidenza nel

lelifeco molte fiate di non aver ſigliuoli, medeſimo, cl' egli non ſi ſcorderebbe nelle'

e fra l'altre diſlè una volta , che ſe per ſue orazioni di pregare per lei. Onde ella

fua interceffione , impetraſſe frutto di avendo riformato iſuoi coſtumi, e me,

benedizione , in recognizione del bene- glio vivendo , fra un meſe trovoſſi gra

ficio gli edificherebbeun Monaſtero del vida , ed a capo delnono meſe , partorì

ſuo Ordine in alcuna delle ſue Terre : a un figliuolo maſchio , rendendone gra

queſto riſpoſe il Santo , che ella aveſſe fer- zie a Dio , ed al ſuo Servo .

ma ſperanza in Dio , perche ſenza dubbio Beatrice Michele abitante a Chau

darebbe la proleprima , ch'egli partiſſe di mont ne' Baligni nella Dioceſi di Lan

Francia , e con ciò le diede la benedizio- gres , eilendoli ſtata quindici anni ſen

ne , ond'ella con sì felice novella parti za aver figliuoli, fè fupplicare queſto

per il ſuo Stato fortemente conſolata, in Beato Uoino dal ſuo fratello , il l'adre

capo a non più di quattro meſi mandol- Matteo Michele Religioſo Minimo , che

le il Santo due de' ſuoi frati ad un fuo il pregaſſe per eſſa , affinchè poteile ave

Caſtello di Mouliu , dicendole per ſua re figliuoli, e il mandò a viſitare a Tur

parte : Ch'ella rendeſſe grazie alRe de Ré, ſi perſuo marito , e fargli la medeſina'Rė

che l' avea conceduto , ciò che eſſa defidera- dimanda . SanFranceſco riſpoſe al Pa

va, egia tempo era didar principio al Mo- dre Matteo Michele , ed al ſuo buon

naftero . Sentendo ciò la Principeſſa , ri- Fratello : Voſtra ſorella Beatrice , c ſuo

ſpoſe: troppo ſi affretta il buon Padre ; marito ſon troppo attaccati alle ricchezze,

io non ſono ancor gravida , e perciò e beni della terra; mas’eſſivogliono laſciar

non ſono obbligata doſlervar la pro- l'avarizia, e fare una buona, ed eſatta con

mella : ma volendo il Signore manife. feffionede'loro peccati, otterranno ſenza

ftare lo Spirito Profetico del ſuo Servo dubbio , la grazia , che deſiderano. Aven

Franceſco, prima che i Religioſi partiſle- do Beatricepuntualinente oflervato col

ro del Caſtello , la medeſima notte , la ſuo marito , tutto quel che il Santo Pa

Duchellà s'avvide chiaramente eller gra- dre le avea raccomandato ,pocotempo

vida, e la mattina ſeguente fecelo ſape- dopo ſi ſcoprì gravida , e riceve il favo

re a’luoi Religiofi , e indi a nove meſi re , che ella avea da sì lungo tempo de

partori una bella figliuola , la quale ve- ſiderato , come il Santo le dire .

nuta in età ſi maritò con Carlo di Bor- Un'altra Donna clendo ftata col ſuo

bone : e la Duchefla madre contenta ,per marito per dieci anni ſterile andòa rac,

adempiinento del voto fatto al Santo in comandarſi alle preghiere delSanto per

recognizione del Beneficio gli fondò un aver prole , e queiti avendole ordinato

Monaſterio , nella ſna Terra diGyen ſul che dicelle cinque Pater nofter ,ecinque

fiumeLoyre dotādolo di ſufficiéteentra- Ave Maria tenendo le braccia in Croce

ta, per ilmanteniinento di dodici Padri . ad onore delle cinque Piaghe del Salva

Eflendo il Santo richieſto da uno de tore tutti i Venerdì dell'anno , di ſterile

Padri a dover pregare per una Donna che era , diventò feconda .

nativa d'Ambuofà . Ditele [ riſpoſe il Matteo Conte Cittadino di Turſi la

Santo ) che ella prometta a Diodoſerve- mentandoſi col Sant'Uomo di non aver

figliuo
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figliuoli, gli fu riſpoſto , che ſperaſſe in ricever le grazie , che domandiamo a
Dio , che coſa alcuna maggiormente Dio , trattarſempre del ſuo amore , e

non valeva , che farbene a gli uomini, non delle vanità del Mondo , che cotan

e coſtui ebbe poſcia diverſi figliuoli del- to ci diſtolgono dal ſuo ſervizio. E'coſa

la ſuamoglie buona orare , ſentir la Meſa , fare del

Una Donna nobile , ericca figliuola le limoſine , viſitare gl'Infermi, ed ef

ſpirituale del Padre Gaſparo di Gesù , fer divoto de Santi , ma tutte queſte

Religioſo Miniino , per aver partorito cofe ,quando provvengono da ſoggetto

una creatura morta inconſolabilmente ingrato, e per il peccato nemico diDio

di continuo ne piangeva : Era ella piut- non ſono ineritorie di vita eterna , ed

toſto amica per ſuo capriccio , che ſol- alle volte c'impediſcono il conſeguimen .

lecita nelle coſe del ſervizio di Dio , e to de' noſtri deſiderj; perciò cibiſogna

di condizione di quelle perſone , che nettare la noſtra coſcienza , per doman

quando ſi confellano , ſi sfanno in lagri- dar bene , o conſeguir meglio quel, che

ine , con far mille promeſſe, ma appe ſi brama .

na levati da' piedi del Confeflore, tor- Il Principe di Salerno ſtato gran tein
nano ne' loro mali abuſi , ſenza procu- po con ſua moglie ſenza procrear fi

rarne emendazione, come prometto- gliuoli , che ereditaſſero il ſuo Stato ,

no . Di ciò il predetto Padre ammoni- con gran fiducia mandò a queſto fine ,

va la ſua penitente , particolarmente un Gentiluoino della ſua Corte a San

quando la vedeva ginocchioni a' ſuoi Franceſco di Paola , iftantiffiinamente

piedi riſoluta in lagrime per l'acerbo pregandolodivolergli impetrare daSua
· caſo avvenutole , doppiamente degno Divina Maeſtà un frutto di benedizio

d'eſſer pianto , perche ilmedeſimo avea il Santo avendogli riſpolto , che la

perduto la vita temporale , e l'eterna . ſua moglie ben preſto partorirebbe un

Un dì ricorſe al Padre Gaſparo , che in bel figliuolo , indi a nove meſi la Prin

ſuo nomepregafle il Sant'Uomo , che cipeſla partorì, come il Santo Padre

per ſuo unico conforto leimpetraſſe da prediſſe .
Dio un frutto di benedizione. San Fran- Non ſolamente il noſtroSanto faceva

ceſco riſpoſe al predetto Padre , che ne miracoli ſopra tutte le creature , ma an

lo pregava : Per Caritàdiretealla voſtra co le coſe da lui tocche , e ſantificate

figliuola Spirituale , che attenda più all dalla ſua benedizione , ne operavano al

ornamentodell'anima, che a quellodel cor- fauſſimi, il pane , e le candele ch'egli

po , e con ogni diligenza procuri d'offer- benediceva, illembo del ſuo abito fdru

pare i comandamenti diDio , che anche a ſcito , il ſuo cordone , il ſuo baſtone

lei , come a glialtri farà la grazia, che che gli ſerviva d'appoggio , e tutto ciò ,
deſidera . Aminonita di ciò la prudente, ch'eitoccavaera medicina per gli am

e faggia Donna , perche emendó la vi- malati , una ſicurezza de' pericoli , un

ta , li diè tutta a Dio , fra nove meſi rimedio nell'avverſità , ed un'allevia

partorì un bel figliuolo , e dopo ne par- mento ne' travaglj, come dicemmo,

torì de gli altri con buon godimento . Quì baſtimi ſolo riferire alcuni miracoli..
Con ciò volle San Franceſco darci a di- cheoperò colle candele da lui benedet

vedere quanto importa diſporci dal te , e diſpenſate a'ſuoi divoti ; e parti.

canto noftro , quanto ſia poſlibile , per colarmente eran grandi , e continue le

mera

>
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meraviglie, cheegli operava, a ſalute liinento per l'uſcita del ſangue , che ap

de partiſtentanti , donne parturienti, pena avea forza per dire due parole , e'

e fterili, che a lui ſi raccomandavano . divenuta fredda , e livida ſiccome vicina

Unadonna nobile nativa di Turſi , a morte , egia con gran fretta le fi dava

gia gravida d'alcuniineſi , ſolita in tut- 1 Olio Santo . Ma l'amica non per que

te le ſue gravidanze a ſconciarli , par- ſto perde la confidenza nel Santo, ne an

torendo le creature morte , con eſtremi do punto ingannata : perciocche acceſa

dolori, e manifeſto pericolo della vita , la candela benedetta inginocchiataſi, e

venne a raccomandarſi di tutto cuore con ella tutti i circoſtanti , a' quali reci

al Sant'Uomo, dicendogli: buon Pa- tiamo (dille ) divotamente cinque Pa

dre , e molto grande il deſiderio natu- ter noſter , vecinque Ave Maria . Fu no

ralenelle Donne , d'aver figliuoli ; pe- tabile il Miracolo , perche non si coſto

rò il inio non è tanto d'averne, quanto fi finì l'orazione, che ſtagnò il ſangue ,
che naſcan vivi per dargli il batteſimo , ed all' inferma ſopraggiunſero a poco a

poichè mi ſono ſconcia tre volte , ſem- poco le doglie delparto,ceſarono l'ampoco le

pre con pericolo di vita , ma quel che baſcie , le li rinvigorirono le forze, e

più mi diſpiace , è che le creature vada- incontanente partori la creatura viva ,

no alLimbo , però vi prego a racco- la quale ricevuto il Batteſimo ſe ne volo

mandarmi a Dio perche queſto quarto in Cielo , e la madre rimaſe ſana, e libera

parto che ſi avvicina , mi rieſca ſenza da quell'infermità'.

pericolo . Per Carità ( riſpoſe il Santo ) Giovanna Moglie di Martino Dolin ,

non abbiate pena di ciò perche Noſtro Si- che in tutte le ſue gravidanze fi ſerviva

gnore ben preſtori conſolerà,in tanto pren- dell' arte de' Ccruſici, inandando fuori
dete queſte due candéle benedette , e nel a membro a inembro le creature . Si rac

tempo del parto ne accenderete una , e l'al- coinandò al Santo di buon cuiore , onde

tra ſerberete , che Noſtro Signore d'illu- in avvenire ſenza dolore , e pericolo ,

minerà . Fecelo ella ,e partorì ſenza dif- partorì un bainbino, adoperando una

ficolta'un bel bambino , il quale viſle candela , dall' iſte lo Santo Padre be

molti anniſempredivoto del Santo , e nedetta .

riverente a Dio . Giovanna moglie d'Ilario Bonhom

Indi a pochi giorniw'amica della Mammana in Turſi , fa liquida fede ne'

ſuddetta Signora,moglie di Guglielmo proceſſi; che con le candele Benedette

di Borbone, gravida diſei meſi, vici- del Santo , acceſe ſu le Donne , ne' partà

no al parto in vece de' ſoliti dolori , fu ftentati ſpeiliffime volte patorirono feli

preſa da ſpeſſi trainortimenti, ed affan- cemente ſenza pericolo .

ni dicuore , con gran Aulo di ſangue, Efiendo veduta dal Santo nella ſua

che la condutlero al punto di morte , Chieſa , una Donna gravida , toccan

perche ella avea vedutol'effetto Miraco- dole leggiermente con un ſuo dito il ſe

loſo , che nella ſua amica avea operato no , predifle , che partorirebbe coſa ot

la Candela del Sant'Uomo , la mandò țima , ed accetta a Dio , e partorì un fi

a pregare d'inviarle quell'altra candela, gliuolo maſchio , il quale in eta matura

che teneva ben conſervata , e quella ſteſ. pervenuto , reſofi Religioſo di queſta

fa gliela recò . Quando entrò in Cala Religione , viſlé , e morì vecchio . Per lo

della ſua amica , trovolla in tale indebo che quante Donne della Città di Turſi ,

Rr ede
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e de'convicini luoghi ſi ritrovavano in Simigliantiffimo Miracolo ſucceſſe ad

punto di partorire , mandavano a rac- un Piloto Franceſe per nome Giovanni

comandarſi al Santo Padre , e libere dal Biſcaino. Queſti navigando col ſuo Va

parto ritrovavanſi .
[ cello nella ſpiaggia Romana , e con ello

E da queſto avvenne,chie tutte le Don- gran numero dipaſſaggieri, quando fu

ne ſterili , che al Servo di Dio ſi racco rono vicini ad Oſtia , improvviſamente

mandavano , impetravano per mezzo di forie una così fiera tempeſta , che face

lui frutti di benedizione , il che contin valo tornare addietro , neper quanto ſi

nuandoſi ſino a' tempinoſtri , fi veggo- sforzalfero di vela, poterono mai ſpun

no in coſe ſinili ogni di evidentiiſini tare , anzi dal vento venivano ſoſpinti

Miracoli, con invocare la ſua intercef- incontro la ſpiaggia con evidente peri

ſione, coine anchedi ſomiglianti particolo dirompere , in tale ſtato che ſi te

pericoloſi aſſicurati in moltemaniere, o neano irremediabilinente perduti , ne

con candele Benedette ,o con fue lettere, ſapendoſi più che fare , venne in cuore

o con altre ſue Reliquie ; avrei da ſcriver- al Piloto , che aveva una candela bene

ne ſenzanumero , perciocchè in queſta detta datagli da S. Franceſco di Paola ,

parte Iddio ha ſingolarmente glorificato una volta che il viſitò in Turſi , onde per

ilſuo Servo ,per modo che in alcune Cit- ajito in quell' eſtremo , preſala , in

tà , chiamali per eccellenza il Santo del- vocando il Divino ajuto per inezzo del

le Donne ſterili , e parturienti . medeſimo Santo , gettolla in Mare , e

Fu anco aminirabile il Miracolo , che nel medeſimo punto , cangioffi il ven

operò in un Nobile Brettone : ellendo to , ed il Vaſcello fatto vela , allegri , e

queſti in unaſua caſa in campagna, im- ſicuri indi a picciol tratto di Mare , pre

provviſamente levofſi una 'si terribile fero il porto , che deſideravano .

tempeſta , per modo che la caſa , per le

gagliarde ſcoſſe, e furioſo turbine, pare CAPITOLO XVII .

vagli diroccalle : A tal viſta tutto ſpa- De' Monafteri, che San Franceſco fondò

ventoſo perduta ogni ſperanza di ajuto nella Francia, ſotto il Regno di Luigi XII .

uinano baſtevole a camparlo da quel

manifeſto pericolo , ſovvennegli d'una E i Franceſi ( come dicemmo ) du

candela datagli dal Santo , SERacceſala ſi rando il Regno di Carlo VIII. fecero

buttò ginocchioni in terra , tenendola vedere la loro divozione , e accreſci

in mano ſervendoſene coine di brocchie- mento dell'Ordine del noſtro Santo Pa

re contro la tempeſta , invoco di buon triarca , tanto per la ſua vita eſemplare,

cuore S. Franceſco di Paola , e 'l pregò e per le meraviglie , che Dio faceva per

del ſuo ajuto in quell' eſtremo . Caſo mezzo ſuo , quanto per imitare il fervo

degno veramente di ſtupore, nel mede- re , e zelo di queſto Re , che portava

ſimo punto ceſsò la tempeſta, diſparve alla noſtra umiliffima Famiglia ;non ſi
il turbine , s'acchetarono i furioſi ven- portarono meno affczionati ſotto il Re

ti, eraſſerenò l'aria miracoloſamente . gno di Luigi , ſeguitando la traccia di

Così piacque a Dio onorare ciò, che era queſt'ottimo Principe.
ſtato benedetto dal Santo colla ſtella Il buon Veſcovo di Granoble Loren

virtù , con che aveva onorata la ſuaper- zo l'Aleman vigilantiſſimo, e pieroſiſ

>
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ceſco , non contento d 'averglidato un Gli abitatori d'Abbeville nella Dio

Monaſtero preſſo la Città di Toloſa, per- ceſi d'Amiens negli anni ſeglienti 1499.,

che ebbe alcune fiere tempeſte, portato- e 1500,riceverono quivi i PadriGiovan

fi dalSanto , di cui rimaſtone ben fod- ni della Carita , Goffredo Luſtin , c al

disfatto ritornato al ſuo Veſcovato , nell' tri Religioſi; e vi ſtabilirono im Mona

anno 1499. fecegli edificare un altro ſtero ſotto gli auſpicj di Noſtra Daina

Monaſtero preſſo ilſuoCaſtello della pia- dell' Aſcenſione; di che Monsù Andrea

na di Granoble , col titolo di Gesù Ma- Signor di Rambureres , colla ſua moglie

ria , e di San Biagio Martire , e Veſcovo Giovanna di Halluvin di Picnne , ſe ne

di Sebaſte. Invidioſo il Deinonio del be. fecero fondatori, come il Santo avea

ne Spirituale, che nafcer dovea da que- predetto .

ſto Monaſtero , procura perogniinczzo Franceſco de Baroton , e Antoniet

d' iinpedirne l'erezione,con far roveſcia- ta diSanta Maura ſua moglie , firmaro

re nel fiumeun battello carico di pietre , 110 iin contratto con queſto Santo Fon

che ſi conducevano per la fabbrica , col datore de' Minimni a ' 13. di Febbraro del

quale avvenimento ſuggerì a'Nipoti del 1502. per il quale effi gli donarono un

Veſcovo , che cotal diſgrazia era di cat- Monaſtero a Montgauger preſſo Sant'

tivo augurio, che perciò era ſegno , che Eſpin nel Turoneſe , che ha perPadro

quell opera non era grata a Sua Divina ne , e Titolare l’Apoſtolo S.Giaco.no

Maeſta, mentre gli andavan falliti i ſuoi Maggiore .

principj, eche meglio farebbe ſtato do- Monsu Giacomodella Tremoglia si

nare ad effi , quel che vi ſpendeva . Ma gnor di Mauleon di Boininiers, e di Gen

il Veicovo riſpoſegli, che quel diſaſtro za , e la ſua moglie Rolanda di Caba

era ſucceduto per cagion della loro cu. nes fondarono un Monaſtero preſſo del

pidigia; poiche' il ſuo fine era buono , e loro Caſtello diBominiers in Berry ,

ſperava , che in quel Monaſtero fi ſervi- ineſe avanti , che Dio cavafle da queſto

rebbe Dio . Ne qui terminarono le aftu- Mondo il noſtro Santo Iſtitutore , il qua

zie del Demonio , atteſoche il Mona- le miſe la Chieſa di queſto divoto , e

ſtero eſſendo quafi in fine ridotto , che ſolitario Monaſtero , ſotto la padronan

v' abitavano i noſtri Religioſi Minimi za dell'Annunziata . Dopo cinquant'

conſecrati a gli ordinarj eſercizjdi peni- anni Enrico diBorbone II.del nomePrin

tenza , e aſprezza di vita , per iſpaven- cipe del ſangue , e Pari di Francia , e

targli, non che interrompere , e diſa- Carlotta Caterina di Tremoglia Prin

nimare i buoni propoſiti del Veſcovo , cipela Dovairier de Conde ſua Madre,

acciocchè abbandonare l'impreſa , di hanno aumentato la fondazione di que

notte tempo attacco fuoco al campani- ſto Monaſtero , che ci avea donatoquc

le, che tutto lo disfece. Ma non ſervì ſto illuſtre Signore dell' illuſtre Famiglia

ad altro la burla del Demonio , che a di Tremnoglia figliuolo , e fratellodi que

maggiormente incalorire l' affezione del ftigrandiEroi, i nomi de quali ſono

buon Veſcovo , non ſolo di riedificarne celebrinelle Storie per la loro pieta', ¢

un altro più inagnifico : ma colla brevi- valore .

ta' poſſibile ridurre a perfezione tutta la Molti altri Perſonaggi di qualità , vi

fabbrica , che mancava al Monaſtero , vente S.Franceſco di Paola gli offerirono

e poi finita la Chieſa , egli inedeſimo la di fondare , e fabbricare Monaſtero del

conſagrò . Rr 2 fuo

un

> > >

>

•



316 VITA , E MIR
ACO

LI

>

ſuo Ordine in queſto Regno . Fra gli al- caſa in queſt' Iſola , finchè queſto Santo

tri Monsù Giovanni di Chambes Baro- Fondatore ſcriile al P.Pietrodi Meſſina,

ne di Montſoreau gli donò la Chiela di eſortandolo d'ampliare il ſuo Ordine in

Santa Croce del medeſimo luogo , e fon- queſto Regno Inſulare. Queſto Religioſo

dò un Monaſtero per tredici Religiofi, avendo ricevuto una lettera di S. France

per ſoddisfare al deliderio ,ed alla volon- ſco', preſe aniino l' anno 1503. d'accet

ta de' ſuoi parenti , Monsù Giovannidi tare unMonaſtero preſto Meſſina ſotto

Chambes Barone di Montſoreau Gover- nome di Gesù Maria, come hanno ſcrit

natore della Roccella e di Aiguemor- to molti de’noftri , e altri con più ap

tes , e di Giovanna Chabot Dama d' parenza . Sopra tutti il noſtro P. Fran

onore della Regina Maria d'Angiò , e ceſco Lanovio , e il P. D. Silveſtro Mau

di Carlotta di Savoja , come ſi vede dal- rolico , nativo della medeſima Città ,

le lettere di queſto Sant'Uomo date a ' Abate di Santa Maria di Roccamadoro

24. di Marzo del 1505. Ma io non ſo , dell'Ordine Ciſtercienſe , dicono ſotto

perche queſto Monaſtero non fu punto quello del Santo ſepolcro di Noſtro Si

accettato , ne meno i luoghi, che la gnore.

Regina Anna di Brettagna volle dare a Qui ſi rammenta proſeguire quel che

San Franceſco dentro la fofia di Nan- accennai del noſtro Real Monaſtero di

tes , prello la Citta' di Blois , e quello S. Luigi di Napoli : quaľè:che l'anno
che queſto Sant'Uomo avea domandato 1504. quel grand'Eroe Conſalvo Fer

dentro Bordeaux a Giovanni de Foix nandez di Cordova , che per le ſue glo

Arciveſcovo di queſta Citta', e Prima- rioſe impreſe, valore d'animo , e eccel

te d'Aquitania . ( a ) Nientediineno lenti doti giammai abbaſtanza lodate,

queſto Prelato illuſtre , tanto per la fira merito più di niun'altrode' gli Spagnuo

pieta , quanto per la ſua nobiltànon li , non cheſtranieri delmondo,ilno' ,

meno onorò , e riſpetto San Franceſco me di gran Capitano , avendo felice

di Paola , che la Regina Anna ſua ſtret- mente conquiſtato il Regno di Napoli

ta parente , e l'altre Principelle , e Si- per i ſuoi Rà Cattolici Ferdinando , e

gnori della Caſa diFoix ,e ci chiamò den- Iſabella , ammirando la grandezza de'

tro la ſua Città Arciveſcovale venti an- principj di queſto Real Monaſtero ma

ni dopo la morte del Santo . gnificamente l'ampio , come anche la

Tutti queſti Monaſterj furon donati, divozione daltri Principi, e de'popoli,

ovvero promeſſi al Sant' Uomo ſotto il parimente dotollo con annuali limoſine

Regno del Re Luigi XII.per la ſua Santa Perpetue di parecchi foine di grano ,
Vita , e buon 'eſempj, ch'era accom- hotti di vino, carri di legne, e pezzi di

pagnata di continui Miracoli , come panno , per ſoſtentamento de Religiofi,

vedremo; ebbe egli anche due altri Mo. colla ſpedizione di perpetuo privilegio

naſter; nell' Italia , [ oltre quelli di Spa- di queſta mercede, qual ſi conſerva nel

gna, e d’Aleinagna, ] cioè quel di Mel- regiſtro della Regia Camera .

fina , e di Caſtell' Amare in Stabia . Indi il Re Ferdinando ſuddetto per la

Dopo che il noſtro Padre San Fran- morte dell'eccellente , e pietoſa Regina

ceſco fu nella Sicilia a fondare il Mona- Iſabella di felice , e ricordevol memoria

ſtero di Gesù Maria in Milazzo , i noſtri paſsò all ultimomatrimonio colla Re

Religioſi furon contenti di queſta ſola gina Germana de' Foix Nepote di Lui

>
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gi XII. Re di Francia , perche volle per- rin danno ,coine ſe al preſente fone ſtata

fonalmente vedere il ſuo novello Regno dipinta dall' Evangeliſta San Luca, giac

di Napoli , che conquiſtato l' avea il ſuo chè ſi tiene per antica tradizione , che

gran Capitano, e fedeliſſimo Vaſſallo . egli ne folle ſtato ildipintore . Di molto

Quando entrò in queſtaCitta tra le pri- tempo queſta Chieſa era in potere d'un

mecoſe che fece, una fu di confermare, Pievano ; il quale perche non così facil

e accreſcere queſte limoſine , come pari- mente laſciar voleva tal celeſte pegno ,

mente dopo fecero il ſuo glorioſo Nipo- acciocchè la rinunzialle a queſtaReli

te Imperatore Carlo V. Maflimo, e il gione, per fabbricarvi un Monaſtero;

ſuo Pronepote prudentiſſimo Monarca tratto ilgran Capitano, che lua Maeſta

Filippo II . Cattolica gli facelle permutare dal Som

NellaCittà diCaſtell’Amare lontana da moPontefice Giulio II.quella Parrocchia

Napoli ſei leghe riedificò il Monaſtero , nel Veſcovato della Città di Malla Lum

da cui i domeſtici di Giovanni Cardina- brenſe , qual fu facile ottenerlo per co

le d'Aragona figliuolo di Ferdinando I. tale fondazione : indi il gran Capitano

RediNapoli, ne avevano diſcacciato concedette a' Religioſi di quelto Mona

i noftri Religioſi , mentre San Franceſco ſtero una pezza di mare , e diterra , co

diinorava in Calabria , come io riferii , me anchedi tenere acceſo di notte tein

ed alcuni vogliono,che v'alloggialle mol- po , un fanale a beneficio de’naviganti,

ti giorni con incredibile allegrezza di con altri ampliſſimi privilegj , che ſi

queſta città , dove invaghitoli del me- conſervano nell'Archivio di detto Con

raviglioſo ſito , non che deldivotiffimo vento . Queſto grand'Eroe ( il cui no

pozzo , in cui miracoloſamente fu tro- me non ſolo è in gran venerazione fra gli

vata l' Immaginedella Madre di Dio ,di- Spagnuoli , e celebre nell' Iſtorie , ma i

morando egliin Francia ſcriſle ad alcu- Franceſi ne ſono panegiriſti,ancorchè gli

ni ſuoi Compagni, che in ogniconto toglieilė il Regno di Napoli,e Luigi XII.

procuraflero fondarvi un Monaſtero; per gli fece tant'onore, e carezze aSavona

eſecuzione di ciò quelli fi ſervirono del in preſenza di Ferdinando Re diSpagna,

mezzo della ſempre ſperimentata bene- e della Regina Germana di Foix ) non

volenza del predetto gran Capitano potè dimoſtrare la ſua benedizione, e

Conſalvo , il quale con beneplacito del benevolenza a' noftri Religioſi del ſud

Re Cattolico Ferdinando Re di Spagna detto Monaſtero, perchè l'anno ſeguente

gli diè queſto Monaſtero , l'anno 1506. i predetti Rè , e la Reginalo condullero

Il che tutto ſeguì in queſta forma . in Spagna, dove ſi vide in Vagliadolid,

Era ab antico in queſta città una e qualche volta alla Corte da uomo pri

Chieſa col titolo di Santa Maria a Poz- vato ſenza veruno impiego , o carica

zano , che come hafli per antica tradi- col Roſario in sano,ma non ſenza gran

zione, in quel pozzo ,che oggiè avan- noja, di ſoffrire l'eſilio dalla ſua patria,

ti l'Altar Maggiore di detta Chieſa, tro- per la cagione che fanno quei, chehanno

vò per Divina rivelazioneuna giovinetta letto l' litorie .

paltorella , 13 Sacratiſſima Immagine di Quì cademi opportunainente in ta

NoftraSignora dipinta ſopra un taffetra, gliodi rammentare quel che di queſto

coſa rariiſima ; perche con eller traſcorſi gran Capitano la mia Religioneviva

tanti ſecoli ſi conſerva intera , ſenza ve- mente corſerva fra le file antiche memo

>

.

RE 3 rie ,



318 VI
TA

, E MI
RA
CO
LI

>
:

>

rie , fondato però ſulla forza della con- la ſua morte , alcune ore avanti, fo

tinuata tradizione, che al parere di San praggiunſe in ſua Caſa un Venerabile

Giovanni Griſoſtomo , chedice ( 6 ) : Religioſo , più che d'umana preſenza

è tradizione ? non cercar altro ; E pur veri- domandando licenza a' ſuoi familiari

ta coſtante , che il gran Capitano paſsò di vedere l'infermo , e quando effi entra

la prima volta in Italia circa l'anno del rono a dirglielo , ricordandoſi egli de'

1495. iuviato da'Ré Cattoliciin Sicilia ſuoi antichi deſiderj, buttando un gran

con cinque mila fanti, e ſeicento caval- ſoſpiro , dille : queſto è il Beato Fran

li , per i rumori , che cagionò per tutto ceſco di Paola noſtro amico , che ſenza

il Mondo l'entrata , che fece Carlo VIII. dubbio vienne a darini avviſo della mia

in quella , colla ſubitanea conquiſta del inorte . Comando che 'l laſciaflcro entra .

Regnodi Napoli. In queſto tempo San re ; onde ſtati inſieme da ſolo a ſolo una

Franceſco di Paola da molti anni ſtava buona pezza ſi comiataronoze nelmede

in Francia , donde giammai partì , limo giorno finilavita di quelto nomeno

ſe non per il Cielo , ne verun’Iſtorico pietoſo Cavaliere verſo Dio , per le ſue

dice , che il gran Capitano in quel tem- eccellenti virtù , che valoroſo nell' armi:

po che andò conquiſtando ilRegno di poco più d'otto anni , e mezzo prima

Napoli andato folle in Francia. Per lo che S. Franceſco godelle i ripoſi eterni

cheiniperſuado , che quella ſtretta ami- ciò accadette, come riferiſcono il noſtro

cizia contratta tralui , e San Franceſco P. Montoya ( c ), e il noſtro P. Mora

foſſe per lettere , non perche perſonal- les ( d ) . Cosìl'Ordine de' Minimni ain

mente ſi vedeſero ; che baſta per verifi- pliavali di giorno in giorno con sì nuovi

care la verita dell'amiſta tanto promul- ſtabilimenti , e fondazioni di Monaſterji

gata dall'antica tradizione , per tutto che ſi facevano nell'Italia , nella Spagna,

il noſtro Ordine;neho difficoltà crede- nell'Alemagna , e particolarmente nel

re , che da queſt' amicizia , e comuni- la Gallia , lotto il felice Regno di Lui

cazione per lettere naſcelle , che il gran gi XII. , e ſotto la direzione, e condot

Capitano cotanto favoriſſe i Monaſterj ta d'un sì Santo Iſtitutore, tanto amico,

di San Luigi di Napoli, e di Caſtell' A. e caro a Dio , ea gli uomini , menando

mare , come caſe del ſuo amico S. Fran- una vita degna di Cielo , e operando

ceſco , a cui le avea racoinandate con una infinita di Miracoli gia raccontati in

altri Monaſtery, che teneanelRegno digno di queſta Iſtoria . E ora mi par eller ob

Napoli. Soggiunſe la tradizione, che bligato di riferirne altri nel Capitolo ſefe

fu tanto ſingolare queſt'amicizia , che guente , che operò in Francia prima che

il gran Capitano ſi perſuaſe confidare palla:le da queſta vita all' eterna .

nel petto di San Franceſco un'intiino ( 2 ) Lanavio l'anno 1927. ( b ) Hom . 4. fup. C. 2 .

deſiderio del ſuo cuore , ' che fu di chie .

Epiſt. ad Thef.clonicenſ. ( c ) Lib . 3. nelle lui Cronica

generale. ( d ) Tex: 27 .

dergli , che ſi trovaſſe preſente nella ſua

morte , o almeno poco avanti che mo

rifle il viſitaiie,acciocchè ſapelle quando

farebbe. Dicono che il Santo glielo c011

cedefle , e quando poi il gran Capitano

ſtava aınmalato nella Città di Loxa a'2 .

di Decembre del 1515. , che fu ildi del
CA.

>

>
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O l'

CAPITOLO XVIII. di Giovanna Meſnage Mercatante di

detta Città , fi micacoloſamente guari
Altri Miracoli operati in Francia da S.

Franceſco di Paola .
ta per trediverſe volte, da gravimalat

tie', che la ſoprappreſero , e particolar.

R mi richiama | Iſtoria a fare mente ellendo per iſpazio di due giorni ,

un brieve racconto de'Miracoli o- e due notti travagliata d'un'oſtinata co.

perati dal Sant'Uomo nella Gallia , e lica ſenza avere un ſol momento di ripo

perche furono , e ſempre ſono ſenza nie lo , lenza ricevere alcun ſollevamento da'

· mero ; il mio intento è ſempre ſtato ſo- Medici ; ricorſe all'asſiſtenza del Sant'

lainente d'andare intrecciando in ellà Uomo, conmandare un de' ſuoi Nipo.

quelli , che più arguiſcono maggior San- ti , a ſupplicarlo, che la raccomandafie

tita , e cagionano maggior ſtupore , e a Noſtro Signore . San Franceſco diè al

meraviglia , riguardo alla ſingolargra- mellaggiero una candela benedetta , e

zia , che noſtro Signore faceva al ſuo due Corone della Vergine, che le por

gran Servo , e amico , e veramente talle all'inferma con eſortarla a dire di

grandi furono ſemprc [ ei non ſi può ne- votamente la ſua Corona , ovvero fe ella

gare ] gli ſpettacoli notabilisſimi, onde non poteva la facelle dire da alcuno de'

gli occhi della Francia s'immobilirono ſuoi più ſtretti parenti, mentre abbru

per la meraviglia , ma tra quanti ella ne cerebbe ia Candela che gli mandava .

vide nefluno fu più ricco di ſtupori , di Queſta Donna, che deſiderava la ſanita,

quello che di ſe ſteſſogli offerſe San Fran- cominciò incontanente , a dire la ſua

cerco di Paola . Corona; maperche i dolori grandemen

Vedere che un Fraticello povero , av- te la travagliavano ſupplicòſua madre

vilito , mortificato , domalle l' altrui, di ſoddisfare per lei : enelmedeſimo i

non che le regie volonta , reprimeſſe i ſtante ella buttò una pietra si groffa

deſideri, erudiſte gl'intelletti , e ſanalle le quanto un'ollo d'amandola, reſtando

coſcienze; che uno ſcalzo , abbietto, ſco- sì perfettainente libera , che mai più ri

noſciuto imperaſle alla natura , coman- ſentì queſta infermita .

dalle a ' Deinonj, diſpenſafle i teſori del jl inedeſimo anno , che ella fu libera

Cielo,e riconciliaſſe l'anime a Dio; che ta dalla pietra, ricevè ancora la ſanita

il ſuo Monaſtero di Turſi , non ſolo fofle per le preghiere del medeſimo Santo ,

caſa d'orazione , e di penitenza, ma un perche eflendo ſtata aſalita , verſo la fe

refugio , e Afilo univerſale de' poveri bi- îta di Santa Caterina, da un'eſtreino

ſognoſi, d'ogni ſorte d'infermi , di de- dolore , per tutte le inembra , ſalvo la

boli, d'asſiderati, e ſtroppj, diciechi, teſta , credendo che folle una paralisia ,

muti, paralitici, e forſennati. Ma trop: iluviò un meſſaggiero alSanto, ſuppli
pi ſono , ſe volesſi farne un'intero rac- candolo di pregare Dio per lei , e le fae

conto, i Miracoli operati dal noſtro San celle celebrare nna Mellaad onore della

to nel predetto Monaſtero ;baſtimi ſolo Santiſſiina Trinità nella ſua Chieſa . Il

dire , che non paſsò giorno , che non meſſaggieroavendole riferito , che Fra
ne faceſie , e particolarınente con alcune Franceſco di Paola avea incaricato a’
cole , che egli diſpenſava. ſuoi Religioſi, che pregaſſero per lei , il

UnaDonna molt oneſta della Citta medeſiino giorno, ed ora cominciòa

di Turli , per nome Giovanna inoglie mnigliorare , e coll ajuto di Dio dopo fu
per

>

>

>
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perfettamente ſana : Queſta medeſima va a Miroy , era queſti inconſolabile ,

Donna la ſettimana Santa dell'anno perche il ſuo figliuolo in età di due in tre

1503.felicemente partori, perche ſi rac- anni era ſtato avvelenato da una donzel

comandò a'prieghi del Sant’ Uomo , e la di tredici in quattordici anni , la qua

non ſenza miracolo , poichè ſtando in le ſtava incarcerata per queſto delitto ,

pericolo eſtreino di ſua vita , non aſpet- nella prigion del Caſtello quadrato

tava altro , che morte . Come parimnen- Queſto caſo eſſendo venuto a notizia di

tc eſlendoſi raccomandata a Dio , ed a' Roberto Conqueburghe Zio del fanciul

prieghi de Santi , e principalmente del lo , e limoſiniero del Re ( che dopo fu

defonto Fra Franceſco di Paola , in tut- Veſcovo di Rotle in Scozia , e Teſoriere

ti i ſuoiimportanti affari , e neceſſita fu della Santa Cappella di Parigi) dopo
ben conſolata . aver detto a ſuo fratello , che ilfacelle

Uno Scozzeſe per nome Rubinetto , raccomandare alle orazioni di queſto

eſlendo inferino a Turſi di una gagliar- Sant'Uomo incontanente egli inedeſi

diſlima febbre , nell' alloggiarnento di mo ſi portò al Monaſtero di Pleſſis a

Niccolò Madecchier,da un Ricamatore pregarlo caldaiente di aver pieta del

del Re , che il viſitò , fu conſigliato di fanciullo , che ſtava in un coinpaſfione

aver ricorſo al Sant'Uomo Fra France- vole ſtato . Il Santo Padre deſiderando

ſco di Paola , che ſenza dubbio il guari- ſoddisfare alla doinanda di queſto buon

rebbe , come avea fatto poco tempo Prelato dopo che fu partito di Pleſſis ,

prima in perſona del ſuo Genero , a cui inviò due de'ſuoi Religioſi iu quel luogo,

avea donato un pane , ed i mazzetto che non è lontano più d'una lega dalla

d'erbe . Il paziente allegramente rice- Citta' di Turli , per viſitare l'amınala

vuto queſtºavviſo pregollo d'andare egli to , dove effi non fittoſto furono giunti,
medeſimo a trovare il Santo nel Mona- come il Veſcovo di Rofle, e fuo fratello

ſtero di Pleſſis , e raccomandarlo alle Patrizio , ſeppero , che l'ammalato aven .

ſue preghiere . San Franceſco glidiè un do domandato da mangiare a ſuo Zio,

panellino , e un picciolo mazzetto d'er- . e cenato con buon' appetito , che non

be , parlandogli con queſti termini : avea fatto dopo leimeſi, perfettamen

Andate, e dite al voſtro amico , che io gli te nèl medeſiino iſtante ſi era riayuto .

mando queſto pane , che lo m.ingi fin che Un giovane di CaſtelRaud per no

durerà , ſenza inangiar' altre coſe , non ine Giorgio di Tolo diè in freneſia , e

dubiti di morire, Pam nalato Scozzeſe poi totalmente uſci di cervello, ed imiin

ricevuto queſto dono di buon cuore , P pazzà; un'anno , e più andò ſenza fen

uso come il Sant'Uomo ordinato avea, ţimento vagando per quei contorni con

ed ottenne la perfettiffima ſanita . pericolo di ſua vita , imperciocchè era

Queſto miracolo fatto da San Fran- biſogno guardarlo acciocchè non ucci

ceſco in favore d'uno Scozzeſe ,mi rimet- delle ſe incdeſiino, o altri quando gli

te alla memoria un'altro operato in per- montava il furore . N'ebbe compaffio

fona di un figliuolo unico d'un Gentil ne Noſtro Signore di rimediarlo con

uomo della inedeſinaNazionechiamato moltagloria di S. Franceſco di Paola .

Patrizio Conqueburghe, un de’principa- poichè a capo dell'anno ; un dì , che ſta

li Arcieri della guardia Scozzeſe , e Doz- va tranquillo , e rimello in qualche in

zinante de Criſtianiſſiini, che dimora- tervalio di ſenno , udi una voce , che

gli
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gli diſſe : raccomandati al Beato Fran- fattala accendere la preſe in mano , e con

ceſco di Paola , che ſta in Turſi, che iſtraordinaria fede, e divozione raccol

ſanerai , ed egli incontanente nelſuo ſe tutto lo ſpirito ch'avea , in una affet.

cuore ſe gli raccomando, e propoſe d' tuoſiffima preghiera per riavere la ſani

andare a ritrovarlo , come fece nel mi- tà , dicendo : o Signor mio Gesù Criſto

gliormodo che potè : giunto alla por- ſe è vero il grido della Santita , e de'
ta della Chieſa del Monaſtero di Turſi Miracoli del voſtro buon Servo , e Sant

gridando ad alta voce diceva , che gli Uomo Fra Franceſco di Paola , vi prie

noftraſſero dove era il Beato Franceſco, go , che per i ſuoi meriti mi vogliate li
perche da quell'iſtante, chenelſuo cuo- berare da queſt' inferinita . E n'ebbe

re a lui ſi raccomandò tornò in cervello , ſubitamente la ſanità , e riebbe sì fran

ne da quell' ora in poi fu ſorpreſo da fi- ca , e sì valente la vita, che potè rimet

mili accidenti , ne di freneſia , ne di terſi in viaggio , cavalcare da Parigia

pazzia ; il conduſlero al Sant’Uomo , Turſi a rendere le dovute grazie al ſuo

a ' cui piedi proſteſo , gli reſe le dovute Santo Medico , dappertutto pubblican.

grazie; pregandolo anche lo raccoman- do il Miracolo .

dafle a Dio ,acciocchè il preſervaffe da Un Fanciullo , che da sì gran febbre

quel inale . Non lº avrete più figliuolo era oppreſſo , che in cinque giorni non

[ riſpoſe il Santo ] ſe voi in avvenire con prendeva alcun cibo, non chetrovalle un

ogni diligenza ſervirete a Gesù Criſto Bc- moinento di quiete , raccomandato con

nedetto . Indi per rendiinentodi grazie affettuoſe preghiere dalla Madre al pie

recitata co' ſuoi Frati una Salve Regi- toſo Servo di Dio , n'ebbe ſubitamen

na ad onore di Noſtra Signora , e riſto- te un pegno , che fu placidiffimo fon

ratolo con la colazione, il licenzió . no , che il preſe tutta la notte , e la

Una giovine di Turſi per opere di mattina poi libero , e ſano ritrovoſli .
malia , eſſendo rimaſta priva di giudizio Una Donna chiamnata Renata nativa

fu inenata al Monaſtero di Pleſſis, e pre- della Città di Turſi per grave malattia

ſentata a San Franceſco , il quale dato. ſtava preſſo cheabbandonata daʼMedici,

le un boccone di pane bianco da lui Be- in tal eſtremo mandò al Monaſtero del
'

nedetto , ella incontanente inangiatolo Santo,a far celebrare nella ſuaChieſa una

rivenne nel ſuo buon ſenno , ne mai più Mella in onore della Santiffima Trinita ,

patidiqueſt' infermità'. raccomandādoſi parimente alle ſue ora

Un gran Signore di quelli, che in zioni. Il Santo avendo fatto dire ( inen

Francia ſi chiamano i Cento nobili de tre ſi celebrava la Mella ) da un fanciul

Re, per nomeCarlo di Vic , inferino lo dell'inferma tre Pater nofter , e tre

di febbre peſtifera con ſpeſfi ſintomi di Ave Maria , ed il Credo, l'iſtello giorno

raccapricci, e di ſtupefazioni di mente , ſentì colei mirabile giovamento della

e già diſperato da Medici ſe ne moriva ſua ſalute .

freneticando . Frattanto ricordandoſi Un'altra Donna per nome Martina

del Sant Uomo , il quale piùvolteavea era da quattr'anni tormentata da una fi

veduto praticare nel Palagio del Re, fu- ftola , che avea nel fianco , la di cui cu

rioſamente diſſe ad un de' ſuoi ſervito- ra fu abbandonata da Medici , le fu det

ri : Recatemni preſto una Candela del to un dì da alcuniFrati Minimi, ch'era

S. Calabreſe ; fugli portata ſubito , e no andati a viſitare un loro parente in

SS fermo ,

>
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fermo , che ſarebbe ſtato bene avere ro- gli rimetteſſe la luce . Queſti applicò all

pra ciò conſiglio dal Beato Franceſco ; occhio calcina vergine ſteinperata nel

al che ella volentieri aderendo , fu dal acqua benedetta , e ne ſegui l'effetto ,

Servo di Diocosì ammonita : Che per perche levata la calce , ſi trovò l'occhio

eſſere ſtata diſubbidiente d 'ſuoiparenti pa- interamente ſano , con cui perderlo con

tiva quel male, ma che mutando la ſua oſti- venivagli.

nata , eperverſa volontà , avendofede nel Uno per nome Davide Beccajo del

Signore da quel maleſarebbe liberata. Do- Re , dovendo fare un lungo viaggio ,

poavendo fatto torre via tutti i medi- pregò il Santo a doverſi ricordare di lui

camenti , fè porre ſopra la fiftola un nelle ſue orazioni ; e dal Santo fugli ri

panno di lino bagnato con olio roſa- ſpoſto: Non doverſi dare tanto affanno,per

to ; e ſubito ne lentì mirabile giova- che Iddio P accompagnerebbe, ei ſuoi affa

mento , ed indi apochi di ricuperò in- ri felicemente gli ſuccederebbono . Con
terainente la ſanita . tal confidenza parti Davide , e per ap

Era ſopraggiunto ad una Donna un puntocome gli prediſle il Santo , gli

grave accidente, chel'avea poſta in gran ſuccellero con gran felicita i negozj, an

inal inconia, per lo che accorſa al Mona- corchè da ello erano giudicati diſperati,

ſtero a raccomandarſi al Santo , che il che riconobbe per le preghiere del

pregafle Iddio per lei : ed eflendo bene Santo .

per la ſua ſalute , la liberaſſe da tali affi- Oltre di ciò un figliuolo del ſopraddet

zioni , e mentre ciò diceva, ſi ſentiva a to Davide chiamato Giovanni , avendo

poco a poco alleggerire da quel faſtidio ; preſo ſenza ſua licenza l'abito dell'Ordi

e destole dal Santo : Che confidaſſe nel ne de' Minimi , dalle mani del Sant'Uo

signore , cheſenza dubbio ſarebbe libera- mo , diſpiacendogli ciò per l'auſterita

ta , in brieve per le ſue intercellioni ne della Regola , e temendoche non ſareb

ſeguì l'effetto come deſiderava . be ſtato atto a ſopportarla , ſe ne venne

Maria nativa di Turſi divenuta etica a ritrovare il Santo Padre , di cuiripor

per la gran copia di ſangue, che conti- tando ſpirituale conſolazione, ne reſto

nuamente verſava ( coſa miſerabile a ve . in avvenire di tal fatto contentiſſimo .

dere ) accorſe al Santo , che pregaffe Dio Giovanna moglie di ToininaſoVaillan

per lei ;e quegli avendola efortata alla te inferma difebbre mortale , e gia di

pazienza , e promeſſole d'orare per lei; ri- fperatada’ Medici, e da' parenti , fi pen

tornata a caſa,fifenti alleggerire dal ma- favaallapparecchio per ſpedirla , quan

le , e fra pochidì interamente fi riebbe . do cadde in cuore all'inferma di racco

Un'altra Donna parimente dell’iltef- mandarſi alle preghiere di San France

fa Citta' ſtava per divenir paralitica ; fe- fco di Paola , incontanente partì la feb .

celo richiedere, che pregalte per lei. On- bre , e rimaſe interamente ſana .
de il Santo a queſto finemelloſi coʻſuoi Emerico Bernardo Mercatante diTur

Frati ad orare per lei ; nel medeſimo di fi , parimente travagliato da febbre con
fu liberata dal ſuo inale . tinua , che lo ridufle all'eſtremo, man

Un Cittadino di Roviglie infermo dò a raccomandarſi al Sanr' Uomo, che

grave:nente d' un'occhio , che ſtava in pregalle per lui, ed egli inviato per
il

punto di perderlo per una macchia che P. Roland Chaumillon Correttore del

gliel coperſe; e chiedendo al Santo , che Monaſtero di Pleilis un mazzetto d'erbe

2

ſalva .
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ſalvatiche , nelmedeſimopunto , che lº caſa andavano conferendo tra diloro ,

infermo il riceve , riebbe la ſanità . che ſarebbe ſtato bene di vivere in ayve

Andrea – Aleffio Nepote del Sant' nire piùaccortainente del tempo pafla

Uomo, qual Luigi Undecimo fè venire to , e penſavano quanto vivamente il

di Calabria in Francia,e LuigiXII. lo fè colpo delle paroledel Santo loro paren
Valletto dicamera ( come haſſi da wa te ne' loro cuori avea operato . Con

lettera ſcritta dal Santo a ſua raccoman- queſta buona volontà giunti a caſa con

dazione al Cardinal d'Ambuoſa ) gio- animo di condurre la ſera illoro fanciullo

vine dotato di lodevoli coſtuini, e vir- al Servo di Dioſ o bontà Divina , come

tù , che contraſſe matrimonio con una ſubito ſoccorre a quelli che veramente

Donzellapernome JacquettaMolandrin trattano di ſervirlo !)quegliloro vennein
nativa diBlois dellanobile famiglia Son- contro , correndo , e favellando con tan

giumeau, di cui ebbe quattro figliuoli, ta grazia , e allegrezza, come ſe giam

tra'quali uno , che dal Sacro Fonte por- inai avelle patito queiſomiglianti difet -

tò il nomedi Franceſco ; avea le gai- ti;ond' efli iinınobiliti per lo ſtupore,
bucce ſottili quanto un dito , cioè non lo ſtavano diviſando , non potendo per

altro che lofticello ricoperto di pelle , puro giubilo credere si repeutina metasì

ed oltre a ciò ſgavigliate le ginocchia, morfoli nel loro figliunlo , e reſe le gra ..

non che ſtroppio di mani, e piedi , in zie a Dio , ritornarono col fanciullo al

maniera che quando fu in eta di poter Moniſtero offerendolo al Santo ſuo Zio ,

camminare , egli non portava la vita ; il quale tenerainente l'abbracciò , non
di che i Genitori ne ſentirono gran pe- tanto per la parentela , quanto per ve

na , e dolore: aſpettarono alcun tempo , dere la gran ineraviglia ,che Iddio ope

per vedere ſe la natura ajutata da'riine- rato avea in coſa tanto ſua , non che

dj umani riſolvelle quei inali ; Nondiine. quello , che ſecondo la carne era ſuo

no giunto all'era di ſett'anni reſto muto,e Nipote , gli ſarebbe ſtato ſuo figliuolo

Aroppio ; perciò accorſero al Sant' Uo- nello Spirito . Crebbe il fanciullo , e

moloro Zio , che dimorava al Monaſte- quandofudi diciallette anni ilSantoZio ,

ro di Pleſſis, pregandolo , che fra tan- lo veſti di ſua mano dell'abito della fina

te opere dellaſua incomparabile, e Mi- Religionenel Monaſtero di Turſi, dove
racoloſa carità ſi contentatte di ancor cſendo viſſuto cinquant'anni , imitan

queſta d'avere a quell'innocente renduta do l'eroiche virtù , di cui aveva il fan

la favella , ela niezza vita , che gliinan- gue , ed ilnome , fantamente morì , ed,

cava , e con tali preghiere gliel offerſe- il ſuocorpo fu ſeppellito tra gli altri Re

ro per ſuo ſeguace, giacchè fin dall'ora, ligioſi, che in quel Real Monaſtero era

chenacqueebbero quelta brama. Riſpo- no morti in opinione di Santi.

ſegli ilSanto con qualche aſprezza , che Un Mercatante molto ricco di Turſi

di eſſi era la colpa ; perche il fanciullo in nomato Giovanni, era gravemente tra

quello ſtato miſerabile ſi trova le:nondi- vagliato da un ' enfiagione nella gola , in

meno fermamente riponelleró la loro maniera, che egli medeſimo non ſapeva,

fperanza in Dio conpropoſito di vera- che inferinità li fulle : poichè da Medici

mente ſervirlo , che avrebbono ottenuto variamente era chiamata , e conducen

quanto deſideravano , e con ciò diè loro doſi nella Chieſa di San Martino del ce

la ſua Benedizione. Queſti ritornando a lebre Monaſtero Mamertino dell'Ordine
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di San Benedetto , ove era il Re Carlo di colla ſua benedizione , partì conſola

colla ſolita pompa per prendere il pof- to , ritornando a caſa con propoſito ď

ſello del Regno per la morte di LuigiXI. eſeguire i ſuoi ſanti conſigli. Fu coſa de

ſuo Padre, e per operare la miracoloſa gna di conſiderazione, perche quell'in

virtù conceſla a ' Rè Criſtianiſſimi dali fermita , come ſe ſtata foſſe colpa ſpiri

Angelo , di ſanare le ſcrofole col ſolo tuale , gliela curò queſto gran Medico ,

tocco delle mani, come ſe ne ha anti- colla penitenza di digiunare i Venerdì

ca , e lunga eſperienza , volle anco Gio- dell'anno. Per il che l'inferino ofler

vanni inſiemecon gli altri , che pativa- vando gli avvertimenti del Santo , nel

no deil iſtellomale ritrovarviſi, per eſler terzo Venerdì , che digiuno [ ſenz'altro

da quell' enfiagione liberato , dubitan- umanorimedio adoperare ) da quelnon

do , che foſiero ſcrofole , e avendo quel conoſciuro male fu liberato ,come giam

Re , ſecondo l'uſo , col ſolo tatto ſana- mai l' aveíle patito . Con ciò ſi vede 1°

ti aflaiſſimi di talinferinita ; queſtoGio- abbondante grazia , che il Signore co

vanni non conobbe in ſe miglioramento municoa San Franceſco di Paola di gua

alcuno , ancorchè folle tocco dalla ma- rire l'inferınita corporali con le ammo

no del Re . Di che poſto in maggiore nizioni, parlando con l'anima, avvi

angoſcia,ritornoſlene a caſa affittiſtimo ſandoci, che le colpe ſon cagione delle

attribuendo la ſua diſgrazia a ' ſuoi pec- pene , com'egli inedeſimo li portò col

cati. Vedendo ciò una ſuą Zia , pie- Languido , che dopo averlo fanato :

toſa Donna , e molto affezionata alle (2 )Gia [ gli diſle ] ſete fano , non vo

iniracoloſe opere di San Franceſco di gliate più peccare , acciocchè non vi

Paola , lo conſigliò , che ſarìa ſtato be- lucceda peggio .

ne raccomandarſi a Dio , ed alle ſue Molto più illuſtri furono i miraco

preghiere ; i miracoloſi fatti di cui già li , che ne' ſuoi Diſcepoli accadette
per tutto riſuonavano . Così con tale ro . Imperciocchè appena la Religione

avvertimento ſe ne venne a ritrovare l' fu accolta in Francia , che i Demonj, fe
amico di Dio nel ſuo Monaſtero , e pro- cero ogniloro poſſibil arte per impedir

ſtratoſegli avanti i piedi , con ſoſpiri , e ne l'accreſcimento , con renderla intol

lagrime raccontatogli il ſuo male lerabile a chi ne veftiflè l' abito ; non

chieſtogli la ſalute ; gli fu dal Beato Uo. potendo sfogare contro del Santo la lo
mo detto : Per Carità Amico molto dove- ro rabbia : non laſciavano in tanto di

te al Signore , che cotanto vi favoriſce, ri- crudelinente tormentare ,e perſeguitare
cordandoſi di voi ; maperche ildolore di co- i ſuoi Novizi di vita Angelica; riferiron .

teſta infermità molto vi affligge, il rime- ne quì due eſempj.

dio che vi do , è , che perunanno dobbia- Ùn Novizio diTurli giovine virtuoſo,

te digiunaretutti i Venerdi in memoria , e e nobile per nome Guglielmo Cucumel

riverenza della Paſione di Gesù Criſto, e le , perche veſtà nuovo abito , deliberò

fervirlo , ed amarlo con tutto il cuore , per- . di farſi nuovo uomo con una confeſſione

che oltre l'intera ſanità , vi farà parteci- Generale , ſecondo il lodevole coſtume
pe di maggiori grazie ;e con altri utili della Religione , e'l faceva sì per ming

avvertiinenti ammaeſtracolo , lo licen- to , che perció gli abbiſognarono due

ziò nel noine del Signore . Udite Gio- giorni ; la fera innanzi, che ei doveva

vanni le parole del Santo, alzatoſi in pie- farla , il Demonio , che ſempre procura
diſtur
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diſturbare l' opere ſante, non fu contento ſua parte ne toccava , preſo in mano il

di rappreſentargli gagliardiſſime tenta- fuo baſtone, con che ſoleva appoggiarſi,

zioni , ma ( perinettendolo Iddio ) gli uſcito frettoloſo di Cella Andiamo, dif
entrò in corpo , e ſi ſcoprì a ' Padri in ſe, per carità, fra ſe ſteſſo rimproveran

queſto modo. Mentre il fervido princi- do al nemico comune la ſua malvagità,',

piante ſtava ſedendo a tavola nel Refet dicendo : o nemico , che non fai altro , che

torio con gli altri Religioſi , che pren- impedire coloro,ohe vogliono far penitenza,

devano come deſinare , un poco d'er- egiunto alla Cella del Novizio , perche

be , ed un pezzo dipane, buttava dalludi, che dentro il Sacerdote divotamen

intimo del cuore bene ſpeſſi ſoſpiri , e te leggeva la Paſſione del Signore, non

ſinghiozzi, e da gli occhi verſava ab. volle entrarvi, fino che ſi forniſſe , indi

bondantiffime lagrime , mirandolo il entrato con lagrime, e cocenti ſoſpiri

Maeſtro de' Novizj, ciò attribuiva a do piangendo l'arte del Demonio, gli do
lore di contrizione . Finita la cena , u- mandò: Per qual cagione così tormenta

fcendo i Frati del Refettorio proceffin paquel Giovane già conſecrato al ſerviziova

nalınente , s' avviarono tutti verſo la del Creatore, e Salvatore?E riſpondendo

Chieſa per rendervi le dovute grazie , il Diavolo in lingua Ebrea , Greca, La

quando il Novizio fottraendoſi fuortina , e ſimili, ed egli pariinente inter

dell'ordine della proceſſione colla fuga , rogandolo , e ſcongiurandolo per un'

ſe gli tolſe da gli occhi , e falendo per le ora intera in qualunque linguagio, che

ſcale ſi conduſle nel dormitorio . Il Mae non avea appreſomaialtro , che la ſua

Itro de' Novizj , perciocchè era coſa ſtra- favella inaterna , alla fine avendo il De

ordinaria , il ſeguito , e trovollo nella monio minacciato ilSanto di volere con

ſua cella poſto ſu’l letto boccone con vol- tinuamente travaglar lui, e tutto il ſuo

to orribile, con gli occhi difuoco , che Ordine , ed egli riſpoſtogli : Se Dio è con

uſcivangli più di due dita fuor della te- noi tu giammai cipotrai muocere. Con ciò

ſta , con la bocca ſtravolta , e da tutto il avelle fatto a quello Spirito un'efficace

corpo eſalava ſudori , e vapori ſulfurei, intimazione d'andarſene da quel Corpo;

e dal fiato un ' alito sì peſtilente , che il tenendo gli occhi fiffi in Cielo , fè una

meſchino n'ebbe amorire . Or veggen- brieve, e calda preghiera a Gesù Criſto,
do così miſerabile ſpettacolo , mandò sì dicendo : 0 pietoſiſimo mio Gesù abbi pie

fatto grido , che tutti Frati l'udirono, tà di queſto giovane: al ſuono di queſte

dove eflendovi accorſi s'avvidero , che parole , partì il Demonio , laſciando fe

gia il Novizio era ſpiritato . Miſeli dun- mimorto il Novizio , ed il Santo preſolo

que a ſcongiurarlo per ben tre ore ſenza per la mano , il ſollevò , e diflègli : Per

veruu frutto, e ſtavano perciò affittiſfi- carità ſta forte . Sorſe il Novizio fano ,

mi ; quando una fu la voce di tutti, cioè e tranquillo , e profteſo a piedidel Santoe

che al loro Santo Padre, che nella ſua piangendo gli diſle : Buon Padre , e Ca

privata Cella fuori del Dormitorio , fa- pitano dell'animepenitenti , per ivoſtri

iniliarmente trattenevaſi con Dio , s' meriti ſon libero dalla poſlanza del De

accorreſſe ; il Santo dunque udito il mi- inonio ; e ciò , che recomeraviglia , fu ,

ſerabil'infortunio , come uomo ch'era che ſeguitando a rendere a Dio , ed al

· d'eſtrema carita , ſentia piu il male de Santo ſuo liberatore le grazie , che loro

ſudditi , che non quello , che a lui per dovea , fini con elegante oraziquelatina,
ancor
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ancorchè non aveſſe giammai imparato, per fargli conoſcere l' arte con cheilDe

che ben ſi vede , che lo Spirito Santo monioloconduceva a perderſi; allettana

parlava nella ſua bocca . Sopra di ciò dolo colla quiete d'una vita ſenſuale, con

San Franceſco prelane occaſione , alla abbandonare il ſicuro ſtato , in cui Id

ſteſa con una ſomma prudenza,e ſcienza dio togliendolo dal Mondo , l' aveapo
infuſagli dal Cielo, fè a tutti i Fratiun ſto ; alla fine funne avviſato S. Franceſco,

dotto , e divoto ſermone , delle aſtu- perche comebuion Padre di famiglia ri

zie , inganni, emal' arte del Demonio, mediaſſe colla ſuamedeſimacarita a’dan

delmodo direſiſtergli, e diſcernere ibuo ni de' ſuoi figliuoli ,come era ſolito rime

ni Angeli da'rei , che ne riinaſero iſuoi diare gli altrui mali fuor di ſua Caſa .

Frati eſtremamente edificati,e conſolati. Con ciò chiainò a sè il Novizio , e con

Con ſomiglianti virtù liberò S. Fran- dolci , efante parole: Per carità ,figliuo

ceſco un'altro ſuo figliuolo per nome lo ( gli dinle ) che per molte tribolazioni

Fra Stefano Joly tanto oſtinatamente ci conviene entrare nelRegno di Dio , Sop

per opera , earte del Demonio , riſo portate con pazienza quanto vi fail Demo

iuto ď andarſene fuor della Religione . nio, e ſervite a Dio , che è potentedi con

Queſti eraNovizio nel Monaſtero diTur- ſolarvi, mirate bene ,perche quelli , che

fi: per tirarlo dalla Religione un brut- una volta entrano in ſua caſa , ſi rendono

tiffimo Spirito in diverſeforme gli ap- indegni delRegno de Cieli, quando perleg

pariva,con iſpaventoſe comparſe,eſtre- gerezzad animo, o per Suggeſtionediabo

piti orribiliffimi, tal volta con minac- lican eſcono , come diſſe ilSignore: ( b )

ce riempivagli gli orecchi di gran ru- Qui ponit manum ſuam ad aratrum , &

mori : tra l'altre un diſcorrimento di reſpicit retro , non eſt aptus Regno Dei,

gente armata , che parea mettergli la tanto più che il Demonio non ha verunpo

Cella foſfopra ; come ſi diroccalle , e tere contra coloro , che amano Dio , e ſe

più volte gli appariva con ſembiante di in apparenza vi ſembra un terribile Leo

compaffione, mettendogli nel cuore ne , negli effetti è una timida lepre

ſporche immaginazioni, e penſieri, di- non che una picciola formica contro di

cendogli coine foflèſtato si pazzo , che chi gli refifte :e gli Angioli buoni , che

ſi fofle condotto ad una tal inaniera di Somoin noftro ajuto, Sono aſſaipiù forti di

vivere da intifichire in quattro dì, che quelli , che ci ſono contrari. Per tanto

più ſaggiamenteavrebbe fatto a tornar- avvertite bene a nonperdervi d'animo , che

ſene al Mondo , e folazzarviſi fin ch ' l'aſſiſtenza del Signorenon vi mancherà

era giovane, che di piangere , e di pen- ciò detto con ſevero ſembiante accoſta.

tirſi non manca mai tempo . Il povero tofi al giovane, o al Demonio nel gio

Novizio ben ' ineſperto nelle battaglie vane , alzando il baſtone , che teneva’

ſpirituali, conſigliato ſol con ſe mede- in mano,cominciòa far con quello atti

ſimo , e preſa la ſuggeſtione del nemi- come di chi ſcaccia di ſopra un cadave

co , fi riſolverte di laſciarela Religione, ro corvi, o cani , minacciandolo di,

e ritornare al Secolo . Ed in talpropo- ſeveramente percuoterlo fe non li parti

ſito affiſsò l'animotantoriſolutamente, vada quel Novizio ; a cotalininaccia il
che neppur volle udire , non che punto Deinonio confuſo ſubiramente parti,ed

eſaminare le ragioni,che il Maeſtro mol- il Novizio già in tutto mutato da quel

to intendente di spirito , gli proponeva, di prima ; 0 pietofillimo Padre , diile ,
pro
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proſteſo a ' ſuoi piedi con abbondantiſſi- ripoſatevi oggi, che dimattina per carità
me lagrime vi ringrazio di sì gran mer- andrete nel noſtro Monaſtero di Caſtro

cè , indi raccomandatoſi alle ſue Ora. Eraldo ſotto l'ubbidienza del Padre Corret

zioni, preſa la Benedizione, ripaſe tore , percbe Noſtro Signore vidarà la ſa

grandemente conlolato e libero dal lute, per più perfettamenteſervirlo , indi

Demonio , e dalle ſue fuggeſtioni , con- datagli la benedizione, il licenziò im

feflando ſempre a' Frari , che non si to mediatamente . Poichè così ebbe det

ſto egli ebbe ſentito parlare il Santo , che to , Fra Stefano fi ſentì libero da ogni

gli ſvanirono le difficoltà , che avea ne dolore , dorin , tranquillamente tutta la

digiuni, nelle veglie, e nell'Orazione , notte , la mattina ſi trovò interamente

ed in ogn'altro Eſercizio Religioſo . ſano , come ſe giammai aveſſe avuto

Finito che ebbe il buon Fra Stefano que’ mali, e viſleda indi in poi religio

l'anno del ſuo Noviziaro , il Santo con ſamente, e obbligatiſſimo al Santo ſuo

fua ubbidienza il inando di ſtanza nel Medico .

Monaſtero di Caftell' Eraud , dove da Queſti un dì eſſendo nel Monaſtero

lì a pochimeſi infermò di malattia gra- de' Frati Minori in Turſiſentìun grido

viffima , avea i pulmoni fracidi , e le o rumore , e con eſſo un'orribil fracaſſo ,

budellacorrotte , e ſpeſſo buttava dalla ond' egli inviatoſi ſubito verſo dove lo

bocca ſangue , e marcia , oltre che ſen- ſtrepito era maggiore , nell'andare s'in
tiva acerbi dolori di ſtomaco , che quan- contrò in un dique'Religiofi, acuidi

te volte prendeva cibo , indi a poco il mandata la cagione , gli fu riſpoſto ,

rigettava : lunga curas'adoperoper ſa- che il Demonio tormentava un povero

narlo , ma tutto fu in vano , onde i Me Novizio , contro delquale nulla valeva

dici l'abbandonarono come incurabile , no gli eſorciſmi. Conduciamolo dun

altro che per Miracolo , e per un meſe que al noſtro Santo Padre ( riſpoſe Fra

che gli davano di vita il conſigliarono Stefano ) perche non ſolo libero me da

per ultimo rimedio di trasferirſi all'aria queſta beſtia infernale ; ma altre volte

natìa : onde egli come Giovane deſide- ha cacciato i Demonj d'indoſlo di mol

roſo di vivere , ſperando di ſalutenon te perſone , e così due Religioſi, per

tanto dallaria natia , quanto che ritro- ordine del Padre Guardiano , menaro

vava in Turſi il Sant'Uomo, perciò con no l'ifterlo innanzi di S. Franceſco iſtan

preghiere ottenutane licenza dal ſuo Su temente pregandolo a prenderne cura .

periore, ſi portò nel Monaſtero di Pleſ Egli prima di farlo , per umilta , non

fis dov'era il Santo , e ginocchiatoſegli volle pregare in ajuto di quel Religioſo

innanzi, prima gli chieſe la ſua ſanta di quell'Ordine , che cotanto eglivene

Benedizione, e dopo affettuoſamente rava , ma riſpoſe : Per carità baſti ſi rac

pregollo : benigniffimo mio Padre in comandi a preghi, e meriti del Serafico

voi ripongo ogni mia ſperanza della fa- PadreSan Franceſco d'Allifi: gli negòla

lute , giacchè a queſto fineſon velluto grazia, affinchè il Novizioda queſta

avanti ivoſtri piedi , perche i Medici liberazione , prendendo occaſione , dall'

non trovano rimedio almio male : Id abito che veſtiva dell Ordine di San

dio ( riſpoſe il Santo ) è il Sovrano Medi- Franceſco d'Affili , non paffalle al ſuo ,

co , perciò ſe voifratello fofte ftato perfe- indi eſortava tacitamente, con quanta

verante nella Santa Orazione ſareſte sano, diligenza debbonſi procurare addentro

il
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il proprio Ordine i rimedi della ſalute , folero preſenti , gli inandò un pajo ď ?

e solo nelle coſe urgenti ſi dee ricorrere occhiali, de' quali egli ſe n'era ſervito ,

all'altro per rimedj, ed ajuti; con tut- con fargli ſapere, cheper quanto cieco

to ciò , perche riſerbava Iddio il diſcac. fi foſſe , gliadopraſſe, perche ricupere

ciar quelDeinonio didoſſo a quelNovi- rebbe la viſta . Al buon Sacerdote rice:

zio a San Franceſco di Paola , quei Fra- vuti gli occhiali , gli parve coſa redico

ti Minori , che glie l'avevano condotto , lofa , che queſti potellero ſervire a prò

pregatolo ad impetrarne dal Cielo la li- d'un cieco com'era egli : ad ogni modo,

berazione , poichè orinai non ſapevano perchequel che perle forze naturali era

dove voltarli, il Santo vinto da' loro impoſſibile, li perſuaſe , che la libera.

prieghi , e preſane coinpafſione, co- lità Divina per li meriti del Santo gliel

mando al Demonio , che in virtù della poteva dare , e collocatain Dio la ſua

Santiſſima Trinità ſi partiſe: al ſuono ſperanza , meſſo i gli occhiali,perfetta

di queſtevoci fuggi il Demonio fremen- mente ricuperò la viſta .

do , ed il Novizio cadde in terra tra- Un Giovinetto nobile Parigino , il

mortito , non potendo reggerſiin piedi quale tocco nel cuore d’abbandonare il

per li gravi tormenti di quel maligno Mondo, e veſtirſiReligioſo diqueſt'Or

ſpirito , onde dal Santo preſo per la ma- dine de'Minimi, per mettere in opera il

no , forſe , a cuidiè a mangiare un'er- ſuo buon de liderio, naſcoſtamente par
ba , che ſi cavò dal ſuo manicone , con tì da Parigi, per la volta di Turſi, ſenza

che ripigliò forza , e conforto , ed eſor- farne motto a ſuoi Parenti, che d'or

tacolo ad oſſervare puntualmente la ſua dinario , per intereſſi del Mondo diſtol

Regola , ed attendere coſtantemente a gono i loro figliuoli dalſervizio di Dio ;

perſeverare nello Spirito del ſuo Ordi- avvennegli, che a mezza ſtrada con unº
ne , illicenziò . Ago ſi punſe in unamano , che ſe gl' im

Fugli preſentata una Donna altresì poſtemò per modo , che fu aſtretto far

poſleduta dal Demonio , e meſtieri fa- la vedere da Cerulici, ia poco benefi

ceva tenerla per li piedi , e mani lega- cio ricevendone, ſeguitando ilſuo viag.

ta . Appena ebbe il Santo cominciato gio, giunto al Monaſtero di Gesù Maria

l'eſorciſino , che andoſene il Diavolo di Pleſſis , inoſtratala al Sant'Uomo ;

ſenza farne inotto . queſti lo mandò a' Ceruſici del Re , i

Don Angelo Serra Sacerdote della quali ſcoperta la ferita , la giudicarono

Terra d'Atilia in Calabria , per la fira ad ogniarte di Medicina , e Chirurgia

gran bonta', era grandemente caro a incurabile ; e che biſognavagli, per cam

San Franceſco , dalle cui mani aveva ri- pare la vita , farſitagliare lamano , per

cevuto l'abito del Terz'Ordine in Pater- unico , e ultimo rimedio , che già ſi era

no , per l'indefeſſo , ed inceſſante ſtu- deſtinato il dì da venire alla pruova :i
dio della Sacra Scrittura , e per le con- Frari del Monaſtero dolendoſi di sì ria

tinue veglie , e rigore della penitenza novella , percamparlo non meno da si
venne a poco,a poco ,ad acciecare in tut. atroce rimedio , che da si penoſo male ,

to ,che gli biſognava ricondurſi a inano . ricorſero al Santo Padre,che aveſſe coin

In queſto tempo , che San Franceſco di- paſſione di quel giovinetto , gia venuto
morava in Francia , con luine Divino per ſervire a Dio tra di loro nella ſua Re

vedendo le coſe di lontano coine ſe gliligione, e glielo poſero avanti ; dove il
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giovinetto afflittiſſimo, per dubbio di, per dubbio di per il fetore intollerabile , ch' eſalava ,

perder la vita , quando ſolo gli comin- cagionò grand'orrore a'circoſtanti ) .e

ciava ad eller cara ; proſteſo avanti iſuoi mellovi ſopra un poco di ſpongia , e tre

piedi , e fisſi gli occhi piangenti verſo il foglie di erba del ſuo orticello lagatele

Santo, ſi diè a pregarlo eíficaceinente ,da con una benda di lino,eſortollo allapazi

cui confidava d' eller mirato , ed udito , enza , e di avere ferma fede nel Signore .

come da Padre , ora che gli era divenu- Cofa da ſtupire , che la ſeguente mattina

to figliuolo , a non permettere, che gli il giovinetto ſi trovò perfettamente fa

folle tolto sìpreſto quel bene, per cui no. Di che i Chirurgi, che la ſera ante

avea ſoſpirato molti anni , ed ora preſo cedente avevandeterminato tagliarglila

un sì lungo viaggio gli ſi traſportalle ad mano,la inattina ſeguente feceroliqui

altro tempo lamorte, ne folle venuto a da fede del miracolo ; ed il giovinetto

dare alla Religione un cadavero , mo- veſtà l'abito per inano del Santo , per

rendoci primad'entrarvi , e vivervi , e impiegare la ſua fanita al ſerviziodi

perdendola avanti, che la guadagnaſſe. Dio .
Moſſero queſte preghiere il Santo Padre , ( a ) Joul. 5. ( 1 ) Luc. g.

il quale fattali ſcoprire la piaga , ( che

1

Il fine del terzo
Libro .
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CAPITOLO 1.

Della ſua gran Fede .

Vendo io ne precedenti mento del Real Profeta [ a ] Omnis glo

libri trattato della Vi- ria ejus ab intus. Or tralaſciando per al

ta , ' e Miracoli di San tro luogo la deſcrizione delle fattezze e

Franceſco di Paola , e fteriori del ſuo Corpo , quì folamente

d ' altre coſe , che ho ſti. parlerò delle ſue virtù interne. Per for

mate degne di notizia , mare dunqueil racconto all'ingroſſo , e

parıni ora tempo di ragionare diffuſa- fominariainente , comincero dalla ſua

inente delle ſue Virtù , che giunſero a tal viva Fede .

grado di perfezione, che lo reſero Vene- La prima dunque delle Virtù , che ri

rabile appò gli uomini , e grandenogli ſplendevano in queſto Sant'Uomo, era

occhi di Dio. Ed ancorchè egli come la Fede , dono del Cielo , colla quale

umilisſimo , troppo avveduto foſſe di dice l’Apoftolo , biſognacamminare per

naſcondere le virtù , quanto mai gli era avvicinarſi a Dio , e colla quale ſi parla

posſibile, onde fi potelle formar di lui come unmutuo ,e reciproco obbligo tra

concetto di Santo, i continui però , e Dio , e gli uomini , credendo in Dio ri

prodigioſi miracoli, che tutto dìope muneratore delle noſtre opere . Ma co

rava il paleſavano tale . Orio proſe- mne ciaſchedunaVirtù ha iſuoigradi dif

gliendo la ſua deſcrizione, non preten- ferenti, il noſtro Santo per eſſere ſtato e

do immobilire gli occhi de' divoti letto- levato in uno de' più ſublimni , non bi

ri, con farli vedere una perfezione viage ſogna più curioſamente ricercare quello

giante ; ma piuttoſto in contro dire, che della ſua Fede , perche ne fanno chiarif

te la natura gratificò l'eſteriore di queſto ſima prova di queſta , il ſoſpendere a ſuo

Santo , co' lioi pregiati favori, i Cieli piacere con tanta facilita le montagne ,

a gara gli favorirono l'interiore col pil cangiare di luogo le rocche , e gli albe

eſquiſito de' loro Teſori , giuſta il ſenti- ri, non una , ma più volte , dal far ri

ſorgere
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forgere i morti, rendere la veduta a ſcoprirai colla viſta , io te lo darò . Ora'

ciechi , l' udito a' fordi , il parlare a ' conſiderate ſe queſto non è la ſperanza

muti, il camminare a'zoppi, guarire del noſtro Sant'Uoino ; ma contra ogni

ogni ſorte di malattie, dall'arreſtare il ſperanza [ al giudizioumano ) allora ,

Sole comeun'altro Giofue, dal coman- che voi l'aveſte veduto ſoſtenere gli aſal

dare a tutta la natura creata , a gli ele- ti de' Dewonj, e degli uominiſciagura

menti , ed eller ubbidito a'ſuoi cenni, ti loro miniſtri , allora che voi il vedette

cziandio contro la loro inclinazione na- provvedere alle neceſſita ſpirituali di

turale , dal pallare il mare di Sicilia con ciaſcheduno , e corporali de' ſuoi fratel

due coinpagni ſopra un mantello , ſenza li , e poveri, a beneficio de'quali egli ha

affondarvili, non potendoſegli dire, co- tantevolte moltiplicato il pane , il vino,

me ad un'altro fu detto ; dipoca fede , e le vivande con la Provvidenza tutta

perche hai dubitato ? Dal fare ſcaturire , Divina ; oltre di ciò deſiderò egli alcu

con due ſole percoſſe dadure ſelci limpi- na volta vedere i ſuoi Monafteri d'ogni

diffimeacqua, che fino al giorno d'og- ajuto umano abbandonati , e fece diltri

gi, a meraviglia di chi le mira, corrono buire la poca provviſione, ch'esſi aveva

criſtalline , con mille altri prodigj, che no a ' Viandanti , ne dubitò printo che

facevano ſtupire tutto il Mondo, come gliinancaflero, ſicuroche le coſe tempo, ,

abbiamo riferito . Per queſťanco affet- rali non inancano mai a chi cerca l'eter
tò il martirio , converti nella Francia ne , come il Signore ha promeilo . Se ne

più coll'eſempio , che con le parole a ſtava perciò si licuro , come ſe aveſle ve

centinaja gli Eretici, diftrulle , e poſe duto i ſuoi granaj pieni di frumento , ei

a Saccomanno Sette infami ; cercò tante; le cantine di vino . Encl vero , noſtro

terre , e tanti Mari .
Signore miracoloſamenre gli provvede

( a ) Pfalm . 44 . va , dimoſtrando , che la ſua confidenza

CAPITOLO II .
non era vana . La prova di ciò ſono i

Miracoli gia racconti ne' libri preceden
Dellaſua ſperanza , e confidanza in Dio.

ti , a'quali per nulla replicare , riinando

He coſa non avrebbe ſperato da il lettore .

Dio una sì granfede ? che coſa po Dimoſtrolla ancora nella ſtrada che ei

tea temere un'anima sì forteinente lega- preſe per fe medelimo auſtera , e delle

ta con l' Ancora della Speranza nel por- più rigoroſe. Sapeva ben ’egli la debo.

to di ogni ſalvezza ? ſperanza fondata lezza della natura , la differenza delle

ſempre in Dio nelle tempeſte del Mare , compleſſioni , ed in ciò pure ebbe , chi

nelle malignita'degli uomini detrattori vi contradiſe , Biaſinollo pubblicamen

della ſua auſtera , e Santa vita , qual ne- te un Predicatore , dicendo , ch' ei

ceſſità ſpirituale, o temporale avrebbe non era più Santo de gli altri , e che in

potuto buttare alla diſperazione uno ſpi- traprendeva coſe ſorinontanti le ſue fora

rito, che per la ſua confidenza dolcemen. ze ; ed il Cameriero del Papa volendo

te ripoſava nel ſeno della Provvidenza difuadergliela , dicevagli , cheben pre

Divina . Gli uoinini virtuoſi certamente fto finirebbe la ſua vita, e quella de' ſuoi

credono, che Iddio gli parlafle al cuore, Frati , avendo tralaſciata la ſtrada de
come fece ad Abraino . Alza gli occhi, e gli antichi Ordini per una novella incer.

contempla da ogni parte , che quanto tu e nocevole ; ed alcuni de' ſuoi Fraçi

I t 2 meno
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Ineno fervidi perdevano la ſperanza vahat. Fin dalle faſce , ene' ſuoi tene

di poterla ſofferire. Ma egli confidando, ri anni , fi videro ſcintillare in lui alcu
che il tutto ſi può con la Grazia Celeſte, ne fiammelle , dalle quali s'argomenta

alſicuravaſi del buon ſucceflo nel ſuo di- va l'incendio della ſua Carita, che col

ſegno,e grandi effetti della ſua confiden tempo da lui traboccar dovea ; Poichè

za dimoſtrò loro il Santo , perciocchè inſegna San Gregorio ; [ b ] che Proba
prendendo tal' ora carboni ardenti nelle tio dilettionis exhibitio eft operis. Ben

mani , ſenza reſtarne offeſſo , dicevagli, dunquediinoſtro queſt'amore verſo Dio

Che niuna coſa è impoſſibile a chi ama Dio, Franceſco , macerando il ſuo tenero

edinlui fermamente ſpera,perche avendo- corpicciuolo colle continue veglie, di

gli donate coſe sì grandi, non reſtereb- giuni , emortificazioni: col frequen
be di concedergli le minori,che i ſuoiFra- tar le Chieſe , coll'aſſiduità dell'orare ,

ti amaſſero Dio, faceffero gran ſtiina col grand'affetto di ſentire la parola di

della loro vocazione , ne dubitaſſero Dio , e con altre coſe ſimili drizzate all

punto di coſa alcuna , che il tutto gli ía- oſſervanza della Divina legge , come io
rebbe facile .

riferì nel Capitolo dellaſua Fanciul

lezza .

CAPITOLO III .. Indi qual carbone novello d'odoroſo

Dell ampiczza della ſua Carità
giunipero , che ſotterrato entro le pro

verſo Dio .
prie ceneri , ardente , e vivo conſervaſi

un’anno intero ( più fuocofo nel fine,che

Ra le ſue doti più eccelle , ſpicco nel principio ) tutto fiammeggiante fi fè

F meraviglioſa la Carità verſo Dio , vedere ; Ma perche doveaſi conſervare

che è la forma della Santità , e la radi- per il ſuturo Secolo della Chieſa , ſi co.

ce, dicuivivono , e fu la quale fiori- pri delle Serafiche ceneri, veſtendo l'a

ſcono tutte l'altre virtù .Queſta, perche bito votivo del Serafico d'Aſſiſi , per

San Franceſco l'ebbe per aſcendente di ſpazio d'un’anno appunto ; indi finito

( ua vita , fu in lui ſempre mai ardentiffi- divampa per ognilato ſcintille da capo

ma . Nato poi , e regenerato colla gra- a piedi , sfavilla da lungi ,e d'apprello ,

zia Batteliinale ben l'allociò ſempreinai e ſembra carbone ardente , anzi Serafi

qualunque ſuo affare , la carità del Cie- no di fiamme infuocato di Carità .

lo , dalla quale altro non naſce , che E ben dimoſtrollo nel lungo pellegri

fiainine , lumi , faville , incendi , ed naggio , chefè a piedi da Calabria in

ardori . Imperciocche dalla ſua Fanciul- Aſſiſi, come ho detto ; onde pare im

lezza ſi reſe Serafimo novello in carne , e poſſibile , che giovinetto di sì tenera

d'oro pregiatiſſimo di Carità , ed aino- eta, non avendoancor'ailodate lemem

re . [a] Elucebant in tencllis annis igniculi bra , fare ilpotere . Ritornato alla Pa

quidam , ex quibus erupturam eſſe ingen- tria avendo ripieno il petto de' Divini

tium virtutumflammam appareret ; per- ardori'; e parendogli troppo anguſta la

che affiduis vigiliis , o jejuniis corpufcu- caſa paterna a tanto fuoco , per dar

lum macerabat , Dei Templa aſſiduis ora- adito convenevole a quelle traboccanti

tionibus frequentabat, & Dei verbum ſiainme, che nel giovenile ſuo petto

magno affectu audiebat . H.ec , & his fan avvampavano , calpeſtando il Mon

milia fccundùm legem Dei puerulus obfer- do , neglierti, ed orridi Eremi fè re

pen
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pentino tragitto . Adoleſcens Divino ar- quanto a primierano tali , che gli s’in

dore freccenſus, in Eremum ſeceſſit . Rin- fuocava l'anima di Dio con affetti di sì.

felvolli il Giovanetto Franceſco nell' veemente carita , che anche il corpo

ampiezza de'deferti,e nelle aperte cam- gliene avvampava , che pareanel voltoe

pagne , per ivi eſalare , ed altresì sfavil- una Deita . Vultus ejus ( per uſare le pa

lare tra que ' ſolinghi orrori , non che role ifteffe del Barrio ) vcrum præ ſe Nu

fparger le fiammedell'amor ſilo . Ivi in men ferebat . E alle volte ſi vedeva il

quella ſolitudine ſi reledegno de' Divini ſuo ſembiante , come quello di Mosè ,

accenti , ed a quelle note andò echeg- che ex conſortio Domini adeò emicabat, ut

giando. Ma più gli accrebbe il fuoco , ipſius facies , inſtar Moyſis, miro ful

e più gli ſi arrogo l'incendio , perche : gore ſplendeſceret , come diilero alcuni.

Sex annis viltu afperam , ſed meditationi- (c ) Perche quel ſoave fuoco dell'annor

bus Caleſtibus ſuavem vitam duxit . Una di Dio , per graziainfuſo nell'anima ſua,

vita tradulle per lo ſpazio di ſei anni , era anche comunicato nel ſuo caltiſſi

aſpra sì , ma ſoave; aſpra , perche tra mo Corpo .

quegli orridi deſerti altro non ſentiva , E' vero , che il fuoco di ſua natura ri

che urli d'animali ſelvaggi, e latrati ſcalda , ed abbrucia ogni ſoggetto ,

ſpaventevoli di inoſtri Infernali, che che ha materia atta , e ſufficiente, per

nell'oſcurita della notte bene ſpeſſo l'af- eflère abbruciata , quando tra quello,

ſalivano ; ſoave , perche la carita per- ela coſa combuſtibile faravvi l'approſſi,

fetta ſcacciava dal ſuo petto il timore ; mazione competente da' Filoſofi detta :

afpra , perche veſtito di ſacco , e cili- Conditio finequa non . L'uomo, perche.

zio , ed altresì cinto di rozze catene , ci- è dimateria combuſtibile , accoſtando

bandoſi ſolo d'erbe , ed acqua , fiera- fi ſoverchiainente al fuoco ( come il ve

mente diſciplinandoſi, e dorinendo ſu diamo per iſperienza ) incontanente ſi

la nuda terra ; ſoave per le celeſti inedi- abbrucia, e diviene cenere. Franceſco

tazioni , e per le delizie dell'animaſua, sì di leggieri trattava le brace ardenti ,

che ſentiva ne gli eſtali , e rapimenti, che cangiato l'ardore in freſcura, l'ac

che il portavano ad unirſi ſtrettamente cenfionein purpureo calore , il ſuo por

con Dio ; con cui andava creſcendo tamento fuocolo in ardore , le faville in

ogni di in più ſtretta , ed intima unione ſtille dirugiada , non pare ſtringa car

di carita'. Di che non ci diè piena con- boniacceli , ma freſche roſe . Accende

tezza , per la ſua grande umiltà . ſenza fiamme le lampadi , cuoce ſenza

Dopo alpeſtre deſerto , eſce tutto in- fuoco i cibi, cainmina ſenza nocumento

fuocato di carita,ad iſtituire la Religio- alcuno a piedi nudi ſopra le ardenti

ne , ad erger Tempj, a fondare Mo- brace , ad iinitazione del Martire Ti

naſtery, a fabricare Altari , ad operare burzio , palleggia per un campo , in

prodigj, ed adivolgare il Crocifiſto id- cui fa pompa difiorila novella ſtagione,

dio , per cui ainore languiva . entra nelle fornaci ardenti , uſcendone

Perche la caritasi da legni , sì dagli illeſo qual prezioſo carbonchio , di cui
affetti interni , e sì anco dall'opere eſte- dicono i Naturali, che per la ſua natural

riori , s'argomenta ; veggiamo da quel- forza fuocoſa entro il fuoco non vien

li , e da questi , in che alto grado di leſo , nemineno ſi riſcalda . ( d ) Cara

perfezione ella fonte in Franceſco . E bunculus in ſuo ignc ſemper ardeat , exter
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num verò ignem penitùs defpiciat . Oltre rarlo con diletto , e meraviglia, il chia

che non potevalo abbruciare il fuoco, mò . E perche non ſentiva , fé ftrepito

perche egli era fuoco , eſimile non agit in convoci più alte , con lo ſtrofpicio de

Simile , come dicono i Filoſofi ; Mentre piedi , e con dibattere le porte ; ma nul

cuoceva le fave con toccare ſolamente la giovo atornargli l'anima all'uſo de'

la pentola , era più che furoco naturale , ſenli; onde tra per queſto , e perche an

perche il fuoco iſteflo non le avrebbe co gli rincreſceva di ritorlo , per così di

cotte con tanta prontezza , come egli re, dalParadiſo , dove a' ſegni di quel

fè col ſuo tocco , conforme hò detto . volto angelico gli parea vederlo fra gli

Era du nque Franceſco nel ſuo corpo più Angeli, laſciollo ,e parti, Indi a buo
che fuoco , qual altro non può eſſer nell' na pezza tornato , il trovò nel medeſimo

uomo , che il fuoco dell'amor di Dio . ſtato che prima, ed allora tanto il ſcol

E perchenel cuore , dov'era la for- ſe , ch'egli rivenne. Daciò ſi può vede
nace di quell'incendio ſpeſſe volte avve- re, che il ſuo cuore non era in mano ſua ,

niva , che gli s'accendevano fiamme di ma in quelle di Dio , che glielo toglie.

fuoco tanto intollerabili a ſoffrirſi , ch ' va , e rendeva più , o inęno tardi, co

era forzato rinſelvarſi negli Eremi , per me gli era in piacere, ſempre pieno pe

occultarſi da gli occhi del Mondo , ed rò delle dolcezze del Paradiſo ..

ividimorare più giorni, finchè alquan- Aflai più pollenti erano quelle attrat

to ſi mitigallero. Scintille di queſto tive dainore, che inſieme collo Spiri
fuoco , che ardeva nel ſuo cuore, erano to gli ſtaccavano da terra anche ilcor

quelle brievi , ed affettuoſe parole , che po , e ſollevatolo in aria , quivi il tene

bene ſpeſſo gli uſcivano di bocca . Per vano le lunghe ore ſoſpeſo,coninvolto ,e

Carità , in Carità . Perche ex abundantia intorno uno ſplendorediluceinfuocata,
cordis os loquitur : eflendo di celeſte fiam- e in atto di sìaffettuoſo ſembiante , che

ina un Mongibello , biſognava , che più vivamente non ſi potrebbe eſpriine

anche per la bocca eſalalle . re un Serafino ſotto immagine d ' uomo.

Le amoroſe alienazioni di inente ra I'Uditor della Ruota Simoneta,trat

pita fuor diſe ,per eſtaſi di Carita, era- tando de' ſuoi eſtali , e rapimenti, pro

no in lui sì frequenti, che nel comuni- ruppe in queſte formate parole . Tantus

carfi, che era ogni mattina , e poſcia eum contemplationis incendebat drdor, ut

nelrendere a Diole grazie , d'ordinario frequens; & conftans opinio ſit eum ad c.e

vi fi perdeva : e tirandogli i ſuoi Frati leſtia ſpiritu rapi , perſæpe fuiſſe ſolitum .

l'abito, e ſcuotendolo , nol poteano Teſtimonj di veduta ve ne ha in gran nu
far riſentire , ſicchè rinvenifle , e tornar- mero ; e come dicemmo ne' tre libri an

fe in ſentinento , prima che il diletto tecedenti , i Frati Minori del Monaſtero

dell'anima fua lo ſcioglielle da' legami della Citta' di San Marco in quell' anno ,

delle ſue braccia . Ma fra le altre , ſin- che vi ſtette , ſpiandolo più volte , il tro

golare fu quella , che una volta France- varono in Coro , e or nella Chieſa , al

fco del Fiore venuto a viſitarlo nel Mo- to dalpiano più cubiti , colla faccia in

naftero di Paterno , in tempo del Ver- torniata di raggi, e con gli occhi, che
no , il trovò in ſua cella rapito in Dio parevano ſcintillare ; altri cercandolo

colla faccia infuocata, e gli occhi, che per le Selve, dove ſi naſcondeva ad orare ,,

gli avvampavano , ſtato alquanto a mi- ve 'l trovarono ſoſpeſo in aria ; i ſuoi

7

>

Frati ,



DI S.FRANCESCO DI PAOLA . 335

>

CHS ,

>

Frati, oflervandolo dinotte ne gli orti- ed abbruciarſi tutto nel fuoco d'amore,

celli ( che in ogni ſuo Monaſterone avea che Iddio in queſti Santi Milterj, ci ha

uno ) il vedevano prima immobile collo dimoſtrato .

ſguardo fillo nel Cielo , india pocoa po- Or chi ha letto ciò , che ho ſcritto

co ſollevarſi da terra , e ftare più ore de'rapiinenti del noſtro Santo , e chi

pendente in aria tutto luninoſo . Il Ca- leggera, ciò che ne ſoggiungerò quì ap
po Maeſtro della fabbrica del Monaſte- preito , è di meſtiere , che immobiliſca

ro di Paola , di notte vide dalla Cella per lo ſtupore . L'ifteflo Simoneta Udi

del Santo uſcire una fiamma di fuoco , e tor della Ruota dife: Quamvis autem fre

correndo atterrito per iſpegnerla , ſpian- quentiam hominum refugeret ipſe Franciſ-.
dolo per le feflire della porta , dal ve- do Cellula ſolitudinem amaret , per

derlo , che tutto rapito in ſpirito in mez- quamin Celum conſcendebat , & Deo con

zo d'un gran fuoco non pativa, s'avvi- jungebatur. Dalla Cella Franceſco di
de , ch ' ella era coſa di Dio . Mentre riz- Paola aſcendeva in Cielo ad unirſi con

zavafi l'Altar Maggiore della Chieſa del Dio . E Tommaſo Bozio Agobbino ,

ſuddetto Monaſtero , tre ſuoi Frati il vi. [ e ] ſcrive parimenre: Sanctus Franciſcus

dero Soſpeſo in aria ſei palmi, cinto di de Paula cum totus eſſet aliquando in Divi

raggi col volto riſplendente come Sole , narum rerum contemplatione , vifus eft ;

ſu 'l capo una Tiara Pontificale , di pre- gncm ſpirare , qui aliquando in Solis locis,

zioſiſſiine pietre riſplendenti tempe- adeò in altum ferebatur , ut obtutus hu.

ſtata . Ferdinando Re di Napoli anche manus affequi eum non poſſet . Nel cuore

il vide in aria ſospeſo circondato di luce , di San Franceſco di Paola , dove era la

e col volto infuocato.I Religioſi più per- fornace di quell' incendio sì fortemente

fetti, e gravi del Monaſtero di Turſi , acceſo di carita , riverberando , perche

oflervandolo nel ſuo orticello , a Ciel fere- era fuoco Divino , trattenuto fuori del

no la notte, il vedevano prina immobile la ſua propria stera,naturalınente li ſpin

orare , indi alzarſi a poco a poco col cor- geva in alto , per unirſi con Dio , che

po dietro l'anima verſo il Cielo , ed alle ignis conſumens, & charitas eſt , di cui
volte ſe'l vedevano torre di viſta . Fuu- avea il ſuo naſcimento , che però per la

dito tal volta in queſti rapimenti gridare forza , e violenza , che faceva d'aſcen

con empito di voce , e d'affetto tutto der ſu , il rapiva tanto in alto , che appe

acceſo di fiamme, pendente in aria ; na l'occhio mortale il potea raviſare ,

o Dio Carità , o Dio Carità . Da ciò vede- non che diſcernere . Furono di ciò una

ſi quanto può l'amore di Dio , che face- volta Teſtimonj di veduta Luigi XI. Re

valo godere dentro gl' incendj, ed ar- di Francia , Madama Anna Duchefia

dori ſenza abbruciarli ; e queſta era la di Borbone ſua figliuola , e le Dame ,

cagione, per la quale innanzi atutte le e Cavalieri della lor Corte , che lo vi

Feſte principali, comedell'Incarnazio- dero pendente in aria ſollevato ſopra

ne , opera d'amore, del Santo Natale, i dumi del Parco di Pleſſis, più d'una

Circonciſione , Aſcenſione , e Penteco- lancia , colle ginocchia piegate , col

ſte, chiudevali nella ſua Caineretta fen- corpo attorniato di riſplendenti raggi ,

za mangiare, e bere , o parlare a veru. che pareva un Sole, colla faccia infuoca

no , per annegarli tutto in queſto pro- ta , e gli occhiſcintillanti coine due Stel

fondo Pelago della niſericordia Divina, le , e colle inani ( trette al petto . Ma ſe

avellero
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aveſſero potuto mirargli l' anima, pa- fortunara Cella diſcendeano bene ſpeſſo
vrebbero alſicuro veduta ardere , come a viſitarlo, accarezzarlo , conſolarlo con

fofle non altro , che fuoco . Intenti due dolci melodie , e ſuoni – armonici

ore in circa a rimnirarlo con diletto , e ſtromenti di Paradiſo , che è forſe quel,

ineraviglia , laiciaronlo , per non ritor- che l'Apoftolo chiamò Converſazione

lo dal Paradiſo , e partirono grondando in Cielo . Quum á Angelorum Choros cæ

da gli occhi loro teneriſfunelagrime di litus ad cum deſcendiſſe ferant, argumento

divozione . funt pſallentium in Cellula concentus audi

Quali , equante foſſero in tal teinpo ti . Ed un Padre de' noſtri ( g ) dopo 2

le delizie dell'anima fua , non accade ver detto, che San Franceſco ſpeile volte

faticarmi, per recarne in prova conget- fu veduto ſoſpeſo in aria , ſoggiunge, che

tuire , o ſegni, perche ben vede ciaſcu- gli Angeli calavano in ſua Cellaa can
no , che ſe v'è beatitudine di Paradiſo , tare con ello lui l'Offizio Divino , coll'

che polla goderſi da chi ancora vive lon- arte della muſica , e sì altamente , che

tano da ello , ella è queſta d'uſcir di ſe l'armoniche yoci, ed il ſoaviffimo luo

per eccello di Carira , e sì ſtrettamente no de'Muſicali ſtromenti benºudiyanſi

unirſi con Dio, che l' anima tutta in lui ſi di fuori. Teſtimonj di udito vene fu

trasfonda , ed in quell'infinito pelago di rono molti . Una volta fra gli altri

rutti i beni ineſplicabilinente perdura Franceſco Carbonello Gentil' uomo di

trovi tanto diineglio,ch'ella non è, che Paola pervenuto alla ſoglia di ſua Cella

ne anche di ſe medeſima ſi rammenti.. nel Monaſtero di Paola , molto ſtizzato

Allora quantunque lunghi ſiano gli ſpa- per fare con lui gran ruinore, in occa

zj del teinpo , traſcorrono in un ino- ſione d'un certo danno patito nel ſuo

mento , e tutto il Mondo alla veduta Molino da’ ſuoi operaj, guatandolo per

di coſe pur troppo ainpie , e ſubliini , a feflure della porta il videin aria tre pal

guiſa d' un'atomo ſpariſce da gli occhi, inifoſpeſo , e ſentìuna dolciffiına ine

e non ſi ſente lo ſtrepito delle corporali lodia . I ſuoi Frati in Calabria ſpeffiffi

neceſſita del ſonno , della quiete , e del me volte goderono queſta Celeſtemu

cibo : perche reſo inſenſibile il corpo , fica , ſtando due , e tre ore immobiliti

coine P anima ne folle da lungi , ri- avanti la ſua Cella a ſentire con diletto ,l'

mangono ſenza attuazione i ſenſi , e e ſtupore ; e nelMonaſtero di Turſi più

le potenze inferiori , ſenza i miniſte- volte anche l'udirono i Padri Fra Fran

rj della natura . Effetti tutti , che appa- ceſco Binet , e Pietro Giliberto Corret

rivano in Franceſco di Paola . Le dol tore , mantre il Santo chiuſo in Cella

cezze in ſomma, che Iddio , e la ſua orava .

medeſina Carita gl'infondevano nell' ( a ) Ex procesſu Canonizzationis. ( b )Gregor.hom .

anima , erano tanto più di quello , chi’

30. in Euangel. ( c ) Moral. text. 5.0.3. (d ) Plill.

1. 47. cap .7. ( c ) Bozius tom . 2. l. 25. C.5.pag . 212 .

ella folle capevole di ricevere ; e che fra ( f) I. Simoleta. (g ) Pasfir .

tante ainoroſe fiamme di carita vivefle , CAPITOLO I V.
enon morifle , era miracolo .

Quì ini rimane dire , che ſe Iddio nol
Della ſua gran Carità verſo il proſſimo.

rapì, comeSan Paolo al terzo Cielo , Ratello dell'ainor di Dio , è l'amo .

nacque, perche il Cielo da lui diſcende , re de' proſſimi, il quale , percioc

mentre gli Angeli a ſchiere nella ſua chè quaſi in due li diparte, ſiccome dop:
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pio e ilbene, onde il corpo , e l'anima e derivi Fratrum ſalutis cauſa ; ed ac.

fi migliora; veggiamo come San Fran- ciocchè l' anime conſervaſlèro il fuoco

ceſco di Paola nell' uno , e nell'altro s’ d’amor Divino , copre i firoi Frati di

avanzalle. E quanto foſſe in prò dell' veſte di fuocoveſte di fuoco , e per ſegno di fuoco

eterna ſalute dell' anime la ſua infuoca- che s'aſconde in petto , fii nel cii

ta Carità , ne daremo qui ſuccintamen- fuori sfavillano i raggi fuocoſi , pi

te contezza , che piuttoſto ſarà cònget- gliando per iinpreſa la Carita ; anzi

turarla , che intenderla . Perche il no. più ardendo il fuoco ſi fa manco del

ftro Santo avea queſta Regina delle vir- niente , e vuole , che i figliuoli ſuoi fi

tù per aſcendente , abbruciava di que- chiamino Minimi, di cheminor dimitii

ſto fuoco Divino ; ecoine che queſto tra nutivo non ſi può dare ; lendo vero che

l'amor di Dio , e del prosſimo ſerpeg- dalla Carita come cenere dal fuoco , di

gia, Giovinetto di diciannove anni, fat- ce S. Bonaventura , l' umiltà deriva :

to impazienre diacceder più , tra coil- Sicut ignis incinerat,ſic incendiurn charita

cave grotte ,e ſolinghi deſerti per infiain- tis redigit hominem in cinerem humilitatis .

mare iprollimi edifica un Monaſtero , Da che ſi vede , che San Franceſco di

e con l'ardente zelo , che ha della ſalu- Paola non circoſcriile la perfezione del
te dell' anime e che tutto il Mondo le ſue virtù ſolamente fra’termini del pro

ſia falvato , iſtituiſce il ſuo Ordine di prio intereſle , ma dell'altrui ancora ; e

cui ſapeva dovere uſcire tanto dibene per queſto il Mondo l'onora con olle

all' anime de'Religioſi, e Secolari: ne quio didivota , ed incomparabile rive
gli ſi rendea difficile laſciare la ſolitudi- renza, inirando, che tutto li fofle rivolto

ne , che tanto amava , per dare l'abito a coltivar ſe medelino per ſalvare i prof

della ſua Religione a molti, che glielo fini.

ricercavano ; riguardando in ciò più al- E' coſa certa , ed indubitata , che gli

la ſalute del proſſimo , che al ſuo guſto eſempj della buona , e Santa Vita , ſono

Spirituale . [ a ] Fratern.e charitatis cau- mczzo eíficaciſfino per perſuadere gli

ſa , reli&ta ſolitudine Fratres in Cænobio uoinini all'acquiſto delle virtù , più che

recepit.Riducendo iſuoi figliuoli in ſtret- non fanno le parole , prediche, e Ser

to vivere , ed in oſlervanza delSacrofan- moni . Perciocchè Noſtro Signore co

to Vangelo nou ſolo co‘trelegami , di minciò ad inſegnare la via del Cielo pri

Poverta , Caſtità, ed Ubbidienza , co- ma colle opere , e poi colle parole : [ b ]

me in tutti gli altri ordini ; ina viepiù cæpit Jeſus facere, “ docerc. Per que

fiammeggiando iſtituiſce la vita quadra- fta cauſa il Gran Batiſta fè ſcelta delde

geſimale per quarto voto , dalla ſua fer- feito . ( c ) Ego vox clamantisin deſerto ,

vente carita occaſionato ; come va di- a fine , dice Girolamo, che gli uomini

cendo lº Apoftolo . Si cſca ſcandalizat vedendo la buona , e lodevole di lui vi

fratrcm meum , non manducabo carnem in ta ſi muovellero a far penitenzade’loro

eternum , alle qualiparole divotamente peccati : onde fu chiamato da San Gio :

Soggiunge Teodoreto: Fratrum falutis Evangeliſta , ( d ) Lucerna ardens , & lu
carefa , per la ſalvezza de'Fedeli, per la cens , ardente per ſe nell'amore di Dio ,

Carita del proffimo. Or ſe il noſtro San. e lucente agli altri per il buon' eſempio

to iſtituiſce una vita quadrageſimale , della ſua meraviglioſa vita . Seneca an

ben ſi vede , che dalla ſua Carita naſca, che conobbe queſta verita , che l'elein
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pio muove più , che nonfanno le paro- San Franceſco unode'più principali Ser
le . Perche queſta è una ſcienza breve , vi di quel gran Signore, che non sde

compendioſa , ed e ficace più d'ogn gnò avere per proprio offizioľ infiam'
alcra ſcienza , colla quale s'inſegna a mare i cuori, le cui orme ſeguendo ,

conſeguire il ſuo tine : ( e ) Longum iter Chrifii ſequensreftigia,a lai unito per gra.

eſt per pr.ccepta , breve , efficaz per ex- zia, col ſuo buon' eſempio tirò a Dio in

empla , & plus viva vox , do convinctus, finiti popoli , ed infinita gente ;imper

quàm oratio proderit : conforme al che ciocche ipiù degli uomini, ne'quali ca

ſcrive San Bernardo [f ]. Sermo vivus, piſce ſenlo , e giudizio retto delle coſe

efficax exemplum operis eſt plurimum più alte diDio, fanno ſtima d'elle, ſe

faciens ſuadibile , quod monſtratur.faltibi- condo il grado della perfezione , che

le . Si racconta ancora di Platone, che hanno , e quelle, che in apparenza ſono

plus ex moribus, quam ex verbis Socratis più ſtrane, o che ad etſi ſembra , che

traxit . riuſcirebbero più difficili ad operarſi ,

Il buon’ eſempio è come la pietra ca- pregiano, più che l'altre . Or come o'

lainita , la qualeha tal virtù , che tiraa gn'uno ama ſeſtello , ed è sìtenero del

ſe ogni ferro, a cui partecipa la medeſi . le ſoddisfazioni della propria carne , ve

ma virtù , onde toccando un'anello di derla maltrattare con rigore d'inſolite

ferro , non ſolo a fe lo tira , ma quello penitenze , queſto l'ha per argomento

tira un'altro , e poi un'altro , dimodo d'un'eroica ſantita', ed ilmuove più che

che una lunga catena ſiforma . E ne te- altro , a prenderne eſempio , e nieravi

ce la pruova Sant'Agoſtino in un fi- glia , come fè vedere il noſtro Santo

mile anellodi ferro toccato da queſta per il giro di novant' uno anno , chevif
pietra . Un tal bel modo di tirare i cuo- je iminacolato , correre con quel pri

ri , gl' inſegnò Criſto , quando diſle: [ g] miero tenore d'aſprezza , che cominciò

Sic luceat lux veftra coram hominibus , ut in Paola dagli anni teneri, parimente

videant opera veſtra bona, & glorificent creſcendo al pari degliaumenti, che in

Patrem veftrum , qui in cælis eft. E quel lui fecero i fervori della ſua Carita'. Qua

lo che dille , lo provò , cd operó , me- li , e quanti ecceſſi ora ſe ne contano ?

nandovita ſantiſſiınape di raro eſeinpio. veſtir ſacco , e cilicio ; cinger catene di

Somigliante pietra fu Criſto . Petra ferro , e faſce pungenti ; abitar ſolita

autem erat Chriſtus, la quale traſle a ſe rio nelle grotte ; digiunare continua

non ſolo i dodici Apoftoli, che Relittis mente , e pallare i tre, i quattro , gli ot

retibus fecuti funt cum ; ma una gran to , i quindici, i venti, ed anche iqua

parte del Mondo , anzi tutto , comei ranta giorni, ſenza prender boccone;

Giudei ſuoi nemici il confeffarono. ( b ) vegliaie il più della notte , e ſpenderne

Ecce mundus totus poſt cum abiit . Moltó molte ore meditando , e 'l brieve ripoſo

più quando fu inalzato ſulla Croce come d'efia prendere Iteſo , o ſopra la terra ,

promello avea inSan Giovanni : Cum ex- o ſopra una tavola , o ſu’ſecchi ſarmen

nltatus fuero , omnia trahamad me ipfum , ti ; Aagellarſi ogni di tre volte con ca

e comunicò a gli ſteſſi Apoſtoli da luiti- tene di ferro ; camininare per le Citta , e

rati , la medeſima virtù di tirare gli ał- Terre a piedi ſcalzial- Terre a piedi ſcalzi , in eſtremni dilagj

tri, come fecero colla lor vita , epredi- perſeguitato : in ſuinma fare un vivere

cazione per tuite le parti dell Univerſo. Comigliante ad un continuo morire. Ve.' . :
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derfo fiorire ne' Miracoli , ſiccome il E' certo , che grandi , e ſenza nuine

Conte d ' Arena ſcriſſe a Papa Leone X. ro furono i Miracoli, che il nostro Santo

con queſte formate parole:Mipare Bea-. operò , mailmaggior di tutti fu il can

tiffimo Padre , che con vcrita poſſo dire, giare la peffima vita d'alcuni uomini,,
che non ſolamente ha fatto molti Miracoli, in coſtunata , e ſanta , per mezzo del

ma che tutta la ſua vita fu un' eſtremo Mi- ſuo buon'eſempio , e continue cforta

racolo , e tutte le ſue azioni furono mira- zioni. Perciocchè egli giammai parlo ,

coloſe ; ed il Barrio . (i ) Erat nimirum che di Dio , e del ſuo ſanto timore , in

cunctarumvirtutum ſpecimen. Era un vivo cui come al bianco andavano a colpire

eſemplare di tutte le virtù . Non v'ha i ſuoi ragionamenti ; ed il ſuo fine era

dubbio , che il Mondo l' ainmirava. Pro- d'imprimere ne ' cuori umani l'amor di

pter qua ( diſle Pirro Caracciolo Arci. Dio , el orror delpeccato , e delle pe

veſcovo diCoſenza , [ k] ) multorum ne riſerbate a'cattivi . E facevalo con

crevit devotio populorum , ad te confluit tal deſtrezza , che giammai niuno fil ve

populi multitudo, multique ſub habitu Ere- duto di tanti , che tutto di accorrevano

mitico , tecum virere decreverunt . E a lui , che infuocato dell' amor di Dio

nel ſuo officio legge : Cùm longe , lateque nondipartiſſe , e con deſiderio di meglio

ejus fama diffunderetur , multi ad eum imi- amarlo di quel, che per l'addietro fatto

tandum convenerunt . Di modo che men- avea ; e chiinſtatodi peccato , ſtavale

tre ei ville , in brieve fabbricò unanobi- ne con ferma riſoluzione di abbando

le , e ricca catena di Servi di Dio a San- marlo , dipartiva da lui . Imperciocche

ta Chieſa , oltre tant'altra gente , che le ſue parole erano acuti dardi, che tra

ridulle all ovile di Criſto , più coll'ope, pallavano i cuori di quei, che l'udiva

re , che colle parole ; invitando tutti ad no ; anzi a guiſa di fianme di fuoco ab

imitarlo , com'egli imitava Criſto ſuo bruciavano ipettide' più impietriti , ed

Maeſtro ; perciocchè come afferma San oſtinati peccatori , molti de'quali vol

Bernardo ( 1 ) , il giuſto è candido gi- tando le ſpalle al Mondo riducevaníi a

glio , che in ſe ſtello è bianco per la pui vivere con ello lui , veſtiti del fuo abito ,

rità , ed odoroſo riſpetto albuon'elem- per attendere alla perfezione .

pio , col quale rende odore a gli altri , Ancorchè il noſtro Santo grande

ſoave , e grato : al che alludendo San mente ainaile la ſolitudine , e ben volen

Girolamo, va dicendo : che tale deve tieri avrebbe finito i ſuoi giorninel ſuo

eller ogn’uno , ſpecialmente il Prelato , primiero Monaſtero di Paola , dove ri

che governa . ( m ) Ea debet effe vita ceve si gran lune dal Cielo , e godeva

Pontificis, Paftoris , Doctoris, ut a quelle interne dolcezzediParadiſo ; nul, .

mnes motus , & greſſus , atquc univerſa ladimeno infiammato dal zelo della ſalu .

ejus opera Cæleftemredoleantgratiam . Col te de proſſimi, cangiò ſovente dinora ,

buou' eſempio , colla buona fama , e camminando ſempre con gli (proni della

colla Santa Vita perfuadeva San France- Carita ne'fianchi , molti , e lontanilli

ſco più che colle parole , oprando a que mi paeſi di Calabria , Sicilia , e Fran
ſto fine , per riformare il Mondo, e far- cia .

lo Servo di Criſto col fuo modello , era- Le Città , e Terre intere , non si to

ro cſempio , e coʻ ſuoi odoroſi , e can- ſto ſe 'l vedevano entrar dentro , che

didiffiini coſtuni. mutavano faccia , e di inal yiventi , e
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diſordinati, rimettevanſi nel buon cam- provvidenza, il mandaſſe in Francia non

mino . Infiniti ammalati a lui ricorre- ſolo per cola eſercitare la ſua virtù , e

vano per riavere la ſanita', i quali per- Santita con travagli , che ſofferſe con

che anche eran’ infermi nell'anima , egli quei Rè , ma affinchè nella rovina di

dava principio dalla cura di quella , e quel Criſtianiffimo Regno , i Cattolici

poſcia del corpo , imponendogli, co- aveſſero in ſomiglianti mali, e diſavven

ine faceva il Signore, di non dover più ture , un rifugio univerſale , ed i rubelli

peccare , acciocchè peggio non incon- un continuo Predicatore , che coine un'

trallero . altro Noe [ che in quel lungotempo tar

Talora uſcendo fuori del Monaſtero , dò in fabbricar l'Arca miſterioſa , in cui

i popoli lo ſeguitavano tirati dal ſuo ogni colpo che dava , era una viva eſor

buon eſempio , affoliandoſi di baciargli tazione, e predica contro la rovina , e

la mano , o almeno l' abito . E quan- ſterminio dell'ereſie del ſuo tempo ] col

do faceva i miracoli in ogni ſorte d'in buon eſempio , coll afpro della Vita,'

fermità ,nelpubblico , e particolarmen- colla Santita', opere , parole , conſigli,

te riſuſcitava alcun morto , da queſte ed armonizioni, colla carità , e ſolle

meraviglie, che Iddio operava per mez- citudine , con cui ſoccorreva a' biſogni

zo ſuo egli prendeva occaſione di predi- altrui , co' Religioſi, a’qualidava l' abi

care , e facevalo con tanta efficacia , che to , con i continui miracoli che opera

tirava a Dio innumerabili peccatori, e va , con tutte queſte coſe, quafi convive,

particolarınente quando collo Spirito ed efficaciffime prediche riprendeva la

di profezia conoſceva alcuni, che in licenza , che andava pigliando la Fran

cattivo ftato vivevano , tirandogli in, tirandogli in cia, di vivere in liberta', come ben preſto

diſparte , con paterne correzioni, gli dopo !a di lui morte diede nello ſcoglio

guadagnava a Dio . Queſta Carita il fè delle miſerie degli errori , e falfa cre

predicare tre volte in quel giorno , che denza , contro la Santa FedeCattolica ,

gettò la prima pietra nella Chieſa dell' bevendo il veleno della dottrina inferna

Annunziata del ſuoMonaſtero diPaterno. le di Lutero , come più volte egli prediſle
Queſta il fè trovare da Franceſco delFio. a ' Rè Luigi XI. Carlo VIII. , e Luigi XII.

re Gentiluomo Coſentino , predican- Queſta Carità il rendeva sì compas

do il Vangelo dentroun boſco preiſo fionevole a gli ammalati , ed afflitti, che
Paterno a trecento perſone . mai non ricuso di pregare NoſtroSigno

Diro qui anche, come egli giunto re per le loro inferinita, e travaglj, come

alla Corte del Re Criſtianiſſiino Luigi dircino apprello . Diquelta carita ne

XI. avendo ritrovato un campo pieno ſentirono gli effetti più perſone di meri

di ſpine, e di dumi ſilveſtri , i Grandi to , e di qualita'; tra glialtri Luigi XI. ,

mal' affetti al ſuo Principe , gran dimen- che ſi diſpole alla inorte da Criſtianisſi

ticanza di Dio , infinite pertidie , e diſ- mo Re,non potendo prima ſentirla men

lealta , i Veſcovi in vece di vegliar ful tovare; Lorenzo d'Aleman primo di que

loro gregge , ſeguitare la Corte , con ſto nome , Veſcovo , e Principe di Gra

altri innumerabili abuſi . Egli fterpo , e noble quando riceve qualche diſgrazia,

fradico in inolti le malvagie erbe de' vi- oltre gl'indrizzi, che gli diede per la cu

zj, e piantovvi, non che vi fè allignare le ra Paſtorale della ſua Chieſa, edell'anime,

virtù . E parve che Iddio con Icoperta che aveva in conseguia, la ſperimento .
La

> 2
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La Regina Giovanna di Francia Du- Da queſta l' incredibile dolcezza , che

chella di Berry , figliuola , ſorella , e rapiva coloro , che feco converſavano ,

moglie di Re ( che dopo iſtituì l'Ordine esforzavali, loro malgrado , ad amarlo .

delle Monache dell'Annunziata ] quando Da queſta nacque , che biaſiino i

Filippo Cardinale di Luxemburg in Am- lusſi, e le ſoverchie ſpeſe ; pacificò le

buola a' 13. di Decembre del 1489.le querele , e diſpareri di molti, riunen

fignificò la ſentenza della nullita' delſuo doli con nodo di ſtretta amicizia , ed in

matrimonio col Re Luigi XII. particolare procurò la pace fra’ Principi

Federigo di Araroga Re di Napoli , Criſtiani, come fra Carlo VIII ., ed il

mentre dimorò in Turli, dopo che fu Duca di Brettagna, e il Re Cattolico

diſcacciato d'Italia abbandonato da' Ferdinando I.

Principi di fua Cafa . Vedeli anche il gran zelo,ch'egli per il

Caterina Arolde vedova di Giovanni bene della Criſtianità avea; perciocchè

Palmiere Preſidente della Corte del Par- ſapendo per Divina rivelazione, che Fer

lamento di Granoble eſortò di ſtare nel dinando Redi Spagna voleva levar l'af

fuo vedovaggio , e d'oflervarlo intero, ſedio dalla Città diMalaga, poſſeduta
ed iinınaculato , lodandole inolto lo da' Mori circa ſette ſecoli , per lo dan

ſtato vedovile , quando ben ſi cuſtodiſce. no , che la Chieſa di Dio nepativa, ſpe

Caterina Ruze , o Roſce , vedova di dì due firoi Frati per impedirne l' eſecu

Guglielmo diBeaune , e CaterinaBer- zione, eľ ottenne . Ed avendo il Tur

getelle , parimente vedova d'Ugueto co deliberato ďaſſalire l'Italia , non

Mantois Orefice Cittadino di Turli , fe- ceilò di pregare per queſta, e poi preto

cero autentica fede ne' procesſi, chele Otranto , fermoſsi per otto giorni in

parole di San Franceſco le sforzavano ad fua Cella in orazione , ſenza mangiare ,

o lervare fedeltà nel loro matrimonio , e bere , perche l'inimico comune non

viventi i loro ſpoſi', e cuſtodire i precet- godeile di quella vittoria , e della Chie.

ti del Decalogo ; e dopo la morte di la trionfaſſe ; ed impetrollo dal Signore ,
quelli, copioſi indrizzi , e conſolazioni Per il inedeſimo zelo non volle , che

ſpirituali ne riportarono . Molti altri i ſuoi Frati calcaſero i veſtigj de gli An

ſegnalati progresſi fecero nella virtù , e tichi Monaci , ed Anacoreti , i quali

pieta per iconſigli, ed iſtruzioni, che ſtudiando in tutto alla propria falute , e

queſto Santo lorodava , perfezione , pareva , che di quella del

Da queſta anco nacque , che egli con prosſiino tanta cura non prendellero ;

tanta liberta ammoniva i Principi, volle che vi s'impiegallero , e dopo 2

ſprezzando ogni inondano timore ; e ver pregato per ſe ſtesſi , verlailero il

tutte l'umaneſperanze, poco curando ſoprabbondante ne gli altri ; e per quel

di piacerli , o diſpiacer li , perche gli che tocca alla vita attiva , predicalfero,

ſtampaſſe ne' cuori il ſantotimor di Dio . confeffallero , e viſitaflero gl'infermi ,

Da queſta medeſimamente procedevano con fanti diſcorſi gli tratteneſlero, e con

le tante fue lagrime, e foſpiri. Da que- buoni eſempi gli edificallero. Metten

ſta la grande , e pronta dimoſtrazione do eccellentemente in pratica per ſeme

nelle necesſita ſpirituali de’prosſini,non deſimo, ciò che a gli altri inſegnava,
eſlendovi coſa in quell'ora , ch'ei non con ogni potere sforzandoſi di tirare gli

abbandonalle , eziandio l' Orazione : uoinini dal peccato , ed indrizzarli nel

V.v3 vero
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vero cammino deli'amore del Creatore, dell'infedelta', fuello medeſimo ſterpa

non iſchivando travaglio,o pena alcuna to da queſta mortal vita infieme con un

per ciò fare.E quando ordinava gli ſtudj, ſuo compagno , laſciando annendue la

che ſi praticavano nel ſuo Ordine , per vita per quello , che diede la propria per

procurare la ſalute dell'anime , non pof- tutto il Mondo, donandogli il noſtro

lo meglio parlare, ſe non colle mede- Iddio un così felice fine, come è il mo

fimeparole , delle quali egli ſi ſervì ſcri- rire per il ſuo Santo Nome. I Corpi de'

vendo aGiovanni Quintino : In quanto, quali eſſendo ſtati lungamente ſcono

dice egli, a quel di che voi virallegrate, ch' ſciuti, è piaciuto al Signore di farli co

io abbia piacere d' uomini letterati ,e diſtu- noſcere l'anno 1612. cento ſette all

dj, Sappiate, che io non deſidero altro ſe ni dopo il loro martirio , rivelando ad

non di avere di queſti tali, che Aulino per una perſonadivota il luogo , ove eſli ri

ajutare la ſalute dell'anime , purché alla poſavano, affinchè non foſſero ſenza

Speculazione degliſtudjſsa congiunto Par- onore in queſto mondo , dove effi ave

dore dell'affetto , e le buone operazioni. vano onorato ilSignore nel più ſublime

Queſto è quellochepiaceſommamente aDio, inodo , che onorar ſipoſſa . Sono pari

donde l'uomo privato attendendo alla mente oggidi religioſainente riveriti da

perfezione di ſe ſteſſo , per dottrina, e per molti Criſtiani. Ma ſe giuſta la regola

buon ' eſempio può eſſere utilea molti . di s. Cipriano [ n ] . Qui ſe tormentis,

E pureper avidita 'del martirio tentò mortiſub oculis Dei obtulit, paſſus eft qui d .

più volte di pallare in lontaniſſimo Re- quid pati voluit , non enim ipſe tormentis,

gno a cercarvi la morte, predicando fra ſed tormenta ipſi defuerunt ; non mancó

nazioni Idolatre , e nemiche di Criſto , al noſtro Santo per la volontà il merito

manon gli fu fermello da'Ré Criſtianifa della virtù richieſta in un Martire , che

ſimi, che digià gli avevano preſcritto i ben canto San Paolino :

cermini del Regno di Francia . Per tem- Martyrium fine cæde placet , pallura

prare, e reprimere i ſuoi fuocoſi deſideri voluntas

di morire ucciſo da' Parbari per la Fede, Sufficit , a ſumma eft meriti teſtatio

e per la Santa legge di Criſto , chi fa ſe poti .

Iddio gli concedeile di ſoſtituire in fua Anziche per deſiderio del martirio

vece al martirio il Padre Damiano l'E- cercando la morte , ſe non potè dal fuo

fprevier di Nazion Franceſe, uomo di co , o dalle ſpade de'Barbari conſeguire

gran virtù , di rara ſcienza , ed eloquen- una volta fola la corona di Martire, n '

za , per conſolarlo , facendolo parire ebbe però il merito in tutta la vita col

in un ſuo teneriſſimo figliuolo,ciò chein deſiderio , e colle volontarie , ed aſpriſ

ſe più non poteva ? Imperciocchè iſpi. fine penitenze , che faceva , onde la

rato da Dio mandollo nel Regnodi Chieſa diè nome di prolungato marti

Granata , occupato all'ora da gl'infede- rio alla ſua vita : longum tulit marty.

li , per predicarvi il Vangelo , ed annun

ziarvi Gesù Criſto ; dove appena vi ini- Qual mi riinane a dire , che foſſe in

ſe il piede, che vi trovò il martirio, per- fovvenire alle neceſſità corporali de

che attendendo al travaglio , ſeminando proſſimi la carica di San Franceſco di

in queſta Terra il Divin ſeme della parola Paola , ſe per la ſalute dell'aniine,come

di Dio , procurando di ſterpare le ſpine ho detto , era tanto ecceſſiva ? E quan
to

>
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to a ' corpi, in cui ponel'occhio la ca- ſterj rimangono ſenza provviſione.

rita , dopo aver provveduto all'anima, Finalınente baſti dire , che tutti a

egli ſoleva chiamar fue delizie riſervate una voce il chiamavano : Padre , Arvo

l'adoperarſi in ſervigio degl'infermi . E cato , e Rifugio degli afflitti , e de poveri,

certo che all'allegrezza , a gli atti , e a e con ragione, perche egli era ugual

quel tutto immergerſi, ed impiegarſi mente di viſcere , e di fatti, atteſochè

che faceva , ben diinoſtrava , che altro , quanto gli era donato dalla carita de'
che delizie non vi trovaſie . divoti, una buona parte dalle ſue mani

Veniva a lui ogni giorno folta ſchie. paſſava a quelle de' poveri, e l'altra ri

ra d'infermi, che era meraviglia : ri- maneva per manteniinento de'ſuoi Fra

cevevali egli con dolcezza , e gran ti, e per le fabbriche de'ſuoi Monaſterj.

coinpaſſione, nettava loro le piaghe di I Miracoli poi, che in sì gran nunero

ſuamano , con bende gliele faſciava , e operó , procedevano dalla ſua carita'.

con tanto ſuomaggior diletto , quanto Perocchè la maggior parte furono per

elle erano più ftornachevoli, e puzzo- ſovvenire alle pubblichecalamita, ed al

lenti; rimandavali poſcia a caſa ſani, le private miſerie de proſſimi, come

e contenti , non rimanendovi alcuno sì dicevamo .

diſprezzabile , e vile , che da lui fofie Tutto queſto , che abbiamo detto ,

ributtato , o di buon cuore no'l ricevel- liberamente ini fa dire di lui , quel che

ſe.Eilendo venuto tragli altria trovarlo S. Paolo diceva di ſe medeſimo: Io ſon

uno ſchifoſo lebbroſo per eller monda- fatto ognicoſa a tutti per guadagnarli a Dio,

to , egli per conſolarlo , e molto più perciocchè egli abbracciava tutte le ne

per migliorarlo nell'anima, fe'l tenne ceſſità del ſuo proilimo , e le intrapren

otto di ſeco in una Cella privata del ſuo deva come ſue, per amor di Dio , po

Monaſtero di Paola , con provvedergli tendoſi di lui meritamente conchiu

di tutto il neceflario ; rimandandolo dere :

poſcia a caſa ben riſanato . Qui ſibi nullus erat , omnibus omnia

In ciaſcun Monaſtero , ch'ei fonda

va , avea un'orticello , che di ſua inano ( a) Ex proceſsu Canoniz. ( b) A & or.2.1. (c) Jo.32,

coltivava , le cui erbe erano tutte per uſo
(d) Cap 1.32. (e ) Lib .1. Epift.6 . ( f ) In Serm. de

S Bened .( .)Lib.21.de Civ .Dei Co4 . ( h )Mil.6. ( i) 10.12.

degl'infermi a'quali non ſolo dava l'af- (k ) De antiq; e fitu Calab.in ejus vila . ( 1) In Conſtit .

fetto del cuore, ma la bramata ſanità .
un . (in ) Ser. 71. in Cant. ( n ) D. Hieron . (o ) Ep.37.

Albergava ogni forte di Pellegrini, CAPITOLO V.

Religioſi, Secolari, o poveri, che ſi

foilero:ed ancorchènel Monaſteroſpel- ritàverſo il proſſimo -Come eſercitaſſe le perfezioni della Corsom

fe volte mancalle ciò che biſognava a?

dice ( ),

era , ne faceſſero parte a quelli, e ſde

ghavaſi ſe altri l'avelle contradetto, con- carita, ogni cosa va bene, perche pro

fidato , che Iddio non gli avrebbe man- duce ogni altra virtù . Qnindi è , che il

cato . Conſervaſi perció queſto Santo Dottordelle Genti (6 ) pubblico a quelli

coſtuine nel ſuo Ordine, di diſpenſare di Corinto le prezioſe virtù , che gerno

alcuni giorni della ſettimana limoſina glia la carita , dicendo : ch'ella è pa

generale a' poveri, ne perciò i Mona- ziente , e benigna ; non è invidioſa; non

erat .

faoi Frati, volea, che del poco, che vi s na desero di noi queſta virtù della

è per
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è perniciofa ; non ſi gonfia ; non affetta ſervendole di antemurale , e d'ineſpu

grandezze; non cerca le coſe proprie ; gnabile Rocca , benignainente riceven,

non ſi ſdegna ; non penſa male; non ſi do le dure percoſſe delle pietre di aſpre

rallegra dell'iniquita'; gioiſce della ve- parole, e ſopportando volentieri tutti i

rita , ognicoſa ſoffre , crede , ſpera , e colpi delle perſecuzioni , che le vengono

ſoſtiene. San Franceſco diPaola, per- tirati, reſtando ſeinpre illeſa , divenen

che: Erat plcnusferventi charitate , ave- do l'uoinobenigno , come un vaſo di

va ripieno ilpetto di fervente carita(co- Criſtallo , che permantenerſiintero , e
me teſtificò l'Uditor della Ruota Simo- ſano , ſi conſerva dentro la paglia , o in

neta ) chi dubita , che non aveſte eſer- altra coſa inorbida . San Franceſco fi

citato verſo il proſſimo tutti i ſoprad- coſervò ſempre mai intero , e fano

detti atti di queſta Regina delle virtù . dentro la benignita', per duri che fof

E per coininciare dalla pazienza : ſero i falli delle preſecuzioni, delle ca

[ non dico ora diquella invitta con la lunnie, dell'ingiurie , edegli oltraggi ,
quale tollerò , e ſofferi tanti ſtraordina- che da gl'invidioſi della ſua innocentif

rj, ed impareggiabili rigori , ed aſprez- fina Vita , e Miracoli gli furono tirati.

ze divivere , nel ricevere , e perdonare Anzi dice Sant'Anſelmo, che la Carita,

l'ingiurie , e perſecuzioni] Non man- perche benigna , non è vendicatrice de

carono inaldicenti , che ſenza conſide- gli oltraggj , inapiuttoſto preggiandoſi

razione vomitaſſero contro di lui il ve- d’ainare quelli , che glie le fanno , lar

leno della loro malignita , e ſcelerata- gainente gli rende bene per inale . Così

mente incolpalero la ſua innocentiffi- San Franceſco trattò quei due Dottori

ma vita , come pazza , e finta , ed egli della Sorbona, che gli erano ſtati con .

come ſe non avelle bocca da riprenderli trarj, per lo ſtabiliinento del ſuo Ordi

fortemente ſoltenne , e coſtantemente nc a Parigi; e quei cinquanta Soldati

diſprezzo . Altri dopo d'aver aguzzato del Re diNapoli, non perinettendo ſi

le lorolingue a guiſa di coltelli , ftimo- partiflero dal fuo Monaſtero ſenza far

lati a far penitenza di cotale fceleratez- colazione , e tanto umanamente parlan

za , non ſi vergognarono , ritrattarſi , doli , che in vece di legarlo , coine ne

e correggerſi , predicando dappertutto avevano commiffione, gli chieſero per
l'innocenza del Santo confellando , e dono . Ne meno dolcemente tratto col

manifeſtando il loro defitto , come de' medeſimo Re , per l'iſteſla occaſione ;in

caſi ſeguiti ſono in queſtº iſtoria molti contracambio della perſecuzione inan

eſempj. dogli Corone, ed altre divozioni, con

Sorella della pazienza è labenignita', molta carità avviſandolo , a dover pla

ambedue figlie della carita , la quale è care l'ira di Dio , ed iſchivare il caſtigo

paziente , e benigna . Quelta virtù ha minacciatogli.

tre gradi , il primo è di conſervare , il Quanto al ſecondo grado di ſoppor

ſecondo di ſopportare, ed il terzo di tare ,che è molto neceſſario al Superio

comunicare i ſuoi beni . Or veggia- re , come dice San Paolo [ c] Oportet

mo come ſi trovarono nel noſtro Santo . Epiſcopum irreprehenfibilem eſſe , Hoſpita

Quanto al primo per cui la benignità lem , benignnm & c . San Franceſco ef'

ditende , e conſerva l'anima da qualun- ſendo Generale del ſuo Ordine , nel go.

que oltraggio , che offender la potlů , verno de' ſuoi Frati, era come una fiori
ta

>
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ta verga ; Verga per l'autorita', che chiamafi colui , che abbrucia , in malo

avea dicaſtigare, fiore per la ſua beni- igne: Se dunque San Franceſco era accc
gnità, e ſoavita nel riprendere i ſuoi Re- ſo del buon fuoco della Carita', la qua

ligioſi traſgreſori, ed erranti, tal'ora le , non æmulatnr , non invidia al profi

perumanafragilità , caftigandoli ſenza mo , e coine dice Seneca , nulli invidet

pallar giamınai i termini della paterna vir benignitate præditus. Come potrafii

carita ,e clemenza,perchealzando la ver- dire invidioſo ? Se l'Invidia non e altro ,

ga della riprenſione, o del caſtigo ſopra ſecondo l’Angelico (g ) , che un dolore

il delinquente , il ricopriva di fiori di dell'altrui felicita ; e la Carità fe ne ral

dolci,eſoavi parole , eſercitando la leg- legra , e gioiſce, anzi percheama ilproſ

ge di Padre,ne dimenticandoſi della ſimo , tiene per proprio il ſuo bene,

morbidezza di Madre . E nell'iſteſſo ecco S. Franceſco , che tutto pieno di

punto voltando il fagello del rigore, gli Carita ſi rallegrava del bene, e do

porgeva la mano de favori , e carezze , levafi del male de proflimi, e permo

moſtrandogli petto materno . do conſolavali e comunicavali le

Del terzo grado della benignita', che grazie , che ben poteva dire . [ b ] Sine

è di comunicare i ſuoi beni; coine di- fiktione didici , a fine invidia communico .

ce San Giovanni : [ d ] Quihabuerit ſub
A tutti comunicava ciò che avea , go

ftantiam hujus mundi; viderit fratrem dendo , che participatlero de' ; beni , e

ſuum neceffe habere , & clauſerit viſcera doni delle virtùì, anzi per giovainento

ſua ab eo , quomodo charitas Dei manet in de’ proſſinni gli era dolce il patir fame ,

co ? San Paolo , ' ( e ) Induite vos ergo ſete , freddo , ſtanchezza , ſudori , fa

ficut eleiti viſceramiſericordia , benignita- tiche , pianti, macerazioni , digiuni , ed

tem & c. Chi ha carita , giova a tutti, altre ſimili penitenze .

perche ſempre ha che dare colui , che Ľ Voino tal ora offende fe ftelio ,

ha il petto pieno di Dio. San Franceſco quando per impero di paſſione vuol

avea tutti i doni della carità , co’quali comparire in pubblico maggior che non

arricchito fece meraviligioſe liberalita , è ; il che è proprio un gontiarli; le vef

conoſcendo , che Iddio gli aveva con- ſiche gonfie ſono le medeſine, quando

ceduto queſti teſori , non per ſotterrarli, ſon vote, ma pajono più grandi, per

ma per comunicarli a' proſſimi ; E che gonfie , e pienedi vento . Chi ha

la prova è , ch'egli fu un ſicuro refu- Carità , non li gonfia ; non inflatur , ma

gio di tutte le perione miſerabili, e bi- piuttoſto ſi abbaila , ſenza uſcir fuor di

ſognoſe , come hafſi ne' precedenti le . E perche ſa benisſiino quanto Iddio

libri . abborriſce i ſuperbi , tra le grandezze ſi

Guglielmo Veſcovo di Parigi dice, [ f] uinilia , e tra gli applauſi , ed onori non

che la benignita non è altro , che un 'a- fi gonfia . Queſtimirabili effetti cagio

more dell' altrui bene . E liegue dicendo: nò la Carita nell'infiammato cuore di S.

Onde benigni , quafi bene igniti? Da que- Franceſco , poichè non le grazie , e fa

ſta voce, benignitas , derivaſi l' altra : . vori , che continuamente gli piovevano
Benigni , cioè acceli di buon fuoco : Al dal Cielo ; ne la ſtretta unione , che a

contrario l'invidioſo derivaſi dal mali- vea con Dio ; ne la ordinaria fainiliari.

gno , cioè daCaino , qui erat ex mali- rà degli Angeli, che ſovente calavano
gno ; e maligno [ dice San Tommaſo in fua Cella a fargli armonioſa muſicajne
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la virtù ammirabile di far Miracoli , con non ſenza gran ripugnanza in femedefi

tanta facilita ; ne la pronta ubbidienza mo . E con lamedelima carita , che non

degli elementi, degli animali dellaterra, afferta grandezze , ricusò il Veſcovado

delMare,e dell'aria, ne il'terrore,che can offertogli daLuigi XI. Re di Francia ,per

gionava a' Deinonj colla ſua preſenza ; quanto nedice il Dottor Triſtan , ( l )
ne l'iſtella morte , che a'ſuoicenni vo- ed in alcuni ſuoi ritratti , fi dipinge con

mito vivi gli eſtinti, anzi digeriti cada- la mitra ſotto i piedi .,

veri ; ne lagratia ſanitatuir : conceflagli Non v'era cola nel Mondo , che il

daDio per ſingolare privilegio , furono inuiovelle a deſiderio , ne ad allegrezza ,

baſtanti di farlo gonfiare un tantino , e tanto gli era il non avere in fecoſa al

mercè che nel cuore ardea la carità , cuna , che potefle dir ſua , coine ſe ne

che , non inflatur beneficiis Dei , dice Pie- foſſe ſtato interamente padrone , per

tro Bletlenſe . ( i ) ciocchè altro che Dio non gli peſava in

Ne tainpoco le grandezze,gli applauſi, mano, ed ogni qualunquecola fuoridi

le acclamazioni degli uonini, chiaman- lui , come infinitamente di lui men de

dolo in faccia , Santo : la ſtiina grande, gna riguardava , e con la carità , che'

che ne fecero i Rè di Napoli , e di Fran- Non quærit , qua fua ſunt, nihil pro

cia , con ſolennisſimi ricevimenti; gli prium eße judicat , niſi folum Deurn , ſpie .

onori ſublimi,che gli fè Siſto IV.con altri ga San Gregorio , per nulla avea .

Cardinali, e Prelati , e Principi della Per non condannare alcun fatto de

Corte Romana , ebbero forza di deſtare prosſimi, ricorreva all'intenzione,la qua

in lui qualche ſenſo di vanagloria , per- le molte volte è innocente , benchè ſem

che la medeſima Carità , che fecondo bra colpevole:dove poil'azioneera sì ma

Gregorio de bonis exterioribusnon exalta- nifeſtamente vizioſa , che non potea ti

tur , il temperava, ed in proſperitatibus rarſi a buon ſenſo , ſcuſava con la vec.
temperat, diſle Agoſtino . menza della tentazione , con la quale ,

La carita' [ dice Anſelino ) non opera . e forſe anche minore , noi faremo al

malamente , ne fa coſa per oſtentazione; trettanto , fe non peggio . Tutto ciò

San Franceſco , che ne ardeva ,ainava praticava egli sì bene , masſimamente
Dio , ne fi allontanava dal ſuo volere ; ne in toccar buone intenzioni , e buoui fini,

ad altro deſiderava gradire fuorche a lui, in riſguardo di cui potevano eflerfarte

effetto della carità , la quale , non agit quelle coſe ,che altri avea perineſcuſa

perperam . bili . Il che faceva con la carita', la qua

Siſto IV. lo fè Generale del ſuo Ordi- le , perche , non cogitat malum , fa che

ne , conſiderando, che avendolo iſtitui- ſi penſi ſempre bene d'ogn'uno , ſpiega

to ſarebbe ſtato più diligente in conſer- San Gregorio. Edacciocchè il detto di
varlo , e comeperſona Santa lo drizze- San Paolo , che dice : ( m ) chigiudica

rebbe a maggior perfezione. Egli pie- temerariamente , condanna ſe medeſimo,
no di carita , che non è ambizioſa , ed foffe perfettamente offervato , eſorta i

[ k ], omnem reſpuit dominatum ; Sareb ſuoi Religioſinella ſua Regola di non

beſi volentieri ſottratto dalla impoſta giudicare, che ſe inedeſimi folainente;

carica , ma pernon contraddire alla vo- [ n ] Non alios , ſed ſeipſos judicantes; ed

lonta del Papa, comefigliuolo d'ubbi- interpetrar ſempre le azioni altrui, nel

dienza , chinò il capo , ed accettolla , miglior inodo , che li può ; foleva egli
bene
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bene ſpeſſo dire ne' ſuoi diſcorſi familia- Nititur in ponduspalma , confurgit

ri. Che biſogna ſempre nelle noſtre azioni in altum ,

avere avantigliocchi di Dio , giudicare di Quo magis, & prcmitur , hoc magis

ſe medeſimo, e laſciare ilgiudizio dell'al tollit onus :

trui azioni a quello , o a quelli, a cui è ciò Con la Carità , che omnia ſuffert , O

: commeſſo .
mnia ſuſtinct .

Quai dobbiamo credere foffero i ram- ( a ) Tra & . 7. in epift. 1.in Jom . ( b ) 1.Cor.6.13,

( c ) Ad Tit. c. 1. ( d ) Jo.in. 3. ( e ) Color. 3. ( F )

marichi, che per cagione di vedere in Par.de rer. lun . ( ) In proverbiis. ( h ) Sap . ( i )

tempo ſuo miſeramente creſciuta l'ini- De Car. cap. 31. Yk ) Pietro Blesſonſe de Curit. C. 32.

( 1 ) Cap. 6. 8.62. ( m ) Rom . cap . 2. ( n ) Cap. 8 .
quita , l'affliggevano . Quai momenti 6.370 ( 0 ) Embl.26 .

posſiamo immaginarci, che parlaffero

ſenza , che ei non lagrimalle ſulla perdita CAPITOLO VI.

di tante anime , che quantunque lavate

nel Batteſimo colSanguedi Criſto , lor
Della ſua profondiſſima umiltà .

de nondimeno di mille macchie d'iniquita',piombavano ſenza remisſione nei Sen Bonaventuradice,che dalla Ca
rita, comecenere dal fuoco , l'u

baratro Infernale ? onde con la Imedeſi
miltà deriva ; Sicut ignis incinerat , suc

ma carità, che non gaudet ſuper iniquita incendium charitatis redigit hominen in
te , e diſcaccia ogni vanotimore dal pet- cinerem humilitatis . Queſte due virtù sº

to , ove riſiede, avvalorato il Sant'Uo- uniſcono ſempremai inſieme : per mo

· moafpramente riprendea i peccatori, do che l’ma è iniſura dell'altra , come.

eziandio , fe foffero Re , tante volte , che notò San Pietro Damiano ( a ) , Confi

difficil ſarebbe farne il racconto . derando quel pallo dell’Eſodo : Fumabat

Ne può ſpiegarſi, o credere l'allegrez- mons , quod defcendifſet Dcus in ignem .

za , che il noſtro Santo ſentiva con quel- Calò Dio nel Monte , avendo per carro

la Carità, che congaudet veritati,quan- il fuoco : Ma coine cala il fuoco , la cui

do vedeva i prosſimi correre per la ſtra- natura è d'alzarſi ſempre a volo ? Ri

da del Cielo , e particolarmente i ſuoi ſponde il Santo , che il fuoco Divino

Frati, il cui accreſcimento nello ſpirito, ſcende ſempre , perche viene dal Cielo :

e nelle virtù ,egliſtimava come luo pro- Ignis iſte deſcendit , quia de Calo venit in

prio profitto . La Carita fuoco celeſte non fa alzarſi

De prosſimi, tutte quelle coſe , che perche è umile , anzi ſempre cala , ed

ſenza pericolo d'errori prudentemente alla miſura , che inalza l'affetto a Dio

creder poteva, facilinente affermava , e ' cala per umiltà ; e come è l'iftetla pro

ſperava ognibene, con l'iſteſſa Carità , porzione dall'altezza, che della profon.
che omnia credit , ( omnia Sperat . dita diverſamente guardate , cosi la mi

Soffriva tntte le perſecuzioni , l'ingiu- ſura della carita èľumiltà', e la miſu

rie , e calunnie , e pazientemente ſotte- ra dell'umiltà è l'amor Divino . La vir

neva i rigori delle penitenze , e mortifi- tù dell'umiltà , che per inſegnarcela il

cazioni, e come una trave , che tiene il Figliuol di Dio ſceſe dalCielo in terra ,

peſo lovrappoſtole,o coine la palma, che cangia gli uomini in Angioli, come al

quanto più da grave peſo vien depreſla, contrario un ſol penſiero di ſuperbia

tanto più s'inalza , come dicono iNa- tramutò gli Angioli in Demonj, con

turali,e l'oflervo l'Alciato ne' ſuoi Em- forme nelSalmo in perſona di Lucifero :

blemi. [ 0 ] Xx2 Dixi
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Dixi in corde meo aſcendam . San Franceſco cosi praticò in ſe que

Vuoi eſler grande , dice Sant'Agoſti- ftavirtıì ; perche coininciò la fabbrica

no(b) , comincia dal nulla ; ſe diſegni della ſua vita ſpirituale dal gettare le

la ſtruttura d'unagran fabbrica, devi in fondamenta ſu un tale abbaſamento di

prima penſare al fondamento . E quan- ſe medeſimo, che pareva contro ogni

to più dovrà eſſer ſublime l'edificio , che dovere di natura , oltraggiaſle in ſe lº

alcun pretende inalzare, tanto più pro: immagine di Dio , trattandofi non con
fondodovra cavare il fondamnento. Co. umiliazioni da uomo , macon ſtrapaz

sì chi vuol ſalire inolto in alto , convien- zi , e vilipendj da cane , e queſti erano

gli prima di ſcendere molto baſſo; con- effetti cagionati in lui dal baſſiſſimo co

ciolfiachè la cima della perfezione co . noſcimento di ſe medefiino . Diino

mincia dal fondo , ne puo queſta ſalire ſtrollo primieramentenel veſtire pove

più lubliine di quello , ſe queſto non
rifſimainente d'una fol tonica di vile , e

ſcende profondo . Perciò quella , che è rozza lana, arta ſolo a coprirgli , e ve

il fondamento di tutte le virtù Criſtia- largli la nudita del ſuomacerato corpo,

ne , e Religioſe , era meravigliofamen- chene il Verno lo difendeva da’rigori

te in queſto Sant'Uomo, cioè una pro- del freddo , ne la State lo campaya dall'

fonditſima umiltà , col cui mezzo indu- ecceſſivo caldo , e dicolor leonato ,per

ſtrioſamente tirò preſlo di ſe , tutti i fa- che fratutti i colori è il più vile , addi

vori , e buone grazie della terra ; e ſa- ta l'umilta , e la memoria della morte

rebbe al preſente coſa ſuperflua, curio- per eller fimile alla terra di cui fu forma

famente ricercare , ſe l'umilta è necefla- to l'uomo , ed in eſa dovra ritornare ,

ria alCriftiano , mentre il Figliuol di come dice un Padre de' noſtri . [ c] Oltre

Dio l'ha fatta baſe , e fondamento della di ciò come ardentiffimo imitatore di

noſtra futura felicita : farebbe fuora di Gesù Criſto, vuole conformarſi nell'abi

propoſito diſputare inutilinente , ſe una to del medeſiino colore della ſua veſte

fabbrica può reſiſtere ſenza fondamento, inconſutile , come affermano molti gra

e maggiormente d'un Criſtiano , s'egli vi Autori; (d ) ed ora nella Chieſa di

può trattenere il freno , e l'eſercizio del- Santa Prallede degnamente ſi conſerva

le virtù ſe non è ſpinto dall'umilta. Que- Dimnoftrollo anco nell'andare alla di

Ito argomento è in buoniſſima forma, ſpregiata , incolto , ſcapigliato , e

per ſolamente dedurne gran conſeguen- ſcalzo da viliſſimo Romito, fermarſi

za di queſto Sant’Uomo; poichè nou godere de gl’inſulti di chi lo ſvillanes

poſſiamo fapere i gradi, cineriti della · giava con parole , e trattamenti d'ipo

ſua umilta': queſta è quella , che egli crita , di ſtregone , d'erbajuolo , ed in

porta col ſuo Ordine ſu la fronte , eda
gannatore ; come ho detto .

priino ſguardo da nella viſiera a quel- Ben grande fu lo ſtimarſi da dovero

li che li diviſano,e riconoſcono per indegno dell'Offizio di Generale della

miniini, che vuol die piccioliſſimi ; ed Religione, di cui pur'era Padre, ed

cgli Generale di tutto l'Ordine non vuol Iſtitutore , e 'l rifiutarlo tanto coſtante

dirſi altro che minimo de'minimi, el mente , e tante volte , che ci biſogno

ſendo che i nomi ſono ſtati impoſti per non meno ,che l'eſpreſlo comandamento

ſignificare l'eſſenze delle coſe , e le loro de' Sommi Pontefici Siſto IV . , ed Aleſ

qualita principali , o proprietà , chele fandro VI. Coſtretto poi a ſoggettare

fanno conoſcere .
le
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le ſpalle alla carica , ed inalzato alla di- Egli d'ordinario ſedeva nel più infi

guità di Generale , non già inalzò ſe moluogo, mangiava quel tözzo di pa

medelmo , ma a guila d'albero genero- ne , di checampava , che avanzava a

ſo , che quanto più alte , e fronzute gli altri: andava diCella in Cella chie

ſtende le braccia ombroſe verſo il Cielo, dendo a'ſuoi Frati le toniche , ed abiti

tanto più profonde , epiù inchinate al lordi, e ſdruſciti per lavarli , e rappez

balio caccia le radici , cosi egli , fatto zarli, non ſolo de' Padri vecchi , ed in .

Generale via più del pallato maggior- fermi , maanche de' Novizj, e quelli

mente umiliofli. La prima coſa fu farſi vergognandoli di ſe medeſimi , rifiuran

Superiore ſuddito al più ballo ufficiale do darglieli, egli perche il conſentillero,

di caſa ſeryendo negli affari della cucina lorodiceva , che per tenerli pronti , e

con tant'umiltà , edubbidienza , come ſpediti allorazione, ciò faceva . Lava.'

s'egli varamente forle il Cuoco , e'l va loro i piedi, e particolarınente a '

Cuoco Generale . Cuoceva i cibi, ans Frati , che giungevano al Monaſtero ,

corchè ei con i ſuoi Frati non ne pren- ſtanchi dal viaggio : ne perciò voleva

deſle , lavava le ſcodelle , rallettava le egli, che eſſi facetlero il inedeſimo con

tavole del Refettorio , e ſervivali mentre lui, dicendo loro , che il dovere richie

mangiavano . Continuamente nell' in- deva , che in tal inodo il Superiore s’a

fermeria rallettava i letti , e nettava i doperaſle , poichè il Signor de’ Signori

vali immondi , ſcopava la Chieſa , ap- Gesù Criſto , [ f ] era venuto al Mondo

parecchiava i paramenti de gli Altari; perſervire , e non per eſſer ſervito., e ſe

ſerviva in fine per ſcopa all'immondizie queſto è l'offizio noftro , avvertite , di
del Monaſtero . cevali, per quando ſarete Superiori

Con ciò egli procurava , che la ſua . ( giacchè non vi fi donano gli offizj,per

caſa , c.Religione foſſe una ſingolare. adagiatamente, é regolatamente vive

Scuola de' veri umili, ſapendo bene, che re , e che i ſudditi in tanto crepino nel

ſiccome la primiera virtù del Religioſo , ſervirvi ] d'imitare il Signore, che le ſud

è l'umilta', così il peggior vizio, è la dette parole diſlè, e confermo col fer

ſuperbia , la quale tutto diſtrugge ,co- vire, e non farſi ſervire da' ſuoi Santi

me dice Sant Iſidoro [ c ] . Che percio Apoſtoli; e per moſtrare la grandezza

egli ancorchè Padre , e Generale, era il della ſua umiltà , gli lavò i piedi: A

primo in tutti gli eſercizi umili; ſenza queſto propoſito loggiungevali, che
comandare obbligava tuttiad ubbidire, nella Comunita' non v'era maggior

col vederlo ſolo metter in opera , quel danno della ſingolarita'de'maggiori, in
che avrebbe potuto comandare ; Per cuinon puonno mancare alterigia , di

che non ſi trovacoſa tanto meraviglio- {prezzo ,ſconforto , ed oppreſſionever
ſa nella comunita' , affinchè non vi fo quelli , che li ſervono ; ma non per

naſcano diſordini, quanto vedere il Sul- ciò ftrinſe tanto queſto punto nella ſua

periore inetter lamano in quello , che i Regola , che non ſi dovelle mirare alle

Sudditi devono fare , per grandi, che qualita delle perſone, che debbono..ef

ſiano gli ecceſſi de' loro ingegni, e doni fer ſervite da gl’inferiori, ancorchè in

naturali , perche la Virtù , e la Santità verun modo acconſentiilè particolarità

inſegnano a maggiori divenir Maeſtri d ' in coſa alcuna .
umilta . Volle chiamarſi di Paola ſua Patria , .

>

>

е

>

X x 3 e non



350 VITA , E MIRACOLI

>

P

>

e non di Martolilla, o d'Aleſſio cogno- più puntelli s'appoggia , tanto più deve,

me della ſua Fainiglia, per diinoftrare la dirli caſcante , e ruinoſa . Quinci ne

ſua nientezza,perche ben'intendeva egli, anco gliecceſſi di mente , cheilrapiva

che i nomi delle famiglie fapevano del no in eſtali , ſollevandolo da terra col

ſecolo , eſe tal’ora ſono illuſtri , e no- corpo , portandogli l'animain Dio , il

bili, inducono l'animo alla vana com- toglievano tanto di ſe , che punto ſi di

piacenza della nobiltà ſecolareſca . Ven- menticalle di quello , che ſi teneva d'el

negli in mente quell'arduo propoſito di ſere , cioè la più vile, ed indegna coſa

nominare Minimi i ſuoi Frati , ac- del Mondo , perciò dell'anima ſua par.

ciocchè ſino nelnome foſſero i più umili lava ſempre con aggiunta di titoli d'ab

della terra , perche l'umiltà fa gli uomi- ballamento . Usò da principio di lot.

ni grandi nelCielo ,ed è il cammino più toſcriverſi alle lettere , che a'ſuoi divoti

certo , e ſicuro per conſeguirlo . Trava- . ſcriveva ; ilpoverelloMinimo de' Minimi,

gliava con i ſuoi Frati, ed Operaj nelle e Servo de ServidiGesù Criſto, [g ] De'

fabbriche de Monaſterj,portando ſu le favori , che Iddio gli faceva , poteva

ſpalle pietre , legnami, calcina , e ciò parlare ſenza ſoſpetto d'averne a pren

che vifaceva di meſtiere , ne a vergo- dere aura di vanita '; perciocchè ſi mi
gna firecava eller da ciaſcun vedutoin rava con effi , come un fracido tronco

così umili , e balli eſercizi • di legno incaſtrato digiojelli, e d'oro ,

Quantoho detto fin qui dell'umil ſen- tutta inercèdi chi così l'onorava , e'l

tire ,e del trattar diſpregiato , che di merito di lui, degno ſolamente ripu

ſe faceva il noſtro Santo , nou è a mio tandoſi diſtrapazzi, e vilipendj. Dell'

credere tanto , coine il non riſentirſi con interne ſue grazie non paleſava coſa,on .

veruna,neinmen leggieriffima ſuggeſtio- depoteflc tornargliene onore ; e meſtie

ne di propria ftima, in si ſegnalatifavo- ri faceva oſſervarlo con gran diligenza
ri, cheIddio nel corſo di novantan'anno da chi ſaperne qualche coſa deſiderava ,

di vita,che meno, continuamente glife- ne ſe gli laſciò uſcir di bocca , ſe non

ce . Anzi le si frequenti viſioni di Cri. poche volte , permetter cuore a ' ſuoi

fto , le continue viſite degli Angioli, i bigliuoli , e per ajuto del loro proprio

rapimenti in fpirito con eſtafi anco di profitto ; oper autenticare , volendolo

molti giorni , l'illuſtrazionidimente ,e così Dio , la ſua Religione, di cui l'a

cognizione di ſegreti , e d'alti miſteri, vea deſtinato Iſtitutore .

le inondazioni di delizie Celeſti , che De'ſiloiMiracoli , che preſſo gli 110

tutto il dì lo diſtruggevano in dolciſſi- mini , più che altro , alzan concetto di

me lagrime, e congiungimenti dell'ani- Santita, tutto il merito rifondeva nella

ma ſua con Dio , fino a liquefarſene con fede de' divoti , o nell'innocenza de'fan

pericolo di morire, e quant'altro s'è ciulli, de' quali in ciò molte volte li val

detto innanzi , e ſi dira in queſto mede- fe ; e quando gli ſpettatori veduta una

fino libro , a San Franceſcoera materia cotal opera di ſovrumana virtù , gri
d'eſtrema confuſione , e di formar con- dando Miracolo , gli s'affollavano in

cetto di ſe , come uomo di neſſuna for- torno per baciargli i piedi, e fargli quel

za di ſpirito , poichè sì ſtraordinari , e le riverenze , che a Santo fi conveniva .

grandi ajutigli abbiſognavano per lo no , egli correva a naſconderſi, ſe avea

Itenerſi, co:ne una fabbrica a quanti dove ; altrimenti fuggiva dentro di ſe

mede
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medefimo, e nel ſuo proprio niente na- con ciò i ſuoi Frati inofili a compaffione

fcoſto , non ſi laſciava trovare , ne dal di quella Donna , correndogli appreſſo ,

la gloria , ne dalle lodi, con che il Po- conmolta iftanza il pregarono , che a

polo l'onorava . Il più delle volte con di- beneficio di colei alcuna coſa facelle .

verſi artifici ricopriva induttrioſamente Ancorchè egli di ſua condizioue tutto

i Miracoli a gli occhi de gli uomini , ac. manſueto , non foſſe punto all'adirarſi

ciocchè non intendeſſero , che follero ſoggetto , nulladimeno contenerſi non

verainente Miracoli, applicando delle pote a quell'ora , che non ſi riſentillo

erbe , e polveri ſulle piaghe deglin- con dirle : Chi è il Santo da voi doman

fermi , acciocchè il Miracolo fofle cre- dato ? A Dio folo convienfi far Miracoli,

duto più virtù di effe , che per ſuoi pro- a lui ſolo debbonſi porger preghiere , ed in

prj meriti, non perche eglinon ſapelle vocare il ſuo ajuto. Sanolla nondimeno

che la virtù dell'Altiſſimo operava in perche ſeinplicemente avea parlato .

quelli , ma era tanta la ſua ſeinplicita', Un cert’uomo per divozione che por

ed umilta', che penſava con quelli ſtro- tava al Santo , fatroſegli a dietro , per

menti occultarela ſua virtù . Vano pe- tagliargli una particelladellembo della

rò gli riuſciva il ſuo intento , poichè per ſua veſte , non gliel permiſe, dicendo

queſto medeſimo cammino egli facevali gli: Amico per Carità non conſiſte la divo

più riguardevole, e più evidente cam- zione in portar queſti pezzettid'abito di

peggiava il Miracolo, ben conoſcendo chi che ſia , ma nel fare operc buone , ed

ſi, chele proprieta'dell’erbe, della cal offerpare i Comandamenti di Dio . Grand

cina , polveri, ed altre coſe ſimili, con era la riverenza,cheportava aSacerdoti,

che curava, potevano piuttoſto nuocere, a cui , finita la Meſſa , baciava le mani.

che recar ſalute . Altre volte attribuiva i Ne egli laſcioſſi giammai baciar le fue ,

Miracoli a'meriti della Beatiffima Ver- ſe non a gran forza, da' ſuoi divoti, co

gine , dicendo , chenon per fuoſuo mezzo,
me il vietò al Cameriere del Papa , di

ina per la di lei interceffione l'infermo cendogli, che era allai più ragionevole,

aveva la ſanità ricuperata . ch'egli baciafle le ſue , perche ſendo S2

Onorarlo poi, era eſtremamente con- cerdote da trentatre anni, ſe n'era fer

fouderlo. Un giorno una Donna trava- vito Iddio in sì ſublime miniſtero : oltre

gliata da acutiſſima febbre , fu a trovar- che come a Legáto del Sommo Ponte

lo alla ſua Chieſa in Tours, iniſeli a gri- fice ſi conveniva baciargli i piedi, non

dare quanto ella poteva : Uomo Santo che le mani.

guariteini . A tal voce , a tal domanda, Fra l'umilta in un'uoino diquel con

il Sant'Uomo ſi coperſe il volto , come to affatto meraviglioſa. Perocchè quan

di ſmarrito ( che fu l'unica , che ne pri- tunque per l'innata vaghezza , che è in

ma , ne poi ſi trovò in quel volto ) e tur- noidi grandeggiare Topra le miſure di

to in ſe inedeſimo ſi ritirò , con atto di quel che ſiamo, o alıneno di comparire

vergognoſo , e s'involò dalla Chieſa ; e à gli occhi altrui , per quelpoco , o mol

con ragione , perche al vero umile non to , che ſiamo , l'umiltà fia fommamen

ſe gli può daremaggior tormento , che te lodevole, eziandio in quelli , che ri

lodarlo in preſenza , ſecondo il parere tirati colcorpo in ſolitudine,ecoll'anima

di San Gregorio Papa (h ). 7uſlusquum in ſe ſteſſi , fuorche'delle pareti delle loro

laudatur in facie, flagellatur in mente . E Celle, appena v'è niun' altro, che ſappia,
che
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che ſiano al Mondo,nondimeno ella non che gli fè a favore della ſua Religio

ha a mille parti unadiquel pregio , che nle , eſprcílamenre canonizzollo per San

l'altra , che da San Bernardo fu detta to con queſte fornate parole: Tu qui vi

grande , e rara virtù , ed è umiltà ono- tam aufteram eremiticam per viginti an

rata . Che nel vero inentre inſieme s'ac- nos, vel circà , ſanctė , do juftè , & re.

cordano , Iddio con pubblica dichiara- ligiosè vixiſti , ac de bono in melius femper

zione di continui , eſtupendi Miracoli , perſeverafti , prout ducis do vivis, doo

egli uomini con eſtrinſeche dimoſtrazic- perſeveras de præfenti& c. Nos vero , qui
nid'incomparabile ſtima, ad onorare ex certa fcientia , & experientia jam lon .

alcuno , egli in tanto non prenda le mi. go , a continuotempore te cognovinks

ſure di ſe ſtello , ſe non da ſe ſtelſo , ed opcraquctua , á nobis manifeſta ſunt,

a ' ſuoi occhi non compaja , ſe non nulla Te Religioſum , ac San &turn hominem , ac

nel proprio niente , miſerabile nella ſua Deo gratum , acceptum fore , eſc de

fragilità , ed abbominevole ne' ſuoi pec- monftrantóc.

cati, e nelle grandezze a che ſi vede in- Vederſi ardentemente bramato , ed

alzato , non li ftimi maggiore diquello, iſtantemente chiamato da’ Regi per

che altri, ſe non è pazzo , ſarebbe , ſa, mezzo d'Ambaſciatori . Vederſi veni

lito che fofle ſulla cima d un Monte , do- re all'incontro con gran pompa , e cor

ve ancorchè ſia ſopra gli altri, non però teggio , e con ſolenne procesſione, co

è più grande. Queſta sì , che è rara , ed meLegato a Latere del Papa , ricevuto ,

ammirabile umiltà . Or ſe di San Fran- ed in ginocchioni con gran venerazione,

ceſco parliamo, non diſcorrerſi d'altro ed umilta chiedergli la ſua benedizione ,

più , che di lui , onorato da Dio , con albergare ne' RealiPalazzi,con ſpesfisſi

dargli in mano il baſtone del comando , me viſite familiari , e tenuto in ſtima

e dominio della natura , degli elementi, diSanto , e per Conſigliero ne gli affari

delle malattie , della morte , e della vi- d'importanza di loro caſe , e Regui.

ta , e de' Deinonj, colla grazia abitua- Vederſi onorato da' Sommi Pontefici

le , pra manibus , di far Miracoli, come con Legato particolare inviatogli a Pao

dice Plato , ( i ) ed altri , che a ragione la ;e ſtimato onorevolinente da Siſto IV .

fi diceva, chemiracolo era , quando s. pallando per Roma , con tre gratisſime,
Franceſco diPaola non faceva iniracoli , e lunghisſime udienze , facendolo federe

econtarſene in un ſol giorno cento , ed apprello dà ſe in una nobilisſuna Sede, ra

in un'altro trecento , e dove compari- gionandogli alla domeftica digravisſimi

va , votarſi le Citta' , ed uſcire i Popoli affari pertinenti all' univerſale reggi

ad incontrarlo con grida feſtevoli , ed mento della Chieſa . E volendolo ordi

udirſi chiamareuomo Celeite , Angelo nare colle ſue proprie mani Sacerdo

[ceſo dal Cielo , il Divino Medico , il te , egli riſpole, ch' era tanto lontano

Profeta , il Vice-Dio della Terra , dal meritare quell'Ordine, che piutto

Dio mortale , il Taumaturgo, il Santo, ſto parevagli indegno di vivere tra gli

il ſecondo Gio: Bariſta ( come hasſi ne uomini ; ne ricever volle gli Ordini Mi

gli atti giuridici ] udirli chiainare ſem- nori, ne mai porto in teſta la corona, co
premaidaPirro Arciveſcovo di Coſen- ine coſtunano i Cherici, del ſuo Ordine ,

za ſuo Panegiriſta, il Santo della ſua giudicando meglio comparire a gli oc

Divceli, cd in ſcritto nella Coſtituzio- chi del Mondo dalaico , o mondano ,

che
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che da Religioſo . E viſitato da Cardi- deſimi ſudditi , ancorchè aveſſe il dono

nali , Arciveſcovi, Veſcovi , e Prelati della Profezia , ed il Cielo gli ſerviſle di

della Corte , e dagli Ambaſciatori delle conſiglio , come ſeguì allora , cheei pub .
Corone, non che da'Principi, e Prin- blicò la ſua ultimaRegola col conſiglio ,

cipelle , c Dame Romane ; e come ſcri- e parere de' ſuoi più diſcreți Religioſi ;

ve Monſignor Ciampoli : Roma , che ne come vero umile sdegnava in coſe

avendo lemeraviglie per uſanze , e le picciole conſigliarſi con iminori di ſe ,
monarchie per faccende , non ſuol rico- ancorchè imparato avelle le grandi dal
noicere alcuna eccellenza per novità , .fi Sovrano Signore .

commoſſe tutta da' ſuoi fondamenti per Umiltà tale , che Giacomo Simone

affezionarſelo . Il Pontefice l' onorò co- ta , Uditor della Sacra Ruota , ſtupito

me un Potentato d'Europa , il Sacro proruppe in queſte formate parole: Ipſuni

Collegio lo viſitò , come un ' Uomo | Franciſcum ) tanta humilitate præſtitiſſe ,

Santo. E in tante occaſioni d'ingrandi- ut nec major , nec uberior aut inveniri ,aut

mento tanto più profondavaſi inſe me- optari posſet. Oltre che non v' è maggior

deſimo , e perdevaſi di veduta a'proprj provaper dimoſtrare la ſua profondiffi
occhi null'altro trovando in ſe , che ina- ina , e Celeſte umilta , che l'Ordine da

teria d ' avvilimento , e confuſione. Que- lui iſtituito , ſopra quella particolarinen

ſta è la miſura dell'unilta di San Fran- te fondato . E concioſſiache ogn'Or

ceſco diPaola , cioè i ſuoi proprj meriti dine abbia alcun dono particolare , e

vinti da ella . Poſciachè tutto recava a virtù propria da Dio , volle che l'eccel

manifeſto Miracolo della Divina Provvi- lenza del ſuo folle fondata nell unilta',

denza , che di lui uomo , come egli di- fpirito , e carattere proprio di quell'Or
ceva , il più vile , il più minimo, e'lpiù dine, il qualvolle ſi chiamalte de Minimi

abbominevole della terra , ſi ſerviva per eſſendo in prima detto de’Romiti,perche

manifeſtare la ſua infinita miſericordia , i ſuoi Religioſi aſpiraſſero non a grado

e magnificenza . mezzano, ma al ſublime di queſta ſovra

Ne coſa alcuna intrapreſe, che prima na virtù , a paragon di cuil'altreſon nul

non ſe ne conſiglialle con Dio , fermo la , ſtiinandoſi piccioliſſimo , ed ilmini

rimanendo nella ſua Cella fino a tanto , mo di tutti, come il nome dimoſtra .

chela volontà di Dio , per Divina iſpi- E per più valoroſainente contraſtare

razione rivelata non gli foſle la quale colla vanaſtima, e riputazione di loro

inteſa , era da lui fedelmente eſeguita . inedeſimni, mortal veleno dell'umilta , e

E come che , a coſe grandi lo ſpirito il di tutte l'altre virtù , e raffrenare l' or

conducelle , rimanevali però in quelle goglio , e vanagloria , la ſua Regola

indifferente , comedimoſtrofli nello ſta- procura ridurre a coſe umili , ebane .

bilimento del quarto voto della vita qua. Perciocchè l'anima rendeſi per ordina

dragelunale, del quale avendone alcun rio ſomigliante all'operazioni , che ella

dubbio , deliberò conſultarſene col Pa- eſercita , forinandoſi al inodello delle

pa, e ſeguitare il ſuo volere , ancorchè coſe , che eſſa opera eſteriormente , e

già era ordinato per particolar coſtitu- fuor di ſe . Ordinò un canto umile ſenza

zione del ſuo Ordine,in cui grandemen- note , ed artificio di voci , per iſchivare

te deſiderava vifoſſe mantenuto . ogni compiacenza , che poteile luſinga

Nelle coſe dubbie conſigliavali co'me- re l'orecchie . Il liinile ne'veſtimenti di
vile
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vile , rozza lana ſenza veruna tintura . to cordialmente amo il noſtro Santo Pa .

Ne’continui cibi quadrageſiınali, quali dre San Franceſco la gran virtù , cotan,

macerando la carne , ſenza dubbio umi- to neceſſaria dell'umiltà , ſenza la quale

lian lo ſpirito,come colbene accarezzar- ne la Santità , ne le Religioni durano

la ſi gonfia , e inſuperbiſce. Ne' ragiona- lungo tempo :;

menti, che ci ordina , brievi , e con ſom. Mettiamci dunquea cuore, Fratellica

ineffe voci . Nelle lezioni , e ſtudj da riſſimi d'approfittarci in queſta virtù , ed

farſi da’ Religioſi . Non alta fapientes , eller veri umili quaggiù in terra , accioc
ſcd humilibus conſentientes , non ricerca chè co’ineriti , e colla imitazione del

coſe ſublimi, perche la ſcienza gonfia , noſtro umilisſimo Padre , felicemente

ma ſolo per rendergli atti a predicare, e conſeguir poſſiamo i premj, che ſono

ridurre l'anime al vero conoſcimento di ſtati promesſi a perfetti umili , in fua

Dio , e del ſuo amore . A ' fuperiori co- compaguìa in Cielo nella gloria de

manda camminare avanti a tutti nella Santi ſubliinati all'altezza degli umili :

religioſa oſſervanza, fuorchè al ripoſo ; Perche , come dice l’Apoftolo , ( k) fali

piuttoſto operare , che comandare , fer rono tanto le glorie dell'Umanita San

vire , che grandeggiare , non che deli- tisſuna de Gesù Criſto , quanto in priina

berare coſa veruna col ſuo proprio pare- s'umiliò , ed abbaſsò , ' finchè ſceſo alle

re , ma chieder conſiglio , eziandio nel parti più profonde della terra , ſalì dopo
le coſe minime, conformarſi nel vivere, a quelle del Cielo ſopra tutti i Principa

nel veſtire , e nelle cerimonie ſenza ve . ti , e Poteſta . Così i Predeſtinati di

runa prerogativa , con qualſivoglia ſcendono , e s'abbatlano nell'umilta , ed

minimo Novizio . Volle parimente aſcendono nella gloria , eflendoche Ge

che le Prelature duraſero meno , che sù Criſto , ha fatta l'umilta miſura del

in qualunque altra Religione , per la la grandezza del Cielo , impegnandoſi
maggior parte , d'un'anno, il qualfor- con promeſſe al Criſtiano , di renderlo

nitoindiſpenſabilmente ordinò , che i felicealla proporzione di queſta virtù .
Superiori rimaneflero ſudditi tanto tein- ( a ) Ep. 132. in cap . 19. Exodi. ( b ) Serm . 10. de

verb. Domini. ( c ) Peyr.com . Min. cap . 3. $.

po , quanto guſtarono comandare,e poi 5. qu. 6. ( d ) Emanuel della V.dile,Pineda,Ifidoro Pe

ritornaflero all' eſercizio della fanta vir- lufiota, Perinis , ed altri ( e ) Lib . 1. de Suinms. ( f )

tù dell' umile ubbidienza , acciocche lº
Mat , 30. ( g ) Centur. Longob. ( h ) Lib. 21. Mor, c .

33. ( i ) De bon. ſtat. relig. ( k ) Eph . 4 .

ambizione , rovina, e peſte delle virtù ,

meno s'inſinualle ne’loro cuori. E per CAPITOLO VII .

dar bando alla preſunzione , ed arro
Della ſua perfetta , e pronta ubbidien

ganza, che per lo più , come tignuola nel

panno , produceli dal comandare, pre
ga , e come la praticaje co ſuoi Religioſi.

fcrive a Frati ſotto pene, Igliuola umilta è

a

di Baccelliere, di Cattedre , o d'altre 11
e ci riduce a quel niente , che dall' umil

mane eſliinazioni , ma come Minimi ta'ſi deſidera,ed al detto diSan Gregorio,

procurare di graduarſi in terra nella vera ripone nell'anima tutte l'altre virtù , e

virtù dell' umilta , per meritare l' onore , ve le conſerva dopo , che vi ſono entra

ed il grado de Minimi in Cielo , dove te . San Franceſco fin da fanciullo ne fu

ſono grandinella preſenza diDio. Tan- teneriffimo, eľ amò come madre; per

che

in
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che a' ſuoi Genitori, mentre egli di- dio per la ſua pronta ubbidienza colà lo
morò con effi in caſa , ubbidi con una fè chiaro di Miracoli , come io riferii .

totale raſlegnazione di ſe medeſimo, che Indi fondata , che ebbe la ſua Reli

giammai traviò punto da’loro cenni . gione, avvengachè per il ſupremo gover

Indi Giovinetto di dodici anni , nel no , che maneggio , poco avere, in che

Monaſtero de'Frati Minori della Città di eſercitarla , ove però alcuna occaſione il

San Marco , veſtito con l'abito di quell' richiedere , moſtrò, che di queſta vir

Ordine , per un anno intero , che vi tù non era in lui men perfetta la pratica,

ſtette come impreſtito , verificoſſi di lui di quel che follero gl'inſegnamenti , che

quello , che per meraviglioſa eminenza dettava; onde per volontaria ſuggezio

la Scrittura Sacra dice del Santo Profe- ne ſervile al Cuciniere , o al Sagreſta

ta Samuele. ( a ) Il Santo Giovinetto Fran- 110 , era sìpreſto a'loro cenni , come ſe

ceſco ſerviva al Signore avanti il Prelato di fofle novizio di primo ſpirito ; e folea di

quel Monaſtero , qual Samuele nella preſen- re , che il ſemplice ubbidire , e far Sacri

za del Sacerdote Eli; e la parola , o il nego- ficio a Dio della propria volontà , aſſai più

zio, che da lui pretendeva il Signore, cra caro gli era ,checontro l'ubbidienza , marti

pieno , egravidodi miſtery; permodo che rizzarſi la carne .

dietro le fire azioni traeva gli occhi, e Dalla ſua grande umilta nacque poi

gli animi di tutti, perche non ſapeva quella pronta ubbidienza , che fe vede
volere più di quello , che i Religioſi di re al Mondo , allora che comandato da

quel Monaſtero gli comandavano d'eſe- Siſto IV. di andare in Francia , inconta.

guire. Ne giammai diſtolſe gli occhi nente parti ſenza formare alcuna ſcula ,

dell'animna da Gesù Criſto Crocifiſlo come fatto avea per il pallato , ſendo

ubbidientisſimo al ſuo Eterno Padre . ricercato da’ Principi ſecolari, cioè da

Quivi egli diede in conſegna a Dio in Luigi XI. Re di Francia , e Ferdinando

mano del Padre Guardiano , il ſuo vo- I. Re di Napoli . E ancorchè benſapeſ

lere ; per francamente , dire : Paratum fe per Divina rivelazione ,che far dovea

cor meum Deus , paratum cor meum ;quod- queſto viaggio, volle nondimenodare a

cumque preceperis facerc :paratur ad nu- divedere la ſtiina grandc,che de'ſuoi Su

tum citiùs obedire, paratum tibi vacare , periori facea ,camınino aſſai più ſicuro,

proximis miniſtrare , me ipſurn cuſtodire, che quello delle rivelazioni , molte volte

din celeſtium contemplationerequieſcere , ſoggette ad inganni , ed illuſioni . Que

riconoſcendo in quello , che coinanda- fta ubbidienza , che gli avea ſerrato gli

va, la perfona iſtella di Criſto , che nell'occhi, e fatto leguitare la volontà del

uſfizio rappreſentava , ſenz' abbadare , Vicario di Gesù Criſto per andare in

perche a lui, e non ad altro , il Guar- Francia , l'obbligò anco d'ubbidire a

diano comandava , e ſenza far differen- Dio per reſtarvi , e finire i ſuoi giorni ;

za de comandi, ancorchè fuor del tem- Il che fu allora , che chieſta licenza a

po , ed ora , ed alle volte in apparenza LuigiXII. per ritornare alla ſua patria

imposſibili, come fare il Cuciniero , il in Calabria , non la potè ottenere .

Refettoriero , o l'Infermiero ', e ſervir E quel che lo rende più ammirabile

le Melle, egli con una ainmirabile ma- in queſta virtù , è che ubbidiva più fa

niera di cieco ubbidire , allegramente cilmente a' pareri, ed avviſi de' Supe

fenza contraddire eſeguiva,perlo che Id. riori, ed antichi del ſuo Ordine , ſendo

Yу 2 egli
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egli Correttore Generale di tutti : quel fimo eſempio, con quel raro Miracolo,

lo che non avrebbe fatto il minimo de ' forſenon ſentito negliandati ſecoli, che
ſuoi Fratelli ſudditi . Nè farò racconto, io riferii, e quì baſtimi ſolo accennarlo :

che ſendo Corretrore de gli altri ( noine Quando nel Monaſtero di l'aterno co

da lui dato a Superiori dell'Ordine ) fu mandò a Fra Santo ſuo Religioſo , ch '

primieramente Correttore di ſe ſteilo . entraffe dentro l'ardente fornace di cal

Il primoſempre alla Regolare offervan- cina,che già per il ſoverchio fuocoſtaya

za, ſuddito alle Regole , e leggida lui in punto di rovinare, e puntellafle con

medeſimo iſtituite ;conſigliando i Cor- un baſtone , che gli porſe, la volta di

rettori a dar buon’eſempio, ed eflère i quella ; fecelo egli allegramente ſenza

primi a correggere i propri coſtumi, diſcorrere contro tale ordinazione di

per poter di poi correggere quellide gli ubbidieuza , ed uſcinne fuori ſenza me

altri . Laſciando nocabile inſegnamen- nomaleſione.Da queſta prova di per

to ( per poter eſſere in un'iſteſſo teinpo fetriffimo ubbidire alla cieca , eforto i

ſuddito , e ſuperiore inſieme , eritrova- ſuoi Religioſi a queſta virtù , dicendo

re nel comando il merito della ſanta li : Ciò che opera lafede nella Chieſa Cat

ubbidienza ) il giorno avanti che ino- tolica Apoſtolica Romana , il medeſimofa

rifle , che fu il Giovedì Santo , quando Pubbidienza nella Religione, poichè Pub

preſo l'ultima volta l'Auguſtiſſimo Sa- bidienza è ilfondamento di quella , di ma

gramento a modo di viatico (in com- niera che ſiccome quando ſi toglie via il

pagnia de' ſuoi Frati ) dimorando in fondamento, la caſa va per terra, cosi

Chieſa più di quel , che ia ſua ſanità ri. quando ſitoglie l'ubbidienza da una Reli

chiedeva, immerſo tutto nelle giojedi gione , ella ſi perde. Per tanto ordina

vederſi vicinoal godere il ſuo Spoſo Ce- riamente diceva a ' ſuoi Religioſi nell'

leſte , non più ſotto ſpecie velato , ma eſortazioni, che loro faceva : Fratelli

a faccia a faccia , come in Cielo fi ma- miei ubbiditei voſtri Superiori con ogni

nifeſta a ' Beati . Il Superiore del Mona- umiltà ; perche il fondamento della Reli

ſtero comandogli, che ritirar ſi dovef- gione è l'ubbidienzii. Un giorno volen

ſe, fecelo il Santo incontanente , per do moſtrare quanto vaglia ilmerito di

ubbidire a colui, che gli era ſuddito , queſta fanta virtù , trovando dentro , il

ubbidienza in ſomino grado perfetta . boſco del ſuo Monaſtero di Paola , un

Quanto a' Sudditi, vuole da loro vna Religioſo Agoſtiniano, il quale coman

perfetta annegazione, non ſolo della dato dalſuo Superioredi andarvi a - ta

propria volontà , ina delle proprie opi- gliar legna , lo vide , colla ſcure ma

nioni , e giudizj , ſenza diſcorrere con- lamente feritoin un piede: Ditlegli il

tro l'ordinazioni del Superiore , che co- Santo con molta carita : O Fra France

manda , ma con cecità nata da un per- fco ( così chiamavaſi il Frate ) che coſa

fetto vedere, riconoſcere in un'uomo fo- avete fatto ? Voi ſiete tutto ſpruzzato di

ſtituito da Dio , Dio ſteſſo , che in ſua ſangue , ciò nonpuò eſſere ſenzagran rna

vece comauda . Onde per addeſtrare i le . Riſpoſe il Religioſo ; Io voleva ta

ſuoi nella pratica d'un perfettiſſimo ub- gliar legna , emiſon reciſo un piede ;

bidire alla cieca , uſava di comandare i Santo glipoſe un' impiaſtro ſopra il

certe coſe affatto diſutili, certe altre raglio , ed un altro gliene applico nell?

iinpoſſibili. Di ciò ne diede ſingolarif- anima per conſolarlo dicendogli : Voi

>
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vedete ora di quant'efficaciaſia l'ubbidien- metter non ſi può ſenza il diſtrugginen

za , perche ſebbeneſietegravemente offeſo to di tutta la Religione ; e ſopra ciò

per la ferita , tuttavia il danno non è mola ſenza ſperanza di perdono , aſpramente

to , concioſſiachè il merito della ſanta ub- caſtigavali . Ne' ſuoiragionamenti fa

bidienza haſoſtenuto la violenza del colpo. miliari molto eſaggerava a' ſuoi frati

Perche bentoſto ilReligioſo ſi levò in pie- . idanni, e i inali,che naſcono dalla

di interamente ſanato ,cantando poiper diſubbidienza , che per eſſere gran fallo

il cammino gli effettidella bontà diDio ( diceva egli )ſerrail cielo, priva della

per l'interceffione del Sant'Uono , e gloria , ed apre l'Inferno per inghiottire i

merito della fanta ubbidienza . Con diſubbidienti; perche contumacialla Divi

queſti mirabili eſempj egli ha formati , na volontà ubbidiſcono alla propria , e ſi

Giccome anticamente fra’Monaci, così precipitano. Bene ſpello replicavaliquel

ora nella Religione, uomini , ed in nu- le parole di San Bernardo : Ceſſi la pro

mero molti , ed in grado divirtù ſingo- pria volontà , enon vi ſard Inferno. Em

larmente perfetti . Perche oltre il ri. mi in ultimo rimaſto a dire , che San

Splendere, che fa in altre coſe , in que- Franceſco per il ſuo perfettiſfimo ubbi

ſto punto di perfettamente ubbidire ; ſe dire a Dio, ottenne dall'iſteſſo l'alloloz

le può dare titolo di Madre di veri ubbi- to dominio ſopra tutte le creature , co

dienti ; per eſterne puntualiſſimi offer- meegli medeſimo confeſsò al Camerie

vanti . Poiche non biſogna al Superiore re di Paolo II. con queſte parole : Qui

comandare a 'Sudditi, con precetto for- perfectocorde Domino ſerviunt omnia

male d'ubbidienza , o con Ordine in creata illi obtemperant . E forſe non è ve

ſcritto, acciocchè l'ubbidiſcano; ma la riſſimo , che gli furono ubbidienti tut

ſemplice parola delloro Superiore baſta, te le creature , ſino gli ſteſli Demonj , fa

ſenza replica, ad ubbidire in tutto quel- cendoli ſervire alle fabbriche de' ſuoi

lo che li vien comandato ; Argomento Monaſterj da operaj ſtemprando la cal

in vero di gran perfezione, perche l'ef- ce , portando arena , carreggiando pie.

ſenziale del Religioſo conſiſte nell'eſſer tre , e quanto v'era di meſtiere ? Non

perfetto ubbidiente . E veramente alle dico delle Rocche cadenti , che reſtaro

' volte gli uomini in ciò ſono traſcurati; no in mezzo al corſo iminobilite al tuo

perche i loro Superiori , o non ſanno , o comando ; non de gl’indoiniti aniinali,

non ardiſcono per umani riſpetti , co- che a' ſuoi piedi correano manſueti,con

mandare . Deeſi dunque riconoſcere in altri meraviglioſi prodigj operacidal me

quello che comanda, non un'uomo, or deſimoSāto ,come haſſi in queſta Iſtoria .

ſaggio , ora imprudente , orSanto ,ed (a) 1. Reg . c.3. ( b ) Capo 1. ſue Reg.

ora imperfetto ; ma la perſona ſtella di

Criſto , che egli nell'ufficio rappreſen
CAPITOLO VIII .

ta : che perciò queſto gran Santo parti
Della ſua manſuetudiue , ſemplicità , e

colarmente comanda , [b] a ' ſuoi Reli
clemenza .

giofi di prontamente ubbidire a' Supe. A perche una virtù giamınaicam
riori, in tutto quello che non contraddi

ce alla Regola , e alla propria ſalute . tà a guiſa d'una Daina onorevole ac

Fuor di queſto , gian delitto vuole , che compagnata dalle fue figliuole , era ſe

foſſe il recalcitrare ; percioche per- guitata , dopo l'umile ubidienza , da

Y y 3 una
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una ſoave, e dolce manſuetudine , di rere le azioni di ſua vira ] Lorenzo l'Ale

ſemplicità colombina , di clemenza , e man Veſcovo , e Principe diGranoble ,

carita verſo il proſſimo. Quelta era una avvenutagli una diſgrazia di conſidera

parte di quella manſuetudine, che ſein- zione, fu a ritrovare ilbuon Padre , eſ

pre in ogni ſua azione riſplende, e ben ſendo in Ambuoſa per averne qualche

appariva nella ſua eſterna apparenza,il conforto . Ricevè tanto contento dalla

fior di quella interna manſuetudine dell' dolcezza , ed eſortazioni del Santo , e

animo, che appreſe dal Salvatore , che rimaſe con tanto coraggio adover ſop

per eſeinplare ſi diede a' ſuoi diſcepoli, portare le ſue avverſità , cheritornato al

quando difle ; ( a ( Imparate da me , per, luo Veſcovado, ed ogni burraſca ceffata

che ſono mite, ed urnile di cuore : Egli di (come il Santo gli predifle ) gli edificò
queſta virtù fece un belliſsimo ritratto , due Monaſteri, uno nella Città di Gra

copiando ſe ſteſlo ne formò per i ſuoi noble , e l'altro nella Città di Toloſa ,

Frati eſeinplare delle ſue azioni . Effet- per ſempre conſervando una ſingolare

to diqueſta interna virtù di San France- benevolenza , e divota affezione verſo

ſco era il ſuo parlare; perocchèla lingua, San Franceſco ; dopo la cui morte s'af
e'l cuore anno naturalmente fra loro la faticò moltoper farloriporre nel Cata

corriſpondenza,chehanno negli oriuo- logo de Santi'.

li la Saetla di fuori, e le ruote di den- Con queſta virtù mitigava i cuori de

tro , che dove queſte fi ſconcertano in- gli uomini più furibondi, e adirati con
ſiene , ancor quella conviene , che ſi tro di lui, come dicemmo . Baſtimi

ſregoli, e divarj. Quindi provenne il ſolo quidire, che in Turli avendo dato

non ellere uſcito mai in parola, che ſen- una volta l'abito della ſua Religione ad

tiſle di diſpregio , nè d'offeſa , quando, un Giovinetto figliuolo d'un Mercante ,

con maniere talvolta di gran rigore ri- quello eflèndo venuto adirato al Mona

prendeva alcuno delle ſue colpe,percioc- ftero, per dolerſi di queſto fatto, gridan .

che non era l'ira ſottentrata per zelo, do , che gli reſtituitlero il figliuolo ,che

che parlalle in lui , ma la ragione, e'l ſenza ſua licenza veſtì quell' abito , il cui

deſiderio dell'emenda del colpevole , e iſtituto, ed aſprezza non avrebbe potuto

del mantenimento della pubblica ofler- foffrire, per eller giovine delicato ; furi

vanza . E la temperanza delle ſue paro. cevuto dal Santo con tanta dolcezza , ed

le perfuadeva più, che far ſuole ilrigore; animo sì tranquillo , proponendogli le

perche i colpevoli cosìripreli de’loro di- ragioni, per le quali doveva ringrazia

fetti s'emendavano , giuſta il detto del reDio del Fclice avvenimento del figliuo

Salino ; ( b ) Quoniarn ſupervenitmanfue- lo , cheprima di partirſi, gettatoſegli,

tudo , corripiemur . a' piedi glidimandò perdono , e confef

Era così affabile, ed umano nelragio- sò, chedell' abito dato al figliuolo ne,

nare , che veruno converso con lui fen- rimaneva grandemenae onorato. Ed

za dipartirſi conſolato dalle ſue dolci pa- in generale queſta virtù della manſueti

role , reſtandogli legato d ' un legame dine avea prodotto nel Santo così gran

Spirituale, cintogli dalfuo ragionare , de dolcezza , ed affabilità , che giam

coine che follè pieno dello Spirito Santo. mai perſona non ſi partì da lui, che for
Addurronne un ſolo eſempio [ perche di teinente non l'amafle .

tutti il far racconto , converrebbe ſcor- La ſemplicità , colla quale egli trat

>
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tava, rendeva anche le ſue parole , ed lo de' ſuoi errori , ſpelle volteproponen

azioni commendabili, che non poteva dogli il rigore della Divina Giuſtizia , il
no eſsere ſe non aggradite. Queſta me- riduceva a tal condizione , che ſotto

deſima virtù raccomandò a ' ſuoi Reli- mettevaſi di buon cuore a tutte le peni

gioſi nella ſua Regola , di non giudicare tenze , che gli pareva bene iinporgli :

gli altri, ma ſolamente ſe medeſimi , ifata che ſe ne incontrava de' più oſtinati, e

ti altrui in meglior ſenſo interpetrando. duri nella loro inalizia , allora s'appli
( 2 ) Matt.5. ( b ) Pſal. 59. cava all'orazione , che avendo fominer

ſe l'offeſe degli uomini ne’rivi de' ſuoi
CAPITOLO I X.

pianti , fpeflo ne riportava la conver

Suo zelo , intrepidezza , e magnani- lione :

mità nel riprendere Or perche la Carita caccia fuori il ti

L zelo meſcolato con la dolcezza more , ed il troppo riſpetto uinano , il

meraviglioſainente adoprava, quan
zelo eſſendo un'eccello di Carità , ed a

do il portava a confortare i deboli nell more diDio , facevagli calar la viſiera

eſercizio delle virtù , e qualche volta ſe
nel riprendere, ſenza aver riguardo ne

veramente riprendeva i vizj altrui, ſe a grandi,ne a' piccioli. Non biſogna

tal ora giudicava necellario . Imper
andar cercando queſta verità altrove,

ciocchè per ordinario ſe accadeva , che
che nelle vite de' Re di Napoli primiera

per fragilita'umana i ſuoi Religioſi com
mente , e poi di Francia , e d'altri Gran

mettellero qualch'errore, gli ammoni- di Eccleſiaſtici, o Secolari che follero ,

va con sì gran ſoavità , che pareva inol
a’quali non perdonava niente più il zelo

to difficile , il faviamente giudicare ;
per la loro converſione . E la teſtiinoni

quale delle due eccedelle , ola correzio- anza certa di ciò , erano gli occhi di

ne , o la pieta',perl o che i ſuoi Religio- quelli, che ſi vedevano bagnati di lagri

fi tutti inſieme e l'amavano , e teme
me uſcendo dalla ſua Cella coine di

vano . Queſto è quello , che più racco

manda nella ſua Regolaa ' Superiori del CAPITOLO X.

ſuo Ordine, con queſteformateparole:
Del zelo , che ebbe della Religioſa oſſer

Che nelle correzioni debbano mefcolare il

vino con l' olio , e la giuſtizia colla miſeri
vanza, della ſolitudine , e ſilenzio.

cordia ;alludendo al vero Samaritano, e M denza diqueſto Patriarca nel dar' Olto

Medico delle noſtre anime, che ci gua

.riſce le piaghe con queſte due virtùà prin- la Regola all'Ordine fuo, ed avvalorar

cipalmente figurate in queſti due licori . la di così buoni iſtituti , per l'intera, ed

Ben'è vero , che nella traſgretſionedelle incorrotta oflervanza di quella , ch'egli

coſe eſlenziali della ſua Regola , conie dinoſtrò per tutto il corſo della ſua vi

fono i Voti, o diqualche altra coſa ,che ta , con tantorigore, che giammai ver
tiraſſe gran conſeguenza, ſi diinoſtra- uno oſlèrvò in lui un minimo rallenta

va difficiliffimno a perdonargli , non fen- mento , il cui ſolo eſempio era baſtevo .

za qualche correzione notabile , ed eſem le a contener gli altri fraternini del do

plare.Se egli conoſceva alcuno diffettuo

ſo nella ſua condizione , il chiamava a Conciosſiache per quanto riguarda al

fe, e colla medeſina Carita' ammoniva- Divino ſervizio, egli raccomando a'fi:oi
Fra

.

cemmo .
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Frati la frequenzadel Coro , ed il canto fottrarſi da gli affari dellaſuareal carica;

colle divote pauſe , cerimonie, e rive- per più ſpeditamente volareſulle ali del

renza , voce alta , ed allegra . Effo me- la Colomba al ripoſo di qualche luo

deſimo diedegliene l'eſempio ;che ſebben go
ſolitario , raffoinigliavaſi ora al

carico di faccende di perſone, che da Pelicano orº alla civetta , or’alPaſſero

ogni parte a luiaccorrevano, non per- ſolitario , ed altresì al Profeta Oſea Sim

ciò egli mancó giainmai dal Coro . bolo dell'anima ſolitaria , comtempla

Ebbeſovente negozj gravi con Perſonag. tiva . Queſto Santo Monarca di ſe me

gj grandi , travagliava colle propriema- delimo dice, che annava d'abitar ſolo ,

ni nelle fabbriche de' ſuoi Monaſteri, per potere più adagiatamente attendere

ſenza mai cellare , e veruna coſa dique- ad una vita migliore . La dolcezza, e

ſte fu baſtevole per diſpenſarlo da queſta foavita di queſto ritiramento fè lafciare

aſſiduita'. Ne potègiammai Carlo VIII. le Citta a gli antichi Romniti , per abi

con molte , edimportune preghiere una tare gli antri, i boſchi , e deſerti : queſta

fiata in particolare , ancorchè foilė gran obbligò il buon’Arſenio di dire addio

Re , diftorlo dall'Orazione . alla Corte Iinperiale del gran Teodoſio ,

Tanto raccolto , ed elevato in iſpiri- e de' ſuoi figliuoli Arcadio , ed Onorio ,

to aſſiſtea al Coro , che facilmente ſi per paiſare folitario cinquant'anni di

giudicava ch'egli ſtando in compagnia ſua vita dentro la Montagna delli Sciti

de gli voinini ,col cuoreſtava in com . nell'Egitto.Queſta è quella chefè abban

pagnia de gli Angioli nel Cielo , alla donare Romaa S. Girolamo, per confi

preſenza del Signore dell' Univerſo . Fu narſi dentro la Paleſtina , preſlo il Sacro

ſempre il primoab andarvi; ne fittoſto Preſepio di Bettelemine,e gli fè anco di

Sentiva il primotocco della Campana , re , che le Citta gli ſembravano prigio
che cola ſubito s' inviava , e per più ve- nie , e la ſolitudine un Paradiſo di deli.

to dire , molte volte la preveniva , e l' zic . Queſta è quella , che fè ritirare S.

ultimo anche nel dipartire , non poten- Franceſco di Paola ditredici anni den

doſi ſtaccare da’guſti , e ſoavita Celeſti, tro il Romitorio preſlo Paola dove di

eſſendo al cuor ſuo ilSalmeggiare appun- morovvi ſolo ſei anni , non avendo per

to , come èil cibo alla vita corporale . albergo altro che una grotta intagliata

Non direino coſa alcuna al preſente dentro una rocca , per letto la nuda ter

dell' Orazione , ch ' ei faceva a bello ſtue ra , per piuinaccio una Selce , per men

dio , riſerbandolo ad altro tempo ; Ma ſa delicata radici d'erbe ſalvatiche , ed

parleremo qui della ſolitudine compa- acqua del vicino torrente , per veſtirnen

gna inſeparabile dell'Orazione , amica to un'aſpro cilicio , e ruvido abito , per

del pianto , fontana, donde ſcaturi- trattenimento l' Orazione , ſenza altra

ſcono i Divini benefizj, e madre de' più compagnia , furorche quella degli Ange

alti contemplativi, perche meraviglio- li, e ſenza null' altra alliſtenza diquella

mente gli ajuta a meditare;di lei è ſcrit- di Dio , e de' ſuoiSanti. Dove inſegno

to : Chevi ſederà il ſolitario,e tacerà,perche gli Dio il modo, con che doveva fondare

fi follever.iſopra di ſe medeſimo, ed anco la ſua Religione, ed eller Padre , e Mae

Iddio per bocca d ' Orea ditle : Io lo me- ftro di tanti Religioſi. Poi vivendo in

nerò alla ſolitudine , egli parlero al cuore : coinune , cambiata la vita Romitica

Perciò David cercando qualche volta con la Monaſticacon la Monaftica , non perciò laſciò

>
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giammai l'amore della ſolitudine . Di- unita ; e fuggire al poſſibile gli uomini,

inorando in Italia , ancorchè la ſua Cel- per maggiormente avvicinarli a Dio. E'

la foile nel dormitorio comune , era vero , ch'eglinon usò in queſto l' eſtre

nondimeno tre ſcalini più ſollevata dalle mo rigore ; uſcendo di Cella tante volte,

altre, per ſempremai praticar d' avvan- quanto il biſogno delle anime il richie

taggio queſta ſolitudine.Stando in Fran- deva , ovveroperglia :iregli ammalati;

cia, la lua picciola Cella non era altri- perciocchè l'eroiche virtù ornamento di

mente nel dormitorio , ma ſeparata dal- quell'aniina , erano accompagnate dalla

le altre , in una partedel Chioſtro , dove diſcrezione , guida, e Signora d'elle ,

ancora vedeli oggidi cangiata in una ſenza 'la quale la vita ſpirituale rimane

divota Cappella;e ciò faceva per porre in cieca , e confuſa .

pratica come meglio ei potentela ſanta Ma che direino del ſuo ſilenzio , gran

ſolitudine, ma non riuſcendogli bene, dono di tutte le Religioni tanto lodato ,

perciocchè ogni minimo rumore turba- e raccomandato da Fondatori d'effe ; e

va la dolcezza della ſua conteinplazio- così ottimamente praticato in tutti i

ne , ritiroſſi bene ſpello dentro alcune Chioſtri bene indrizzati, e regolati, che

grorte , e caverne di certe vicineion- ſerrando la bocca , apre il cuore a Dio ,

tagne, ovvero in qualche ombroſa fore- per potere con maggiore agevolezza

fta, giacchè comedicemmo , prello tut- ragionare con lui? E' fondamento d'ogni

ti i Monaſterj, che fondava , vi drizza- oflervanza regolare , ed il Religioſo , che

va il ſuo Romitorio. A Turſi rinſelvavafi oſferya bene il ſilenzio , vive in Itato di

nel Parco del Re, dove iniſchiava l'aſpro Santita , e d'innocenza ; egli è quafi la

della ſua penitenza , colla ſoavità della forina , non che la ſoſtanza dello ſtato

ſolitudine, ſtandovi le intere ſettiman , Religioſo ; non perche in ello ſtia ripo

e quando dodici,e quando quindici gior- fto , ma perche ſenza di lui, il ſuo pro

ni ſenza dipartirſene; il ſuo cibo era la fitto va in fumo, e ſvaniſce . Prerogati

coiteinplazione dell'amato ſuo bene , e va tale , che per riformare una Religio

le ſue ordinarie occupazioni erano di ca- ne , altro non develi ricercare , che l'

lar collo ſpirito alla conſiderazione della offervanza del ſilenzio ; imperciocchè un

noftra deplorabile ballezza , indi ſalire Monaſtero , dove non è ſilenzio , non

ad una beata contemplazione della gran par che ſia caſa Religioła , ma ſecola.

dezza di Dio , dove ſovente fu inteſo reſca ; per il contrario , mentre evyi il

piangere con gemiti , e ſoſpiri, ed altre filenzio pare caſa Religiofa , e Paradiſo,

volte furono ſentiti gli Angeli, con iſtro e ciaſcuno che ventrerà , incontanente

menti muſicali far giojoſo , ed arinonio- tutte le coſe ſentirà cdprare di ſantità ;

ſo canto per ricrearlo , ed avendo ama- poichè la ſolitudine, ed il ſilenzio folle

to in ſua vita tanto quanto s'è detto , la vano lo ſpirito , ed a gli entranti eccita

ſolitudine , voile pracicarla fino alla no la divozione .

morte , fermandoſi in fua Cella alcuni In queſto glorioſoPatriarca laprero.

meſi innanzi, ch'ci morille , ſenza più gativa ,chepiù particolarınente riſplen .

vedere , o parlare a perſona , per meglio dette , in primo luogo fu il ſilenzio, che

prepararſi per l'ultimo ſuo fine : final- l'ebbe in tale venerazione , che di rado ,

mente allontanoffi alpiù , ch'ei poteva e di coſa molto ben ncceflaria fu ſentito

dalla moltitudine per congiungerfi all' parlare ; imperciocchè dalla ſua bocca
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non uſcirono parole che fante ; ſin dal ne motto ( ſendo l'hora del Gilenzio ,ne

primiero furono ſentivaſi qualche coſa vedutolo giammai uomo alcuno a quel

pertinente all' onore di Dio , o all'edifi- tempo fuor di Cella ) moſſi dall?' urgen

cazione del proſſimo , d'amendue inſic- za del fatto , che di preſto rimedio avea

me, il rimanente , ch'era la maggiore , di biſogno , deliberarono di farglielo fa

e la miglior parte de' ſuoi diſcorſi, e pa- pere , laſciò egli il ſilenzio , e dalla Cel

role , riſparmiava per i trattenimenti la uſcì fuori per ſoccorrere al proſſimo in

interiori , ed alle volte per ineſi interi ſi quell'eſtremo biſogno in che era .

aſtenne di parlare. Quanto a’dıgiuni ordinati dalla Re

Quanto egli praticava in ſe ſteſſo ,infe- gola ( che ſono i intera nietà dell'anno

gnava a'ſuoi figliuoli, che però volendo- oltre la perpetua quadragelima ) non

gli iſtruire nella forma d'orare,di cui nel- occorre farne quìinenzione : perciocchè

la ſua Regola dato avea il precetto, ſog- ogni giorno digiunava in pane, edac

giunſe queſte formate parole : Ed accioc- qua , le qualche ſtraordinaria debolezza

chè quegli abbiano maggiore occaſione d'ora- no coſtringeva a mangiar qualche le

re , gli ammuniſco tutti; di ſollecitamen- gume , per modo che non la ſola ineta

tęoſſervare il vangelico ſilenzio , qualè d' dell'anno , ma tutto intero il digiunava.

aſtenerſi datutte le parole ozioſe . Ed a- Ne' giorni ſolenni mangiava co’ſuoi

vendoſtabiliti certi luoghi , ne’qualiaf- Fratinel Refettorio ,Frati nel Refettorio , ſervendoli a ta

ſolutamente proibiſce parlare , fuor vola , coine il Signore faceva a ' ſuoi Di

che in caſo di gran neceſſita , permette ſcepoli. Non perciò mangiava de' cibi

parlare con alcune condizioni neceſſarie loro appreſtati, che erano peſci per la

ch'egli ſpiega , cioè a dire , con voce ſolennita' di tali giorni , ma egli prende

dimella , con inodeſtia , ed a Religio- va un poco di fave , o qualche altro leo

ſo conveniente , con l'edificazione de' gume, ſopra di più del ſuo ordinario ,
loro Fratelli ; concludendo in tutto con ch'era ſuo ſolenne banchetto in fimili fe

queſta clauſula generale: Che tutti fugga- ſte; gli altri giorni non mangiava con

no il malto parlare , che non può eſſere ſene effi loro, perciocchè eilendo chianato

za peccato . Poichè ſenza dubbio un'im- da Dio , a maggiore , e più eccellente

petuoſo torrente di parole ha forza di aſtinenza , meritamente reſtavane dif

trarre appò di ſe ipiù naſcoſti , e quieti penſato . Ma voleva nondimeno , che

concetti dello ſpirito , ſenza riſguarda tutti v interveniflcro, e particolarınente

re l'affezioni, e paiſioni buone , o ree , i Superiori, ferche gli altri non potefiei

che accendono , o ammorzano le regole ro allegare ſcuſa .

della ragione . Era in fine queſto glorioſo Patriarca

Per quanto riſguarda all' ore deſtina- puntualisſimo intorno alla Regola , ſti

te al ſilenzio, non diſpenſoilénemai, fuormando oltremodo l'eccellente virtù dell'

che in caſodi gran neceſſita, come vi- oilervanza , la quale promette a gli offer'

deli una volta , che ellendo entrato il vanti Religioſi la vita eterna , renden

Diavolo in corpo d' uno de' ſuoi Novizj; doli perfetti, gradevoli a Dio , e ſimi

di già finita Compieta , e fieramentc tor- li a gli Angeli, non che ripieniditutte

inentandolo , i Padri del Monaſtero di le benedizioni; come al contrario il di

Turſi , radunatili inſiemeper lungo tem- ſpregio di quella tira ſeco tutte le male

fo , dubbj, ſe di ciò doveſſero farglie- dizioni , con l'eterna dannazione.
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CAPITOLO XI. ſoccorſo più pronto è l'Orazione ; ella

ſi fa tutta a tutti, ed in tutte le partico
Dellaſuafervente , ed aſſidua Orazione . lari occorrenze ,ella deſtrainente ci prov

L ſolo principio del racconto delle ſue vede : Favello ora di quella Orazione,

rebbe un pò difficile a perſuaderlo , ſe checolla bocca , e con l'ali de’ ſanti af

egli non avelle imparato nella Scuola fetti, e penſieri, co’quali ſollevali fino al

dell'Orazione, della ſua Cella , del Cie- Trono Divino , la qual forma di Ora

lo , della compagnia degli Angioli , e
zione, come la più eccellente, o origine

de' diſcorſi familiari con Dio . La prati. di tutti i beni nell'anima, è altresi la

ca degli uomini ha tanta forza ſopra la fontana delle grazie , chein quella ſi ri

niine noſtre , che alle volte c'imprime la cercano da Dio , così fu ſingolarmente

ſua ſoniiglianza degli affetti buoni, o
raccomandata al noſtro Glorioſo Santo :

ree abilità. Quali virtù , e perfezioni che ſenoiattentamente eſaminaremo la

non ſi trovano nell'aniine , che ſpello s' ſua vita , trovereino , che altro non è

avvicinano a Dio col mezzod'uncol- ſtata , che una continua orazione , e ine

loquio domeſtico di ſpiriti ? Qual perdi- ditazione. Ben'è vero , che alle volte li?

ta non ſperimenta il Criſtiano colla rallenta la corda dell'arco , per conſer

mancanza di queſto eſercizio ? Corre vare nelle neceſſita le forze più grandi.

certamente gran pericolo il Marinaro E lo ipirito umano ben può parimente

nel ſolcare in pieno Mare , ſenza abba . rallentare il ſuo eſercizio , e per qualche

dare all'ajuto delle coſe richieſte dall'arte tempo interrompere la continuazione

marinareſca. La inorte del Soldato è deli Orazione, avendo diſcretamente

preſentarſi a fronte d'uur’Arinata , ſenza raccolte le ſue forze , per poterla poi me

le ſue armi , per riparare icolpi del ſuo glio continuare . Ma lo ſpirito del noſtro

nemico . Il debil pellegrino non è ben Santo più gagliardo di ſe medeſimo, era
accorto , ſe forzato d'intraprendere un infaticabile , ed indefello nell'Orazione,

viaggio , non procura accertare il ſuo ſeinpre fillo , ed unito con Dio . Sicco.

corſo con l'appoggio d'un baſtone . Che me da' giornidifferenti , e diſtinti di ſua

coſa avanzerà l'operajo per i ſuoi biſo- vita , glie ne forniamo , e nominiamo
gni , ſenon avra li ſtromenti, ed arti- una ſola vita , così in tutti i ſuoi eſerci

ticj della ſua arte ? E un follecitatore zj, ancorchè tra di loro diſtinti , io ci

nella Corte , ſe a ſuo comandonon avrà riconoſco una ſola Orazione continua .

la buona grazia d'un favorito , che abbia Arteſo che rapito ſe ne ſtava le intere

facile acceſſo al Principe ? Così è POra- notti, e del tutto ſepolto in quelto San
zione neceflaria al Criſtiano , la cui vita to Eſercizio , ora nella Chicla , ed ora

èima pericoloſanavigazione, un perpe: nella ſua Cella.

tuo combattimento , un lungo , enojo- Finità Compieta , ritiravaſi in ella

ſo viaggio, una faticanon di un gior- per raccoglierſi all'Orazione; ela mezza
no , ma di tutta la vita . Una procura , notte ſpeſſo ritrovavaſiorando ; detto il

o ſollecitazione di uno de'più iinportan- Mattutino , che nella mezza notte ne'

ti affari, che riguarda l'eternita di un ſuoi Monaſterj fi canta , facevamaggio

Paradiſo , o d'un'Inferno . In tutte le re sforzo nell'Orazioni ; ſendo le coſe a

neceſſita', e qualche volta eſtrema, il queſt'ora tutte in ripoſo , ed i ſenſi inte
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riori meglio raccolti, ma nel giorno, nondimeno mai al Coro a cantar l'oreina
dopo aver preſo poco ſonno , udiva la del Breviario Roinano , con tutto che ei

prima Mella , dopo la quale affifteva a non era obbligato per eller laico di pro

Prima nel Coro ,indifornita , incon- feilione . Ne tralaſciava di recitare ogni
tanente ( ſe egli nelia Chicla non rima- dì divotainente , ed attentamente la con

neva a ſentir tutte le Melle , che bene rona , e l'Officio della Madonna , quello

fizcilo accadeva ) nella ſua Cella fi ritira- de' Morti, e tutto il Salterio con grande

va , a nuova orazione . Travagliava po. ſtupore di tutti . [2].

ſcia di ſua mano , ina nondimeno col E come il fuoco abbrucia , o almeno

cliore elevato in Dio , e vedevaſi tutto quanto può riſcalda , quel che gli ſta d'

giorno in forma di uomo, che prega.. intorno , cosi egli abbruciando dell'a

Allora del deſinare , in vece di prende inordiDio , riſcaldava i ſuoi Frati , con

re la refezione corporale , non uſciva tanti, e sì amoroſi eſercizj d'orazione,

dalla Chieſa, per torre la ſpirituale . diligentemente raccomandandoli il ſer:

Quando co' ſuoi operaj andava al bo- vizio Divino , che vuole con ragione ſia

ſco , dopo il travaglio di qualche ora , il più importante ne' loro affari, afle

per mantenere lo ſpirito , dilungavali gnando a ciaſcheduno , ſecondo la pro

per buono ſpazio dagli altri aragionare feſſione differente della fuaRegola,quel

col ſuo Dio , che della ſolitudine ſicom- che deve recitare, per ſoddisfare l'Officio

piace , e lorazione finita , a ' ſuoi lavori Divino . Strettamente comanda la Con

li ritornava . Sette', ovvero otto yolte l' fefſione , almeno una volta la ſettima

anno innanzi le Felte del Signore nella na , per divotamente diſporſi alla Santa

ſua Cella rinchiuſo , impiegava tutto Comunione . Or'io non parlo punto

quel tempo in continua ineditazione dell'Orazioni vocali , edell'Oficio Di

Paſsò una quarefiina intera,ſenza parlare vino , che ſolennemente ſi canta in Co

ad alcuno , dalla ſua Cainera non di- ro nell'ore diverſe del giorno , il qual'egli

partendoſi, donde ſentiva la Meilà per ſpecifica doverſi recitare con allegro te

una fineſtrina , che buttava in Chieſa , nore , attenzione , e riverenza , le cui

ed aveva per coſtume ordinario ritirarſi ceriinonie fono i proprj termini della ſua

nelle grotte , e foreſte , dove ſene ſtava Regola . [ b]

ſolo quattro , o cinque giorni , per mez- Or capiſco , quel ch'egli medeſiino

zo della contemplazione abbracciato col volea dire dell'Orazione inentale nelle

Sommo Bene . Ne eliendo in viaggio tra- fue Regolc , eſortando i ſuoi frati:

laſciava un ſolo iſtante di cosi felice eſer- Di non tralaſciare lo ſtudio della Santa Ora

cizio ,, e per dirla brevemente , mai perzione , ricordando loro , chelorazione pu

occupazioni che egli avelle, ſi diſtolle da ra, ed aſſidua de'giuſti ha grandiſſimafor

penſare in Dio , o dalla ſua facra pre- zainn.inzia Dio ,e che come meſſaggicra

ſenza dipartilli ; perciò deſiderava i ſuoi fedele di nostra ſalute nel Tribunale del Giu

Monaſtery in luogo ſolitario , e dalle Cita dice Eterno, ſoddisfa al comandamento , che

ta alquanto diſcolti , e ritirati , come le s'impone , e penetra ſin dove ne la car .

più aiti alla contemplazione, compagna ne , ne il ſanguepuò pervenire . In confor,

inſeparabile della ſolitudine. E benche mita' di queſta raccomandazione,

egli folle indefeffo nel continuo eſercizio pratica dell'Orazione inentale , è ſtata

dellorazione mentale , non mancava leinpre, come anco è adetlo nella Reli
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gione, come una delle prime lezioni, quella egli cominciava , con quella con
che il Maeſtro de' Novizj inſegna a quel- tinuava , non che limitava , e finiva la

li , che eſcono dal Mondo , ed entrano ineta del ſuo ſpirito , e del ſuo corpo ;

in queſta profeſſione monaſtica ; ne bene ſpello folea dire : Che l'Orazione, e

giammai mancò l'uſo di eſla , ben’è ve- contemplazione delle coſe Celeſti erano la
ro , che il tempo non è ſtato ſempre de- vern , e la piii naturale vivanda dell'anima

terminato , il che ſi fa in conformità di noltra, le ſue care delizie , e la ſua ſovrana

quel, che il Sant' Uomo , con tutti i felicità .

Patriarchi degli ordini precedenti alui, Perciò cgli avendo alle volte trattato

giammai vollero obbligare i loro Fratiile de ' negozj umani con gli uo :nini , ſubito

non che alla pratica dell'Orazione, ma rientrato in Cella , che ben parevagli un

non a certo tempo , ed a tale ora ; rico- Cielo , ricominciava a cantare con gli

noſcendo allai meglio , la diſcrezione Angioli le Divine lodi, ina con tanto

neceſſaria per condurre all'oſſervanza d fervore di ſpirito , e diſpoſizione di cor

un conſiglio cosìimportante, tutta una po , che bene ſpeſſo l'uno , e l'altro ſol

Comunita inſiemne , la quale è compoè compo- levandoſi da terra, ſi traſportavano ver

ſta di compleſſioni differenti di perſo- fo il Cielo , e talvolta il Cielo ſcendeva

ne, chi più, e chiineno deboli, o ga- quaggiù , coine invidiando la terra orna

gliardenello ſpirito , e nel corpo , per- ta, ed arricchita di un così prezioſo ger

ciò chi volelle obbligare i inedeſimi, alla moglio; e ſiccone i cari ainici, fi de
medeſima coſa nel inedeſimo tempo , e vono una ſcambievole viſita ſenza far tra

nel inedelimo luogo , ſarebbe privo di di loro diſtinzione di gradi, e di meriti,

lenno , e della prudenza priiniera , tra atteſochè queſt'obbligo naſce dalla vera

le virtù neceilarie per ſaper ben governa. amicizia ; cosi San Franceſco avendo

re una Comunità , ficcome i Santi ſo viſitati gli Angioli , e ricreati colle ſue

no ſtati condotti dalla Sapienza (dono lagrime, eglino , per contracambio , ſi

particolare dello Spirito Santo ) per dare portavano in ſua Cella per conſolario

proporzionata regola alle forze , e de- con i loro celeſti, ed armonioſi concen

bolezze de gli uni , e de gli altri. Quel ti , come tanti Religioſi, e ſecolari han

che San Franceſco ha voluto , che i ſuoi
no depolto negli attigiuridici ; e ſtima

Religiofi inviolabilmente oilervallero , è roni felici per aver piùvoltefitori della

l'eſercizio dell'Orazione inentale quanto ſua Cella , ſentitinel di dentro , come

ſia poſſibile , con la diſcrezione , per il compagnia d'uomini, e d'Angioli, con

bene che ne fperava , e promettevaſi nel Divina melodia , cantare. Tanto era

ſuo Ordine . Coinando perciò a ' ſuoi egli ne'ſuoi acceſſi , ed eccelli, che a

Frati inolte ore di ſilenzio , come quel più perſone, negò l'ingre lo di ſua Cel

che non ſolo produce, ina inlieme con- la, e particolar:nenteal Re Carlo VIII.,

ſerva lo ſpirito dell'Orazione . In quan- che iſtantemente pregavalo di dargli un

to al ſuo particolare , conoſcendo egli quarto d'ora di ſuo comodo . Queſto

benifliino , che la pratica avanza il di- grand’uomo giuſto apprezzatore delle

ſcorſo , preferiva queſto eſercizio a tutti cole ( come l'Apoſtolo qualifica l'uono

gli altri , e faceva ſedere l'orazione , e ſpirituale )non giudicava a propoſito ,

contemplazione nel priino luogo delle che per aſcoltare un Re degli uomini

ſue operazioui, ma che dico io ? Se da tronca : le il ragionamento col grau Re
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de Monarchi dell'Univerſo , e degli An- Era alle volte sì fattamente rapito in

gioli, ovvero preferire imeriti d'un Prin- Dio quand'orava , che non ſolo , le fa.
cipe terreno,a gli obblighi , che lo trat- colta interiori cellavano dalla ſua azio

tenevano col Monarca de lumi , e tan- ne , per attendere a ciò , che lo ſpiri

to che mentre il Cielo girò il corſo della to faceva nel più interno di lui , ma an

ſua vita , egli ſempre preferì la contem- cora i ſenſi eſteriori rimanevano inſenſi

plazione delle coſe Celeſti, a tutti gli bili non muovendoſi per alcun'
oggetto

altri eſercizj; alſicurando ſpeſfiffime preſente . E'ben vero ,che finita: l'eſtaſi,

volte a'ſuoi Religioſi, quella lola eſlère ritornatoin sè , ed alle coſe ſenſibili ,ri

la vcra felicita, ſe alcunave n'era nel pel guardando la laidezza di queſto ballo

legrinaggio della noſtra vita . Mondo in paragone del. Celeſte , dal

Dall'affidua Orazione, ſenz'altra pro- quale con Panima in quel tempo ſi di

va , conchiudeſi leminenza di quella , partiva, ainınirando la perfezione dell'

perche non ſi può trattare ſpello con uno , ed abborrendo l'impurita dell'al

Dio , ſenza ottenere da luicoſe grandi, tro ; con voce di lamento piena di pian

ne perſona alcuna affaticarſi di conoſcer to , l'ampiezza di queſto , che noi ad

Dio , quanto ſi conviene, che egli ſopra dimandiamo Vaſto,ſembravagli unpwn

lui non ſparga raggi del ſuo Divino lu- to . Dipartendoſi da quel bello ſopra

me. Ora chi potrebbe comprendere le ogni eccellenza, che altro potevagli pa

grazie , edoni Celeſti di quelto Santo , rer queſto , che vanita , e menzogna ?

converſando con Dio così ſpeſſo , con Così ardentemente aſpirava alle coſe

tanta purità , ed umile ſentimento di ſe Celeſti , che come dicevamo , alzavaſi

ſteſſo , manoiabbiamo argomenti an- da terra colcorpo , e ſtavafene nell'aria

cora di maggior'evidenza , che appor- pendente, ed allevolte tanto in alto ,

tar ci conviene . Percciochè le r Ora- che appena ſi poteva diviſare, come ne

zione è sì fatta , che per noi medeſimi furono ſpettatori tefte Coronate , non

ottenere non la poſſiamo, ma da Dio ſenza gran maraviglia .

ci venga , e come dice San Dionigi , in Naſcevano gli effetti ſuddetti dalla

quella piuttoſto patiamo le coſe Divine, grandiſfima foavita, chi ei nella con

come ne’rapiinenti , ed eſtaſi, fu per si remplazione del ſuo dolciffimo Dio,

fattomodo il glorioſo San Franceſco di ſentiva;eragli perciò di grandisſimo tor

Paola ripieno di tali favori , e grazie, mento l'eflerne ſtornato per quanto ſi

che ſarebbe impoſſibile annoverarle . voglia picciola dimora : di quì avveni

Tralaſciando per ora le riferite , ba- va , che egli si volentieri fuggiva la cons

fimi quìfolo dire , che contemplando verſazione de gli uomini , enelle ſolitu

egli nell'orazione l'eterna verita , fu dini cinſelvaváli, e quando dagli uomi

per sifatto inodo illuſtrato da quell'infi- ni naſconder non ſi poteva , ritiravaſi.
nito lume, che ſpargendoſi nel corpo nel Camerino del ſuo cuore , ed aſtratto

rimaſe riſplendente ,e di raggi Divini dalle coſe del Mondo ,profondavaſi tut

intorniato , così il videro i Rè di Na- to in Dio , ed ancorchè egli ad altri for

poli, e di Francia , ed altri ſecolari, e ſe preſente , non perciò era da quelli ve

Religioli, follevato in aria , e la faccia duto , come io riferii .

riſplendente a guiſa d'un Sole , ed il Cor- Dal medeſimo fonte procedeva la

po circondato difiamıne. gran conoſcenza , che aveva delle coſe

Ce
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Celeſti ; e i gran ſegreti , che il Signore non avrebbe ſaputo parlare di materie

gli partecipava,percciocchè fra gli amici fimili , ) e poco prima detto avea : lo

ogni coſa è comune, nè l'amante cela non penſo aver giammai veduto uomo

coſa alcuna alla perſona amata , Ren- di più Santa Vita , nella cui bocca me

dono teſtimonio di ciò le tante prediche, glio lo SpiritoSanto parlalle ,non eſſendo

che tutto di faceva della grandezza di uomo letterato ,ne avendo mai coſa alcu .

Dio , bellezza delle virtù , aftuzie di Sa- na imparato . Non pertanto non mancò

tanano , e confutazione degli Eretici, d'intendere il Demonio , che per la boc
nè poteva averlo imparato , fuorchè da ca d'un ſuo Novizio indemnoniato , par

Dio , non avendo giammai avuto altro lava Greco , Latino , ed Ebrco , riſpon

Maeſtro . Di quì naſceva la profonda dendo a tutto ciò , che il maligno Spiri
ſcienza de' più alti Miſteri della noſtra to dicevagli; ma ſopra tutto dimoſtrò

Santa Fede, e della Sacra Scrittura,non queſto Divinolume nell'iſtituzione dell'
che d'altre ſcienze , atteſo che , come Ordine , maſſimamente non avendo più

hafſi negli atti giuridici della ſua Cano diannidiciannove quando fondollo:am
nizzazione:Sacram Scripturam allegabat , mirabilinente componendo una Regola,

argumentabatur , folutiones dabat, aliis checontiene tutta la perfezione Religio
ſcientiis ſeplurimum intermiſcebat . Come fa differente da tutte l'altre Regole , an

conobbero i due Dottori della Sorbona , corchè egli affatto non pofledelle ſcien

a' quali ſciolſe tutte le difficoltà propo za alcuna acquiſtata .

ſte , con la Sacra Scrittura , ed altri che Ora tutte queſte grazie , illuminazio

più volte il trovarono predicando a ' Po- ni, e favori proceder non potevano ,

poli dottamente eſponendoli l'Evange. che dall'alto grado di Orazione, ed
lio corrente . Ed un'altra volta per ca. amore , dove Iddio l'aveva elevato , che

gion di certa ereſia , che cominciava ad abbeverandoſi ſovente nel profondo ina

inſorgere , e mettere il piede nella Pro- re d'ogni ſcienza non poteva a meno di

vincia di Turonia , eſſendo il Santo pre- nonriempierſene;ed ellendogrand'ami

gato di montar ſu la Sedia di San Marti- co dello Spoſo queſti maggiormente gli

no per confutare quell'erelia , egli il fe- partecipavade'ſuoi Divini ſegreti, coine,

ce , e parlò con tanta efficacia , che meglio vedremo nel ſeguente Capitolo .

quelli, che cominciavano a ſentir male (a) Cap. 4. reg. (b ) Cap. 8.

della fede , dall'ora in poi riinaſero in

quella affodati , e convertiti . Dottrina CAPITOLO XII.

infuſa , e dalla Santa Orazione derivan

te ; vedevali bene , che lo Spirito Santo ,
Del dono illuftre , che egli ebbe della

nella ſua bocca.parlava , notollo Filippo
Profezia .

delle me

fa- mente pratichi le leggi della vera

vella dell'EremitaCalabrele,cioe S.Frau . amicizia , che è il fare un cuore , ed un 'è ,

ceſco di Paola . ( Io l'ho ſentito parlare anima iſteſſa gli amici con una mutua

più volte al preſente Re , dove erano donazione de cuori, e de' penſieri, e

tutti i Grandi del Regno ; ben pareva , d'ogni altra coſa , quanto il noſtro Re

che foſſe inſpirato da Dio alle coſe che dentore ; che però cgli ſteſſo ſi vantava

diceva , e dimoſtrava, perche altrimenti di ciò co' ſuoi Apoftoli : [ a] Vos autem

morie di Francia,che in quefta guitare N Stewièalcuno chepiùpuntual

dixi
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dixi amicos , quia quecunqueaudivi aPe- in più lettere ſcritte al ſuo grand'amico

tremeo, nota feci vobis . Ne ſolo ciò è ve- Simone dell'Alimena , dicendo , che Id

ro riſpetto alla Chieſa Univerſale , che dio gli aveva conceduto lo ſpirito dipro

negliApoſtoli figuravaſi, ma anche ſi fezia, e particolarmente nella Lettera

verifica nell' aniine particolari de' ſuoi 72.dice : Viva Gesi Criſto Benedetto,poi

Santi , a quali con mirabili illuſtrazioni che a me indegno povero peccatore s'è de

notifica i ſuoi ſenſi, rivela le coſe occul- gnato darmiſpirito profetico, con chiariſ

te , e con notizie di Paradiſo li fa illuſtri Jime profezie, non oſcure , ſiccome a gli

alla ſua Chieſa . Così fra gli altri San altri ſuoiſervi ha fatto ſcrivere oſcuramen

Franceſco di Paola ſperimentò portarſi te , e dire :

ſeco il ſuo Dio, poiche fu ammeto bene E nel vero le ſuc predizioni erano sì

ſpello alla participazione de' Divini ſe- continue , e con circoſtanze del fatto , si

greti , egli furono notificate moltiſſi. particolari, e sìminute che ſi credeva

me coſe future , che con titolo anco di certo , che il dono della profezia folle in

Profeta può nella Chieta di Dio cain- Ininon interrottamente , e di pallaggio

peggiare. Oltre diciò a chi più frequen- come negli altri,ma perinanente, ed abi.

temente rivela Iddio le coſe future , ed tuale , ſicchè tutto vedeſſe , e tutto in ſua

oſcure , ſe non all'umile ? Così l'iſtella balia foſſe di pronúciare;cominciò, a co

verita in San Matteo [ b ] ci paleſa : Con- nofcerſiin lui queſto dono da Giovinetto,

fitebor tibiDomineCali , & Terre, quia firi’all'ultima ora , cheſpirò , proſeglédo

abſcondiſti hæc a ſapientibus, & prudenti- a predire In coſe future: e ſcoprire le lon

bus , & revelafti ea parvulis , ringrazia tane, come le une , e le altre aveile pre

il Padre , che abbia naſcoſto i Divini lenti , e ciò ampiamente, che montano

arcani, e ſegreti Miſteri a ' Savj, e pru- a centinaja . Ma come il profetizzare di

denti del Mondo , i quali altri non ſono , S. Franceſco era ora mai coſa d'ogni

che i fuperbi cone Sant'Agoſtino ſpiega: luogo , cd'ogn'ora, ceſlata la mera

[ C ] Nomine Sapicntium , mu prudentum viglia , e vinta dal numero la cura di

Superbus intelligi poteſt. E rivelatili a ' notarle , le predizioni in lui ſi paſſavano

piccioli, cioè agli umili di ſpirito giu- ( liami lecito dire così ) comeneglialtri

Ita la Glofa interlineare, ed Agoſtino: il parlare ordinario.

Quiſuntparvuliniſi humiles ? Dove ſog. S'eſtende queſto dono, a parere diS.

giunge la Gioſa ordinaria : Magnus ho- Gregorio , ſeguitato dalDottore Ange

nor ex boc eft humilibus veris, quia funt lico , a tutti i tempi , preterito, pre

deſecreto conciliofummi Regis.E’un grand' ſente futuro , quando ciò ſi rivela al

onore queilo degli unili, mentre per Profeta, non può naturalınante ſaperſi

la loro umilta ſono ainmeſſi nel ſegreto da lui per lumeſemplice naturale. In

Conſiglio dell'eterno Monarca . Or San tutti i inodi abbiamo molti fuccelli nela

Franceſco di Paola , che per eccellenza , la vita di queſto Santo Patriarca , ne?

è detto il Miniino della Chieſa, come quali ſi moſtra, quanto familiare aveſ

ſoggetto capaciſſimo di queſto profeti- fe queſto dono, e però ficcome vuole San

co lame, chi ne dubita , che Iddio non Tommaſo [ d ] :Se ſi ricerca gran purita',

glie l'aveile comunicato in grado croi- ed clevazione di inente , potremo di ciò

co , in premio della ſua profondiſfima congetturare , a quanto alta contempla

umilta ? Coin'egli medeli.no confetlámedelino confella zione aſcendere il ſuo ſpirito . Ne ſi poſ
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fono però tutti ridurre ad vn capo , si la decima, che Dio voleva per lui , di tutto

perche ſarebbe troppo prolillo , si per- ciò ci poſedeva .E pochi giorni dopo ,ch'il

che alcuni hanno conneſſione con altre ſucceſlo avverò la profezia .

materie, come a ' ſuoi proprj luoghi l'ab- Niccolò Chirico Mercatante di Pao

biamo pofti ; ciò che principalmente la, ſendoſi imbarcato ſopra un Naviglio
adeſſo tratteremo , è delle ſue virtù , e con molta mercanzia , si ayverſa incon

luine ſpirituale , con il quale conoſceva trò la fortuna , per il vento contrario ,

le coſe future , le qualipredizioni l'ho che gli cagionogran danno , forza fu

riferbate per riferirle quì come reliquie, gli a ritornare in porto ,e concioſſiache
perciocchè dalle notizie lorodinotalipiù Dio ſovente da più bande ci caſtiga , ri

al vivo queſto ſpirito di Profezia ; e ſeb- trovò morto un ſuo figliuolo a quel tem

bene aſſolutamente parlando , può que, po . Avendo il Santo conoſciuto ciò in

ſto dono come appartiene all'intelletto , ſpirito, preſe aſunto di recargliene ello
concederſi anco ad un peccatore,niente- la nuova , e dopo averlo menato feco al

dimeno ciò ſolo avviene quando deve ri- Monaſtero , e con ſanti diſcorſi prepara

dondare a pura utilita d'altri ; o per ma- to a queſto colpo , così gli dille :Niccolò

nifeſtazione della verità della fede , o per amico mio conviene , che vi armiate dipa

altro ſimile motivo , ondenon laſcia ef- zienza , volendo il Signore certificarsi dell

ſere prerogativa ſingolariſſima, ed evi- amure , che vi porta , mandarvi delle affli

dentiſſimoſegno di grandiſſima Santità rioni, e granăi per verità, ma doneravri

quando ſi da , come l'Angelico dice , inſiemela forza per coraggioſamente ſoffe

non ſolo per bene altrui, ina anche per rirle , Sappiate dunque, che voſtro figliuc

beneficio , onore , illuſtrazione propria, lo è morto: però vi dico , che molti anni
di chi fortunato l'ottiene .

che avete negoziato , non avete guadagna

Donna Poliſena Marcheſa di Geraci to tanto , quanto avere un figliuolo in Pa

mandollo a ſupplicare per un meſſo , che radiſo , dove gode quel Signore , che lo creò

pregar dovelle per il ſuo marito Enricoil ſuo marito Enrico per ſuo ſerso. Ma veggendo, che oltre

d'Aragona figliuolo naturale di Ferdi- modo ilbuon Niccolò affliggevaſi, per

nando1. Re diNapoli , gravemente in- la perdita del ſuo unico figliuolo , di bel

fermo di dolor di fianco : riſpoſegli il nuovo profetizzando gli foggiunſe : Per

Santo : Io non ritrovo rimedio alcuno valė- Carità confolatevi ,perche ſe voinon fare

vole per lui, conciofiache la volontà di Dio te come glialtri uomini, cheper i beni ten.
si è ch' eimuoit , nondimeno per conforto porali ſi dimenticano degli eterni, Iddio

di queſta onoratiſſimaSignora io voʻſcriver- provvederà a voſtriaffanni, com darvifra

le una lettera di conſolazione ,e darovvi al- un ' anno due figliuoli ad un parto , confo :

cuni frivoli rimedi per recarglieli , mapoco matevi dunque con la Divina volontà , che

gioveranno ; s'avverò la Profezia ,perche cosi per la ſua Carità, e Sapienza ogni co

indi a tre giorni morì il inarito . Sa diſpone . Queſt'uomo in qualche parte

All'iſteſlo modo preditle la morte del conſolato , ritornato a caſa , ritrovò il

figliuolo di Bellino del fiore Cittadinodi figliuolo morto , eneltermine di un'an

Paterno , che pregandolo a porgere OO- no partorì la moglie due figliuoli inafchj.

razioni a Dio per il ſuo figliuolo amma Portandoſi un di alla montagna con

lato , confortollo a conforinarſi alla vo- uno per nome Giovanni Cavalneo diPa

lonta di Dio , dicendogli : Chequeſta era terno , per tagliar legnami per uſo del
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fuo Monaſtero , s'incontro ad un Cam- il Santo , per riportarne qualche confor

po in un Contadino , che zappava la to , gli fu riſpoſto ; Per Carità , la voſtra

terra: dillegli il Santo :Per Cariti ſerni- Donna riverà altri ſette anni , perciò fra

nate in queſtº anno non ſolo i Campi tutti , tanto decſi cſercitare in opere di pietà , len

come é uſanza , ma le vigne ancora ; vo- za tanto temere , quel che una volta ſenza

lendo additargli la gran careſtia dell' an- dubbio far convienſi , ed a ſuo tempo av

no ſeguente. Non pareva ciò veriſimile, veroſſi la protezia .

effundo ſtato il precedente abbondantif- Efendo in Paola , nell'anno 1453 .

fino di frumento , il quale valeva a vi- perDivina rivelazione riſaputo che in

liffimo prezzo , e nondimeno fu la care- Coſtantinopoli era ſciſma tra' Greci ,

ſtia si grande , che a memoria d ' uomini, pronunciò , chenon fedandoſi preſto

una ſimile mai veduta non s'era . ne ſarebbe seguita la totale rovina di

Ad uno pernome Matteo Cappellaro quella Citta' congrandiſſima occiſione

della Citta'di Rotlano , che venne a rac- deGreci;ladempimento avveròla profe

comandargli due femmine aınmalate (lzia , atteſochè india non inolto ſegui

una di elle era forda) diflegli il Santo :Che la diſtruzione dell' Imperio Orientale,

la ſorda guarirebbe , mal'altra, perciocchè togliendo Maometto II . Re IX. de' Tur

non aveva fede morrebbe, indi a pochi chi crudeliſſimo Tiranno , la Città di

giorni G riebbe la ſorda , e morì l'altra . Coſtantinopoli a' Criſtiani e Coſtan

In queſto caſo pariinente, che ſegue tinoPaleologo Imperatore fu ammazza,

non ſo ,le s'abbia da ammirare più la pro- to a' 29. di Maggio del predetto anno .

fezia , o la ſalute apportata con Miraco- Forma infauttiffimo pronoſtico con

lo . Bartolo di Perri avendo due fratelli tro gli Apoſtati della ſua Religione,fcri

ainınalati in Paola , accorſe al Santo , vendo così a Siinone dell' Aliinena :

mentre era in Paterno , ed avendogli Dico la verità, che tutti quelli , chclaſce

narrato l'inferinità di quelli, riſpoſegli ranno queſta benedetta Religione fatta dal

San Franceſco : L'uno , che ha nome Luca lo Spirito Santo , e non di me povero pec

conſeguirà da Dio la grazia della ſalute ; e ľ catore indegno , che ſono nulla , ma ilma

altro nomato Niccolò ſarà chiamato da Dio, gnoDio ha volutopermezzo di me indegna

però ditegliper Carità, che mondi bene la perſona, fondare queſtº Ordine Santo , dico ,

ſua caſa , ſentendo per lacoſcienza. Co- che quanti laſceranno tal vita ſanta faran

sì appunto la profezia fecondo ambe le no malilimo fine , con loro dannazione .

parti s'avvero atteſochèBartolomeo tor. Mettaſi V.S. a vedere il tutto , che ſpeſſo

nato a caſa trovo Luca riavuto , e dopo interverranno fimili caſi a tali Apoftati

cinque giorni Niccolò mori, par ſi con- fuggitivi dalſanto ſerviziodiDio . Ed in

fronti queſta predizione con quella di di a non molto , ſcrivendo al medeſimo

Criſto , che ſi legge in San Luca ( e) . dal Monaltero di Paola , gli dice : Fug

Dico vobis in illa notte crunt duo in leto giranno due Novizj dal noſtro luogo di Pa

uno , unus aſſumetur, & alter relinquetur. terno , in queſtaſettimana , e verranno drit
Aduna Donna ammalata , che venne ti ad alloggiare in caſa voſtra : l' uno avr.i

a pregarlo , che la ſanalle , l' ammoni a la barba forcinata di pelo roſſo; Paltro a

dover vivere bene , perciocchè la ſua yita vràpoca barba nera , e dell'occhio dritto

era breve , ond'ella ritornataſi a caſa af- gucrcio. V.S. ſi degnifargli carezze , ſe

Aittiſlima, il marito fu a ragguagliarne condo ilſuobenedettoſtile , e ſi degni am
anonirli ,
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monirli , e ſcoprirgliil tutto , è riprenderá tudine , per uno ſpecialprivilegio erano

li del ſuo errore ; il più antico ſi muoverà i approvate dal Cielo , e la ſua maniera di

piangere, e ſi butterà a voſtri piedi , vita , verificata , e ſigillata colle opere ,

vorrà ritornarealla Religione: Paltro oſti- ftraordinarie de' ſuoimiracoli, che egli

nato nondirà nulla , e la notteſeguentefug- dovea temere querelandofi de gli eſercizj

girà dalſuo compagno ; arrivato in Tarſia del Sant' Uomo, diprenderſela con Dio

lomorderà un cane rabbioſo , viver.à pochi che così regolati, ed ordinati gli avea , e
giorni; abbajando a modo di Cane worri, che ſapeva ben vendicare la ſua caula , re

el animaſua poverella andrà all Inferno egli ben preſto non deſiſtea dalle ſue in

Si verificò ſecondo ambe le parti la pró- diſcrete perſecuzioni. Tutte queſte ra

fezia ; perche l' uno , per i eſortazione gioni, colle altre , che gli poterono al

del ſopraddetto Simone , compuntoſi ri- legare, non trovarono luogoin un'uomo

torno alla Religione', e ville con buona, ſenza ragione ; perche i Padri feriti da

e ſanta perſeveranza fino alla fine di un giuſto dolore per la difeſa del Santo

fiia vita' , avendo fatto , cum tentatione Servo diDio , radunatiſi, conchiuſero

proventum , come un di quelli,de' qua- d ' andare al Sant Voino', che agrarnen

li parlando San Gregorio (f) diſlė : Ad te riprendeiſe l'indiſcrezione, e violen

Monafterium reducti , ita funt meliorati, za di queſto Giovine Correttore , il qua

ut eisnytuna profuerit, ad parum tempo le abuſandola poca autorità , chela Re

ris de Monaſterio fugile. Cosi affermava ligione gli aveacommeſſa per edificazio

il noſtro buon FraMatteo della Macchia ne , e non per rovina dell'Ordine , ar

antico Padre del Noſtr’Ordine. E dell’alu diva temerariamente violarele Leggi Di

tro così ſuccefle , comeil Santo predilie , vine , ed umane, e ſenza riſpetto pren

pochi dì dopo nel modo ſuddetto mori. derſela contro il ſuo Padre Superiore, e

Era Correttore del noſtro Monaſtero Santo del Signore . Il Padre Bernardino
della Città di Turſi un Giovine non men da Cropolari prele la carica di queſta

virtuoſo , che letterato ; il quale traſpor- commiſſione, in preſenza d'altri Padri ,

tato da Spirito indiſcreto , cominciò a che l'accompagnavano , concludendo

querelarli del noſtro Santo Padre,per- che il buonPadre non doveadi vantag

che mancavadargli buonefeinpio nella gio ſopportarlo , ma dargli un caſtigo

Regolare oſſervanza , dimoſtrando aº eſemplare. Ma avendogli il Sant'Uomo
Padri del Monaſtero , non eller bene il pazientemente aſcoltati , lor fece una

veder l'Iſtitutore , e Generale dell'Ordi- ſpaventevole riſpoſta : Miei figliuoli[ diſ

ne , il più delle volte mancare all'Offizio ſeli 1 Sappiate, che i Superiori dove non

Divino, nel Refertorio, e nell'altre adu- posſono fargli la correzione dovuta a loro

nanze Regolari; che gli biſognava farſi falli, e mancamenti, Dio ſe ne ha riſerba

vedere quel che doveva elere diforzarſi toilgiudizio, come di coſtui roi ben preſto

con formare colla Comunita'; come in vedrete, riſpoſta così ſpaventevole , che

effetto ſovente importuava il Sant'Uo- ne ſegui l'effetto ; perche indi a non inol.

mo con queſti moleſti diſcorſi . Quiei to tempo queſto miſero Giovine Corret

Padricaritativamente l' ainmonivano , tore , per un ſegreto,ma giuito giudizio

ch'egli avea torto a non comportare il di Dio ,ſenza finir l'annodel ſuo uffizio

Santo : la cui vocazione era dall'altre ſpogliatoſi l'abito ſenza dire a niuno 2

differente , ed il ſuo ritiramento , e foli- Dio, ſe ne fuggi, ed apoſtato dalla Reli

А аа 2
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gione, la quale non volle ſervir di madre tollo a doverſi conſolare , perciocchè in

a colui , che troppo fuperbamente avea breve uſcirebbe diprigione, avverofſi la

contraſtato col ſuo Padre, e Superiore . profezia ancorchè la cagione della ſua

Ma per concluſione di queſte Profezie, prigionia facea ftimare il contrario .

non debbo laſciarne ſepolta una delle più Il Veſcovo di Granoble Lorenzo La

notabili , dentro il ſilenzio , che s'avve- leman , eflendo ſtato citato ad inforinan

rò nel 1562. , che il P. Muturin Aubert dum , di portarſi a Roma , per una cau

deputato Viſitatore Generale delle Pro- fa , che controverteva tra eſlo , ed alcu

vincie del noſtro Ordine nel Regno di niſuoiavverſari, che l'avevano accuſa

Francia , avendo per Collega del ſuo of- to . Conſigliandoſi con San Franceſco ,

fizio il P. Giuſeppe Tellier ( dalla ſua gli fu riſpoſto: Per Carità Monſignore va

bocca inolte volte ſentì il noſtro P. Clau
in Roma, e confida in Dio , perche i tuoi

dio di Vivier quel che ioſcrivo) giunti nemici , ancorchè ſollecitano la cauſa , il
记

nel noſtro Monaſtero di Pleſſis preflò ſucceffo riuſcirà a tuo favore. Ne ſeguî ben

Turs, vi trovarono un Padre per nomé preſto l'effetto , atteſochè cangiaraſi la

Euſtachio , che era in età d'ottanţ an- fortuna, fra pochi dì con ſuo onore fu

ni , ed avea ricevuto l'abito della Reli- reſtituito al ſuo Veſcovato .

gione dalle mani del noſtro Padre San UnaDonnadi Turlifecelo addiman .

Franceſco , con cui qualche tempo avea dare , per un ſuo figliuolo ammalato . Il

familiarmente viſſuto , e converſato , e Santo gli fè intendere , che meſtieri fa

ſentito coſe molto notabili. Tra gli altri ceva , che ella ſi delle pazienza , perche

diſcorſi fainiliari grondando da gli oc. Iddio voleva ſeco il ſuo figliuolo, ed il

chi abbondantiſfime lagrime, dillegli giorno ſeguente morì .

ſoſpirando: [ Oimè Padri miei , fiaino Un'altra Donna per nome Roberta ,

arrivati nell' anno predetto dal noſtro ſendo giunta all' eſtremo di ſua vita, (pe

Santo Padre, nel quale i maligni [ così dì un Meilaggiero , per raccomandarfi

egli nominava gli Eretici ) rovineranno, alle ſue preghiere. Egli inviogli due ſuoi

e rubberanno le Chieſe della Citta di Religioſi per conſolarla , ed eſortarla al

Turli . L'avvenimento dopo ſei ineſi nel ben morire, concioſſiachè la Domenica

inedeſimno anno , avvero la profezia di ſeguente Iddio l'avrebbe chiamata ,

San Franceſco ; che corne un'altro Abra- lo ftello giorno ella ſe nemorì.

mo Padre di tante nazioni , in sìfatta Vua Donna vedova fi un giorno per

maniera ſeppeguadagnare la buonagra- ſua divozione a viſitarlo , ed egli confi

zia del noſtro Dio , che per affetto parve . gliolla a rimanerî vedova , che fe ben
dirgli per ricompenfa , e ſicurta della ſua nuovomarito prendeilė , ella di bel nuo

amicizia : ($ ) Forſe potrò celare al mio vo nondimeno ritnarrebbe vedova , pure

ſervo ( San Franceſco ) quel che ho deli) ella rimaritosſi, mapoco dopo alle noz

berato di fare ? ze il nuovomarito fu ucciſo .

Aſcanio Maria Sforza , e Viſconte , Ad una Donna gravida , chevenns a

fratello del Duca di Milano , Cardinale raccomandarſi alle ſue orazioni , diile ,

Diacono , e Vicecancelliere , pafiando facendole nel ſeno la Croce : Per Carità

prešlo Bourges, fu fatto prigioniero per signora , vi dico , che a ſuo tempo parto

Ordine delleCarlo VIII.,e ſtavane perciò rirete una coſa buonaper tutti, eſarà a Dioe

afHittiſfimo ; ſcrillegli il Santo, e confor- beo gradita . Ayverosli la profezia, at
reſochè

1
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teſochè la Donna pártorì un figliuolo del nome detto il Guercio ſuo figliuolo

maſchio , il quale in età conveniente ve- Primogenito , e Duca di Calabria ; mà

ſtà l'abito de' Minimi , per mano del perche ſtimavali inſoffribile per la lice

Santo , da cui ſucchiando il latte de' ſuoi crudelta' uſate prima, e dopo la morte

Santi ammaeſtramenti , divenne gran diſuo Padre , fuggì nell'Iſola diSicilia ,

Servo di Dio , ed alla ſua Religione fè dove per noja , e rabbia ſe ne morì nel

ſegnalati ſervizj . Monaſtero di Monreale , avendo regnato

Quando Ferdinando I.Re di Napoli un'anno , e tre meſilaſciando la Coronae

inandò quel Capitano con cinquanta a Ferdinando II.fuo figliuolo, il quale .

Soldati , per farlo prigione , egli fè fa- ancorchè valoroſo, e generoſo, fu altret

pere
al Re , che procuralle di placare I to cedere alla buona fortuna de France

ira di Dio ; altrimenti correva riſchio di ſi , ſtiinando bene appligliarſi alla fuga

non morireRe , e la ſua Caſa parirebbe nella venuta di Carlo VIII. in Napoli,

grandisſini infortunj, ſino a perdere il che in meno d' un'anno s'impadroni di

Regno . tutto il Regno , onde , per si repentina

Ğli avvenimenti avverarono la profe- conquiſta diede ſperanza a'Greci , che

zia , imperciocchè il Re ſprezzando le in breve gli torrebbe di ſotto il giogo
parole del Santo , che da Dio derivario , del Turco , ſe pallava il Mare , come in

non ſi emendo de' ſuoi malvagi porta- effetto Bajazzetto II. ne concepi timore,

menti, e tirannie , che contro iſuoiValo perche Carlo VIII. già era ſtato eletto ,,

Salli grandi, e picciolini eſercitava . Ida ed acclamatoin Roma Imperarore di

dio lo punì con tutta la ſua poſterita, co- Coſtantinopoli da Papa Alellandro

me haſſi in più Iſtorici , atteſochè il Re VI., ed alli21.di Maggio del 1495. era

Ferdinando mori nel inele diGennaro del entrato trionfante nellaCittà di Napoli,

: 1494. avendone regnato trentacinque non ſolo come Re di Francia , di Sicilia ,

anni, meſi cinque , c giorniventicinque, e di Geruſaleinme, macoine Iinpera

e viilutone ſettantuno , per paura , ed tore di Coſtantinopoli in abito Impe

apprenſione, che Carlo VIII. Rcdi Fran- riale , portando in una inano i poini ď

cia ſtava preparando ungroflo eſercito oro , e nell' altra lo ſcettro , con la Co- .

per portarſi alla conquiſta del Regno di rona in teſta .

Napoli , comedicemmo. Ne Ferdinanz- Quelto Rc deFrancei indi a non mol

do ebbe queſta ſola afflizione prima del- to ritorno in Francia , laſciando Gilia

la ſua morte, ma dell'altre, poichè il berto diBorbonne Conte di Monpenliero .

ſuo terzo figliuolo Giovanni Cardinale Vicerè di Napoli. I Napolitani avendo

di Aragona da lui teneramente amato , veduto ,che ilRe Carlo era uſcito da'con

come io riferìi, eilendo in eta di ventidue fini del Regno , ſi ribellarono contro i

ami morì a Roma nel 1485. Ed il ſuo Franceſi , e richiamarono Ferdinando

quarto figliuolo Franceſco Ducadi Sant' II.Ma non potè egli godere troppoquel.

Angelo con la maggior partede' Princi- lo Stato , atteſoche ſe ne morì a 8.di Ot.

pi , e Signori del Regno ſe gli rivoltaro- tobre del 1496 , ſenza laſciar figliuoli da

no contro , non potendo più -ſoffrire la Giovanna di Aragona ſua moglie , e .

ſua tirannide, e quella d'Alfonſo Duca Zia , come ſorella d'Alfonſo II. Tuo Pa

di Calabria ſuo figliuolo primogenito . dre ; il ſuo regnare durò ſolo ventimeſi ,

A Ferdinando I.ſuccede Alfonſo II . ' e quattro giorni .

Ааа 3 · Fede
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Federico II. Principe di Taranto , e tempo , ſoſpinto dal naturale deſiderio

di Squillace ſuo Zio , ſecondogenito di della patria , fi conſigliò con San Fran

Ferdinando , e fratello d'Alfonſo II.ot- ceſco , il quale, diſpiacendoglimolto , e

tenne da Papa Aleſſandro VI.l'inveſtitum conoſcendo di non poter reſiſtere alla

ra del Regno , maappenaavendo paci- volonta', alla fine gli concedette licenza

ficamente regnato cinque in ſei anni, pa- di ritornarſene a caſa con dirgli: Perca

rendoglinon poter reſiſtere alla pollente rità Bernardino mio caro ; moltomidiſpia

lega di Papa Alehandro , del Re Luigi cc , che avete determinato partire da noi,

XII., e di Ferdinando Re di Spagna fuo ſenza veruna cauſa , atteſochd non avete

amico, e ſtretto parente , non ſolo die- famiglia , che ſtia in qualche neceſſità. Quel

de in potere de Franceſi tutte le Città , che io vi conſiglio d', che ſempre procuriate

e fortezze , ch' ei poiledeva , e partico vivere col Santo timore di Dio , poichè er

larinente quelle di Napoli , ina egli me. Sendo tu fedeliffimo Servo del Principe di

deſimo ſi reſe nelle loro mani , e daquel- Biſignano, ituoi emoli tiprocurano male,
li condotto in Francia , dove accettò la

e cercano toglicrti da queſto Mondo , perciò

partita offertagli dal Re , per farlo di- fa , che non titrovino impreparato ( ſe co
inorare con ello lui , cioè il Ducato d ' si Iddio ordinerà ); prendi queſto noftro Cor

Angiò , con una penſione annuale di done , e fa, che ſempre l'abbicinto ne' tuoi

trentamila ſcudi, ancorchè Paolo Gio- reni, ſenza laſciarlo neppure un ſolmorncn

vio dica il contrario . to , perche ioti fo ſapere , che in quellora

Queſto Principe infelice , ſe ne mori che lo laſcerai, i tuoi nemiciti occideranno.

in Francia a' 9.di Novembre del 1504. Reſtò ſtupitoBernardino di quáto ilSant

laſciandoilſuo corpo in depoſito alla Uomo gli diſle de' ſuoi nennici, e dell'

Reale nella Chieſa del noftro Monaſtero avveniinento del Cordone , il quale ri

di Gesù Maria diPleſſis , dove dimora- cevutolo con gran ſenſi di divozione, ed

va San Franceſco .Egli laſciò tre figliuoli umiltà , conmolte lagrime licenziatoſi

dalla ſua ſeconda moglie , due femmi- dal Santo partì verſo la Patria ; doveper

ed unmaſchio per noine Ferdinan- molti anni, non potè eller ofteſoda ſuoi

do Duca di Calabria, e Principe di Ta- neinici , atteſochè giammai traſcuro di

ranto , il qualenon potè eſlere Re di Na- portare indolo il Cordone . Ma perche

poli, atteſochèſe ne inorì ſenza laſciar la morte , e la vita ſtanno nelle mani di

verun figliuolo dalle tre ſue moglj , una Dio , quando giunſe la morte a coftui

delle quali fu Germanica di Foix Regi- fi avverò la profezia del Santo . Con

na d'Aragon12 , cosi avveroſſi la profezia cioſſiache im di Bernardino guſtando di

di San Franceſco di Paola , per giuſto andare a caccia rizzatofi la inattina a

giudizio di Dio , perche non li vollero buon'ora , per preparare quanto gli fa
pentire de’loro falli . ceva di meſtieri , partì di caſa ſenza cin

Spaventevole fu anche la profezia ,che gerſi il Cordone , non avea camminato

fè ilSanto in perſona di unGentil' Uo. un mezzo miglio , che s' avvide , che

ino della Terra di Pietrapaola della Dio. aveva laſciato il Cordone , perciò te

ceſi di Rolano per nome Bernardino mendo non gli avveniſſe qualche diſa

Mingrone il quale per eller ſuo familia- ftro , fece riſoluzione di ritornare a Ca

re l'accompagnò fino in Francia , dove fa per prenderlo. I ſuoi neinici , chepro .

eſſendo diinorato col Santo per qualche curavano di torgli la vita avendo ſaputo

ch '

ne ,
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diventianni cheil poftro Santo cordone I semi de Dio per leggereentro i no, occulti pen>
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ch'egli di buon mattino era andato a modo fu trovato intero , come ſe non

caccia , gli andarono dietro , ed in- gli folle accaduto quel diſaſtro .
contratolo lo ferirono mortalmente ; fu ( 2 ) Jo: 15. ( b ),Cap . 11. ( c ) Super hunc locum .

( d ) 2. 2. qu. 177. art. ad pripium . ( e ) Cup. 17.
portato a caſamezzo morto , dove rice

( 1 ) Lib. 4. Reg. 38. ( 8 ) Gen. 18.

ve i Sagrainenti , conſegni di buou Cri

ftiano perdonando a'ſuoinemici, repli- CAPITOLO XIII .

cando più volte , fim.che fpiro: Obuon

amico Fra Franceſco di Paola Servo di Dio ,
Conoſce i ſegreti de' cuoriper convertire

già fic adempiuta la voſtra profezia a capo
l'anime, e ſcopre altre coſc occultc .

,

fumi Cuori
Servi di vo

avea di pericolo
'

pena Stetti un'ora Senza quello , che fini la fieri, anche all'intelligenze del Cielo na

mia vita ; Il ſuo Corpo fu ſepolto nella ſcoſti, non hanno neceilica di quella fie

Chieſa de' Padri di S. Domenico . Tutto neſtrella , che nel petto degli uoinini de

queſto laſciarono ſcritto i ſuoi figliuoli fiderava quel Filoſofo , perche nel loro

Silveſtro , e Cofmo ,oltre la continua me- Dio ſcoprono per ſingolaritſimo privi

moria , che in quella Baronja , e luo- legio ognipiù ſegreto artificio la dentro

ghi circonvicini, fino ad oggi,ſe ne con
architettato , cosi abbiamo del noſtro

lerva :come anco perteſtimonianza del- glorioſo Santo , che bene ſpello vedevaſpeſſo

la verita con eſfer più d'un ſecolo , e
la coſcienza di alcuni , non altrimenti,

mezzo traſcorſo , dall'ora che ſuccedet- che ſe in ſullla fronte, a carratteri eſpreſ

te il caſo , vedefi il ſuo Corpo intero , ne ſi aveflero portato ſcritti i loro peccati,

altro gli manca , che un ſolo dito , che
lo ſtato delle loro anime , che ricorreva

fu prelo per divozione dal CapitanoDon no a lui, liberandoli con le ſue paterne

Giovanni de Luzan Cavaliere Spagnuo- ammonizioni delle mani del comune

lo , mentre nel 1608. andava in prefi- annico , e rimettendoli nel ſicuro cam

dio con la ſua Compagnia in quei Paeſi, mino della ſalute . Ne’libri preceden

per ſervizio dei ReCattolico.Ma quel che ti abbiamo contato le meraviglioſe
più cagiona meraviglia di queſto cor- converſioni , che San Franceſco ha ot

poè, che indi a cento anni , i Religioſi tenuto con queſto lume Divino , ce ne

del predetto Monaſtero , avendolo ef- reſtano ancora molte , che non ſarebbe

poſto nel pubblico per farlo vedere alla lodevole tralaſciare in queſto luogo .

gente , che vi concorreva da diverſe par- Franceſco Rogato di Paola , ſendo

ti , coſteggiando per quelle riviere una grandeinente travagliato d'unapoſteina

ſquadra diGalere Turcheſche , ellendofi incurabile per arte di medicina , ricorſe

molti Barbari portati nella ſuddetta Ter- per riſanarſi a fattucchierie , e riuſcen

ra , e poi nel Monaſtero di San Dome- dogli il tutto al contrario, come a chila

nico , quando videro la callà credendo ſcia Dio per il Deinonio , fu coſtretto

follè piena di ornamenti, e ſuppellettili andare alSanto, ilquale volendo in pri

di pregio , con gran fretta corſero al bot- mariſanarlo nell'anima , gli dille : -

tino ,ma trovatovi il Corpo morto , lo milo mio , che avete voi ſatto a procurare

buttarono, in una folla profonda più di la ſaniti del corpo , e la morte dell'anima?

quindici paſſi, che per ragione dovea Dando quella fedea fattucchieric, che dove

ridurſi in minutiffimi pezzi , ad ogni te a Dio ſolo , e perfare benea voi, farma
le

>

a

>
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Ic a Dio ? Voiavete una poftema nell ani- Dille parimente ad una Donna per

ma molto più pericoloſa di quella che avete nome Brigida Frontiera, che un dìvenne

nelcorpo ,benchè vi pare tanto ſegreta, che a viſitarlo con una ſua figliuola non an

Dioſolo la ſappia , io pure vi ſo dire , che cor maritata : Per Caritàtorna ſubito , e

ſe non laſcerete queſta empietà, ben preſto fa , che queſta tua figliuola ſi mariti con

ſi pubblicher.i con tur infamia , ed eterna colui , che pratica in voſtra caſa , perche è

dannazione . Veggendoſi queſt' uomo ſuo marito . Per lo che, la Donna, co .

ſcoperto, tutto pieno di meraviglia riſo- noſciuta la malizia della ſua figliuola ,

luto di correggere la vita paſſata; il San- fè che colui la prendeſſe per moglie col

to lo guarì nell'anima , e nel corpo col Sagramento del Matriinonio , e fu tro .

ſegno della Croce.Scoperſe al medeſimo vata gravida s che ſe il Santo non l'ain

Franceſco alcuni gravi peccati da lui moniva , ſcoprendoſi il fatto , ne ſareb

commeſſi, che altri , che Dio non po- be ſucceduto un grande ſcandalo,ma con

teva ſapere. l'ainmonizione del Santo il tutto ſi

Andando l'ittello ,un giorno incam . quieto .

pagna con due ſuoi amici alla volta di Un' altra femmina d'Ambuoſa, chia

Paterno , diflcro tra di loro , che per mata Martina , aveva una fiftola in una

ricreazione ciaſcun penſafle qual coſa, gamba , che molto l'affiggeva, e aven

che piùbramava per poi manifeſtarla a do conoſciuto il Santo , che ciòproce

gli altri , ed avendo effi penſato , co- deva per eſſere diſubbidiente a' ſuoi pa

minciò il primo a dire , io ho penſato renti , ordinolle di dar loro ſoddisfazio

di avere cento ſcudi; ſiam concorſi [ſog- ne , e facendola ellà , in poco tempo

giunſe l'altro ] nel medeſimo deſiderio guarì.

però differente nel nunero , atteſochè
Un Giovinetto di Paola entrato nel

ione ho bramato dugento per cavarmi giardino d'un ſuo vicino per coglier fi
dal debito : molto avido (riſpoſe Fran- chi, caſcò perterra , e feceſi una gran

ceſco Rogato ) ſi diſcoprecon noi il Dee piaga nella teſta , e venne al Santo per

monio , mentre ci tenta ſulla ſteſſa coſa, ellerne guarito , queſti gli diſſe : Figliuol

imperciocchè io ne ho parimente deſi- mioper iſperienza vedete ciò,cheintravvie

derati ottanta , che devo al inio credi- ne a quelli , che non ofervano i comanda

tore : appena fuitc di manifeſtare le lo- menti di Dio , e rubbano al ſuo proſſimo,

ro brame, che tra di eſſi comparve all' per carità più non commettete coſa ſimile.
improvviſo S. Franceſco,ilquale ripren- Un paeſano portogli un giorno certi

dendoli dille : Non ſarebbe meglio per fichi rubbati ad un ſuo vicino : Per

poi, cari fratelli, che per ſollevamento del Carità ( diſlegli il Santo) voi viſiete ſcor

viaggio , viraccomandaſte a Dio , che oc- dato di voi medeſimo rubbando queſtifichi ab

cuparvi in si vani, ed inutili penſieri, per poftro proſſimo , guardatevi per lavvenia
carità quanto è vile il voſtro deſiderio! pin re di non corametter più coſe ſimili . Pentiſſi

toſto dovete pregare il voſtro Padre nell il buon'uomo, non ſolo del latrocinio ,

Orazione , nella quale l'uomo ha il ſuo ma di tutta la vita paflata ,e ville poi da
Dio ; che tu deſiderar cento ſcudi , e poi uoino da bene

dugento , e tu Signor Franceſco ottanta a Coſa ſinile occorſe a Giacomo Ron

cui il Signore Paltro di maggior grazia co della Terra di Belmonte , chę fperan

vi concedette . do più facilmente ottenere la ſanita'd '

1
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un ſuo figliuolo gravemente ammalato , va , per Compagno di Fra Martino de

raccolſeuna caneftra piena di frutti, par- la Haye Franceſe anco Laico profeſlo

te de' quali avea colto nell'altrui poſſeſ- con la direzione della SantaUbbidienza,

ſione , e recolla al Santo , il qualecon l' volle con nuova foggia coprirſi le gam

ordinario ſuo lame avendo ſcelti, efe- be , e i piedi; e nell'iſtero punro , il San

parati i frutti rubbati, da quelli , che to ch'era in Turſi, avendolo a inale ,

erano ſuoi , fieramente nelripreſe dicen- difle a ' ſuoi Frati; molto ini diſpiace di

dogli:Voi fratel mio avete gran cura dell" aver mandato quelFrateLaico per Com

infermità del voftro figliuolo , e vcruna del- pagno di Fra Martino , perche ſenza

ľ anima voftra , ritornate , e rendete al Pa dubbio il fuoco di Sant'Antonio bruce

drone della posſeſſione ifrutti ,che preſigli a- rà le di lui gambe . Ora quelli partitiſi,

vete . Queſta è coſa indegna d'un Criſtiano e venuti nel Regno di Napoli , e di la di
paſcer ſe ſteſſo , e far doni della roba ala nuovo a Genova , nel giorno di Natale

trui, in cambio di mangiare del pane col di Noſtro Signore,con gran furia ſoprav.
proprio ſudore acquiſtato. Non rimaſe pe- venne nelle gambe di colui l'incurabil

rò didarglialcuni rimedj, coʻquali ri- male predettogli dalSanto , ed avendo
ſanoſſi il figliuolo . lo tormentato fino al giorno di Sant'An

Uno pernomeGiordanoCarnicella di tonio, nello ſteſſo di lo privo di vita. Ed

Paola , fu molto diſubbidiente alla ſua il Santo , che vedeva le coſe di lontano ,

madre , e ſpeiſe volte rubbolle . Venne come ſe foſſero preſenti , in Turſi nel me

al Sanro per ricevere alcun ſollievo di deſimo giorno , eſortò i ſuoi Frati a pre

un mal di gamba, che gran dolore gli gare Dio per l'animadi quello , che era

cagionava. Il Santo volendo guarire l' poſto in eſtrema neceſſita .Tantera que

animaprima del corpo, diſſegli :Voiſiete ito gran Santo illuminato da Dio per ve.

un malgarzone , rubbendo, ed ammoniando dere ,e conoſcere le coſe eziandio oc

nel modo che fare a voſtra madre : voj ben cultillime, e nelle picciole ancora mira

Sapete , come jeril offendeſte , guardatevi, coloſo .

che il peccato non vi giunga , perciocchè
CAPITOLO XIV .

cbiunque non porterà il dovuto onore dlPa

dre , ed alla madre non viverà molto tem- Della Verginità , e caſtità del Santo .

po, e ſegnalatamenteſarà caſtigato da Dio; · Eccleſiaſtico ( a ) ſtiinando non

rrovarſi lode confacevole al merito

faggio, per paura che non vi ſopraggiunga della Verginita', diſſe queſta ſtrana iper

il minacciato caſtigo . E poi avendogli in- bole: Omris ponderatio non eft digna conti

contanente impoſto , che portafle una nentis animi ; onde io credo , che la lode

trave a’Muratori, fecelo ſenza difficolta ', ( ſe non tanto quanto merita riſguardo

ritrovandoſi guarito del inal della gam- del corpo , ) e dell'anima ;perche come

ba . E nel tempo avvenire onorò più ſua affermaSant'Agoſtino : [ b] Quid prodeſt

Madre di quello , che per il pallato fatto integra caro mente corrupta ? E San Giro
noul aveva .

lamo ; [ c ] Illa virginitas hoftia eftChriſto,

: Allora, che i ſuoiFrati camminavano cujus nec animum contagio , nec carrem

ſcalzi per la Francia , occorſe , che un libido maculavit . La verginità d'animo,

Religioſo di profeffione Laico per nome e di corpo è un facrificio cotanto grade

Fra Ruggiero; eflendo venuto a Geno- vole a Dio , che ad amendae giunte ſe
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gli dona la palma , non meritandola 1 ( f) ( oltre tutti i noſtri Croniſti ) affer
una ſenza l' altra , perche è una gioja mano , Anno 1507. obiit Franciſcus Pau

tanto delicata , che con un ſolo penſiero lanusnonagenarius , in tam lenga ætatc

di concupiſcenza fi perde : Periit , & nullo fe obſcenitatis crimine , five corpusſe

menie virginitas , dice l'iſteſſo Santo .[d ] fpectes , ſive animum , commacul.tvit , e
San Franceſco di Paola confervo im- nel Breviario Romano fi legge , cheper

inaculato fino all' ultimno ſpirito , il can- petuam virginitatem fervavit .

dore della parita verginale; De caftitate Dopo che San Franceſco vinſe il De

verò ( diilè l' Uditor della Ruota Roma- monio ( invidiofo della ſua Verginita ]

na Siinoneta ) quid attinet dicere ? nam nel Deſerto ( comedicemmo ) in quel

quis eum ad extremum ufque corpus in- la gagliarda tentazione , Iddio gli can

corruptum , mentem puram , integrita- cellò dalla mente ogn'immagine di po

te virginali cuſtodiſſe neget ?qui nondum co oneſti oggetti , ferrandogli la porta,

pubeſcens in ſolitudinem ſe relegaverit , ne poichè maipiù nonpreſumeilero rien

ulla prorſusmundi contagione pollueretur, trarvi , il qual raro favore a pochisſimi

animam ſuam tanquamHoſtiam Immacu- Santi conceduto egli lo ebbe in sì ſubli

latam a teneris annis Deo dicarit ? Non è me grado, che daquell' ora in poi,come

da trattenerci punto [ dic 'egli ] in trat- ſe la ſua carne gli folle inorta indoſſo , o

tare della ſua caftita'; poichè non v'è chi coine se avetie perduto il ſenſo alle im.

neghi, non che dubiti , che egli non a- presſioni della concupiſcenza , non ne

velle cuſtodito il corpo incorrotto , e la provò mai più , ne anco involontario

mente pura colla integrita' virginale , fi- moviinenco ; coine l'ilteflo Uditor della

no all'eſtreino punto di ſua vita ; atte- Ruota ditie : An ullis illum caro geſtiens

ſochè ſendo ancor giovinetto , ſi rinſel- ſtimulis incitaret , in quo pene demortua

vò nella ſolitudine,per conſervarſi intes languebat ? an voluptas ulla titillatione fena

ramente mondiffimo, e dedicó a Diofum emolliret , qui contra delitias omnes

da' ſuoi teneri anni l'Anima ſua come diriguerat ? Iimperciocchè il bel fiore del

oſtia Inmacolata , o come altri affer- la ſua verginità giammai fu vedutoo

mano , che ſi conſecraſſe a Dio acqui- marcire , non che languire per la vici

ſtato l'uſo di ragione , con eſprefio vo- nanza de' fenti , per gli allettamentidel

to di perpetua verginita , e nella Chieſa la carne , o per altre coſe ſinili , perche

di S. Franceſco in Afili , dove andò ( co- il ſuo corpo , cuore , la ſua aniina,

me ho detto ) a venerare il Sacro Depo . Le ſue facoltà , e potenze continuamente

ſito del Serafico , per ſervire con purita vegliarono alla guardia di queſto celelte.

il Figliuolo della Vergine, che la Chieſa teloro . Le lunghe preghiere , veglie,

lo chiama Corona della Vergine , rinno- aſpre aſtinenze , auſterita, ed una fola

vò il medelimo voto , e poi il conferino, riſoluzione , e ſopra tiitto la grazia di

quandocominciò a fondare la ſua Reļi- Dio ,avevano talmentemortificato quc

gione; indi pallando per Roina , mentre Ito tizzone ardente della carne , che a

andava in Frucia , in mano di Silto IV , tutti ipiù gagliardi motivi, e pericoloſi

ratificó la profeſſione di queſto , e degli oggetti, reſtava ſodo come una rocca ,e

altri tre voti, con gran godiinento del- freddo come un marino ; portava fulla

la ſua aniina. Tommaſo Bozio d'Augu- fronte il ritratto della pudicizia , eden

bio , [ e ) ed Antonio Dauro Geluita , tro l'anima la medeſima Caftita'. I ſuoi

fguardi
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ſguardi infiammavano l'anime d'un'af- c le Vergini ſono Angeli veſtiti di Corpo.

fetto tutto Celeſte , e portavano dentro Chi dunque potrà dubitare della dilui

i cuori un deſiderio d'un’amore puris- caſtità , mentre l’incorruttibilità del ſuo

fimo . corpo , fu chiaro argomento della puri

Il Veſcovo di Granoble nella lettera , tà della tua anima . Queſta Celeſte virtù

che fcriflè a Papa Leone in favore della ſempremai ildifeſe dalfuoco;impercioc

Canonizzazione di queſto Sant'Uoino che egli entrò dentro l'ardenti fornaci,

usò queſte parole:(Noiabbiamopari- ſcherzandocullefiamme,emaneggian:

mente conoſciuto i ſuoi coſtumi eller pu- do colle nude palme tante volte levive

ri , e netti, e la ſua caſtisſima vita più brace; chi dubita , che ciò facelle per

pura dell' oro finisſimo , e purificato , che era per la purita Angelo in carne ?

avanzando in ciò qualſivoglia mortale. ] Ed ancorchè foffe tale , si factameil

Ed ancorche San Franceſco folle in te ſi teneva lontano dalle Donne , che

queſta virtù così bene allodato , accioc- dove no'l richiederle la Carità di alcun

chè la ſua carne non ſiribellafie, volle biſogno temporale , o ſpirituale ,non ſi,

nondiineno in tal modo purgarla colla conduceva a ragionar con veruna ,
le

forza delle penitenze, e continue morti- non nell'aperto in viſta del pubblico

ficazioni , che pareva foſſe tutto Spirito ; brevemente, e ſempre in un ſerbiante

come difle bene Leone X.[ 5 ] che , tan- diparigrave , e modeſto ; ben ſapendo

tæ continentiæ fuit beatus vir , ut nox car- effer lacci del Demonio per legare , e

ne , ſed ſolo fpiritu compaétus videretur . condurre in rovina le perſone più ſante ,

Fu di tanta continenza , che pareva non e più divote , e che difficil'era converlar

foſe compoko di carne , ma diſolo Spi- con efle fenza bruciarſi, in quella guita,

rito ; di maniera che ſe per quello , che che altri non può camminare a piedi nu

ci laſciò ſcritto S. GregorioNazianze- di ſu gli ardenti carboni ſenza provarne

no ; non ad altri appartiene arrivare a l'incendio. Comandava a' ſuoiReligio

congiungerſi colla purita', che alla me- fi fuggirte come Serpe , ed a tutti gli al

deſima purità . Perciò gli Angeli, che tri, che profeflavano la divozione , ſolea

hanno gran piacere di converſare col- bene ſpello dire : Che le Donne , e l' ar

le perſone caſte riveſtite della loro livrea , gento inducevanopiù d'ogn'altra coſa

come il fimilc naturalmente deſidera la alla concupiſcenza , e facevano prevari

compagnia del ſuo ſimile, nou biſogna care i Servi di Dio . E perciò egli nellai

maravigliarciſe tennero ſempre sì buona ſua Regola [ i ] vuole , che i ſuoi Reli

compagnìa con queſto Sant’ Uomo, il gioſi li privino dell'occhio, che può,

cui Corpo , ed anima erano due bian- fcandalizzarli; d'evitare le compagnie

chiffimi gigljdi purità , e verginità ec- delMondo , e non ſolo de cattivi , ma

cellenti nella bellezze , e più ſoavi nell' anche di quelli, che ſono in qualche ma

odore , nella preſenza di quella primiera niera ſoſpette; che effi non perinetteſſero

purità , e bellezza Divina. ( 1 ) a veruna Donna entrare ne’loro Monas

Queſta facea dire al noſtro Santo, che fterj, fuorchè delle Regine , e Fonda

rende gliuomini della terra fimili a glitrici, che ſiano bene accoinpagnate ,

Angeli delCielo , e conduce il Cielo in ed effi badaſſero bene a non entrare ne

terra , ed inalza la terra in Cielo , anzi Monaſterj delle Monache del loro Ordi

gli Angeli ſono Vergini ſenza Corpo , ſe non nelle loro Chieſe , o alle gra
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te di fuora, con occaſione di predicare; furono le ſentinelle , che il Sant’ Uomo

o di qualch' altro affare importante da impiegò per iſcoprire , e rimediare al

farſi con ineno parole , che ſi potrà ; che male contrario diqueſta virtù , a favore

i loro Confeflori deputati dal Generale , de' ſuoifigliuoli , e figliuole . Quanto a

o Provinciale dopo altre condizioni, e lui voglio credere , che quelta grazia ,

requiſiti ,abbiano già cinquant'anni, ſe coine l'alrre, gli è ſtata molto ben par

non foſſe , che la neceſſita , ovvero ca- ticolare , di reſtar vergine in tutta la ſua

pacita d'alcun Padre notabile permet- vita , e morire cosi intero , come la crea

telſe a ’ Superiori , diſpenſare in queſto tura , o il bambino nel ſuo naſcimento .

caſo ſin ' all' anno quaranta.Equanto alle Ma uno de' mezzi più gagliardi, di

Monache del ſuo Ordine gli preſcrive la cui egli ſi ſervì per ſe medeſimo , e per i

clauſura perpetua , e non permette a ve- ſuoi , acciocchè ſicuramente conſerval

runo dell'uno e dell'altro fefio,di qualun- fero queſta virtù de gli Angeli, fu a mio,

que condizione , o qualità , che ſia ,en- parere l' eſtrema povertà , che egli così

trare ne' loro Monaſterj; come anche a ' allettatamente offervo col diſprezzo di

medeſimi Confeſori, Medici, Ceruſi- . tutte le coſe delMondo , perciò nel le

ci , che non poſſano eſercitare i loro mi- guente Capitolo ci rimane di trattare

niſterj, ſe non dalle grate raddoppiate di queſta virtù .
{ come elle fono per tutto ] vicino de ( a ) Cap. 16. ( b ) in Pfal. 20. ( c ) Lib. 1. in Jo .

( d ) Idem ep ad Euft. tom . 1 . ( e ) design. Eccl. t . 1 .

quali ſi traſporta il letto dell' ainmalata verb . caftitatis. ( f ) In Catech. hiſt. t , 1.0, 1. tit. 540

ſopra picciole ruotę; ne perinette a ve- exempo 2. ( g ) In Bulla Canoniz. ( h ) Lib . de Virgi

nibus. ( i ) Cap , 5.

runa ſorella di ſcrivere , omandare let

tere fuori del Monaſtero , ſenza che la
CAPITOLO X V.

Madre Correttrice non l' abbia prima

letta ; ne le dia licenza di parlare alle Della ſua ſtrettiſſima povertà .

grate, ſe non per negozj della caſa , o

per ricevere le viſite de parenti , non

L
A poverta fu tanto amata da Gesiì

vuol che in modo alcuno ſi veggano : Criſto , cheper inſegnarla a noi di

che ſe biſogna venirvi, non lo facciano ſceſe dal Cielo in terra , aprendoci una

ſenza licenza della Madre Correttrice, la via regia , inſieine coll'altezze de' premj,

quale deputera'una , o più ,coine le par- a'quali ella infallibilinente conduce. Per

rà più eſpediente , per aſſiſtere a quel- ció ſu 'l Monte cominciò quell' alto fer,

la , che dovra parlare . Non ſi può cu- mone a gli Apoſtoli , del Beati pauperes

ftodire a baſtanza ( diceva egli) il Telo- fpiritu , quoniam ipforum eft Regnum Cæ

ro dellacaſtita, per eſler quelta un Teſo- lorum . ( a) Lapoverta Vangelica, per. a

no del Cielo a cui il inaggior della terra che è via ficuriſſima più di null' altra ,

non puo giungere, giuſta che avendo lin che poggia fino al pollello del Cielo , e

cenziato il Mondo pare a dire il vero , lefle , ed amò Criſto , il quale coine dille

che le loro viſite non ſi riſparmino , che l' Apoſtolo ( 6 ) Propter nos egenus factus

per ſacrificare la caſtita' de' ſuoi ſervi , e eft , cum effet Dives : ut illius inopia yos

ſervi di Dio al fuoco della concupi. Divites effetis . Da che ne cava San Ber

ſcenza , e ſervire di vittimaalle ſporche nardo, ( c ) che eſſendo nel Paradiſo tan

immaginazioni, carnefici de’loro ono . ta abbondanza di beni, e ricchezze di

ri , ed avverſarj della loro falute . Tali prezzo inpareggiabile, ſenza che vi foſſe
la
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la povertà , calò quaggiù come faggio mano ſe lo rattoppava; fempre cammino

Mercatante , dove n'era grán copia per ſcalzo , d' Eſtate, e di Verno . Non a

coinperarla ,e farſene padronea coſto del vev'altro vitto che quello, che limoſinan

ſuo ſangue,per ridonarcela,ed acciocchè do accettavano i ſuoi Frati , e diquello

conoſciuto il ſuo valore lo ſtiinaſſimo ſtello ilpeggio , e quando gli era abbon

molto , ed abbracciaſſimo volentieri con devole la Carità de' divori , tutto ripar

tutto il cuore, perche ci arricchiſſimo tiva co ' poveri , edandando per le Cam

di beni ſpirituali, e li fè tutto povero , pagne , le ſue delizie erano come povero ,

che di ſua bocca difle : [ 2 ] Vulpes foveas mendicare il ſuo pane. Tutto il mobiled

habent , & volucres Cæli nidos , Filiusau- della fua Cella in Calabria era una pic

tem hominis non habet , ubi caputſuum re- ciola , e rozza tavola , ed in Francia uno

clinet . Che ne tampoco avea dove po- ſtrato diSarmenti per anguſto letticello

fare il
саро . ſenza coltre , e per guanciale un fallo ,

Or perche San Franceſco ſi preſcriſſe ſopra cui il più delle notri per dormire

per eſemplare la vita di Criſto , fin dal poſava il capo, e prendeva un brieve con

primo di, che s'abbracció colla Cro- no . Ma il principal ſuo Teſoro erano un

ce di quello , fi fè nudo d'ogn'altra coſa Crocifilio di legno , e gliſtrementi dell'

ch'egli non foile , perche pari a si tenero aſpre penitenze , con che îi macerava la

amore verſo la povertà' era in luiilgiubi- carne , cilici, catene diferro , diſcipli
lo di goderne le frutta . Quindi Giovi- ne , con queſti arredi parevagli la ſua

netto didodici anni ſi diè co * fuoi Geni- Cella adornata migliore de' ſuperbi Pa

tori a peregrinare in Allifi, per venera- lazzi de' Principi, e Rè terreni.

re il Sacro Corpo del Serafico San Fran- Dalla ſua infanzia , ſi ſentì affiggere ,

ceſco, mendicando per il viaggio, ed ac. vedendo ſolo patiare il falto , e trono

cattando di porta in porta , ancorchè troppo ſuperbo di qualche grande della

poteſle viver del fuo , il loro riſtoro , e terra . L'accoglienze così favorevoli del

de' poveri , con cui ripartiva le limoſine. Re di Napoli, del Papa , e de' Cardina

Tornato alla Patria , coineho detto , ab- liquando paſsò perRoma , per andare

bandonati i ſuoiGenitori , e rinunziato in Francia, quelle di Luugi XI. dopo ch’

quanto avea , e le ſperanze de'beni mon- egli gimuſe a Turſi , e d'altri Principi, e

dani,poveriſſiino ſi ritirò nell ereino con Signori, e da tutta la Corte , tutti que

Gesù Criſto , alle cui ſpeſe ſi diè a vi- fti favori, e corteſie sì ſtraordinarie , in

vere . Dappoi iſtituita la ſuaReligione , nefua maniera gli toccarono il cuo

di cui ſempre ne fu Padre , e Generale , re,ſe non per affiggerlo d'avvantaggio ,

ville in ogni conto sì povero , come foile coine coſa contraria al diſegno della ſua

il ininimo d'effa . Le ſue brame , con- povertà , e diſprezzo , ch'egli avea for

cupiſcenze,ed avarizie in altro non termi. mato ditutte quelle coſe , che non erano

navano, che in renderſi povero con Gesù Dio , o riguardavano Dio .

Criſto perſeverando fino alla morte,ficco- Rifiutò affatto le ricchezze , che i Re

me perfettainente cominciò in quel felice di Napoli , e di Francia gli offerirono

Romitorio, così poveriſſimo fu ſempre il ſotto preteſto Religioſo , anzi agramen

ſuo veſtire , contentandoſi d'un ruyvido te ne lo ripreſe, e non vagheggiavadº

ſacco di ruzza lana , tutto ſquarci, e rap- altro ſe non d'arricchire i tcfori della ſua

pezzanenti, ch'egli medelino di ſua poverta . Ricusò lungamente l'offerta'
della

>
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della rendita del Signor diBrandiocourt, mi, ſotto di cui anche maggiormente

per la dote del Monaſtero di Gesù riſplende lapovertà , la quale ſorge , co
Maria di Brancancourt , amando me- me da un vivo fonte , dalla virtù dell'u

glio avere i ſuoi Monaſter; poveri, ne ri- milta . Ed eglinon ſolo volle nominarſi

cevere per quelli entrate , ſalvo dalla ne- Minimo, ma poverello ancora , titoli

ceffita coſtretto . Danſi alcuni a credere di abbaſſamento , che usò da principio

che queito folle l'articolo , di non avere di ſottoſcriverſi alle ſue lettere : Il pove

neppure in comune coſa alcuna di pro rello Fra Franceſco di Paola , Minimo.

prio , come oflerva qualch'altro Ordine, delli Minimi & c .

e che cio richiedelle al Papa , paflando Per metter cuore a ' ſuoi frati di tene

per Roma, che non gli fu conceduto , ramente abbracciare la virtù della po

volle , che per la difficoltà d'oſſervarſi il verta , ſolea nominarla : Iter ad Deum ,

rigore della perpetua vita quadrageſima- fire impedimento. Cammino , cheſenza
le , i Monalterj aveſſero entrate in co- veruno impedimento ci conduce a Dio. E

mune . Bensìegli accordò l'aver entra- ne' ſuoi Sermoni bene ſpello ſolea dire :

te sì ftrettamente colla povertà partico- Ah figliuoli miei dalla Santa Povert.iſi

lare di ognuno , che ne più ricco cavano frutti degni , cioc ſ integrità de'

ſi ſia , ne più povero , ne'Monaſterjpiù coſtumi, Poſſervanza de precetti , il dis

poveri, perocchè ad ogn’uno egualmen- pregio de penſicri terreni , e lo sdegno de

te ſi provvede di quanto gli è neceſſario gli onorimondani, colla vera imitazione
per vivere , come a'poveri conviene , ed di Criſto Salvator Noftro . Siate dunque

a niuno ſi permetteaver coſa alcuna di perfettamente poveri . Perche ſe di quelli

proprio, furorchè l'uſo di quelle coſe, diſſe il Signore, che è il Regno di cieli; è, '

che ilSuperior gli concede . Diceva egli: ragionevole, che non c' impediſcano lemi
che loroera corruttela de'Religioſi; che al- serie di queſta vita, in cui travagliano quel

la concupiſcenza traeva : il medeſimo le perpetue ricchezze.
affermando delle fennmine:Necoſa alcuna Fabbricava i ſuoi Monaſteri di mezza

maggior danno facevad Servidi Dio. Era na grandezza : per inodo che il caratte

ne per sì fatto modo neinico , che a'ſuoi re della poverta ſempre vi appariile. Ben .

Frati proibiſce toccar denari, ſalvo a si le Chieſe con maggiore (peſa,conciof

quelli, che ſono deputati da' Superiori, Giache egli diceva , che a Dio ſervirdo.

cqueſto è ciò, che egli più rigoroſamente vevano , per eccitare i Popoli alla divo

dopo la traſgreſſione de' voti , caſtiga . zione . Continuamente travagliava in

Permantenere in tal grado la povertà elle, e voleva , che ilmedefimo faceile-.
nella ſua Religione , ole alterazione al- ro i ſuoi Frati , affinchè per la fatica

cuna far ſe nedebba, di ſempre più ſtrinpe ineritaſſero il vivere , e ſapeflero guada

gerla , volle che i ſuoi Frati non ſolo gnarſi il nome di poveri ,e per altra par

fotto voto eilenziale l' o lervallero , ma te nella loro poverta foffero riſtorati'.

che ſotto il loro nome riſplendeſſe ,chia- E per fine in altro non ripoſavaſi, che

mandoli poveri , nel titolo dalla Re- nel biſogno , e nella neceſſità , in cui

gola , che iltituì, che coinincia : Regu- 'diinorò fino alla ſepoltura , morendo

La , ú vita Fratrum Ordinis pauperum E- foprauna Croce di legno, coine vedrela

remitarum . Ancorchè dopo per Divina mo , iuvolto dentro il ſuo abito , cor

rivelazione cangiolli in quello de' Mini. rendo nudo appreilo il nudo , e povero

Gesù Criſto . Emini

.
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Emmiin ultimo luogo rimaſto a dire fuo , in ſoccorrere ad altrui, un'altra

della ſingolar dote della povertà di S. dote unà fingolarmente propria d'un'a

Franceſco di Paola , che con ciò ne folle nimo libero da ogni cupidigia d'inte

teneramente amatore , nulladimeno il reſe, e fu la Gratitudine: non quella foſo

ſuo abito , ancorchè di groſſo panno lamente , che è conoſcenza , e confef

vile , ed abbietto , non per arte , e dili. fione del debito a iniſura del beneficio ,

genza , ſempre il tenne sinetto , e puli- ma quella efficace , in rendere ſenza ri

to , che dal fuo Corpo ſpirava un'odore guardo al proprio utile quelle ricoin

Celeſte , che conſolava , e confortava penſe , che per luiſi potevan maggiori .

quanti ſe gli accoſtavano a baciargli l'a Simone dell'Alimena conoſciutolo per

bito , omano .Ben' è vero , che in Paola Santo , per i ſuoi gran Miracoli , che

una volta uſcendo di Camera per parla- tutto di operava , mentreche era in

re ad alcuni Secolari, che l'attendevano, Paola , il ſovvenne ſempre di copiofe lie

fu ollèrvato da' fuoi Frati, che diligen- moline , coſtumava di chiamarlo con
temente con una manica ne ſcuoteva la nome di Compare , Fratello , Teſorie

polvere, ſcuotendolo, e componendolo ro dello Spirito Santo , e con altri titoli

nel miglior modo che poteva , e reſtan- onorevoli, mandandogli anche diverſe

done eſli meravigliati, perche lo vede- erbe , e frutti del fuo giardino. A quel

vano fare queſte coſe elteriori, ben fa- Gentil Uomo della nobil famiglia Ca'

pendo quanto egli le abborrivadentrola pografiodi Salerno, perche l' alloggiò
ſua animna, come la pelte . Curiofe for- in lua caſa , quando andava in Francia,

ridendo [ noſtro Padre ] gli differo ,per- per mercede gl' impetro da Dio la fuc

che ricercate voi quelta oneſtà eſteriore, ceſſione , della ſua ſtirpe , che già ſtava

che pare riſentire la ſua curioſita nel in punto d’eſtinguerli. A ciaſcheduno

mezzo d'una eſtrema poverta'; che voi di quei più principali della Galea, che

profellando giornalmente c'inſegnate ? il conduitero in Francia donò una cande

Miei Figliuoli, riſpole egli, dovete ſape- la benedetta .

re , che la povertà non contradice alla puli- Qual inercede renderle a Federico

tezza ; io intendo, che tutti oſſerviamo la Prencipe di Taranto figliuolo di Ferdi

povertà, ma pulitamente, ed a quell'ora nando I. Re di Napoli, A Franceſco

in particolare, che con i Secolari converſar Galeota , cd a Giovanni di Brandrio

convienci : per dubbio , che le ſporchezze curt Mareſciallo in Francia , ed Amba

efteriori, ordinari effetti della povertà,non ſciatore del Re Luigi XI. , che tuttittre

facciano loro di vantaggio abborrire queſta lo conduſſero a Turli , hollo riferito nel

bella virtù , di cui elli per lo più poco con- terzo libro , ove contai , che al prino

tento nc ricevono. dono un ſuo abito , e cappuccio con una
( 3 ) Mat . 5. ( b ) 2. Cor. 8. ( C ) D. Bern . Serin .

tazza di legno : Al ſecondo un reliquia
s , in Vigil.Nat .Domini. ( d ) Matt. S. 20 .

rio , e glinipetrò da Dio , che veruno

CAPITOLO XVI . della ſua fainiglia , e diſcendenza pal

ferebbe da queſta all'altra vita , ſenza

Gratitudinc del Santo verſo i Benefattori primaricevereilSantiſſimo Viatico: Ed

fuoi , e della Religione . ál terzo la propria corona . Picciole ri

C
On queſto amoredella poverta ,che compenſe , ma ſegni di non picciola
il fece si generoſo , e liberale del gratitudine in chi non avea niente . A

>
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Luigi Xf. aſiſtè ſempre nella flia infer- V. Domine falvum fac ſeryum tuum

inita , ne mai partì dal ſuo lato , finchè Joannem Protectorem noftrum .

Ho'l vide fpirato , in tanto egli ſteſſo ogni R. Deus meus ſperantem in te .

dì il viſitava , e ſerviva di conforto alla

nima, non meno di riſtoro al corpo ,
OREMUS .

per corriſpondere a' favori fattigli da un Mnipotens fempiterne Delis, præten-.
tanto gran Re . Del Re Carlo VIII. par- de ſuper famulum tuum Joannem

lava, come del primo , e ſommo luo miſericordiam tuam , a libera cum ab a

Benefattore , atteſii molti privilegj con- mnibus malis præteritis , pr.cſentibus,

ceduti alla ſua Religione , e Monaſterj futuris , fac illum tibi in fide deſervire , &

fondatigli, e particolarmente ilpoſſen- ea, qua ſunt ad tui nominis laudem , cor

te ajuto , cheda luiebbe per impetrare tinuò operari . Per Chriſturn Dominum no

appreſlo Aleſandro VI. la confermazione ſtrum . Omnipotens fempiterne Deus , C1

della ſua Regola . Similmente Luigi XII. jus miſericordie non eft numerus , exaudi

per ſomiglianti privilegj, e patenti , che benignus flebiles noftras preces , do yotiya

concede alla ſua Religione , coſtumava cordium ſuſpiria , pro famulo tuo Sacerdo

di chiainare con nome diPadre,eProtet- te benefactore noftrote benefactore noftro , ut conceſſis à te fibi

tore, ed il Santo conoſcendoſi obbligato gratiis humilitatis, caftitatis ,charitatis ,

all' uno ed all'altro ,con dimoſtrazioni di Sanitatis , magnalia tua beneficia non

ſingolariffima carita, gli proteſtò ſem- ingratus agnoſcat: verum Deum ſuper o

pre eterne obbligazioni;e dove altro non mnia diligat , commiſſa peccata deficat, &

poteſſe in loro ſervizio , ſcontava i debi- in tuum beneplacitum labentem hujus fæcu

ti , che con loro avea , offerendo a Dio li vitam deſinens, te manſuetum 7udicem
per effi gran parte delle ſue orazioni, e inveniat , ad gloriam ſempiternam per

di quelle de luoi Religioſi. Al Cardina- veniat; in qua vivis& regnas Deus per o
le d Ambuoſa con parole di riconoſcen- mnia ſecula ſeculorum .

za degli obblighi, che egli , e la ſua Reli- Alla Principella di Biſignano ſcrive

gionegli avea , come particolar Bene- da Turliringraziandola della carita , che
fattore, affettuoſamente rigraziandola, uſava a ' ſuoiMonaſteri, che avea nel suo
e di buon cuore della buona volontà , e Stato , coſtituendola inſieme col Signor

carità , che moſtrava alla ſua Religione Principe ſuo Conſorte Procuratrice di

ſcriveva , chiamandola ſua pianta, ed tutti i ſuoiluoghi , e le ottenne dal Pa

in tuttopreſentandogliela , non che rac- pa una Bolla d 'Indulgenze , che ſervi

comandandogliela nelle ſue braccia. Ed anche a beueficio de' ſuoi divoti . Cosi

acciocche di Giovanni Quintino , gran parimente ſi moſtrò grato aMonsùGene

Penitenziero della Chieſadi Parigi Pro raleRobertet per la protezioneche teneva

curatore , Protettore ,Protettore , e Benefattoree Benefattore della Religione. E a Monsù di Fontana

della ſua Religione , e de' ſuoi favori, fuo grande, ecaro ainico , e come Pro
ne reſtafle memoria appò i ſuoi Frati, curatore del ſuo Ordine mando ſei Co

compoſene il Santo medeſimo la ſeguen- rone della Madonna , e tre Candele Be

te Orazione , acciocchè fra l'altre rac- nedette . Al Generale di Piccardia , per

comandazioni ſolite a farſi a Dio da' nome Luigi de Hendoville Signore di

noſtri Frati ne' Capitoli delle colpe, li Sandriocurt, per avergli fondato unMo
dicelle.

naſtero in Ainiens, nel ringraziarlo di

buon ,

>
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buon cuore con ſua lettera , gli dice , Frati a qualche Terra , o Città , voleva,

che il detto Monaſtero farebbe un vivo che ſubito giunti viſitaflèro i Benefatto

fonte , del quale ſi avrebbe perpetua me- ri , a cui inandava delle Corone , ed al.

moria fin ' al giorno del giudizio . tre coſe di divozione .

L'iftello ſcrive in rendiinento di gra- Oltre di ciò il Santo per gratitudine ,

zie a Paolo Morgano Gentil' uomo Ro- che profeſſava a' ſuoi Benefattori, e Pro

mano ; ed alla ſua madre, ſuoi Benefat- curatori gli aminetteva alla partecipa

tori continui , per le larghe limoſine , zione di tutti i beni ſpirituali della Reli

che facevano al Monaſtero della Santiffi. gione , come ſi vede, che fece con Pie

ma Trinità de' Monti in Roma.
tro Bricconet, Signor Giovanni de Bo

Non ſi può dire con quantatenerezza yer . Enrico Boyer , Giovanni della Rue

d'affetto egli viſitava iBenefattori, a Signor Stefano Binet , Giacomo de'

cui donava , o inviavaReliquie, o Co Beaune, Tommaſo Boyer, Franceſco Bric

rone, o Candele benedette , e dovepo- conet , e due altri ſuoi fratelli . Ed alle

teile in alcuna coſa giovarli , dimentica- Monache di San Paolo preſſo laCittà Bel

va per eſſi le proprie neceflita, è 'l ben luacenſe . Ludovico Buinet , Giovanni

loro all' utile ſuo , e de' ſuoi, volentie- Guillaume , Pietro , e Giacomo Bret

ri anteponeva ; coine particolarmente ſi
tons , con GuglielmoMariette , ſue Mo

moſtrò grato verſo Ambrogio Ram- gli , e figliuoli, ed altri , come riferiſce

bault , a beneficio di cui ſcriſſe al Re il P.Longonbardi nella Centuria , dove

CarloVIII.cou queſte formate parole: ſi leggono cinque lettere ,ovvero parteci.

Voftra Maeſtà conoſce queſto latorechiama- pazioni, o procure , che il Santogli fece .

to Ambrogio Rambault , il quale e della Al gran Capitano Don Conſalvo Fer

voſtra Città di Turſi, ed alquale in memo. nandez di Cordova, perche magnifica

ria della ſervitù , che reſc aldefonto Padre mente ampliò il ſuo Monaſterodi San

voſtro , che Dio abbia is gloria , ella pro- Luigi in Napoli , e concede molti priviin

miſe d ajutarloa vivere ,come cgli dice. legj diperpetue limoſine , e fu potentiſ

Queſto ha fatto , e fa tuttavia ogni giorno fima cauſa della fondazione del ſuo Mo

molti ſervizj buoni alla noſtra Religione , naſtero di Caſteľ Amare , con avergli

ed il detto defonto voſtro Padremiparlò di anche conceduto ainpliſſimi privilegj col

lui , con intenzione di darmelo per inter- beneplacito del Sereniffiino Re Cattoli

petredel mio linguaggio Italiano, nel qualco Ferdinando, come io riferìi nel terzo

egli ſa parlare , e ſcrivere , ed ancora in libro , dove contai quella meraviglioſa
latino , ed in quello beniſſimo comporre comparſa , che gli fece di fe fteſſo venu

Sire ſi degnerà aperlo in favor mio , e della to dal Cielo a vederlo , e conſolarlo , e

detta Religione, per raccomandato ſingo- raffermargli la promella , che vivendo

larmente :ordinando che poſſa ritenere , e per lettera gli avca fatta , che fuor di

godere un Chiericato officio , che dice aver dubbio non morirebbe , ſe prima non

del Signor Delfino , ovvero diqualſivoglia foſſe da lui viſitato ,comeavvenne. Non

altro ſtato, che vi piacerà concedergli , ed altrimenti uso con quelli della Religio.

ella farà bene , e carità , e me obblighe- ne , a ' quali ella era obbligata per alcun

rà pure tanto maggiormente a pregare Iddio fingolar beneficio , ondePaveſſero in

ogni giorno per la voſtra buona proſperitd . grandita. Il P. Bernardino di Cropo

Quando poi egli inviava alcuno de' luoi lati luo ordinario Confeflore, lo laſciò in

CCC fua
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ſua vece Generale del ſuo Ordine nella ſendo certiffimo , che omnia vincit amor ;

ſua morte , a cui raccomandò , cheguar. amore fa ſoffrire il tutto , ed a chi ama

dalle coine la pupilla degli occhi fuoi il fa parere ogni coſa ſoave; Diligentibus

PadreBinet, perche ſe gli profellava ob- Deum omnia cooperantur in bonum .

bligatiſſimo . Or'entriawo a vedere quale , e quan

CAPITOLO XVII. ta foſſe in queſta parte la perfezione della

pazienza , inortificazione, e penitenza
Della ſua pazienza , mortificazione, e di San Franceſco di Paola . E venguni

penitenza
innanzi primieramente, quel che S.Epi

Ant'Agoſtino ( a ) avendo inſegna- fanio [ C ] raccontade gli antichi Santi

to , che ciaſcheduna virtù piglia la Padri dell'Eremo, de quali ;Quosdam

ſua definizione dalla carità'. Omnemvir- Religioſos ex inftituto ſui Ordinis abftinuif

tuten definiendam eſſe per Chatitatem , dif- ſe a carnibus , alios ab ovis, alios à piſci

finiſce la pazienza così: ( 6 ) Patientiam bus, alios etiam a panc. Rurfus quosdam
eſſe amorem , omnia propter amatum facile nudispedibus ambulaffe , alios faccum in

tolerantem . Non eſſendo altro la pazien- terius geſtaſſe , alios humi cubale. Alcu ..

ża , che un'amore tolerativo diqualſi- ni Religiofi per iſtituto del fuo Ordine s

voglia pena , travaglio , ed avverſità
aftennero dalla carne , altri dalle uova ,

per la coſa che fi ama. La carità uniſce molti dal peſce , e altri dal pane. Di'

Panima con Dio , con nodo tanto for- più alcunicamminayano co’piedi nudi ,

te , e ſtretto , che trovar non ſi può pof- altri nell' eſteriore veſtivano ſacchi, e-

faniza ne in Cielo , ne in terra , che la molti dorinivano ſopra la terra . Il me.

poſla ſciogliere dal ſuo Divino amore . deſimo riferiſce Bellarmino , [ d ] ed al

Gia ſi fa la disfida, che fa l'Apoſtolo ; tri Scrittori . [ e ]

Quis nos ſeparabit à charitate Dei ? Tribu- Fu il noſtro Santo tanto ainmirabile

latio, an anguflia , an fames , an nuditas, nella penitenza ,e mortificazione , che

an perſecutio ? Chi potrà ſepararci dalla pare il Signore l'inviafle al Mondo per

carità di Dio ? forſe la tribolazione , pellerneun perfetto eſemplare, emodello ,

anguſtia , la fame, la nudità', o la per- potendoſi in ciò a ragione , non ſolo pa

fecuzione ?tntte le creature inſieme unite ragonare co' più Religioſi Anacoreti ,
con tutte le forze infernali , anzi fe Dio ed antichi Santi Padri dell'Eremo , an.

perinetteſle , che tutti gli Angeli del Pa- cora che le loro penitenze foflero ſtrane ,

radiſo vi fi provailero farebbonotanti e quaſiincredibili, ina sì fattamentea

Pigmei a fronte di queſto DivinoGigan- vanzolli nell' opere penitenziali , ch'egli

te dell amor di Dio , invincibile , in- folo fece tutto quello , che operarono

contraſtabile, ed Onnipotente. tutti quelli inſieme, e ſeparatamente .

Perche ardeva nel fuoco della carità , In quanto all'aſtinenza della carne e

il cuor di San Franceſco la tribolazione, certiſſimo, che maine mangió , ancor

languftie , la fame , la poverta',le per- chè gravemente infermo , carnes num

fecuzioni , e tutte le potenzedegli ſpiriti quan comedit etiaminfirmus , dice il no
infernali non furonobaſtantia ſepararlo ſtro Padre Paſſarello , ( f ) onde in una

da Dio , non che un punto diſtorlo dal ſua longa , e pericoloſa infermita ordi

fuo ſanto amore , perche egli tutte que- nandogli il Medico, che l' avea in cura ,

ſte coſe colla ſua pazienza fuperava , el- che inangiailè alcuna coſa di ſoſtanza ,
nol
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noi potèindurre a ciò fare , anzi in pre- mi , e de' ſuoi Monaſterj , cd alle volte

ſenza dello ſteſſo ſi fè portare alcune erbe in un dì non mangiava tanto , chemon

crude, e mangiandole con un poco di talle al valore d'un quattrino; e nel vero

pane diſlegli, che quelle gli apportereb- sì parco , che molti il chiamarono il ſe

bono la ſalute , e così fu . E nella ſua ul condo San Gio: Batiſta , di cui diflè Cri

tima infermità fece l'ilteílo . Ne ſi quie- ſto ; ( b ) Venit enim Joannes , nequeman

itò finché non introduſle nel ſuo Ordine ducans neque bibens. Non perche viveſle

l'ulo di non mangiarſi ſotto voto da' per miracolo ſenza gli alimenti della vi

fuoi Religioſi , colla autorita , e con- ta unana , ma ciò difleper ingrandire

fermazione della Sede Apoſtolica ; ne la ſua meraviglioſa aſtinenza .

meno volle , che ne' ſuoi Monaſter; s'ac- I digiuni di due , e di tre giorni con

comodafle , non che ne' fuoi Refettori tinui, ed anche d'una ſettimnana intera

ſi mangiaſſe ; tanto era tenero dell'aſti- ſenza mai prender boccone, furono a

néniza dalla carne . lui coſa ordinaria ; ſpeſe volte ſe la paſsò
Ne campoco in tutto il tempo di ſua le due , e le tre ſettimane intere chiuſo in

vita mangiò dell'uova : e per i ſuoiRelii Cella ſenza punto altro di cibo , che

gioſi l'uova , ed ogn'altra ſorte dilatti, la contemplazione di Dio , che il ſazia

cinj, come butiro , cacio , e latte , o va di ſe, e gli empieva l'animo con sì ab

ſeinplici, compoſte da eſſi, ſpecificainen- bondante copia di delizie di Paradiſo ,

te li comprendono ſotto ilquarto voto che gli pareva nondi pacire in terra , ina

di non mangiar carne . di vivere in Cielo fra ' Beati .

In quanto a' peſci aſtenneſi anche da E perimitare il rigoroſo digiuno del

mangiarli , ancorchèlaſciò corrcre , che Salvator del Mondo, nel Monaftero di

i ſuoi Religioſine mangiallero , e quan- Paola ſe la paſsò ſenza inangiare , e be
do gli eran preſentati in dono , glieli ri- re , una quadrageſima intera , ſenza mai

mandava a dietro vivi, o rimettevali nell'uſcir di Cella [ i] ( donde per una fine

acquả , come dicernmo , e particolar- ſtrella , che reſpondeva in Chieſa fentiva

mente contammo già , che in Napoli il la Mcfla ) che non ha dubbio , pareva

Re Ferdinando , avendogli mandato un vivetle per miracolo . Avanti le feſte di

regalo dipeſci fritti, egli glieliriinandò Natale , Paſqua , Pentecofte , e fimili ,

vivi faltando , e guizzando nel piatto , per difporſi alla degna celebrazione di

comeſe ſteſſero nella rete. E nel vero per quella , per dieci, ododici giorni inte,
diſtorlo dal tuo propoſito di nonman- ri ſi chiudeva in ſua Cella , ne inai com

* giarli , veruna cola fu baſtevole , ancor. parve in Refettorio ,fuorchè in si fatti

chè ſi frapponelle l'autorità Reale . giorni folenni , piuttoſto per conſolazio

E' vero , che ſi foſtentava di pane , ed ne de' ſuoi figliuoli, che per mangiare.

acqua, ch' eran l'unica ſontuoſità de?* Ne per queſto egli fi cibáva d'altro ci
ſuoi pranzi; (8 ) Inftituebant ejus menfam bo , chedi pane, ed acqua , e ſebbene a

panis , & aqua, hinc potus , inde epule qualche altro tépo gli ſi mandaſſe in Cel

Però in novantun’annodi vita ſoloogni la alcuna vivanda dilegumi, fu nondi
di dopo tramontato il Sole, prendeva ineno ritornata in dietro fanz' eller toc

tanto dipane , e d'acqua , quanto ba- ca. E quando il corpo alle voltemanca

ſtafle a mantenerlo in vita , ed in forze va in forze defraudato del necellario ali

da faticare in ſervizio di Dio , de' proſſi. mento , ovvero s'infermava , parcamen .
CCC 2 te

>



388 VITA , E MIRACOLI

2

.

3

>

.

te fi cibava d'erbe , e legumi, con un am ignem nudis pedibus conculcaſſc,perche:

poco di vino, che inai ne beve , ſalvo Mandavcrat autem Dominus Angelis ſuis ,

per qualche malattia . Con queſta refo- utcuſtodirent eum in omnibus viis ſuis .

cillazione reintegrato il già perduto vi
j

E ſe del veſtito interiore del noſtro

gore , ben preſto ritornava al ſolito cam- Santo parliamo ,egli portava ſulla nuda

inino della ſua aſpra aſtinenza. Poco più carne un'aſpriſfimo cilicio , con uno

egli faceva nel viaggio , paſcendoſi di ſtromento di ferro , che gli ſtracciaya per

pane , ed acqua , non oſtante le fatiche modo la carne , che ne traeva gran co

ch'ei faceva pia di ſangue. Coine il teſtificò il Conte

Sendo una volta in cammino , aven- d'Arena con una lettera fupplicante a

do avuto un pane per liinofina da Do Leone X. , che il mettelle al ruolo de San

menico Virgopia , tratto dal biſogno , ti , con queſte forinate parole : Reſta

inangiollo con erbe ch'ei in quel punto mia dire ; Padre Santo , che avendo la

colſe perla Campagna , della qual coſa Conteira mia moglie un ' incredibile

rimanendo Domenico aminirato , e det- lingulto , che le cagionava un gran

togli ch'era proprio delle beſtie il man- vomitovomito , donde il petto , e le fauci

giar dell'erbe crude: Per caritàì [ riſpo- erano così eſtenuate per il dolore

legliilSanto] buoniſfime ſono queſteerbe, che appena inghiottire la ſaliva ,

perciocchè gliele condiva di carità , ed affemelliAuo liquore poteva . Ed un Reli

zione, che portava alla penitenza . gioſo quaſi da Dio mandato nella mia

Che poiSan Franceſco andalle ſcalzo caſa, avendo uno ſtromento ferreo a mo

è certiffimo : ( k ) Pedes nullis , neque do di ſega , tinto del ſangue del Beato

Æftate , neque Ilyememuniebanturcalcea- Padre , all' ora quando macerava la ſua

mentis , ſed nudiferebantur inter rigentes carne , coll afpre penitenze , pregando

nives , per ferventem pulvercm , per fæ- colu il Bearo Padre , cponendo il ferro

dum lutum , per aſperos lapides , per acu- ſopra il petto dell'inferma mia Donna ,

leatos vepres . In ogni tempo , d'Inver- in un'inſtante inancò il voinito con il do

no , o di eſtate fi folle , viaggiava ſcal- lore incredibile , e cominciò ſubito ſenza

zo per vie aſpriflime di montagne ne netluna pena a mangiarne.

voſe, e alpeſtri , per infuocate arene , Qanto all'abito eſteriore ( ancorchè

per mezzo del fango , pec acuti ſaiſi non ci chiaina Sant'Epifanio a trattarne )

le ſpinoſe campagne, non ſenza trava- è certo che la veſte , che uſava San Fran

glio , e pena , ebenchètalora oppreito ceſco di Paola non era atta , ne a difen

da gran peſo , che portava ſulle ſpalle derlo dalfreddo, ne a ripararlo dal cal

nelle fabbriche de' ſuoi Monaſterj , aju- do , ma ſolamente a coprigli la nudità

tato dalla Divina grazia,i ſuoipiedi non del corpo [ m ] : Veſtis erat id genus , ut

ſi videro mai o gelati dal freddo, nec ad levandos calores , nec ad defendendos

dalle arene abbronzati, o dal loto , o algores, ſed ad unam tantum corporis nudi

fango ſporchi, o dalle pietre offeli , o tatem velandam comparandaforet , vilis

dalle ſpine, o bronchi trafitti. E fog- obſida , e unica . In ſomma era tale

giunſe Leone X. [ l] Chiara coſa è , che la velte, che portava indoſſo , che la,

abbia camminato ſcalzo molte volte fo- inendicita ſtenia non potrebbe veſtire più

pra ilfuoco ; come ſu una fiorita piog- poveramente . Egli medeſimo di luama

gia ſenza nocumentoalcuno : Ipſum eti- no ſe la rattoppava, ne mai mutò velte

ſe
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ſe la prima per più non poterſi tenere in- o ſpazzando la Chieſa ,ovvero trattenen- '

ſieme non gli cadeva a pezzi a pezzi di doſine' più vili miniſterj della cucina,ma

doſlo :[ n ]Cujus ufum finiebat diſſoluta ni- più frequentemente portando ſu le ſpal

mislongo uſu textura . le , pietre, calcina , arena , legnami, e

I Mentre dimoro giovanetto nell' Ere- fimili materiali perle fabbrichede' ſuoi

mo , per letto ebbeilnudo ſuolo , e per Monaſterj.
guanciale una ſelce ; e dopo che ebbe iſti- Il Sommo Pontefice Leone X. ſtupito

tuito l'Ordine (tando nel Monaſtero, una di tale aſpriſſima vita, che meno S. Fran

picciola , e rozza tavola , e per guancia- ceſco di Paola [ 9 ) , diſe, che Non car

le un tegolo rotondo : In Francia , per- ne , ſed ſpiritu compactus eſſe videbatur .
che vecchio più morbidamente lino ſtrato Sembrava amınalſato non di carne , ed

di farmenti : [ 0 ] In Eremo præbuit cubilis offa , ma di puro ſpirito . Imperciocchè

vicem nudum ſolum , in cænobio ( dum apud l'auſterita della ſuavita era meraviglioſa,
Calabros ageret ) artus felh tabulæ cornmit- la quale deeſi ſtimare tanto più ammira

tebantur . In Galliisſtrato ex ſarmentis uſus bile , quanto che nella puerizia, nell'ado

eft . E così quando pareva a glialtri , che leſcenza, nella gioventù , nella vecchia

andafle a dar qualcheſollevainento , ori- ja , enella decrepita, tra fatiche immen

polo alle ſue membra disfatte , e couſun- fe , veglie , digiini, aſtinenze , cd innuſe

te per le tante fatiche , per poi ritornare merabili macerazioni del ſuo corpo non

al travaglio , allora graviſſimamente af- abbia mai interrotto il medeſimo modo

Aiggeva il ſuo corpo: ( p) Ita cum quietem di vivere ( r ) : Idem ſemper fuit,eodem vi

petebat , tum etiam graviffimècorpus affli. t.e tenore ſemper ſibiconſtitit , difle Simo

gebat. Concedeva al ſonno così poca neta , avendo prima detto : Patientiafuit

parte del tempo , che altri di leggieri nol invilta, quem non voluptatum illecebræla

crederebbe, paſſando la maggior parte befaltare , nongravisſenectus de gradu eji
delle notti in orazione . Diſciplinavaſi ri- cere , non peregrinatio concutere , non ad

goroſiſſimamente , alcuna fiata ſu’l prin- vcrfa valetudo expugnare potuerit . E le
cipio , nel mezzo , e nel fine della notte , lezioni del Breviario Romano dicono :

è la diſciplina ch'egli adoperava d'ordi- Rudiamiętu , nudis pedibus inccdens humie

nario era una catena di ferro , l'eſtremità cubabat , cibi abftincntia fuit admirabili .

della quale , era in forma diſega, il che Giulio II. Priſcorum Beatorum Patrum fi

non poteva ſenza gran ſpargimento di deliffimum imitatorem , e l'iſteſſo dice la

ſangue. Così egli pailava le notti conce- proſa , che ſi trovò dentro la tomba di

dute da Dio per ſingolare beneficio al ri- queſtoSant'Uomo nel Monaſtero di Tur

poſo de’mortali, per affliggerſi , e tor- fi, nella quale tra l'altre lodi, che gli

mentarſi, contuttochè egli foilemolto dona queſte.

disfatto , e logoro da continuidigiuni, Tu Fundator Minimorum

veglie , ed afprezze di penitenze , che Viteque Patrum Priſcorum

meraviglia pareva poterſida umana crea Renovator, de multorum

tura ſoffrire . Cumulatorpremiorum .

Non ceſſava però dalle fatiche corpo- Ma una sì rigoroſa aſtinenza , non ſi

rali , impiegandovi i giorni interi , ſe tu rendeva tanto meraviglioſa in quei che

ne levi il tempo, ch'egli allorazione con- vivevano tra le ſolitudini, e tra le foreſte

cedeva , o colzappare la terra nell'orto , della Giudea , coine Padre delle ſelve ,

>
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quanto più prodigioſa s'ammira in San lo , per quel ſanto timore , che armò con

Franceſco di Paoli , che vivendo tra’Pa- tro ſe inedeſimo , anche San Paolo Apo

renti, converſando tra la gente , fra' tu- ſtolo caſtigando , e domando , e come

multi dellaCitta', del Popolo , ed altre- cgli dice , riducendo a ſuggezione di

si delle Corti , con tutto ciò ſervo un te- ſchiavo il ſuo corpo : Ne cum aliispredi

nor divita si auſtero , cheſtò perdire ſu caverim , ipſe reprobus officiar. Nondi
però gli Anacoreti della Nitria , ed i

pe- meno ſe al biſogno della ſua carne ſi miri,

nitenti della Tebaide . Perche non ſola
nonpareva richiederſi in lui quell'ecceffi

mente : vinum non bibit , & carnes non co- vo rigore, con che di continuo la mal

medit; ed in queſto vuole parimente imi- trattava , concioffiachè egli ville ſeinprė

tare i Paoli,gli Antonj, gl' Ilarioni, gli Santo , morì Santo ; e per teſtimonianza

Onofri , i Girolami, le Maddalene , del Padre Bernardino da Cropolati ſuo

le Paule , e l' Egiziache , quali d'altro ordinario Confeffore , ed altriPadri,che

nonimbandirono le menſe,che di quanto ne udironole confeſſioni, che inai in niu

verdeggiava la terra , e nella civilta de na ſpecie dipeccati, trovarono in lui ne

Chioſtri inſerì i rigori, e le auſterita de pur colpa veniale deliberata , di che con .

gli Anacoreti , traſportandole dalla ſoli- dannarlo .

tudine , tra le più popolateCittà dell'Eu- Tale era San Franceſco di Paola ſeco

ropa , acciò non facelle più di meſtiero medeſimotutto aſprezza , e rigore ; te

per ammirarle , pallar nell'Egitto , e nel- nendo in continuo Itrazio la ſuacarne ,

la Paleſtina , ma ritrovarle diſtintamente coine la provalle neinica , e rubella , non

tra le turbe di tantiſuoi divoti figliuoli, e qual veramente gliera ſerva ubbidiente ,

penitenti ſeguaci di quanti ſono mona- ecompagna fedele delle fatiche , e ne’pe

Iterj da lui fabbricati, per tutte le parti ricoli , e diMare, e di Terra, quantine

delMondo. Mettendo forſe in eſecuzio . incontrò nel lungo corſo della ſua pere .

ne nella ſua Regola queſta Celeſte rivela- grinazione di novantun'anno.

zione , ch'ebbedal Cielo San Cipriano : Al contrario co'ſuoi figliuoli,de qualiera

US ] Sed de viltu parco , ſobrio potu , Di- Superiore in ufficio di Generale , era più

vinis dignationibus admonemur : ſcilicet ne che Padre in tenerezza , e viſcere di cari.

vigore Celeſti , fublimejam peltusillecebra tà . Imperciocchè nol fuegli già con gli

secularis enervet ; vel ne largioribus epulis altri , ne inai gli piacque l'ecceſſiva au

mensgravata , minusadpreces orationis fterita, trattoue quella , che dalla Re

cvigilet. Dove ſono adeſſo gl’incontinen- gola data a' ſuoi Religioſi dipendeva ,

ti,ed inſaziabili figliuoli diAdamo ,che fuori della quale ei non permiſe aſprezze

ſe le loro menfe non ſono condite con la inaggiori , ancorchè indrizzate a mag

Manna , con Nettare , con l'Ambroſia , gior perfezione . A queſto fine vietò l'in

co’Falerni : fe per loro non ſi vendemmia novare coſa alcuna ſulli Statuti della Re

la Grecia, e non li ſpreine la Candianon gola . E avendo ritrovato un giorno uno

li pare deliziare a baſtanza . Rimirino de' ſuoi Frati , che diportavali nel giar

queſta Tramontana Celeſte ,affifiandoſi in dino, mentre gli altri prendevanonel

queſto ſpecchio diParadiſo ,che gli addi- Refettorio il dovuto riſtoro , gli chieſe la

terà quanto ſia vero il detto di S. Paolo , cauſa perche non era andato al Refecto

che dice:Regnum Dei non eſt eſca, do potus. rio , ed avendo inteſo da quello , che ció

E' certo, ch'egli doveſe indurli a far- ſeguiya , atteſochè in quel giorno per

par
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particolar divozione digiunava ; a buon operibus eft hilaris . La ſeconda, che per

ſenno il ripreſe , ed incontanente man- quanto follero afpre le penitenze , che

dollo al Refettorio , perche prendeſſe la egli facea, delle quali poco più grandi

refezione con gli altri.E un'altra volta ef- immaginar puofli, ciò nondimeno pic

ſendo gravemente ammalato , ſtimolato çioliſline a lui parevano . E cioccheegli.

da' Medici a mangiar carne , dicendogli rativa , eramolto più inferiore a quello ,’

fi da'Frati, ch'egli fare il dovea , ſe non che deſiderava patire per amor di Dio ;

per riſtoro , almeno per l'eſempio de gli poichèomnia gravia ,ao immania levia

altri, concioffiachè facil coſa farebbe , facit amor , dice l'iſteilo Santo . Moſtrò

che talvolta alcuni di que' Religioſi mof- queſto ſuo deſiderio nell'iſtituzione dell'

ſi dalloro proprio zelo, e tirati dall'eſem- Ordine, nel quale ſenzº altro Maeſtro ,

pio ſuo , l'avrebbono voluto imitare, che lo Spirito Santo, ed altro ſprone, che

feceſi allora recare della carne, e preſo il proprio fervore ,non contento delle au

ne un boccone, avendolo maſticato in fterita de gli altri Ordini, vi aggiunſe

vece d'inghiottirlo , lo ripoſenelpiatto; fenza fallo la più rigoroſa di tutte , cioè

per dare a divedere ciò , che ſarebbe per- a dire la lima lorda della vita Quadrage

mello dover fare a ' ſuoi frati ammalati, ſimale . E ſenz'altro de' maggiori anco

lodando però la generoſità del loro Spio avrebbe aggiunto , ſe il tempo , lo ſpia

Fito , e ponendo freno al loro fervore, rito , l'eſperienza , e l'autorita medeſina

confolavali, e dolcemente rincoravali della Santa Sede nonl’avelledaqueſto di

inſieme, che il Signore non ricerca da noi ſtolto .

coſa impoſſibile , ne più di quello , che A queſte eſterne Croci aggiungeva l'

promellogli abbiamo ne' Sacri Voti della interne d'un continuo annegamento di ſe

Religione, e adempiendofi ciò coinpita- inedeſimo , non laſciandone vincer'una

mente , deve baſtare . a'deſiderj, ed a'penſieri , che ſaperler di

Ma perciocchè altrove , e quà dell'z- carne , o di Mondo , auzifacendo a ſe

1prezza della ſua vita abbaſtanza ragio ſtello legged'incontrar tutto ciò che fug

nato abbiamo, due ſole mi rimangono giva, e difuggir tutto ciò che cercaval

a dire . La primaè , che avendo egli fil- inclinazione della natura , che perció

fati gli occhi nel Salvatore pendente in quando il pratico Luigi XI. Re diFran

Croce , e conſiderando i crudeli tormen. cia : Admirabatur Celeſtem hominis in ter

ti , che per lui ſofferti avea , di niun'altra ris vitam , con aninum corpore conclufum

coſa conſolar ſi poteva , fuorchè del pa- omnia corporis defideria vincere (fl .

tire , e del tiinore del ſuo Dio a vicenda, Permiſe il Signore, che a guiſa del S.

e dimoſtrollo allai bene , concioſſiache Giobbe longamente il Deinonio lo tor

per caldo , freddo , ſete, fame, nudi- mentale , quando per angoſce interne ,

ta , veglie, e malattie, che patiile,giam- ed altre fiate per coinbattiinenti eſterni ,

mai fuſentito lamentarſi, anzi con viſo tendendogli terribili lacci,non tanto , che

allegronon pareva , che egli ſentiile al- offendelte Dio , (che già ſapeva egli , tra

cın inale , mediante il vigore della Cari- vagliare in vano,per togliergli la grazia )

ta , che gli dava ſpirito , e lena da regge- quanto perche ceilando da quei rigori,

re ad ognigran patimento , e da fofferi- non creſcetlero tanto iſuoi meriti , pro.

re allegramente ogni pena , come dice curava vincerlo coll'ozio arme potente ,

Sant'Agoſtino, che la Carita '; in bonis di cui egli ſi ſerve per vincere gli uoinini

.
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Santi . Ma San Franceſco colla vigilan- CAPITOLO XVIII.

za , poichè: [ u ] Nullas horasfine fructu Della ſua innocenza , e ſemplicità.
præterfluere , nihil temporis , vel momen

tum quidem , fruftra perirepaſſus eſt , nun- ' Innocenza non è altro , dice Sant

quam ulla ceſſationeſe remifit ejus virtus , Agoſtino , che una purità dell'ani

intentus ſeroper erat animus . Stava tanto mo , ſenza meſcolamento di alcuna

deftro nel ribattere i ſuoi colpi, ed in- leggiera iinperfezione, non che di pic

ganni, che tutti gli riuſcivano in vano . ciolo difetto . E San Gio: Griſolto

Alle volte percuotendolo ,ed oltraggian- ino la paragona ad un belliſſimo vol

dolo crudelmente, facendo gran rumo- to , il quale ſiccome avanti gli uomini

ri nella ſua picciola Cella : per modo che grazioſo appariſce , così agli occhi di

di fuori ſi ſentivano ſpaventevoli urli , Dio è una coſcienza monda , e ricca di

ftrepiti di voci inarticolati, ſtraſcinainen- innocenza.San Franceſco per particolare

ti di catene , gridi, fracaſſi , come ſe privilegio della ſua grandezza , ebbe da
due oſtinati, e furibondiEſerciti s'azzuf- Dio , dall'ora , che ricevè l'impreſſio
fallero inſieme ; ovvero Truppe di Caval- ne della grazia nel Sacro Fonte , fino

leria con colpi di ſpade, e lomiglianti che inorì , di ſempre andar ineraviglio

coſe , che fuccedono alla guerra; indi ve- fainente creſcendo , in ogni genere d '

deali uſcire di Cella vincitore col ſem- eroiche virtù , e meriti degni dimaggio

biante , benchè livido per le percolle , al- ri accreſcimenti di grazia , ciò verifcoffi

legro nondimeno , e contento per l'otte- in lui , perche fin da fanciullo abborrì

nuta vittoria; rendendone grazie al si. gli agi , epallateinpi , ravviſando ( aju

gnore, a cui chiedeva , che le pene, e tato dalla Divina grazia ) ogni coſa eſo

itormentigli accreſcelle, purchè glicon- ſer ripiena della inalizia del velenoſo

cedelle forze tali di poterle ſoffrire ; ed Serpente , e diè moſtra, che nell'animo.

in fatti, in tutte le battaglie , che ebbe ſuo ſempre tranquillo ſtanziava lo Spiri
col Demonio fu vincitore , come lo ſteſ- to Santo co ' ſuoidoui, che con partico

fo Demonio più volte ſcongiurato il con- lar protezione il governava , perche

feſso , e con ragione, perche il Santo giamınai gliuſcì parola, che fentiſfe di

lo tollerava colla pazienza figlia della diſpregio , ne d'offeſa, non che d'inu
Carita', che nella tentazione è ſicuriſſi- tile, coine ne' proceſſi ſta provato , e nel

ma . In tentatione eſt tutilſimi, coine di- ſuo officio canta di luiSanta Chieſa : 112

ce S. Agoſtino . [ x ] Sinctitate , & Juſtitia Dornino ſervivit

( a ) Lib. de moribus Eccl.15 . ( b ) De penit. c. 3. Franciſcus omnibus diebus vit.e ſua : nella
( c ) Coutra herefes . ( d ) Tuni, 1.1.2. de Mon.ichif.c.

Santità , e nella Giuſtizia ſervi Fran .
( e ) Euſeb , hiit, Eccl. 1.2. C.16 . Sozom , hiſt. Eccl. 1. 2.

coll. ( f ) In vita S. F. ( 5 ) Ex procell. Canoniz . ceſco al Signore in tutti i giorni di ſua

( h ) Matth.1j. ( i ) Barr.de Antiquo fitu Ç.il. ( k) Ex
vita , ne sallontanò mai dalla ſua Di.procen : Canoniz . (1) Idem . ( m ) Idein . ( 1 ) Idem.

( o ) Idem . ( p ) Idem . (9 ) In Pulla Canoniz. (r) sia vina volontà , ne ad altro deſiderò gra
inoneta in relatione fa &t. coram Lcone X. ( r) Ep. 8. ad

dire , fuorche a lui ; e come dice Pietro
Cleruin . (t ) Ex Proceſso (u) Ex Proceſs.Canoniz . (x)De

Laudibus Caritatis . Blefenſe [ a ] Dove è gran fuoco d amor di

Dio ( coin'cea in San Franceſco ) nihil

contra conſcientiam ſuam facit , perche a

vea iinprella nell'animala Carita,licons

ſervò ſempre Santo , e giuſto , ſingolar

pre
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prerrogativa della Carita. Sine qua , dice cenzagli delle l'impero ſopra degli Ani

Proſpero , ( a ) nullus Deo placuit , cum mali della Terra , e de' Peſci del Mare ',

qua aliquis peccarenon potuit , neque pote. e volatili del Cielo . Atteſochè gli Ani

rit. E confermollo l'Uditore della Ruota mali della Terra , gli rendono ubbidien

Sinoneta [ 6 ] ; Quis ergo [ ſuggellando za cosi bene , coine i Peſci preſi nell'ac

il ſuo diſcorſo )Beatum Francifcum de Pau- qua, che per ſopravvivere ricovrano ſot

la elle Sanctum dubitet , qui ex perfecta to la legge della ſua innocenza , con ! '

Charitate cuncta operatus , nihil niſiſccun- ilteila induſtria , che fuggono la malizia

dum legem Dei aut cogitavit ,aut adimplc- degli altri uomini. Come defatto un dì :

vit ?
andando egli alla Montagna .con i ſuoi

- E perche eglifoſſe coine un certo fiu- operaj a tagliar legna perla fabbrica del

me , che ſecondo alcuni , entra , e paila la Chieſa del ſuo Monaſtero di Paola , ſi

per dentro il Mare ſenza perdere il fuo vide venire incontro una Cerva , che per

dolce, ne meſcolarſegli punto di falſo colaandavafuggendo dalla brama de

dell'acqua Marina. Cosi San Franceſco Cani, e Cacciatori, per campare dalle

entrando , e pallando per queſto falſo loro inani, ina la difeſe il Santo . Iin

mare del Mondo , conſervò la dolcezza perciocchè ella quando il vide conoſcen
dell'acque della ſua innocenza , ſenza che do per iltinto di natura , che quegli ſo

ſaperle dell'acqua ſalmaſtra del Mare del- lo difender la poteva da quelpericolo ,a

la colpamortale , non che ďazione ri- guiſa di un cagnuolino doineltico per di

prenſibile . Ovvero era come la luce di rittura venutagli dinanzi , coininciò a

cui dice Sant'Agoſtino [ d , che ſe pervezzeggiarlo , e liſciarſigli intorno , ed

immunda tranſit,non inquinatur ; ancorchè a leccarlo , come ſe foile itata domeſtica

paſſi peri luoghi pieni d'imninondezze , ta , c nudrita diſua mano . Il Santo con

non ſi ſporca , ne imbratta , ne ſe gli gran guſto , e pari benevolenza la rice

attacca coſa di cattiva qualita', anzi le vè , e accarezzo , per qualche tempo :

diſecca, epurga togliendone via ogni Quelli che ! accoinpagnavano forniti

mal'odore,ſenza che riceva in ſe inalaiin- più d'appetito , che di provviſione , cre

preſſione . Cosi San Franceſco a guiſa didendo, che quelto aniinale era venuto a

luce converſando , e diſcorrendo per i propoſito ,per riinedizre alle loro neceſſi.

letami de peccatoripuzzolenti , e ſpor- tà, ( perche ſapevano beniſſimo, che ciò

chi pieni dipeccati , non s'imbrattava , che il Santo gli darebbe in quel giorno ;

anzi li purgava , e diſeccava togliendone faria ſtato diminor ſoſtanza di quella , )

il cattivo odore del peccato , come fa la le fi ſpiccarono addollo per torla , con

luce del Sole . E ſe era luce nel di dentro propoſito di inangiarſela , ma nol per

dell'anima , era anco nel di fuori nel cor- mife loro il Santo , che l'avea ricevuta in

po : Imperciocchè, come halſi ne gli fua difeſa , dicendoli , che per carità

atti giuridici,egli camminandoſempre a non aveva d'andare la facenda a quel

piedi ſcalzi, d'Inverno, e d'Ettate per il modo, perche Iddio loro darebbe da, e ,

fango , polvere, ed altre immondizie , vivere in altro luogo : dopo prelaſi al

giainmai ſe gl'iinbrattavano . E ciò in quanta ricreazione dall' innocenza di

premio de' buoni paſſi , che dava nel fer . quell'animale,tagliandole un poco l'orec

vizio di Dio ſenza offenderlo . chia , a finediriconoſcerla un'altra fia

Onde pare , cheIddio per la ſua inno- ta , con la ſua benedizione , le diede con

Ddd la

>

5

:

>

2



394 *"VITA , E MIRACOLI

>

>

>

la vita la libertà per dove non potea pe- incomodita a veruno , correva alla ſua'

ricolare , ed ella prima chinataſı alSan- voce , ne da altra inano , che da quella

to , inoſtrando nel modo che ſapeva , del Santo facevaſi toccare , e conoſcen

fembiantedi gratitudine , partì velocif- do ella quanto eratenuta per sì alti bene

ſiina. Indi a non molto avvenne , che al- . fizj, ch'ei le avea fatto , a lodarlo , e

tri , oi medeſimi Cacciatori, che per ringraziarlo , ſe non poteva ſnodar la

il folto d'una gran Selva andavan cac- lingua all'eſpreſſioni d'un divoto ofle

ciao, ſcopertala , le laſciarono i Ca- quio , ſe non avea abilità d'articolar le

ni addoslo, ond'ella con velocita incredi- lodi del ſuo Padrone , e Protettore , fa .

bile , per liberarſi da quelli , traverſando ceyagli alıneno ſegni di riverenza , lec

la Selva, ela Campagna , a guiſa di candoglianco le mani , i piedi ,e l'abi-.

perſona ragionevole correndo al ſuo pri- to colla ſua lingua. Moltianniella ville

miero liberatore, e rifugio , introdot: con San Franceſco , fatta ſcuola a gli

taſi al Monaſtero per fuora le mura, fi uominidiumilta , e di gratitudine, fino.

portò avanti la porta della camera del a tanto che il buon Padre , avendo po

Santo , e picchiando con ipiedi d'avan- ſto molti operaj a travagliare nel ſuo

ti , e colla voce ſua chiedeva l'ingreſlo , Monaſtero per l'onor diDio, e non aven .

per farſi conoſcer , che portava accor- do altro , che darli a mangiare , per

ciata l'orecchia a guiſa di pallaporto ,oh eſſer tempo di careftia , moflo dapiùal

ainore ecceſſivo ! Il Santo laſciando i ta carità , loro permeſle , ancorchè con

ſuoi ſanti eſercizi, per far bene a queſta gran difficoltà ,e dopo mille inportuni

Cerva ; aperta la porta, ella inginoc- ta, fervirſi di quel povero animale per

chiataſegli innanzi , come ſe foſedora- cibo; giudicando il Sant'Uomoeller più

ta di ragione , con un certo ſembiante ragionevole [ poichè la fine degli anima

di cui ſpirava umilta , guardando fiffa- li', e dell'altre creature , riguarda l '

mente il Savito gli dicea,con geſti ( giac uſo degli uomini)ſoddisfare alla preſente

chè nol poteva eſprimere colla voce ) la neceſſità di queſti manovali, che ad ogn

cagione, e il fine della ſua vemita . Égli altro picciolo piacere , ch'ei ne poteva

la raccolſe net numero de' luoi Dozzi- fperare per ſuo particolar diporto

nanti , per dimorar con ello lui ; e la Nondimeno ne fece conſervar la pelle ,

Cerva per riconoſcimento naturale di non tanto , per la ſua varieta', e bellez

queſto benefizio , reſtollene nel Monaſte
za , quanto per memoria di queſta inno

ro , ſenza perder giammai di viſta il ſuo cente, di cuiegli n'era meraviglioſainen

buon Padre; con cui per tal modo donne te amoroſo .

ſticoſſi , che il ſeguiva dovunque egli an- Eccone un'altro non meno fingolare:

dava : s'egli in Cella orava , ſe ne ſtava Ritiratoſi il Santo ad orare nella ſua

avanti la porta , ſe uſciva di Cella l'ac- Grotta preſſo ilſuo Monaſtero di Paola ,

compagnava , ſe dimorava in qualche comº era ſuo coſtume . Alcuni Caccia

luogo , ella ſi poneva a giacere lu le talde tori laſciarono i ſuoi Cani incontro d'un

dell'abito , s'egli s'alzava , ella gli ani Caprajo , clie guardava certi Montoni

dava d'appreflò , s'egli fi "fermava per [ o folle per giuoco , o per offenderlo ; il

trattare dinegozjcon chi abbiſognava, fatto rimaſe incerto ]* il pover' nomo

ellaſi governava in tutto , e per tutto da mettendoſi in fugamettendoſi in fuga , andò a ricovrarli

fuoimovimenti , ed azioni , ſenza dare nella Grotta , dov'era il Santo , ſenza

ſape.
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ſapere chi egli foffe. Primieramente al- tutto quello che voleva nel,Cainpo ,dove

ficuratolo San Franceſco , indi fattoſi. paſcevano,; ſapendo molto bene , che

avanti la Grotta, ſeguì coſa meraviglio per eller quei Tori animali felvalgg ), non

fa ; imperciocchè i Cani ſeguitando la îi avriano laſciato in modo alcuno piſi

preda , ed abbajando appreſto al Cagliare. E per curioſamente vedere la .

prajo , non si toſto veduto l' ebbero , riuſcita , inoſtrandogli il luogo di quellº

che fermaronſi ,e si tacquero , e laſcian- adunanza d'animali , ecco là , gli dinle,

do l'iniqua impreſa , abballando la telta pigliare, quel che vi piace . Allora il
per dimoſtrare il riſpetto , che al Seryo Beato Padre avvicinatoſi preſe colle ſue

di Dio ſi dovea , incontanente retiraron- mani quelli aniinali, i quali come Agnel

fi , così il Santo rimandò il Caprajo fa- lini ſi laſciarono guidare dal Santo , e

no , e libero d'ogni pericolo alla guar- comando loro , che s'avviaſſero per il

dia de' ſuoi Montoni. E come dicemino ſuo Convento di Gesù Maria diMilazzo ,

nel Monaſtero di Paterno , domeſtico e così incontanente , ubbidendo verſo la

due Tori , e ſotto il giogo gli fa tirare s'avviarono . Quando il Barone s'avvi

dalla Montagnaunagrolla trave ſino al de della manſuetudine , e ſtraordinaria

Monaſtero . L'iſteſſo avvenne in Spez- piacevolezza , con che trattato aveano

zano con un giovenco indomito , ed al- que' ferocianimali col Beato Padre , te

tri ſtupendi Miracoli foiniglianti a que- nendolo per Miracolo , al comiatarſi, an

ſti , troverete ne’tre libri precedenti . date in baon' ora Servo di Dio , gli diſ

Ma moltopiù prodigiofo d'ogu' altro ſe , che ſono voftri, e per ſervizio del

fu il Miracolo , che quì riferiro , ed è , voſtro Monaſtero veli dono. E così ubbi

che dimorando tuttavia in Milazzo S. dienti arrivati a Milazzo quelli animali ,

Franceſco , gli fu d'uopo , portarſi a e dopo poche ore giunto il Beato Padre,

Tuttoreto per occaſione d ' ottenere li- pensò di mandarli a Paterno , dove gli

cenza da' Signori di quel Paeſe d'eſtrar- aveva deſtinati: fatta però la lettera d '

re certo legname per fervizio del ſuo
avviſo al Superiore di quel Monaſtero ,co .

Convento.E' pubblica fama nelle genti mandò a quegli Aniinali, a uno de quali

di quel Paeſe , oltre la tradizione de' no- legato avea al collo la lettera , che in

ftri antichiPadri, eſſere ſtato alloggiato quel luogo ſe n'andaflero . [ Ma non pri

in Caſa d'Alfonſo di Franco ; ed in que- ma dellalicenza avuta di poterli eſtrarre

fta conformità oggi nella ChieſaMag. dal Regno , che final preſente trovali

giore chiamata Santa Maria , in quelin quel nell'Archivio di Milazzo. ] Gli animali

luogo , ove il beato Padre fi poſe ingi- con meraviglia infolita attuffatiſi nell'ac

nocchioni, che fu nella Colonna innan- que del Mare preſero il viaggio per la

zi la porta chiamata di Saglia , in me- volta di Calabria , ed in breve dopo aver

moriâ vi fu fabbricato un'Altate, e Cap paſſato a nuoto un tratto di Mare di

pella del Santo . Di la poi ſceſe il Sant' quaranta miglia,camminatene per terra

Uomo per ritrovare il Signor Barone di altre cento , eventiin circa , a Paterno

Ceſarò , a cui per ſervizio della fabbrica trasferironfi .

del fuo Monaſtero in Calabria , doman- Se degli animali, che van ſerpendo

dò un pajo di Buoi. Quegli ( da quel parliamo , anche gli furono ubbidienti ,

che ſi ſcoprì poi) per levarfelo piuttoſto Quando egli nettando il ſito per edifica

d'avanti, gli dillè, che andaſlea pigliarreil Monaltero del Parco di Plelis preſ
D d d 2 fo
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ſo Turſi, ritrovavaſi tanta quantita di gli uominili rovinavano la caſa , per e

Biſce , che non ſi potevano diſcacciare dificarne la loro , incontanente ſi ſolle

da quel luogo , ancorchè gran numero varono in tal guiſa nell'aria , come iu

ucciſo ne avellero , difíe il Santo a gli o- campo di battaglia, che ſembravano per

peraj,che non ſi detlero affanno a far ino- appunto un'Eſercito volante, colli Squa

rire quei poveri animali, che Iddio con .. droni , fufurrando a modo di rauca

ceduto gli avea quel giorno per loro ri- Tromba , ſguainati i pungiglioni a guiſa

poſo , ma che il dì vegnente partireb- di acute lance , bravamente difendendo

bonſi , ſenza più impedire illoro lavoro . fi , e meſſi in fuga i Religiofi fin dentro

Indi egli portatoſi ſul luogo, la notte il Monaltero gli perſeguitarono, e quel

vegnente preſe colle manique' Serpenti li altro ſoccorſo non ebbero , che rap

l'un dopo l'altro , fino a caricarſene tut- preſentare la lor confuſione al Santo Pa

te due le braccia , e portolli ben dilungo , dre , che anche travagliava all'opera:

ſenza riceverne offela alcuna , chiaro ar- ma queſti poſtoſi a penſare ſu qualche

gomento della ſua innocenza . eſpediente per renderli l'acceſſo facile ,

Nell' aria San Franceſco non ſolo fè , coinando a'ſuoi Frati , che rimaneilero

che gli uccelli già eſtintiſpiegallero il vo- nel Monaſtero , ed egli ſolo avvioffi alla .

lo, e godetlero giuliviqueſtelarghe cam- volta del ſuddetto luogo . Tutti l'ubbi

pagne , che circondano col ſegno della dirono , fuorchè il Padre Fra Paolo di

Croce, e fe ferinare piombantiſlimi ſaiſi Paterno , che ſapeva ben per eſperienza,

miracoloſamente , quaſi ſoſpeli nell'aria, che quel comandamento fattogli di re

acciocchè nou balzafiero a danni altrui. ftare , ſolamente dalla ſua umilta proce

Inpedi precipitola fabbrica già comin- deva , ne per altro fine , cheper naſcon

ciata a cadere , e curvata all' ingiù , ri- dere il futuro Miracolo . Si diede a ſegui

maſta poi così fino al dì d'oggi nel mo- tarlo di lontano , ne potendo tant' oltre

naſtero di Paterno , dove anche un dì , avanzarſi , ſenza che forle veduto , li

mentre travagliavainſieme co' ſuoi ope- naſcoſe dietro un'Albero , di dove ar-,

raj in una vena di pietra , piovendo a le- tentainente guato una coſa degna di

no ſquarciato diluvi d'acqua , P aria ſe ineinoria , la qual fu , che giunto ilSan

gli fè inviſibilebaldacchino , ſicchè nep. to nel luogo delle Veſpe, loro diſle : Per

pure un lieve ſpruzzo arrivò a bagnareil Carità care Sorelle , che mi avete a perdo

leinbo della ſua velte . nare , Io voglio , che viprovvediateďal

Ma ancora i volatili l'ubbidirono , tra ſtanza , perche coteſta fa di meſtiero

in queltempo chefabbricavanſile Celle disfarla per la caſa di Dio , il tuono di

delMonaſtero di Paola , ordinò il buon queſta voce penetrando nella mente di

Padre a ' ſuoi figliuoli, che da un certo que volatili impreflè ſenſi d ' ubbidienza:

luogo dentro il boſco , portallero delle e non quanto prima ſi dimoſtrarono

pietre, per avanzar ſempre mail'opera crudeli , cd iraconde co? Religiofi , ma

intrapreſa. Avvenne, che quelli giunti ſcordate della loro fierezza , manſuete ,

al luogo , dove penſavano caricarſi , ed umili , ſenza battere ale , ne inlio

finovendo alcuni ſafli , disfecero la caſa ver piedi, parvero unite ad ubbidirlo ,

d'un groſſo Sciame di Veſpe molto 110- allora il Santo , prendendole colle mani

cevoli , e pericolole , per portare lo ſti- nude fino all' ultima , le poſe dentro le

molo avvelenato . Vedendo quelle , che fue maniche , ſenza che alcuna ardiile.

ſuſur
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fufurrare , non chemuoverſi, pacifica- CAPITOLO XIX.

mente portolle al fondo delboſco , ne

mai più una ſola ne fu veduta in quel
Della ſua meraviglioſa prudenza .

luogo di ſe cacció ; poveri A una delle Virtù Cardi

animaluccjrencendonelle manidel San Luigenzagiudiziocerto s.Tom

>

to la virtù di colui, che portava tutto maſo ) ( a) di ſapere ben regolare le azioni ,

l'effer loro , gli rendono una più pronta, che ſifanno per ilſuo fine ; eS.Baſilio ( b ).

e più facile ubbidienza , che l'uomo ri- la deſcrive in queſta maniera : Pruden

veſtito di ragione non la rende a Dio . tiam unam ex virtutibus præclaris exiftere,

Ragionando un giorno con due uomi- palam eft , quia bonorum , &malorun , ac

ni Siciliani venuti a viſitarlo in Paterno , indifferentium nos homines ſcientes reddi

e chiedergli rimedio per un certo loro mur; fache gli uomini , che hanno tal

travaglio ; unº Uccello venne a poſarſi virtù , diventino ſaggi, per ſaper bene

ſulla ſua ſpalla , e beccandogli la mano , diſcernere li ſpiritibuoni da’rei , e co

el abito quali ſcherzando , ed egli al- noſcere le coſe cattive , e buone , e quel

tresì accarezzandolo colla inano , ſino le che ſono migliori . Parimente ſa da

a che ſoddisfatto de' vezzi di queſto ani- quale Spirito ciaſcuno è guidato, e re

malc, preſelo colla mano, ſe'lpoſeden- golato, e va ſempre inſieine colla diſcree
tro la manica , per ſeguitare il ragiona- zione. Dice San Bernardo , (c) che impo

mento : ciò veduto da quelli guardan- ' ne i bellordine ad ogn'altra virtù , per.

dofi l'un l'altro s'ammiravano della ſua che non eccede nel più , o nel meno ; or
innocenza .

dinem ponit omni viventi : ordo modum tri

Quelti , ed altriſomiglianti Miracoli buit , e decorem etiam , & perpctuite

da noi riferiti provanoaffolutamente , tem ,

che il Cielo aveva fatto proclamare dap- Quello che dava lume alle operazioni

pertutto bando , per obbligare tutte le di San Franceſco era queſta prudenza,

creature di render, omaggio alſuo ama
colla quale egliregolava i propri affetti.

to , cheper laſua innocenza ſegli doveva Imperciocchè ſe li inirava
l’eſquiſita dili

l'ubbidienza di tutte le Creature ; 0 Dio genza, il kingo penſare, l'antivedere , il

quanto ſieteammirabile ne' voſtri Santi, diſcutere, il consigliarli , ch'egli faceva

ed in queſte aniine , che poſlėdete dal fopra le coſe del governo , pareva bene

principio delle loro vite , prevenendole ch'egli ad altro ſquadro non ſi reggeſle ,
colle voſtre Benedizioni di dolcezza , a

che a quello della prudenza , e cheda lei

vendo fatto queſto sì gran favore a Sanfavore a San folaprendeffe l'intero dertame del ſuo
Franceſco di Paola , dinon aver giam

operare .
inai marcito da che nacque , fino all'an- La ſua prudenza in neſluna coſa tanto

no novantuno , il fior della verginita ', meglio appariſce , quanto neil inſtitu
non che fantainente conſervato la puri- zione delnovello Ordine , col quale am .

ta del corpo , e dell'anima fino alla inor
pliò , ed adornò la Chieſa di Dio . Me

te ; comedi lui canta Santa Chieſa con

ftiere facevagli,che condotto fole da uno
qnel Perpetuam virginitatem ſervavit.

(a )Bleſs.de Car.c.31. (b )Proſpoli.decinsteinple ſciandoilſicuro caininino già calpeſtato
ſpirito più elevato dell'ordinario , trala

vit. ( c ) . In relationé.f.fti coram sanctis. ( d ) Do

Aug. tract. 4. ſuper Joan .
da tante altre Religioni antiche , e cosi

ben fon :late , per iſtituirne un nuovo

Ddd 3 con •
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conforme è veramente , quanto alla ne- lio II. coine dicemmo , emeritamente il

gazione di ſe medeſimo, edal diſprezzo Santofu eletto Generale perpetuo , per

delle coſe terrene , ma differente nelle che Iddio ne l'avea deſtinato Fondatore

aſprezze, e rigori non ancora uſati , ne iſtitutore , e Patriarca , e perciò i Som

giainmai poſtiin operanella vita Mona- mi Pontefici,come legittimiVicarjdiCri.

itica ; e quel che accreſce piùmeraviglia fto , era di ragione, che confermaffero

è , che ſeguì ciò , ellendo giovine di an- ciò , che in Cielo era ſtabilito , e da que

ni diciannove, quando gettò le primiere ſto ſi vede quanto ſingolare fi fofte la

radici del ſuo Ordine, chiaro moſtran- dignita' del noſtro Santo , perche la ſua

do , che da Dio folle guidato , e che la elezione non fu fatta in Capitolo d'uo

ſua prudenza non era umana , ma il- mini, per la maggior parte appaſſiona

fufa . ti , ma per nomina del Papa , con la di

· Nel governo delle Religioni,la minor rezione della volontà di Dio . Ebbe Id

parte ſi è quella dell'ainminiſtrazione ci- dio in ciò , più riguardo [che alla pri

vile , troppo vero rieſce , ciò che San vata foddisfazione dell'umiltà del Santo ,

GregorioNazianzeno[d] dille che il ben ilquale non pote mai per quanti sforzi in

reggere altrui è l'arte dell'arti , e la ſcien- ciò adoperalle, vincere non che piegare

za delle ſcienze . Or’a comune giudi- icuori de SommiPontefici di nonaddof

zio de' più ſaggi uomini , che villero con farli la carica diGenerale)al pubblico in

San Franceſco , o fepper di lui, egli intereſſe , ed a quelgran prò che ci veniva ,

queſta parte li potèdir lenza pari ,dico le chi eraſtato alla Religione Padre , an

non ſolamente nel diſegnare quali ſpecii co le foſle nientemeno utilmenteMae

lativamente l'idea d'un perfetto gover- ftro . E poichipotea con maggior effi

no , il che fece nella ſua Regola , ma nell' cacia accreſcere, non che più effettuoſa

eſprimerne ancora coll'eſecuzione la pra- mente iſtruire , ed indirizzare la Reli

tica, altro chegiovevoliflimo non fara gione ne' ſuoi primordj, quanto egli ,

far ſopra ciò una ſuccinta narrazione;perche n'era Padre , e Fondatore ? Si fa ,

ajutar quelli, che hanno officio di reg. che nullaltro amore è pareggiabile con

gere altruia formare in ſe buone copie l'amore del Padre verſo il figlio ,avendo il

di queſt'ottimo eſemplare. figlio l'ellere dal Padre. E l'opere proprie

L'Uditor della Ruota Romana Gia- da chi più ardentemente, e co inclinazio

como Simoneta ( e ) ,quando giunſe a ne naturale ſi amano , ſe non dallAuto

parlare degli affari dell'amminiſtrazione re ? Perciò dilleEuſebio Ceſarienſe (a ) :

del governo di S. Franceſco , poruppe : Pater omnis atque Auctor , ea quæ genuit,

Illud quoque maximum ſanititatis illius tem autfacit , diligenter (tudet conſervare; que

Atimonium pr.ebet , quod Religionerr fuam opprimere pollunt expellens, qua utilia

cujus moriens ſummus erat Antiftes, per funtſuis. acquirens. E ultimamente con

plurimos annos,ſumma cum ratione, pru- l'eſempio degli altri Iſtitutori , che dil

dentiagubernavit . Settantadue anni con rante la loro vita governarono gli ordini

ſomma prudenza , e diſcrezione governò iftituiti da eſſi, tra' quali furono S. Be

con titolo di Correttore Generale la ſua nedetto , S.Bruno , S.Domenico , e doе

Religione; così nel fece Pirro Caraccio . po S.Ignazio, come riferiſce Nigrone.[ f ]

lo Arciveſcovo di Coſenza , e conferina- Volle il Santo Patriarca Franceſco

rono Siſto IV. , Alellandro VI. , e Giu- chiainarſi Correttore Generale, e iSupe

.
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riori della ſua Religione s'appellaſſeronore , parendogli bene, che mentre il

Correttori Provinciali , e Correttori Superiore deve,non altrimenti eflcre,che

Conventuali; perche egli, come umilif- coine uno de ſudditi , e ſolo differire nel.

ſjino ch'era, empremai deſiderando im- la ſemplice ainminiſtrazione del gover

primnere ne' cuoride' ſuoi Religioſi la ve- no , imitando lo Spirito Santo , ( k) che

ra umiltà , era d'uopo , che il nome chiama il Padre Rettore, e gli coinanda,

de’ Superiorimiſterioſamente ſcoprille l' che ſia coine uno di quelli, che reggono,

obbligazioni dell' officio . Trovo egli, volle il Santo Patriarca diPaola per lui,

che i Superiori degli Ordini Mona- e per gli altri Superiori della ſua Religio.

cali , avevano l'onore d ' Abate , co- ne ritener queſto nome di Correttore ,

me il primiero Patriarca de' Monaci S. con che inodero quello , che ha di Signo

Benedetto comanda nella ſua Regola , ria il nome di Rettore ,

( h ) che l' Abate , che preſiede nel Mo- Volle parimente , che i Superiori del

naſtero ſovente ricordar ſi deva , che la ſua Religione ſi chiamaſſero Corretto

avendo il nome di Maggiore , deve con ri; perche ricordandoli del nome pri

opere compire a cotali obbligazioni: ma di correggere gli altri, correggelero

Nam qui honorc pr.eftantiureft , alios quo- ſe medeſimi; perche in darno ſarebbe

que auctoritate , & moribus excellere de- fperare dachi poſto ( come S. Gregorio

bet, dice Simmaco Papa . I Patriarchi diſle : [ 1 ] ) vt aliorum culpas corrigat ,

delle Religioni diedero differenti nomi a ' quod reſecare debuit , ipſe committit , eS.

loro Superiori ; come S. Agoſtino, S.Do Ambrogio : [m] Quomodo criminoſus alios

inenico , e quelli del Carmine gli chia- emendare poteſt , cum cadem que corrgit ,

mano Priori, affinchè quelli nelle virtù , ſe commififfe cogitat , nempe cum de alio

e negli eſempj follero i primi, ed il Sera judicaret, in ſe ſtatim ferret ſentcntiam .

fico d'Aſlili Guardiani dell'oflervanza Chi pretende correggere altri , biſogna ,

Regolare . Gli Ordini della Mercede, che ſia lontano da ogni vizio; è una gran

Commendatori; e della Santiſſiina Tri- difforinita' ilvoler correggere altri,chi de

nità , Miniſtri, che ſervono le Comuni- ve eſſer corretto; perche ſe gli può dire in

tà , e danno buon conto a Dio del faccia: Mcdice cura te ipſum ; o quel,primo

greggecommeſſoli, perche chi contenta- ejice trabem de oculo tuo , quàm feftucam
ſi del nomeonorato , e non fane l'ob- de oculo fratris tui: come ci ammoniſce

bligo , che porta ſeco , non ſara' Prela- la Chiesa, ( n ) e ſappiano iSuperiori, che

to , ma una Statua , che conſerva il lo- corretti loro medeſimi, facilmente ri

lo nome del ſuo Padrone , come del Pa -i mangono anche corretti i Sudditi ; per

ſtore difle un Profeta , ( i ) O Paſto , che correctis principiis , cenſentur correcta
doo Idolum .

omnia ea , quæpoftprincipia ſequuntur .[0 ]

Seguitando dunque il noſtro Santo il Non ebbe mai intenzione il noſtro

lentiero dell' umilta , laſciò da banda Şanto che i Prelati del ſuo Ordine gran

tutti queſtimiſterioſi nomi , ritenendo deggiaflero, ma bensì foffero fratelli de

per lui ſolo il principale , ch'è l'obbli- loro medeſimiSudditi . E veramente fe

gazione, che quei portano del buoni go . fi conſidera il principale Officio de’ Su
verno , eſempio , è vita, che in tutto periori , con verun'altro none più ac

eller devono un vero ritratto del Signore , conciamente chiamarſi poflono , che

Laſcio folamente quello , che era d'o- .con queſto di Correttore;perche Corret

tore
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tore ſuona lo ſteſſo , che Cordis rectori, il ch'egli diede a' ſuoi Religioſi , per mo.

Superiore nel correggere i Sudditi ne dee do temperata; che ancorchè ella ſia del

ſolamente ſperare l emendazione , fine le più rigoroſe , ed aſpre, non laſcia d '

della correzione fraterna, e quello , che ellere dolce , é ſanta , com ' ei inedeſi

in ſegreto einendar poſſono , nol puni- mo la chiama con gran prudenza , e de

ſcano in pubblico ; e ſe colla ſola corre- ftrezza ineſcolando in quella l'ainaro col

zione frarerna il poſſono guadagnare , dolce , Polio colvino , ela verga colla

nol perdano colle pubbliche riprenſioni, manna per guarire le piaghe della natu

che perciò il Sauto Patriarca diſle nella ra , e non per inafprirle , epiuttoſtoſol

ſua Regola ( o ) . Hujus denique Ordinis levare l'infermita,che opprimerla . Coii

Minimorum directioniincumbentes , ſimgu- cioſſiachè priına d'ogn'altra coſa, non

li Corretores non immerito veniunt nuncu- ha voluto obbligare iſuoiFratiapeccato

pandi : ut ſe ipſos primitus corrigentes com- mortale negli articoli minori dellaRego

paffivè fibi commiſos Fratres ita corri- la , come egli medefimo, poco prima

gant, quod fraternis defeltibus piè condo- del ſuo morire dichiarò, e nel Correr

leant , ipſorum emendationein potiùs , torio [ 9 ] , regiſtrò , per non mettere

quàm punitionem prætendant, ac requirant, per coſe leggiere in pericolo le anime,

e ilpreſe da Crilto , che preſcrivendo ,ed conſolandograndemente in ciòle co

ordinando il guadagno , e ſalute del frit- ſcienze loro . Ed a fine , che l'ollervan

fello , non volle d'altro nome ſervirſi , za fi conſervaſle nel primiero fervore non

che di correzione fraterna . indeboliſſe colla diffiinulazione , che è la

San Franceſco per fine nomarſi vollefine nomarſi volle primaMadre delrilallainento;eliStato,

Correttore,e li ſuoi Superiori Correttori, ii, che ei riceve più dall'aſſiſtenza di

peradditare la gran Carita , che verſo i Dio , che dal ſuo pen are , e ſopra i qua

Sudditi devonoavere iSuperiori di queſta li ſparſe più lagrime, chenonſono ica

Religione amoroſa , la quale ſpiega il ratteri, con che li ſcrille ; fortificò ſi
Veilillo della carita , che riſiede nel cuo- 110 al minore di tutti con pene gravi , 0

re , e nella volontà'. Imperciocchè ſpel- leggiere ſecondo la qualità della tra

ſe volte nella Sacra Scrittura , e partico- fgreſſione, e i Sudditi conoſceflero da

larmente in S.Matteo ,la volontà li ſen- per loro le comme le colpe, e prevenille

te ſotto nome di cuore , ed altrove la ro la correzione , con l'umile,e pubblica

paſſione, o l'appetito umano , diceli confeffione di quelle .

che ſtanno nel cuore , perocchè il San- Colla inedelima prudenza ordino ,

to Padre allegnando a Superioridella ſua cheil voto della perpetua quareſima non

Religione , il nome, volle far menzio fofle ailoluto , ma bensì condizionato , c

ne del cuore ſede dell'amore, chiainan per occaſion di malattia i ſuoi Frati,qua

doli Correttori , quali Rettori de cuo- lunque cibo uſar potellero , per morti'

ri , onde Sant'Agoſtino (P ) : Corripian- ficare , enon per uccidere il corpo , e

tur apræpofitisſuis , ſubditi fratres corre- dall'altra parte , non ricrearlo in modo,

& ionibus, utique de charitate venientibus, che la forza , ed il vigore dello ſpirito ſi

pro culparum diverſitate , diverſis, velmio diminuiſſe ; concioíliache neilina cola

noribus, vel amplioribus , violenta è durevole ; conformandoſi in

Ne meno dimoſtrò queſta ſopra una- ciò a ' Sacri Decreti della Chieſa, la qua

naprudenza nella ſoſtanza della Regola, le comandando l'aſtinenza della carne ,

>
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n'eccetua pero gl'infermi,a quali per- li Statuti Regolari. E queſto fu il moti

mette l'uſo diella . Temendo nondime vo , che agramente il fè riprendere un

no che in alcun modoqueſtorimedio s Religioſo , chevolendo un dì per fua di

abuſaffe , e chein coſa tanto grave (fen- vozione digiunare in pane , ed acqua
do voto eſenziale )i ſuoi Frati ſoventenon non era intervenuto all'ora di definare

s'ingannaflero , volle , chei Superiori fa- con gli altri nel Refęttorio . Impercioc

ceflero prova ſulprincipio dell'inferınita che il tenore della ſua vita , ficcome ca

per alcuni giorni, ſe gli ammalati con vato dalunghiſſimeſperienze , diquan

cibi quadrageſimali più delicati di quelli to può formare ungran Santo, dico di

ordinarj della comunità potrebbonsi grandi penitenze , di lunghe orazioni,

riavere, ordinando, che ciò ſi faccia in di pellegrinaggi , di perfecuzioni , di
luogo ſeparato , ch'eglichiama, Infer- tentazioni, di viſite Celefti, di fatiche

meria Clauſtrale ; Che ſe il inale in vece in ajuto de' proſſimi , era sì aggiuſtato ,

di ſcemare , creſcerà col conſiglio del e perfetto , come era dovere , che fonę

Medico , ſe pure la neceflita coſtringe un'uomo , che nulla eleggeva , o rifiuta

a cambiar yita( laſciandone la di lui co va , ſe non per punto di ragione : non

ſcienza aggravata ] gli fi perinette l'uſo dimenonon fecemai ſe ſteſſo miſura de

di qualunque cibo , fino alla convale- gli altri . Non però ſtava ſempre loro ill

ſcenza , dalla quale ritornando inconta- torn o, coltivandoli con avviſi , con in

nente alla vita comune , pare di non drizzi , con penitenze , con eſami parti

aver ſentito gulto della carne , ne eflerſi colari , con gli Eſercizj Spirituali, con lº

affatto riavuto dal male . uſo d'interne inortificazioni, ne vi è co

Dell'aſprezza della vita , di poco , an ſa , che adoperar ſi poſſa con utile , per

zi quali di neflun nudrimento ,delle lon- accreſcimento di virtù , e per condurre

ghe aſtinenze , continuidigiuni , e mor- alla perfezione , ch'egli non l'adoperal

tificazioni della carne , il prudente Pa- le , ciò nulladimeno gli temperava con

triarca , che riguardava più a' fini , che tanta diſcrezione, chenon volevada niul

a ' principj delle coſe , teinprò i gravi ri- no , ſe non quanto egli poteva dare .

gori colla ſoave moderazione, badando Faceva eglile ſue eſortazioni con tan

alla miſeria de'tempi, che corrono , al. ra ſoavita , che riuſcivano a tutti utilifſi

la fragilita', ed alla fiacchezza dell'uma- me: a' luperbi diſcopriva le vanita , e

na natura , la quale ſempre ſi va deterio- miſerie di noſtra vita , ſoggetta a tant'

rando , e ſnervando , non che debilitan-. infortunj, ed infelicita' , ma con sì vive,

do le forze umane , facendo differenza ed efficaci ragioni, che li faceva dive

di ſoggetti, d'infermita, e di rimedio , nir molto umili . Confolava gli affitti

il tutto rimettendo alla carita , e pru- colla ſperanza del premio delle coſe ce

denza de Superiori , e Medici. leſti, col quale inducevali a diſpregia

Egli non permetteva a' ſuoi Religioſi, re, e ſofferire l'infermità ,i dolori , le af

che faceſſero altre divozioni, e peniten . Aizioni , ed altre coſe fimili , che ſoven

ze ſtraordinarie , o indiſcrete , fuorchè te travagliano la noſtra vita .

quelle , che comanda la Regola , nella Parimente nel correggere adoperava

quale con peſaca conſiderazione, eſpreſ- ſecondo l'abilità de' ſoggetti, il filchio ,

famente proibiſce d'innovare, inutare , o il baſtone per rimetterli. E fu nota

mutilare , ed aggiungere coſa veruna al- to di lui , che ficcome pareva , che con

Eee
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gli occhiſapeſedir quanto voleva , così genza per informarſene. Ed il Camiglia.

molte volte avviſava, e correggeva i più no , che come diceinmo deſiderava en :

teneri , ſolamente guardandoli: Et vo- trare nella Religione, fece sì gran falto ,

cem per ipſum intuitum emittcns, come coine a dire da Calabria in Francia , per

Griſoſtomo (r] diſle del Salvatore, quan veſtirne dalle ſue mani l'abito nel Mona .

do mirò S. Pietro , e tanto baſtò per con ſtero di Turſi, ancorchè iſtantemente ne

fonderlo , e cavargli le lagrime . l'avelle richiefto , il Santo lo rimandò in

Co’Novizj inaſſimamente giovinetti, dietro , benchè altrimenti conſolato ;

ficcome con piantarelle tenere , e che forſe prevedendo la poca riuſcita , che

hanno ancora feco di quella terra del avrebbe fatto nello Spirito .

Mondo , onde poco priina furono ſvelti, E' vero però , che ilSanto non ſem

trattava con ſomına deſtrezza , e foavi- pre frappoſe termine nel ricevere alcuno

tà , e voleva , che i Padri deputati al alla Religione,maalle volte lo feceincoll

governo di quelli, non foller troppo ſefe- tanente ; concioffiacheun giorno dipor

veri, ma tali, che colla dolcezza facef- tandoſi un giovinetto di Piccardia per

ſero loro oſſervare la Regola , temendo, il Chioſtro del ſuo Monaſtero di Turſi,

che per troppa ſeverita', non veniſſero a il Santo preſolo per mano , diffegli:

far perdita della loro vocazione. Non Per Carità figliuolmio , voi ſarete ben pre

voleva dall'altra parte , che foſſero trop- sto qui dentro Religioſo , della qual coſa

po rimeſſi, importando grandemente non fece allora conto quel giovinetto ,

alle Rcligioni, che i principianti getti- poco penſando a fimili faccende;ma tor
110 buoni fondamenti , e che le tenere nato al ſuo albergo , fu per mododatan

piante ſiano dirizzate nella via delsigno- ti penſieri, ed interni movimenti agita

re , e non piglinoalcuna piega contro la to , che inangiare , bere , o dormire non

Santa Regola, che non li polla poi rad- poteva , fino chevenuto a’piedi delSalle
dirizzare ſenza confuſione , ed alterazio- to non gli chiedeſſe l'abito del ſuo Ordi.

ne de'Religioſi . vie , che incontanente , ſenza farne altra

Volle , che i Superiori andaſſero å ri- prova gli fu conceduto . Ma ciò fu per

lento nel ricevere i Novizj, eſaminando il dono della ſopra umana prudenza ch'

con diligenza la loro intenzione, voca- egli avea , di ſaper diſcemier gli ſpiriti

zione , Peta', con l'altre qualità, che da gli ſpiriti , e quale ſpirito altri guidaf--

devono avere . Diedegliene egli un ſin- fe , e prevedeva le coſe future coine le

golare eſempio , ricuſando di ricevere preſenti, veggendo bene , che Iddio elet

un Prete, che avendolo veduto maneg- io avea queſto Giovinettó, per fedelmento

giare carboni ardenti, gli chieſe l'abito te ſervirlo nella Religione, com'ei fece ,

della Religione, che non gli fu conce- conoſceva anco quanto foilè lo ſpirito di

duto , ſalvo che a capo all'anno a prova ciaſcuno , coine conobbe il Padre Binet,

della ſua vocazione ;Éd ancorchè llimar troppo ardente , é il Padre Cropolati

ſi polla, che da Dio venga qualunque troppo flemmatico , e ſoave .

vocazione , chealla Religione inviti, è Licenziò un Novizio per un'azione di

nondiineno officio de Superiori di pro- leggierezza , dicendo , che non era a

var coloro , che ſi preſentano ; percioc- propoſito per la ſua Religione, concioſ

che non ſapendo da che ſpirito ſiano ſiachè la mortificazione ſenza l'orazione

guidati, bialimevole ſarebbe ogni negli- um iliando ſovente il corpo, rende lo ſpi

>
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rito ſuperbo , e rimanendoſi abbando- deſiderar non puoſli per una Religioſa
nato dalla forza , e dolcezza , che s’ot- Politica , e per qualunque accidente po

tiene dalle preghiere tanto neceſſarie nel telle occorrere ,ſebbene il Santo non
caminino di noſtra ſalute, ſenza eſſe non avelle ſcienza acquiſtata : ſicchè ſi può

può lungamente durare . credere ſenz'errore , che queſta ſia una

Volle , che iSuperiori frammetteſſero delle migliori Republiche regolate , arte

qualche riſtoro neltravaglio de'ſuoi Fra- fo che le ſue leggiſono umane, e così

ti ( ſalva nondimeno l'oſſervanza ] non dolci , come quelle , che eſprimono il

potendoſi ſempre tenere l'arco teſo , per- conſiglio di portare il ſoave giogo di

ciocchè lo ſpirito non è di ferro , come Criſto .

il corpo non è d'acciajo , o di bronzo ; E che giovinetto , come dicemmo ,

che percio gliene conſenti la facolta , di- indirizzare i primieri articoli della Re

cendo eglimedeſimo alcuna volta a’Sud- gola , ſenza far menzione alcuna della

diti alcun motto feſtoſo , e piacevole , forina dell'abito , che eflendo tutto nuo

con faccia allegra , e ridente ; ed un di vo , e diverſo da gli altri; molti piamen

avendo liberato dalDemonio un ſuoNo- te hanno creduto , che nella ſolitudine ,

vizio , mandollo a prender riſtoro , dan- da mano Angelica , il riceveſlė , come

dogli alcuni fruttiperfar colizione . ancora ſi vede dipinto in alcuni arazzi

La conformita, che fra' ſuoi Frati po- molto antichi .

ſe d'abiti, di vivere , e d'ogn'altra coſa Ebbe finalmente S. Franceſco la pru .

della Comunita , diſtinguendo la qua- denza Celeſte , ed umana , chel'ammae

lita ', e condizione de' Chierici Profeſſi , ſtrò anon far coſa ſenza conſiglio , el

de' Novizj Laici, ed Obblati. Dopo in eſeguiprimacol mezzo dell' Orazione ,

carica molto a Superiori, che abbiano colla quale imparò da Dio il ſuo reggi

riguardo alle neceſſità delle perſone, ſe mento Sprituale , e corporale , ſeryen

deboli , fe inferme , ſe ſiportan bene per doſi poi anco del conſiglio de’luoi Padri

diſpenſarle nella quantità , e qualità de- Spirituali, benchè foflepienodi fapien

gli abiti, nelle vivande, o in altre ne- za Divina, e lunga eſperienza della Re

ceffita . ligione; che però difle l'Uditore della

Non dirò d'avvantaggio , con quanto Ruota Romana Simoneta : [ S ] Reetc!

eſquiſito giudizio abbia dirizzato la ſua igitur cxiſtimandum eft, cum ignarus lit

Regola , nell'uniforinita per tutto,nella terarum Religionisſuægubcrnaculapruden .

varieta degli officj, colla diſtinzione de ter tot annos tenuerit , quod ea ob ſolam

luoghi , de' tempi , di perſone, per ! Sanctitatem , & Religionis longam efpe

elezionide Superiori, ed Officiali dell' rientiam , que rerum omnium magiſtra eft,

Ordine fino ad aſſegnare chi dovrà à Religioſisſuis , San& toſuadente Spiritu ,

aver cura del Compagno, quando due illidemandatafuerit .

Fraticolla direzionedell'ubbidienzaeſco .
Ognideterminazione ,che preſa aver

no fuora del Monaſtero : Nelle Conſtitu- ſe , prima di metter la inano ad eſeguir

zioni della Regola haſli lo ſtile non tan , la , raccomandava lungamente a Dio

to umile, e ballo , .ma dotto , eloquen- nell'Orazione, ne per ineffabili , che gli

te , ſtringato , per modo che da gli uo- parellero imezzi , che teneva apparec

inini letterati, s'ammira nel rimanente - chiati , ſi metteva ad eſeguire , ſe prima

accompagnato da talgiudizio , che più non avea conchiuſa la grazia con Dio .

Eee ? Ond
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Ondera , che le coſe fortite a buion ſuc- in cuiconliſte la perfetta divozione , com

ceffo , non mirava ſe non come grazie , me affermano San Tomınafo , Bartoluc.

ancorchè nel procurarlo , tanto adope- cio , e Tommaſo di Gesù ?

raſle i mezzi umani , come ſe da eſli to . Per nulla replicare tralaſcio di favella

talmente pendeflero . re della Divozione , che il noſtro Santo

Perciò volle , che a tutti i superiori moſtrò ne' ſuoi teneri anni nella caſa Pa

dell'Ordine ſe gli deſtinaflero tre com- terna , e nel Deferro ; avendone a baſtan

pagni, col di cuimaturo , e prudente za ragionato nel principio diqueſtIfto

conſiglio , con diſcrezione, e ſaviezza ria , quì baſtimifolo dire di quella , che

gli affari della Religione commeſſili moſtrò da quando fondò la Religione ,

diſcuteſlero, non che efficacemente trat- finchè morì. E verainente ammirabile

tallero , e maturamente diffiniflero . fu ſempre la fua divozione , che moſtrò

( 1) 2.2 . q.47 . art.6 . (b) Hom .12. in pr. (c) Ser. in tutte le ſue azioni , e converſazioni
49. in 7. can. (d) Or1.12 . ( e ) lu relatione fa& a Sum

mo Pont. Leoni X. ( f ) Lib.9. de præp. Euang. c. 3. e particolarınente quando fi confeſſava:

( g ) Nig. in hiſt. diſp. 6.10. 1.31. ( h ) capod . (i) Zacc. vedeaſi proſtrato a piedi del Confeffore
C.Is. ( k ) Eccl.30. (1) Lib.24. mor. ' (m ) C. judi

cet.3.9.. (W)Iu capoea quæ de ftic.Monach.verbo ſcripſi, col corpo curvato , col capo chino , cin

& text. in d . c . ea quæ (.fi verò . (0) L. uni in princ. to penitente col proprio Cordone al

c. de lat. liber. tol." ( p) Cap.10. 114.44 (9 ) Lib. de

correct, & gratia c.15. Reg.c.8. (r) Cip . 10. nu . 116 . collo , colle mani giunte dentro le ma

(5) Hoin 9. de penit. (ē) sim ,ibicl. c.quam ſcit.de niche, ſcalzo , con gli occhi dimeſli pie
ele&. i11.6 . (u) Reg.nu.5 1 .

ni di lagrime, e nel fine della confeflione

percuotendoſi il petto ſinghiozzando , a

CAPITOLO XX . diſmiſura s'accuſava , come il più inde

Della ſua Diyozione .
gno , e gran peccatore del Mondo , an .

corchè il Confeflore non trovafle in lui

A [ come dottamente poi

inſegna il noſtro Santo Padre Fran . medeſima , poſitura del

ceſco diSales Veſcovo di Ginevra [ a ] la po vedeafi accoſtare , comeunyile ſchia

cui vita piena di virtù ,e miracoli ſcritle il vo , tutto umiltà , al Sacro Altare , per

PadreLudovico dellaRiviera ]confitte pri- ricevere il Santiffimo Sagramento , e ciò

mieramente nella prontezza della mente faceva ogni inattina, aſliftendo a tutte,

di ſervire a Dio , e camminare innanzi le Melle , che nella ſua Chieſa fi celebra

coll' affetto della carità , e dell' amore . vano . Sopra' tutto non mancò mai a

Secondariamente nell' andare compoſto quella dell'Alba , a ragionedi che por

nelle azioni eſteriori,come in inginoctava una ſingolare riverenza aSacerdoti,

chiarſi,inchinarſi,camminar grave cógli de'quali bene ſpello baciava le mani all

occhi dimefli, col corpo ben compoſto uſcita della Mellà , era vigilantiffimo
colle mani giunte , le quali coſecutte nel trattenere di continuo accele le lain

ſembrano azioni d'eſteriore divozione, pade nella Chieſa , come tutte le altre

la qualeſempre ſuppone l'amor di Dio . coſe toccanti all' ornamento ,e culto Di.

Chi dubita , che S.Franceſconon abbia vino .

avuto in grado eroico non ſolo la pron- Dice Timoteo Reiniero ,che San Fran

tezza interiore della mente di ſervire a ceſco di Paola portava tanta divozione

Dio , e la prontezza eſteriore dieſercita- , al Fanciullo Gesù , ed alla ſuaSanta Ma

re le operazioni eſteriori della Religione, dre , che pareva teneſſe ſcolpito nel ſuo
cuore

;

LaDirezione bo samme dageen materia, diche riprenderlotisPaiecolla
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cuorequeſti due Sacroſanti Nomi di Ge- la quale egli conſeryava nellº intimo del

sù , e di Maria , ed avendo iſtituito il cuore , emoſtrolla anche nel di fuori in

ſuo nuovo Ordine non gli baltò averlo ogni occafione , e per tal'effetto volle

chiamato , coine fece , de' Minimi , ma." veſtirſi dell'abito di color leonato , coine,

volle aggiungervi quello di Gesù Maria : quello diGesù , e di Maria , ſecondo la

che peròquaſi tutti i Monafteri da lui relazione di inolti Sacri Autori. ( c ) On

fondati li chiaino col nome di Gesù de ſi lamenta un grave Autore , c Servo

Maria ; fra'quali fu il primo quello della di Dio , perche i Criſtiani per la divozio

Città di Cotrone , e di Maida in Cala- ne , che portano alla Madre di Dio non

bria , di Milazzo in Sicilia , di Genova , ſi veſtono di color leonato più di niun'al

di Turſi, di Nigione preſſo Parigi , di tro colore ? io lodo ( dice egli ) i Reli

Caſtelleraud , e di Toloſa ; di che non gioſi Minimi , perche vanno veſtiti dele

contento il Santo feceli ſcolpire nel Si- medeſimo colore della veſte di Noſtra Sie

gillo del Procuratore Generale dell'Or- guora .
dine ( che noi Zeloſo addimandiamo . ) Ciò ordinava il Santo a fine, che i ſuoi

Nella ſua Regola ordino , chei ſuoi Re Religioſi non ordinaria , ma particolare
ligiofi cantallero [ Officio in Coro , divozione portaflero a queſti Sacroſanti

computando ſenza note , e nel mezzo del Nomi; ne gli andò fallito il ſuo penſiero ;

verſetto faceſſero tanta pauſa , cheada perche ciòmolto bene s'adeinpie in alcu

giatamente la potelle proferire, Jeſus ni del ſuo Ordinc, come particolarmen-,fi ,

Maria , ed egli prima di cominciare al- te avvenne nella perſona di Fra Diego

cun ragionamento diceva Ave Maria , e Barbuto della Città di Granata , di pro

così parimente riſpondeva quando era feffione Laico , di cui fu tanta la rive

chiamato . Onde Luigi XI. Oldervando renza , che portava a ' nomi di Gesù , e

ciò ne divenne tanto divoto , che come di Maria , e tale l'affetto , e divozione ,

dicono alcuni Iſtorici , [ 6 ] comandò , con che egli li proferiva , che dopo la

che in tutte le Chieſe del ſuo Regno nel ſua morte fi coinpiacque Sua Divina

mezzo di li ſuonatle l’Ave Maria . Egli Maelta di moſtrare con un gran miracodì .

poi ogni dì divotamente recitava l'Offi- lo , quanto gli ſia grata la divozione ,

cio , il Roſario , e la Corona della Bea- che altri porta al Noine del ſuo caro Fi

tiſlima Vergine, ed a tutti quelli, che gliuolo , edella Benedetta Madre . Im

accorrevano a lui per qualche biſogno perocchè ettendo venuto a morte queſto

{ pirituale , o temporale raccoinandava buon Religioſo , e ſeppellito , furono ve

la divozione della Vergine Sacroſanta, dutiſpuntare dal ſuocorpo due bianchi

la cui Coronaordinariamente diſpenſa- gigli: ne' quali con belliſſimi caratteriſi

va . I Miracoli che operava per lo più at leggevano ſcrittiqueſti due Sacratiffimi,

tribuiva a' meriti della Vergine , dicen- Nomi di Gesù , e diMaria , che per tre

do, chenon per ſuo inezzo , ma per la di giorni continui, con ſtupore , e mera-.

lei interceffione aveano ottenuto la gram viglia grande di quanti concorſero a ve

zia , e per rendimento di grazie faceva- dere queſto prodigio , fi conſervarona

li cantare la Salve Regina avanti la ſua interi, verdeggianti, e belli . Parimen

Immagine ; altro non pretendeva con te il Padre Gaſpare Buono di Valenza

queſtiMiracoli , che imprimere ne' petti • ( di cui oggi ſi tratta la beatificazione)

umani la divozione della Madre di Dio , altro non avea in bocca , ehe queſti San

Eee 3 tiffimi
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tiſſimiNomiper lo che ſua Divina Mae- giorni feſtivi , e privilegiari , nequa

fta s'è degnata d'atteſtare la di lui bontà, li il Salvatore , ed il ſuo Servo erano libe

col mezzo di molte grazie , che nella vi- raliſſimi. Ordinò queſto Santo Padre

ta , e dopo la ſua morte , fin ' ad oggi nella ſua Regola , che i ſuoiReligioſi,
continua di fare . Non inancano eſempi oltre l auſtera vita Quadrageſimale , ed

d'altri Religioſi del medeſimo Ordine, altre mortificazioni,in tutti i Venerdì,

che camminando per gli ſteſli veſtigi, fi e Mercoledìdell'anno , perche conſecra

moſtrarono altrettanto divoti, ed acce- ti alla Paflione del Salvatore, ſi inortifi

ſi dell’ainor di queſti Santi Nomi , che calfero col digiuno ( indiſpenſabile dal

per brevità ſi tralaſciano; dimaniera che Superiore ſenza graveneceffita') che ſol

ſe queſta gran divozione verſo il nome di leva lo ſpirito , ed il diſpone alla confi

Gesù , e diMaria con tanti prodigj, s’ė derazione di cotali neceffarj, e Sacro

fteſa ne' figliuoli ſpirituali di San Fran- ſanti Miſteri , perche il Signore nelMer

ceſco , quanto develi credere ellere ſtata coledì ſi fece vendere, 'e nel Venerdì cro

radicata nel ſuo cuore ,in cui egli ritene- cifiggere,per noi miſerabili verinicciuoli,

va vivamente ſcolpiti nel petto a guiſa preferendo l'infinito amore , che ci por

[ coine hanno notato alcuni Scrittori ] d ' ta a tutto l'onor temporale a sì incredi

Ignazio Martire . bile tradimento , com'effer venduto dal

Fu anche divotiffiino della Paſſione ſuo medeſimo Diſcepolo per fofferire sì

del Redentore , imperocchè ne' Venerdì crudel morte ſulla Croce . Egli ſia per

talmente ne riveriva i Divini Miſteri,ſen- ſempre benedetto , efi compiaccia , che

za guſtar'altro cibo , che il Santiſſimo colla ſua grazia ci ſappiamo profittare

Sagramento , foſtegno dell' anima , la d'una tanto Divinamiſericordia :

quale perche era freſca , ed abbondante Fu parimente grande la divozione

di ſalute non faceva conto degli ſtrapaz. che ſempre inai profeſsòal Serafico d'

zi , e dolori del corpo , lamaggior par- Affili , di cui perche egli era figliuolo

te di queſti giorni conſumava nell O- delle ſue orazioni , ancorchè gli abiti

razione inentale colle braccia in croce , delle Religioni foſſero di colori differen

durando in queſta penitenza tanto tem- ti , egli nondiineno ſotto il proprio abi

po , che parea impoffibile potere un'uo- to portò ſempre una tonica del colore

ino si debilitato per icontinui digiuni , dell' abito Franceſcano ; niolti de'quali,

e mortificazioni , ſopportar le braccia come prezioſe reliquie fi conſervano in

ſteſe sì lungo ſpazio da ſe inedeſimo , ſen- alcuni noſtri Monaſtery, 'e particolar

za l' ajuto di quelche il confortava , con mente in quel di Negeone preſſo Parigi ,

che poteſle dire con San Paolo : ( d ) Ogni e di Paola , la cui Chieſa Madre dellº

coſa poſſo in quello , che roi conforta. Eran Ordine dedicò alla Madonna degli An

poi del Sant Uomo in eccellentiſlimo geli, ed almedemmoSerafico , cui tal

grado la contemplazione,laComunione, mente riveriva , che ſempre il nominò

Paſtinenza, e l'eſortazioni di maggior coll' aggiunta dimio Padre, o noftro Pa•
Spirito in queſti giorni, e non meno i dre San Franceſco ; per lo che i noſtri Pa

miracoli, che operava ; e perche era co- dri antichi del Monaſtero di Paola , do

ſa manifeſta a tutta la Calabria , accor- po ch'egli ebbe gli onori pubblici della

revanoa lui ne' Venerdìgran numero d' Canonizzazione , per ſecondare la ſua

infermi , e perſone biſognoſe, come in affezione verſo quello , poſero ſull'Altare
della

>
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in Varamente San Franceſco siè reſa
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della ſua Cappella col ſuo ritratto na- CAPITOLO XXI,

turale , quello di San Franceſco d'

Afliſi . Della fua Perſeveranza .

Conſervò anche grandiſſimadivozio

ne verſo gli antichi Santi Padri, come

San Gio : Batiſta , che per imitarlo , fiq oltre inodo ammirabile nel do

da fanciullo andò ad abitare al Deſerto , no della Perſeveranza , ne' ſuoi fanti

e San Paolo primo Romito , de' quali eſercizj, ed auſterità, ed in sì lungo

fece dipingere le hnmagini nel muro del tempo , concioffiachè la di lui vita fur

Coro della tribunadella ſuddetta Chie ſempre d' un medeſimo tenore , perche

ſa , che finº ad oggi ſi conſervano inte- quel che egli ſi preſcriſe nella ſua eta
re . E nella ſua ſeconda Regola , co- di tredici anni, oflervò fino al no .

mandò a' ſuoi Religioſi , che digiunal- vant' uno che viſſe, con quel fervore di

ſero nelle vigilie di detti Santi , co ſpirito , come il primo di,che vi en

me anche di San Girolamo , e di San- tro , ſano , o infermo fi fofle , gio

to Antonio Abate , e nelle loro fe . vane, o decrepito , come haſſi negli
ftivita' fi confeflaffero , e Comunicarconfeſſaſſero atti giuridici , e Leone X. parimente di

ſero , come negli altri giornidi Noftro ce: ( a ) l'auſterità della ſuavita era mera

Signore . viglioſa, la quale deyc ſtimarſi tanto più

Ebbe parimente impreſſa nel cuore la mirabile , quanto che nella puerizia , nell

divozione di San Michele Arcangelo , il adoleſcenza , nella gioventù ,nella vecchia

qual volle , che della ſua Religione fofle ja , e nella decrepità , tra faticbe ,veglie ,,

particolar Protettore ;e comandò nella digiuni, aſtinenze, ed innumcrabili mace

fua Regola , che tutti i Capitoli Provin- razioni del ſuo corpo , non ha giammai pre

ciali ſi celebraſſero a ' 29. di Settembre , terito il medeſimo modo di vivere , con

giorno in cui la Santa Chieſa ſolennizza ogni rigore finº allultimoperiodo della ſua

ſua feſtività . Così ancheriveriva il ſuo vita . È con ragione , perche la fola

Angelo Cuſtode , a cui coſtumava dia cui coſtumava di perſeveranza è quella , che corona gti

parlare , come ſe viſibilmente il vedeſſe. eſercizj Criſtiani, e Religioſi, per lo che

Queſte furono le più care , e prezioſe egli avea ben ragione d'ammirare , ed

gioje , che egli amò , ed onorò nel infieme dire , che nella vita Religioſa
Mondo .

è una ſpecie di martirio veramente più
( a ) F. in libello de introdo ad vit. depot. 1.p. C. 1. dolce , e meno orribile di quella , che

( b ) Coinines nelle memorie diFrancia 1. 6. C. 10. Tores

Filoc, mor. de princ. l. 3. Co 22. Trifan . C. 9. $ .60 . tronca il capo , e recide le membra, ri

( c ) Niceph. Calit.Hift. Eccl. lib . 2. Co 23.litt. C. ( d ) ducendole in minutiſſimi pezzi , mapiù

difficile nulladimeno a ſoffrire per lunga

durata della vita , per lo che nell'ulti

mo addio , ch'egli diede a ' ſuoi Reli

gioſi del Monaſtero di Paola , per an

dare in Francia : Fratelli miei [ diffeli ]

tenetc ſempre ferme nell'intimo del voſtro

Cuore le riſoluzioni datevi da Dio, nel gior

no della voſtra Religioſa profeſſione:concios

fiachèſe voi perſeverantemente quelle con

ſer

>

>

Phil. 4 .
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ſerverete in tutta queſta vita mortale , elle to i roti di povertà , caftità , abbidien

conſerveranno voi , e vi coroneranno nella 14 , e vita quadrageſimale , e che giam

eternità . E per maggiormente rinco- mai fi partano da queſta vita , e Rege

rarli nella fanta perſeveranza , conchiu- la , ricordandoſi, che in pano s'd co

de il primo Capitolo della ſua Rego- minciato a ben fare, ſe quello sabban.

la , con qneſte formate parole : Tutti dona avanti il fine della vita , perche ſo

i Frati di queſt' Ordine de Minimi pro- lamente a perfeveranti fi dona la Coro

mettano di perſeverantemente vivere fot- na .

>

Il fine del quarto Libro.
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CAPITOLO I.

Dell Iftituto dell Ordine de Minimi, e come ſe viveſſe in quei ſuoi principj .

Ueſta Religione che( co. dentiffimo , e foave governo , appren

me diceinmo ) ſi conce- dendo da'ſuoiſanti coſtumi, ed ammae,

pì nell' Eremo preſſo ſtramenti , che loro inſegnava , non me

I'aola , dove San Frani- no colle parole, che coll opere , ed eſem

ceſco , e ſuoi Compa- pj; imperocchè egli era ſempreil primo

gni inſieme adunati ne negli eſerciz; dell'umilta , carita , zelo ,

fecero la prima abbozzatura , e la pre- orazione , continuo ritirainento , peni

detta Citta preſe verſo di lei nome di tenza , e mortificazione. Oltre l'offer

Madre fin dal ſuo primo naſcere , che fu vanza de' voti eſenziali , eravi il inodo

nel 1435. fino al 1457.nonebbe Regola di vivere ſempre diligente , per colpire al

ſtabilitadal ſuo Santo Fondatore , aven- ſegno della ſomma perfezione ditutte ,o

dola iſtituita fotto forina di Compagnia di ciaſcuna delle ſopraddette coſe.Queſta

di poveri Romniti penitenti conſecratial fu la legge viva, che governo queſta Re

la vita contemplativa , e ſolitaria: Per- ligione nella preſenza del ſuo Patriarca .

ciò quelli che ne veſtivano l'abito nel Dopo che queſta povera famigliuola eb

predetto Monaſtero , vivevano non con ' be forma di Religione , e s'ebbe a ſpar

altre Leggi, che le comuni , e Divine , gere in varjMonalterj ,coininciò ad aver

così buonamente vivendo colla im- biſogno di Regola, e preſcrivere una

preſſione dello ſpirito , che dal Santo ſtabile forma di ſpirito al vivere partico

Iſtitutore trasfuſo ne? ſuoi Compagni, lare d'ogu’uno, ed un regolato ordinę

tutti d'un inedeſiino taglio perfetti, fi di governo alcomunereggiinento di tut

derivava , ſervendo Dio ſotto il ſuo pru- ti. Macon ciò foilè coſa , che il Santo

Fff avef
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aveſſe già dagran tempo concepito nell' fiachè era cola , ficcome di granmae

animo, ed ogni di conſigliandoli con fcia', cosidi langa , e peſata conlidera

Dio , c cou ſe medeſimo,andane per- zione , edegli anche voleva , che l'eſpe

fezionando il diſegno dell'Iſtituto , in rienza foilei uleima Regola , che ſtabi.

una Regoletta d'alcunipochi articoli , e lifie colla riuſcita delle coſe preſenti la

Statuti uuriverſali, per il mantenimento determinazione di quelle , che doveva

della Religioſa oſlervanza ,che fu la pri- no farſi in avvenire , e renderla ſufficien

ma abbozzatura di quellTftituto , che te per l'accreſcimento , e manteniinen ...

Silto IV. , ed Innocenzio VIII. con Apo- , to dell'Ordine in tuttii ſecoli fnturi , af,
ſtolica autorità approvato avevano , co- finchè più ineſtieri non faceſſe di porvi

me una ſommaria idea. Avendo egli altra mano . Perciò come amorevole

dunquediligentemente riconoſciuti, ed : Padre ripieno dicarità, e vigilante Mae

in miglior forma ridotti quei pochi Ar- ſtro pone l’animo dinuovo alla compo

ticoli o Statuti,coʻqualierano viiluti per ſizione di un' alcra Regola , ajutato in

tuttol'anno 1497. fornonneunaRego- queſta eta cadente dalla grand eſperien

la di tredici Capitoli da luiſtimata ſuihi- za , ch'egli avea della vita Monacale ,

ciente per creſcere , e inantenerſi la coll' autorita concedutagli dalla Santa

Religione, e n’ebbe facilmente per mez- Sede , di forinare , mutare , ed emen

20 , e favore di Carlo VIII. Re di Fran- dare Statuti.Richieſto parimente da'ſuoi

cia l'approvazione , e confermazione dal d'illuſtrare alcuniarticoli della Regola ,

Somno Pontefice Aleitandro VI. colla e modificarne , eraddolcirnc altri , non

Bolla , che coinincia : Meritis Religioſa che accreſcerne , e mutarne alcuni , rad

vita , ſpedito a ’ 26. di Febbrajo dell' unopiù volte i Padri dell'Ordine , che

anno 1492. in cui pariinente il me- giudicava i più fufficienti , con i quali

deſimo Pontefice a richieſta del San- tornò a rivedere le tre prime Regole ,

to , e non fenza Divino conſiglio de' quali col parere , e conſentimen

mutogli il nome di Romniti, in quello to formatane una quarta , mandalla

di Minimi . a preſentare a Giulio N. ( a cuiegliavea

H'tempo dunque, il luogo, e le per- predetto il Pontificato ) come io referii

fone portarono diverſi avvifi al San che in queſto tempo ſedeva algoverno

Uomo , per lo che fu forzato cangia della Chieſa Cattolica ) per edere con

re queſta prima Regola per la fecon- fermata , {crivendogli lettere fupplican

da volta , e per la terza , e tutte que- ti , coineanchea molti Cardinali. Invió

fte tre Regole furono ſucceſſivamente per quett affare i Padri Franceſco Billet,

ricevute , ed approvate dalla Santa Luigi Luftranamenduedi rara ſcienza ,

Sede . e prudenza , il Somino Pontefice ordinò

E perche la ſua eta andavatuttavia a BernardinoCarvial del titolo di Santa

mancando , si per gli anni , si anche per Croce in GeruſalemmePrete Cardina

le continue infermita cagionate dall'af- le , Patriarca Gerofolimitano , e Pro

pro della ſua vita , prudentemente giu- tettore dell'Ordine , ed a Moulignore

dico prima d'andarſenealla Beata Pa- Octaviano Protonotario , e fuo Refe
tria , per cui era nato , di formare tutto rendario , ambi celebri Dottori , e Ca

intero ilcompimento della ſua Regola , noniſti , che diligentemente eſaininailė

fino ad ogni minima parte , e conciol- rola fopraddetta Regola. Queſtitenuto

>
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vi ſopra rigoroſo eſamedi più giorni , la propoſito di quefta nuova Religione non

reſero con pieniffima approvazione al s'accomodatic colle Regale fin qui date

Somino Pontefice in ſegreto Conciftoro da’ Santi Bafilio , Agoſtino , Benedetto,

de Cardinali , col cui conſiglio , e con- e Franceſcoď Affifi Fondatori di Reli

ſentimento ilPapa con Apoſtolica au- gioni , che con ſomma prudenza avea

torità la confermò , ed approvò , non approvate , e confermate, non perche

che reſe immobile colla Bolla , che co- in quelle mancafle punto alcuno diquel

mincia Inter ceteros , 1peditaa 28. di la perfezione data loro da quelli iſpirati

Luglio del 1505. annullando letre altre da Dio ,ma perche ilnuovo Iftitutode'

Regole precedenti. Queſt'ultina Rego- Minimitra tutte le Religioni della Chie

la confecinata è quella medeſima, che lo fa far dovea differenza tanto notabile

Ordine oflerva oggidi . nell' afpriffima penitenza , fu duofo

Devo qui avvertire due coſe , la pri- formarli Regola differente .

ma è , che veriino decli meravigliare , Nel medeſimo tempo il Sant' Uomo

çerche il noſtro Santo faceſſe tanta mu- avea parimente forinata la Regola delle

tazione di Regole ( ancorchè folle ne gli Suore Monache del noſtro Ordine, che

accidenti, enon nelle coſe ſoſtanziali) contiene dieci Capitoli, ed anche quel

perche liſtella Santa Madre Chieſa quella de Terziarj dell'uno , e l'altro feilo ,

le coſe, che una volta ragionevolmente che ricevono il Cordone, e dell'altri ſette

ſtabilito avea , dopo perluaſa dall' utili. Capitoli. I ſopraddetti Padriparimente

tà , e neceffita de' ſuoi figliuoli , con le preſentarono aSua Santita',che dopo

più ſano conſiglio l'ha rivocate, muti- Pelame fattovi le approvò , e confermo

late , riſtrerte , ed in altra forma ridot- fotto la inedeſimaBolla,come dicevamo.

ſendo che appena fi può ſtabilire Quel che particolarınéte io riferii perfar

una coſa certa , e chiara , chedopo 010- vedere quegli Spiriti particolari,che biale

ve emergenze , alle quali le leggi non mano nel Mondo la divozione diquelli, e

poflonorimediare , non fi rivochi in diqueſte , che s' obbligano a iReligioſi

dubbio. L'altra è , chemolti Concilj, eſercizj, facendofi befte del Cordone,

e particolarmente il Lateranenſe , in che noi comuneinente diciamo del terz?

tempo di Papa Innocenzio III., ancorchè OrdineOrdine , o della terza Regola , alfin

determinato avevano , non doverſi ver- chè quelli confeilino quel che la gente

un'altra Religion : di nuovo ilituire , e pia crede, o P ignoranza, o la mali

quando la Sede Apoſtolicapermettelle zia ſolainente aver portato le lingue loro

nuova iſtituzione , gli deſſe una delle a cotali maldicenze indegne della bocca

antiche Regole da lei approvate , come d'un Criſtiano , che devono portare o

fececon San Domenico ,San Girolamo, gni riſpetto a queſte Regole; perche il

e Padri Trinitari, nondimeno la noſtra Capo della Chieſa l' ha confermare, ed

Madre Chieſa , col ſuo BeniaminoFran- il Santo Patriarca coinpoſte col dettame

ceſco in ciò diſpensò , perche non ſolo dello Spirito Santo .

gli diede licenza d'iſtituire un novello Io ritor nerò alla Corte di Ronia per

Ordine , ma di formare Regola parti vedere quei Padri inviati dal Sant'Uo

colare , diſpenſando alle leggi univerſa- mo , adoperare tutte le diligenze per

li di quei conſigli, e coine Maeſtra della soddisfare alla loro comıniffione , nella

verita Itino , che l'auſtero , e ſingolar quale andava ordinato di preſentare gli
Fff 2 Statuti
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Statutidell'Ordine , ne' quali s'agita- mando queſt' ultima . E per avanti, che

va la giuſtizia Regolare, che oflervavaſi le leggi umane obblighino in coſcienzai
in quell'Ordine, ed il Santo ſimilinente Sudditi, è neceflario , ch'eſſi le riceva

ſupplicavane eſſer confermati ſotto 110- no , e riconoſcano per tali. Veggah ora ,

medi Correttorio, il quale obbliga quel- perche il Santo eſorta tutto il ſuo Ordi
li , che profeſiano la prima , e ſeconda ne a ricever queſt'ultimaRegola , di cui

Regola , cioè a dire i Religiofi , e Re- l' ultime paroleſono queſte .
ligioſe di queſť Ordine. I mede imi, Fratelli miei amatiffimiqueſta è la Lego

che furono deputati ad eſaminare la Rea ge, e Regola dolce , c ſanta che noi vi eſor .

gola , fecero la loro relazione pariinente tiamo a ricevere umilmente , e fedelmente
del Correttorio , ſeguitando i comandi oſſervare acciocche mediante la ſua offer

di Sua Santità , la quale approvò , e Vanza alla fine , dalla mano di Dio noftro

conferino colla Bollaſpeciale, che co- Signore riceviate la grazia , e lagloria dell

mincia Paſtoralis Officii ,ſpedita il mede- eterna benedizione .

ſimo dì , ed anno , della Bolla della

Regola . Tutto queſto ſpedito confor- CAPITOLO II .

meal deſiderio del s . Voino , ritornaroine S. ,

no a Turſi, che fu circa mezz'anno avan
Come ſcriveva le Regole illuminato

ti la ſua morte , dov'egli ragunando i
dallo Spirito Santo

ſuoi Religioſi cola preſenti , ed avviſan- Uanto al modo , ch ' ei tenne

do gli aſſenti per lettera chefè ſcrivere a in comporre la ſua-Regola , usousò

tutti i Monaſterj del ſuo Ordine, loro di per ſua parte un'eſtreina pruden

chiara la ſua volonta eflere l'ultimna Re- za nella inaniera d'eſaminare le coſe , che

gola col Correttorio,novellamente rice. riſolvere ſi doveano , e ciò era proporre

vulte, e cófermate dalPapa;ch'egli inten- ogn’una d'elle a' Padrianziani più pru

deva,che eſatcamere ſi oſſervaflero in av- denti, ed intendentidi ſpirito per eſa

venire , pregandoli a dargli il loro cóſen- minarle tra di loro , e metterle a parti.

timento. Del reſto dichiarò , ch'eglito di quante ragioni avevano forza dell?
non intendeva punto , che gli Statuti , una , e dell'altra , del sì , e del no , ciò

ch'aveva gia' regiſtrati nella Regola ob- fatto fi ſpogliava d'ogni proprio affetto ,

bligafferoa peccato mortale i Religiofi cdogni intereſtedi ſua privata inclina

del ſuo Ordine preſenti,e futuri (fuorché zione , e ſentimento, acciocchè la ſola ,

quelli de'quattro voti ellenziali, ) ina e nuda ragione , e non altro foſle moti

ſolainente alle pene ſtabilite nel Corret vo alla volontà , per appigliarſi al me

torio ; clauſula chemolto conſola i Ren glio . In ciò fare ſpendeva gran parte
ligioſi dell Ordine , ed avvertiinento della notte , etal volta anco del di riti

pubblicato per la bocca del Sant'Uomo. rato in fua propria Cella , o pare nel ſo

La ragione, perche egli eſorta d'accet litario orticello del ſuo Monaſtero di

tare queſta ultima Regola co' luoi Statı- Turſi; e bench'egli avelle lette tutte le

ti fu , chela loro profeifione gli obbliga- Regole degli altri Ordini Religiofi, ed

va all' ollèrvanza della penultima Rego- oflervato da' ſuccefli le riuſcite d'ogn ?

la , che gia'Oſſervavali , di cui come dia uno , nondimeno in tutto iltempo , ch '

cevamo, ilSant'Uomo ne avea chieſto ei ſcriflè la Regola , non ebbe in Came.
a Sira Santità invalidazione , confer- ra altro libro ,che un Crocififio , in cui la

>

divis



DI S. FRANCESCO DI PAOLA ! 413

diviſava con un totale raſlegnamento ge] litterarum ignarus eſſet , Divino tamen

de' ſuoi penſieri in Dio, e colla interade afflatus Spiritu Regulam dedit , que to:

pendenza dalla ſua direzione , come ap- tius Religionis perfectionem complectitur.

punto Iddio ſolo avelle a dettare , ed egli Oltre di ciò l'iftello Criſto lo rivelò a

nonaltro , che ſcrivere . Uso egli ſopra Santa Brigida alla quale dopo aver detto

ogni Capitolo particolare , ricorrere all d'ellere ſtata da lui medeſimo dettata la

Orazione, ch'era dipiù ore , ed allume Regola diSan Franceſco d'Aſſiſi, ſog.

di quelle ſopraumnane cognizioni, che giunſe: Ita etiam omnes alie Regul.0, quas

Iddio gli ſoleva infondere ; in taltempo amici mei inceperunt , & ipſi perſonaliter

regiſtrava il tutto , e con iftantiſſime tenuerunt, fervaverunt , aliosque eas

preghiere , e con gran copia di lagriinę efficaciter docuerunt, &porrexerunt, non

di veder ciò ,che folle per riuſcire di più fuerunt diltatæ , & compoſite ab ipſorum

ſervizio di Dio , e bene della ſua Reli intelle tu , & humana ſapientia , ſed inſpi..

gione . Non ſoddisfatto poi, ne pago ratione ejuſdem Spiritus Sancti .

diquanto avea , e penſando , ed oran- Le quali teſtimonianze per ragion dell?

do Itabilito , e ſcritto con quella copia autentiche prove , ond'ellc ſono tratte ,

di lagrime, e forza d'intenfiſſuno affet- e delle qualita de gli Autori, che per sì

to , offerivalo al Padre de'lumi, perche gran tiile le diedero, di dover ſarebbe,
ſe nulla ivi fofle men che conforme alle che à chi che ſia baſtante in vece di

Regole del ſuo Santo volerecon un rag- quant'altro ſe ne potrebbe addurre per

gio di verita glie ne delle conoſcimento. maggiormente autenticarla . Purnondi
E nel vero le interne riſpoſte , che Iddio meno abbiamo il Padre Bernardino da

rendeva a San Franceſco dell'approvar Cropolati ſuo Confeflore , ed altri ſuoi

quello , che pur credeali gli avelle iſpira Copagni conſapevoliſſimi delle coſe del

to al cuore , no'l laſciava in ciò punto Santo , e ſuoi intimi , che ci hanno fat

dubbioſo del Divino beneplacito . De to indubitata fede , ch'egli in coinporre

onde fi può comprendere ſe v'è parola , 0 la Regola , altro principal Maeſtro non

apice in tutta la ſua Regola, ſopra di ebbe , che Dio , altri inſegnamenti, che

cui egli non abbia (parſa gran copia di le viſite del Paradiſo . Debbo in tanto

lagrime ricordare ciò , di checi hanno laſciato

Pur è troppo la verita , perciocchè eſpreila memoria i Compagni, che dal

egli di certo non avea ſapere, per tanto Şanto l'inteſero , che egli come ſeinpre

da altrui l'appreſe . Quindi è che ſi ode ebbe da Dio nuove illuultrazioni di menz

di bocca de'Sommi Pontetici ,, Aleilan- te , e cognizioni di ſpirito più profonde ,

dro VI. parlando di queſta Regola nella andò anco ſempre aggiungendo nuove

Bolla, ad Oberes fructus , dice : Quorum coſe alla Regola fino a metterla nella

Regulam a Dominofirmatam eſſe pie cre- perfezione, di che ora l'abbiamo. Con
dendum eft , e Giulio II . nella Bolla Inter che ſi toglie ogni perpleſlita , e dubbiez

cætcros Regulares , che conferma queſta za a chi per una parte intende, ilSanto ,

Regola, dice : Inſpiratione Divina , ut pid mentre per anco non era adduttrinato in

creditur , a Beato Patreordinata . E Leo lettere , aver - compoſto sì ammirabile

ne X. parimente diciòparlando atteſtó : Regola : per l'altre vedein elle l'Ordine,

Sancto fpiritu ſpirante e finalmente Cle- il metodo, e la concatenazione dell'una

mente VI 1., Et fimundanarum ſoggiun- parte con l'altre , che la Regola del Sau

>
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to ſia quell'ammirabil’arte , che deſcrive. AgoſtinoèPamore: Amor meus pondus

remo , e ſe il fuonon ci poneva , chi al- menm ,eo feror quocunque feror . Il zelo

tro poteva farne giuſtamente Autore , fe della ſalute dell'anime con la dottrina, e

non Iddio , che glie n'era ſtato princi- predicazione Evangelica , quello di San

pale Maeſtro ?
Domenico; la povertà, quello di San

CAPITOLO IIL.
Franceſco d'Aſſifi ; la ſolitudine , ed il

filenzio , quello di San Bruno ; l'eſerci

Chefine abbia la Religionc de Minimi . zio della miſericordia di riſcattare li

quali gli ſtati degli uomini tengono la SantiſſimaTrinita'. Quello de' Padri

principalisſimo luogo) èil primo cofti: Chierici Regolari, comenotò il Para
tutivo , che dà formaall'eſſere , il grado nino, è la vita Apoſtolica . Quello della

all'efficacia , e la Regola all'elezione de' Compagnia diGesù il bene univerſale ,

inezzi, S.Franceſcoprima di null'altro ed irtilita dell'anime. Quello di Santa

il prefifle, e ſtabili. Avverto quì ,ch'io Terefa , la ſolitudine, e Porazione; e
non intendo ragionare dell'ultimo fine , quello del noſtro Ordine de Minimi è la

in cuititttele Religioni convengono qual vita contemplativa , ed attiva , legate

conſiſte d'alpirare alla perfezione , cioè inſieme con ifeambicvole dependenza
all'unione dell'animanoftra con Dio , e dell'una , e dell'altra , riducendo con un

con il prosſimo per amor di Dio queſto perfettiffimo miſto il buono d'ambedue

fi fa con Dio per l'unione dellanoſtra va queſte vite , nonmolto difficile d'accor

lontà alla ſua, e con quella del prosſino darſi,perocchè in fine Marta,e Madda

per la dolcezza , che è una virtù imme- lena figurate in quelle , ſono forelle , ee

diatamente dependente dalla carita, co- nun nemiche in un ſolo fine .

me dice San Tommaſo ( a). Per ſe quidem , Stabilito in tal manicra il fine dell'

& effentialiter confiftitperfectio Chriftiana Iſtituto ſi rivolfe il Santo Fondatore alla

vitæ in charitate, principaliter quidem fe- fcelta de' inezzi, che le dovevano eſtere
cundum dile &tionem Dei : ſecundario autem di neceſſario ajuto per conſeguirlo , pri

fecundum dilectionem proximi . Madelfi- mieramente per l'una chiamò iſuoi fi

ne particolare ( che in riguardo di cia- gliuoli Romiti, il cui proprio fine è di

fcuna Religioneſi può chiamare fine, ma attendere alla contemplazione delle coſe

in riſpetto dell'ultimo fine ſi chiama celeſti . Ed ancorchè Aleſſandro VI. ci

mezzo) che diſtinguele Religioni, per cangiò il c..ome diRomiti in quello de
differenti Regole, e Conſtituzioni, on- Minimi , nondimenonon ci tolle l'eſer

de il Divino Areopagita inſegna, che cizio , ma il noine di Romiti : I Mona

tutte le creature ſono dotate di certii- fteri quaſi tutti fuori delle Citta , ch' è
ch'è

ftinti , e virtù ſegrete , ed efficaci, proprio de’ Roiniti abitare nelle ſolitu

che le fanno ritomare a Dio . O Signore dini. Il colore dell'abito fornigliante a

[ dice Sant'Agoſtino ) io vedo la voſtra quello de' Romiti . Il voto della vita

Chieſa tutta piena , e dentro d'effa tan- quareſimale non per altro fine da lui iſti

te vie , e ſpiriti diverſi: Alius fic , alius tuito , che per più ſpeditamente , e fer

autem ficibat. Il fine delle Religioni di ventemente attenderealla contemplazio .

SanBenedetto , e S. Bernardo , è quello ne , coine affermano SanGirolamo, San

della contemplazione ; quello di Sant' Baſilio , e San Toinmaſo . I digiuniper
la
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la maggior parte dell'anno , la frequen . Santo , dove G legge, [ c ] AdhancOr

za deSagramenti , Peſercizio d'una con- dinem Minimorum Quatrageſimalis vita

tinua mortificazione , l'odervanza de' zelo , e majoris pænitentiæ intuitu mi
vori della Poyerta , Caftità , ed Ubbi- grare cupientes , dimoſtrando con dette ,

dienza , che ſecondo il comune fenti- parole , che ricevendo Novizj nella fux

mento ſono inezzi efficaciſſuni, l'Uffi- Religione, li riceve, ed ainınette , co
cio divino nelcorpo , l' Orazione inen . ine veri penitenci,che vogliono per lanto

tale cotidiana , il ſilenzio in ogni tempo zelo della vita Quareſimale,entrare nella

nella Chieſa , nel Chioltro , nel Dorini- penitenza dellemaggiori,che regolarme

torio ;acció i Religiofi abbiano maggior' tefiuſimo nella Chieſa di Dio;'il che, ol
occafione di contemplareed orare, che tre d ' averlo affermato il inedeſimo San

come diceClimaco, (b) èmadre dell'ora- to nella tua Regola : Majoris pænitentie

zione ; e finalınente che i Correttorinon ixtuitu , dove develi notare quella paro

eſcan fuori de Monaſterjfenoa altretti la Majoris , cheivi è poſta in riguardo ad'

da grave neceſſita , per più vigilante- altri Iſtituti, lo conferinano inolti Soin

mente cuſtodire il gregge comunelloli, e mi Pontefici, comevedremopiù innan

fare più ſeveramente oilorvare la diſciplie zi. I Salmeggiare , che ordinò, peraIl

na regolare , il filenzio , e l'altre coſe : che è un canto ſenza note , ed artificio

perche è certo che quando la nave è alculio di voci, per ſtar lontano da ogui

ſenza governatore , e l'eſercito ſenza compiacenza , che potellé luſingare l'oe ,

duce , pericolano ; e quanrunque s'ilti- recchio . Che i fuoi figliuoli , come ve

tuiſcano in fua vece aloriGovernatori , ri penitenti diceſtero ogni giorno i fette,

Duci , o Paltori , non con tanta dili- Salmi Penitenziali , ch'è una forte di

genza cuſtodiſcono ,ne prontamente lo- preghiera , ed elercizio antico , frequen

no ubbidici da’Sadditi, non che riveri. te , cd ordinario per i penitenti; così in

ti con quella riverenza , come i Superio pubblico , come in privato , c della qua.

ri ordinarj . Per il che la diſciplina li raf- le la medeſima Santa Chieſa noſtra Ma

fredda,negligenteinente s'olierva,e con dreſe ne ſerve nel tempo di Quareſima,

maggior tepidezza Gi -va ad orare . di digiuni, e di penitenza . Il veſtire di

Per l'altra poi, ch'è la vita attiva , panni vili, e ſenza alcuna tintura , die

che parimente conſiſte nella mortifica- color Leonino, colore de gli antichi Pa

zionedella vita , e dell'anima , degli af- dri penitenti, ed Anacoreti, e forſe an

fetti diſordinati , e de penſieri, non fo- che dagli Apoſtoli iſteſſi primi penitenti

lo brutti, mainutili , e nell' oſſervanza nella Chieſa militante uſato , cosìanche

de Divini Precetti , e nell'eſercizio delle il veſtire di ſotto fofle di lana , acciocche

virtù ; e ſecondariamente nell'Eſercizio in ogni coſa detti ſuoiFrati ſi moſtralle

della ſanta predicazione, e funzioui di ro penitential Mondo , l'uſo delle Ca

quei Monatterj , che ſono neceflarj.per mice di Lana è ſegno di vera peniten

ajuto de proſfuni, nelle coſe tempora. 24 , come raccontano ilSurio, e Servaza

li , ie ſpirituali . zio . Eſempio preſo dalPrincipede'Mo

I mezzi, de quali più immediatamen- naci Gio :Batiſta, che portava ſopraI '

te fi valſe,anprimaè la penitenza, il che la nuda carne la veſte di pelidi Cannello .è

·molto bene fi raccoglie dalla Regola,

che compoſe, illuminato dallo Spirito ) Cape a.
( a ) 2. 3. qu . 18q.ucto 4. in Corp. (b ) Clim . grad«rt.

( 6 z .
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CAPITOLO I V.
Terza , samimira Poſſervanza della

Prerogative , ed eccellenze di queſta Re
perpetua vita Quadrageſimale , ſotto

voto dinon mangiar della carne , e tut
gola de Minimi,

to quello , che da lei proviene.

Er molte , e belle ragioniè lodevo- Quarta , ſi loda queſta Regola, per

le, ed ammirabile queſta "Regola eſfer si ſtretta , ed auſtera più di tutte le

de Minimi , primieramente per l'onore altre [ come diremo ] sì per il poco , e

dell'eſemplare, da cui fu preſa, che è povero nudriinento , che ella permette ,

Criſto Signor noſtro , perche comincia : o per lunghe aſtinenze , e digiuni,

HujusOrdinis Minimorum Univerſi frei che ella coinanda oſſervare. Obbliga egli

tres ſalutis aterna viam , regulam , ajo dunque la Religione ad auſterita , e pe

vitam imitantes. Tutti i Frati ( dice ) di nitenze ; ma si fattamente , che il fine

queſt'Ordine de'Minimni , imitando la dell' Iſtituto , il giudizio del Superiore ,

via dell' eterna ſalute , regola , e vita , e le forze di ciaſcuno foflero tre regola

Sentendo di Criſto , che di ſc diſſe in S. tori della loro miſura .

Giovanni : Ego ſum Vic, , Veritas, doapoi Quinta , la gran diſcrezione , che fe

Vita: anziprincipio di turte le vie diDio : co porta , per moderare, dopo la cono

come haſſi ne' Proverbj , ma non ſolo fcenza della cauſa , della ſua troppa au

Criſto è via , na via dell'eterna ſalute , fterita', ebbe riguardo a'tempi,a’luo

come dice il Salmo : Deduc mé Domine in ghi, alla fiacchezza della natura , facen

via æterna , per cui entriamo alla vita do differenza de' ſoggetti, dº inferınita,

eterna . Propoſe dunque S. Franceſco a ' e di rimedj, rimettendo tutto alla co

ſuoi Religioſi nella ſua Regola l'imita- ſcienza del Medico , ed alla prudenza del

zione di Criſto ſuo Prototipo , ed eſem- Superiore, per caritativamente diſpen,
plare . fare ; ma ſempreniai dopo riconoſciuta

Secondariamente per le qualita del la neceflita .

fuo Legislatore , di cui Santa Chieſa gia Seſta , la chiarezza , e facilita grande

ci dice quanto fofle grande mirandola per ſentirla , di che neſluno può prende

dalla parte di quella ſingolare , e vera re ignoranza , laddorealtre Regole han

nobiltà della virtù , che folo Dio la ſa no talora biſogno d' eller dichiarate

ftimare, e premiare. Queſta fu di lignag- interpetrate, o modificate, per eflere i
gio tanto illuſtre nel noſtro Santo , che loro Statuti , o troppo difficili, o ſog

allora, che nel Battelimo riceve la gra- getti aqualche ambiguita '. S.Franceſco
zia , la conſervò intera finchè inori,ſenza ha così ben tenuto ilmodo nella ſua Re

giammai perderla; cheda un ſoggetto gola , che non ha inclinato a gli eſtremi.

fempre a Dio grato uſciſſe una Regola , della ſcarſezza , o dell'oſcurità ne' ſuoi

che comprende per così dire ogni perfe- comandamenti.
zione di ſpirito. Onde Santa Chieſa can- Settima, l'eccellenza della ſuamate

ta a ſua lode: ancorchè egli non foſſe do- ria principale', che contilte negli eſercizj

tato di quelle lettere , che dall'umanita ſpirituali, come l'amor di Dio , e del

prendono il nome ; aſſiſtitonondimeno proſſimo, l'unione de' cuori , e volon

dalloSpirito di Diopromulgò unaRego- ta Religioſe, la confornita de coltumi,

la , che contiene in ſe tutta la perfezione al vivere , e veſtire delcorps , la comu

dello ſtato Religiofo . nita uniforme in tutte le coſe, la piace ,
volezza
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volezza del trattare ſenza alterigia , o idioina naturale è tra di loro molto dif

gravità di preminenze ; l' eſercizio dell' ferenre , non hanno che una ſola lingua
Orazione mentale , la pratica del ſilen- Religioſa per profeflare a Dio , e parlare

zio, la ſtretta oſſervanza de' ſuoi digiuni, a gli uomini, l'uſo , e coſtumi del loro

la correzione de’vizj , ed imperfezioni, ftato , e condizione;comeanche tutti ne

l'ubbidienza a' Prelati, e Superiori, portanounmedeſimo nome de’Minimi;

e coſe funili, che riempiono la Regola . che ora ci reſta dichiarare per ultima pre-,

Ottava, ſi conſidera il bell'ordine, col rogativa della Regola di queſt' Ordine.

quale le perſone riconoſcono , e ſono CAPITOLO V.

riconoſciute nella lor condizione , e

qualità , e dopo i teinpi, ed i luoghi
Del rome de Minimi , e ſue eccellenze.

ailegnati a diverſi eſercizi, che ſi pra

ticano per avanzare l'onor di Dio , e menzione del noine de' Minimi,

procurare la neceſſità del corpo . ſingolare prerogativa di queſta Religio

Nona , l' equita , e giuſtizia , che la ne , e delle cagioni , che a così chiamar

mantengono permezzo del Correttorio, la indunlero S. Franceſco di Paola ; al che

fuo Levitico , in cui ſtanno taflate le pe- prima che io paſſi,è d'uopo ſapere , che il

ne diverſe per li vizj, ed imperfezioni priniero nome che ebbe quell'Ordine

differenti,cheſi poſſono commettere con- fin dalla ſua prima iſtituzione fu di con

tra il Decalogode' ſuoi dieci precetti, pagnia di Romiti penitenti di Fra Franceſco

de quali è compoſta , per ſenza affanno di Puola , egli durò dal 1435. ſin’all'anno

ricorrere a volteggiare i Canoni , o al- 1492. , che Papa Alellandro VI. colla

tre Leggi Divine,ed unane . Bolla Meritis Religiofæ vitæ , a richieſta

Decima , la ſingolar diligenza del del Santo Fondatore il mutò in quello

Santo , d'ordinare , che nella ſua Reli- de' Miniini : ebbe ancora altri nomi col

gione queſta Regola ſi legga , e rilegga laterali per ſola diſpoſizione d' uomini,

nel Refettorio tre volte la ſettimana; di che poi riinaſero in uſo . Nella Gallia

maniera che per ignorante che foſſe al- ordinariamente ſi chiamano buoni uo

cun ſuo Profeīlore , la ritiene a menoria. inini, perche il Re Luigi XI. la priina

Undecima , la ſua approvazione della volta , che vide il Santo , lo chiamò buon

Santa Sede , che comincio da Gfulio II., uomo , e da indi in poi tanto egli,quanto

e ha continuato fino al preſente giorno ; la ſua corte ſeguirarono ſempre a chia

per modo che i Generali , e Zeloſi uſano marlo il buon' uomo,ed i ſuoi Frati,buoni

queſta diligenza di preſentare a ciaſcun uomini. Cosi parimente in Toloſa ,perche

Sommo Pontefice la Regola , e i privilegj laChieſa del noſtro Monaſtero fu dedica

dell'Ordine per eflerne riconfermati, ee ta ad onore di San Rocco,per tutta quel.

con queſta ſoggezione ſi fa una ricono- la Provincia i Religioſi Minimi ſono ap

ſcenza di tutto l'Ordine al Capo della pellati Rocchetti. E nella Spagna, come

Chieſa novellainente eletto , e creato . dicemino , perche la Chieſa del primiero

Duodeciina , fa ſtimar queſta Regola, noſtroMonaſtero in Malaga fudalReCat

perche ella è ricevuta , ed accettata da colico Ferdinando, dedicata ad onore di

tutti i Padri , e Frati dell'Ordine ſenza S. M. della Vittoria , la qual egli ottenne

contraſto , ſicchè i Religiofi Minimi Itar contro iMori , per tutti i Regni di Spa

liani, Franceſi , e Spagnuoli , di cui l' gna s'addomandarono , Frati di Santa

Maria
GSS
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M.triud : lla Vittoria , anche dopo volgar- wonini,come gli altri nomi,che ſi danno

mente per brevità ſi chiamano Frati del- alle coſe ,ed a gli uominiſteſſi,ma è ſtato

la Vittoria . ia certo modo pronunziato,e dichiarato

Quello deve baſtare a quelli, che ap dalla bocca di Gesù Criſto , e del Som

pellano queſta Religione ? Ordine de Mi- mo Pontefice fuo Vicario in Terra . Al

nimi di Gesù Maria , perche i nomi de gli tre volte Iddio ha poſta ,e mutato il no

Didini Regolari ſono ſtati impoſti, o da mead alcuni Patriarchi del Vecchio , e

i Papi , o da' loro Patriarchi , ed accet- nuovo Teſtainento , Abrain fu noinato

tati dalla Santa Sede ; come di queſto Abraain , e Sarai Sara , Giacob Ifrae

Alejandro VI . , che ne confermò la Re- le : [ a ] l'Angelo inſinuò ad Eliſabetta

gola , comandò coni fua Bolla , come il nome del ſuo figliuolo , ed alla Vergi

dicevamo , che ſi appellaflė , Ordine de' ne Madre di Dio palesò , che il ſuo chia

Frati Minimi : Quel che il dotto Genc merebbeſi Gesù , e queſti pariinente ap

brardo appo Volaterrano ne ſcriſle , il pello Pietro , ed i figliuoli di Zebedeo

fondò , ſopra che il Sant'Uomo dedi. Boanerges. Edi figliuoli di San Fran.

có la maggior parte delle ſue Chieſe ad ceſco di Paola gia Roiniti, chiamanii al

onore di Gesù Maria , ed è coſa molto preſente Minini , nome, con cui Gesù

comune in tutto ilCriſtianeſimo, che i Criſto onorò i grandi del ſuo Vangelo,,

Monaſteri, ed i Religiofi portino ilno chiamandol Fratelli Minimi : [ b ]. Quel
ine del Padrone Principale delle loro che voi (dice egli) avetefatto ad undemici

Chiele , di maniera che ben ſovente i Re- Minimi , ameil faceſte. Anzi non ſenza

ligiofi d'un medeſimo Ordine diverſa- gran miſtero prender volle l'umanita

inente ſono addimandati ſecondo la va- dalla minima Tribù di Giuda , e profel
rieta de' Padroni Titolari, coine in Ro sò eſſer Minimo di tutti gli uomini , el

ma ( per eſempio ) diconli Religioſi di ſendo venuto per ſervire, enon per effer

San Pietro in Vincoli , di San Lorenzo ſervito , ed il ſuo vaſo d'elezione l'Apo

fuor delle mura , e di Sant'Agneſa , e ſtolo de' Gentili ditle : lo ſono il Minimo

nondimenotutti ſono d'un medeſimo degli Apoftoli . Quindi San Franceſco fi
Ordine di Canonici Regolari di Sant' chiama Minimo, perche tra gli altri ſia

Agoſtino, così parimente.moltialtri : e particolarmente imitato il ſuo Reden

per trovar queſta verita dentro queſto tore conforinandoſi a gli umili ſenti

inedeſuno Ordine , quei che ſono in Ro- menti di Paolo , IlSanto di Paola . Or

mafanno beniſſimo , che ne' tre Mona- tutte queſte impoſizioni, e cangiamenti

ſter; de' Miniini s' appellano i Frati della di noii ſeinpre mai ſi conſiderano ac

Trinità de'Monti , i frati di Sant'An- compagnati da gran Miſteri, ed inligni

drea delle Fratte , e i Frati di San Fran- prerogative del Cielo . Platone ſingolar

ceſco di Paola ne' Monti , per ragion inente ruminando la quantità , e diyer
delle Chieſe dedicate , l'una ad oliore fita delle coſe create , de' loro nomi , e

della Santiſſima Trinita , l'altra di Sant' de' loro proprj ſignificati , conchiude

Andrea , e la terza del medeſimo Santo . colla medelima verita , quello eilere ſtato

Ma generalmente chiamali P Ordine de gran Filoſofo , e laviffimo Dottore del

Frati Minimi ; nome, che cotanto gli la natura , che ha impoſto il nome a tut

onora , perche gli fu impoſto non per te le cole ; perche il nonne non è ttato in

cagion fortuita , o per libera volontà di ventata per altro , ſe non per rappreſen
tare ,

.
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tare , e manifeſtare la coſa ; per lo che atutte le Religioni diede il nome conve

ſi vede, che egli neceflariamente abbia niente allo Spirito , e propoſito di cia

avuto una perfetta conoſcenza della na- ſcuna , per la grande lunilta di S. Frane

tura , e proprieta di tutte le coſe create ceſco di Paola , avea riſerbato il nome

per imporli il nome proprio , per mani- di Miniino , e de ' Miniini a ' fuoi Frati .

feftarle; tanto più ſapendo noi, che Dio , Coine pariinente nol conſeguirono

che è la medeſima ſcienza , che illaunina dalla Sede Apoftolica altri Regolari ſul

gli Angeli,ed inſegna agli uoinini,quan- principio delloro Iſtituto , i quali aven

do da fe, o per i ſuoi Miniſtri ha impo- do ſupplicato Siſto V. ( come il noſtro

ſto un nome a qualche coſa , è ſtato no- Padre Peyrinis ) che egli partecipale del

me sì proprio , che non gli è rimaſto nome de'Minimi gli fu riſpoſto dal Papa,

niente più di proprio per meglio mani- [ c ]che ſe de’Minimi deſideravano il nome

feltarla. Queſto è l' onore, che fa gioire gli era d'uopo oflervare la Regola de'
San Franceſco di Paola , ed il fuoOrdi- medeſimi. Da ciò ſi vede ellere ſtato vo

ne , portar'egli il nomedi Minimo riſer . ler di Dio , che S. Franceſco fi nomailo

batogli da Gesù Criſto , ed impoſto Minimo , e i ſuoi Religioſi Minimi, e
al ſuo Ordine dal ſuo Vicario ſulla Ter . come ſingolariffimo fra tutti i pregj ſuoi,

ra . Coine cel manifeſta quel tanto ſi può dire unicamenre fuo d'avergli Dao

occorſe al Serafico San Franceſco d'Aiſi- riſerbato queſto nome per la ſua profon

ſi , il quale celebrando co' ſuoi frati un ditſiina uiniltà , ed egli , perche tante

Capitolo Generale , eſortandoli all'ac- illuſtrazioni, ed impreſſioni di mente ,

quiſto dell'umilta , e bramando , che ſi e tanti ſegnid'approvazione , che n'eb

chiamarlero Miniini, per cagione , che be da Dio avrebbe contraddetto alma

il noſtro Salvatore diile : ( c ) Quegli, che nifeſto volere di Sua Divina Maeſtà , le

più ſi umilierà , tanto più ſarà eſaltato, dubitato avelle d' imporre cotal nome,

voleva , che il loro nome folle quello al ſuo Ordine , tanto più che egli quan

de Minimi : ma viſibilmente gli ap- do venne al Mondo , trovò , che verun

parve Gesù Criſto con un Fanciullo in Fondatore di Religione s' avea ſcelto

braccio , veſtito in abito di color leona- queſto nome , onde pare , che Iddio per

to , con un motto, che diceva : Huic privilegio fingolare glie l'avellè riſerba.

ſervatur hoc nomen . Franceſco ſappi, che to, oltre che le ottenne dal Sommo Pon

queſto nonediMiniino, non perte , ina tefice. Alellandro VI. con applauſo uni

per coſtui [ additando il Fanciullo ] Ita verſale della Chieſa , che fommamente)

riſerbato . Ne meno i Frati Minori dopo lodò non ſolo l'umiltà di queſto Santo

la morte del loro Santo Iſtitutore S.Fran- meritevole di quelto none, ina anche

ceſco d'Aſſiſi , come dice il diligen- la ſua maravigliola prudenza , in ſaperlo

te Callaneo , in una certa Riforina [ d ] ſcegliere , ſecondo il diſegno di Dio ,d

(ove erano alcuni Padri ſtudiofiffimi faggio diſtributore de' ſuoidoni, e de

dell' umilta ) riſoluti cangiarſi il no- nomi de'ſuoieletti , e predeſtinati, che

me di Minori , in quello de Miniini , alla miſura della ſua grande umilta diede

conoſcendo il pregio dell'umiltà di il nome di miniino, come diffinizio .

queſto nomenol poterono ottenere dal- ne , che eſplica l'eilenza della coſa . E

la Sede Apoftolica , perche quel ſaviffi- verainente la permuta del nomne de' Ro

ino Celeſte Adamo Gesù Criſto , che miti in quello de' Minimi fu ammirabil
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diſpoſizione del Signore , che colla ſua ſtraflero , ed eccitaſero a fare un pro

verace fapienza impone il nome alle coſe, fondiffimo atto di umiltà , ſiccome egli

con maggior proprietà , che non fece medeſimo ſperiinentava ; poiche a quelto

Adamo , quando per ſuo comandamen . fine Gno dal naſcimento non contento di

to impoſe il nome alle creature . chiamarſi Minimo , vi volle aggiunge

Io diſſi dunque, che queſto 110me di re de'Minimi , come haſſi dalle fotto .

Minimni impoſto a queſt'Ordine lembra ſcrizioni delle lettere ſcritte da lui a di

dire , oltre mille altre vaghe ſignificazio . verſe perſone fue divote , còn che poſe

ni , che per ora tralaſcio , queſta in par- [ per così dire ] il nonplus ultra a gli atti

ticolare , che è Ordin, piccoliſſimo, per- di queſta virtù dell' umilta da lui più di

che come il più diſprezzato , ed unile . tutte l'altre virtù amata ; imperciocche,

de gliOrdini Religioli iſtituiti, ma però qual lingua raccontar potrebbe l'unile

più eſpreſſamenteſi conforını alla Cro- ſentiinenio , che ei di ſe ſteilo aýea ; ed

ce , alle Spine , ed all'auſterità della Paf- ancorchè egli fofle sì grande avanti a

ſione del Salvatore , ciò dico ſenza punto Dio , ed in cotanta ſtima appreſſo gli

oſcurare lo ſplendore chiariſſimo dell'al- uomini , nulladimeno rimirava ſe ſtello ,

tre profeſſioni Religioſe , che avanti, e come il più miniino , il più vile , ed il

dopo queſt' ultimo Ordine ſono ſtate ri- più abbierto di tutti , coſa che diede

cevute nella Chieſa di Dio , le quali io tanto di ſtupore a quell'elevato ingegno

riconoſco rendergli un grato ſervizio di Giacomo Simoneta , che di queſta

per le penitenze diciaſcuna in particola- virtù trattando, proruppe in queltepa

re . Ma quel che io dico è , che l' afpro role: Ipſum Franciſcum tanta bumilitateè ,

della vita Quadrageſimale nella forma, præſtitiſſe, ut necmajor , nec uberior , aut
che l'oſlerva queſt'Ordine de' Minimi , invcniri aut optari poſſet

giamınai fu iſtituito nella Chieſa da ver- Volle anche dare a ' ſuoi Frati un cele

un Patriarca de gli Ordini avanti il na- ſte avvertimento , con chiainarli Mini

ſcimento di San Franceſco di Paola , il ini . Perche l'uniltà nelle Religioni

quale nella ſua Regola menzionando ben ’ iſtituite , ed oſſervanti , è quella ,

queſta particolareauſterita , parla con che le conſerva il credito , e le donna au

queſti termini. (f) Quei che deſiderano torita', come antica maeſtra , che ſem
entrare in queſt' Ordine de Minimi, abbia- pre ha prodotto, e produce uomini San

noper oggettouna più gran penitenza , per ti , e letterati in ogni erudizione, e dot

il zelo , che li porta all'oſſervanza della trina , e ſenza d'eila non ſi poitono ng

vita Quadragefimale, la quale non ſi può confervare , ne crefcere ; coil'umilta lo
da perlona alcuna molto bene giudicare no Seminario d'uomini , e di done

ſe non per la medeſima eſperienza già confecrati allo Spirito , ed alla comtem

pallata dalla ſola ſcienza di Dio, il qua- plazione delle coſeeterne , che ſperiamo

le anche un giorno, piacendogli ſara.co- godere con Dio , primiero , e ſovrano

me di tutte l' altreopere buione degli uo Inſtitutore delle Religioni . Sopra queſta

mini da bene, la ricompenſa . virtù , che è la pietra fondainentale dell'

Diede dunque San Franceſco al ſuo edificio ſpirituale , s'appoggiano l'altre

Ordine , il nome di Minimo , ſtrettiffi- virtù ; il noſtro Santo particolarmente

mo parente del nulla , perche al di lui fondò il ſuo Ittituto , come anima della

ſuono gli ſpiriti de'ſuoi Religioſi ſi adde ſua Religione , chiamandolo Ordine de'

.
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Minimi, affinchè i ſuoi Religioſi aſpi- d'ufficio ; ma che ci fofle una certa con .

railero non a grado mezzano , ina al più tinua , e tacita cforcazione di conquiſta

ſublime di queſta ſovrana virtù , centro re la virtù dell'uuniltà , ſenza la quale in

di tutte le virtudi .
darno ſarebbe lo ſperare di bene eſerci

Vide S. Franceſco ne' ſuoi giorni fe- tarlo; ne anche lo diede per ſolamente

minato , e coltivato dalla mano di Dio pregiarci d ' eller ſuoi figliuoli, e per par

queſto picciolo granello di ſenapa , il ſare da queſto grado in quello di coſe

quale benchè il minimo fra tutti i grani, grandi ; cioè di Magiſterj, diCattedre,

poſcia ſeininato creſce nondimeno tan- e di ſorniglianti titoli onorevoli; ma per

to , che pare giganteggi tra le piante ; che foſſimo veramente Minimi in terra ,

la ſapienza di Criſto favellando ſotto nella propria ſtima , e vera uuniltà , colla

inetafora rallomiglio la fila Chieſa Mi- quale fi.merita l'aureola , ed il grado
litante al granello di ſenapa , ed io direi, de Minimi in Cielo , dove ſono grandi

che ſe di quel gran Regno de'Cieli far appre lo Dio ..

ne voleiſimo una piccioliſſima ſtampa ( 1 ) Gen. 7.5. ( b ) Matth . 4. (C ) G. Mor.es

minore di queſta facra famigliuola , tro
tex. 3 • ( d ) De glor. alund , 4. part. fol. 113 .

Iu Titul. Reg. q.6. 11, 6. ( f ) Reg. c. 2. ( 3 ) 11.15.

verebbero in tutto gran ſomiglianza ; ( h ) Jo.in , 8.

imperciocchèda sì unilgranello , e prin

cipio , com'è il Mimimo Franceſco ac- CAPITOLO VI .

crebbe la grazia dello Spirito Santo si
Iſtitutione della vita Quadrageſimale di

grandi , ebelle piante nella ſua Chieſa ,

che in ogni ſorte dibellezza, e grandez
San Franceſco di Paola .

za ſpirituale gareggiano colle Palme, e
Pere

Erche era nel Conſiglio di quelle eter

Cedri del ſacro Monte Libano . ne Idee , riſerbata fra tanti Fonda

Con queſta conſiderazione dunqué tori diReligioni, ſolo a San Franceſco

devo eſortare gli animi de gli unili fi- di Paola l'impreſa dell'Iſtituzione della

gliuoli di sì umil Padre , con quelle perpetua aſtinenza quadrageſimale ſo tto
parole prima dette da Iſaia , e poi dal voro ſolenne nella fua Chieſa , ſtiinò be

Salvatore , eſortando gli Ebrei: ( 3) Con- ne Iddio in priina farne il diſegno ( e'l

fiderate ( diſlègli ) la pietra , dondedonde così fare è ſtato ſempre ſuo coſtume ) nell'

ſiate recilì, e mirate, che ſiete figliuoli impreſe grandi , com'è queſta ,falla te

d'Abramo, [ )] di cui ſe vi pregiateef- la de' Profeti , e Perſonaggi Antichi ,de

ſer figliuoli , fate opere forniglianti alle quali in molti luoghi de gli Annali ſanti

file . Cosìconſiderando, che tra tutti i ſi legge , che per loro maggiori delizie d'
Religioſi di Santa Chieſa ſiamo i più il- altro non imbandirono lemenſe che do

inili , ed abbietti nello ſpirito , nel veſti- erbe , e radici della rerra . E particolar

re , nel ſoſtegno , c nelle obbligazioni, mente volendo Iddio ſoccorrere al Pro-.

tenghiamo ſempre tilli gli occhi nel no- feta Elia poſto in occaſione d'eſtrema

ſtro Padre Spirituale , che con tante vive neceſſità , altro non gli inandò che un

eſortazioni d'unilta ci ha generati nel poco di pane con un vaſo d'acqua ; ed

Signore , che come noſtro cſemplare al ſuo amico , e lervo fedele Daniele pri

tanto il ſeguitiamo, quanto imitandolo gioniero nel lago diLconiin Babbilonia ,

l' aſſomigliamo, perche non ci ha dato il provvide di ſolo pane ,come anche ne

queſto nome di Minimi per nudo ſegno legumi de' tre garzonetti Ebrei cattivi in
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Babbilonia ; nel digiuno di Sanſoie, e di gli Apoſtoli, e San Girolamo , ( i ) che

tanti altri Roiniti, ed Anacoreti dell' non inangiò carne , ne bevè vino , o cer

Eremo ; e nelle Locuſte , e mele di San voſa . E San Matteo mangiava leguni,E

Giovanni Batiſta . Cosi andaya Iddio e ſemi. Di San Giovanni Apoſtolo , ed

diſponendo l'aſtinenzatanto grata agli Evangeliſta , halli nella ſua Iſtoria ſcrit

occhi ſuoi divini , per ſtabilirla nella ſua ta da Procero (6 ) ſuo diſcepolo , che

Chieſa . Or’avendo così riparata la na- altro non mangiò , che pane ,ed acqua ,

tura , che ben potevali tirare innanzi il e così degli altri Apoſtoli filoſofar dob

diſegno , mandò al Mondo il ſuo figliuo- biamo. E San Paolo non lola.nente s '

lo Gesù Criſto , e gli ordinò quel rigoro- aftenne dalla carne, e dalvino , ma an

ſo digiuno di 40. giorni nel delerto ", eleľ che dalle coſe più ruſtiche , come affer

oilervanza della continua tenperanzı mano San Gio :Griſoſtomo , ed il Baro

nel ſuo vivere finale ad aſtenerſi dalman- nio ; ne egli è veriſimile , predicalle , e

giar carne , come dicono San Girola conſigliafle gli altri , con quel Bonum eſt,

mo , (( a ) S. Iſidoro , ( b ) Landulfo carnem non comederc , ſenza , ch'ei prima

( c ) Silveſtro , l' Iſtoria Scolaſtica , ed il non loilervafle ad eſempio del ſuo Mae

Padre Vicenzio di Coſenza . ſtro , qui cæpit facere , mox docere . Il

E perche Gesù Criſto inſtruì più colla che ci dimoſtrò , quando dille : caſtigo

vita, che colle parole , inſegnò queſto corpus meum , 6 in ſervitutem redigo

conſiglio dell' aſtinenza a gli Apoſtoli ne quum aliis prædicavcrim , ipſe reprobus

coll' eſempio ; non biſognando eſpriiner- efficiar . DagliApoſtoli paſsò queltaſti

lo con altro ſenſo , che coll'oflervanza nenza a i Diſcepoli loro fucceffori , i

d'ello : tanto più che quelli , come ſuoi quali con fatti dimoſtravano i gelti di

ſeguaci ſeguitando le ſue orine , non fa- Criſto , e degli Apoſtoli loro Maeſtri.
rebbero ſtati tali , ſe vedendo Criſto di- E da? Diſcepoli a’Religiofi, che da effi

giunare, ed oflervare l'altinenza quare- traſſero origine nella primitiva Chieſa :

finale , non l'avellero ancor oſſervata , e da queſti ultimainente a'Fondatori del

E quello , che fu tralaſciato dagli Evan- le Religioni , che con tanto fervore ab

geliſti di ſcrivere di Criſto , che non bracciarono l' ollèrvanza de' conſigli

mangialle altra carne , che là legale;ſup-' evangelici, tra' quali è l'aſtinenza della

plirono gli Apoſtoli con l'imitazione del carne , opera mirabile , acciocchè non

loro Maeſtro , inviolabilmente oflervan- mancaſe nella Chieſa di Criſto queita

do queſta prezioſa virtù. Di San Pietro prezioſa, ed eccellente virtù tanto cara

Principe degli Apoſtoli , riferiſcono il a gli occhi ſuoi divini .

CardinalBaronio , ( d ) ed Ettore Pin- Onde le prime Religioni Monacali ac

to , [e] che altro non mangiava , che Lu- cettarono con Dio la prima partita de

pini, ed ogni di digiunava . Egelippo tre votiellenziali dell'Ubbidienza, Ca

(f) dice , che il ſuo cibo era pane , ed ſtità , e Povertà , che ſono la forma e ľ

olive , e poche volte ſoleva mangiar'er- anima delle Religioni . La ſeconda dell'

be , e l'iſtello dicono Clemente ( $ ): aſtinenza, ch' è coinecondizione,ſenza

ſuo Diſcepolo, e San Giovanni Griſo- la quale non ſi potlono così perfettamen

ſtomo ( 6) . Di Giacomo Minore San- te conſeguire gli ardui, e celeſtipropoſi

to , fin dal ſeno di lua Madre , rife- tide'voti eſtenziali , per averla oſtervata

riſcono Egelippo Conteinporaneo de- fin dal principio il Collegio Apoſtolico ,
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ci primi Monaci, Romiti, e Religioſi; tuto l'aſtinenza. E volendo far queſta ri
indizio certo della limitazione univerſa forma, e ſtabilire nel ſuo Ordina la vita

le , con che ſeguitar doveano queſt' au- quareſunale s'oſlervaſle ſotto voro , giac

fterita tutteleReligioni, come figliuo- che come dice Ugo Frate del medelimo

le generate dalla perfezione Apoſtolica . Ordine, nel ſuo tempo s'era comincia

i Fondatori delle Religioni ſeguitan- to ad oſſervare neMonaſterjdi non man .

do la traccia della Religione Apoftolica, giarli carne: Abftinentia carnium ( diſle

comandarono nelle loro Regole l'afti- egli ) In locis Fratrum Beati Franciſci tem

nenza della carne ; ina poi coltempo per pore dicitur incepiſe ; ma fu altrimenti

giuſti riſpetti da moltiSommi Pontefici conſigliato, giudicando i ſuoi Religioſi

ne ottennero la diſpenſa, come Euge- eſſeremoltodifficile perſeverare in una

nio IV. diſpensò colla Religione di San sìgrandeauſterita di vita , con poder

Balilio , e con quella del Carmine ; e vanza d'un eſtrema povertà . Onde Id

Paolo III. con quella di San Benedetto ; dio gli rivelo , che nol mettelle in prati,

c con quella di San Norberto , Niccolò ca , con una voce , che gli dille : Trala

IV. initigo , e Giulio II. totalmente dif- fera queſto per il minimodel tuo nome : allo

penso in queſto rigore l'anno 1903.a'. ra il buon Padre alliſtito da ſpirito di

26. diNovembre . profezia , loro prediffe , che verrebbe

Potentiffimo ſpirito fu quello del Pa- un'altro Franceſco dopo lui , che l'iſti

triarca San Bruno , Iſtitutore dell'Ordi- tuirebbe ,e ſtabilirebbe,comeil noſtroPa

ne Certofino , che ordinò nelle ſue Co. dre Claudio di Vivier nella vita del San

ftituzioni, che i ſuoi figliuoli non man to riferiſce aver ſentito da due noftri

giallero carne, nemmeno in occaſione di Padri antichi di rara pieta , e dottrina ,

grave infermita . Ha due permiffioni che teſtificarono in preſenza di molti Re

queſto precetto , la primache non fanno ligiofi aver letto ciò , più , e diverſe vole

voto d'aſtinenza , e la ſeconda che man- te inSant'Antonino nella ſuaSommalſto .

gino tutte forti di latticinj. riale della priniera impreſſione di Vene

San Domenico Iſtitutore dell'Ordine zia ; perciò i noſtri Padri antichi nel

de' Predicatori non ſi dimenticò di que- Chioſtro del Monaſtero della Santiſſima

Ita Apoſtolica gioja dell'aſtinenza della Trinità de' Monti in Roma , poſero la fe

carne; perche ordino nella ſua Regola , guente inſcrizione : Cum Franciſcus ille

che i ſuoi Religiofi di verun modo la Allianus, & Seraphicus vellet vitam in

mangiallero ſe non in caſo d'indiſpofi- Aituere quadrageſimalem , audivit ab An

zione nel luogo deſtinato per gl inferini; gelo fibi miffo cælitus;hoc faciet alter fu

manon gli obbligo a colpa , fe la man- turus Franciſcus; idque vaticinii poftea fuit

giallero ; perinettendoli di mangiar converificatum in noftro Franciſco cognomi..
tutte forti dilaticinj. nato , anno poſt præſagium ferè ducentefz.

Il Serafico San Franccſco d' Afliſi mo . Lo fleilo diinoitrano le pitture an

perche nel Sacro Evangelo non trovò tiche , che veggonfi ne' Chioſtri di mol
precetto dell'altinenza della carne ma ti noftri Monaſterj. E'coſa parimente

permiſſione di poter mangiare ciò , che troppo comune , quel che ſi legge nelle

gli foſſe offerto da’ fedeli, fi guidò per Croniche de FratiMinori, di Frat'Elia ,

queſto pafto , ſenza dimenticarti di ftrin- primiero Generale dell' Ordine dopo
gere quanto conveniva al fine del ſuo Ilti.

San Francelco , il quale volendo incro
durre
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durre in quell'Ordinequeſta maniera di raſli condurre l'ammalato all'infermeria

vita , l'Iſtoria lo taſſa di zelo indiſcreto; efteriore, ſeparata dal Monaſtero , al

perciocchè queſta era contra l'iſtituzio- meno cinquanta piedi , dove anche (ſen

ne dell'Ordine , e contro l'intenzione za licenza del Superiore, mentre vi fa

del Fondatore, che già altrimenti dif- ranno infermi ) veruno vi poſla entrare ,

poſe ;anzi un'Angelo medeſimo appar- ed ancorchè tutto queſto no 'l coman

ve aldetto Frat'Elia , e gli fè ſapere , la dalle ſotto voto eſpreſſo , era nondimeno

volontà di Dio non eller tale ; e che tanto ſtretta la Coſtituzione , che co

nella vita ſpirituale faceva di meſtiere me dice il noſtro Padre Peyrinis obbli

camminare a poco , a poco , e con mez- gava ſotto pena di peccato inortale . In

zaneafprezze diſporre', e preparare gli di viepiù ſtringendo il rigore nell' altre
uomini a maggiori. Queſti, ed altri ftic- tre Regole , [ 1 ] eparticolarmente nell

celli hanno ſcoperto eſſere ſtato eſpreſſo ultima, che è quella , che oggidì s'of.
voler di Dio , che la Chieſa non godelle ſerva nell'Ordine , comandò , che s'of

queſto ſplendore dell'aſtinenza quareſi ſervalle ſotto voto ſolenne, come gli.

male ſotto voto , finchè mandò al Mon- altri tre voti eſſenziali della Povertà, Ca

do San Franceſco di Paola , il quale qua- ſtita ', ed Ubbidienza , per la cui ofier

ſi con nuovo miracolo della grazia , e vanza , oltre il peccato mortale , che

con indicibile ſtupore della natura poſe commette il traſgreſſore , gli ſtabilì an

mano ad impreſa, che rion poſero ineſe- che la pena di tre ineſi , o più di carcere,

cuzione tanti altriFondatori di Religio- colla privazione perpetua della priinoge

ni : imperciocchè fin dal priino naſcere nitura , e ſe fara Superiore , oltre le fo

della ſua Religione die rigoroliſſima praddette pene viene depoſto dall'oſſicio ..

legge nella ſua prima Regola a'ſuoi Re- Quì dunque mi cade opportunamen

ligioſi , che non ſolo s'alteneſlero da'ci- te intaglio di ricordare , come ſingo

bi di carne , ma eziandio da ogn'altra lariſfimo fra tutt' i pregi diSan Franceſ

coſa, che traggaorigine da quella, come co di Paola , e ſi può dire unicamente

dalle uova , Butiro , Formaggio , Lat- ſuo d'avergli Dio riſerbato queſt' onore

ticinj , ed altre coſe ſimili , o ſeinplici , d'iſtituire nella ſua Chieſa la perpetua

o compoſte, che foflero da quelle , pa- vita Quareſimaleſotto voto folenne,per

rendogli queſte ( a giudizio degli antichi modo , che può ad imitazione di San

Padri dell'Egitto , come riferiſce San Paolo dire : [ m ] Mihi omnium Sanétorum

Girolamo ) carne liquida , e ſangue bi- minimo data eft gratia hæc , uniliente

anco , e non le mangiaſſero ne dentro , gloriarſi nel Signore fra tutti gli altri

ne fuori del Refettorio , o Monaſtero , Fondatori delle Religioni ellergli ſtata

ne meno per il viaggio , eccettuando tiſerbata queſta grande impreſa , che

però gl'infermi , i quali poſſono eller durerà per tutti i ſecoli a venire colla

diſpenſati dal Medico riconoſciuto per grazia di quel grande Iddio , che gl'in

uomo di buona , e timorata coſcienza , ſpirò sì arduo propoſito di perfezione

e primieramente iſtruito da' Superiori dell'aſtinenza di Criſto , e de' ſuoi Santie '

de luoghi di non così facilmente impe- Apoſtoli, e benchè Iddio tanto guſta di

gnare i anima fira , leggerinente diſpen- queſt'aſtinenza quareſimale , nonvolle
ſando cotale auſterità per la ſanità del nondimeno per allora , che il Serafico d '

corpo , e quando ciò accaderà, dove- Allifi la iſtituille nella ſuaReligione, pera

che
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che l' avea riſerbata per Franceſco di medeſinamente da lei proviene , come

Paola, che la dovea iſtituire nel maggior un contrario diſtrugge il ſuo contrario ,

biſogno della ſua Chieſa , ponendolo a s'oppoſe a quelti nemici d'ogni ſantità,

fronte dellepreſenti ereſie. Iin perciocchè e perfezione ; conchiudendoli inbuona

haſſi da notare , che ſiccomedal princi- forma con queſtovoto ſolenne della vita

pio fino al preſente giorno la Chieſa è quadrageſimale, la verità predicata dal

Itata crudelmente perſeguitata dagliEre- l Apoſtolo , che il Regno di Dio non

tici , così ella Regina col ſuo manto conſiſte nel inangiare , e bere , ina nell?

tempeſtato di diverſi colori , e ricami di allegrezza , e pace, e giuſtizia nello Spi

perfezioni ſta ſempre ſtabile , e ferma al- rito Santo . Per prova diquanto diceva

la deſtra di Dio fotto la ſua protezione, e mo , hafli da avvertire , che nel medeſi

ſalvaguardia , come gli ſperimenti ce l' mo anno 1519., che quel gran Dottore

hanno fatto conoſcere in queſti ultimi Erio sì felicemente diſputava contro Lu
teinpi , ne' quali l' Inferno voinitò una tero , e contro Carolitade nella Sala di

delle più pernicioſe, ed eſecrabili ereſie , Giorgio Duca di Saſlonia , dove parti

che giamipai foffero per l'audietro, Per- colarinente fi diſputava de' digiuni
ľ ed

che le precedenti , ancorchè furono tutte aſtinenza de' cibi; Leone X. cononizzò

drizzate alla libertà della carne [ fonda- San Franceſco di Paola ; volendo Iddio

mento certo dell'Ateiſino ] nulladimeno darci a divedere, ch'egti conferinava in

quella di Lutero ( cagione dell' ereſie in Cielo la verità pronunciata in Terra dal

queſt' ultiino ſecolo ) ſupero tiitte, e la dotto Exio , e praticata coll' iſtituz one

ragione tra l'altre è , perche le diſpute del voto della vita quarefiinale in queſto

ora intrapreſe da i Dottori Cattolici Sacr'Ordine de' Minimi .

contro quelli poco o nulla profittano,co- Oltre di ciò , ha voluto Iddio ,rimet

me ne'primieri Secoli, in cui pareva , tere in piedi nella ſua Chieſa un benc fpi

che l' ereſia ſolainente poffedette lintel- rituale, gia di lunga pezza dimeſlo , per

letto , e non la volontà. Le diſpute dun- la gran fiacchezza de' Criſtiani ; cioè lº

que pereſli erano in tempo , per chiari- antica maniera di vivere ne' giorni di
re quelle cieche follie , ed errori , ma Quareſima, in cui l'aſtinenza de' cibi

oggidì l ' ereſia prende fomento dall' em- era più ſtretta , che non è al preſente ;

pito dell' appctito ſenſitivo , e dalla li- perche coine riferiſcono gli Annali San

bertà della carne , la quale ſe dovevali, o ti , non v'era altrimenti l'uſo de’latti

potevali permettere , non ci ſarebbono cinj , in mnemoria di che , molte Chieſe

più diſpute , e controverſie . coſtuinavano fare qualche ricognizione

Dio dunque, che giammai abbando per l'uſo di quelli nel principio di Qua

na la ſua Chieſa,prevedendo la gran per- reſima , per ricordarſi nella diſpenſa,
ſecuzione , che far gli dovea lo ſcelerato che quelli ottengono, per mangiare di

Lutero ſeguitato da' ſuoi fornigliantiA- quel, chegli Antichi s'aſtennero. Altre

poftati tutti d’nn medeſimo taglio ere ti- Dioceſi in conto veruno diſpenſano 136

ci ſenfuali , e carnalacci ; ſuſcitò un'al- primi , e gli ultimi quattro giorni di

tr' armatadi veri Religiofi , di cui il Co- Quareſina , ne' quali non èpermeſio

lonnello fu Franceſco di Paola , il quale altro , che l'uſo dell'olio , per la inede.

per le penitenze , digiuni, e perpetua fina ragione. Ora il noſtro Dio , per ris

aſtinenza della carne, e di quel , che mettere sù la pieta ', divozione, c fervo
Hhh
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te de primi Criſtiani, ha ſuſcitato gli in ogni coſa ſoverchio ;chi non conoſce

Ordini Regolari, da' quali la virtù , e quanto mal filiinita nel vitto , e nel ve

perfezione s'è rilevata , accoſtandoſi al ſtire ? Gesù Criſto l'avvertì a' Diſcepoli
primiero ſecolo d'oro . Anzi volle di del tuo Precurſore Gio : Batiſta , dicen

nuovoergere queſt' Ordine de Minimi dogli : [ a ] Quei che ſi veltono dimor

nella ſua Chieſa , sì per far ravvivare P bidi veſtimenti , ed i delizioſi non ſi ri

auſterita dell'antica Chieſa , come an- trovano nelle aſprezze del deſerto , ma

che per ſoddisfare a tutto quello , che fara tutto quello , che far bensi nelle cale de' Rè . L'aſtinenza non

dovrebbero que'Criſtiani , quando ſono è diificile all'unile , che conoſce la mi.
diſpenſati dalla Chieſa . Così è del Mer- ſeria umana ,è la brevità della vita, non

coledi, in cui nel principio ſi digiunava s'afatica in andar ritrovando regali,per

coll' aſtinenza della carne, la qual dipoi delicatamente vivere , ina bensì s'affan
tu trasferita da Santa Chieſa al Sabba- na di mortificare la carne, e quanto me

to . Ora Iddio ha voluto parimente ri- no ſi trattiene ne' gufti , e delizie tempo

inettere quelto bene nella ſua Chieſa per rali, tanto più gode delle dolcezze del

imagiſtero di San Franceſco di Paola , Cielo , che Iddio comunicana i Profeti

che cosìſaggiamente ſeppe compartire penitenti. Non ſi legge d'alcun Santo ,

queſto peſo a'Religioſi', e Suore Mona- ch' abbia con maggior cura trattato

che del ſuo Ordine , comandandogli il verun ' altra coſa del Mondo , quanto ľ

digiuno de' Mercoledì dell'anno , ed a aſtinenza del mangiare , porta della per

quei del Terz Ordine , altrimenti del tezione, emiglior diſpolizione per con..
Cordone , l'aſtinenza della Carne . ſeguirla . (b )Non vogliate foverchia

( a ) Contra Jovin .co 12. 11.41 .. ( b ) In lib . de Eccl.
mente aggravar lo ſtomaco con il tropa

de opific. c. 45. ( c ) de Chrilti abitinentia a carnibus

tract. 5. c. 8. ( d ) Ann . Chrifti. 36. & 37. ( e ) Su- po inangiare , e bere ; perche ciò altro

per illud Daniel propoſuit autem Daniel. ( f ) Egefippus non è , che fomentare la ſenſualità ( dice

apud Jacob. Bertag. (p ) Lib.s.recognito Chh opufc. l' Apoſtolo .) E coſa ſperiinentara , che
11.10. 4. ( i ) devirusilluft . ( k ) Jo: c. 3. & 15.

(1) Comm.in Reg. Minim .c.1. $.3.9.5. cm ) Ad quando la carne Itafoggerta , lo ſpirito
Cololt. c.Cogo

è fignore , che comanda ; al contrario ,

CAPITOLO VII .
quanto più ella elibera, tanto più ſi de

bilitano le forze dello ſpirito . Sempre il

Perche San Franceſco inſtitui nella ſua digiunoè ſtato ſtroinento di inortifica

Religione la vita quareſimale ſotto voto so- zione, ſcelto , per il più principale , da

Yenne . gli uomini di maggiore ſpirito , a'quali

quanto ſia ſtato facile faltare da queſte

tutte le perfezioni , qualſivoglia vir- mo conſideraredal cammino, cheintra

tù ritrova la ſua perpetuafermezza. San preſero per conſeguirele coſe deſiderate;

Franceſco, perche in queſta virtù era sì poichè gli s’allegerà, permolto che foſ

eccellente ; ben potevafi confidare di le difficile, e pericoloſo .

quel Gran Signore, chelo rendelle tale , Non mancano ingegui poco pruden

di ſecuramente reggere sì forte , e fingo- ti, che ſi perſuadono non eller vita Apo

lare edificio di sì aſpra vita. Non dice al ſtolica quella , che fi mena nella vera 2

ſuperbo, che fia aſtinente, perche la ſua ftinenza , leggendo quella permiſſionė

medeſima arroganza l'inclina ad cllere del Sacro Vangelo: ( c ) Mangiate di tut

>
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to quello , che vi farà' poſto avanti , pen- tanto gagliardo, e celeſtiale il ſuo ſpi

fano eſſer precetto di Criſto ; perche nei rito ,che non fu contento d'inalzare quell?

Fondatori delle Religioni potrebbero antico iſtituto a quella maggior gran
vietare il nudrimento della carne ; ne la dezza , che non ebbe fino al ſuo tempo ,

Chieſa noſtra madre confermerebbe Iſti- ma perpetuò con eſpreſo voto ſolenne

tuti , e Regole forinalmente contrarie la vita quadrageſimale ; pretendendo

alSanto Vangelo . che il ſuo Ordine in ſomigliante ſplen

San Franceſco no fu contento d'oſſer- dore folle differente da tutti gli altri , e

vare per il corſo di novantun’anno di vi- i pregjdi queſto rigore di vita , eccedeſ

ta, la continua , e rigoroſa penitenza , ſero tutte le mortificazioni, e di me

ſenza mangiar giammai coſa dimag- riti più eccellenti, facendoſi ſotto voto ;

gior ſoſtanza , che erbe , e legumi ; ma perche coine dice Alvaro Pelagio , il vo

di più ſviſceratainente bramo ſempre, to è conſiglio de' conſigli, e forma, e,

chenella ſua Religione in perpetuo li ri- perfezione d'effi , perche fa eſſenzial

ceveſle , ed oflervalle la vita quadrageſi- inente più perfetto qualunque conſiglio

male ſotto voto ſolenne , la cui traſgreſ- ſopra cui cade, ed a Dio è più grato;

fione obbligalle a peccaro mortale; e(co- e veramente queſto voto fa riſplendere il

me diligentemente oſiervò Garibay (dl) ſuo Ordine ſopra gli altri, ecomparire

ſe il Pontefice Giulio II.l'avelle permel-. commel'Olio , che nuota ſopra tutti gli

fo , la ſua intenzione era , che nella ſua altri liquori . Quefta ſarà ima delle ra

Religione non ſi mangialle altro cibo , gioni che moſſe ilnoſtro Santo d'iſtitui

che pane, e legumi; e ſopra di queſto re la vita quadrageſimale ſotto voro fo

punto più volte ne ſcritle al Sommo Pon- lenne .

tefice , ed al Sacro Senato de' Cardinali, II . Acciocchè'i ſuoi Religioſi trepal

e particolarmente a quello diSantaCro . Cando di gran lunga l'astinenza de gli

ce in Geruſaleinme Bernardino Carvaj altri (che cometanti Ercoli della Fede

al primo Protettore della ſua Religione, icampati dalle procelle , e da' Autti

fupplicandoli non ſolo per
1
approva- del tempeſtoſo Oceano del ſecolo , giun

zionedella quarta Regola, la quale og ti negli ultimiconfini de' tre voti di po
gidi s'oflerva con queſto voto ; ina che verta , Caſtita , ed Ubbidienza , ed al

di netlunamaniera ſi moderafle, ed in-: cuni dell'aſtinenza della carne ſolamen

novaſſe in coſa alcuna , perche ſua in- te , manon ſotto voto , quaſi Abila , e ,

tenzione era di riſtringerla a ſoli legumi, Calpe della perfezione Criſtiana avean

pane
ed

acqua ; maperche parve troppo poſto per inotto al lido : Non plus ula

rigoreal Papa no gliel concedette.Tutto tra ) Scrivellero in più glorioſe colonne

quel che fin qui abbiamo detto ci ſerve con lettere d'oro : Plus ultra , volle che

per ſapere l'immenſo deſiderio clie ebbe all'aſtinenza perpetua delle carni , e lat

ſeinpre mai San Franceſco di ſtabilire ticinj s'obbligallero col quarto voto ſo

nella ſua Religione l'aſtinenza quadrage- lenne, voto degno dellère con il voto

ſimale ancorchè ayrebbe potuto fonda- di tutto il mondo inalzato alle ſtelle , e

re la ſua Religione colla periniſſione gia per tutta l'eternita' rimembrato .

conceduta dalla Sede Apoſtolica all'altre III . Perche queſto voto raffrena la

Religioni , ovvero con quel primiero ri- carne, inantiene ilcorpo caſto , munile

gore col quale coninciarono . Ma fu lo ſpirito , eſtingue l'ardore della cou

Hhh2 cupi
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cupiſcenza , ſcemando l'Olio , e le le- VII . Perche il fine tanto ſublime

gna che la fomentano ; ſpaventa il de- della perfezione richiedeva mezziſtraor

monio togliendogli dalle mani le armi dinarj, è che a’tre votiellenziali dub

principali , colle quali tenta gli uomini, bienza , caſtita , e povertà' verun' al.

ſoddisfa per i peccati, e ſe ciſceina le tra coſa più difficile ſe li poteva ag .

forze corporali, ciò è ancora noſtro giungere , per rinforzarli , e radicarli

vantaggio , perche uifierne ci alleggeriſ. ne' petti de gli uominiperfetti, che Dio

ce i mali , e ſe qualche poco di queſta defidera ſiano i Religioli .

vita caduca , e frale ci toglie , altret- VIII . Per rinnovare con queſta iſti

tanti giorni ci accreſce deterna tuzione nel ſuo Ordine il fiorito , e for.

beata vita . tunato ſtato della primitiva Chieſa , nel

IV . Perche i ſuoi Religioſi tra lo quale non era in uſo ilmangiar carne;

fpirito , e la carne diveniſlero più forti non perciò ch'eglino itimaflero l'uſo di

· nel domare , e far ſoggetti , gli appetiti mangiar carne per le ſtello illecito , o

del ſenſo , e nel render' ainpia liberta' al- reprenſibile ( come malainente diſtero

lo ſpirito . i Manichei) ma perciocchè il non man

V. Perche più facilmenre , e perfet- giarne era coſa di maggior perfezione ,

tamente ci poteſſimo unire con Dio per come lo afferma l' Apoftolo , dicendo :

mezzo della contemplazione ; cilendo ch'era ſpediente all'uomo il non mangiar

che le carni partoriſcono abbondanza carne , come l aftenerſi dall ufo delle fem

d'umori graſſi, e la grallezza non ge- mine . Ciò non eitendo in uſo al comin

nera troppo tenue , e delicato lo ſpirito, ciamento del Mondo , che dalla ſua per

perciò vediamo che icontemplatiyi fo fezione, edintegrità non avea ancora

no aſtinentiſſimi . Onde San Toinmalo degenerato in fin ' al teinpo dell'univer

[ e ] dice , che l' uoino non può renderſi ſal diluvio , dopo il quale, perche ogni

più abile , e capevole per contemplare coſa peggiorata , fu introdotto l'uſo

le coſe ſpirituali, quanto per l'aſtinenza della carne . Venuto poi al mondo il Fi

delle carni. E San Girolamo [ f] dice : gliuol di Dio , per ridurre, come dice

Si quis exiſtinnat abundantia ciborum , po- San Girolamo , l Omega nell' Alpha,

tionumque , ſe perfrui , o vacare polle e riattacare il fine col principio ,ed ogni

fapienti£ , hoc eft , & verſari in deliciis , coſa riporre nel primiero ftato , e perfe

á deliciarum vitiis non teneri , ſc ipſum zione , di bel nuovo ſtabilì l'aſtinenza

decipit . della carne, non per via di precetto ,ma

V I. Perche non ſolamente conveniva folo di conſiglio , ne a tutte le perſone

al particolare rigore di ſua vita eller tan- indifferentemente , ma ſolo a quelle che

to aſpra , ma che ſarebbe ſtataancora maggior perfezione aſpiravano parlan

coſa importantiſſiına di far queſto gran do per il ſuo Apoſtolo : Bonum eft non

ſervizio a Santa Chieſa , di rinvigorire manducare carnem , & non bibcre vinur ,

una volta quella primiera , e ſublime e di nuovo : qui infirmus cft oleramandu

perfezione che ns' loro principj intra- cet . Ma il noſtro Patriarca Franceſco ſi

preſero le Religioni , riſguardo dell'aſti- riſtrinſe a queſt' aſtinenza non ſolo per

nenza, coine mezzo preciſo , e oppor- conſiglio ma per ſolemne voto , prati

tuniffiino per conſeguire il fine della per- candola con quel inaggior rigore ch'ella
fezione . ci porta , dalla carne non ſolo aftenen

>

> >

>

>

doli ,



DI S. FRANCESCO DI PAOLA . 429

>

dofi , ma'eziandio datutto quello , che che in qualche tempo con quella ſi riſto

da ciò deriva . Concioſſiachè preſo di raſle ; in S. Franceſco d'Allifi ordinò ,

una ardentiſſima Carita', un grand'a- che doveſſero i ſuoi Religiofi affliggere

more il coftrinſe a porſi ſulle ſpalle cari- il ſenſo con molte Quareliine, ma infine

ca sì grave , e peſante . di quelle permettea ,che con carni ſi re

IX. Perche tal voto parvegli anche focillallero.Entra San Franceſco di Pao

neceffario per la bellezza della Chieſa di la , e cominciò talmente a conculcare il .

Dio,eper ornare il ſuoinanto teiluto, ed ſenſo , che lo privò affatto delle carni ,

arricchito della varieta di tante perfezio non ſolo egli,ma volle che a tutti i ſuoi

ni , e virtù , che infino al fuo tempo di ſeguaci folle una continua Quareſima

così bel inonile era ſtata privata . tutta la vita,e con queſto trattonon ſolo

X. Perche il noſtro Santo ellendo i. di mortificare il ſenſo ;madiſeppellirlo

mitatore degli antichi Padri [ come dif- affinchè pronto , e ſoggetto alli ſtimoli

fe Giulio II. con queſte formate parole : della ragione, l'uomorendelle ilriſpet

Franciſcum de Paula non tam Religiofiffimi to , e l' oflequio dovuto a Dio .

Ordinis Minimorum hujuſmodi primarium XII . Per imitare Gesù Criſto , di

Patrem , ac inſtitu torem , quàm etiam cui egli fuardentiſſimo imitatore , coine

priſcorum Beatorum Patrum fideliffimum dice Giulio II . Dile &tus Filius Franciſcus

imitatorem ] vuole in queſto anche imi- de Paula ardentifimus noftri Redemtoris

tar queiPadri, i quali s'aftennero dalle imitator ; il qualenon mangiò mai car

carni, coine furono avanti il diluvio al ne , comediffuſamenteprovano i noſtri

meno i figliuoli di Set , ed altri, che Padri Peyrinis [ k ] , e Vincenzio di Co

Oflervarono vita Religioſa ſeparata da- ſenza [ l] , Luca Montoya [ m ] coll' au

gli altri, come afferma Perez . [ 9 ] E torita dimolti altri .
dopo ildiluvio Daniele , Gio : Batiſta ; Queſta dunqueè la prerogativa , che

gli Apoſtoli, e i primi Criſtiani , che egli ha laſciato all'Ordineſuo ſopra tut

prelloAlellandria s' iſtruirono da Marco ti glialtri , alcuno de'quali non ſi trova

Evangeliſta , come dicono Euſebio [b ] , aver' uſato aſtinenza sì grande', erigo
ed Epifanio [ i ] ; e tutti gli altriCriſtia- roſa , ne eſſerſi legato con nodo , e le

ni di queiteinpi , come riferiſcono Ci- game sì ſtretto , comeè queſto del voto

rillo , Girolamo, Baſilio , Griſoſtomo, Quadrageſimale , che potremo con un,

ed altri . Ad eſempio de' quali il noſtro certo affetto di divozione dire ſia quel

Patriarcha ci comando l'altinenza della quarto chiododella Croce di CriſtoNo
carne , e la vita quarefiinale perpetua . ftroSignore , fe pur è vera la tradizione

XI . L'ilteſto penſiero ebbero molti antica , ed il parere di Gregorio Turo

altri Santi , e Fondatori di Religioni, nenſe [ n ] Cipriano [ 0 ], Agoſtino, In

nel vendicare il poco riſpetto , che avea uocenzo III. , e Lyndano ,che furono

tenuto l'uomoa Dio , perche vedendo quattro . Perche ſe la Croce di Criſto è

che Adamo , ed Eva per eompiacere al la Religione , ei tre votid'Ubbidienza,

ſenſo , avevano diſpiaciuto a Dio , co- Caſtita , e Povertà' fono i chiodi , con

irinciarono a maltrattarlo , per piacere i quali, ſu quella fi crocifiggono al Mon

a Dio ; cosi cominciarono alcuni a proi. do i Religioſi di Santa Chieſa , il voto

birli l'uſo delle carnidordinario ,come dell'aſpra vita Quadrageſimale è il quar

un S.Benedetto , ma pure li permetteva, to chiodo con cui più alpramente fi cro

Hhh3 cifiggono
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cifiggono i figliuoli di San Franceſco di paziente perinettere ( poichè non lapo:

Paola , il quale avendolo fabbricato nel teva impedire ) una Quareſima di ſette

la fornace dell'amor di Dio , e tinto , ſettimane ordinata dalla Chieſa , che

ed immerſo nel Sangue di Criſto , ſenza rabbia ſarebbe ſtata la ſua vederla poi

veruna comparazione , gli diè luogo oilervare per il corſo di tutta la vita , per

ailai migliore di quello , che l'Impera- iſtituzione d'un povero , e lemplice Ro

tor Coſtantino die all'altro Chiodo, che mito , potendola molto ben perſuadere

fu porlo nel freno del ſuo Deſtriero : per- a tutto ilMondo, colla ſua ignoranza ,

che il propoſe a noi altri ſuoi figliuoli ed egli fra queſto tempo elereimpotente
per freno da reggerci, e governarci nel a poterne divertire alcuni, con tutto il

corſo di noſtra vita lontana da ogni Re- fuo ſapere. Queſte erano finalmente le

gola temporale. più forti , e forbite armi , colle quali

( a)Mito coll. ( b )Epheſos. (c ) Luc. 10. ( ? ) egli avea già abbattuto i primi Servi di
Lib. 17. C • 30. Compend. (c ) In quo ad Rom.c.zp. 14 .

( f ) Lib . 2. contra Jovin.colo 10. ( g ) In conſtir. i .
Dio , le ingordigie, goloſita , e delizie

0. 10. ( h ) ly comp. Reg. S. Bened . C. 39. 1. 9. ex C.
della carne ; teſtimonion'è la morniora

10. ſui lib .Mat.3. ( i ) Catecheſi 41. orat . I. de jejun . zione univerſale de’ figliuoli d'Iſraele nel

Cout. ( k ) Hift. de glor. Sanct. ( 1 ) Serm . de past.

( m ) Lib . de medit. c . 6. ( 11 ) Serm sode wio mistyö Deſerto , ſenza ſpecificare altri avveni

Il . ( 0 ) Panoplis lib . 54. C. 98. menti ; dove egli ſiera reſo corne padro
ne de gli uomini, per un diſoneito ſer

CAPITOLO VIII. vizio , che quelli troppo curioſamente

Impedimenti degli uomini, ea aftuzierendevano al ſuo corpo . Permettere

del Demonioper diſtorlo dall'iſtituzione dele ormaid'introdurreuna tal novita'divita

la vita Quare finale .
importavagli pur troppo , e fermare al

colpo gli effetti delle ſue tentazioni, che

Ueſta è la prerogativa , che il Cie, per la inaggior parte ſorgono dal arden

lo riſerbò al noſtro S.Franceſco di te fornace diuna carne acceſa di piaceri.

Paola , che con una Celeſte prudenza Tali , e più furibondi parevano ellere a

trovò l'invenzione di far mine per rovi- prima viſta gli Idegni del neinico del

nare queſta Torre di Babel della noſtra ben comune , dell'invenzione ed in

Carne, che altri diſegni non ha , che tenzione del Sant' Uomo d'iſtituire già

opporſi al Cielo , e far guerra allo Spi- la vita Quadrageſimale nel ſuo Ordine

rito : egli è vero , che le tantobuone ,e queſto ce'l fece conoſceredopo una con,

ſante opere preſe di buon cuore per ainor gerie di trattenimenti, co ' quali egli an

di Dio, ſono impreſe per ſpegnere il dava intorbidando sì fanta riſoluzione .

Deinonio ; quella nondimeno ,che ſo- Sicchè coine quando due armate ſtanno

pra tutte l'altre il ripiccava , era il di . a fronte,ed a poco a poco s'accoſtano per

ſegno del Sant'Uomo , diſtituire nella unirſi inſieme per combattere;métre che

ſuaRegola la perpetua vita Quadrageſi- ſi riconoſcon le propric Piazze per
ordi

inale ; ben ſapendo , che ſiccome la car- narſi al Campo della battaglia il dì alle

ne nudriſce la carne , e debilita molto lo guato , ſi fanno de gli alalti particolari

Spirito ; così l'aſtinenza de' cibi , fpe-. fopra delNeinico dall'una , e dall'altra

cialınente della carne per una certa anti-' parte , comeperinodo d'aſſaggio ; dell'

pariſteſi accreſce le forze all'animna, e de- iftello modo il Deinonio ſi proinette con

bilita quelle del corpo . Se quello era iin- far prova del ſuo valore in tempo , che

fi
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ſi difficolteebbe della Chieſa , eda' Pa- un di loro poſta la mano nella biſaccia

dri dell'Ordine riceveſi queſta iſtituzione cavò fuorila carne cotta per preſentarla

del novello voto della vita Quadragefi- a' ſuoi Compagni, ma queſti piuttoſto
male , come era appunto nonrinato ; ina la ſentirono alnaſo , chealla bocca , el

attendendo queſta miglior occalione per ſendo già divenuta sì puzzoleute , e cor
ribattere il colpo , non tralaſcia iu tanto rotta ,che da tutti i lati fcaturivano ver

perdere una ſola occorrenza di ripicca- mini, nè fu loro poſſibile il poterla al
te , ridere , e bcffare , non che impedi- faggiare, non permettendo Iddio , che

re queſto Religioſo diſegno , acciocchè il Demonio avelle ſopra San Franceſco

egli non folle diſcacciato con ſuo gran quell'avvantaggio d'aver fatto violare le
ſcorno . fue ordinazioni fin dentro il ſuo Mona

In quel tempo , che tuttavia s'avan- ſtero . L'avvenimento miſterioſo , ſervi

zava la fabbrica del Monaſtero di Pater- d'ammaeſtramento a gli altri in avvenire

no , i Muratori , Operaj, ed altriarti- di non attentare ſomigliante temerità ,

giani neceflàrj, ellendo ſtati ſufficiente- temendo qualch'altro più ſpaventevole

mente avvertiti di non portar carne , ne giudizio di Dio . Nerimaſe allegriſſimo

altra coſa , che da queſta trae origine , San Franceſco , conoſcendo che il Signo

tra le vivande , che eſſi recavano per lo- re con sì gran miracolo approvava il ſuo

ro riſtoro ; ne viera alcun di etli , che intento , perció l'ando continuamente

non ſapeſſe , non ſolamente cotali cibi raccomandando allo Spirito Santo , che

effer vietati a ' ReligiofiMinimi;ma an- lo proſperane, e tiraſle a felice eſecuzio

'cora a'Secolari l'uſo di quelli, dentro ne.Sono veramente degni di gran conſi

de loro Monaſterj. Non oſtante tutte derazione gli avvenimenti de' Santi ,

queſte proibizioni,il Demonio , che tut- quando Iddio vuol manifeſtare , quanto

tii inodicercava per impedire queſta Re- aggradiſce le loro particolari impreſe ,

ligioſa iſtituzione, fin dal ſuo naſcere , confermandole con miſterioſi miracoli.

ſuſcitò alcuni Foraſtieri per burlarſi qui- L'Onnipotenza di Dio avrebbe potuto

vi di queſta cerimonia , che altro non convertire quel pezzo di carne cotta in

importava, che un ſolo deſideriodi fod- peſci come fè in verminiin conferinazio
disfare a'loro appetiti, recarono un pez- ne dell'aſtinenza della vita Quadrageſi

zo di vaccina cotta , per mangiarlaſul- maledel ſuoServo , come per il medeſi.

le tavole del Refectorio de' Religioſi. Ma mo fine diede la vita alla pernice di San

Iddio ſapeva beniſſiino , che San Fran- Niccolò da Tolentino,inano'l fece; per

ceſcovegghiava per fortemente ribattere che quegli uominiper goloſita,o per dir

icolpi del ſuo nemico , già che mai par. meglio per burlarſi de'leguni del Sant'

tì dal coinbattere tanto carico di confu- Uomo violar volevano la ſua poveriſſi

fione , quanto il Sant'Uomo di gloria . ma inenſa , e offendere la ſua ſanta repu

Ecco dunque , che ſuona l'ora del pran- tazione, giuſto fu il caſtigo , di fargli

zo , ciaſcuno laſcia l'opera per oneſta- veleno il mangiare, come in altro propo

mente riſtorare il corpo , e rendergli le ſito dice Davide : La loro menſa fi conver

già dimelle forze per la fatica ; quei che ta in laccio dinauzi i ſuoi figliuoli, ed in co

erano dell'impreſa per mangiar la carne, ſtigo, eſcandalo , perchein vano naſcofero
fi fanno da banda , e fedendo in una ta- il laccio della lor morte , al contrario poi

vola del Refettorio feparata dall'altre , avvenne al benedetto S. Niccolò . Per

che
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che non volle per la ſua grande aftinen- role: Monſignore non è coſa impoffibile e

za mangiar di quell'uccello , il reſtituir- colui che di tutto cuore ama Dio ; percioco,

gli la vita, fu comeuna nuova ſpecie di chè tutte le creatweprontamente i ubbidif

gratitudine, in guiderdone del regalo , cono ; sforzandoſi di fare la volontà di colo

che andava a fargli, ed il Signore inira. ro , che con amore filiale lo ſeryono. Per

bile ne'luoi Santi , che ha tanta cura delle modo che il Caineriere meravigliato del

loro coſe , ancorchè inenoiniíſune , fa miracolo , ed infieine riſcaldato nel ſuo

campeggiare il valore della ſua onnipo cuore d'una Celeſte fornace per le paro

tenza . le , e preſenza del Sant’ Uomo , con gran

Quivi rammentiſi chi legge , di quel ſommifſione, ed umiltà gli chieſe per

che contai nel primo libro deiСanieriere dono .

del Soinmo Pontefice Paolo II . perordi- . Dicemino parimente , che il Santo

ne di cui portatoſi a Paola , per infor. eſſendo a Roma nell' andare che fa

marſi della vita Quadrageſimale, cheei ceva in Francia , iſtanteinente ſupplicò

menava in compagnia de' ſuoi Frati , di- Siſto IV. che gli approvalle , e confer

cevagli , che per eller troppo rigoroſa, malle il quarto voto della vita Quadra

ed auſtera , convcrrebbe morire a lui , geſimale, che per allora s'offervava nel

ed a tutti i ſuoi , che laſciato aveano la ſua Religione per coſtituzione Rego

ľ uſato ſentiero certo , e ſicuro , che lare , ma lembrando al Sommo Pontefi

gli Ordini antichi aveano additato , ce nuova , e ſtravagante , quelta diſula

appigliandoſi ad un'altro novello ſtra- ta maniera di vita ,e molto difficile alla

no , e non conoſciuto , neppure giam- ſofferenza per la debolezza della noſtra

mai udito dire , non che praticato dagli imbecille natura , non volle approvarla.

uomini , e che perció facelle inmodo Non perciò il Santo , che per Divina ri

provvedergli, moderando cotal ſorte velazione ben ſapea ilfine di queſt'affare

di vita acciocchè i fuoi Frati poteſero ſi perdè d' animo , ma corteſemente

oſſervarla. Queſte , ed altre ragioni rap- prendendo in mano la mano del Cardi

preſentò a S.Franceſco per diſtorlo dallºnale della Rovere Nipote di Sua Santita

iſtituzione della vita Quadrageſimale. ivi preſente , ed alzato il guardo al volto

Ma ciò vedendo il Santo preſe in mano del Papa : Queſti ( diſlegli) adempierà il

carboni ardenti, e per lunga pezza veli mio deſiderio Padre Santo. Ed ilfatto ,

tenne ſenza ſentire leſione , o dolore come diceinmo , avvero la profezia .

dandogli per queſta ammirabile azione Conſiderando poi S. Franceſco quan

a divedere, che il Signore era ſeco , ed to arduo folic l'intrapreſo affare , a cui

iſpirato gli aveva quelta maniera divita, tutto il Mondoavrebbe potta la mira,

col cui mezzo faceva cole grandi, e ine- non tanto per ſubliinarlo , quanto per

raviglioſe : coine ancora per fargli toc- ammirarlo , e temerlo , prudentemen

care con mano ciò che poteva la natura te giudico neceſiario trattarlo alla ſteſa

ajutata dalla grazia delSignore , che al. con Dio . E data perciò la cura del go

trettanto poteva reſtare ofteſa da’rigori, verno della Religione al P. Fra Bernar

ed aſ prezze della Regola , quanto ilfuo- dino di Cropolati ſuo Confeflore, fer .

co materiale avea potuto nuocere a co- moſſi in Cella per otto giorni ſenza

lui, che preſo l'aveva per amore di Dio; inangiare , e bere , iſtantemente pre

dillègli ancora più chiaro con queſte pagando il Signore [ com ' egli era ſolito

>
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di fare tutte le volte , che prendeva a fa- gran lunga le umane forze , e la de

re novelle impreſe ) che gli manifeſtaſle bolezza del corpo umano non portereb

quel che ſarebbe in queſto articolo la ' be carico così ſiniſurato ; ed ancorchè

ſua volonta , e ciò che far dovca per fuo poflibil fofle ad alcuni robuſti , e for

maggior ſervizio ,ed accreſcimento del- ti il recarla in collo , molti all'incontro

la ſuaReligione. I Religiofi non veden. ſopraffatti dal travaglio , e dalle grandi

dolo dopo tre ,o quattro giorni uſcir di difficolta'di un canto rigore , tornereb

Cella , cominciarono a tenerne conto ; bono addietro , dove durando nella Re

ma i più perfetti , che ben ſapevano il ligione avrebbon potuto ſervire grande
fine del ſuo ritiramento non ſentivano mente a Dio , ed all'Ordine ; che per

tanta moleſtia , per il bene, che ſperava- ciò di queſta intrapreſa rimaner ſi doveſ

no da ſomigliante azione. Ecco il De- ſe , eſtabilitle ilſuo Iſtituto in maniera ,

monio al campo per gioire del reſto ; ma che i ſuoi Religioſi poteflero [ ſecondo

perche egli vide il Sant'Uomo nel me- il conſiglio Vangelico dato da Criſto in

glio del ſuo forte , facilinente ſi perſua- S. Luca ] indifferentemente mangiare di

dè colla ſperienza del paiſato , che alla- tutto quello, che loro foſſe preſentato ,

lirlo era vano, e laſciarlo così ben fare nó ſecondo i tempi, i luoghi , e le perſone

gliel permetteva la ſua inalizia , onde ri- colle quali ſi rincontrerebbono ; perciò

folle con tutto il potere adoperare il mo- non voleva Dio , che ſi mettelle in pra

do di nuocergli,con fargli guerra daVol- tica , ſenon conforme aquello , che a

pe, avendo più volte riconoſciuto , che vevanoſeguitato gli altri Fondatori de

nulla guadagnerebbe portandoſi da Leo- gli Ordini. Ciò detto il Deinonio mal

ne ; poichè le forze delSant'Uomo era- cherato di luce diſparve.Non volle Iddio

no più gagliarde delle ſue. L'armida per allora aprir gli occhidel Sant’Uomo

combattere ſcelte dal medeſimo Nemico affinchè riconoſcelle queſta tentazione

furono la ſua aſtuzia , e lo ſtratagemma per dimoſtrare al Mondo la prudenza , e

militare , le ſue frodi, ed inganni, per fedeltà delſuo Servo , ed amico , e per

diſtorlo da queſta iſtituzione. Inventò iſtruir noi a luio eſempio , di ciò che far

dunque una ſottile malizia , ed un'arte dobbiano, quando il Nemico comiue

d'inganno lontana da ogni apparenza di ci diſturba qualche Religioſo diſegno

male , e coprendo colla permiſſione di intrapreſo per amor ſuo,ed accreſcimen

Dio le ſue tenebre , fi palesò al Santo , to del noſtro bene fpirituale . Ovvero il

maſcherato conuna fantaſtica apparen- Signore non iſcopre tutto dì a gli anni

za d'Angelo di luce , ſotto finta , ch'ci fuoi, la ſua volontà , ina laſciali al

eramandato dallo Spirito Santo per rif- le volte fra luce, e tenebre , per mag

pondere alla ſua domanda , per la quale giormente aſſicurarli porgendoli

cotanto importunava il Cielo colle ſue occaſione d ' umiliarſi per doppiamente

calde preghiere , dicendogli , che la ſua meritare . Che fara adello Franceſco ?

intenzione d'iſtituire il quarto voto nell proſeguira l'impreſa? la Scrittura allega'

Ordine , era da Dio ſtata ricevuta , non ta da queſto bugiardo Maeſtro , e finto

Icorgendoſi in quella altro, che zelo del- Dottore ferıneragli il corſo ? laſciera egli

la Gloria Divina ; nondimeno non era così la partita, ſapendo per la inedeliina

volonta di Dio , che foile iſtituito , per- Scrittura , che noi ben ſupereremo il

ciocchè cotale auſterità formontava di tutto ,ſtando appoggiati con Dio? i mo

>
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ti della ſua mente interiorinente gli det- ciò che fuggerito gli fu , altro non era ,

tavano eſſer la ſua impreſa ſanta ,e que- che diabolica ſuggeſtione , ed aſtuzia di
fta viſione colla rivelazione contraria a Satanallo invidioſo di così gran bene ,

quella coſe finte : ſe a quella , o a que perche ilvoto era ſantiſſimo, e più che

ſta dovrà credere , ſta in bilancio : dir ſi poſla piaceva agli occhi di Dio .

qual dovrà preferire , o uma plauſibi- Che volonta'ſua era , che ei ſtabilito fofle

le divozione , conforme al ſuo ſentimen- nell' Ordine per maggior ſua gloria ; e

to , o il contrario avviſo , che gli per- per maggior profitto ſpirituale ditutti

fuade eller dal Cielo ?opporſi alla volon- quei, che s'arrolallero in queſta Rcli

tà di Dio non conveniva , credere a ſe gione , conſecrandoſi al ſuo ſervizio .

medeſimo nemmeno ;ne Puno , ne l'al- Ebbe queſta rivelazione accompagnata

tro giammai entrarono in un'anima,che da tanta luce , e certezza , ch'ei neri

profefla la perfezione. Ben fu la riſolu- maſe aſſicurato , tutti i dubbjceſſari ,ed

zione di Franceſco [ come a quelladi ogni ambiguità fuperata , e vinta , che

tutti i Santi , che giammai furono nella è l'indizio , ed il ſegnale del buono fpiri

Chieſa, o ſaranno in avvenire ] in queſta to , come del malvagio e di laſciarl?

indifferenza di concludere ciò , che far ſi animadubbioſa , e confuſa ſenza ſapere

debba in materia di rivelazione,e diviſio- a che doverſi riſolvere . Per modo che i

ne,di no fidarſi di ſe medeſimo,ne del ſuo fuoi Frati eſſendo la ſeguente mattina

proprio giudizio, o determinazione, ma venuti co' baſtoni in mano a prender

attendere,e ſentire la riſoluzione de'Supe- da lui la benedizione per metterſi in

riori ordinari da Dio nella ſuaChieſa,per viaggio , fece loro ſapere ciò , che paf

guidare l'animericevute a lor conto , e fato era , e che per allora d' altra coſae

carica [ concioſſiachè ad ello appartiene non facea di meſtiere , ma che egli un '

la prudenza di conoſcere , e diſcernere i altra volta gl'invierebbe perdomandar

buoni da’ malvagj ſpiriti , ſiccome a ' ne ailolutamente la confermazione, così

Sudditi convienſi la ſemplice ubbidien- rivelò Iddio r aftuzie del neinico non

za ] ch'egli ſi porterebbe in ciò , come permettendo , che trionfafle , ancorchè

in tutte l'altre difficoltà , che ſe gli offe- in coſa picciola , del Sant' Uoino ami

rirono nella ſua Regola in tutto quello , co de gli Angeli , e favorito da lui .
che la Santa Sede avrebbe determinato , Con queſto colpo , il Santo ſuperó Sa

e giudicato . Con queſta concluſione tanaffo , il quale veggendo , non aver

dunque San Franceſco , uſcito di Cel- potuto con interne ſuggeſtionivincer la

la chiamò due Religioſipiù capaci, a ' pugna,non perciò diffidoffi di conſe
quali difle , che dilporſi dovellero per guire il fine per altra via . Avendo il San

metterſi il dì vegnente in cammino , per to ottenuto l'approvazione dal Sommo

la volta di Roma , per fupplicare Sua Pontefice Giulio II.[ come dicemmo) di

Santità , di confermare , o invalidare queſta ultiina Regola , un dì nel Mona

queſto quarto voto di perpetua Quare- ſtero di Turli congregati i ſuoi Frati in

fima, ſecondo che ella giudicherebbe più una ſtanza dietro lasagreſtia affine di far

convenevole per la gloria di Dio , e be- gli ricevere , ed accettare la coſtituzio

ne del ſuo Ordine. Ma la notte , che ne , cominciò a fargli un lungo ragiona.

venne appreſlo, liberollo il Signore dal mento pieno di Spirito , eſortandoli al

ſuo dubbio , dandogli a divedere, che ' diſpregio di queſta vita temporale, che
quan

>
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quando anche non vi foſſe altra ragione, Fra Giovanni il ſenſo delle parole di San

che l'eſler tanto breve , d'abborrirla , Franceſco , che lo tacciava di negligen

conſiderando queſto fondamento , non te nel deſiderare il quarto voto dellavita

dovea loro ſembrare aſpro il rigore del Quadrageſimale , e quanto intimamen

nudrimento , perche i Servi di Dio fug- te penetrato avea il ſuo penſiero . Portò

gendo dal Secolo , al ritiramento della ilcaſo , che inentre di finil pratica ra

Religione, non per altro debbono ftar gionavaſi, il braciero , perche era di ra

contenti, ne per altro deſiderare la vita, me ſoprainmodo acceſoſi , che parea un

che per tenerla di continuo crocifilla con carbone di fuoco , fortemente appigliol

il Signore , e nel ſuo ſanto ſervizio im- fi alle tavole del ſuolo di quella ſtanza , e

piegata. Ormentre con queſta , ed al- inentre davanſi a cercare tegole per iſpe

tre ragioniprocurava intenerire , e ſog . gnerlo , ed altri ſimili argomenti, preſe

gettare gli aniınide' ſuoi figliuoli, al- il Santo l'infuocato braciero nelle ſue ma

cuni si per il freddo , che ſentivano , per ni , e per buono ſpazio ditempo ve'l ten

la ſtagione, che per allora correva mol- ne , finche' poſatolo ſu due mattoni ceſ

to fredda , si per il lungo ragionamen- sò l'incendio , di che rimanendo gran

to , moſtravano ſegni di ripoſo, e di demente meravigliati i ſuoi Frati, coine
e

qualche tedio , e moleſtia . Fra' quali buon'Orarore , preſe occaſione di per

particolarmente il Padre Fra Giovanni fuadergli, ciò che da eſſi deſiderava , re

Genoveſe [che fuor di queſto fuccello , plicando con gran fervore queſte parole :

uomo di gran bonta ] nonrimale del Figliuoli miei ſappiate , che tutte le creatu

tutto ſoddisfatto di queſt'aſtinenza , pa- reubbidiſcono acoloro , che volentieri mb

rendogli coſa troppo dura obbligarli bidiſcono a Gesù Criſto benedetto , ſenzare

con.voto; e perciocchè era perſona in- fiſtere alſuovolere , anzi l'iſteſſo fuoco fog

tendente , avea tirato nel ſuo parere ale getta il deſiderio di ſervirlo .Queſta difficola

cuni Frati [ conciolliachè i ſenſi de gli tà avrà l'aſtinenza, arme fortiſima contro

uomini ſiano diverſi , e non tutti d'una. quellº altro fuoco peggiore , che abbrucia i

fatta, ancorchè indrizzatiogn'uno d'eſſi cuori umani ? Credetemi figli, che ſe noi,

alla gloria di Dio , ed al ſervizio dellae ubbidiremo al Signore in quello ,che ci iſpi.

niine ) cominciò a ritirarſi addietro , e raſempre mai riporteremoglorioſc vittorie

con ſegni adiſſuadere ad alcuni queſtori, controde'noſtri nemici . Non vi sbigottite

gore . Il Sant'Uomo, che con particolar dunque ſe con obbligo divoto , io vi pro

grazia di Dio conoſceva i più naſcoſti ibiſco affatto l'uſo della carne , dell'uova ,

penſieri degli uomini, preſa occaſione del butiro , del latte, delformaggio , ege

dalfreddo , ordino ad un Frate di pro- neralmente tutto quello , che dalla carnepuò

feffione Laico , che ivi recafle un bracie- provenire , per tutto il tempo della voſtra

re di ardenti carboni, per riſcaldare la vita , concioſhache tutto queſto non ſia ſtato

ſtanza , dovendo egli trattenerſi alquan . procurato per altro, che perriſvegliare nella

to più in quella pratica. E quello incon- Chieſa l'uſo della vit.1 Quadrageſimale , dal

tanente portato il braciere , volendolo la quale ſitrovabandita per il peccato , e

porre a lato del Santo , queſti gli fe inot per farfiorire ne' voſtri corpi, e ne voſtri'
to , che il riponelle innanzi al Padre Fra cuori il giglio , ccandore d'una perfetta ca.

Giovanni , che coine più freddo di tutti ſtiti, perche il modo più faciledi ſcacciare

ne aveapiù di biſogno . Ben coinprele da noile fiamme della concupiſcenza , e di
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toglier da noi queſt'uſo della carne , perſog- tarono il voto, fra gli altri più volentieri

gettarci allo ſpirito , ſollevar l'anima noſtra Fra Giovanni Genoveſe, che da princi

alla conſiderazione delle coſe Celefti , e così pio contraddetto vi avea promettendo in

caſtigare la contumacia della parte inferio- avvenire procurare a tutto ſuo potere lo

re , che bene ſpeſſo ſi ribella alla ragione ; il ftabilimento di quel voto , perciocchè

che tutto per conſeguire non viè mezzopiù diceva egli,coteſta e opera di Dio, e non

opportuno di queſta nuova Iſtituzione del d’uomini. I ſentimenti di giubilo , che

voto della vita Ouadrageſimale . Sarà que. nericevès.Franceſco non ſi poſſonoeſpri

ſto un moſtrare agli uomini carnali non eſſer mere con altro ,che colle medeſine paro

coſa impoſſibile vivere nella carne , ſenzalle,colle quali chiuſe il periodo del ſuora.

uſo della carne ; conciosſiacheſe noi inviola- gionamento:Grazie ( teniendo i lumi fiffi

bilmente offerveremo queſta legge , e queſto al Cielo ) vi rendano Signore i voſtri An

voto , ciò ſarà fratelli mieiunmeglio raíſo- geli per mercede tanto ſingolare , benigna

migliarci a gli Angeli ſeparati dal corpo , mente concedutami, e ſpero in voi, che i

e da tutta lamateria , chefa gli uomini ve- miei figliuoli, voftri Servi, ben preſto la

Niti di carne . Ricordatevi di quanto(-tro- compliranno , quando la mia minimaRe

vandomi io ancorainCalabria ) diſſi al ca- ligionedopo la miamortecongregheraffiin

mcriere del Pontefice Paolo II.( allora che capitolo , dove ſi ſtabilir. queſta noftra

eſſo m'avverti,di non volere obbligare i miei coſtituzione per maggior gloria, ed onore

Religioſi all'oſſervanza di quelle coſe , che del voſtro Santo Nome . Riſpoſero tutti.

ſerabra ſuperinoleforze naturali ) cioè che Amen . Così fu vinto del tutto il fallace

niente è imposſibile a quello che ama , e fer- Satanaſſo , ed il voto di perpetua Qua

ve a Dio di tutto cuore , che tutte le coſe reliina ſtabilito nell'Ordine de' Minuni,

crcatc l'ubbidiſcono prontamente , e che le non permettendo Iddio , che il Demo

medeſimeſono sforzate a far la volontà di nio trionfalle , ancorchè in menomiſſi

colui , che ſiſtudia , eprocura difar quella macoſa , del Sant’ Uomoſuo favorito

di Dio . Replicandoviper tanto di #Hovo , ainico ; di inaniera che dipoi San Fran

che niuna coſa è difficile a quello , che ama ceſco ſcriſſe lettere a Giovanni Quintino

cordialmente Dio, il che già voi avete ſpe- Dottor della Sorbona , da lui già di

rimentato , allora che vi dedicaſte al ſuo chiarato Protettore de' ſuoi Frati nel

fervizio , conforme lo ſperimenterete an- Monaſtero di Negione , che vegliafle in

che giornalmenteper l'avvenire , ſe voi vi- fargli oſſervare il quarto voto della vita

verete ſecondolo ſpirito, e non ſecondo la Quareſimale, coine gli altri tre voti .

carne ; eſſendo che il Regno di Dio [ dice L'ultiino allalto , che con deſtrezza

Apoſtolo San Paolo ] non conſiſte nelle vi- tento il Demonio per abbattere una sì

vande , nel mangiare , e nel bere, ma nel lodevole iſtituzione fu dopo la morte del

la gioja , pace , e giuſtizia delle Spirito Sant'Uomo(che accadette l'Anno1507.

Santo .
a'2.d'Aprile) nel primiero CapitoloGe

I Religioſi immobiliti per lo ſtupore nerale , che tennero i Padri di queſt'Or

di veder la molta ſtima, che Iddio face dine in Roina a ' 28. di Decembre del

va del ſuo Servo , rimaſti convinti, veg- medeſimo anno , dove queſto nemico

gendo queſt'iſtituzione approvata , ed penſando non ellervi più perſonadi teſta

autorizzata dalSignore con sì gran mira- da fargli reſiſtenza , poſeſi a metter fof

colo , di conſentimento comune accet- ſopra lemallarizie di caſa , ei cervelli

delle
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delle nazioni cotanto diverſi colà con- pigli ( imperciocchè ciaſcuno preten

gregati . Imperciocchè , chidicevanon deva difendere quella Regola , che pro

volere a tale auſterita 'obbligarſi, e chi ' tellata avea , e nel vero il negozio ,

volerla ben’oſlervare, ma non per obbli- ancorchè portafle qualche color di pie

go di voto . Queſti ſoſtengono aver fatta ta , non era ſenza zizzania del neini

profeſſione d'ollèrvarla , comeuno degli co , ſeminata ſopra la buona femen

altri Statuti della Regola . E quegli dice za del benedetto Santo di Paola , on

non averla votata . Volevano alcuni, che de deluſo , perche.giammai potè in

il Sant’Uomovivente giammai ſentì, che queſt' affare ſuperarlo , parurogli, che

queſta iſtituzione ſi comprendelle tra i con difficoltarlo tanto , e ſeminarvi par

voti, ed altri provavano il contrario , zialita ( ſuo antico uffizio , comeInven

con dire , che da S.Franceſco foffero fta tore , e Padre della diſcordia ) potreb

ti inviati a Roma per pregare il Sommo be ſcompigliar queſto Santo Iſtituto .

Pontefice, che ricevefle ,e dichiaraſſe la iſpirato il Prefidente dallo Spirito del Si

vita Quadrageſimale nella ſua Regola , gnore , che ſempre mai brama, e cerca

per il quarto voto . Il Capo diqueſt'ulti. unione , e conformita degli aniini, ne

ina partita , era il Padre Franceſco Bi- rimiſe la concluſione al dì vegniente ,

net ſeguitato da’ Padri, che per maggior ordinando , che fra detto tempo atten

prova , apportarono la teſtimonianza dellero alle preghiere , ed all'orazioni,

del Padre Bernardino da Cropolati ( la- ed egli medeſimo cominciò , quel che
ſciato dal Santo morendo , in ſua vece comandò altresì di ſovente ripetere il Sal

fino al Capitolo Generale, come vedre- mo : Sæpè expugnaverunt me a juventute

mo) ilquale in preſenza diMarco Vigne- mea . Se giammai fi vide correre un vo
rio Prete Cardinale di S.Maria in Traſte- lere , quando prettamente ſi ſente grida

vere , cuinunemente chiamato il Car- re , al ſoccorſo , così videli il Demo

dinal di Sinigaglia Preſidente, loro dif- nionio fuggire al fumo di quelle novelle

ſe: E' certiſſimo, che la mente del noſtro miſſioni delCiclo , per riſpoſta delle ri

buono, e Santo Padre, era s'oſſervaſſe la chieſte preſenti in terra , che gli fecero

quartå Regola , con eſpreſſo voto della vita credere, ed a gli altri fenfibilinente co .

Quadrageſimale colle limitazioni in eſſa noſcere, che S. Franceſco viveva tra di

contenute , oltre di ciò ben ſapete ,che egli loro , e più che mai egli avea maggior

prima dimorire, talmente c'incarico difar potere d'inviolabilmente conſervar la

ratificarequeſto voto , com ' egli medeſimo Regola, che ſtabilita avea , ſicchè la

dichiarò , che ancor dopo morto ,ſenza para mattina apertoſi il Capitolo , ed i voti

lar da vantaggio non intendeva punto , ri- congregatiſenza diſcrepanza di veruno ,

ceverſi all'Ordinc perfona alcuna , ſenza vo- conclufero Poilervanza della vita Qua

tare , ed oſſervare il voto della vita Qua- drageſimale, ſotto voto eilenziale, co

dragefimale, e perciò efortò tutti a rice- me gli altritre di Caſtita , Poverta , ed

ver la quarta Regola , cui queſto quarto Ubbidienza, inginocchiandofi i Capito

lanti, con teneriflime lagrime, ed in

Il Cardinal di Sinigaglia Prelidente particolare votarono la quarta Regola ,

del Capitolo , colla ſua prudenza ben ed il quarto voto nelle mani del Cardi

conoſcendo , che la diverſità de' pareri nale , ſupplicando il Sommo Pontefice

dimolti, minacciava non piccioli com- Giulio II. di ratificarla , c confermarla
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con queſta condizione . Il che fu fatto la vedeva con sì felice preſagio , entrata

per bene dell'Ordine, onore della Rego per così dire in poilelo delCielo con lo

la di S. Franceſco , e confuſione del De- ſpargimento del ſangue del Padre Da

monio , contro di cui il Sant'Uoino in miano Leſprevier , prima di tutti , ucci

ſe , e ne' ſuoi combatte colle armi dell' ſo col ſuo Coinpagno , da’ Mori di Gra

aſtinenza , ed altre meraviglioſe auſteri- nata ; la vedeva piena d'uomini in ogni

ta , che ſi veggono , e leggono nelle le- conto di bontà , e di lettere ; altri chia

zioni delle ſue virtù . mati operarj Apoſtolici dell'Indie , conse

il Padre FraBernardo Boyl eletto primo
CAPITOLO IX. Miniſtro del nuovo Mondo , Arciveſco

Vltima infermità di S. Franceſco di Pao
yo , Patriarca , e Nunzio Apoſtolico ,

la . Predice a ſuoiFrati il giorno , e l'ora
in ſervizio della Chieſa , dai Sommo

dellaſua morte . Eſi racconta quanto operò delle fatiche de' ſuoi Figliuoli, di che
Pontefice alellandro VI. vedeva il frutto

prima dimorire .

avea piena notizia, il che quanto di con :

, de
fine della giornata , nella quale dolci lagrime gli cavava dagli occhi, e

Noſtro Signore vuol trarre a ſe il ſuo fe- per lo compimento avuto de' ſuoi defide

deliffimno Servo , cdargli la corona, che rj, come altro non glirimaneſle al Mon

egli s'avea meritata per la ſua puriffima, do , fuorchèpartirne , tutto era in ſoſpi

e caſtillima vita , per tant'aniine, che rare il Paradiſo , e vederſi libero , e pro

avea acquiſtate, come quelle , ches'era- ſciolto dalla prigione di queſta noſtra

no dedicate , e conſecrate alſervizio di mortalita , ed entrarſene nella Celeſte

queſto Gran Signore, ne i Sacri Chioſtri Patria , per cui era nato , per ivi ſvela

di trentatre Monaſterj di Religioſi, ed tamente godere a faccia a faccia l'Eter

w di Religioſe, che avea ſtabiliti , e fon- no Bene , a cuicosì fedelmente d'ainor

dari del ſuo Ordine nell'Italia , nella Divino infiammato , sì lungo teinpo ,

Francia , nella Spagna, e nell'Aleina- ſervito avea .

gna , quanto quelle cheavevano abbrac . Qui è da conſiderare , che quel gran

ciata la terza Regola , e fecero gran diffimo, e giuſtiſſimo Reinuneratore

profitto colle ſue iſtruzioni , e per tante ne' travaglj , non volle privare la ſua

si lunghe fatiche , e rigoroſe auſterità morte di merito , che i nuovi dolori gli

ſofferte per ſuo amore . E conciofſiache potevan dare . Come in efletto l'anno

queſto Santo Patriarca avendo compiu- 1507.gia teinpo ſtabilito della ſuadi

to quello , a che Iddio l'avea eletto , partenza , verſo la fine del meſe di Mar

giacchè vedeva ſtabilita in perpetuo , zo , queſto buion Servo di Gesù Criſto ,

con autorita Apoſtolica , la ſua Religio- ſi ſentì più del paſſato eſtenuato , e de

ne , e poſta in offervanza per tutto l'or- bole, sì per la ſua età decrepita , come

dine la ſua quarta , ed ultimna Regola , anco per l'ordinarie veglie , diſcipline ,

ed anco con approvazione della Santa e digiuni, e particolarmenteper la rigo

Sede, autenticato ilquarto voto dell'of- roſa olervanza della corrente Quadra

ſervanza della vita Quadrageſimale; ini- getima ; la quale volle fare, comeſefof

rava la ſua Religione già grande, che le giovane di anni 25. per eſſer queſta ?

s'era (parſa per tutto il Criſtianeſino; ultima Quadrageſima, ad imitazione
di
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di Criſto , ſenza mangiare, e bere . Ed anima, che procedea dalla certa ſperan

io tengo per certo , che il Signore nel ſuo za d'efler beato ; chi mirava il ſuo fem

fine gliconcedere queſta mercede , coine biante , lo giudicava per altro uomo di

ultima caparra della grazia.Il ſoprappre- verfo . Imperciocchè la continua ſeveri

ſe dunque una leggieriifima, e pocopoco tà , e triſtezza, che procedono dalla pe

meno che inſenſibile febbricella , che a nitenza , ne' grandi Servi di Dio , in lui

pocoa poco gli andava abbreviando la erano cambiate in celeſte allegrezza , e

vita , da che cominciò a ſentire , che il quelta , perche non capiva nell'anima,

Signore gli volea dare il premio delle ſue riverſava nel di fuori per le fattezze del

fatiche, non che conoſcere per Divina volto , ed uſciva a comunicarſi con tutti:

iſpirazione , che in pochidì, che porte- generalınente confeſſavafi, non pero di

rebbe quel male , eral ultimo avanzo , colpamortale , la qual giammai in tut

che gli rimaneva di queſto eſilio . Perciò ta la ſua vita commiſe contro l' eterna

in quella guiſa , che le coſe peſanti con il legge di Dio , avendola interrottamente

loro inoto naturale , s'avvicinano al cen- iinpiegata nel ſuo ſanto ſervizio , digiu «

tro , tanto è maggior la violenza , nando ,e caſtigando il ſuo corpo ;ſoffe«

che acquiſtano ; cosi egli di giorno in rendo l'ingiurie , e travagli; ſervendo a

giorno s'accendeva maggiormente nell' ttuti , per amor di Criſto , ed a Critto
amor di Dio , abbruciando il ſuo cuo- in tutti. Ma conciolliachè è tanto gran

re ſu l'Altare del Divino amore, perche de l'umana fragilità, che per giuſto , e

il corpo ſtando in terra , gia' l'aniina go fanto , che ſia un uomo, ſenza ſpecialiſli

deva delle Celeſti dolcezze . Cominciò mo ajuto di Dio mai gli manca la pol

più da dovero a prepararli per l'ultimo vere , o il teſto delle colpe veniali , anzi

giorno , ancorchè nel corſo di novan- giuſta l'oracolo dell'Apoſtolo : Qui di

tun’anno , che vifė, giamınai la morte xcritpeccatum non habere,mendax eft:Per

l'avrebbe trovato ſprovviſto , per la con- ciò nettò egli la ſua coſcienza , da queſta

tinua diligenza che avea , di conſervarſi polvere colle mortificazioni eſercitando

incolpabile ; onde non ſi può interamen. fi ſempre più ; onde penſo , che non gli

te ridire, non che eſprimere il grande fofle meſtiere d'altro purgatorio di quel

apparecchio , che in quei pochigiorni, lungo martirio di novantun'anno d'af

che gli reſtavan divita , faceva ,conſu- priilima penitenza . Comunicavali con

mandoli ginocchioni , conſiderando maggior fervore , e divozione più det

quell' immenſità di gloria , per dove sº folito , giacchè avvicinavaſi il tempo di

incamıninava, piangeva colvolto riden- vedere a faccia a faccia il medeſimo si

te, quando fvenuto orava , e bene ſpello gnore , non gia Sagramentato , e coper

diceva con fievole , ed umile voce, quel- to colla cortina de gli accidenti, ma

le parole del Salmo . Rinnoveraſſi la mia colla chiara , e ſempiterna viſione bca .

gioventù come quella dell'Aquila; viveva tifica ; onde per maggiormente avvan

Panima fua immerſa nelle delizie del Si- taggiarſi nella grazia di queſto Divino

gnore godendo della vicinanza di quei Signore , con abbondantiſſime lagriine

ſempiterni contenti , a'quali era chia- comunicoffi ogni dìin queſt'ultiino a

mata ; ftava tanto lontano da ſe inedeli- vanzo di ſua vita , ſapendo ben’egli ( gia

mo , e tanto ſvenuto in Dio , che molti dotto nella ſcienza de' Santi ) che nel

dà fi ſoftentó con quella ſola ſoavita' dell’ Santiilimo Sagramento ſta la grazia , co

>
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menel ſuo fonte, e la gloria nel ſuo prin- che qui taccio. Ragunati dunqueavanti

cipio , come in Cielo ſigode della me- di ſe i ſuoi figliuoli, dopo averli con

deſima gloria , la quale altra cola non ſolati :Sappiate [ diſlegli ] miei cariſimi,

è , che la grazia conſuinata , e perfet- che la mia morte è vicina , e doverà ſucce

ta ; ciò facevagli godere in queſti ultimi dere il giorno dopo la paſqua, giorno di

giorni, di queſto Celeſte beneficio , per- Paffione, c proprio nell' ora di nona , ne

che in finirſi lo ſtato del viandante , e b ' è ormaipiù ſperanza di vita temporale

pellegrino , in un'iſtante la ſua anima Grande fu il Cordoglio , che ſentirono

beata, da queſto principio di gloria , i ſuoi Frati per sì dura novelia , ed in,

giunge a quel ſovrano fine della grazia . quelmedeſuno punto ripieni di triſtezza,

Apparecchiandoſi dunque cosi nobil- feriti nel cuore, s'involarono dalla ſua

mente per l'ultimo fuo fine , con ciò preſenza, e ritiratiin camera, ſoſpinti

foflè ſtata la ſua vita una continua pre- dal duolo dirottamente piangevano l'

parazione , infiainmato di mille fanti allenza del loro Santo Padre. Fra queſto

affetti , conoſcerdo per Divina rivela- tempo le pratiche, che il Santo faceva

zione , che i giorni del ſuo combatti- con i ſuoi Frati,erano piene di fanto zelo

mento , e dellefatiche erano giunti alle d'amore , e ſpirito , che loro muovea ad

eſtremo, e quei delripoſo , del trionfo, incredibile dolore , ed affizione . Da
e della corona s'avvicinavano . quel punto , che il Santo rivelò a quelli

La Domenica dunque delle paline a? la ſua vicina morte , furono ſenza rime.

28. di Marzo S. Franceſco aggravò nella dio le loro lagrime, ancorchè vi foflero
ſua indiſpoſizione, perche egli avea ri- tra quei Religioſi uomini dottiflimi, di

cevuto dal Cielo la grazia, e privile- gran zelo , e ſpirito :ne conſolar fi po
gio di molti altri Santi, cioè'a dire , che tevano, ne ad altro affare attendere , che

egli ſapeva il teinpo , il giorno , e l'ora al comune ſentimento della partenza

della ſua inorte ben ſi poteva aſſicurare del loro Santo Padre . La mattina pri
di congregare avanti aſe, tutti i ſuoi Fi mo d'Aprile , che in quell'anno correva

gliuoli del Monaſtero di Turſi , per ral- il Giovedì Santo , in cui la Chieſa Cat

legrarſi con efli , di vederſi già dentro il tolica ci rappreſenta le due opere di

cammino dell'eterna felicita, dove egli maggior magnificenza , cioè della cari

credeva foflero giunte già alcune perlo- ta , ed umiltà del Salvatore , nella la

ne onorate da lui , per le loro virtù , e vanda de' piedi de' ſuoi Santi Apoſtoli ,

perla loro pieta, tra lealtre Giovanna e nell' iſtituzione del Santiſſimo Sagra

di Francia Ducheſſa di Berry , e Fonda- mento del Corpo , e Sangue , ſempiter

trice del primiero Ordinedelle Religioſe namemoria della ſua Paſſione, pegno
della Nunziata , la qual era pallata a della noſtra futura beatitudine , e teſoro

Borges , da queſta vita all'eterna con ineſtimabile , che in ſe racchiude tutto

fama diSantita' a'4.di Febbrajo del1505. Criſto Noſtro Signore, Dio , ed Uomo.

Federico d'Aragona Re di Napoli Prin- L'eſtatico languore del Santo Servo di

cipe virtuoſo , e piacevole, che inolto Dio avea già ſtabilitoper ſentenza irre

Criſtianamente morì a Turli a' 9. di No- vocabile di recider lo ftame della ſua vi

vembre 1504. avendo laſciato il ſuo ta , il vegnente giorno , ftante la debo

corpo in depoſito nella noſtra Chieſa di le , e macerata ſua carne per Criſto ,

Pleilis, e molte altre perſone di conto , foſpingendola , lo ſpirito , per utiino

>

>

>

.

> >

.

>

sforzo

!



DI S.FRANCESCO DI PAOLA : 441

>

>

sforzo della natura,drizzandoſi dalletto , lo colleparole ; dunque per ſcopo aver dob

o per meglio dire , dal torinento de ſuoi biamo primieramente queſti tre oggetti, che

duri, e nodoſi ſarmenti, ſopra di cui d'impennano l' ali dell'anima, a cuidando

non ſi coricava per ripoſare ,ma per rin- Soave fiato Paura dellagrazia , fa cheſpie

novare la penitenza , e per far confella- ghiamo il volo al ſopraccelefte nido, perciò

re alla carne ſul martirio , la nobiltà del eccovi il pegno del mio amore ripoſto in Cri

lo ſpirito , non che la ſua vilta ; ancor- fto , conſervato in noi ſteſſi , e comunicato

che ſentiva morirſi , nondimeno con al proſſimo: ſappiamo certo , che mentre

quella ſua tanto propria generoſita', e in Criſto il riponiamo, non potrà eſſere invo

vivezza di ſpirito da ſe inedeſimo ap- lato a noi dal neghittoſo ſerpente , mentre

poggiandoſi alſuo baſtone, fi conduſleal con noi il conſerviamo, non potremo eſſere

luogo delCapitolo , accompagnato da' aſfaltati dalla ozioſa accidia , la quale dell

ſuoi figliuoli , più colle lagriine , che opere della carità è troppo empia , ben

colla preſenza , per il gran dolore , che che pigra emola ; quando al proſſimola co

loro ingombrava il cuore, per la ſua munichiamo , veniamo a diſcacciare l' in

vicina dipartenza , ina eglipiangevaper vidia , primo peccato , con il quale l'infer

allegrezza della vicina gloria ;e quivi fat- nal Satanaſſo perſuaſe al noſtro primo Pa

ti ſedere per ordine i ſuoi Frati , con dre Poffeſa contra la Divinità ; e perche

tenerezza di Padre, é viſcere di carità , qualſivoglia Iſtituzione di Regoleattender
loro cominciò a dire . deve a queſti tre metodi , per queſto eſſendo

Figliuoli amati, in tutte le opere noſtre io ftato chiamato dallo Spirito Santo ad

imitar dobbiamo il noſtro Soprano Duce ordinare queſta Religione de' Minimi in ter

Criſto , da cui inſieme abbiamo e le gra- ra , acciocche da quella ne naſcano tanti

zic in terra , ela gloria in cielo , mc pa- grandi Eroi in cielo, ſia prima il voftro,

ruto a voi ( a mc nelle fatiche Compagni; zelo drizzato alCreatore,di poi alla vo

nella riverenza Padri, e nell' amore fi- ftra propria ſalute; e quindi poi influiſca

gliuoli ) in queſto mio ultimo teſtamento , all ajuto del proſſimo; che ſe il Figliuol di

Laſciarvialcuna memoria , per la quale vi Dio hafatto tantoper noi , perchedobbia

s'imprima un pictoſo ricordo nella mente; mo noiper gloria ſua , e perajuto delle ſue

atto a ſcacciare la ncquizia del nemico In- pecorelle, eſſere pigri ad imitarlo ? Dicovi,,
fernale, ed a provocarela miſericordia dell cheper mantenervi in carità , vi biſogna

Amico Celeſte. Dovendo dunque ogni Sol- unirvi con Dio , il quale è vera carità , ė

dato di Criſto drizzare leſueopere a tre poi come ſuoi imitatori comunicarvi in
fini, che come ſicure Aradc il conducano carità al proſſimo, ſoccorrendolo , amando

al giardino delledelizie,cioè alla gloriadelllo , e pregavdo per quello ; ricordatevi , che

Eterno Re, alla brama della propria ſalu ſua DivinaMaeſtànon ſolo ci comanda ama

te, cd alla carità digiovare a' Fratelli ,di re gli amici ,ma gliſteſh nemici, aggiungen

tutto queſto voglio ragionarvi . Conſiſte do, che dobbiamo fargli bene , e pregare perc

la gloria di Dio nel culto interiore , c nella elli, corse egli raro eſempio ci diede, checon

riverenza eſteriore ;conſiſte la ſalute pro- umiltà lavò i piedi di Giuda, dopo che s'era

pria nell aftenerſi dal male , e nell approf- fattoſuo nemico , e nella cena glidonò il ſuo

simarſi al bene;conſiſte la carità verſo il Corpo, e Sangue, e pregò in Croce , per

proſſimo in ajutarlo coll opere , e conſolar- i ſuoiCrocifiſſori, nella qual coſa con tanta
KKK cari
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carità l'imitarono Stefano , Andrea , ed Deb figliuoli sappiate, che quanto io faccio

infinite ſchiere di Santi Martiri ; dobbia- è per rimembrarvi quella memorabile azio

mo anche imitarlo nellaſanta virtù dell - ne , che fece Cesil Criſto prima di morire

miltà fondamento di tutte le virtù , ſenza di lavare i piedie ſuoi Diſcepoli, per laf

la qualc non ſi può dare un paſſo verſo il ciarli queſto raro eſempio umiltà ; cosi

Cielo : che perciò prima di morire volle fær deggio ancor' io per veſtirvi dello ſpiri

laſciare un raro, e fmgolar documento in to dell' umiltà , acciocchè ſemprel abbiate

queſta virtù , con lavar loro ipiedi . Però avanti gli occhi per imitarla , edeſſere in

Figliuoli miei ſe Iddio s' umiliò all' uomo, tutte le voſtre azioni perfetti umili . E ſe

perchel'uomonon dee nmiliarſi a Dio ? ſe it Gesù Criſto eſſendo Maeſtro, e Signore , lo

Cielo s'umiliò alla terra , per qual cagione vò i piedi de ſuoi Diſcepoli, ed a tuttiumi

la terra non ſi dec umiliare al Cielo ? E ciò lioffi ; cost ancorvoi dovete:l'uno all' altro"

detto [ ad eſempio di Criſto ] con pro- lavare ipiedi con ogni benevolenza , ed u

fondiſſima wnilta'; e conquelle medeſi- miltà .
me cerimonie del ſuo Divino Maeſtro

Finita la lavanda ſi poleaſedere di

cominciò a lavare i piedi di dodici Fi- nuovo al ſuo luogo , c l’ifteflo fecero

gliuoli. Quelli vedendo il loro Santo Pa tutti gli altri gia ſtati in piedi ad olier

dre , non ſolo per l'età tanto decrepita, vare quell' atto unile del Santo . Indi

ma per lo grande ſcadimento delle forze ſoggiunſe; Miei Figliuoli, perchedobbia
corporali , cheappena potevaſi reggere moaccuftarci al Sacrofancto Altare perri

in piedi , dinanzi ad eſſi ginocchione, cevere quel Diviniffimo Sagramento dell

eſercitare atto di profondiffima umil. Encariftin , antipatia dell odio , e della

ta colvolto bagnato d'abbondantiſſime diſcordia, é fimpatiadel amore, e ca

lagrime, che in tanta copia gli pioveva- rità fraterna ; affinché riceviamo il Sehat
no dagli occhi , che baitavano per far gramento , ed il frutto delo ,ė bene

quella lavanda, per tenerezza di disface- riconciliarci tra di noi , con domandar

vano in lagrime . Conſiderando anche, perdono Pmo all' altro , e ciò facciali

che quanto eglifaceva, eran gia gli ulti- con quel più perfetto amore, che fra polf

mi eſercizi dell'uniilta , per laſciarli bile. Ciò detto fi pofe ginocchione te

allodati in queſta virtù da lui cotanto nendo i ſuoi occhi fiffi verſo il Cielo

ſtimata , e ſempre mai loro predicata , non ſenza gran copia dilagrime, e com

e raccomandata , ſulla quale ,coine fer- punzionedi cuore, chiefe perdono aDio
ma baſe , e ſtabile colonna fondato avea ditutti i fuoi difetti,e mancamenticoin

l'edificio fpirituale di tutte le virtù , el meſſi contro la fua Divina volonta ,non

accreſcimento della ſua umile Religione. che della ſuaDivina Legge, del poco fer

I Religioſi quando ſe 'l videro dinanzi vore di fpirito , con che l'avea ſervito ,

ad eſſi proſteſo , ripieni di ſtupore , ri- e del poco zelo tenuto nel reggimento

fiutavan di farſi lavare i piedi dal loro fpirituale, e tenporale della ſua uni

Padre , e Generale , che l'avevano ve- le famiglia. Indi rivolgendo i luni ver

duto operare inaudite meraviglie , edin 10 i ſuoi cari figliuoli con tenerezza di

particolare il Padre Fra Bernardino da cuore,gli domandò perdono ,ſe forſe nel

Cropolati ſuo Confeſſore come Pie- riprenderli ftatofoſle troppo afpro,e pal

tro , faceva gran reſiſtenza . Allora ilreſiſtenza . Allora il fato.aveſle i termini dell'equita , ovvero

Santo Vecchio piacevolmente loro diffe: fe in alcun modo traſcurato in procura
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te con ognidiligenza la loro falute; efor- col cordone al collo , poſto in Croce a

tando tatti di voler pregare Gesù Cri- vanti ’l petto a guiſa di ſtola [ anticoco
I

ſto fuo caro Maeſtro , d'aſſiſterlo nelſuo ftume da ello introdotto in queſt'Or

pafiaggio colla ſua Santa Miſericordia . dine , di comunicarſi quei, che non ſo

Tutti i ſuoi figliuoti ad eſempio fuo fe- no Sacerdoti ) volle con queſta cerimo

cero il medeſino , prima con Dio , do- nia il Sāto Vecchio additarci,con quanta

po con lui,chiedendogli perdono de loro riverenza,ed umilta' uno ſi dee accoltare

mancamenti commeili nelloilervanza a queſto Sagramento , e colla penitenza,

della ſua Regola , del poco amore por- che ſopra ogn'altra coſa profeflava, co

tatogli, della neghittoſa ubbidienza ne' me fogliono i veri penitenti, colla func

furoiprecetti, e del poco frutto cavato pendente dal collo proſtrarſi avanti i pie

da' ſuoi conſigli, e documenti. Per fine di del Signore . Così egli per farci vede

il Santo teneramente abbracciò tutti , e chefra tutti i peccarori era il mag

tutti lui, e ciaſcuno il Fratello. Al giore, ed ilpiù inutile Servo , s'accoſtava

lora il Demonio come mi perfuado non al vero Signore del Cielo , e della terra ,

potendo fofferire di vedere tra quella come vilitino ſchiavo , tutto disfatto

Santa Comunità si inditiolubile unione in lagrimne tra colloqui , e teneriſlimi

di Carita , di cui n'era Capitano , e pianti di divozione, percotendoſi for
Maeſtro il nuovo Serafico d'amore Fran- temente il petto con chiara , e fievole

ceſco di Paola ſuo nemico giurato , con voce replicando tre volte : DomineJe

fuo eterno ſcorno , con gran fretta fi an- fu Chrifte non sum dignusC. , riceve il& ,

do ad intanare nella più profonda , ed Viatico per inano del Padre Correttore

oſcura caverna dell' Inferno , per ivimi- del Monaſtero , che cantava la Melia .

ſerainente piangere quella Carita', che ei Reledopo le grazie per queſto ſovrano

non volle avere in Cielo , e la vedeva poi beneficio , fi licenzio con tenere , ed a

in terra radicata ne' petti di mortali . moroſe lagrime dal Santiſſimo Sagra

Avendo il Santo Vecchio dimoſtrato mento , perchemai più ſotto la Corsi

la fua profondaUmiltà , ed accefilima na , e velo degli accidenti l'avrebbe ri-

Carita, da ſe medeſimo appoggiato al cevuto , domandandogli anche umil

fuo baſtone ſi conduſle in Chieſa , do- mente perdono delle ſue negligenze in

ve aprì due vive fonti delle vene de'ſuoi ſervirlo . Oro particolarmente alla San

occhi , e dopo d'aver bagnato ad una , tiſſima Vergine , a cui caldamente rac

ad una le memorie delle grazie fin'a quel comandò l' animaſua , e la ſua Religio.

punto ricevute da Dio in queſta vita , e ne , ed altresì raccomandoſi alſuo All

maggiori grazioſamente ſperādonenell gelo Cuſtode, all' Arcangelo Michele ,

eterna , con interna divozione , ed umil- al Serafico d'Allili , ed al Precurſore San

tà , ſi riconciliò , per dar eſempio a ' Giovanni Batifta ſuoi Avvocari.Poſcia

ſuoifigliuoli,che la maggiore,e più ſingo- non gli ellendo rimaſto forza, ne ſpirito,

lar preparazione, chefarſi polla perri- per quei pochi paſſi appoggiandoſi ſulle

cevere il Signore , è il confeflarli ogni braccia de' ſuoi amati Figliuoli, li ri
mattina , ancorchè la coſcienza non condufie alla ſua cella , dove diſteſo ſo .

( teile aggravata di colpa mortale : indi pra il ſuo ſtrato di farmenti, ordino, che

s'accolto con gli altri Fratial SacroAl- gli portañerol OlioSanto , il quale con

fare , nel cui infimo ſcalino proſtęſo gran copia di lagriine , e divozione ri
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ceve , oneſtamente offerendo e piedi, riſervi ,e acciò conoſcan tutti,che fiete talised,

emani, e lato , perche egli ſiccoıne fu io vi certifico , e v'asſicuro , che vamo nel

nell' aſtinenza rigoroſo , fu anche tale signore quanto èposſibile , e vi portonel

nell' oſſervanza della Regola , di giam- miglior luogo dell anima mia, per fupplica

mai cavarſi l'abito , che portava indoſ- reſempre Gesù Criſto Benedetto, che vi aju.

ſo , per grave , che ſi follè l'infermita, ti; ed asſiſta colla ſua fanta grazia . Man .

perciò con quello ſempre ville , e volle cogli in queſto dire lo ſpirito , ne pote
morire . finire queſt'ultima parola , vedendo ,che

Dopo chieſta a'ſuoi Figliuoli ch'erano i ſuoi figliuoli per ilgran cordoglio ver

ivi preſenti, attenzione, tutto di ſanto ſavano copiofiffime lagrimne,

ardore ripieno , cominciò a dirli queſte dipartenza . In tanto ſcorſo il dì , la ſera

amoroſe parole:Gia mieiFigliuoli congran fentendoſi avvicinare con gran fretta al

fretta s'avvicina Pinevitabileſtrcmo della ſuo fine , non volendo egli infaſtidir più

miamorte , ed il termine de travagli di quei poveri Frati , affettuoſamente pre

queſta penoſavita; il Signore , che per ſua golli , che in quel punto ſi ritiraſlero nel

grazia me la diede , già è ſervito , che con le loro Celle a ripoſare , ondeſſi ubbi

eſſa vi laſoj nella battaglia . Spero nella dienti con gran ſentimento, ſebbene par.
ſua Santa Miſericordia , mivoglia dare la cirono , nondimero in tutta quella not

corona de travagli per ſuoamore ſofferti, te , altronon fecero , che dirottamente

vi eſorto a vivere con perpetua vigilanza , piangere , ed egli ſi poſe ad aſpettare l'
nell'amore , e ſervizio d'un tanto gran si- ora della ſua chiainata , tutto coll'anima

gnore , che per noi altri poverelli diede la in Dio , ſoftenne gli accidenti in tutta

ſua propria vita . Viraccomando la pace , quella notte .

e lacarità , perche ſe l'amerete, e ſcambie- Il voler deſcrivere gli affetti, le tene

volmente v'amerete : il nemico nonavrdpo- rezze , ed i coloquj, che paſsò il Santo

tere d'offcndervi.Figliuoli mirateſempre all in quella notte con Dio , ſarebbe preteni

accreſcimento dellanoſtra Religione; ſiate fione d'una penna , che vanitate eller d '

ubbidienti Figliuolialla Sede Apoftolica , alad'un Serafino ; onde baſterà ſolamen

non vi turbino le coſe pericoloſe del ſecolo , te l'accennare , che quella Celletta ſein

fiate modeſti , eſinceri nel parlare , e con- brava un Cielo abitato da Celeſti Spi

verfare ; amate la ſanta penitenza , ed ac- riti, che ſtavano aſpettando , che ſpi
ciocchè non vi paja rigoroſa , conſiderate, ralle l'anima ſua per condurla dinanzi al

che lafate per ſoddisfareaGesucriſto bene- Trono del Creatore del Mondo .

detto , cui tutti abbiano offeſo , efummo

cauſa della ſua morte . Ubbiditc con ogni
CAPITOLO X.

umiltà voſtri Superiori . Diſcoftatevi Della ſua ſanta , ed umilisſima morte ;

quantoſarà poſſibile dal cattivoſpirito dell
ambizione. Abbiatein orrore lavarizia, ſwaſtatura, efattezzedel corpo.

.

eprocurate ſantamente vivere coldiſprezzo L Sant'Uomofattidi nuovo congreA mattina appreſſo in ſu l'alba il

delle coſe temporali, come veri poveri Van

gelici : le voſtre opere fian tali ,che col vo- gare in ſua Cella tutti i ſuoi Religioſi ,

ſtro buono eſempio ſproniate tutti alſervizio per con eſſi fare l'ultimo offiziod'un

del Signore,in cui ſempre dadovero impiegar buon Padre, e dichiarare per teſtamen

vi dovete , per meritare il nome de Juoive- to , cd ultima volontà quel , che da loro

dopo
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dopo la ſua morte bramava , che era di te credendo , quello eller eletto da Dio ;

laſciare al ſuo picciol Drappello w Ca- ch'egli nominerebbe. Allora proſegui ilun

po , e Paſtore , in provvedere colla me- Santo Padre : Io nomino il Padre FraBer

deſima cura , che già il gran Patriarca nardino di Cropolati mio Confeſſore quivi'

Giacobbe nominò il ſuo Figliuolo Giu- preſente, per averlo ſperimentato gran

da per Capo,e guida de’luoi Figliuoli ne' Servo di Dio: egli vi ſaprà meglio confer

loro affari , che gli fi offerirebbono . Ed vare , ed accreſcere di benc in meglio , ſic

a guiſa d'un'altro Moisè , che morendo come quegli , che ha più intima conoſcenza

dichiarò ſuo ſucceſſore Gioſuè, colla ca- di tutti voi,percheè uomo digrandeſpirito,

rica di condurre iFigliuoli d'Iſraele nella gclo, eprudenza.

Terra di promiffione. Come anco ad Il Padre Fra Bernardino , tutto do

eſempio del noſtro Salvatore Gesù Crie lente vedendoſi fuor d'ogni ſuo penſiero

ſto , che prima di partire dal noſtro alzato ſopra gli altri , dove nell'animo

Mondo , dovendo laſciare un Capo nel ſuo ſi teneva lotto a tutti , non potè ri

la ſua Chieſa , nominò San Pietro . durſi a cedere al giudizio del Santo , re

Voi voi ricordatevi carisſimi Fratelli cando ad errore di cognizione inganna

( cominciò a dirgli ) che io v'ho eſortato, ta l'averlo ſtimato degno del grado di

e ſopra tutto raccomandato la carità verſo Vicegenerale ; perciò pieno d'umiltà pro •

Dio, a voi medeſimi, ed al prosſimo; Voi ſteſoli ginocchioni dinanzi al Santo Pa

ſapete benisſimo, che ciaſcuna Congrega- dre , li diede a proteſtare , ed a provare

zione, che vivead imitazione delſuo Capo quanto più cfficacemente potè , la ſua

nofiro Salvatore Gesù Criſto, ha di biſogno inſufficienza,e oltre le iniſeric dell'anima

d'uno, che le fia Maeſtro , e Miniſtro; fua, le forze da non reggere a cotal peſo;

Maeſtro in riprendere il male , c Miniſtro in che perciò il voleſle dilpenſare da queſto

ajutare al bene, avendo l'iſteſſo Noſtro sic comandainento , tanto più , che nell'

gnore detto a'ſuoiDiſcepoli ; Voi mi chia- Ordine , anzi nella medeſima raunanza

mate Maeſtro , e dite bene; ed altrove il non mancavano ſoggerti capaciffimi in

Figliuolo di Dio nonè venutoper eller mini- Dottrina, in Virtù , ed in eſperienza di

ftrato, ma per miniſtrare . Pero dopo il mio Religione di poter con modo più pro

magiſtero , e miniſterofiate contenti , che prio governare , che lui ; Il Sani’Uoino,

ſelezione delmio ſucceſſore , la quale dira- non oſtante le ſue ſcuſe , gli riſpoſe : Che

gione è voſtra, ſia rimeſſa nella mia volon- voleſſe liberamente accettare la carica, e ſi

tà , queſto che da meſarà nominato , finito ricordaſſe , che la ſapienza di queſto Mon

il circolo d'un anno , deporrà il ſuo officio in do era ignoranza appreſo il Signore , il

potere del Capitolo Generale [ che & ordine quale avrebbe molto ben riguardata la ſua

di Sua Santità ſi terr.i in Roma]a cui toc- purità, eſemplicità , chegli erano più gra

cherà l'elezione del nuovo Succeſſore, oſſere te, che non targuta dottrina de gli uomini

vandoſi queſto metodo fim'a tanto, chepia- mondani . Indicomandatogliin virtùdi

cerà alla Divina bontà, diconſervare que- Santa Ubbidienza, che l'accettafle ,

Ata Congregazione in Santa pace . Appena quegli coſtretto , ſoggettò le ſpalle al

il buon Padrefinì la ſupplica , che tutti i carico . Allora San Franceſco gli conſe

Religioſiſi proteſtarono di voler ricever gnó i ſuggelli dell'uffizio, e tenerainente

colui, ch'egli nominerebbe , e l'ubbidi- abbracciandolo , con intenſe lagrime,

rebbono coine a lui medeſimo,fermamé, gl'incaricò il prudente governo della Re

ligio
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ligione; e dopo fatto federe ordinò a é per l'aſtinenza della perpetuavita Quadra

tutti , che in ſua preſenza gli preſtaflero geſimale, la Santiſſima Trinità vi faccia

ubbidienzacomea Superiore, giacche partecipi di ſedere in quella gran Cena del

gli comunicava la plenaria poteſta, ed Paradiſo , per cibarvi di quei prezioſi liquo,

autorita, ch'egli inedeſimo avea dal Pa- ri, e nettari di conſolazionieterne , e bere

pa ; il chetutti prontamente fecero ba- di que' torrenti di gufti, e piaceri di ſempi

ciandogli la mano. Indi il Santo gli affe- ternagloria , la mia morte (replicogli )

gnò il Padre Correttore del Monaſtero far.i nella medeſma ora , che il noſtro sal

di Turſi , il Padre Giacomo l'Eſprevier , Datore Gesù Criſto per noi mori ful legno

ed il Padre Matteo Michele, per Colle della Croce , alla quale ſiamo affai vicini

ghi nella ſua carica , eſortandoli , che (non mancò al Sant'Uomo la profezia ,

con ogniſtudio oſſervaflero , e facetlero prima che la parola . ) Egiacchè miſtò si

oſſervare la quarta Regola già dalla San- finito , che non mi mancaaltro, che lofpi

ra Sede approvata , e conferinata .
rare : A Dio , parto delle mie viſcere , vi

·Delreſtoſproſegui]Figliuoli miei carisſimi laſcio :Franceſco giáſiparte , enon ſarà più

vi eforto alla Santa perſeveranza, ed alla con voi in queſto preſente Secolo ; però fia

ſtretta oſſervanza della noſtra Regola ſenza con eſſi voila Divina grazia ; aſciugate le

punto alterarla , viricordodi tenerſempre lagrime, temprate i gemiti, trattenetei,

la mira all'acquiſtodellaſantavirtù dellu- Soſpiri, perche è voftra ventura ,mentreio,

miltàſopra dicui s'appoggia Pedifizio fpi- vado in luogo, ovel'amornon ſiſcema, ma
rituale, accoppiandoa queſtagran virta la crefcc ; lefiamme della carità non s'eſtinguo
manfuetudine, l dolcezza del cuore , no , ma con più vigore s'accendono; che fic

Santa povertà col diſpregio di tutte le coſe come , mentre ſono
ſtato in terra, hopregato

temporali. Queſto è il teſtimentodell'eterna ognidi pervui,altrettantofarò in cielo.Poi
wita , e la fida tramontanaper ginngere al abbracciati i ſuoi figliuoli, e data loro ,

porto della Celeſte Patria. Particolarmente che ne'l pregarono , l'ultima benedizio

vi raccomando l'offervanza dell'aſtinenza ne nelnome del Padre , e del Figliuolo

Quadrageſimale , fogolar pregio , ed or- e dello Spirito Santo, li pregó, che ſi

namento delnoſtr'Ordine . Maſopra tutto la conduceifero in Chieſa a celebrare le ce

Santa Carità , e ſcambievole amore tra di riinonie della Croce , rimanendo con lui

boi , affinché Poperadella noſtra redenzio- il Padre Bernardino fuo Confeffore , e

me, tantodaDio amata, eda lui compiuta Vicegenerale, ed altri Religioſi.,
col caro prezzo della ſua propria vita , non Intanto San Franceſco , perche non

fa perda in voi per voſtridifetti. E rallegra- con altra vita viveva , che con la vita ,

tevi, percheſonpicciolii travaglj, egran- per così dire, di Gesù Criſto Crocifillo,

diffimi i premj.Eperche la noſtra Religioneè per il cui amore s' era conficcato ſulla

fondata nella Povertà, Caſtita, ubbidien Croce della vera , e perfetta ſua imita

za , e vita Quadrageſimale , per la Pover- zione ; iinperciocchè egli ben conoſcen

tà riempiavi il Sommo Monarca delle ric- do quanto più glorioſo foſſe ilpacire per

thezzedella Divinaſapienza, per la Caſti- amor di Criſto , dell'oprarcoſe eroiche ,

ſti vi doni le delizie intellettuali della frui- fin da Giovinetto ſi riſolſe di ſtar ſempre

zione Divina; per l'ubbidienza porgavi lo Crocifillo con Criſto , con quel.gencroſo

Scettro , con che come Figliuoli della dile- ſentimento , e dolore della Paſſione ,

zione giudicar poſſiateſu le Tribù difracle ; coinpagnoinſeparabile della ſua carne,ed

le
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anima, che giamınaiſe ne dimenticò, ciando a guſtare i veri contenti della fil

fpefle volte replicando quelle parole di tura liberta degli eletti : fi diſpoſe all'ul

SanPaolo ; Sentite in poi, quel chein Ge- timo pafio , che oramai s'avvicinava

su Crifto fecero il dolore, e li Pasſione : e (giacche ilchiamava in fretta il Signo

diceva ſovente con il medeſimo Apofto- re )condire divotainente co ' Frati cir

do : 1o ſto Crocififo con Criſto nella Croce , coſtanti i ſette Salmi l'enitenziali, colle

con quel nobil tormento del dolore , che Litanie , Preci , ed altreOrazioni . Indi

ſe non cava fuori da i piedi, e mani , ri- rivolta la inente alla VergineSacroſanta ,

vi di ſangue colle ferite de' chiodi , co che ſiccome in yita ľaveafeinpre amata ,

me dal Sacroſanto Corpo del Signure , così inmorte volle invocare il ſuo ajuto ,

a forza dicolpi, e percoffe ſcaturivano ; dopo d'averla breveinente , ma efficace

cava fuori maredi ſangue dal Corpo, ed mente ringraziata de'favori fino a quel
in certo modo dall'Anima , quando con punto fattigli , alzati gli occhi al Cielo,

le mortificazioni corporali s’umiſee, che con un ſembiante , che nella tranquillita

pur'egli ſoleva dire quelle parole di San gia parea godere del Paradiſo , recitò
Paolo : Andiamo circondati delle mortifi- quelbell'Inno : O Glorioſa Dorina , po

razioni diGesù Criſto . Anzi fatto di ſe ſcia ricorſe alle preghiere dell'Arcangelo
ſtello ſpietato carnefice , ſofferendo un San Michele ſuo Protettore , ed a quelle

continuomartirio ai 91. anno , d'una del ſuo Angelo Cuſtode .

rigidiffima vita di inortificazione , ed Conoſcendo già , che era quaſi giun

aſtinenza , ( come diceinmo ] c tenuto ta l'ora della ſua morte , ( perche il mi

in continua diſciplina ogni luo defide- ſtero della Paſſione di Criſto gli era ſtato

rio , bramava morire con Criſto,e ſenon ſempre vivamente imprello nell’aniina ,

come Criſto , per mano di Carnefici, al- permodo che gli atrociilimi dolori , e

meno ferito dall'acuito ftrale del dolore tormenti del ſuo Criſto , non ſe gli po

della Pallione di Criſto , che di conti- tevano ftaccare dalla ſua pieroſa inemo

nuo gli trafiggea l'anima, per farci ve- ria, altrettanto far yolle nel ſuo morire . )

dere , che ſegli mancò il coltello del
Ordino ad un Padre Sacerdote per none

perſecutore, non perde ( ſiamilecito di Michele Comtè, che gli ſtava a lato ,

re ) il merito , e la gloria del martirio . che gli andaile leggendo , e ripetendo il

Sul duro ſtrato dunque di farmenti, che Pasſio di San Giovanni, che di già in

ſembravagli il Monte Calvario , poſtavi Chiela da ' ſuoi Frati ſi cantava . Udiva

una Croce dilegno a queſto fine prepara lo egli divotamente leggere, liquefatto

ta ( coine dice un de' noftri) qual volon- in lagrime , meditandocon ardenti fo

taria vittima diſteſe ilfuo maceratoCor- fpiri, ed amoroſe angoſcie i punti più

po , che di gia andava mancando , non principali d'ello , fentendoſi ad ogni pa.

tanto per la violenza della febbre, quan- rola trafiggere il cuore, per amor di Cri

to per l'incendio della carità , e brama fto , che per ſalvarlo , quei tormenti ſof

d'unirſi con Dio . Iinperciocche , quan- ferti avea; tutto allegro mirava lamor

to più fe gli ſcemavan leforze corporali, te ſenza ſpavento , perche la carità , che

tanto più vigore prendeva lo {pirito , il gli aveva ſorpieno il cuore , ne diſcaciava

quale a poco a poco , andavaſcioglien- il timore , e dallallegrezza del fuo fem .

do quel debil legame , che gli tenea la- biante s'argomentava la preſenza de gli

nimaimprigionata nel corpo , comin- Angioli, i qualiaccorſinella ſua piccio
la
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la Cella , ſtavano attendendo , che l'a- onde gli Angioli , a cuiella raſſomiglia

nima uſciſle dal corpo , per condurla in vaſi , la preſentarono immantinente di

Cielo , nella preſenza diquel giuſto Ri- nanzial Trono di Dio , per ricevere il
muneratore delle ſue ſante opere. premio delle ſue fatiche . Come viſſe, co

Era nell'anno 1507.il 2. d'Aprile , si morì tra i bacj del Signore , gover

giorno diVernerdìdi Paſſione, quando nando la navicella diSan Pietro Giulio

S.Franceſco ſulle nove ore dimattina all' II. reggendo l'Imperio Maſſimiliano d'
uſo di Francia , ſentendoſi all'orecchio Auſtria , primo delnome, regnando nel

la voce di Dio , che l'invitava , come la Francia il Re Luigi XII. Avendo avu

Servo buono, e fedele ad entrare nel gal- to felicita particolare di inorire il Vener

dio del Signore , avertirono i preſenti, di Santo ,giorno Santificato , per la Pal
che fiffi gli occhi nel Crocitillo , che ſione , e Morte di Gesù Criſto , nella

qual prezioſo teſoro delſuo cuore ſeinpre inedeſima ora , che il benigniffimo, e

il tennein mano , tenerainente mirando- dolcifſimo Salvatore, e Redentore ſpirò

lo , gli baciò le Sacratiffime Piaghe, po- per noi ſu l'albero della Croce , e reſe

fcia ferventemente raccomandoa Dio ľ l'anima ſua al ſuo Eterno Padre .

Ordine , che noʻl chiamava altrimenti I Religioſi, e molte perſone nobili di

ſuo , ma di Dio , e benedetti i ſuoi Fi- Turſi , cheſiritrovaron preſenti a queſto

gliuoli, che fu la ſettima , ed ultima felice pallaggio , ben riconobbero la

volta;ľanima comıniatataſi dal corpo fi- gloria di quell'anima beata , dalla ſtra

no al ritorno dell'Univerſale Riſurrezio- ordinaria bellezza , ed allegrezza del ſuo

ne , orò ſoſpirando in queſta forma: 0 volto , colla bocca ridente , con gli oc

Domine Fcfu Chriſte. Paſtor bone , juſtos chi fifli al Cielo riſplendenti come due

conſerva ,peccatorcs juſtifica , & omnibus Stelle : le ſue carni, che perl'aſtinenza, e

fidelibus defunétis miferere, & propitius feverità eran ſecche, folche, e compal

eſto mili miſero peccatori. Appena fini- fionevoli a vedere , divennero chiare ,

to di porger queſta preghiera , che bianche , e trattabili , ſpirando aure

ſenti in Chieſa cantare dal Sacerdote ce- imbalſamate di Paradiſo , ben diedero

lebrante quelle parole regiſtrate in San manifeſto ſegno di eller parti d'un cor

Giovanni : Et inclinato capite tradidit po , che fu albergo di quell'anima gia

Spiritum , ond'egli armatoſi col ſegno glorioſa: per poco non tramortirono i

della Croce , alzando lemani, e glioc- Religioſi di dolcezza ; onde pianfero per
chi verſo il Cielo , diviſando il luogo , una ſoave tenerezza , e con ſenſi di di

per dove incainminar fi dovea , fatto un vozione ſenza verun'apparecchio che far

volto giubilante,proruppe inun dolcif- fi ſuole in morte,col medeſimo abito,che

fimopianto , replicando alte , e diſtin- feinpre porto in doſlo, e colquale morì, i

te , inſieme col Padre , che l'alliſtea a Sacerdoti più vecchj poſto quel Sacro

ben inorire , le parole del Salvatore fpi- Corpo nella bara ſulle proprie ſpalle il
rante : In manús tuus Domine commendo portarono in Chieſa,accompagnandolo

Spiritum meum , con l'aggiunta Fefus più con lagrime, che con Salmi,ed Inni.

Maria , e con un picciolo , ſoave, ed amo- Pallato ch'egli fu daqueſta vita, corſe

roſo ſoſpiro , la ſua anima uſcì dal cor- ſubito voce per la Città di Turſi , che il

po pura , ed innocente lavata co'l San- Sane’Uoino era trapalfato , e fu sì gran

gue delSalvatore , e colle ſue lagrimne; de la inoltitudine d'ogni ſorte di gente,
chc
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che concorſe a riverirlo , che a grande perche l'avevano caro quanto un teſoro.

ſtento , e con gran forza ſi potea giun- Intorno al corpo era , per riparare alla

gere a baciargli le mani , e toccarlo col- violenza del Popolo , che ſuole traſpor
la corona , e il miravano di fattezze si tato da cosi fatti einpiti d'affetto eller

vive , e sì belle , che parea loro una fac- troppo difficile a regolarſi, una com

cia piuttoſto di Beato , che di cadavero , pagnia d'Arcieri inviati dal Re Criſtia

onde la divozione vinſe in eſſi ogni altro niſſimo LuigiXII., che allora ſtanziava

affetto , ed inginocchiatiſegli intorno a Blois , coine dicono alcuni Croniſti ,

baciandogli riverentemente lemani, co- per guardare il Corpo delSanto in que

me certi della gloria , che godeva con gli undici giorni, che convenne tenerlo

Dio , a luicon lagrime ſi raccoinanda- in pubblico ſcoperto a compiacimento

vano . Non ſi poterono in quella notte , del Popolo , che digiorno in giorno di

per il gran concorſo , ſerrar le porte del veniva più bello , ſenza mutazione alcu

la Chieſa, la quale dappertutto ſcintil- na di faccia , mani , e piedi, che come

lante di lumi , parea un pezzo di Cielo riferiſcono gli Scrittoridella ſua vita , e

ſtellato , per il gran nuinero delle faci, la Bolla della ſua Canonizzazione , il tuo

che quei di Turli portarono, e miſero in- Corpo , che era ſtato albergo d'una sì

torno al tumulo , ciaſcuno ſtimandoſi buona , e Sant'Anima in vece di putre

felice , che la ſua torcia ſtelle più d'ognº farſi, e corromperſi , ſpirava un'odore

altra vicina al Santo Corpo . foaviffimo di Paradiſo , e ſentivaſi ben

Precorſa la fama della inortedel Sant' lontano , con doppio affetto di ricreare

Uomo per tutta la Francia, v'accorſero meraviglioſamente iſenſi , e deſtare nell?

dappertutto infinita moltitudine di gen- anima divozione .

te foſpinte da una ſegreta forza , per ino- Non credo , che ſi ſia ſentito mai ini

do che trattener non poreano un ſol mo- lode di verun Santo Panegirico : ſimi

mento la lorgita, e per fin de gl'infermi, gliante a quello , che quivi tutto inſieme

quelli, che da ſe non vi ſi poterono ſtra- il Popolo facea a S. Franceſco contando

fcinare , pur vennero ſu le braccia altrui, gli uni a gli altri le ſtupende coſe , che

e ben ne ricevettero ( come diremo più ne ſapevanosì de' Miracoli , si anco del

oltre) mercede degnadella loro divozio- le virtù , e fra gli altri raccontavano in

ne . In giungere a veduta del Corpo , fo- pubblicolo ſcoprimento de' ſegreti delle

no impoſſibili a deſcriverſi i varj fenti- loro coſcienze , e le predizioni delle co

menti di pieta , e d'affetto , che com- le , che gli avevano a venire . fatte dal

moſſero i cuori di quanti quivi s'erano Sant'Uomo, e tutte invariabilmente

adunati ; le lagrime eran comuni ; il · fuccedute .

buttarſi inginocchioni , ed allargar le Il Re Criſtianiffimo, che l'ano vivo ,

braccia , in ſembianza di riceverlo, l'in- . ed il pianſe morto più , che ſe gli foile
vocarlo ad alta voce , e benedirlo , e Padre, ne vi fu ſegno di riverenza , che

chiamar Turſi felice ; poichè Iddio la far ſi poſſa ad un ſuo Maggiore , ch'egli

degnava di quel teſoro del Cielo , che non uſalle col Sant'Uomo, e tutti i gran

cosi appunto dicevano ; dell'abito poi Signori, Principi, ePrincipeſſe di Fran, e

che avea in doſlo quali nulla vi rimaſe , cia dirottamente il pianſero , e le gran

che non andafie in minutiſſimeparticel- voci , che davano chiamandolo Sanc'

le , che cutte fra ſe il Popolo ſi diviſe , Uomo Protettore , e ſoſtegno di Fran
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cia, de'quali aflaiſſimi il vennero a vede. aſtinenze , fi mantenevan freſche le roſe;

IC
1C , ed umilmentetoccare , non che ve- eigigli , per ſegnali deila bellezza della

nerare il ſuo Santo Corpo . Tra quali fua anima .E d’un'aſpetto non meno

haſſi ne' Proceſſidella Canonizzazione, amabile , che reverendo. Avea la faccia

che venutavi l'Illuftriffima Principeſla lunga , che gli riſplendeva piena di ve

Lodovica di Borbone , otto giorni dopo nuſta , e decoro . La fronte, che rap

la ſua morte , con tutta la ſua Corte, preſentava un'eroica Maeſtà , le guan.

baciando ilSanto Corpo , ne ſperimen- ce depreſle , gli occhi neri , grandi, e

tò queſta meraviglia , cioè che ella me- lucenti con guardatura vivaciffiina , an

deſima con gli occhi propri vide le ma- corchè gli tenelle d' ordinario , sì com

ni delSanto , maneggiabili, trattabili, pofti , che ſembravano inorti , nel fini

morbide , e colorite, come ſe foſlero ſtro era una macchia non più grande d '

animate ,
unpunto , rimaſtavi per ſegnale della

All'undecimo giorno i Padri del Mo- poſtema , che vi ebbe ellendo bambi
naſtero vedendo , che non poco era l' no , che piuttoſto gliaccreſceva grazia ,

impedimento , che cagionava alla cele- che deformita'. Ilnaſo aquilino alquan

brazionedelle coſe Divine , ed alla quie- togroſſo , e lungo , moſtrando uno ſpi
te Religioſa , dopo il ſolenne Offizio , rito temperato , prudente , giuſto , ec

che gli di cantò , che fu il pianto univer- forte. Nella gioventù ebbe i capelli

ſale di tutti, e le gran voci, che davano, gialli, e ſimili all'oro , manegli ultimi

chiainandolo Sant'Uomo : ſoddisfatto annidi ſua vita candidiffimi, come ar

alla pubblica divozionedelPopolo , per genito . Portava la barba lunga , edi .

comandainento di ſua Maeſta Criſtianiſ. inezzata, che inſieme co'capelli ſparſi

ſima ( come alcuni dicono ) all' uſo co- qua', ela, aveva in ſemaeſta ,ne giam

mune di Francia il collocarono dentro mai ſe gli fè tagliare , ne forſe fu ſenza

una Caſa di legno, e nella Cappella del- miracolo . I pelidel labro di ſopra , per

la Nave della Chieſa al lato deſtrodell' che eran lunghi, gli coprivano amendue,

Altare cavata la fofia , ve'lripoſero . cheappena di potevan vedere . Le mani

Viſſe novantun'anno , cioè ſeſfanta- ancorchè ne' più duri , e più vili cſercizj

fei in Calabria, e venticinque in Francia: avvezze , ed i piedi benchè cainmi

Fu uomo di bella perſona , di ſtatura naſlero ordinariamente (calzi , ſopra le

che eccedeva la mezzana, ben complel- ſpine , bronchi, ed acute pietre, non

fionato , e robuſto , e dicorporatura da che per il fango , e loto , eran ſempre de

reggere a grandi fatiche, e perciò egli licari , morbidi , e bianchi, come ſe

le foftenne non grandi ſolamente , ma ſtelleto coperti , e tenuti in delicatez.

ſiniſuratamente ecceſſive , di forma li- ze , coſa evidentiffima d'un concorſo

berale , ďaria in volto bella mezza- particolare della Divina Provvidenza .

namente , in pro , e favore delle ſpine Usò d'andare in abito rozzo . Odorava

dell'auſterità , ed aſprezze , con alle- il luo Corpo , così ſoavemente , come

grezze di cuore ſofferte per amore , e fer- s'egli indoſso recato aveſle ambra , o

vizio di Dio , come ſe Dio contrapponer muſchio , ed erano quelle eſalazioni de'

volefle queſto guſto , rinfreſcava ogni dì guſti , e ſoavita interne , che inaffiava

l'aria , e le fattezze del ſuo ſerbiante , no l'anima fua al di dentro , e per fimil

in cui dopo lunghe , e quaſi incredibili modo apparivano nel Corpo al di fuori ,

.
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recando a quelli , che ſe gli appreſla- ro da lui fondato nel 1510. Un'altra che
vano, gran conſolazione . Porto di con- ſi conſerva in Roma nel Palazzo Vati

tinuo il baſtone in mano , ellendo gio cano , fu mandata da Franceſco I. Re

vane , e poi si per cagion della ſua grave di Francia a Leone X. , e queſta come

eta , perche divenne alquanto curvo , si ultiina immagine del Santo ,ſiha comu

anche per i continui eſercizi delle peni- nemnente per la migliore . L'altre come

tenze , ed auſterita', fu neceſſitato te immagini tratte da lui già morto , edi

nerlo , per ſostenere la ſua debil falına . formatomancano di spirito, e maſſima

Non percheegli così auſtero con ſe foilė, mente di quella Maeſtà di volto , e di

mancò di eflere affabiliſſimo nel conver- quella vivacita'd'occhi, che era tanto

ſare,ne giammai verun venne a ritrovar- ſua propria .

lo , che non rimaneſle rapito , e mera

vigliato della ſua dolcezza così grande
CAPITOLO XI .

fu ella , ed ecceſſiva . Era il ſuo giudi

zio grave , ed autorevole . Le ſue paro
Detti memorabili di S. Franceſco di

le erano tanti incanti, quant' erano le
Paola .

ſue azioni meraviglioſe . Il parlare vivo,e pio , eparticolarmente il condiva oprimach' io raccontiquel, che
O ini a

con verſetti di Davide , e con altri luo po la morte di S. Franceſco , debbofar

ghi faniliari della Scrittuta ; enon me- qui luogo ad alcuni ſuoi ſingolariſſimi;

no era arguto , efficace , e gratiffiino, deci , degni di eterna meinoria , eſono

imperciocchè quantunque non parlaſle i ſeguenti.

con favella terra , eſplicando i ſentirnen
Amor di Dio .

ti dell'animo, non lo, con che grazia ,.e

piacevolezza l'adornava. Intrepido ,con ov'è l amcre , non ſiconoſce ne fa

acre prudenza ammoniva , portando il tica ne diſagio . Nella Caſa di

caſo , i Principi . Continue erano le fue Dio non ſi ſente alcuna fatica , anche i piid

aſpirazioni verſo Dio, e non ſenza ſo- infermiſono abili a portarne le Croci. Non

ſpiri, che gli uſcivano dall' intimo del è coſa alcuna impoſibile a quelli che amano
cuore ; avea ſempre in bocca la Carita'

Dio . L'amore non fit , che coſa ſia diffi

regina delle virtù . coltà , perche Iddio fuppliſce la noſtra de

Effigie ,che il rappreſentiaffatto fo- bolezza ; anzi tutte lecoſe create prontaſo

migliante al naturale , ellendo in età di
mentc ubbidiſcono a quelli, che veramente

feliantaſei anni , quando da Calabria ſervono Dio di tutto cuore . Njuna coſa è

paſsò in Francia , è quella che abbiamo più prezioſa del Divino amore, queſto ilè

nel noſtro Monaſtero della Citta dimon- teſoro, che vi laſcio ( diſſe a'ſuoi Rcligioſi

talto , la quale FerdinandoI. di Napoli nel punto della ſua morte".) Amatevil un
fè ricavar deſtramente ,oflervandolo il

( altro , e fate tutte le coſe voſtre in cari

Dipintore di naſcoſto , mentre il mede- tà. Biſognaamarechi vuoleſſer ſalvo .

fi ino Re perciò tratteneva ilSanto ; la

qual poi pervenuta in mano diFerdinan
Carità .

do d'Aragona primo Duca di Montalto Accende , e liquefà i cuori pis gelati .

figliuolo naturale del detto Re , la col- Chi tiene la carit.i, ogni coſa ha con ſe, eè
loco nella Chieſa delſuddetto Monafte- ſenza la carità non ha con ſe veruna bontà .

LII2

>

>

>

>

E '



452 MORTE , E CANONIZZAZIONE

Fede .

E Sacra miniera dell oro delle grazie', e ti della concupiſcenza , e ſpegne, e ſmor

deile virtù . za gli ardori della libidine , ed accende il

Collera .
lume della Caſtiti.

Niuna coſa è più dannoſa ali uomo del
Diſpregio del Mondo .

peccato , e ſopra tutto , quello della colle- Tutto quello, che non è Dio, è un niente •

rit. E' molto meglio perdere tutti i beni del

la terra , che per il peccato della collera ,
perdere l animaſua , ed il ſuoDio . Niuna coſa è impoſſibile alla Fedc. Non

Correzione .
può ricever grazia da Dio chi non ha fede.

Quegli non èdegno di recevere nellaſua af

Ogni coſa per amore , e niente per forza . flizione gli ajuti del cielo , che ha quelli

Erra chiprocura la ſanità del corpo colla diſprezzati nella ſua proſperità. Colui che

morte dell anima, dando fede a fattucchie- non vuolcredere ,non può ricevere da Dio la

rie , chedevea Dio ſolo , e per far bene a grazia chedomanda , come all incontro 0

se, offende Dio: Nelle correzioni ſi deve gnicoſa è poſſibile a chi fermamente crede

meſcolare il vino con l'olio , e la giuſtizia in Dio .

colla miſericordia .
Felicită .

Caſtita' ,
Queſta vita conſiſte in contemplare Dio :

E’un Teſoro del cielo,alquale il maggior Il vero , enaturale alimento , e cibo dell

della Terra nonpuò giungere . Uno ſi deve anima, e beatitudine, che ſi può riccvere

privare dell' occhio , che può ſcandelizzar- in queſta vita , conſiſte in contemplare, e

lo . Le Donne, el argento più di ogni al penſare a Dio , praticandoſi speſo queſto

tra coſa conducono alla concupiſcenza , e Santo eſercizio ſi terrà a diſprezzare le co

fannoprevaricarei Servi di Dio . ſe terrene. Non ſi puòerrare dove abita lo

Divozione .
Spirito dell Altiſimo.

Gesù .

E' la ſtrada faciliſima per ben fare tut .

te le opereper Dio . La divozionenoncon- E 'Nomeformidabile à Dernonj, ed a

fiſte punto in ritenere ,o portare indoſſo al- dorabile a gli Angioli, e a gli uomini .

cunpezzo dipannodella veſte di quelli che
Giudizio temerario .

ſono tenutiper Santi , ma nelle buone ope

re , ed in far quelle con puritàdi cuore .
Chi temerariamente giudica, condannaſe

medeſimo. Biſognaſemprenelle noſtre azi
Demonio.

oni avere avanti gli occhi Dio , giudica

Nonpuò coſa alcuna , fe Dio non la per- re diſe medeſimo, e laſciare ilgiudizio del

mette. Se Dio è per noi, non potrà tutta la le altrui azioni, a cui è commeſſo . Nel

forza dell Inferno nuocere , ne anche per funo deve giudicare gli altri , ma ſolamen

poco , ad alcun Criſtiano , benchè minimo : te ſeſteſſo, interpetrandoſempre i fatti al

Digiuno .
truci in miglior parte .

Purga la mente , ſolleva il ſenſo , ſog
Grazia di Dio .

getta la carne allo Spirito , fa il cuor con- Senza lagrazia l' uomo non può coſa al

trito , ed uriliato , diſtrugge gli alimen- cuna , e colla grazia può ogni coſa .
La

>
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La Giuſtizia . Orazione, e Contemplazione.

E l integrità della vita del Principe , Chi ben fa , ſempre ora.

Sono le due colonnede gl Imperj, e Mo- Ben fatta può ogni coſa .

narchie . E grande la virtù della pura , ed affi

Limoſina . dua Orazione di giuſti , e come un Nunzio

fedele tratta il comandamento , e penetra
Di quello , che ad altriappartiene , non

fin dove la caine non perviene ; la contem

è d ' alcun giovamento. Non gravare ipon plazionedelle coſe Celefti èla vera,elapiù
veri Sudditi di tributi ,ed impoſizioniſono naturale vivanda dell' anima , l' uniche Site

P opere più grate a Dio, ele limoſinepiù delizie ,e la ſua maggior felicità. Chi

neceſſarie per ſalute dell' anime . E'molto speſo parla conDiocollOrazione , ſprezza
meglio per ſalute dell'anima fuareſtituire il parlareco'Rè della Terra .
Paltrui , che far limoſime alle Chieſc.

Pace .

Lagrime.

Nonv'ècoſa si eloquente : comeun Popoli. È una ſant imercanzia , che me
E ' il miglior teſoro , che poſſano avere i

”

occhio lagrimante . Biſogna piangereper rita effer comperata aſſai ben cara .
E '

ottener daDio lo ſcancellamento de'peccati.

Sono la delizioſa bevanda del Rede gli An Peccato .

geli, e ſiccomc il vino fa dimenticare , e E' una lebbra pericoloſa , ed un'idropiſir

perdere la memoria delle coſepaſſate , cosi dell' anima, perchegenera , e produce ef

le lagrime fanno , per cosi dire , perdere a fetti si nocevoli, dimaniera che non ſe ne

Dio la rimembranza de peccati . può guarire , che raediante la Divina gran

Meinoria delle ingiurie . zia .

E' compimento del furore , cuſtodia del Perſeveranza .

peccato , odio della giuſtizia , Saetta ruggi- E ' la corona della virtù .

noſa , veneno dell' anima , diſperſionedelle

virtù , verme dellamente , confuſione del.
Povertà .

la ragione , ſtracciamento delle domande , A chi poſſiede Dio , ancorchè non abbir

che ſi fanno Dio , ſeparamento della cari. niente, non manca nulla , perche Dio è ogni

tà , chiodo fillo nell' anima iniquità bene, edogni bene ci viene con Dio . Chi

che mai dorme , peccato che gianmaiman non ha coſa alcunapoſſiede ogni bene. E'nu

ca , e morte cotidiana . Queſto vizio dun trico dell' umiltà . E'cammino , cheſenzaE

que è tencbroſo , e triſto ſopra tutti gli al- veruno impedimento ci conduce a Dio. Dal

tri vizj, fate dunque ceſare l ira, acciocchi la ſanta povertà fi cavano frutti degni ,

occidiatela memoria della malizia , perche cioè l' integrità decoſtumi, P oſſervanzal

vivendo il padre,figenera ilfigliuolo,ma chi
de precetti , ed il diſpregio de penſieri

poſſiede lacarità , diſcaccia da ſe laſua con
terreni. L' oro'è la corruttela de Religiofi,

traria vendetta , chi colle parole ritiene la che trae a concupiſcenza. Il denaro è viſchio

nemicizia , accreſce a ſe la fatica inutile . dell anime cagionando la rovint dimolti .

Felice è chi penſa più della virtuoſa , che

Nobiltà . della lunga vita , e della monda coſcienza ,

Senza virtis altro non è , che unafan- che della caſapiena . Ilpovero Frate è'Si

taſma dell' onore . gnore del Mondo, e perchegittò in Dio la

ſua

)
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ſua cura , poſſiede per la Fede tutte le genti Angeli del cielo. Conduce il Cielo in terra ,

in ſervi. Ciha coſtituito eredi, e Re del ed inalza la terraſopra il Cielo . Gli Ange

Regno de' Çieli, ci ha fatto poveri di coſe, e liſono Vergini ſenza corpo , ei Verginiſo

inalzati colle virtù ; queſta ſia la notra no Angeli veſtiti di corpo, ibe pajonocom

porzione , che ci conduca nella terra de' vi- poſtidell iſteſja materia , che èil Sole , e le

venti . Stelle . Siccome il Matrimonio riempie la

Diſcordia . Terra , così la Verginità il Cielo .

Umiltà .

La diſcordia , cla pacenon poſſono fare

inſieme.
Senza l'umilti non è forte alcuna di vir

tù . E figliuola della carità .
Religione.

Tutti ſono chiamati per il cielo , ma CAPITOLO XII.

tutti non posſonoeſſer Rcligiofi.
Traslazione del Corpo di San Franceſco

Santita. di Paola dalla Caſſa di legno in un Sepolcro

Chi non avrà Santità in Terra , non ſarà di pietra miracoloſamente condotto , e de

Santo in Cielo . miracoli , che vioperò .

Silenzio . Erche il Corpo del Santo ſtava ſe.

Il troppo parlare non è ſenza peccato.
polto in luogo molto umido , e

ſoggetto alla corruzione, per cagione
Studio . dell'inondazione del Fiuine Caro , che

Colla ſpeculazione degli Studi ,
deve corre prello il Monaſtero di Plesſis , i

eller congiunto P ardore dell affetto, e buo- Religiofi procuravano di trasferirlo in

ne operazioni .
un ſepolcro di pietra adattato a reſiſtere

all' inondazione del Fiume. Onde la

Speranza .
Principeſla Ludovica di Savoja Contella

Chiripone la ſua ſperanza in Dio , ot- d'Angolemme, per la divozione , che

tiene ciò , che deſidera . portava alla memoria di queſto Santo , il

Timor di Dio .
fè inettere dentro una bella pietra trova

ta al Villaggio di Balan circa una lega

Niente manca a coloro , chc banno il tic lontano da Turſi. Queſta fu un'opera

mor di Dio .
aflai miracoloſa di trovare la coinodi

Tribolazione tà del ſepolcro , per degnamente collo

carvi il Santo Corpo , avvengachè un

E ' il cammino, e la porta del Paradiſo , Commendatore dell' Illuftrifſima Reli

eci apre il Regno del cielo . Il vero Serpo gione di Malta il donò a'ſuoi Religioſi sì

di Dio ſinudriſce del pane della tribolario per l'affezione, che portava al Santo ,

ne , e dell'acqua delle lagrime , e Dio , ch' che ancor vivente glieľavea domandata,

è ſomma bontà lo fa partecipe diconſola. sì per dar gusto ,e ſoddisfazione a Mada

zionimolto maggiori, che non ſono le af- ma Anna di Francia Duchelà di Borbo

fizioni. ne , che glieľavea fatta chiedere. Acca

Verginica'.
dettero in queſta occaſione alcune circo

ftanze miracoloſe , tra le quali furono

Rende gliuomini della terra fimili a gli queſte. Era la pietra sigrolia, e sì pe
fante ,

>
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faite ,che altre volte diciotto pajadipuoidendo tutti gridarono iniracolo ; poichè
non l'avevano potuta muovere di co- San Franceſco era incorrotto , e bello ,

là (ſecondo la fedele relazione de gli abi. che ſembrava dormire ; e quel che più

tatoridi quelluogo ) per condurla in wa attoniti gli rende, fu , che Ipirava dal

Caſa dellaCommenda dell'Ordine di San Santo Corpo una fragrāza che connimia

Giovanni, nondimeno cinque foli Ca- coſa di quaggiù era comparabile ,da che

valli ( come haſſi dalla depoſizione di ſivedeva inanifeſto , che era dono del

Franceſco Lorenzo Carrettiero di Turſi, Cielo , e moltifurono guaritidalle loro

che conduſlė la pietra al Monaſtero de inalattie ,ed infermita , toccandolo .

Minimi di Pleſſis del Parco ) con incre- Fra gli altri , una Giovinetta di quat

dibile facilita la tirarono al Monaſtero , e tro anni nomata Giovanna Figliuola di

cinque uomini ſenza pena , e fatica la po- Guglielmo di Loyn Prefetto della Fore
fero ſul Carrone , ovvero Ruſtico ; ma fteria della Regina, per una fuffione ,

che coſa non alleggerirebbe Iddio per che gli cadde ſull'occhio ſiniſtro , oltre

ſervizio de'ſuoiServi? Non mancò chidi- gli acerbi dolori che ſentiva , reſtò mol

celle , che quella pietra , perduta la ſua to deformata . La longa cura de' Medi

grevezza piuttoſto ſi conduſſe da ſe , che ci , e Chirurgi non gli ſervi in altro ,

con fatica d'uomini, e ftento d'animali; che a riſolvere la gonfagione, e l'occhio

Secondariamente trovoſſi la pietra per lo perde affatto . Sua madre per nome

modo sì concavata , che quando vi po- Caterina la conduile alla Chieſa di Ples

ſero il Corpo del Santo fi trovò fatta a fis , per la divozione, che portava al

miſura , coine ſe a queſto ſine foſſe ſtata Sant'Uomo , ed avendo inteſo da un

lavorata , coſa che da molti fu ſtimata Religioſo , che il Santo nel fiore della ſua

per miracolo operato dalla DivinaProv- eta , avendoquaſi perduto un occhio per

videnza, che ben volle ratificare con ciò , una ſomigliante Auſſione , l'avea ricupe

che non ſi ſcorda giamınai de' ſuoi Ser- rato miracoloſamente ; queſta buona

vi , ancor dopo la inorte , come avea Donna deſideroſa ďottenere la ſanita

preparato a S. Franceſco di Paola una sì della ſua figliuola , che avea già perduto

onorevole ſepoltura . uiocchio da ſette meſi, avendo confia

Hafli per relazione coſtantiſſiina, e denza in Dio , e nel fuo fedel Servo , a

ſicuriſſima, che nel giorno che il Corpo lui affettuoſamente raccomando la gua

del Santo fu eſpoſto la ſeconda volta den- rigione di quella con queſte parole : Deh
tro la Chieſa , avanti che ſi inettelle della ſevoi godete la gloria , e ſe voi ſiete nel

tro la predetta tombadi pietra , fu vi- Cielo , e ſe le voſtre preghiere ſono pole

ſitato da una infinita' di perſone,che v'ac- fenti appò di NoſtroSignore , vi ſuppli

corfero non ſolo dalla Città, e dalle Pro . co ottenere dalla ſua Divina Bontà , la

vincie circonvicine; ed in un giorno vi ſi fanita di miafiglia ; indi tentò ogni ma

ammafiarono più di ſei mila perſone , al- niera d'avvicinarſi al Sacro Corpo : ma

la vedutadelle quali avendo i Religioſi non potè mai penetrar tant’oltre, che la

Miniini ſcoperta la cafla di legno , per figliuola giungeſlė a toccarlo prima, che

doverlo trasferire nell'Avello di pietra , ſichiudette nellaCaſia di legno.Non per

non ſolo il trovarono interiffimo , ina ciò ella perde la ſperanza , perche itando

morbido , e colorito , non altriinenti a caſa fè fare un'occhio dicera , e ritor

che ſe allora l'avellero ſeppellito : ciò ve- nata al Monaſtero colla ſua figliuola ,

quando

.
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quando ſi rimetteva il corpo dentro la diede a pregarlo , che fe egli qualche

tomba dipietra, domandò a ' Religiofi credito , e poſſanza avelle appreſſo di

Minimi, che facellero toccare l'occhio Noſtro Signore , la faceflè liberare dall'

acciecato della ſua figliuola, al Corpo oppreſſione, e dal dolore, che ſentiva

del Santo , il che fatto , la figliuola co- nel ſuo petto . Appena fuita la ſua ora

minciò a vedere , etre , o quattro gior- zione , rizzataſicoininciò a caminare da

ni dopo fu interamente guarita ſenza ſe ſenz'altrui ajuto , e montata a cavallo

reſtarl: verun ſegno di difformità, di interainente guarita ſenza, ſentire alcuna.

che la madre relto molto conſolata . pena , o dolore nel petto , ritornò a ca

Giovanna Beau Valet moglie di Ste- fa allegra , e conſolata .

fano Binet , Luogotenente di Baily di Queſta miracoloſa guarigione mi ri

Torania , ritornando d' Ambuoſa , a mette in meinoria quell'altra di Petro

Turſi il Sabbato della Settimana Santa nilla moglie di Giovanni Claveau Mer

dell'anno 1507. dì ſeguente della morte catante di Turſi, la quale poco tempo

di S. Franceſco giunto in un luogo detto dopo la morte di queſto Santo Tauma

Uffault circa ſei leghe lontano da Turſi turgo , ottenne un fimile favore per un'

sì aſpramente cadè da cavallo , che inferinità di ſtomaco , che da' Medici

dando ilpetto , ed il ventre in una grof- era tenuta per incurabile dopo d'averle

ſa , e dura pietra , gli cagionò un dolo- fatti moltirimedj.

re sì veemente , che non potendo ri- Queſte meraviglie, che ſi fecero al Se

montare a cavallo , fu forzata metterli polcro delSanto [durando le ſue eſequie ,e

ſu per lariviera di Loyre , per venire a mentre il ſuo Corpo fu eſpoſto per due

Turſi, dove giunta fe gli accrebbe di tal diverſe volte nella ſua Chieſa di Pleſſis ,

forte il male , che fu coſtretta il ſeguente quando fu meſlo dentro la calla di legno,

giorno di Paſqua farſi portare all'alber- edopo ſcoperto, per inetterſi dentro la

go d'una Donna nomata Bouna , che tomba di pietra ]furono cagione , che

dimorava preſſo al Monaſtero del Priora- un numero d'infinito Popolo (comedi

to Conventuale di San Giovanni diGiey cemmo ) il viſitale per divozione , sì

dell'Ordine diSant'Agoſtino , circa tre per vedere i miracoli, che Dio faceva

legheloutanoda Turlì, acciò gli raccon- per ſua interceſſione , sì anco per amini

cialle lolla dislogate ; ma non riceven- rare la bellezza del ſuo volto eſente dalla

done punto il ſollevamento chene fpera- pizza, e per baciargli le mani. Tra gli

va , riſentendo ſempre mai il dolore, il altri l'Illuſtriſſima Principeſla Ludovica

ſuo marito , e i ſuoi figliuoli l'avviſaro- di Borbone , ne tornò molto contenta , e

no , che prima ſi inerteile dentro la toin- ſoddisfatta con tutta la ſua Compagnia ,

ba il Corpo del Santo , doveſte interve- per aver veduta queſta meraviglia , oito

nirvi, ſe volea ricevere la ſanità. Ma fat- giorni dopo la morte di quelto Santo .
tali portare alla Chieſa del Monaſtero GiovanniBourdicon Pittore , e Val

de’Minimi per vederlo , il trovò ſerrato letto della Camera del Re Luigi XII.,che

fotto chiave ; nientedimenoi Religioſi a il ritralle avanti , e dopo la ſeconda inu

ſue iſtanze , e preghiere , il fecero riapri- mazione, aminiro con inolte altre per

re . Didella vide il ſeinbiante delSan- fone queſta ineraviglia di vederlo cosi

to , freſco , vermiglio , ed altresi bello , bello , e freſco , come quando era in

come ſe foile vivo. Affettaoſamente ſi vita , cilendo il duodeciino giorno,
che

.
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che il Santo era trapaſſato . nità per li ſuoi meriti, e non d'altri .

Maria vedova d'Andrea LeggiereMer Queſta Donna indi a quattro anni

catante di Turli, qualche tempo dopo verſo la feſta della Nativita di San Gio :

che queſto buon’uomo paſsò da que- Batiſta dell'anno 1512. eflendo nella

fta all'altra vita , fu perfettamente gud- Citta deila Rupella Dioceſi di Xante, in

rita d'un pericoloſo male di maminella , un'alloggiamento d'una fua Amica per

che le erainſopportabile , per gli acer- nomeGuglielma Picorre , veduto che la

biffiini dolori , che ne ſentiva , avendo ſua Oſpite cadde miſeramente di inal

fatto voto a Dio di viſitare ' il Sepolcro caduco , dopo tre ſettimane , perche ne

del ſuo fedel Servo , per lo ſpazio di tre fu inolto travagliata due giorni interi ,

giorni. Quelta oneſta feinmina vedendo - divenne tutta nera , ecomepriva di ſen
che tredicimeſi queſto male eſtrema- no . Ella vivamentetocca di vedere in sì

mente la travagliava , e che tutti i Me- mniſerabile ſtato la ſua buona amica , la

dici , e Chirurgi non ſapeano trovarvi quale diinorò dieci ore ſenza poter par

rimedio per guarirla , non che ſollevar- lare , avvisò lamadredell'inferma di vo,

la , ricorſe alMedico Celeſte , per mez- tarla a Dio , ed alle preghiere del Beato

zo dicui ella avea conoſciuto lapantà, Franceſco di Paola , che ſtava ſepolto

la pieta , l'uunilta ', e l'altre virtù Criſtia- nel Monaſtero de' Frati Minimi di Pleſſis

ne , quando era vivo . Non sitoſto ella del Parco preſſo Turli , e che ſe ella ciò

cominciò la ſua divozione , che fenten- far volelle , avca una tal confidenza in

do un notabile ſollevamento , perfetta. Dio , e nelle preghiere del ſuo Servo ,,

mente fu guarita , avanti che finiſle la che la ſua figliuola guarirebbe. La ma

ſua divozione di tre giorni. dre nel medeſimo istante avendo fatto

Alla medeſimaDonna ,dopo alcuni an- voto per la ſua figliuola a Noſtro Signo

ni cadde una Auſſione in una coſcia , che re , ed al Santo , indi a tre ore la fi

non poteareggerſi in piedi, non che da- gliuola fu interainente guarita di queſto

re due paſſi da ſe . Ebbe ricorſo a No

Itro Signore per inezzo del medeſimo Gervaſetta vedova di GiovanniLopin

Santo , della dicui poffunza , che avea Signore di Nitray, e Dottor di Legge ,

con Sua Divina Maelta , già u’avea fatto vedendo due Infanti del ſuo Figliuolo ,

eſperienza , e fatta celebrare una Mellà colle loro gole si gonfie , chenon pote

ad onore di Dio , nella Cappella , ove egli vano , che, ſtentamente reſpirare, la

ſtava lepolto , nel medeſimo giorno co- temache avca diperderli ( a cauſa , che

minciòa camininare , ſicchè in meno di molti altri ſigliuoli morivano di queſta

due giorni ne fu interamente rfgravata , medeſima intermita) gli fè votarea Dio,,

e con la perſona ſana , ed agile , come e pregò il Santo d'intercedere per quel

prima, che infermaſſe . li . Gl' Infanti cominciarono a riaverſi

Giovanna Bernier moglie di Giovan- dall'ora che cominciò a fare la divozio

ni Billon della Rupella , avendo in vano ne . Queſta Donna ottenne la medeſima

ricorſo alla cura de Medici, fu guarita graziaa beneficio di Govanni Lopin fuo'

d'un catarro , chegrandemente l'oppref- figliuolo anco Dottor di Legge, aven

ſav. , dopo che ſi raccomandoalle pre- dolo votato a Dio , ed a ' Santi Martiri

ghiere di San Franceſco . Così ella aper- Coſmo , e Damiano , ea S. Franceſco

tainente dille , che avea ottenuto la läs di Paola .
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Caterit:a Pargerellevedova d'Ungaetera raccomandata alle orazionidel San

Menſay Orcfice di Turſi , avea una Hul- to , avea ottenuto gli effetti delle ſue do

fionc fulla guancia , che molto la trava- mande ; tra gli altri la fanita d'un ſuo

gliava, etendea deformne, che era ca figliuolo annmalato all'eſtremo, così

îtretta di coprirla con raſo nero . Ella quella del ſuo inarito travagliato d'un'

non avca tralaſciato d'adoprarvi tutti i enfiagione nella membrana, e d'una

rimedj corporali , e medeſimamente fat. ſordità d'orecchie molto grave .

ti molti viaggi di divozione. Oltre di Paſcaſio Boyleau Fontaniero, ovvero

ciò avea un ginocchio infermo di Poda- Governatore delleFontane del Re al Ca.

gra , che molto la travagliava. Alla fi- ftello di Pleſſis preſlo Turſi , ellendo ſta.

ne ſi raccomando alle preghiere di San to tre , oquattro anni oppreſlo d'un con

Franceſco di Paola, che avea qualche cre- tinuo dolor di ſtomaco , ſenza poter ri

dito appreſſo la Divina Maelta . Indi á cevere alcun ſollevamento da' Medici ,

poco tempo , contro l'intenzione de'Me per aver la reſpirazione libera , fu conſis

dici l'enfiagione ſi parti dalla guancia , gliato dallaſuamoglie raccomandarſi al

laſciandola nella ſua priniera forma;ed le preghiere di SanFranceſco diPaola, a
il ginocchio incontanente ſi ſano. Onde cui egli perciò molto affettuoſamente fi

ella non inancò di portare al Sepolcro raccoinando , promettendo ſe'l rimette

del Santo una faccia ,e ginocchio di ce- va in ſanita' di portare un voto di cera in

ra, pubblicando che ella avea ottenuto la forma diſtomaco al fuo Sepolcro . Ed

ſanità per le ſue preghiere. avendo ciò fatto , indi a pochi giornifu

Maria inoglie diRidolfo Valle , anco interamente guarito , e portò il voto di
Orefice della medeſiina Città , ellendo cera al Sepolcro del Santo , per ſegno

gravida, le ſopravvenne una tale op- della ſua recuperata ſanita', e peradem

preſſione di ventre si crudele , e sì dura , piinento della promella , che gli avea

che facevale ſentire dolori acerbiffimi, fatta .

fuefliflune volte affliggendola per mo- Pietro Cervoiſier Barbiero , che ſer

do , che parea partorire ; oltre cheman- viva i Religiofi del Noſtro Monaſtero di

dava fuori dalla parte di ballo gran co- Pleſſis , avea un figliuolo per nonne Ro

pia di ſangue. Era Aata in quelta infer- berto in eta di due anni , e inezzo ,

mità circa quattr'anni ſenza ricevere al- cadde sì gravemente infermo,chenon at
cun ſollevamento di Medici , e di Chi- tendeva altro , che la morte . Il Padre

rurgi , che l'avevano in cura , e ſovente non tralaſcio d'andare al Monaſtero per

la viſitavano . Alla fine ſentì inetterſi in tofare i Frati, come era ſolito , non.

cuore una viva confidenza nell'intercef- avendo più ſperanza di vedere ſuo fi

ſione di queſto Santo , ed ita alla Chieſa gliuolo in vita,quádo ritornerebbe in ſua

de Pleſſis, e fattovi dire la Metla , e do caſa . Egli dimoro al Monaſtero molto

po alquanto d'affettuoſa orazione al San- dolente , e malinconico dalle ſette ore

to , che le concedeflė la grazia , ſi ſentì di mattina , fino a quatrro ore dimezzo

libera di queſta oſtinata malattia , che l' di , che reſe queſto ſervigio a' Religioſi .

aveva si lungainente torinenrara .Anche Un diquelli per noine Fra Ivo gli do

quella Donna nella ſua depoſizione , che mando la cauſa della ſua triſtezza , ed,

fè avanti i Giudici Subdelegati, teſtif . egli riſpoſe, l'indiſpoſizione, ed infer

cò , che ogui volta che divotainente s' mita del ſuo figliuolo . Allora queſto

Re
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Religioſo il conſiglio di votarlo a Dio , ftria Duca di Luxembourg figliuolo

ed alſuo buon Padre defonto Franceſco maggiore di Filippo Arciduca d'Auliria,

di Paola . Queſt'uomo pieno di triſtezza e di Giovanna di Caſtiglia , ovvero di

ſupplicò ilReligioſo d'andarea far pre- Aragona figliuola ultima dell'Imperato
ghiere per lui nella tomba del Santo , co- re Maſſimiliano I. , e di Ferdinando V.

ine anco egli inedeſimo fè . Onde ritor- Re di Spagna. Il Re piuttoſto voleva per

natofene a caſa , trovò il ſuo figliuolo , Genero il Signore d’Angolemme, per

che credeva trovar morto , alquanto mi- che non avendo Infanti maſchi, queſto

gliorato dal male , ed indi a pochi gior- Principe , che era figliuolo del ſuo fratel.

ni perfettamenteſano . Il l'adre per ri- lo Gerinano , eſſer dovea ſuo ſucceſſore:

conoſcimento di miracolo sì evidente LaRegina deſiderava maritarla con Car

fè portare il ſuo figliolo alSepolcro dello Duca di Luxembourgo. Ma queſti

Sant’Uomo con unºaſciugatojo della dueGiovani Prencipi fi videro in pun

grandezza del figliuolo , come Fra Ivo to di perdere quel che eſli più deſidera

Pavea conſigliato . vano , ed affettuoſamente amavano , sisì

Ma tra tutti i miracoli , che giunfero per la ſua nobilta', sì anco per le ſue vir

a tempo della morte del noſtro Santo tù , e ricchezze , eflendo erede della Du

Padre, io non ne trovo alcuno più con- chea di Brettagna, e di molte altre belle ,

ſiderabile, e ineinorabile , di quello , che ericche Signorie ; perche la Principeila

occorse in perſona di MadainaClaudia di Claudia inferma d'una febbre maligna

Francia unica figliuola del Re Luigi XII ., molto pericoloſa da' Medici ſtimata

che allora regnava , e della Regina An- mortale, di modo che in vece di penfa
na di Brettagna ſua ſeconda moglie. Ella re alle cerimonie delle nozze s'attendeva

giunſe ad eller Principeſſa di tanta conſi- già a quelle de'funerali. La Regina An

derazione , e di tanto merito , che ebbe na, che teneramente amava Madama

l'onore d'eller figliuola , moglie , e Ma- Claudia fua unica figliuola, ſtanziava per

dre di Re Criſtianiſſiini, che ville , e allora nel Delfinato al Caſtello di Monte

morì in grande opinione di virtuoſa ( ſe- Bonoud preſlo Granoble . Sua Maeſtà'a

condo la fedele relazione de gl' Iſtorici vendo ſentito și infęlice novella , circa il

di queſto tempo ) io credo dar guſto , o fine del meſe di Aprile talmente ſi contri

far ſervigio al lettore , in riferirne tutte ſto , che ſi reſe quaſi incapace di riceve

le particolarita , con ogni eſattezza , & re alcun conforto , per tena dinon per

fedeltà , che mai ſia poflibile . der colei , che più d'ogn'altra coſa ama

Il Re LuigiXII. , e la Regina Anna va in queſto Mondo . Tutti i Signori del

ſua Spoſa , non avevano per allora altra Paeſe (tra gli altri Monſignor Veſcovo di

figliuola , che quelta, la qualeera di ſet- Granoble faggio , e virtuoſo Prelato

te in otto anni, quando queſto Santo della Caſad’Aleman ) vennero a Monte

paſsò da queſta vita all'altra . Ella fu ri. Bunoud , per viſitare la Regina in queſta

cercata inmatrimonio da due Giovani fuaafAizione . Queſto buon Veícovo la

Principi, eredi come credeaſi de' due confortò , conſigliandola, che per la

primieri Regni della Criſtianità ; cioè ſanità della ſua cariffima figliuola, ſi rac

Francefco figliuolo del Duca d'Orleans ,
comandafle all'intercellione del Beato

e di Valois , e Conte d’Angolemme , e Franceſco di Paola [ che già da trè ſetti

di Lodovica di Savoja , e Carlo d'Au- mane era morto a Turli )con voto , e
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promeſſa, che ſe ilBeatoFranceſco, per Una Donna oppreſſa da grave umor

i ſuoi meriti , ed interceſſione l'aveſle malinconico , ſe ne venne al Monaſtero

fatto ricuperare la ſanita , Sua Maeſtà ſi di Pleſſis , per ritrovare un ſuo fratello

forzerebbe di farlo Beatificare , e Cano- detto Fra Franceſco dell'Ordine de' Mis

nizzare. La Regina ſenza dilazione invo- nimi, domandandogli conſolazione al
cò il Padre San Franceſco , e promiſe di ſuo male ; il quale la conſigliò ,che urril

buon cuore , che ſe per i ſuoiineriti , la mente , e con divozione ſi raccoman

ſua figliuola fanerebbe , ella impieghe- dalle all interceſſione del Santo di Pao
rebbe il ſuo credito , ela ſita autorità in la , che da quel ſuo faſtidio ſarebbeſtata

procurare la ſua Beatificazione , e Ca- liberata ; per il che avendo ubbidito, or

nonizzazione, coine ilbuon Prelato la tenne la grazia , che dimandava , fa

conſigliava . Indi a nonmoltidiMonfi- cendo laſua orazione nel Sepolcro del

gnor diGranoble efendo ritornato a Santo .

vilitar la Regina, con intenzione di rac- Giovanna Ainelina moglie di David

conſolarla , trovò per buona fortuna tut- il Maeſtro , nel cui podere era edificata

ta la Corte cangiata , per le felici novel- lina porta delMonaſtero , fu ſanata da

le , che ricevliteavea la Regina per di- una Paraliſia, che avea in un ginocchio ,

verſi Corrieri della perfetta ſanità diMa- avendo offerto al Sepolcro del Santo le

daina Claudia , riavuta nel medeſimo candele di cera per nove giorni.

teinpo che ſua Maeſtà , per fuo confi- Renata moglie di Pietro Courſelle ,

glio , e per lua riſoluzione fece il voto . con l'invocazione del Beato Franceſco ,

La Regina Anna per riconoſcimento di fu liberata daw gran male,un

quefto benefizio fè si colle fue giuſte di- Un Giovinetto mangiando ſe gli at

mande, e col ſuo credito ( come vedre- traverso una ſpina nella gola , che ap.

mo ) appò de'Papi Giulio II ., e Leone pena facevalo reſpirare , chiamati i Ce

X. , che quello comandò , che i Teſti ruſici, per quanto vi operaflero intorno

monj della Santa Vita , e de' Miracoli i ferri , non poterono altro , che dargli

foſſero uditi tanto in Francia , quanto tormento , fino a farlo'tramortire . La

in Italia ; e queſtilo Beatificò pochi mne- ſua Zia al meglio che potè il conduſle al

ſi avanti , ch'ella morille . E Madama la Chieſa di Gesù Maria di Pleffis , dove

Claudia godèuna buona , ed intera ſa- non si roſto il Giovinetto toccò il Sepol

nita , e dopo ſette anni ſi ſposò con ero del Santo , che la ſpina sbalzò fuori

Franceſco Duca di Valois , e Conte do della gola , e con ella partì anche il do

Angolemine; e perla morte del Re Lui- lore , e riebbe interamente la ſanità .

gi XII ſuccede alla Corona , ed ebbe

molt’Infanti da queſto Re , tra gli altri CAPITOLO XIII.

Franceſco Delfino di Viennois , Duca

di Brertagna, ed il Re Errico II., cheot
Giulio II.a ' preghidella Reginadi Fran

tenne dal Cielo per interceſſione del ine
cia , comanda ſi pigli informazione della

deſiino Santo . Onde per riconoſcimen
Vita , c MiracolidiSan Franceſco , Lcone

to di queſto favore , e di queſta grazia ,
X. glidona l'onore della Beatificazione .

ella , ed il Re Franceſco s'adoperarono

fu fat , che

ta dalmedeſimo Papa , come più oltre le grazie ricevute da Dio per mezzo di

vedremo
San

.

>

per

la fua Canonizzazione,che fare come ANinadiBrettagna ReginadiFran
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San Franceſco di Paola , la cui felice me- Giulio II. che delle virtù , e miracoli del

moria { pronata di onorare , si per vede- Servo di Dio Franceſco di Paola ſe ne

re aperta la ſtrada alla divozione de' Po faceſſero legittime prove , e formaflero

poli, quale andava tuttavia creſcendo , canonicamente i Proceſſi . Drizzo Sua

perche concorreva Sua Divina Maefta Santità il Breve in Francia , a tre Veſcos

ad approvarla con fpeffi miracoli , che vi : di Parigi Stefano Poncher ; d'Au

nonſolo in Turſi, ma dappertutto gran xerre Giovanni Baillet ; e di Granoble

di , e ſingolari ne faceva , per ſua inter- Lorenzo Laleman ; ed in Calabria al

ceſſione; sì per il gran concorſo di gen- Veſcovo di Cariati , e Cerentia , ed-a!

te , che dalla Francia, Fiandra , Aleina- Cantore della Chieſa Metropolitana, ed

gna , Spagna , ed Italia concorrevano Arciveſcovale di Coſenza . Queſto Bre

al ſuo Santo Sepolcro , per vedere ,ego- ve [ come haſſi negli atti giuridici ] fu

dere le meraviglie , che Iddio operava , fpedito in Roma a 13. di Maggio del

per autenticare ilſuo merito nel luogo , 1512. , l'anno nono del ſuo Pontifi.

dove ripolava il ſuo Sacro Corpo , la cui cato. Il Veſcovo d'Auxerre (coinemol

anima ſtava godendo la ſua eterna glo- to ben riferiſce il noſtroP. Lanovio) paſ.

ria ; sì per labuona opinione in cheera sò da queſta vita a ' 10. di Novembre del

tenuto appò i grandi , e piccioli per la 1513.un'anno ,e qualche ineſe dopo la

ſua auſterità , ed elemplare , e Santa data del Breve . E quello di Granoble

Vita , che menato avea ;come anche per ferille a Papa Leone X. u'elegante let

le obbligazioni, chę Sua Maeſtà Criſtia tera per la Canonizzazione del Santo ;

niffima gliconſervava,ellendo una Prin- nella quale riferiſce il miracolo ſucceſlo

cipella molto Cattolica , pietoſiſſima in perſona della Regina Claudia ( ellen

e zelantiffima della gloriadi Dio, e del do ancor zittella ) per le preghiere del

la ſua Chieſa ; non contenta di ſcrivere Santo , tre ſettimane dopo la di lui mor

lettere ſupplicanti a Papa Giulio II. per té . Il Veſcovo di Parigi ( perche ſtava

la Beatificazione , e Canonizzazione di occupato ne grandi affari della ſua Dio .

San Franceſco diPaola , ne diede anche ceſi , e del ſervizio del Re Luigi XII.)

al Cardinale di Nantes(che a ſua iſtanza conoſcendo beniſſimo la bontà , la ſci

era ſtato onorato della Porpora dal ſo- eriza , e la fedeltà de' Venerabili Pietro
praddetto Pontefice ) di continuamente Crucchet , e Pietro Chabrion Preti Li

proſeguire , ed incalorir le ſue richielte cenziati nel Decreto , e Canonici pre

appo Sua Santità, per l'avanzamento bendarj nella Chieſa di Turſi , e Stefano'

di queſta grand' opera . Charton anche licenziato nelle leggi,Pre
Roberto Giube Cardinale del titolo bendario della medeſima Chieſa , ed

di S. Anaſtaſia Veſcovo di Nantes ( non Officiale di Turſi con fua patente ſpedi

tralaſciando di ſoddisfare a'giuſti'deſi- ta a'25.di Novembre del 1512: gliToſti

derj della Regina;tanto per la pieta,edi- tuì, c delegòper ſentire , ed eſaminare

vozione , che portava all'Ordine fon- la depoſizione de'teſtimonj. Quetti Ve

dato da queſto Sant' Uomo ; quanto per nerabili uomini ricevuta la patente del

le obbligazioni , ch'egli , e tiroi ante- Veſcovo di Parigi con l'inforto Breve

nati avevano a Franceſco II, Duca di del Papa , da'19 . di Luglio del 1513 .

Brettagna, Padre di queſta virtuoſa , e ſino a ' 7. di Deceinbre delmedeſimo an,
7

liberale Principeſia :) Ottenne dal Papa no , con ognidiligenza s'impiegarono

>

>
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a far le inquiſizioni de' Teſtimony, fino dinal Pucci Comprotettore dell'Ordi

al numero di cinquantaſette , ſervendoſi ne de Minimi.

perNotaro , e Cancelliero , di Giaco- Mentre queſti Prelati travagliavano

ino Tillier Avvocato della Corte Metro- nella Francia , e nella Calabria , per il

politana di Turſi , e Notaro Apoftolico progreſſo deila Canonizzazione di San

della medeſima . Queſti Commiflarj , e Franceſco,pailarono da queſta vita quel

Delegati , avendo finiti i Proceſſi della li, che l'avrebbon potuto più ſervire

Vita, Virtù , e Miracoli di San Fran- tantoper il loro credito ,quato per la loro

ceſco , sl’inviarono al Veſcovo di Pari- autorita. Imperciocchè il Papa , che ar

gi, il quale drizzò una patente a Frau- dentemente bramaya rendergli gli ono.

ceſco d'Alluin Veſcovo d' Ainiens , per ri della Beatificazione , e Canonizzazio

ſentire in detta Citta la depoſizioned'un ne , inorì a' 21. di Febbraro del 1513. Il

Gentiluomo Calabreſe per nome An- Cardinale diNantes , che proſeguiya !?

tonio de Ierana di Figlino , ſervendoſi iſtanze da parte della Regina Anna, le

per Cancelliere , e Segretario di Brillet ne morìa' 9. di Noveinbre del inedeſino

Notaro Apoſtolico in Amiens : indi il anno . Indi a due meſi a ' 9. di Gennaro

tutto fu mandato a Roma dal Veſcovo del 1514. queſta gran Principeila , che

di Parigi, e d'Amiens a Papa Leone . fu due volte Regina di Francia , laſciò

Il Veſcovo di Cariati , e Cerentia , la Corona terrena, per goder la Celeſte ,

a cui Papa Giulio drizzò il Breve in Ca- cone poſſiamo pietoſamente credere .

labria , era Giovanni dell' illuſtre Fa- Ma Iddio fè yedere quanto queſta grand'

miglia Serſale diCoſenza , ed il gran opera gli era grata . Perche i Cardinali

Cantore di queſta Chieſa Metropolita- crearono Papa alli 11. di Marzo del ine

na , Bernardino dell'illuſtre Fainiglia deſimo anno il CardinalGiovanni de’

Cavalcante della medeſima Citta'. I qua- Medici , il quale non fi inoſtrò punto
li avendo ricevuto il breve con ogni rive- meno affezionato del ſuo Predeceffore ,

renza , preſentatogli alli 8. di Giugno di onorare la memoria di queſto Santo

del 1512. per mano d ' un Religioſo Mi- Fondatore , e Generale dell'Ordine de'

nimo, per nome Fra Giulio della Re- Minimni . Imperciocchè il P. Franceſco

gina , cominciarono l' inquiſizione in Binet Zeloſo , Oyvero ProcuratorGene

Coſenza a' 15. diGiugno , ed a' 14. di rale dell'Ordine , giunto in Roma per

Luglio del medeſimo anuo , e finirono a' proſeguire la ſopraddetta Beatificazio
18. diGennaro del 1513. , dove furono ne , dopo baçiato il piede al Somino

eſaminati cento , e tre teftiinonj, ſopra Pontefice , rallegratoſi della Ponti,
la naſcita , vita , e miracoli di queſto ficia Dignità , gli rappreſento diquanta

Beato Uomo. Le depoſizioni de'teſti- importanza , e conſolazioneſarebbeſta.

monj de'proceſſidi Coſenza ( ne' quali toper la Religione, dichiarar Beato il

Niccolo Sproviero de Roſis Notaro ſuo iſtitutore , ſuppoſta l'evidenza de

Apoſtolico ,ed Arcidiacono della Chie- ſuoiiniracoli fenza numero , e le grandi

fa diCariari, ſervì di Cancelliere ) fu- prove della ſua Santità. Ricordando

rono ſcritte in lingua Italiana Calabre- gli ancora l'obbligazioni, che gli dovea,
fe', e dopo rraſcritte in latino allai co- per il felice pronotico fattogli in Ro .

munedaSigiſmondo Pinardo ſcrittore ma del ſuo Pontificato , eitendo . di

di Venoſa, e Segretario di Lorenzo Car- dodici anni, come diceming . Il Papa
Leo



DI S. FRANCESCO DI PAOLA. 463

Leone gratamentefentito il P.Zeloſo , si fuo Zeloſo ed i ſuoi Compagni il P. Fra

per la ſua eleganza , e modeſtia , sì an- Matteo Michele ed il P. Fra Giovanni

che per l'interna divozione, che porta- Talamon , ritornarono al Monaſtero del

va a San Franceſco , prömiſe nella pre- la Trinità de' Monti , dove ſaputoſi da’

tenſione del ſuo Ordine, ogni guſto , e Religiofi l'effetto de' loro deſideri, pa

diligenza , con ogniproſperita . In tan- rea , che il Cielo gli foſle entratonella

to per contraſſegno della benevolenza , nime; e ne folennizzarono la feſta . Cor

che gli portava , confermòle Regole de' ſa per Roma la voce , in un punto ſi ſen

Frati , delle Moiiache , e de Terziarj, tirono per tutta la città grida di giubi

colla Bolla lis , quæ pro fidelium . Con- lo, d'applauſo ,ed allegrezza incredibile.,

cede anche ampliſſimeIndulgenze a'Mo- Fumeraviglioſa la fama di queſte allegre

naſter fondati dalSanto ,per igiorni dellnovelle, che con gran fretta precorſe per
Annunciazione , Aſſunzione di Noſtra tutte le Provincie , e Monafteri della Re.

Signora , Pentecoſte , ed Ogniſanti, ligione , per la ſingolar diligenza del P.

con molti altri privilegj in detta Bolla Generale, che gliene diede incontanen

contenuti . te gli avviſi.

India poco ſopraggiunſe il P.Genera- La Regina Anna di Brettagna, ed il

le Fra Germano Leonet, il quale era ſta- Cardinal diNantes,ſentirono queſta con

to eletto in Turfi 1 Anno 1511. per ſolazione , prinza della loro dipartenza

baciare il piede di Sua Santita , e do- da queſto mondo , d'aver viſto France

mandargli la conferma del ſuo Offizio ; ſco di Paola dichiarato Beato ;ma eilen

il quale dando poſſibile calore al nego- do morti pochi meſi dopo queſta Beatifi

zio della Beatificazione, con ſuppliche- zione , ſembrava ſecondo l'umane appa

voli iſtanze il Papa il dichiarò Beato , renze , che tutti i modi di procedere in

e gli concedè Merla ,ed Offizio ,e d'eſpor- ciò non ſarebbono punto sì facili, aven

rein pubblico la ſua Immagine in tutte do Iddio tolti da queſto Mondo queſta

le Chieſe del noſtro Ordine , colla Bolla gran Regina, e queſto Prelato , che

Illius quiſemper , ſorto la data de' 7. Lu- grandemente avevano a cuore queſta

glio del 1513., e primo del ſuo Pontifi- grand'opera della Canonizzazione,eche

cato , con univerſale ailegrezza , ed ap. più di tutti gli altri potevano contribui

plauſo delle nazioni, con braina di ſu- re , la Regina per la ſua autorita', e li

blimarlo con ſolenne dichiarazione all? beralità , ed il Cardinale per la ſua dili

onore di Santo . genza , e zelo ; e per accreſcimento di

I ſuoi Figliuoli , che eran preſenti in difficoltà ſopraggiunſe la morte del Re

compagnia del Generale , per ricever Luigi XII., che leguìa Parigi nella ſua

quelta grazia , per vederla così ripiena Caſa Reale di Torelles , nel primo dell'

di favori , proſteli a’piedi diSua Santità , 1515 .

con umile , ed interno ſilenzio l'aggra

dirono , e conoſcendo , che ſarebbono

a quella diſuguali le parole per rendi

mento di grazie , le rimiſero alle lagri

me . Ricevuta dal P. Generale la Bolla

dalla mano del Pontefice , e ribaciatole

il piede, con il P. Fra Franceſco Binet

CA

>
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do nel Caſtello di Pleſſis preſſoTurſi !

CAPITOLO XIV . aveva ſpeſle volte viſitato , però fè an

ch'ella vedere con ottimi contraſſegni ,
i Franceſco I. Re Criſtianiſſimo, e la Re

gina Claudia ſua Conſorte , con altri Prin
quanto onorava la memoria di queſto

Servo di Dio . Queſta Principeila [ la

cipi , e Principeſſe del Sanguecon lettere cui memoria è in benedizione per le ſue

Supplicano Leone X. , ed il Collegio de Car.
virtù , ed eroiche qualita'] ne primieri

dinali per la Canonizzazione di San Fran .
anni del Regno diFranceſco ſuo Con

ceſco di Paola.
forte fi vide Madre di due belle figliuole

Ranceſco I.di queſto nome,ſigliuolo nomate Lodovica , e Carlotta , le qua

di Carlo Duca d'Angolemine, e di li furono proineile in matrimonio aCar

Lodovica di Savoja nel 1515.ſuccede a lo Re diCaſtiglia , e Conte di Fiandra .

Luigi XII. , non come ſuo Genero , ma Queſta non fu picciola contentezza di

pereſſere ſtretto Parente del Sangue, ed vedere le ſue figliuole richieſte per Spoſe

crede . Queſto gran Principe dall'ora da un Principe , che l'avea deſiderata

che montò sù 'l trono de' fiori di Gigli, per moglie ; ina la ſua conſolazione non

fè vedere , che non ſarebbe ſtato punto era totalmente perfetta , perche ella a

meno affezionato all'Ordine iſtituito mando più la Francia , che i Paeſi ſtra

dal Beato Franceſco di Paola , de' Re nieri , con grand'ardoredeſiderava un

ſuoi Predecellori, e però inolto zelereb- Delfino . Oltre di ciò non sera punto

be ne'progreſſi della ſuaCanonizzazione, dimenticata ( come dicevamo) che ef

tanto più ,che quando era Duca di Bret- fendo ella di ſette in otto anni fu guarita

tagna , di Valois, e Conte d'Angolem d'una maligna febbre , che l'avea ridot

me , con ſua patente ſpedita a San Ger- ta all'eſtremo, per interceſſione di San

mano in Lave a'7 . di Decembre 1514. Franceſco , tre ſettimane dopo , che dal

fè eſenti, e liberinon ſolo i Frati de’Mo fuo Monaſtero di Turſi paſsò in Cielo .

naſterjdi Turſi , e d'Ambuoſa , ma an- Sapeva anche ben'ella , che nella Corte

che i loro domeſtici , e Fattori, dalli fi teneva per certo , che Madama d '

Dazj, gabelle , e ſuſſidi,nella Duchea Angoleinme Madre del Re ſuo Conſorte

di Brettagna , ed in altri ſuoi Stati , at- ( eliendo gia' Madre d'una figliuola ,che

teſo che la Conte la ſua Madre che la fè per alloraMadamaera Dnchella d'Alen

Duchella d'Angolemnine, d'Angio , di zon , e dopo fu Regina diNavarra ) ot .

di Valois , e Contella diMaine , dopo tenuto avea da Dio un figliuolo , che

che pervenne alla Corona ) Paveanu- era il medelino Re Franceſco , per le

drito , ed allevato a portar'onore , e rif- - preghiere di queſto Santo ancor vivente.

petto alSant'Uomo , per le molte ob- E perche ella fè voto , e promiſe a Dio

bligazioni , che gli conſervava . nella preſenza di inolti Signori , e Dame

LaRegina Claudia Conforte di queſto della fua Corte , tra le inani del Padre

Giovine Re parimente portò altrettan- Fra Franceſco Binet ( uoino di ricorda

ta benevolenza all'Ordine de' Minimi , te virtù , che per allora era la ſeconda

quáta il ſuo marito; si perche era figliuo- yolca Generale diqueſt'Ordine) che ſe

la prinogenita del Re LuigiXII. ,e del. Sua Divina Maeſtá le dava un figliuolo

la Regina Anna di Brettagna divotiſſi- per interceſſione del Beato Padre Fra

m Santo ; si ancheperche diinoran- Franceſco di Paola , ella ayrebbe fatto

pro

>

>

>
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proſeguire la di lui Canonizzazione col le ſupplicanti, ed efficaci lettere , che

Re ſuo Conſorte , e portare al ſuo In- ſcriilero a Sua Beatitudine , ed al Sacro

fante il nome di Franceſco . Senato de' Cardinali . Molte di nume

.. Non si toſto ella ebbe fatto il voto , ro, e citantiſfine cavate da gli atti giu

che col Re Franceſco più volte ſcrillero ridici della ſtella Canonizzazione , e di

efficaci lettere a Papa Leone , ed al Sa- ligentemente tradotte da Monſignor di

cro Collegio de Cardinali per la Cano- Vico Paolo Regio nella vita da lui eſpo

nizzazione del Sant'Uomo , al cui Se- ſta del Santo , con altre de'Principi del

polcro tutte le ſorti d'Inferini riceveva- Sangue, ed altri principali della Francia,
no perfetta ſanita . Onde il Cielo , che come pure altre inoltiſſime d'altri si

non volle farſi vincere dicorteſia , e fe- gnori , comunita , e luoghi, in cui il

delta dalla Terra , a capo dell'anno of- noſtro Santo Patriarca aveva in ſua vita

frì il ſuo grato , e prezioſo dono tanto ſparſo chiari, e vivi lumi della ſua gran

utile , e necellario a tutta la Francia , fe- de ed ammirata Santità .

liceinente partorendo la Regina un fi

gliuolo nell' Ambuofa l'ultimo giorno CAPITOLO X V.

di Febbraro del 1517. che correva la ſe

conda Domenicadi Quareſimaa cinque
Alcuni Miracoli operati da San Frances

co , mentre ſi trattava la ſua Canonizza
ore , e 18. minuti dopo mezzo dì, e nel

zione .

medeſimo luogo a' 25. d' Aprile , con

e
I

le fu , noinato Franceſco ni , autorità della San

da' ſuoi Padrini, cioè da Papa Leone , ta Sede, negli anni 1516.1517., 2 1518.

rappreſentato da Lorenzo de Medici ſuo della vita , virtù , emiracoli del Beato

Nipote , e Padre della Regina Cateri- Franceſco per procedere alla ſua Cano

na, eda Antoniodi Lorena ,e Marghe- nizzazione, dentroi quali fedelinente fi;

rita d'Orleans di Vallois, e d'Ango- riferiſcono le depoſizioni di cento ,., .
lemme Ducheſla d'Alenzon ſorella uni- venti Teſtimonj , giuridicamente eſami

ca delRe Franceſco , ſua Matrigna. nati ;chedepongono una infinita di Mi

Queſta felice naſcita di Franceſco racoli , che vivendo operò .

Delfino di Vennois , e Duca di Bretta- Qui mi reſta ſolo a contarequelliche

gna, fu ſeguita da quelle di due altri dopo la ſua beatificazione opero , propri

inaſchj , cioè d'Arrigo Duca d'Orleans, di queſto luogo ,che ſervirono per pruio

che dopo fu Delfino , e Re di Francia va di quelli, che vivente operaci avea .

ſecondo di queſto none , e di Carlo Du- Nel proceſſo fatto nellaTerra di Sore .

ca d'Angoleinme, di Caſtelleraud , e to , Giacomo Laccone Dottore di leg

dopo il Orleans, edi due altre figliuole, ge , ed altri Teſtiinonj degni di fede af

cioè Maddalena Regina di Scozia , e fermano , che pailando per la ſopradder

Margherita Duchella diSavoja .
ta Terra il Padre Bernardino Geronda

Con quanto ardore il ReFranceſco I., della Citta di Squillace Correttore del

e la Regina Claudia ſupplicaflery a Papa Monaſtero diSan Biagio di queſt'Ordi

Leone X. di ſcrivere nel ruolo de Santi ne , venne alla prete.iza del Conte di A

quello , per le cui interceſſioni avevano rena , che quivitrovavaſicon altri No.

octeriuto sì gran beneficio , il teſtificano bili, e Cittadini, per domandargli l'
Nnn eleme

la dovuta pompa,e magnificenza Rifa Steleiro dienen de autorediqualsziopo

>

>
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clemoſina , per far dipingere l' Iınmagi: quie , ne toccò un ' altra a Pandolfo

ne del Beato Franceſco, ed eliéndogli Broccone della medeſina Terra di Sore

damolti con buona volonta fatta , cavo to , il quale conſervandolain una calla

dalla ſua manica un pezzo di panno di legno, indi ad un'anno gli accad

bianco , dicendo eſere ſtato della velte , de aprirla , ed eilendovi un ſuo figliuolo

che avea coperte le carni del Beato Uo- di cinque anni preſente , caſualmente

mo : indi datolo in mano del Conte , cadde in faſcio il coperchio della callà ,

acciocchè lo dividefie a gli Aſtanti , ef- che era grave , e duro , ſopra la mano

fendovi concorle più di cento altre per- del fanciullo , che ſtava apoggiata al ta

ſone per tal coſa , il Conte dopo averne glio di ellà , che all'improvviſa percolla,

diſtribuito a ciaſcuno la ſua parte , mi- la tenera inano s'infranſe ; perciò invo

racoloſamente trovò , che glie n'erano cando il nome del Beato Franceſco , e

rimaſti in mano ſette pezzi , dimodo poſto il pezzetto del miracoloſo panino

che quanti ciò videro reltaronopieni di ſopra la già infranta mano del fauciullo,
meraviglia , e di divozione verſo il San- con fiducia , e divozione ſubito ſenza

to . Di queſti pezzi di panno poi per dolore , e miracoloſainente il videſano .

virtù , e meriti del glorioſo Santo furo- Alliſtello Pandolfo eflendo ſoprag

no fatti molti miracoli, e tra gli altri l giunta una enfiagione nel volto , nella

iſteflo Giacomo ellendo travagliato da gola , e nel petto , di modo che non

graviſſima febbreper venti giorni, che poteva , neparlare , ne mangiare , 11e

per ritrovar qualche refrigerio gli era ne. bere ; con ſegni domando queſta Reli

ceſario farli bagnare con acqua fredda ; quia, e fattala da una verginella, che

avendo perduto il ſonno, ed il gutto iviera, legare alla ſua gola , facendogli

del mangiare , ricordaroſi di quella reli- anche dire il Pater noſter , e l'Ave Ma

quia della tonica del Santo , che gli era ria , in un'istante divenne miracoloſa

fara donata dal Conte, ſe la fècon gran mente guarito .

divozione legare al collo,indi addormen- Giorgio Fodero avendo ricevuto una

tatoli gli parve eſſere prello una fonte particella di quel panno , la conſervava
circondato da molti Frati Miniini , uno in una ca la coa gran divozione : indi

de' quali dicevagli: ſta di buon'animo, accadde , che una lua Nipote chianata

che preſto fanerai ; un'altro : ſa forte , Poliſena eilendo ſtata più di tre anni

che preſto ti ridurrai al porto di ſalute frenetica , ricordataſi avere in caſa tal

ſano,e ſalvo , epoi tutti inſieme il con- prezioſa gemma, con gran fede fattalagemına

fortavano , che avrebbe la ſanità ricul porre da una faiiciulla vergine al collo

perata ; parevagli di poi, che uno di di colei ; incontanente per virtù del Bea

quelli gli portafle un vaſo Criſtallino pie- to Franceſco divenne libera dal male .

no dell'acqua di quella fonte , la quale Ma ellendo ſucceſſo alla detta Donna

parendoglidi bere con gran ſua conſo- Poliſena avere riffa con unaſua vicina , e

lazione, ilſogno diſparue ; ritrovandoſi per tal cauſa aver beſtemmiato il nome

tutto bagnato diſudore, e libero dalla di Dio ; la Reliquia , che alcollo porta .

ſua ardente febbre; per lo che lieto narro va legata , diſparve; per lo che pentita ,

a'ſuoiamici, e congiuuiti la mirabil vi- con lagrime ricorre avanti l'imnınagine

fione , con la grazia ricevuta . della Glorioſa Vergine Madre diDio ,

Delle loppraddette meraviglioſe Reli- pregandola , che gliela facelle ritrova

me ,

>

>
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re, e miracoloſamente la ritrovò preſſo mandando da mangiare , e perfetta

la diyota Immagine; per il qual miraco- inente fanó ,

lo ciaſcuno di quel luogo rimnaſe pieno Ma il più memorabile de' Miracoli ,

dimaraviglia, portando al divoto , e che accadettero dopo la Beatificazione

miracololo Santo grandiſlima divo- del Padre Franceſco , è quello , che oc

corſe nel meſe d’Agoſto dell'anno 1517:

Ebbe un'altra parte di quel panno , in perſona di Giulio Bertuccio nativo di

uno chiamato Maeſtro Luigi Cormaco , Paola . Voleva queſti condurre con cin

che un'anno dopo , eflendo allalito da quanta uomini , dal Caſtello di Coſen
un gran dolor di fianco , di modo che za verſo Paola , un pezzo di Artiglieria

teineva di morire ; ricordatoſi della pre- tanto grande,che vi erano apparecchia

zioſa Reliquia , con gran divozione ſo- ti per tal effetto venti paja di Bovi' ;'

pra il doglioſo lato poltaſela , ſubito per ed eſlendo giunto appreſlo un luogo

chiaro miracolo ſano , e libero dal do pendente, detto la Macchia vicino alla

lore ſi conobbe. Queſte fon quell'eltre- Citta'; acciocchè calalle pian piano , vi

me meraviglie , alle quali non può la aveva avvolta una groilà fune, ſoſten

mente umana ritrovare altra cauſa , che tata già da un'arbore, che ivi era . Ma

l'onnipotenza Divina ; con cui ſi cono- calando a baſſo la boinbarda , ritro

ſce la prorezione , che Iddio ha de San- vandofi quello inviluppato , non poteva

ti ſuoi .
in inodo alcuno ſcampare , che dalla

Bernardino Proveniano della Terra grave , ed iinpetuoſa percolla di quella

d'Altilia , ritornando da Coſenza, per il nongli foilero rotte ainbedue le gambe:,

viaggiogli ſopravvenne un poco di inale per lo che al cadere , che fece, abbrac

nelle Narici; chesì fattamente s'accreb- ciandoſi con l'arbore a sì impenſato caľ

be , che ſe gli gonfiò il capo , ed il volto ſo , con lagrime , e divozione gridan

più di quattro palmi, dimodo che per do : O Beato Franceſco di Paola ajuta

lo ſpazio di trentaquattro giorni, non ini , e damini forza ; il carro della bom

avea veduto, ne ſentito , ne mangiato, ne barda, la quale gia gli era appreilo ſcor

bevuto che per un filo di paglia ſommi- ſa furioſamente da ſe ſtella , con evi

niftratogli per altrui inano,tutti icapelli dente miracolo ferinoſſi; ne dove egli

della teſta gli erano caduti, di ſorte , era pervenne ; non vi eſſendo coſa per la

che era divenuto si deforınc, che ogn' quale s'avelle potuto impedire ; anzi gli

uno concorreva a vederlo come un ino- parve vedere in Frate ſunile alla figura

ſtro ; ed il Sacerdote venuto col Santiffi- di San Franceſco di Paola , che teneva

mo non potè comunicarlo , perche non con le ſue mani la fune , che tanti gio

trovo ne bocca , ne occhi . Sicchè da vani , che ſcco erano non l'avevano po

tutti fu giudicato ſenza ſperanza di po- tuta ferinare, e gli era uſcita violente

ter vivere . La ſua moglie vedendolo ri- mente dalle mani . Queſto Giovane er

dotto in sì aniſerabile ſtato
ſendo campato da si gran pericolo , e

che ſe per l'interceſſione di San Fran- gli altri che eran preſenti ( tra i quali il

ceſco diPaola otterrebbe la ſalute, il Capitano , o Governatore della Citta']
farebbe veſtire dell'abito del ſuo Ter- che erano accorſi,come ad uno ſpettaco

zo Ordine . E nello ſpazio di due ore lo , gridando : miracolo , miracolo

aperſe gli occhi,coininciò a parlare do- reſero le dovute grazie a Dio , ed al Bea

Nnna

>

fè voto ,
>

.

to
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to Franceſco . Quindi andarono tutti perbia , quando ſi vede sforzato dalla

inlieme , e Giulio avanti a piedi ſcalzi virtù de’ Santi eccellentiffini , come

alla Chieſa del Monaſtero di Paola , do- hafſi nell' Iſtoria del glorioſo Patriarca

ve vi portò dipinto il Miracolo, per ine- San Benedetto , che quando edificava il

moria della grazia ricevuta . fuo Monaſtero di Monte Caſſino ; vin

Una Donna nobile di Piccardia fpi- cendo parimente il Demonio , queſti

ritata , avendo viſitato tutti i più Sacri fuggendo dalla ſua preſenza , lo minac

Luoghi d'Italia, ſenza profitto , perche ciò di volere uccidere i ſuoi Monaci, o

voleva Iddio manifeſtare la gloria del per lo mneno farli tutto il male poſſibi

nuovo Taunaturgo Franceſco , con que- le , il medeſino ſuccedette al Santo A

ſto ſtupendo Miracolo nella Città di Ro bate Pacomio , come riferiſce la ſua iſto

ma Capo del Mondo, e della Religione, ria , che il Demonio gli dille: quarto

a viſta del Vicario diCriſto , e del Sacro poflo non laſcerò d'impugnarti; nol fa

Senato de' Cardinali ; i ſuoi parenti a- rai beſtia Infernale (replicò ilReligioſo )

vendo condotta la fpiritata a Roma , c ora io ti comando per imeriti dellaGlo

viſitati anche tutti i luoghi Sacri d'ella , rioſa Vergine , e del noltro Padre Fran

non perciò fu liberata ; alla fine la con- cerco di Paola , che incontanente ti par

duſero al noſtro Monaſtero della Santiſ- ta da queſto corpo ſenz' altra replica .
ſina Trinità de'Monti, dove pregato Parti ſubito il Demonio ſenz'altro Elor

il Padre Correttore a prenderne cura , ciſmo, gridando con voce gagliarda ,

queſti ne diè cominitſione d'eſorcizzarla ma torbida , ed ottura : Franceſco , io

al Padre Antonio di Ponte , ed al Padre perſeguitero i tuoi frati , e ti farò quan

Pietro Gilberto ; i quali condottiſi colla to potrò , e i Religioſi riſpoſero : Id

fpiritata nella Baſilicadi San Pietro , co- dio provvederà alle tueinalvagita, ma

ininciarono a far prova , ſe veramente grazie alla clemenza del noſtro Iudio ,

il Demonio la poliedeva , e non vi volle le noi non ci accoſteremo a queſto

molto a ſvegliarglielo addoſſo ,ed a met- Cagnaccio legato , non ci potrà inorde.

terlo ſulle furie ;perciocchè non tanto- re per molto , che abbaj . Iddio ci li

No iPadri le polero al collo un Cordo- beri per i meriti del noſtro glorioſo Pa

redi San Franceſco , che ella cominciò dre San Franceſco di Paola , da ogni

a ſcontorcerſi tutta , ed a dibatterſi con maligno ſpirito d'ambizione , e cupi

gran tremito ,e diede in un ruggire,come digia temporale , perche il Deinonio

di Leone, che ſpaventò tutto ilpopolo non abbia la porta aperta per dove en
concorſo allo ſpettacolo ; dimandarono trare nell'anime noltre , ne le ſue mi

i Padri al Demonio ſe ei conoſceva di nacce abbiano luogo in noi figliuoli di si

chi egli ſi forie, e il Demonio riſpoſe: Santo Padre .
Tu ini domandi ſe io conoſco il tuo Tutte le predette lettere , ed inquiſi

Franceſco, veggiolo quà preſente , an. zioni, furono preſentate dal Padre Fran

corchè egli fia lontano , sforzandomi a ceſco Binet Zeloſo, ovvero Procuratore

fuggir diquì; ina ſappia egli , e tutti Generale dell'Ordine de' Minimia'Car

voi altri quanti ſicte,percheve la prende- dinali , Antonio di Monte titolare di

te meco in sì fatto inodo , che io farovvi Santa Praflede; Domenico Raffaele Ria

a tutti crudelifſima guerra . Queſte ſono rio Veſcovo diOſtia, ed Aleilandro Far

ordinarie minacce del padre della fu- neſe , nominaci da LeoneX Giudice di

queſta

>

>

>
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queſta cauſa , appò de quali era ſolleci- cedere alla Canonizzazione di queſt'Uo

tatore il predetto Padre Zeloso , con tre mu Beato ;acciò, giacchè il Soinmo Iddio

abiliffimi uomini , e particolarmente moſtrato l'avea degno delCoro de Santi,

Franceſco di Faulcon Canonico di Bo nella gloria Celeſte , con più manifeſti

yonne verſatifſimo nelle materie benefi- indizj, e iniracoli , non foſſe fraudato

ciali , ed Eccleſiaſtiche , che poi eſſendo in terra del debito onore , che ſe gli con

Veſcovo di Carcaſon , fu da'Rè Criftia- veniva come a Santo ; e facendo fom

niffimi impiegato in celebri negozj, ed mamente iſtanza alPapa ilCardinal Ber

Ainbaſcerie , Guglielmo Bergognet nardino Carvial Veſcovo della Sabina

Segretario , e Cameriere del Cardina- titolare diSanta Croce , Prorettore dell'

le Jacobacci, i quali avevano poſto in Ordine de' Minimi, prima che l'iſtello

ordine l'affare , ch'era neceſario per la Santo uſciſle da queſta vita , offerſe
predetta Canonizzazione . pariinente quaſi infinite ſuppliche di tut

to l'Ordine de'Minimi . Il Sommo Pon

CAPITOLO XVI . tefice nel Segreto Conciſtoro , ſentita

anche la relazione diGiacoino Siinonera

Della ſua Canonizzazione.
Uditore della Ruota Romana , e lc lup

pliche del Dottor Angelo deCeſis Avvo

Innovarono poſcia i medeſimi Re cato Conciſtoriale ; di ciò bramofiffi .

Franceſco I. , Claudia ſua Con- ma anche Sua Santita inclinata a queſte

forte: e Lodovica di Savoja Ducheſla d ' replicate preghiere , commiſe la relazio

Andegavia , e d'Angoleinme, Contel- ne della cauſa già fatta , a tre Padri di

ſa di Cenoinani lua Genitrice, con più quell' Ampliffimo Senato de' tre Ordini,

gagliarde iſtanze le ſuppliche a Leone
cioè a Niccolò Fiefchiveſcovo d'Albano

X. , per mezzo di tre Ambaſciatori , cioè (morì Decano del Sacro Collegio ) la cui

di Dionigi Bricconnet Veſcovo di Malò inemoria è in benedizione , per i luoii

( che poiportò l'offerta nella Mella , che Santi coſtuni, e per il ſuo zelo, che mo

il Sommo Pontefice celebrò nella Cano- Itrò in difeſa della libertà della Chieſa .

nizzazione delSanto , due torcie , e due Domenico de Jacobacci Romano Pre

Tortorelle vive , dentro un picciolo pa
te del titolo di S. Bartolomeo in Inſula

niero dorato . ) Gio : Luca Decano di ( lodito dal Guiccardino, e da altri ſcrit

Santa Croce d'Orleans , cheportò due
tori delle vite de' Cardinali , per la ſua

pani , uino indorato , e l'altro innargen- ſapienza, e bontà ; ) ed a Giovanni ti

tato , con due Colombe bianche anche tolare di S. Coſmo , e Damiano , ſlio

vive, in unpicciolo paniero innargentato , Nipote Diacono di Salviati ( morì l'an

ed ilnobile Antonio Raufin , cognomi- no 1553. ſotto il Pontificato diGiulio

nato di Pothonsignor temporale del luo- III. con diſpiacere delle Muſe , ) che ve

go di Podio Calvano della Dioceſi d'An- dellero , ed eſaininailero prima i Procef

guien due barilotti di vino uno dorato, ſi fabbricati ſulla vita, coſtumi, e inira

e l'altro innargentato , ed un piccio coli diS.Franceſco di Paola, avvertendo

lo paniero dipinto di diverſi colori, pier anche a tutre l'altre coſe neceilarie ſopra

no d'uccelli vivi di diverſe ſorti deſtinaci la Canonizzazione de' Santi , che s'infor

a SuaSantità per alcuni particolari nego maileroſopra ogni, e quallivoglia mini

žj del medeſimoReCriſtianiſſimo di pro mo accidente ,e poi congregata ogni

Non3
coſa
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coſa doveſſero fedelmente riferire il tut. umile , e Santo , quanto era Lutero pef

to nel ſegreto Conciſtoro , ſecondo l'an- fimo , e ſuperbo . Quiel malvagio in
tico coſtume. Ed avendo i detti Cardi- tutto imitò Lucifero , tirando dietro di

nali con diligenza viſti, ed eſaminati di- fe miſeramente gran parte delSettentrio
verſi Proceſſi fabbricati per commiſſione ne. Queſto Beatiffimo uomo Franceſco

della Sede Apoſtolica , in Calabria , ed fu una Celeſte iinitazione dell'umilta , e

in Francia tráſineſſi alla Corte Ronana, vita di Criſto , colla cui grazia iſtituì

e lette le depoſizioni de' teſtimonj degni una nuova Religione de' Minimi peni

di fede , debitamente ponderati , per la tenti , perche ſuppliſſero nella ſua Santa

dignita' del negozio, fecero fedel relazio- Chieſa , e nel Cielo , per le perdite del

ne alPapa , della vita , e ſuoi iniracoli , lo Scilina di Lutero . Papa Leone po
e di molte altre coſe ricercate dalla leg- tea ben dire in queſto giorno al Santo :

ge. Indiper eſecuzione di ciò , Angelo Gia glorioſo Padre mio S.Franceſco ſi è
de Ceſis Avvocato Conciſtoriale in pub compiuta la voſtra profezia , e la mia

blico Conciſtoro , per sublimarlo con parola . Sendo io ancor giovinetto di

ſolenne dichiarazione all'onorede'San- dodici anni, mi profetizzaſtein Roma

ti , rappreſento qual merito di virtù , in caſa dimio Padre , baciandovi io la

qualnumero di miracoli, quali richie- nano , che voiſareſte Santo , quando io

ſte digran Potentati concorreilero , con- foffi Pontefice. Sette anni ſono , che per

chiudendo la fupplica , che Sua Santità la divina clemenza ſono tale , e nel pri

fi foſie degnata procederealla Canoniz- miero del mio Pontificato , vi beatificai,
zazione del Beato Franceſco . Da si gran e proiniſi , dando :ni vita il Signore , ca

meriti dunque, e da tali , e tante ri- nonizzarvi, clarificando la voſtra ſanta

chieſte , inoflo il Somino Pontefice Leo- perſona con i pubblici onori della cano

ne X. ( la cui memoria viverà perciò nizzazione, come già l' ho clarificata

nella noſtra Religione , in eterna bene- dichiarandovi Santo. Compite ſono le

dizione ) l'anno 1519.al primo diMag- noſtre obbligazioni, e promeile , reſta

gio , giorno annuale de Santi Filippo, che le voſtre preghiere ſiano perpetue

eGiacomo, che correva anche la Do- appò S.D.M., acciocchè ſempre ajuti,

menica in Albis , con giubilo univerſale edifendada queſti crudeli neinici la fila

di tutta la Chieſa , il canonizzò ſolen- ſanta Chieſa , che da oggi avanti uni

niſſimamente , e 'l dichiarò degno dell’verſalmente , e particolarmente v' in

onore di Santo , come ſi vede dalla Bol- vocherà , e pregherà come ſuo Santif

la , che coinincia Leo Epiſcopus ſegnata fimoFigliuolo ,ella vinudrà in queſtoMon

dal ſuo Segretario Giacomo Sadoleto , do miſerabile, e ora vi gode nella Cele

che dopo fu Veſcovo di Carpentras, ed fte Geruſaleinme .

onorato clella Porpora da Papa Pao- In Francia ben preſto ſi ſeppe la nuo

lo III ya per le lettere, che dal Papa, e da '

Non capiva in ſe ſtello per allegrezza Cardinali a i Re Criſtianisſiini, e Po

il Santo Padre Leone rendendonele do tentati s’inviarono , ch'è quaſi incredi

vute grazie alSignore , che tra i danni, bile con quai ſentimenti di giubilo fuce.

cheil perfido Lutero cagionava alla ſua lebrata le feſta in Parigi, in Turſi,e nel

Chieſa ,s'era ſervito tirarlo a tempo op- le Città doveran Monaſteri di queſt

portuno di canonizzare un Fratetanto Ordine , e quaſi per tutta Francia , per

che

>

>

>
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che non v'era luogo , in cui non vi folle- to il loro patrocinio , eran lenoſtre for

ro perſone obbligate al Santo per le ze deboliſfiine per sìgrand'opera .

molte grazie , e beneficj da lui ricevuti . Nel dì ch, in Roma ſi celebrò la Ca

Il Re Franceſco , Claudia fua Con- nonizzazione del noſtro Santo , fu ador,

forte , e Lodovica di Savoja Promotori nara la Chieſa di San Pietro di ricchi

di queſta Canonizzazione che con uni- arazzi trapunti di ſeta , e d'oro , dova

verſale allegrezza del Mondo s'era gia cf. eran lavorati i iniſterj di Noftro Signor

fettuara ] dimoſtrarono con parole di Gesù Criſto con grande artifizio , e viv.l

congratulazione, e carezze a quei cui lore , cheſtiinaſi la più prezioſa coſa,

toccava queſta comune allegrezza , co- che abbia l'Europa, che Sua Maelta

me a veri figliuoli di San Franceſco , la Criſtianiffimapreſentò a Leone X.; E

di cui terza Regola profeſſavano , fti- perche le coſe , che in ſomiglianti occa

mando più queſt'acquiſto fpirituale , che lioni ſi preſentano a’ Soinini Pontefici
la potenza temporale de’loro Stati.Il Re ſono della Chieſa ,reſtarono in ella . On

afferinò in pubblico, che ſe veduto fi for- de con queſti ricchi arazzi s'adorna il Sa

ſe Monarca del Mondo , non ſi trovereb- cro Palazzo Vaticano nel giorno del

be tanto contento , quanto di veder Ca- Santiſſimo Sagramento , e feſte più prin

nonizzato San Franceſco di Paola , a cui cipali dell'anno . In queſta , ed in ogni

era tanto obbligato, nel cui ſervigio ei , e altra offerta fatta dalRe Criltianiſſimo,

le ſopraddette Principeilė davano perbe alla noſtra Religione manifeſto il fu10
.

ne impiegate tutte le loro diligenze , e Reale , e generoſo affetto , e valore, per.

ſpeſe , che non furon poche , anco quan- petuamente laſciandociobbligati a coſe,
do gli folle coſtato gran parte del ſuo che con eller ſolamente nol potremo

Regno . giamınai ſoddisfare . Oltre che dimo.

Notaronſi due coſe degne di perpetuo itrò quanto era obbligato al Santo con

riconoſcimento in queſtiRe Criſtianiſſi- una pubblica atteſtazione di affetto , fa

mi . La prima volta , che in queſta pra- cendo ſtampare nelle monete Regie , da

tica nominarono S. Franceſco di Paola , una parte la ſua propria immagine,e dall'

gli fecero le corteſie, il Re di torſi alcra , quella diSan Franceſco di Paola,

dalla teſta il cappello , e la Regina con con intorno : Regiæ ftirpis prop.igatori ,

fare la ſua umile,e divota riverenza , e da ſecodo la relazione daca nida alcuni no

indi in poi ſempre il chiamarono Noftro ſtri Padri gravi , ed in particolare dal P.

Padre San Franceſco. Per queſto , e mol- AntonioRingart d'averlo ſentito dal no

to più per quello , che non ſipuò ingran- ftro Padre Abramo Patron , * nativo di

dire, ſiamo obbligatialla felice inemoria Meaux Città della Provincia di Parigi

di queſtiRè Criſtianiſſimi, de' quali fa- uomo letterato , e inolto intendente

vori, e Fratellanza glorioſamente ſi dee dell ' Iſtorie , ed antiche inemorie die

pregiare la noſtra Religione, e render- Francia .

gli eterne grazie , per riconoſciinento di CAPITOLO XVII.

sì gran debito , ſenza ricompenſa , co

mefuronoquelle perpetue braine, cure,
Come gli Eretici in odio della Cattolica

diligenze, e grandiſpeſe, che impiega Fede, abbracciarono ilſuobenedetto Corpo .

ronoper queſtaglorioſaCanonizzazio: Svanci di ricevere i publicionori
E il nome di San Franceſco di Paola

ne . E ſenza dubbio , ſe ci follemanca "
della
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della Canonizzazione , era in benedizio- commiſero in quelta Citta', e ne' luoghi

ne tra’ Criſtiani , fu anche da vantaggio circonvicini cotali crudeltà , e barbare

dopo queſta ſolenne cerimonia . I Rè fierezze , che giammai per l'innanzi . Al

Franceſco I., Enrico II ., e Franceſco cuni giorni prima, che s'impadroniſie
II. ; le Regine Claudia di Francia , Eleo . ro della Città di Turſi Metropoli della

nora d'Aultria , Maria di Scozia , Carlo Provincia di Turonia ( che teneva aile

VIII. Duca di Lorena, molti altri Prin- diata un Capitano chiamato Marino di

cipi, e Cardinali, 'e la maggior parte Balew Signor di Bedoire , con una turba

delle Nazioni, e de' Popoli del Criſtia- d'uomini Icelerari , che ſtavano ritirati

neſimo avevano particolare inclinazione dentro la caſa della Motta Chapon ) ſor

di onorare la memoria, e viſitare il Se- preſero il noſtro Monaſtero di Pleſſis di

polcro di queſto fedel Confeilore di Ge- ſcacciandone con infernal violenza i

sù Crilto , che avendo ſofferto , e pati- Religioſi , i quali furon forzati a ritirarſi

to quaſi un continuo martirio vivente, nel Monaſtero di Monte Gauger , feren

non ſolo col deſiderio , ma colle volon- done molti , che indi a poco morirono ,

tarie , ed aſpriſfime penitenze , che ſo- c crudelınente ucciſero il Padre Fra Eu

ſtenne per il corſo di novantun'anno, co- ſtachio di Apuril venerabile si per la ſua

ine di lui canta Santa Chieſa, che lon- eta di 80. anni in circa , sianche per la

gum tulit Martyrium , fu anco abbrucia- ſua vita eſemplare , avendo governata

to il ſuo corpo da gli Eretici . due volte in qualità di Provinciale la no

Queſto accadde allora, chei ſeguaci ftra Provincia di Turonia.

dell'Ereſia in alcuna parte di Francia ſol- Indi avendo fatta la guerra a'vivi , il

levati, ed animatidalle prediche di attaccarono a'morti, poichè rovinaro

Teodoro di Beſze , e d'altri Miniſtri , e no nel piede dell'Altar Maggiore , la

Diſcepoli di Giovanni Calvino ſi ribella- Tomba , e lainina di piombo , che co.

rono contro il loro legittimo Re Carlo priva il corpo diBraudriocurt Mareſcial

IX. , e violando le leggi Divine , ed io di Francia , di cui abbiamo parlato

umane , ſorpreſero in facti parecchie nel terzo libro in più luoghi ; profana

Citta di quel Regno , quaſi tutte quelle, rono l'olla del Padre Bernardo di Verde -

che ſono ſu la riviera del Loyre , ſpo- via Religioſodell'Ordine di San Girola

gliando , .e rubbando le Chieſe , e pro mo, Confeitore della Regina Eleonora

fanando le cose più Sacrofaute , facendo feconda mnoglie del Re Franceſ :o I. [ che

guerranonſoloa' vivi depredando i lo volle ſeppellirli preſſo la Tomba di San

ro beni; ed uccidendoli ſenza miſericor- Franceſco ;) e di Carlo Duca di Moreto

dia , ma anco a 'morti , ed alle loro ce- in Savoja , ed anco quelle di Federico II.

neri buttandole al vento , ed alle fiam- Re di Napoli, che ſtava in depoſito den

ine , dopo avere aperte le loro cafle , e tro la noſtra Chieſa, come ho detto ,aven

ſepolcri , diſſotterrando i corpi per di- do diſſotterrato il ſuo avello , che ſtava

ſturbare il loro ripoſo . nell'angolo deſtro dell'Altar Maggiore

La Citta' di Turli non fu dell'ultime a ſopra un treppiede coperto có unacolora

ſentir la rabbia di queſti Eretici accani- di drappo d'oro , la quale co ' ſuoi orna

ti , attcroche parcan coinpoſti di quella menci Reali ſe la portarono via , ſenza

materia , di cui la Natura fabbrica il poterli ſapere quel chefecero dell'olla di

cuore alle Tigri, e Leopardi, poiche queſto Principe , ſe l'abbruciadero , o

pure
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pure gettaſſero al vento . Ed il fiunile fe- glie , Pietro Seguin Signore della Motta

cero ad altri Corpi . Chadon , e Giacomo Salbert, e gli altri

Poi eſercitarono corale inuinana fie- Sacrileghi, che depredarono il Monate

rezza nel Corpo di S. Franceſco di Pao- ro di Pleſſis , ed abbruciarono il Corpo

la , che i Popoli più barbari non avreb- di San Franceſco non gioirono lungo

bono potuto fare ſui corpi de' loro più tempo del loro ſacrilego bottino ; per

gran nemici . Tra gli altri quell’empio che Luigi di Borbone Duca di Montpen

moftro addimandato Picciolo Giacomo fiero appenagiunto ne' ſuoi governi d'

fi portò da furia ſcatenata ; impercioc- Angiò , di Turonia , e di Maine per
di

chè a ' 13.d'Aprilenel 1562. queſti enn- ſcacciarne quei rubelli , calando in prima

pj portatili al Sepolcro di San Franceſco nella Città di Turli , loro diede tale ſpa.

ſenza punto intenerirſi, e compungerſi vento , che laſciarono la Citta ', ed i Bor

per avervi trovato il ſuo Santo Corpo ghi , per temadi non cadere in mano d '

freſco , ed intero , come le allora vi un tanto Principe zelantiffimo difenſo

fofle ſtato collocato : cacciatolo fuori , re della vera , e Cattolica Religione .

e ſtraſcinandolo per i piedi ( nell'uſcir d Le memorie di Turſi dicono , cheGia

una porta ſe gli dislogò un'orlo dall'o como Salbertl'anno 1565. fu appiccato

mero deſtro , notabile circoſtanza , che nellaPiazzadel gran Mercato di detta

ci inanifeſta beniſſimo, che quel Santo Citta'; tutti gli altri ſtettero allenti tre

Corpo era intero a capo di cinquanta- anni, e dopo l'editto di pace non furono

cinqueanni, chetrapaſso) il condulle- più ricercati ; bensì durando la loro af

ro nella Foreſteria del Monaſtero, dove fenza per ordine del Duca di Montpen

avvenne , che mai il poterono abbrucia- fiero Governatore di Turonia reſtituiro

re , ſe non quando , ellendogli mancate no i beni , che rubbati avevano ; indi a

le legna [che vi conſumarono in gran non molto il Re Carlo IX. ellendo à Sa

quantita' ] adoprarono i legni dellaCro - intes, ericevuta fupplica per mano de'

ce d'un Crocififlo grande ,edaltre Croci Padri Simon di Ruteù , e Giovanni

d'Altari della Chieſa . Meritamente, per- Groſſier Religiofi del ſuddetto Monaſte

che ſovente medicato avea i dolori di ro , gli diede duemila lire per riſtorare il

Criſto , che per noiſoffrìnell'orto delle Monaſtero , e Chieſa gia rimaſti in uno

Olive , e nel Calvario ; ed allegramente ſtato deplorabile dopo il predetto ſac

portata in tuttiigiorni di ſuavita , la

Crocedel ſuo Maeſtro , di cui gli rende I Religionarj Zelanti con tutto che

la inedeſima teſtimonianza dopo la ſua eſercitallero queſte crudelta , e barbarie,

morte . non fecero perdere tra' fedeli ( come effi

Dopo, che quelli ebbero abbruciato pretendevano ) la memoria di colui, che)

il Corpo di San Franceſco , e ſaccheg. i Vicarj di Gesù Criſto in terra avevano

giata la Chieſa del noſtro Monaſtero , e favorito, e protetto , e Luigi XI. fece

quella della Madonna della Riccha for- andare in Francia per eller la felicita del

preſero la Citta , dove abbruciarono il ſuo Regno . La ſua Toinba non è ora'

Corpo di S. Martino Veſcovo , e di Al- puntomeno viſitata , e riverita da' Cri

cuino degno Maeſtro di Carlo Magno Itiani , di prima , che riduceſſero in ce

Imperatore , e Re di Francia ; Marino nere il ſuo Corpo . I Rè Carlo IX. En

Pibaleaù Signore di Bedoire , ſua Mo- rico III. Enrico IV. Luigi XIII., e Luigi

XIV .

CO .
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XIV, le Regine Caterina de' Medici, Eli. non hanno punto approvato i malvagi

ſabetta d'Auſtria , Lodovica di Lorena , trattainenti fattida gliEretici nel corpo

e di Vandomo , Maria de Medici , ed di queſto Santo , anzi che deteſtarono ,

Anna d'Auſtria , molte altre Regine , ed ebbero in eſtremo orrorela loro cru .

Principi, e Principelle della Caſa Reale delta , ebarbarie. Ionon riferiro qui i
di Francia , e d'altre caſe Sovrane della Cardinali, i Veſcovi , i Prelaci , ed al

Criſtianità , ſpeſile volte con divozione, tre perſone illuftri Eccleſiaſtiche, che

e piera hanno viſitato il ſepolcro , e fac- parimente hanno reſo i medelini onori a

tovi le loro preghicre , e ſcioltovi i loro queſto Santo , viſitando il ſuo Sepolcro ,

voti. Fra gli altri Margherita di Francia perche ſono ſenza numero , quali noive

Regina diNavarra, eDucheſla di Va. neriamo per gli ordini onorevoli, che

lois. Franceſo Ercole Duca d'Angiò , di hanno nella Chieſa di Dic , e li ringra

Turonia, di Barbanzia , e di Alenzon , ziamo , che con tante buone dinoltra .

ed unico Fratello del Re Enrico III. Cri- zioni ci hanno fatto vedere la loro divo

ftina di Francia Duchetla di Savoja , zione verſo il noftro Santo , avendo più

Principeſla del Piemonte, e Regina di volte viſitata la Cappella del ſuo Sepol

Cipri . Enrichetta Maria diFrancia Re- cro , e celebracavi la Mellà .

gina della gran Brettagna . Filippo di Le Reliquie del noſtro Santo Padre ,

Francia Duca d'Angiò fratello unico del priina che fotlero abbruciate eran ſola

Re Gaſton Gio : Batiſta di Francia Duca mente nella Chieſa di Gesù Maria di

d'Orleans de Chartres, e di Valois, Pleſſis , ed ora quelle che rimalero , e

Conte di Blois, figliuoto , fratello , e ſcamparono dalle Sacrileglic inani de gli

Zio de' Rè , e delle Madamele Duchelle Eretici , non ſolo ſi conſervano con dili

loro moglj, Maria di Borbone , e Mar- genza , e venerazione nella Chieſa della

gherita di Lorena . Anna Maria Lodovi- Madonna della Riccha , dove la Regina

ca d'Orleans Ducheila di Montpenſiero Maria di Toſcana inoglie del ReEurico

Principeſſa di Dombe, e Delfino di Al- il Grande , che ti a viſitarle , le fè legare

vernia, il Cardinal di Borbone , i Prin- in oro dentro un bel Reliquiario d'Ar

cipi di Condè, i Duchi d'Anguien , la gento , che Sua Maeſta diede a quella

Principella di Conty, le Contelle di Chieſa per ſegno della ſua pieta , e divo

Soiffon , ei Duchi di Montpenſiero , le zione , ina in molte altre Chieſe dell'Or

Signore Principeſe di Conde, le Du- dine noftro nella Francia medeſima, Ita

chelle di Montpenſiero, le Duchelle di lia , Spagna , ed Alemagna, e tra le al

Longavilla della cala di Borbone , Dia tre in quelle del Monaſtero di Pleffis, do .

na legittima di Francia Ducheſla d'An- ve il pietoſo Prelato Giovanni dellaRoc

golemnine , Enrichetta Caterina legitti- ca Focaud Abate di Marmoſtier , e di

ina di Francia Duchella di Elbeuf . Il Cormieri, e Zio del Cardinal France

Duca di Vandoino, di Nevers [ oggi fco della Rocca Focaud,conſervò alcune

Duca di Mantova , e di Monferrato ,] di olla [ che furono falvate dalle inani de

Cleves , diMercurio , di Fronſac , ed gli Eretici, e traſportate da'Cattolici al

un'infinita di altri Principi, e gran Si- Padre Provinciale de Miniinidi Turo

gnori, che per divozione ſonoſtati a vidivozione ſono ſtati a vi nia ] dentro un belliſſimo Reliquiario ,

litare , e baciare la Tomba del Santo , e alcune delle quali l'anno 1581. furonodo

colla loro pietà hanno fatto vedere , che nate al PadreGiuſeppe le Tellier vigeſi

.

>

>

ino



DI S. FRANCESCO DI PAOLA 475A..

>

.

>

>
>

.

>

moquinto Generale dell'Ordine , ilqua- rollo conl'Officiodoppio . Se Clemen

le nel corſo della ſua Viſita Generale ne te VIII. di doppio il cambiò in ſemidop

fè dono alle Chieſe della Madonna di pio , e feceancu mettere lezioni più ſuc

tutte le grazie diNigeonepreſſo Parigi , cinte di quelle di Siſto V., Paolo V.do

di SantaMaria della Vittoria diMadrid, po comandò, che ſi faceilè la ſua feſta
diMalaga ,e un'altrollo la Regina Don doppia per tutta la Chieſa , si

per la di

na Margherita d'Auſtria lo diede al no- vozione , che portava a queſto Santo Pa

ſtro Convento di Barcellona , di San triarca , come anco per ſoddisfare alla

Luigi di Napoli , della Madonna della pieta di Filippo III.Redi Spagna, e del

Sede preſlo Ayx nella Provenza , ed un ' la divota Principeſſa Margherita d'Au

oflo del Coftato nella Chieſa del Mona- ſtria detta della Croce , Religioſa delle

ftero di Paola Madre dell'Ordine . Edo Scalze di Madrid Figliuola d'Imperato

po il Padre Pietro Ebert Provinciale del- re , e Sorella di due Imperatori , d'una

la Provincia diFrancia ( che fu poi il tri- . Regina di Spagna , e d'una Regina di

gelino ſecondo Generale ) preſe un'oflo Francia , che preferì la Croce di Gesù

dal Reliquiario diNigeone per darlo alla Criſto a tutte le Corone, e Diademi del

Chieſa della Nunziata , e di S. France- Mondo . Ne quì fa d'uopo riferire le

ſco di Paola del Monaſtero della Piazza Bolle di queſti Sommi Pontefici , perche

Reale , involto in oro , dentro un bel fi veggiono ne' Privilegj del noſtro Pa

vaſo di Criſtallo, e quivi dentro la Cap-' dre Perina , e nel Bollario del Padre

pella del Santo ſi moſtra nel dì dalla ſua Franceſco Lanovio nel fine della Cronica

feſtivita' per tutta l'ottava . Quell'oſlo , dell'Ordine , ne' quali i curioſi lettori

che è la nuca del collo, del Monaſtero di per ſoddisfare a' loro deſiderj, e curioſi

San Luigi in Napoli fu dato dal Padre ta , le potranno vedere .

Simon Baccelliere di Nazione Franceſe E finalmente oltre la teſtimonianza

( trigeſimo ottavo Generale dell'Ordine) de' Vicari di Gesù Criſto , molti Rè ,

alla Chieſa Cattedrale di Napoli, allora Principi, e Signori di Citta , Provin

che i Napolitani preſero San Franceſco cie , e Regnidel Criſtianeſimo dicono ,

per uno de Padroni di ella Città , e Re- che eſfi riyeriſcono , ed onorano il no

gno . me , ela memoria di San Franceſco di

Il ſuo nome , e la ſua memoria non Paola , per aver loro ottenute per mezzo

ſono puito meno onorate , e riverite di elle ſue interceſſioni , infinite grazie

prima , che gli Eretici eſercitallero tan- dal Cielo , ſiccome vedremonel ſeguen

ta crudeltà ſopra il ſuo Benedetto Cor- te Capitolo .

po '. Perciocchè Papa Pio V. dichiaro il

ſuo Ordine fra il numero de Mendican

ti ; Gregorio XIII. concedette Indulgen

za Plenaria a ' fedeli , che vilitaſero le

Chieſe del ſuo Ordine nel dì della ſua Fe

ſta , ed il medeſimo quando ſi trasferi

{ ce ; Siſto V. il fè regiſtrare nel Calenda

rio , e nel Breviario Romano , con tre

lezioni eſtratte dal Procello , e dalla

Bolla della ſua Canonizzazione, cono

000 2 CA
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CAPITOLO XX. 2. Giovanni Ponger della Citta' di

Amiens Generale delle Finanze in Pic

Si riferiſcono cento Miracoli operati da cardia avendo ricevuto molte grazie dal

San Franceſco di Paola dopo la morte . Signore per l'interceſſione di San Fran

Erche i Miracoli operati da San ceſco di Paola , e tra l'altre un figliuolo,

Franceſco di Paola dopo la morte , il quale nato , indi a pochi giorni s'in

montano a talnumero , che ſe ne yolcl- ferinò amorte , onde convenneche egli
ſimo fare intero racconto , ſarebbe in accorreſle al Santo con maggior confi

certo modo tentare l'impoſſibile , e co denza per ottenere la ſalute , come già

me contare le Stelle del Cielo , e l'arene l'impetrò . Ilmedeſimofanciullo in eta

del Mare , ho ſtimato bene in queſt'ulti- di tre in quattro anni , cominciando a

mo Capitolo riferirne alcuni più eccel- camminar da ſe, portatoſi al cortile ,

lenti, co'quali è piaciuto all Altiſſimo vede una Tinozza grande piena d'acqua,

di manifeſtare in che conto ſia apprello cheſervivaper la bucata de panni , ed

di ſe l'intercefſione di San Franceſco , avvicinatoſi curioſoavvicinatoli curioſo per vedere , che co

Queſti, che ho preſo a riferir quì gli ho ſa vi fotle , diſgraziatamente vi cadde

cavati parte daʼnoſtri Croniſti, e da al- dentro , il peſo del capo tirandolo all'in

tri Autori, e parte da Proceſſi partico- giù , e traboccandolo in quella, ove mi

lari , Fedi autentiche, edAtti pubblici , ſeramente affogò. Indi aqualche tempo

che ſe ne ſon fatte in più luoghi . Nel
non vedendoſi il fanciullo li cerca , ina

racconto d'eſſi non iniè parſo di dover non ſi trova . Il Padre comando , che

ſeguitare alcun'ordine, o di luoghi , o dappertutto fi facelle diligenza . Vanno

ditempi, o di materia , ma ſolo quello per il giardino , per le ſale , camere , e
della varietà , che vale a render meno cucina , e nemmeno ſi trova , ma acco

tedioſa la lezione . ftataſi una ſerva a caſo alla detta Tinoz

1. Era circa l'anno 1610. nella Città za lo vede dentro affogato : tutta atter

di Napoli si vigoroſa la divozione verſo rita corſe ad avviſarne l'altre ſerve , le

San Franceſco diPaola , che in tutti i quali volarono a rimnirare sì doloroſo

Venerdì deli'anno concorreva alla noſtra ſpettacolo , e mentre tutte sbigottite

Chieſa di San Luigi tanta moltitudine dicevanochi di loro doveſſe darne avvi

di Popolo , che i Frati eran costretti ad ſo al Padre , queſti vi ſopraggiunſe, ee

aprir le porte di eſla , un pezzo prima di domandando , dov'era il figliuolo , o

farſi giorno , durava il concorſo fino al Signore ( riſpoſe una ferva ) è affogato ?

le due , e tre ore di notte . Un Venerdì E dove ? ( diſeil Padre ) in queſta Ti

tra gli altri , mentre la Chieſa era al fo- nozza (replicó la ſerya , ) e già è inorto .

litoripiena di quella divota gente quan Allora egli per il gran dolore rimaſe qua

ta ne capiva , fu portato un Bambino fi affatto ſvenuto , e fuordi ſe . In tan

morto , ed il Padre , e la Madre poſtoio to la Madre fentita si ria novella, fi porta

ſull’Altare dellaCappella del Santo,divo- con tutta la famiglia a vedere il funeſto

tamente ; e con molta confidenza ſupo accidente . Tutti dirottamente piange

plicavanlo a voler' intercedereappreſto vano , e principalınente il Padre , e la

Dio per il defonto lor figliuolo . Ecco in Madre , alzando le grida al Cielo , per

quelpunto il Bambino ritornato in vita modo , che ſi rendevano inconſolabili

con Commo ſtupore di quel Popolo . da'congiunti , ed amici , che a queſto

و
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fine vi accorſero iquali mentreprocura- ferì a San Franceſco comecola lua,eper

vano la ſepoltura del defonto fanciullo , memoria d'urtanto beneficio lo veſtì di

il Padre portatoſi alla ſala , ove era il colore leonato , e poſcia il figliuolo in

ritratto del noſtro San Franceſco , pro eta competente, ſi fè noftro Religioſo ,

fteſa la faccia in terra con ſinghiozzi , e in cui circa trent'anni ha viſluto ,e vive

lagrimeorò , dicendo : San Francelco ancora da vero figliuolo di San France

di Paola , Benedetto ( così chiamavaſı il ſco di Paola .

defonto ) è voſtro figliuolo , voſtro, per- 3. Enrico di Borbone Duca di Mont

che me l'avere impetrato da Dio , vo- penſiero , Principe ſovrano di Dombe,

ftro perche ellendo diſperato da Medici e Delfino d'Alvernia , eſua moglie Enri

gli otteneſte da Dio la ſanità. Ora ellen- chetta Caterina Ducheſſa di Giojuſa , e

done affatto privo per lamorte , voi ſie . Contella di Bouchage ; ( al preſente Du

te potente con Dio direſtituirmelo vivo. chella di Ghiſa ) eliendo poſleduti da na

Come avete anco riſuſcitato tanti altri , tural deſiderio d'aver frutti del loroma

così tiſuſcitate,ſevolete il mio figliuolo . trimonio ſeguitonelmeſe d’Aprile 1595 .

Io ſo , chenon merito tanta grazia dalla ricorſero a Dio per li meriti , ed inter

voſtra Carità , ellendo ſtato ingrato per ceſſione di San Franceſco di Paola l'an

tanti beneficj dal Signore ricevuti per no 1603.portatiſi nella noſtra Chieſa di

voſtri meriti , ma non abbiate riguardo Roven ; ed indi a due anni ottennero

alla mia ingratitudine , ma alla voſtra Madama Maria Borbone, che nacque

Carita', la quale come non negò inai nel Caſtello di Gaillon a ' 15. d'Ottobre

grazia ad alcuno, così ſon certo , chea del 1605. Enrico ſuo Padre ha donato

me non neghera queſta. O Santo Padre , all'Ordine noſtro due Monaſteri per ri

o reſtituitemiqueſto voſtro figliuolo , o conoſcimento di queſto beneficio , cioè

ſcancellate da voi queſta voltra Carica quello di noſtra Dama di Montemerlo

tanto da tutti predicata . Mentre così nelſuo Principato di Dombe , e l'altro
oravamandava giù da gli occhi sì co- di San Michele , e di San Franceſco di

piola pioggia di lagrime, che i preſenti Paola , preſto la ſua bella Caſa di Cam

non potevano contenerſidal pianto .Fi- pignes ſopra Veide .

nita queſta orazione ſi portò dove era il 4. Nella Città di Lecce Metropoli

figliuolo , ed accoſtatoſi al cadavero , lo della Provincia diPuglia vè un noſtro

vede reſpirare , indimuoverſi,poi aprir Monaſtero , ove nel giorno della Feſta di

gli occhi. Allora egli gridando prorup- San Franceſco di Paola concorre con la

pe: Ilmio figliuolo è vivo ? San Fran- gerite della Citta gran moltitudine di

ceſco diPaola mel'ha reſo , ſia pur lo. Popoli circonvicini. Circa l'anno 1560.

dato Dio per ſempre . Gli aſtanti avvi- era in una Terra d'intorno una Giovi
cinatiſi , e trovando ciò eller vero , tut- netta di tredici anni cieca dal ſuo naſci

ti refero con lagrimned'allegrezza , le do- mento ; ſoleva la Madre condurla ogni

vlite grazie a Dio , ed al glorioſo San anno allanoſtra Chieſa con ſperanza di

Franceſco . Succefle il Miracolo nell'an- ottenere coll'interceſſione del Santo la

no 1613. il Venerdì Santo a'due d’Apri- grazia da Dio;ma non vedendo in molti

le . Nel medeſimogiorno il fanciullo ri- anni adempiuto il ſuo ardente deſiderio

ſucitato fu veſtito di bianco , e portato perdè ogni ſperanza.Nell'an110 ſudderio .

nella noſtra Chieſa , dove il Padre l'of- nondimeno ſi diſpoſe d'andare in com
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pagnia di molti ſuoipacſani , e laſciare Margherita diLorenaſeconda moglie di

in caſa la cieca figliuola , ina queſta Gaſton Gio. Batiſta di Francia Duca d '

unnilinente la pregó a non perderſi d'ani- Orleans,e di Valois,e diChartres figliuo

ino , che Iddio potrebbe concederle , lo , Fratello , e Zio del Re Criſtianiſ

quel che fin'allora le aveva negato ; e non
fino .

volendola la Madre ſentire , ne ammet- 6. In Alma Città del Regno di Gra

ter queſta ragione , ſimiſe dirottamente nata , inolto divota del noſtro Santo

a piangere , e tanto fè colle ſue lagriine, Patriarca , dovendoſi collocare una ſta

che vi li fè condurre. Or giunte alla tua nella ChieſaCattedrale in quel giorno;

Chieſa nel giorno della Felta del Santo uno de' Terziarj del noſtrº Ordine face -

appena la Giovinetta vi poſe il piede , va un convito ad altri divoti del Santo ,
che le s'aprirono gli occhi, e comincian- ed efiendoſi per ſtrano accidente un ſuo

do a rimirare, quel che giainmai avea figliuolino ficcato un coltello nell'oc
potuto vedere , come fuori di ſe eſcla- chio , voltosſi il Padre con tenero affet

mò : O Dio mio , io comincio a vede- to ad invocare l'ajuto di San Franceſco ;,

re ! La Madre , e lecompagne ſtupefat- indi cavato il coltello dall'occhio del fan

te dalla meraviglia fi miſero a gridare: ciullo , queſti rinaſe da ogni leſione, e

Miracolo , Miracolo ! A queſte voci cor- ſegno diello libero affatto , come ſe av

ſero le genti ad interrogar la Madre , e venuto non gli foſſe tal diſaſtro .

le Compagne (come i Fariſei a ' parenti 7.Nell'anno 263 4.MadamaMaddalena

del Cieco nato ) ſe quella Giovinetta era del Contherauinoglie di Niccolò leRoy,

nata cieca , e come allora vedeva ? Ed ( Signore di Giunelles , Conſigliero del

intendendo il miracoloſo luccello , pre- Re ne' ſuoi Conſigli di Stato , e di guer:

ſero tutti occaſione di lodare , e magni- ra ,e Luogotenente nella Corte d'Ainiens)

ficare la bonta', e iniſericordia dell'Al. eflendo ainmalata di molte infermità ,

tiffimo , eimeritidel Santo di Paola . cioè con dolore di fegato , infiamma

S. Franceſco di Lorena Conte di Vau- zione , ed ardore di febbre , male di cuo

demonte, e Criſtina di Saline ſua ino- re , vomiti, oppilazioni, e giallezza (par

glie , avendo riconoſciuto , che tutti ſa per tutta la vita , principalmente ne

coloro , che ricorrevano a queſto Santo gli occhi, e nel volto , per ſpazio di dic

ottenevano gli effetti de’ loro deſiderj; ci ineſi , per i quali accidenti era divenu

bramoſi d' aver prole , invocando di- ta debolisſima,per lo che iMedici, che

votamente l'interceſſione di lui, la Con- l'avevano in cura , dopo adoprata ogn ’

tella partorì felicemente un figliuolo per arte di Medicina , finalmente l'abban ,

nome Enrico Marcheſe del Caſtello d'A- donarono . E inentre diſperati i Parenti

ton , nove meſi dopo il voto , che fece della ſua ſalute procuravano darle l'Olio

ro al Santo : le loro Altezze ebbero due Santo , l'Infermavedendoſi in tal'eſtre

altri figliuoli maſchi,e due femmine,cioè mo ridotta , ricordevole ditante grazie

Carlo , e Franceſco , iqualicon diſpen- concelle dal Signore per l'intercesſione

ſa della Sede Apoſtolica li ſpoſarono,Ma- di San Franceſco di Paola , fè iſtanza ,

dama Nicola,eClaudia (figliuole diEnri- che ſe le recaile il di lui berrettino , che

co II. Duca di Loreua , e di Margherita nel noſtro Convento di quella Citta'fi

diMantova , ) e Madama Enrichetta di conſerva . Quello portato , e porto ſul

Lorena Principeſſa di Talcebonte ; e capo di lei , e ritenutoviper ſpazio di ſei

>
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ore in circa , ricuperò ſubito l'intera ſa- sò la furia del fuoco , e la precipitante

nità, e le forze, permodo che poteva ben fornace dal pericolo di rovinarſi . Ne qui

camıninare , come fè il giorno ſeguente terminò il miracolo , perche dopo cot

libera affatto da tutti i mali .
ca la calcina , nel vorare la fornace , po

8. Nell' anno 1606. in Francia la Ba- ſtofi con mirabile impulſo di fede a cer

ronefla d'Anleſi ſtando ſul punto di par- car la mezza imınagine la ritrovò non ſo

torire con evidente pericolo della propria lo intera , e fana , ma ne anche mutata

morte , e del figliuolo ,agitata da peno
dicolore .

ſisſime convulſioni, perſuaſa dal P. Clau- 10. Carlo Gonzaga de Cleves Duca

dio du Vivier allora Provinciale in Fian. di Mevets , e di Rethel ( che poi fu Du

dra , fè voto , che ſe per i ineriti del no . ca di Mantova , di Monferrato , e di

ftro Santo Padre felicemente partoriffe , Meſue , ] e Caterina di Lorena ſua mo

manderebbe al fuo lepolcro in Turſi glie , eilendo ſtati nove anni congiun

perſona che glirendelle le dovute grazie ti in matrimonio ſenza riceverne frut,

in fuo none . Appena finì le parole del to , ſeguitando l' orme de' loro mag

yoto , che partorì ,cangiando le lagri- giori nell'affetto, e divozione verſo San

me degli aftanti in gioja,ed il rendimen- Franceſco di Paola , e del ſuo Ordine, in

to di grazie a Dio , edal ſuo diletto Ser- formati da' noftri Religioſi delle grazie

vo Franceſco .
da altri gran Signori ottenute per l'in

9. Nella Citta di Gaeta un divato del terceſſione di lui; nel dì della Pentecoſte

Santo avendo poſtofuoco ad una forna- dell' anno 1605. portatiſi nella nottra

ce di calcina , ſtando queſta ſenza umano Chieſa di Nigeone preilo Parigi promi

rimedio in punto dirovinare, egli ricor- fero a Dio , che ſe per i meriti del glo

devole di quel miracolo operato in Paola rioſo San Franceſco , loro concederle un

dal noſtroSanto Padre , quando entrato figliuolo , lochiamerebbonoal Sacro

nell'ardente fornace, che già precipita- Fonte Franceſco , egli farebbono per

va perripararla , n'uſcì ſalvo ,ed illeſo : qualchetempo portar l'abito del ſuoOr,

alzando gli occhi al Cielo con ardenti lao dine, con fargli anche fabbricare unMo

grime di divozione ſupplico San Fran , naſtero in alcunadelle loro Terre , ſegui

ceſco , che al ſuo danno rimediaſſe , e tando in ciò la fugolare pieta , e religio

venendogli in inente , che aveva in caſa ne de' loro Genitori, che fondarono un

propria unaſua iminagine, veloceinente Monaſtero nella loro Terra di Rethel per

corſe a pigliarla riſoluto di buttarla den- averli donato il Signore ſuccellore nello

tro la fornace , ſtiinando con viva fe
ro Stato per interceſſione del medeſimo

de , che ceilerebbe il ſoverchio incendio Santo nell'anno 1575.Non tardò molto

cagiona della rovina diquella , e reſte- l'adempimento del loro pio defiderio ,
rebbe fuor di pericolo;ma poipenſando, imperciocchè nel principio dell'anno

che ſarebbe una grande indecenza il but- 1607. Madama ritrovoſſi gravida , ed

tar quell' immagine nelle fiainme, e per inteſo ciò dal Marito , queſti con ſingo

altro aftretto dalla necesſita ftando in bi- lar pieta', prima del parto della Moglie,

lancio tra queſti due penfieri, finalmen- non aſpettando quel che ſtimava ſicuro ,

te riſolle dibuttarvene la meta coinefe- fè gettare i fondamenti del Monaſtero ef

cc . In quell'iſtante , che la fornace rice preflo nel voto , nella ſua Terra di Ni

ve nel ſeno quella mezza imınagine, ceſ- vers , e proſeguire la fabbrica fino alla

total
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total perfezione . Madama dunque for- ſto entrarono in Mare , che ſoſpinti dalla

niti i nove meſi partorì un bel figliuolo, empito de’venti giunſero la periclitante

che fu chiainato Franceſco di Paola Du- barchetta. A queſta accoſtati ne traflero

ca di Rethel, e dopo , due altri Principi- Benedetto,e richieſto anche Luca a mon

ni , Carlo Gonzaga de Cleves Duca di tare ſulla loro barca , cgli per non ab

Rethel, che ſi ſposò colla ſua ſorella Cu- bandonar la ſua , in cui conſiſteva il ſo

gina Maria Gonzaga di Mantova , dalla ſtegnodella ſua povera famiglia,Fratelli

quale ebbe Carlo II. , al preſente Duca [ riſpoſe ) io molto vi ringrazio di tanta

di Mantova , e Ferdinando Gonzaga de cortelia , ed altresì per ellervi eſpoſti a

Cleves Duca di Mayne , e tre Principel- tanto pericolo per ſalvarıni ; però io ho
ſe , cioè Luiſia Maria di Mantova , una tanta confidenza in San Franceſco di

delle più ſagge , e virtuoſe Principeſle Paola noſtro Paeſano , che tengo nella
della Criſtianita' , e del Mondo , i cui poppa , che ſpero non-mifara perire . I

amabiliſſimi coſtumi hanno obbligati Marinari ſentita si oſtinata riſoluzione ,
due gran Re, a riconoſcerla per loro Spo- volgendo altrove la prora , ed invocan

fa , Regina, le cui eccellenti qualita do continuamente i ajuto del medeſimo
fono conoſciute non ſolo da' Franceſi , e Santo , fra il pericolo di ſommergerſi

Polacchi, ma da’ Fiammenghi,Olandeſi, quali privi di ſpirito giunſero con fom
Alemanni, e Pomeraneſi , cheavendola moſtento al lido diCaſtiglione Terrapur

ammirata nel ſuo viaggio , pubblicaro- 35. miglia diſcoſtada Paola. Quindi

no , che il Cielo l'aveva coronata Regi- ceflata la tempeſta ritornati alla Patria ,

na delle virtù , prima che folle Regina di tutti inſieme un dì andarono al noſtro

Polonia , ed Anna Gonzaga de Cleves Monaſtero a render le dovute grazie al

moglie di Roberto Principe della Caſa Santo Paeſano per averli da si evidente

Elettorale Palatina , e Benedetta Gon- pericolo ſcampati, affermando che Lu
zaga de Cleves Badella di Avenais ca ſenza dubbio era annegato , perche

dati loro da Dio per conoſcere , che fic- feelli ſopra ben corredatabarcaerano

come eſſi avevano fatto più di quello ſtati profſimi alla morte , inolto più Lu

proiniſero , così egli concedeva loro ca ſolo ſopra picciola , e Iprovviſta bar

maggiori grazie delle richielte , e per
chetta doveva ſenza fallo lommergerſi ,

che la carità di San Franceſco , che fu d ſe per miracolo di San Franceſco non s'

ogni coſa il mezzano , non foſſe ſupera- era come loro ſalvato . Ma intanto Luca,

ta dalla liberalita degli uomini. ſcorrea per quel tempeſtoſo Mare a diſa

11. LucaNovello di Paola a'13.diMar- crezione de' venti ſenza remi, ſenza ti

zo del 1638. peſcando in alto Mare ſulla inone , ſenza vela , ſenza carta di navi

ſua barchetta con Benedetto Colinazza gare , e quel che era peggio , ſprovviſto

ſuo Compagno ; verſo le 22. ore forſe dipane; ſempre mai con dirotti pianti

una terribiliſſimatempeſta di Greco , e gridando: o San Franceſco mnio Paeſano,

modo che ſi videro perduti . Protettore, ed Avvocato tiprego ,che

Nel medeſimo punto ſpiccoſſi dal por mivogli far paſſare queſto tempeſtoſo

to di Paola una ben corredata barca con Mare , comepailiſtitu co’tuoi Coinpa

ſette eſperti Marinarj, che compaſſio- gni il Faro di Meſſina ſul tuo Mantello ,

nando gli eſpoſti ad eſtremo pericolo , ementreandava replicando queſte paro

determninarono di ſovvenirli . Non si to- lc , or livedeva quaſi ne gli abiſſi lepol

to ,
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.to , or innalzato alle Stelle , or pendente al Santo della vita. Ivi dimorato quattro

da un Cavallone , e or ſommerſo nell' giorni per ricuperare le già perdite for

acque , or guardava il Cielo oſcurato , ze , e venduta la barchetta per non po

ed ora il fondo del Mare in mezzo a' gor- terla egli ſolo condurre a Paola , partì; e
ghi, che ſembravano inghiottirlo. Così dopo alcuni giorni con ſtuporc, e mera

il povero Luca divenuto traſtullo de'veil- viglia de' ſuoi Compatriotti comparve

ti , e ſcherzo dell'onde , ſenza ſperanza nella piazza di quella Città , dove con

d'ajuto umano ſcorreva per quella mon- eſtremo giubilo abbracciato da' ſuoi , che

tuoſa Campagna. Ma quel che peggio gli avevano con doloroſo pianto fatto ľ
gli avvenne fu l'intervento della tenebro- eſequie , ſubito ſi portò al noſtro Con
fa notte , e il vederſi ſolo in una barchet- vento a render con ogni affetto di cuore

ta ſolcare in mezzo a quell'orrido Mare . le dovute grazie al Santo ſuo liberatore

Avendo dunque in tutta la notte vagato per così ſegnalato beneficio .

per incerto ſentiero ,allo ſpuntar dell'alba Nell'anno 1639. Michele Baron Mer

ſi vide diſcoſto circa venti miglia dall' catante della Citta d'Amiens, eſſendo

Iſola di Strongoli , e da Paola fettanta . gravemente ammalato ſi diede in cura

Per quella volta s'incamminò , ed ora de' Medici . Queſti avendo adoprataO

ſcortando l'acqua , or' aggravandoſi all' gni lor’arte di medicina per lanarlo ,

uno , ed ora all'altro lato , orponendo. provarono tutti i rimedj eller vani
per

ſi in equilibrio in inezzo della barchetta , lui, perciocchè Dio aveva riſerbato quel

e ora con diverſi moti della perſona , la guarigione a ' meriti di San Franceſco

ſoſpingendola , giunſe coll aura felice di Paola . L'Inferino dunque vedendoſi

della protezione del Santo di Paola all ' abbandonato , ed altresì diſperato da '

Iſola ſuddetta verſo le ventidue ore ſemi- Medici , che già gli manifeſtarono non

morto , sì per i continui travagli , e fati- ritrovarſi riinedio al ſuo male , ri

che ſofferte , si per le paure , che gli a- corſe al Santo Padre con farſi portare

vevano aggiacciato il ſangue nelle vene , una ſua Reliquia , la quale venerando , e

sì anche per la gran fame chepativa ; e con divozione baciando ricuperò con

proſteſo a terra forternente l'abbraccio . iftupore de' preſenti l'intera , e ſubita

Indi a tre giorni forzato dalla fame ri- nea ſanita'.

montato ſulla barchetta , e ſoſpingendo- 12.Non men meraviglioſo iniracolo

la col moto della perſona,la diede in pre- fu quello , cffe nell'anno 1640. fuccele

da al vento Libeccio , che fortemente nella Città d'Amiens . Una Bambina

ſoffiando lo ſpinſe alla volta della Citta di quindici meſi per nome Anna Blaſler ,

di Tropea avendo corſo già circa cin- ellendo inferina per gonfiamento di tut

quantamiglia, e quando ſperava giunge- ta la perſona, era tale il ſuo male , che

re a quel Porto,rincontro di nuovo il pri- fu già diſperata da’ Medici . In tanto il

micro Greco , e Levante , ed ecco il po noſtro P.Antonio Ringart venne a ca

vero Luca in inezzo a nuovi pericoli fo a portare il berrettino del Santo alPa

chiamare il ſuo ajuto San Franceſco di dre di quell'Inferina,perdargli il modo,e'l

Paola . Finalmente fu da’ venti traſpor- dilegno d' ornare e ricamare la coper

tato al capo di Milazzo nell'Iſola di Sici
ta di quello . La Madre della Bambina

lia , ove giunto s'incamıninò veloce al conſapevole della Reliquia , che portata

noltro Monaſtero a rendere infinite grazie avea quel Religioſo , lo pregò di volerla

met
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mettere full capo della ſua figliuola . derli pro el per intercellione di S. Fran

Cosi fè egli , e ne ſeguì l'effetto d'una ceſco, etli fornirebbono quella incornin

perfetta , e mirabile guarigione ; Onde ciata fabbrica del Monaſtero . Macirca

pubblicatoſi il iniracolo , tutti quei vi- tre meſi dopo un Padre dell'Ordine

cini concorſero ad ammirare un'opera noſtro avendo rappreſentato al Duca ,

tanto meraviglioſa , e tutti gridavano : che quantunque lodevol ſia il promettere

o quanto e porente San Franceſco di a’ Santi per impetrar da eifi alcuna gra

Paola ! zia , nondiineno un dono , che grazio

13. Neſifermò quì la grazia che in ſamente fi fa, e ſenza riguardo di ricom

riguardo del Servo ſuo volle Iddio con- penſa , obbliga da vantaggio , e che

cederea queſta famiglia ; perche Giovan- perciò faria ſtato allai bene ildar compi
ni Blatler padre della medeſiına fanciul- mento a quell'opera , eziandio ch'egli

la eſpoſto a grandifſiino pericolo di per- non ottenefle quanto ſperava , ſicuro che

derla viſta giacchè non poteva più vede- il Santo non inancherebbe d'impetrargli

re ne lume, ne altra coſa per il gran dolo- da Dio ogni grazia , ohe folle migliore .

re , che ſentiva nell'aprir gli occhi, e mi- Queſto Principe gratamente ricevendo

rare. Grande era il diſpiacere che ne ſen- l'aminonizione di quel Padre, e comu

tivano tutti i ſuoi parenti, ed amici, e nicatala a molti principali della ſua Cor

generalmente la Citta'd ' Ainiens temen- te , rimandò il di ſeguente al Monaſtero

do la perdita della viſta d'u'uomo che a ratificare la promella ,con nuova condi

oltre la ſua eccellente virtù , era intaglia- zione però , di dover compire quella fab

tore famoſiffino. Tutti fi ſtudiarono per brica, benchèegli non impetrajle la bra

farglidare i medicainenci, e rimed, più mata prole per l'interceſſione del Santo;
arti al ſuo male , ina ſenza effetto . In ed in effetto coininciò in quel medeſiino

queſto eſtremo , Giovanui ricordevole giorno amandarvia raticare gli operaj

di San Franceſco diPaola ſuo particolar fino all'intera perfezione della fabbrica.

benefattore, alle ſue jạterceſſioni cordial- Non yolle il Santo çilere vinto di cortelia

inente ſi raccomando , e fè iſtanza , che da queſto Principe , perocchè il Venerdì

ſe gli recalle il ſuo berrettino , per il cui terzo d ' Ottobre dell'anno ſeguente

ornamento avea faticato . Appena ſi ( quando Enrico ſuccede a Duchidico(

ſentì toccar da quello il capo , ſul quale rena, ed a Carlo III. ſuo padre ) la Du

lo poſe uno de noltri Padri, che aprì chella Margherita con ſommo giubilo ,

ſenza dolore gli occhi , vide beniſſimo , e contento della Provenza partorì una

criinaſe interamente ſano . figliuola, chiamata Niccola, che ha fat

14. Enrico Secondo detto il Corteſe, to colle ſue rare perfezioni conoſcere al

Duca di Lorena , e di Bar , e Margheri- Mondo , eſlere ſtata un dono delCielo .
ta Gonzaga diMantova lua ſeconda mo- Onde accreſciuta la divozione del Duca

glie deſideroſid'aver prole , o folle mal- verſo San Franceſco di Paola , ed il fuo

chio, o femminacoinea Dio piaceile per Ordine, non reſto contento della ſola

benetizio deʼloro ſtati nell'anno 1607. fabbrica del detto Monaſtero di Nanci a

portandoſi al noſtro Monaſtero della lor fue ſpeſe perfettamente compita , ma vi

Citta di Nanci Capo della Provenza , fe- fondò anche tante annue rendite , quante

cero voto , e promella nellemani di quel baſtaſſero per il manteniinento di dodici

Superiore , che ſe a Dio piaceite conce. Religioſi, ſenza laſciare dappoi di gra
tificar
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tificar queſt'Ordinecon beneficj conferi . meno impetralle da Dio all' Infermo la

ti a tutti i Monaſterj del ſuo Stato . Fu grazia dipoterſiconfeilare . Fu coſame

tale verſo il Santo di Paola la divozione raviglioſa ! Appena finita l'orazione il

di Enrico , che ſempre mai l' appellava moribondo parlò benisſimo, ficchè potè

fuo Padre , e Protettore , e più volte pro- confetlarſi col Parrocchiano non una, ma

teſtò in pubblico dinon aver mai implo due volte con gran ſoddisfazione da.

rato ilſoccorſo di lui ne' ſuoi più grandi mendue, e tutti i preſenti. Poſcia gļi
affari,ſenza provar vivigli effetti della ſua fu ainminiſtrato il Santiſſimo Viatico ,

protezione ſopra di ſe , e del ſuo Stato . quale riceve con tanta divozione , ed u

15. Nell' anno 1641. un Bambino per iniltà , che traſſe dalle pupille de'preſen
noine Pietro figliuolo di Ugo Bantenne ti abbondantisſime lagrime, ſuccesſiva

Avvocato del Parlamento di Parigi, ed ' mente coll' iftefla divozione ricevuto lº

Anna Raifin , ammalò sì gravemente ,si Olio Santo , ritornò allo ſtato di prima,

che diſperato da' Medici era proſſimo ed indi a non molto ſpazio morì,laſcian

alla morte . L'affitto ſuo Padre porta do a tutti i parenti, ed amicigrande fpe

toſi alla noſtra Chieſa della Città d' A- ranza della ſua eterna falute

miens fi proftro innanzi l'Iinmagine del E’qni da notare , che la ricuperazione

glorioſo San Franceſco , e con grau fidu- della favella perduta nell' eltremo tranti

cia , e ſtraordinario fervore di divozione to , s'è fatta tante volte in detta Citra

pregando !o a volerlo ajutare in quelle per interceſſione del noſtro Santo Padre ,
îtremo affanno , fè voto , che ſe impe- che già pare eller coſa ordinaria , e gra

trava da Dio la ſanita del figliuolo , lo zia continua , che Dio in ſuo riguardo

farebbe veſtire del ſuo Santo abito . L ' concede a quelle genti : onde una volta il

Orazione terminata , ed egli ritornato a ſuddettoMons. GiovanniPioger interro

cala trovò il ſuo figliuolo reſtituito alla gato da un Teſoriero di Francia del ri.

perfetta ſanità . medio valido a far ricuperare la favella al

16. Monsù Michele Pioger Ayvocato la ſua moglie agonizzante , riſpoſe non

parimente del Parlamento di Parigi, fi- altro eſſer' efficace , che il ricorrere all

gliuolo di Monsù Giovanni Pioger Ge- ajuto di San Franceſco di Paola , atte

nerale delle Finanze di l'iccardia , nell' ſochè il Signore ſpeſfiffiine volte avea

anno 1637.infermò nella Cittàd'Amiens conceſſo tal grazia per i ſuoi meriti ; l'

di continua , e maligna febbre, onde iftello occorſea Giovanni Fournier neli
'

ridotto all'eſtremo di lua vita , aveva già anno 1647. il quale ſtando inoribondo

perduto i ſentimenti, e la parola, ed altro poſtagli addoflo la Reliquia del Santo

non s'attendeva, ſe non che ſpiralle l'ani- parlò beniſſimoper fare tutto quel , che

ma non avendo però ricevuto i Sagra- conveniva in quell'eſtremo .

menti della Chieſa . In tanto venne a vi- 17. I Popoli della Terra di Abbana

ficarlo il P. Antonio Ringartin compa- nell'Indie Occidentali , avendo patito

guia del P.Franceſco Pioger fratello dellgraviſſime tempelte ne' loro femmati , e

iltello agonizzante. Poſtagli prima ſulca- maſſarie , deliberarono nell'anno 1628.

po la Reliquia di San Franceſco , che era d'eleggerſi un Santo per Protettore , col

un ſuo berrettino, indi amnendue proftra- cui mezzo ottenellero da Dio qualche a

ti avanti l' Iinmagine del medeſimo, lo juto in quei gravi danni , che pacivano ,

pregarono con ardente iſtanza , che al cavandola a forte dell' Urna . Poſti dun

que

.
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Pue in ella tutti i nomi de' Santi del Ca- leggi , Terziario dell'Ordine noſtro ebbe

lendario , fu eſtratto il nome permano. ricorſo alle preghiere del noſtroglorioſo

d'un fanciullo , e lettoſi il breve , dice- Patriarca , e ricordevole d'aver dilui un

va : a'2. d' Aprile San Franceſco di Pao- Roſario , con queſto avendo toccato al

la . Ma concioffiachè quelle genti poca cuni infetti dal male , che erano in fua

cognizione avevano allora di queſto San- Caſa , rimaſero miracoloſamente affacto
to, s'elellero di rimetter ciò di bel nuo- guariti , e liberi dal gran pericolo . Il

vo alla ſorte , e pure per la ſeconda , e buou Prete iinmantinente diè parte del

terza volta uſcì dall' Urna il nome di San ſucceflo al Veſcovo , e gli chieſe inſieme

Franceſco , di che grandemente ammi- licenza di fare una proceſſione generale

rati refero grazie a Dio ,e poi avuta da portando egli ſcalzo una gran Croce, co

Spagna relazione di quello , per uomini me in effetto ſeguì , e fè anche portare !?

a tal fine mandativi , lebbero ſempre in immagine di S. Franceſco di Paola da'

ſomma venerazione , e daindiin poi ri- noftri Padri , e gridando tutto il Popolo

inaſero affatto liberi da quei fieri tempo- riſericordia , vennero al Monaſtero delle

rali , che per l'addietro tante perdite gli Monache Scalze,che è in mezzo alla Cit

avevano cagionato . tà . Oh ineraviglia grandiflima ! Quel

18. L'incendio delMonte Veſuvio ſe- medeſimo giorno uſcirono fane dal Laz

guito l'anno 1631. prello la Citta di Na- zaretto ottocento perſone già da quel pe

poli è difiera rimembranza , che meſtier “ ſtifero morbo infette, e ne' tre , o quat

non fa il raccontarlo quì . Fu in quel tro ſeguenti giorni fa oſſervato , che di

tempo veduto ſpiccarſi da quel Monte trecento in circa traſportativi non ne

una gran trave di fuoco , ed efter portato morirono , che ſoli tre. Da tanto mira

verſo la Città di Nocera . E'famaco- colo eccitata la divotá Città preſe il no

ſtante , che quei Cittadini provaſſero al- ftro Santo per Protettore, e della grazia

lora il beneficio , e la protezione del g !o- ottenuta diede ſegnale con bandiere

rioſo Patriarca de' Miniini, atteſochè bianche , nelle quali era dipinta la ſua

fu veduta viſibilmente ſpegnerla , onde immagine, poſta ſulle mura di eila Citta ,

accreſciutain loro la divozione verſo di conforme ſiuſa in Spagna quando alcun

lui, lo preſero per Protettore andando luogo vien liberato da peſtifero inale .

con ſolenne Proceſſione al ſuoMonaſtero , Le Città diMarlois , di San Paolo , di .

al quale aggiunſero certa rendira annua- LioneLione , nella Brettagna Franceſe , ed

le più dell' ordinaria limoſina, che la Cit. Armoriche , Monte CapitalediHainaut,

ta è ſolita dargli ogn'anno . hanno parimente ſentito i medeſimi fa

Ma quanto maggiore , e più celebre vori, ed aſſiſtenze del Cielo per l'inter

grazia diro eller quella di Malaga Citra cellione del glorioſo San Franceſco di

di Spagna, in cui nell'anno 1637. la pe- Paola .

ſte facendo ftrage crudeliffima, credefi, 19. Achille Herbolemo Conſigliero

che a'20. di Luglio di quel malore morti del Re , e del Real Patrimonio nella Bret

ne foffero qnindici mila d'ogni ſtato , e tagna , e Madama Maria di Coveraye

condizione, ne pallava giorno, che al- ſua Conſorte parenti di San Franceſco di

meno cento cinquanta non ne perillero . Paola , fatto voto , che ſe impetrallèlo

Un Prete della Parrocchia de Martiri ro da Dio un frutto di Benedizione , gli

chiamato Andrea Perez licenziato nelle fonderebbono un Monaſtero del ſuo Or- ,

dine,
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dine , ottennero la bramata prole tornando da Meſſina colla ſua barca ca

puntuali della promeſſa , edificarono il rica dipaſſaggieri , e mercanzie, a' 13 .

Monaſtero a Blois . d'Aprile del 1638. ellendo partiti dalla

20.Nel meſe d’Agoſto dell'anno 1552. Rocchetta di Briatico , quando furono

nella Cittàd'Amiens Margherita deCofa in mezzo del golfo di Sant'Eufemia , ſi

ſette Signora di Becordei dopo alcuni levò sì fiera tempeſta , che furono coſtret

giorni di inalattia, cadde in letargia per ti buttare in Mare tutta la roba per allog

modo addormentata , che divenne priva gerimento della barca. Ma ciò niente

diſentimento , ed inabile all'udito , ed giovando, ricorſero all ajuto del Santo

alla parola , diverſi medicamenti gli fu- glorioſo di Paola , emediante la di lui

rono applicati da’ Medici , ma tutti riu- protezione voltato il timone in breve pre

fcirono ſenza verun prò. Il Signore di Be- lero porto , che per altro avrebbono fa

cordel ſuo figliuolo Conſigliero nella ciliente , e forſe ſenza fallo naufragato,

Corte d'Ainiens affittiffimo dirotta- coine l'altra barca loro conſerva , la qua

mente piangeva la morte infelice della le, perche ſeguitò il viaggio s'annego nel

madre ſenza Confeſſione , e Coinunio- Porto di Caſtiglione colla morte dimolti

ne , ed avendo paleſato il ſuo dolore al palleggieri.Eſlidunque india molti gior
Sig. Brunel Dottore Avvocato nel Parla- ni arrivati a Paola tutti atlieme mai fi

mento di Parigi, e del Re nell'iſtellà portarono al noſtro Monaſtero a render

Corte , queſti lo conſigliò , che accor- le dovute grazie al pietoſo loro Protet

reiše allordinario rimedio perqueſta gra. tore di sì gran beneficio .

zia , cioè all'intercellione di San Fran- 22. Nella Corte di Filippo III. Rè di

ceſco di Paola , come a colui, che in fi- Spagna un ſuo Oficiale neli'anno 1610.

mili cafigiammai mancava d' impetrare altretto a render conto della ſua ammini- >

da Dio la grazia a favore de’ fupplicanti. ftrazione , inancavagliuna poliza dicin
Fecelo il Conſigliero , ed a queſto fine quanta mila ducati , che dovea eller ſot

prego i PadriMinimi, che gli recallero toſcritta dal Re , ne ſapendo come , ri
il Berrettino del Santo . Non si toſto la dottofi in termine o di perder l'onore ,

Reliquia fu da un Padre de’noftri poſta o di ſentirne così grave danno, è fama,

addoſſo all'inferma, che ella ricuperó i che egli portaſſe nella manica di una Sta

ſentimenti, e la parola , reſtando per tua del Santo fatta tutta di rilievo le ſue

ſpazio di venti ore, comeſe non follein- Scritture , raccomandando con caldiſki

ferma. Frattanto potè divotàmentecon- ine preghiere a lui quel grande intereſ

fellarſi, e Comunicarſi , ricever l’ Olio fe ; e ritornato il ſeguente giorno a ripi

Santo , e diſporſi ad una buona morte ; gliarle, fra l'altre ſcritture ritrovò la bra
indi ricadde nella priſtina letargia , ed mata poliza , e che il medeſimo Reafter

in breve ſpazio morì con gran conſola- mò averla ſottoſcritta a ’ prieghi d' un

: zione delfigliuolo Conſigliero per così venerabil Vecchio , a cui forza gli fu di .

ſegnalata grazia ottenuta a prò dell'ani- compiacere.

ina di ſuamadre , onde ne fè atto pub- 23. Maria diFreſne moglie del Signor"

blico ſottoſcritto di ſua inano , atteitan: Antonio Cornet Senatore della Citta' d ?

do il iniracolo operato per interceſſione Amiens , nell'anno 1647 , inferma per

del noſtro Santo .
più meſi con febbre continua , quanti

21. Gio: Giacoino Peſce di Paola rin più medicamenti riceveva per ordine de".
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Medici , che affiltevano alla ſua cura , anni ; e inezzo , il quale ne il lume del

tanto più creſceva il ſuo male , onde alla Sole , ne quello della candela ſoſtener

fine fu da quelli abbandonata . Ella per poteva nonche vedere , oppreiloda gra

tanto vedendoſi all'eſtremno ridotta , con
ve male ne gli occhi. I ſuoi Genitori

gran divozione pregò il noſtro Santo a avendo in vano adoprate diverſe conſul

volerla ajutare , ed a queſto fine a' 2.4 te , erinedj de'Medici, ricorſero in fi

Aprile giorno della ſua feſta fi confeſsò , ne all'interceſſione del noſtro Santo , a

e coin nicò . E nell'iſtello giorno di- cuivotarono , che ſe impetraile al lor

venne affatto libera , e ſana . figliuolo la ſanita , l'avrebbono fatto

24. Parimente FranceſcoHeinart del portare per tre anni l'abito votivo della

la medeſima Città nell'anno 1649. tra- ſua Religione. I loro voti furono eſau

vagliato da gagliarda febbre continua diti ; atteſo che veſtitoſi il fanciullo dell'

per ſpazio di 30. giorni , diſperato già abito predetto , indi a due ſettimane
da' Medici , ed in termine di ricever 1 con iſtupore di tutta la Citta perfetta

Olio Santo ; ricorſe in tal eltreino a mente riceve la viſta .

S.Franceſco di Paola chiedendo la ſua 27. Nel noſtro Collegio di Siviglia un

Reliquia , la qualepotta ſul capo , im- divoto del Santo , mentre agitava una

mantinente fu allapriftina fanita reſti- ſua lite contro una perſona molto po

tuito . tente , per ottener ſentenza favorevole

25.Un Fanciullo di Viſey di Praga per ſi raccomando alla di lui interceflione ,

noine Vvolfango nato inuto , ellendo facendo molte divozioni in onore del

di (quattro anniſenza ſperanza d'ajuto , Santo ; e fè voto , che vincendo la lite

eriinedio naturale , neil' anno 1628. fu farebbe un paliotto di Damaſco verde
votato da' ſuoi Genitori a S. Franceſco per l'Altare della ſua Cappella . Dopo

di Paola con queſte condizioni, che egli che ebbe guadagnata lalite , recò il pa

fino a certo tempo veſtifle il ſuo abito , e liotto alla Cappella di eſlo Santo , nar

il Padre portatle il Cordone del Terz'Or. rando a tutti quella grazia ricevuta .

dine in qualità di Terziario , con far ce- 28. Vincenzio Gonzaga primo del

lebrare la Mella nella Cappella dell'iſter- nome Duca di Mantova , e li Monterrato

to Santo . Quivi alla preſenza del Padre andato in Ungheria a far guerra contro

e di buon numero diperſone, il fanciul- iTurchi fu grandemente protetto dalno
lo veſtitoſi dell'abito fu da un noftro Re- ſtro Glorioto Parriarca , come s ' ha dall'

ligioſo condotto alla Conteità di Bereka Iſtoria dell' Illuftriffina famiglia Gonza

ivi anco preſente, la quale in lingua Boe- ga del giovane Antonio Pollevino , ove

ina interrogo Vvoltango , come ſe la anco ſiriferiſce , che queſto Principe ri

pallava?Ed egli immantinente nell'ifter- tornato a Mantova fi conduſle alla Chie

fo linguaggio riſpoſe : Panbuch ? ( che fa da lui edificata ad onore diDio , e di

vuol dir Signor'Iddio : ) e da quellº iltan- San Franceſco ſuo difenſore , e Protet

te in poi ſenza veruno impedimento , e tore , a rendergli le dovute grazie .

difficolta di lingua rettamente parlò , ed 29. Il medelimo Principe in queſt'at

oggidi parla . to di gratitudine fu imitato da Annibale

26. Simile a queſto fu il Miracolo o. Ghippi uno de' ſuoi Capitani , il quale

perato in perſona di Bohuslao Zalusk nell' anno 1602. infermò a morte in

Boemo Melliconti anco fanciullo di tre Gratz Capo della Stiria per i travagli, e

di
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diſagj, che ſofferti aveva in Canifa Città ed entratovi in compagnia de' Padri più

di quella Provincia , ed avuto ricorſo a Venerandi, ritrovarono quel Sacro Cor

S.Franceſco di Paolafu miracoloſamen- po così bello , cd intero come nel gior

te guarito. Onde per ſegno di gratitu. no che vi fu ripoſto , ſebbene follero gia

dine verſo un tanto Benefattore , man- traſcorſi ventianni. Egli levato con gran

dò alla noſtra Chieſa di Gesù Maria di riverenza il lenzuolo , che il Sacro Volto

Pleſſis una tavoletta d'argento , cheog- ricopriva, e poſtoſelo addoſſo , con inolte

gidi ſi vede tra un'infinita divoti , e do- lagrime , e fervore raccomandandoſi al
nativi . Santo , prima d'indi partirſi ſentì il ſuo

30. Nell'anno 1527.eſſendoſi l'Eſerci- budello rimeſſo al ſuo luogo , e perfetta

to ſotto la condotta del Duca di Borbo- mente eller rilanato dal ſuo male , deli

ne impadronito di Roma , fra'quali era berando il Signore ſervirſi di lui per altro

buon numero d'Eretici proteſtanti, fa- miviſterio , perchedipoi fu Generale di
cile non ſarebbe il raccontare le crudelta tutto l'Ordine.

da loro uſate co’Cattolici, e particolar- 31. Don Alonſo Perez de Guzinan

mente co ' Religioſi. Portatilidunque al detto il Buono primo Duca di Medina ,

noftro Monaſtero della Santiſſima Trio Sidonia , e Donna Anna de Silva ſua mo .

nita'de'Monti, fatto prigione il Padre glie deſiderando grandemente d'aver fi

Deſiderio dellaMotta Procurator Gene- gliuoli dal lor matriinonio , promiſeroa

rale dell'Ordine , gli chieſero l'oro , e San Franceſco , che le gl'impetrava da

l'argento delMonaltero ,delle quali coſe Dio ſucceſlione eſſi gli farebbono

non ſapendo egli dar conto alcuno , ma un Monaſtero nella loro Città di S. Lii

fibbene che in povera Caſa eccetto iCali- car de Berrameda . Nacque da Donna

ci , ed altre coſe Sacre non occorreva cer- Anna il deſiderato primogenito , ei di

car ricchezze, gli emps per tal riſpoſta voti Conjugi , per primo ſegno della
divenuti rabbioſi, preſero il Povero Pa- loro gratitudine gli aggiunſero il 110

dre , el'appeſero per le parti genitali, e me di Franceſco chiamandolo Don

cosi lo laſciarono per una buona pezza , a Manuele Franceſco Perez de Guzman il

tutt'ora interrogandolo dell' avere del Buono , che poſcia ſuccede nel Ducato ,

Monaſtero , mentre ſeiniinorto lo vede. e ſeguitarono quel parto molti altri fi

vano così pendente , come polto l'ave- gliuoli. Per compimento dunque del lor

vano . Il povero Religioſo tolto da quel- voto pregarono ilCardinale Don Rodri

lamiſeria fu ritrovato da' Medici elférgli go de Caltro Arciveſcovo di Siviglia per

uſcito un budello , più groſſo della teſta , la licenza di fondarc il Monaſtero , quale

e fu ſtimato ſenza rimedio il ſuo male per conceila loro a'2 1.di Settembre del 1590.

la precedente cagione.Avendo egli non- toſto ſi coininciò , e proſeguì quella fab

diinenoviva fedene' ineriti del ſuo San, brica in unaChieſa preito ilPalazzo di no ,,

to Patriarca , fè voto di viſitare il Sacro fra Signora di Belen. Sebbene dipoi per

Corpo di lui nel Monaſtero diTours colla alcuni riſpetti i Minimi laſciarono quel

debitalicenza de Superiori , ſperando da ſito , e calarono vicino al Mare ove s'erer

quello ogni rimedio al ſuo male ;e già ſe un Monaſtero con titolo di Noſtra Si

con ftenti, e fatiche grandiſſime dopo gnora della Vittoria .
penoſo viaggio arrivò a Tours . Quivi 32. Giovanni Oliviero de Schonek di

fattoli portare al ſepolcro di S.Franceſco, Praga fanciullo di 4. anni , eilendo gra.
vemente

>

>
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vemente infermo di catarri, e fluffione, bili , ed altre perſone ilmiracolo ſucceilo

e tocco di Paraliſia , che totalmente gli nell'anno 1637. pubblicamente lo mani .

aveva tolto il moto della inezza vita de- feſtarono .

ſtra , e l'uſo della loquela , perdute an- 34. Non ineno ſingolare , che curio

che le forze , s'era ridotto in una gran ſo fu quelmiracolo occorſo nella Citta

macilenza ; onde reſa iinpoſſibile la ſua di Coroil poſta nella Provincia di Ca

guarigione per molte, e varie ſperienze ſtiglia . Predicandovi im Padre de 110
е

de' Medici, la madre s'obbligo con pro- ftri per nome Fra Girolamo Ferera una

mella al noſtro Santo , che ſe da Dio inn- Quareliina , avvicinandoſi la fefta del

petraſſe la ſalute dell' infelice figliuolo , voſtro Santo Patriarca egli volendola ce

gli farebbe portar l'abito del ſuo Ordine lebrare con quegli onori, che gli foſſe

per certo tempo . Fatto il voto , il fan . ſtato poſſibile , e vedendo in quella Cit

ciullo divenne in un'iſtante libero affatto ta' non ellervi Convento per far quelle di.

da tutte le predette infermita , e la pia moſtrazioni di giubilo pari al ſuo deſi

Donna puntualmente adempiè la pro- derio , fè iſtanza a ' Confratelli del San

mefla . tiſſimo Sagramento , che gli preſtallero

33. Grande parimente fu la miracolo- la cera da fare la feſta , che avrebbe fat

ſa guarigione ſeguita in perſona di Tco- to pagar loro il calo . Dibuona voglia

dora Elena Mitroſtok nata in Hannevval- ne lo compiacquero i Confratelli conſe

din ad Ekerſdoſs Nobil Vedova , la qua- gnandogli alpeſo quante torcie , e can

le era ſtata travagliata cinque annida dele egli volle . Si cantò il Veſpro , e la

graviſſimamalattia , finalmente per ſca- Mella ſolennemente , e ſi predicò dal

dimento di forze reſtò inchiodata per medeſiino Padre ſtando continuamente

diece meſi nel letto agitata da quattro acceſe le torce . Indi reſtituendoſi la
varie interinita,che da' Periti della Medi- detta cera alla Confraternita ſi trovo del

cina ſtiinate ſenza riinedio , fra i morti medeſimo peſo diprima, anzi piuttoſto

l' annoveravano. Ella dunque vedendoſi creſciuta , ſicchè non capì nelle inedeſi.

priva di umano ajuto ricorſe al SantoMe- me calle , conſervandoſi perciò con gran

dico Franceſco di Paolapromettendogli ſtupore di tutti i Confratelli .

di far celebraread onor (uo alcune Meile 35. Don Franceſco Diego Lopez de

ſecondo l'uſata divozione delle Chieſe di ZunigaDuca diVejar eſſendoſi accaſato,

eilo Santo ; non potendo in perſona affi. e giunto il tempo lcgittiino d'aver frut

ſtere alla loro celebrazionevi mandava to dal matrimonio per la ſucceſſione di

una ſerva , che vi aſſiſteile in ſuo nome ſua Caſa per diverſe ragioni riconobbe ,

[ particolarmente nelquinto giorno pre- che naturalmente nonpotea ſperarne .

gando per le cinque piaghe delSignore ] Onde la Ducheſla moglie Donna Gio

ed imploralle per l'interceſſione del 119- vanna Marta Capiſtrana de Mendozaac

ſtro Santo , il Divinɔ ajuto per lci, la corſe ſaggiamente a ritrovare il Divino

quale non mancava anche dal letto di di- ſoccorſofacendo celebrare le Meſle in o

votamente alla ſua Carita raccomandar nore di S. Franceſco ( in un'Altare in

fi . Gran miracolo ! nell'iſtello tempo , Gibralein , dove riſſedono ſi Duchi, de

che ſi celebrava una di quelle Mele vo- dicato al medeſimo Santo nella Chieſa

tive , fu all'Inferma l'inciera , e perfetta delle Monache di San Domenico di No

ſanita' reſtituita ; onde viſto da molti no- ftra Signora del Vado :) promettendo
fe
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ſe impetraſſe da Dio la deſiderata prole,
noflro di divozione , e mentre viſfero fe

una lainpada d'argento , perche ardelle cero ogni anno ſolenniſſima la feſta del

avanti alla ſula Iminagine , ed altri
orna- noſtroSanto in riconoſcimento di sì

menti per l'Altare . Fu di tanta efficacia gran beneficio , ed il medeſimoGiovan

l'interceſſione del glorioſo Santo , che ni molto ſtimando la grazia , e pregian

non ſolo un figliuolo le ottenne , ına giun- doſi d'eiler figliuolo diSan Franceſco di

ta in eca di 30. anni ne avea ſette . Paola , aggiungendo al ſuo nome quel

36. Congiunti parimente in matri- di Franceſco, volle chiamarſi Gio: Fran

monio Don Giovanni di Gesù Ibar- ceſco d'Iberguen molto oneſto Sacerdo

guen , e Donna Caterina de Molina in te , ed Ajo del Conte della Torre .

Baeza Città dell'Andaluzia , vedendoſi 37. Eliſabetta di Kolorerat Baroneſ

dopo alcuni anni ſenza prole , e ſperan- ſa di Lobkovite, ſtiede per lungo tempo

za naturale d'averne , ſi raccoinandaro- anguſtiata da dolori acerbiffiıni di ca
no caldamente a S. Franceſco di Paola po , e con pungimenti , che la ridullero

perche facefle anco loro degni de' ſuoi a reſtare inchiodata nel letto . Onde con

favori. In breve la Signora li ſentì gra vocati i Medici di Praga , e d'altre par

vida, egiunta l'ora del parto , che riu- ti foraſtiere , non furono baſtanti inco

ſci molto difficultoſo , partorì per i pie. si grave infermita a recarle alcun ſollie .

di un bambino , onde in pericolo di mo- vo . Finalınente il ſuo Marito ( per nome

rire la Levatrice lo bagno , e non poten .
Enrico Lieb Steinska Kolorerat allora

do toccargli il capo lo battezzo in un ſupreino Cameriero della Boemia , e po

piede , e gli poſe nome Giovanni. ſcia dell'iſtello Regno Prefetco ) perluia

Nacque ſenza lena , e fra lo ſpazio di ſo da uomini di conto fè voto al Santo

24. ore per moltirimedi non potè riu- Patriarca de' Miniini di portarſi per più

venire i ſenſi , che tuttilo giudicarono Venerdì a viſitare la ſua Cappella , e per

morto . Succeſſe il parto nell'ora del Ve- l'inferına ( ſecondo l'uſanza ) far leggere

fpro di San Franceſco , einentre queſti ad onore diluialcune coſe ſacre , e quel

l'aveva dal Signore iinpetrato , quando le udendo far divotamente le ſue pre

gia era ſtimato per morto , fu portato ghiere. Ciò dal divoto Signore eſegui

nella noſtra Chieſa, ove proſteſo il Pa- to , l'infermaſenza ſervirli d'alcun me

dre , ed alcuniſuoi parenti avanti l'Al- dicamento con fomnino ſtupore , ed al

tare del Santo lo ſupplicarono , che fic- legrezza di tutti divenne affatto libera da

come quel bambino dalle ſue interceſſio- ogni male .

ni era nato per conſolazione de' Genito- 38. Nell'anno 1638. verſo le 22. ore

ri , ſi degnalle laſciar loro goder frutto alli 27. di Marzo giorno di Sabbato del

tanto bramato con impetrargli da Dio le Paline , da orribile , e fiero tremoto

la vita ; aggiungendoa queſte preghiere ' fu ſcolla la terra della regione delle due

alcune votive pronelle . Caſo raro ! Su. Calabrie per lo ſpazio dicento cinquan

bito il Bambino ( ſtato già più di 2 4.ore ta miglia , onde al medeſimo punto ſi

nudo nel bagno , e comunemente te videro Città diſtrutte , Terre fominer

nuto per morto ) diè ſegno di vita , e ſe , diroccati Caſtelli, abbattuti Palaz

con ſommo giubilo ditutti perfettainen- ' zi , atterrati Tempj, abballate Terre ,

te rivenne . Indi giunto in età competen . profondati Monti, ſollevate Valli , con

te i ſuoi genitorilo veſtirono dell'abito " turbate l’Acque , e ſotto malle di pietre ,

Q ୩ edi
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e di polvere atterrate , pria che atterrite; cendo : Noli timere , quiaprotector tuus

ſepolte , pria che morte da ſette mila fum . E realmente fi videro della fua

perſone d'ogniſtato , d'ogni grado , e protezione gli effetti , perche Paola

d'ogni ſeſſo , e di tutti fatta una confufa quantunque , come gli altri luoghi foie

malla ; ( oh miſerabile ſpettacolo !) chi fierainente ſcolia , ed agitata , nondi

non oſava per modeſtia, ed oneſtà ri- imeno rimaſe libera , e ſalva da ogni dan

guardare , non che appreſlarſi a' proprj no , da ogni male , e nelle perſone, e

parenti, or ſe negiace forſe nellebrac- negli edificj; ond'ellagrataper sì ſegna
cia di ſuo nemico;iltutto s'empie d'orro lato benefizio aggiunſe alla limoſina,che.

re , di ſpavento , di timore , e di lagri- ogn'anno nel di della feſta del Santo

onde pare , che s'adempieſle la pro- Compatriotto offeriſce al noſtro Mona

fezia di Geremia : Vidi Montes , de ecce ſtero , altra entrata annuale per cele

movebantur , omnes colles conturbati ſunt, brarſene in quella Chieſa l'anniverſario

vrbes deſtru{ta , vaſlatæ civitates rema- in rendiinento di grazie .

nentes abſque habitatoribus . Credefi da'
Furono parimente ſalvate , e difeſe

più intendentidell'Iſorie Sacre, e pro- dal noſtro Santo in caſo sì orrendo le

fane, ellere ſtato queſto vino de’inaggio- Terre di Fofcaldo , Guardia , Cetraro ,

ri tremori, che foſiero inai ſucceſſi Bonofari , Malvito , Fagnano , la Cita

nell'Univerſo , non perche i mali preſen- ta di S. Marco , Rota Lattarico , Mon

ti pajano ſempremaggiori,maper avere talto , Viccarizzo , Rende, Santo Fili ,

apportato quel danno , che non ſi è ve- Falconara , la Citta' dell'Amantea , Bel

duto altrove colla ſtrage di tanti infelici, monte, Longobardi, Fiume freddo , e
e colla deſolazione , e rovinadi 180. tra Santo Lucido : tutte Terre circonvicine

Terre , Citta , Caſtelli , e Ville , oltre a Paola [ che pare le inteilano corona ] i

che i luoghi non abbattuti affatto , pa- cui abitatori tutti procefſionalmente fi

tirono gravi ſcoſſe , a ſegno , che nelle portarono alla Chieſa del noſtro Mona

due Provincie non vieraluogo ſicuro per ſtero di efla Città , e verſando da' loro

gli abitanti , i quali tutti ſi ricovravano corpipiù ſangue , che da gli occhi di

nell'apertecampagne,ſotto terti, o di votiſfime lagriine relero al noſtro Santo

lana , o di lino , o di legni , e molti le dovute grazie per averli non ſolo dal

della plebe ſotto i padiglioni del Cielo : primo , ma da gli altri treinoti , che

Ora in quel punto , che da sì orribile , e diverſe volte ſuccellero , protetti, e ſal

fiero tremoto fu fcolla la terra , la Sra . vati .

tua di mar:no del glorioſo S. Franceſco 39. Nell'anno 1620. nella Città di

di Paola , che ſta ſu la porta della Piaz- Nivers una Monaca dell'Ordine di San

za Maggiore della medeſima Citta', e Benedetto [ il cui Monaſtero chiamaſi

riguarda verſo il Mare , ſi rivoltò col delle Dame, eflendo le Monache delle

ſembiante verſo la Patria,così reſtando , più illuftri famiglie della detta Citta']

mentre durò il tremoto , e dopo cef- figliuola d'un gran Cavaliere per nome

ſato ſi rimiſe alla primiera poſitura.On- Signor di Chaltillon , ritrovandoſi in

de da perſone di ſpirito fi giudicato, che ferma a morte, e diſperata da’ Medici .

San Franceſco rappreſentato da quella divenne priva della favella per cinque

Statua volgelle il ſembiante alla Patria giorni. A ' 3.di Maggio circa l'ora di

per rincorarla a non temere , quafi di- Veſpro , entrò nel Monaltero un Padre

dell'
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dell'Ordine , Confeſſore delle Monache lagriine , eſclamò : 0 glorioſo Padre:

per ajutarla a ben morire , ma vedendo- San Franceſco , quanto è grande la vo

la non morir tanto preſto , come egli ſtra carita , recando beneficio a coloro ,

penſava , li portò in Chieſa per cantare che non ve lo domandano . Io non ſape

il Veſpro [ ciò avvenne in giorno di Do- va di tener meco la voſtra Reliquia ,nem

menica vigiliadella Canonizzazione del meno vi ho pregato per la mia ſalute , e

noftro Glorioſo Patriarca , ) e inentre nondimenomi avece guarita , e tratta

nell'ora medeſima nella ſuddetta , enel- dalle fauci della morte. Dio ſia per ſem

la noſtra Chieſa ſi cantava , la moribon- pre benedetto ne' ſuoi Santi . O gran San

da aprì gli occhi , miro , e parlò alle Franceſco di Paola fiatemiſecondo Pa

Monache , che l'aſſiſtevano , e queſte dre , coine io mi vi offeriſco figliuola per

inorridite in vederli parlare da unaquaſi tutta la mia vita. Edin queſta confor

morta riſuſcitata , la interrogarono ,che mita la pia Religioſa viſe recitando

coſa fofle ? Ella riſpoſe , che ſtava bene: ogni dà l'Offizio del ſuo Santo novello

replicarono quelle , madonde queſta re- Padre .

pentina mutazione ? Chiamate quì ( ch.( 40. Proſſimo alla morte , e già da '

ſe ) la Madre Badeſla per non dir da van . Medici diſperato trovavaſi anco Luigi

taggio . Una delle Monache tolto fi Emmanuel ( figliuolo d'Antonio Gueu

condule nel Coro per fare alla Badeſ- don , e della Damigella le Quen ) nellº

fa l'ainbaſciata , la quale in vederla s'im- anno 1653.In eta di 12. ineſi , quando

magino , che le recaileavviſodella mor- il Padre , e la Madre fatto voto al Santo

te dell’Agonizzante a fine di far pregare di fargli portare per certo tempo il ſuo

per l'aniına dilei , ma falli il ſuo penſie, abito le guarille , e porre un quadro nel
ro , atteſochè la nuova conteneva la ri- la noſtra Chieſa d'Amiens in memoria

cuperata ſanita dell'inferina, ed il ſuo della grazia , e la Madre fattovi ſeco
deliderio di vedere la Badella . Ella fi- portare il faciullo ( contro la volontà de'

nito il Veſpro volo alla ſtanza ,, ove era parenti, che credevano dovere ſpirare

l'inferma , eritrovolla col volto lieto , e per la ſtrada ) appena gli fè metter l'abi

ridente , che le diſle : Mia Madre eccomi to del Santo Padre, che migliorò , ed

guarita. Ed interrogata con iftupore indi a dueore divenne perfettamente ſa
della ſubitanea mutazione , quella riſpo no .

ſe : ini ſono ſentita ung. mareria fimile 41. Don Alfonſo de Armenta ,e Zuñi

all'acqua calda uſcire dal naſo , dagli gaaccaſato con unaSignora di Granata,
occhi , e da altri ſentimenti , e da indi in e daqueſtanon avendo prole credevali

poi ſto beniſſimo. Dille allora la Badefa il difetto eller naturale nel Cavaliere ,

la . Dehmia figliuola io ben ini avveg . Nato dunque litigio per parte della Da

gio della cagione della voſtra ſanità , ed ma ſopra la nullica del Matrimonio , e

è , che voi tenere ſotto la teſta il berretti- ventilato il dubbio , fu deciſo , che ſi

no di San Franceſco diPaola , ancorchè ſcioglielle ilnodo del matrimonio , on

nol ſapete, e in ciò dire preſe il Berretti dei Conjugi liberi rimaſero dipoter con

no di ſotto il capo della Monaca , cglie trarre con altri. Don Alfonſo per tanto

lo poſe in mano , allora ella con affet- fi accasò di nuovo in Siviglia con Donna

tuoſa tenerezza di divozione baciando- Mencia Tello ſua Cugina , la quale per

lo, ed altresi bagnandolo con copioſe eller molto corpulenta a giudizio deMea

R992 dici,
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dici , e di Donne perite fu giudicata to- mente ſi conchiuſe con D.Franceſco Cid

talimente ſterile . Or mentre per difetto de Molina Conſigliere del Re Cattolico ,

d'amendue erano i Conjugi fuori di fpe- ed Uditore nella Regia Udienza di si

ranza , giunſe la grazia del Signore fol- viglia , ed a capo dell'anno partorì Don

lecitata dalſuo diletto Servo Franceſco , na Maria un belliſſimo Bambino , po

alle cui interceſſioni ricorſi, e fatta la nendogli nome Franceſco,al quale anco

divozione de' tredici Venerdi, terinina- ra di tre meſi provò benefica la prote

te che furono le Meſſe , Donna Mencia zione del Santo , perche ſcottatoſi nel

ſi trovò gravida, ed a ſuo tempo felice- fuoco fu miracoloſamente guarito , e

mente partorì una belliſſimaBambina . ſempre gli fu tale nelle ſue neceffita .

42. In quel medeſimo tempo D. Al- 44. Nel meſe d'Aprile l'anno 1645 .

fonſo Tello Cavaliere dell'Ordine di Ca- Vinceslao Bockalaſch di Praga fanciul

latrava fratello della medeſima Dama
lo di nove meſi , tenuto per tre ſettima

trattò inatrimonio con Donna Coſtanza ne il capo , per un tunore enfiatiſſimo

Ortiz Maldonado , ed incontrandovi onde in niin modo ſe gli vedevano gli

difficolta'; mediante la divozione delle očchi, de quali fcaturi una mirabile'

Melie del noſtro Santo , fu conchiuſo , quantità di putrida, e ſtomachevole

ſecondo che eſſi deſideravano . Nac- materia, ondeper altri ſimili ſperimen- -

que la difficoltà per cauſa di non potertati caſi veniva da tutti della ſalute , e'

avere ſucceſſione , mentre la Donna in della viſta diſperato . Perciò la Madre

altro matrimonio ſe n'era reſa infecon- ſpinta dalla gran faina de miracoli del

da , e lamedeſima ſterilita ſperimenta- noftro Santo , e ſperando da lui Celeſte

ta in queſto ſecondo , ſtante una certa riinedio a quelmale,offerſe alla ſua Cap

infermita , che la privava d'ogni ſperan- pella due occhi di cera , ed iviavendodi

za d'aver prole ; perciò i divoti Conſorti votamente pregato per il figliuolo , por

vivamente confidando nell'interceflione
tò a caſa dell'acqua benedetta . Quivi

di S. Franceſco di Paola , determinaro- trovato il fanciullo migliorato , che a

no fargli di nuovo la divozione de i tre- veva già un'occhio mezzo aperto , gia

dici Venerdì, e non gli riuſcì vana la bilante con gran fede ambedue con quell

ſperanza , perche conſolati della naſcita acqua glie li lavò , e nell'iſteilo iſtante

d'una Banibina , grati del benefizio re- quella putrida Aufſione ceſsó , ed aperti

ſero grazie al Santo , ed a quella poſero gli occhi fra otto giorni interanente

noine Franceſca . fanò ,

43. Mirabite fu fimilimente la fecon- 45. Ad un'altro fanciullo anco della

data ſterilita'di Donna Maria Eryas Ve- Città di Praga , chiamato Giacoino

dova di D.Pietro di Torquemada Signo- Hurt in eta d'un'anno , e mezzo per ne

re della Villa di Gerona. Ella provata gligenza della Balia,che ſe'l fè cadere dal.

in quel matrimonio infeconda di prole, le braccia ſe gli ſpezzò la ſpina del dorſo

ſapendo per interceſſione del Santo d' cagionandogli grai inale. OndeiMedici,

Alliſi, da ſterile donna eller nato San e Chiarurgi ( dopo eifer ſtato il fanciullo

Franceſco diPaola , confidara in lui , fe per tre di quaſi agonizante ſenza prender

la divozione del Santo , ſupplicandolo , cibo ] femimorto lo preſero in cura , e

che le impetralle da Dio e marito , efi . dovendo percio trarre l'oiſicello deldor

gliuoli. Trattato il matriinonio felice .. fo , e far qualche notabil torcimento , e

>
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compoſitura non ſenza evidente perico- tua del Santo , e prima del parto la con

lo di morte per il gran dolore , i Genito- dudlero alla loro Iſola in compagnia del

ri abbandonati dall'umano ajuto , rac- ſuddetto Padre Tominaſo, con animo di

comandarono la coſa a Dio , ed al glo . fondarvi un noſtro Monaſtero , il cui ef

rioſo San Franceſco di Paola con voto di fetto poi non ſegui, si per non avere il
confeflarſi , e comunicarli tre volte nel. Padre baſtante autorità difondarlo , co

la ſua Cappella , di ſentirvi tre Mere , e me per eſlere il luogo fuor di mano ; on

diſtribuire pane a'poveri. Ritornati dale de la $tatua fu collocata in una Chieſa di

la noftra Chieſa , ove fecero il voto , San Matteo, ove il noſtro glorioſo Santo

trovarono il figliuolo notabilmente mi opera molte meraviglie .

gliorato , ed indi a breviſſimo ſpazio 48. Fra le quali s’annovera quella ſuc

ineraviglioſamente del tutto ſi riebbe . cella circa l'anno 1628. Crepò allora

46. Era nella Citta di Lebrixa D. un Volcano luogo detto le Forni lontane

Giovanni di Miranda accaſato con una dalla Città ſette leghe , e laſciando col

Signora alla ſua condizione uguale.Mol- le ceneri alfai foſca l'aria s'oſcurò tal

te figliuole avevano , ma di maſchi pri- mente il chiaro giorno , che le genti an .

vi con grande anſieta'ne deſideravairo davano co’lumi in mano per vederſi. Per

uno . Vedendo dunque le meraviglie , tanto ordinatafi proceſſione colla Statu2

che il Signore cola operava per intercef- del Santo ſeguì miracoloſo effetto , per

ſione del Santo di Paola , deliberarono che quella quando vide il Cielo , come

di far la ſolita divozionede' 3. Venerdì, lucidiffimno Sole , fugò le tenebre , ed

ed avvenne , che in fine di quelti la Si- aggiornò in quel dì alle ventidue ore .

gnora ſi ſentì gravida , ed indi a nove 49. Edificarono il noſtro Monaſtero

meſi il bramato figliuolo con ſommo nella Terra di Sinopoli nell'anno 1595 .

contento partori , ponendogliper ſe . Don Vincenzo Ruffo Principe di Sicilia ,

gno di gratitudine il nome di France- e Donna Maria fua Moglie , mentre non

ſco . avendo prole , che al loro ſtato ſucce

47. In tempo che in Lisbona era un defe, e con voto ſupplicando San Fran

Oſpizio dell'Ordine noſtro , predicando. ceſco a conſolarlicon un figliuolo , mi

vi il P. Toinmaſo Correa Religioſo della racoloſamente ottenutolo , furon grati

Provincia di Siviglia , e dando notizia della grazia colla già proineilà fonda

delle meraviglie del noſtro Santo Pa.
zione .

triarca acquiſtò alla di lui divozione 50. Ed il Sereniſſimo Francetco Ma

moltidi quella gente , etra gli altri Don ria della Rovere ſecondo del nome , e

Rodrigo de Camera di Villafranca nell' ſelto Duca d'Urbino , ritrovandoſi gra

Iſola di San Michele , e Donna Maria deve d'eta,e privo di ſuccellore,fè voto colle

Faró ſua Moglie . Queſtiriſiedeano a Li- orazioni univerſali de' ſuoi Vaitalli , di

* sbonamolto affittiper vederli privi di fondar parimente a ſue ſpeſe un Monaſte

ſucceilore nel loro ſtato ,e gia ſenza ſpe. ro del noſtro Ordine , ela Città di Peſa
ranza d'averne ſecondo l'ordine dellana- ro di mandare al Sepolcro del Santo a

tura , accorſero al favore del Santo di · Turli una Statua d'Argento , fe Iddio

Paola colla divozione di lui. Queſta peri ſuoi meriti delle ſucceſſore al Duca

compiuta ottennero daDio un figliuolo, to . Nel medeſino anno ,che fu il 1602. la

ed in legnodi gratitudine fecero unaSta- ' Ducheila Livia (figlia d'IppolitoMarche

Q993
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ſe della Rovere , e Pronipote di Giulio in un quadretto nella noſtra Chieſa detta

II.) moglie delDuca,ſi ſentì gravida, e San Torpe .

doponovemeſi felicemente partorì un 52.DoraliceValeriana moglie del Ca
figliuolo , che riportò dal Sacro Fonte valier Franceſco di Pedibus (una delle

nome di Federico Ubaldo . Onde la più antiche fainiglie della Città di Fer
Città di Peſaro per adempimento del mo ) avendo nel matrimonio ſperimen

voto mandò la Statua del Principe al tato per otto anni la ſterilita , e dopo u

Monaſtero di Turſi , e perche d'un sìfe- ſato ogni umano rimedio , vedendoſi

lice ſuccello non ſi perdeile la memoria , ſenza ſperanzadi ſuccellione , promiſe a

ne fu pofta l’Inſcrizione avanti l'Imma- Dio , che ſe per interceſſione di S. Fran

gine del Santo . ceſco di Paola le donaſſe un figliuolo gli

51. Domenico della Vigna Dottor di farebbe portar due anni il ſuo abito , ed

Medicina nella Città di Piſa gravemen- aver per Padrino nel Sacro Fonte un po

te ammalato di continua febbre maligna veroignudo ,vero ignudo , veſtendolo ditutto punto.

nell'anno 1622.aggravo nel ſettimo gior. Non si toſto ebbe fatto la pia Signora il

no talmente il male , che riceve con l' voto , che gravida ſi conobbe , ed a ' 24 .

Olio Santo tutti i Sagramenti, e nell' diMarzo del 1612. partori con immenſo

undecimo abbandonato da' Medici , in- giubilo ilbramato bambino :
vocato con gran fede l'ajuto del Santo di 53. Ferdinando d'Auſtria IV . Re de

Paola fulla inezza notte dell' iltetlo gior. Romani eletto nell'anno 1653. ( figliuo

10 fenti ma voce , che gli diſlė Staſu e lo di Ferdinando III. Re diUngheria , e

di il Credo, che ſei guarito : e volgendo di Boeinia imperando con Donna Maria
gli occhi verſo una Immagine della Beata Anna Imperatrice forella del Cattolico

Vergine incontro al letto , vide un Vec- Re Filippo IV . ) nacque in Vienna d'Au

chio di venerabile aſpettointorniato di ftria per interceſſione di San Franceſco di

raggi del colore delle veſti di San Fran Paola nell'anno 1632. Imperciocchè lº

ceſco di Paola , che illuminava tutto il Imperatrice vedendo eiſer traſcorſimolti -

letto . Ond ' egli levacoli in piedi , ed meſi dopo le ſue nozze ſenza ſentirſi gra

ignudo inginocchiatoſi recitò il Cre- vida , bramola d' aver prole , deliberò

Ciò fentendo Fauſtina Mancini di far 12 divozione de' tredici Venerdì

ſuamoglie diitegli: che dite Dottore ? Ed nella noſtra Chieſa detta de Santi Ange

egli narratole la ſuadivozione , e fiducia li, ed in tutti quei giorni ſpelare con re

nel Santo , replicò la Donna : orsù reci- gj, ma Quarelimali cibi iPadri di quel

tiaino ancora il Te Deum , e le Litanie Monaſtero . Fatto il voto , per i meriti

della Madonna , come fecero amendue del pietoſo Santo ſentì felicemente gli

ginocchioni. Indi lamınalato ritorna- effetti della bramata grazia , partorendo

tolene al letto ebbe un pegno della ricu- un Principino con giubilo univerſale del

perata ſalute, che fu un placidiffimo fon- l ' Iinpero . Onde la pia , e divota Impe .

no fino alla inattina . E quando da tutti ratrice non ſolo gli fè dal Sacro Fonte

fi giudicava morto , richiamati i Medici portare il noine di Ferdinando Francel

il ritrovarono ſenza febbre , e fuor d'ogni co , ma per un'anno intero l'abito della

male . Onde fra pochigiorniuſci di caſa noſtra Religione, quale poi fè appende

del tutto fano , ed in rendimeno di gra- re nella Cappella del Santo , come oggi

zie portò il miracoloſo fuccello diputo ſi vede ; e perche di tanto beneficio nonli

per

>

>
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perdeſſe la inemoria , comandò , che do un Corriero da Caſalnuovo con due
colla Stampa fi perpetuiafle , ed ella non lettere a Carlo Perulli fuo fratello , nell'

ſolo di queſto gran Principe ; ma dell' entrare alla porta di San Giuſto furono

Ordine noftro Madre , e Sorella eller dalle guardie [ poſtevi per ordine di quel

volle , uinilmente profeſlando la ter- Popolo ftante i tumulti , che

za regola iſtituita dal glorioſo Patri- levazione del Regno allora correvano ]
arca ; in oltre deſtinòi noſtri Padri intercette , e portate al Governatore ,

per ſuoi Cappellani , che nella Ceſarca dal follevato Popolo quali aperte ,
Cappella celebrailero Meila in tutti i e lette , non altro , che avviſi d' ordi

Venerdì fino alla ſua morte , in ſegno narj negozj contenevano . Il Perulli, e

della ſua gratitudine, e divozione . Per Giaconia debitamente fi lamentarono

quelto ineraviglioſo ſucceſſo crebbe tan- col Popolo della falſa ſoſpezione, e gelo

to la divozione di queſto Terzº Ordine , e fia contro di loro concepita , per ellere

del Santo in quelle parti di Germania , il Perulli , e Franceſco Maria Giaconia

Ungheria , e Boemia , che ad eſempio di ſperimentata fedelta, e ſervizio verſo il

dell'Imperatrice quaſi infinite Principela Cattolico loro Re. Vennero per tanto in

ſe , e Principali signore dell' Imperio tali cimenti , che esſi portandoſi a caſa
profeſſarono il Terz' Ordine de’ Miniini. dell'Uditore, ove anche trovavaſi il Gó

Taccio quiicontinui miracoli, che tut- vernatore , furono con molta furia da

to di vi fuccedono per interceffione di numeroſo Popolo aflaliti con armara

queſto Santo . mano , con dire : ainmazza , aminazza

54. Col favore di lui furono anche queſti rubelli;onde esſi dopo invano ten

conceſſi dal Signore al Sereniſſimo Arci- tata con altri Compagni la reſiſtenza alla

duca Leopoldo Fratello di Ferdinando moltitudine popolare , che viepiù anda

III. Imperatore , due figliuoli moderni va creſcendo nella crudelta , ſiſalvarono

Arciduchi del Tirolo , perche miracolo nel Palazzo del Sindico della Citta. Qui

famnente vennero al Mondo , per voto da vi appena ferrate le porte arrivò quali

lui fattodi fabbricare a Neoponte un Mo- tutto il Popolo armato , ad aſſediato il

naitero di queſt'Ordine , è dotarlo di Palazzo cominciò a tirar dell'archibue

renditę annuali, e i bambini portarono giate , e volendo atterrarlo andarono2

per un'anno intero l'abito del Santo , e prender l'Artiglieria della Citta ', e faſci
per eterna inemoria della grazia ricevuta ne ancora per metter fuoco alle porte :
ſi

veggono dipinti col medeſimo abito A queſto spettacoloa' prieghi del Perulli

nel Palazzo Ncopontino , e nella Città accorſero quel Monſignor Veſcovo Luigi

di Viennad'Autria nella Sala Ceſarea . Pappacoda zelantısluno Paſtore , ed il

55. Gio : Antonio Perulli della Citra Governatore ſuddetto lali

di Lecce Segretario della Regia Udienza gare quel gran furore hiuſero dopo

con liquida , ed autentica fede riferiſce , negoziato con ambe le parti , che i Pe

che alli 2. d'Aprile del 1648. (nel qual rulli partir dove lero colle loro famiglie

giorno per la feſta del noſtro Santo aveva da Lecce. Non oſtante il trattato , appe

cooperato negli apparati della Chicfa , e na ulcito il Veſcovo non ſenza pericolo ,

fatto la Carità della pietanza a ' Frati, il Popolo fi inutò , ed uno di esſi, che
eilendoviſi anche confeſſato , e comuni- tiro tutti gli altri , cominciò a gridare :

cato per divozione, dopo pranzo venen- aminazza , ammazza , perche vi è tradi

mento ,

per miti
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mento . E perche le coſe andavano alla Padre Giuſeppe di Lecce Sagreſtano , che

peggio , Gio: Antonio predetto di tutto li conduite inCella del Padre PietroMac

cuore raccomandatoſi al gloriofo San chia loro conoſcente . Or volendo il Sa

Franceſco di Paola , da cui vivamente greſtano ſapere , in che maniera foflero

ſperava la propria vita , e de' ſuoi , come entrari, tenendo egli le chiavi della Chie

innocenti, tentò con altri uſcita per fo- fa , riſposto il Perulli, che da un Padre

pra i tetti , e mentre camminava per uni vecchio del ſuo Ordine era ſtata aperta

Corridoro per pailare alle contigue Ca- loro la porta , ſi diſcoprì miracoloſo il

fe : gli furono tratte dal Popolo inolte fuccello , mentre egli ferrata quella con

archibugiate, una delle quali avendo col- tre ſerrature già ne teneva in ſuo potere

pito un ſuo Servo (pernomeGiuſeppe le chiavi, e portatoſi veloce in Chieſa

di Domenico , che lo ſeguitava ) reſto per vedere ſe veramente la porta folle a

miracoloſainente illeſo , mentre vide perta, queſta ritrovata nelmodo di pri

poi il mantello in molte parti traforato . ma ben ferrata , doppia ſi reſe la mera

İndi trainandatoſi in una caſa , la ſera viglia a tutti i Frati ,tra'quali la mattina

verſo le due ore di notte , parendo che il ſeguente Capitolarmente congregatinon

Popolo a' prieghide' Religioſi, ed altre
li trovò chi di loro aveilè tocca , non che

perſone ſi foile in parte quietato , ſebbene aperta la porta ; ſeguendo dal ſucceſſo

non s'eran levate le guardie da quel Pa- chiara la conſeguenza d'eſſere ſtato quel
lazzo , Gio: Antonio con intelligenza di Religioſo Vecchio il glorioſo Santo di

tre fuoi amici del Popolo ebbe fortuna d' Paola . Queſto prodigio , cone anche

ufcire dalla detta caſa , e mentre alla ſua l'altro di non eſſere in tanti pericoloſi

[ da quelli accompagnato ] ſi portò, per
conflitti avvenuto verun'omicidio , ne

conſolar la moglie , e figliuoli [pubbli- leſione dell'archibugiate, pubblicati per

cati già per ammazzati ) indiſoſpettan- la Citra , l'iracondo Popolo dichiarati

do del Popolo pensò di ritirarſi nel detto i perſeguitati innocenti , li portò al Mo

Monaſtero poſto in un cantone della Cit- naſtero a trarne amorevolmente il Perul

tà , ed arrivato all'atrio di quello a tre li: reſero poi tutti grazie affettuoſisſime a

ore di notte vide la porta della Chieſa Dio , ed al glorioſo Santo , il quale fu

ferrata , e nondiineno nell'avvicinarſi nel medeſimo iſtante dalla inaggior par

unitainente con Ambrogio Petini , Do- te della Citra , in pubblico parlamento

nato Durno, e Giuſeppe d’Andrea ſuoi eletto Protettore di ella , con aſſegna

coinpagni , quella incontanente da ſe mento di cinquanta ſcudi annui di dona- ,

ſteria s'aprì, e loro parve di videre den- tivo al ſuo Monaſtero , ed ottenutone il

tro la Chieſa un Padre vecchio d'alta fta- Regio allenſo puntualmente ſe n'è fatto

tura , che uſd a leſa:onde Gio: An- ogni anno il pagamento", celebrandoſi

tonio rivolto ampagni loro diſſe : ſia ſolenne feſtivita , e procesſione per tutta
ringraziato Iddio , e San Franceſco di la Citta .

Paola , che ci ha conceduto queſta gra Il medeſuno Gio: Antonio Perulli al

zia ; entriamo preſto acciocchè non ſi cuni ineſi prima ritrovandoſi in letto tra;

ſerri la porta . Entrati dunque , ed ora-' vagliato da dolori ecce:livi , e mortali ,

to avanti l'Altare del Santo non videro ' confeilatoſi con un Padre di quell'Ordi.

più il Religioſo , mapailatiper la Sagre- ne , e fattoſi recare la berretta del noſtro

Itia , e giunti al Chioſtro trovarono il Santó , tenendola in capo , mentre ſi di

>

>

cevano
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cevano la ſua Orazione , e le Litanie , ri- ſi i Religioſi, e Secolari per vedere la no .

cuperò ſubito , e meraviglioſainente l' vita, ed interrogandolo del ſucceilo , egli

intera ſanità . Ond' egli li moſtrò gra- dirottamente piangendo narrò quel gran

to quanto più ſeppe con larghe liinoſine: miracolo , e quei,che n'erano ſtati fpet

56. Il ScreniſſimoDuca diBaviera Mal- tatori, che gli vennero dietro ,con auten

fimiliano dopo la morte di Lotaringa tica fede lo confermarono . Tal grazia

ſua moglie, già vecchio pailato alle ſe- ricevè Giuſeppe come egli a gloria diDio
conde nozze con Donna MariaAnna Ar- diceva , ſtante l'eſler divoto del Santo, di

ciducheſla d'Auſtria ſorella di Ferdinan- cui portava il Cordone: finalmente in ſe

do III . , nel ſecondo matrimonio otten- gno di quella laſciate nella Cappella ſua

ne quella prole , che gli fu negata dalla le ſue bagnate veſti s'aggiunſe almiracolo

natura nel primo,mediante il voto , che doppia meraviglia, che fu l'efière da quell
fè al Santo glorioſo di Paola colla naſci- ora liberato in tutto da’ınaligni ſpiriti.

ta dell'odierno Principe, che ha nome 59. Degna ſi reſe parimente del favo

Franceſco : onde per gratitudine di così re del Santo la Sereniſſina Regina di Po

eccellente beneficia fondò un Monaſtero lonia ſorella dell' Imperatore ,e dell’Ar

di queſt'Ordine nella Citta' diNeoinburg, ciduchellà d'Auſtria , mentre ella divo .
nell' anno 1563. tra ferito in quella d ta , ed affettuoſa di lui n'ottenne delide

Amburges nelPalatinato ſuperiore . rata prole , onde in ſegno del beneficio

57. E l'iſteſla Principella forpreſa da mandòdal ſuo Regno una veſte nuziale

male incurabile che ridotta l'avea a frene- al noſtroMonaſtero diTurſi .

ticare, ſenza potermágiare,nebere,diſpe- Ed al medeſimo Santo fatto voto la

rata da ognicura de'Medici avendo be- Sereniffima Principeſſa diLorena moglie

vuto per le mani di due Frati Minimi una del Principe Franceſco fratello del Duca

bevanda cordiale in cui fu immerſo un Carlo diLorena ottenne iniracoloſamen

failolino delSepolcro delSantoPadre, fi vi- te un figliuolo , a cui fè per un'anno por

de in quell'iſtante affatto libera , e ſana . tar l'abito di divozione diquell'Ordine.

58. Nell'anno 1653. a 2. d'Aprile Come grazia conſimile riceve pure per

giorno della Feſta del noſtro Santo , un voto , la Principeſſa Hartman ( nata

Cittadino di Lecce per nome Giuſeppe Contella della famiglia deSolm nel Bel

Pedio , eflèndo oſtello da Demonj,fu da gio mnoglie del Principe, e Duca Condat

effi precipitato in un profondiſſimo poz- her dellaCala Aliechten Olain ) che ha

zo d'acqua poſto in un giardino di quel- nome di Fondatrice nell'Ordine . Lin

la Città , e mentre il miſero ſtava preſſo perciocchè natole un bambino per inter'

alle fauti della Morte , invocato con di- ceffione delSanto gli fè anche per un'an

voto cuore il glorioſo San Franceſco di no portare il ſuo abito .

Paola , ſano ,e ſalvo lo traffe inprovviſa- Tralaſcio il riferire qui i voti della Prin

mentefuori di quello con inmenſo ſtu- cipella di Condè Carlotta , Margherita

pore dimolti arcorſivi per ajutarlo . In- di Mommoranzi , della Duchella diNe

di il fortunato portatoſi nella di lui Cap- mours , ed Aumale , Anna di Lorena ,

pella proſteſo in terra tutto bagnato nel della Marcheſa di San Giorgio , Giovan

le veſti con lagrime, e ſoſpirinon cella- na d'AloynelRegno di Francia ; della

va di pregare Iddio benedetto , ed il Saiz- Conteilà di Naflau ne' Paeſi Balli , del

to Liberatore, quando a tali voci accor- Conto Gambeliero de Viſconti in Ita

>
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lia , e d' un numero infinito d' altri in di- gli proſteſe a' piedi dicendogli : Ben co

verſi luoghi , aggiungendo a queſte ,Ma- noſco Padre mio d' ellereItata troppo

daina Reale Criitina di Francia Ducheſſa importuna in chiedere a SuaDivina Mae

di Savoja , che hanno otrenuto eredialle fta un'altro figliuolo maſchio , ina ora

loroCorone,e Stati per i meriti,del Santo conoſcendo i miei demeriti , dico non

Taumaturgo . Sicche può affermarſi con micuro d'aver altri figliuoli , pur che il

verita, che iPrincipi,ePrincipelle, e altri Signore per mezzo di San Franceſco di

che ſono ricorſi a queſto glorioſo Santo , Paola mi faccia riſanar queſta figliuola ,

hanno impetrato da Dio , quel che più che come vedete ſta in punto dimorire .,

brainavano in queſto mondo. Riſpoſe ſorridendo Fra Niccola:E’troppo

60. Ma devoin queſto luogofar men . poca la voſtra fede Signora , e che ſi cre

zione della grazia meraviglioſa, che a de Voſtra Eccellenza , che Dio fia come

contemplazione del medeſino fuo Servo un Signore di queſto Mondo ? Iddio e

concedè l'Altiſſimo alla divota Princi- così buono , che non ſolainente può ri,

pella d'Avellino , nomata Franceſca Da- fanare voftra figliuola, ma anche con

volos.Queſta dopo la morte diCammil- cedere il figliuolo inaſchio, che tanto de

lo ſuo primogenito figliuolo , rimaſe con fiderate per i meriti di San Franceſco di

una fola figliuola pernomeAntonia (og- Paola . E così avvenne . Poichè dopo il

gi Duchella di Matalone ) inconſolabil- parto li fè conto , che la Principeſſa non

mente affitta . Perſuala per tanto da di- poteva eller gravida , che di tre , o

votaGiovane ſua ſerva a chiamar da Na- quattro giorni, quando da FraNiccolaa

poli adAvellino FraNiccola d'AmalfiOb- fumaggiormenteinfervorata nella divo-,

blato de' Minimi ( tenuto in ſtima di fin- zione del Santo . Nel fettimo ineſe di. que

golar bontà , ) perche col fuo ajuto , e ſta gravidanza ſucceduta la morte del

per le preghiere di San Franceſcodi Pao- Principe , la Principeità dava , per il
la , rimanefle , con ottener da Dio altro gran dolore , qualche ſegno di ſconciar

figliuolo , conſolata ; eſeguì di buona fi, e di non portare il conceputo aper

voglia il pietoſo conſiglio di quella . fezione; perciò la Principeila della Ric
Onde venuto Fra Niccola, piangendo lo cia Zia del defonto , richiamato ad Avel

pregò , che le impetralle col favore del lino FraNiccola , queſti di nuovo l'ani.

glorioſo San Franceſco un figliuolo ina. mò a ſperare con fiducia , che la Divina

Ichio , promettendogli di porgli nome grazia ſarebbe compiuta di darle a fuo

Franceſco . Il Servo di Dio date vive tempo felicemente un bambino , e ſi par.

ſperanze a ? Conjugi dell'impetrazione từ con promeſſa di ritoruarvi in tempotì

della bramatagrazia, indi atre giorni del parto .Giunta dunque l'ora di par
tornò a Napoli,laſciando con tale ſperan- torire, fi fè nell'anticamera un'Altare

za quei Signori alquanto confolati coll Immagine di San Franceſco di Pao

Traſcorſo quaſi un'anno, e non vedendo la , ove Fra Niccola ( ridotta la Princi

fi ſegno di gravidanza , s'ammalo l'uni- pella in eſtreino pericolo di morte per gli

ca figliuola ſuddetta , talmente, che fi acerbisſini dolori, che pativa ) poſtoli

giudicava allolutamente proſtima alla in orazione , ed inteſo da quelle Donne

morte . Allora la Principella rimandò che lagrimanti asſiſtevano al parto , ef

a pregare Fra Niccola , perche ad Avel- fere già la Principeſa in punto di mori

lino li portalle . Quivi arrivato , ella ſe re , con perdita della creatura ; allora

>

.

>

egli
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egli col cuore pieno di fiducia rivolto 2 perche prega le noſtro Signoread aver

quell' Immagine del Santo , dille : [ non compasſione di lei , e di quelle povere

credendo , de' eller da veruno inteſo , orfane . Udirono con molte lagrime la

ne oſſervato ] Padre San Franceſco tu ſai, prima Mella , e con notabil edificazione

che confidato nella tua intercesſioneho parimente ſeguitarono negli altri Vener

dato ſperanza a queſta Caſa di fuccefiore di, ſupplicando il Signore che per i me
con un figliuolo inafchio , e adetlo muo- riti del Santo Padre , loro delle vittoria

re la madre , e la creatura ? poſcia en- nella lite . Udille quel feinpre Clementiſ

trato in Camera della Principeſſa , epo ſuno Giudice , che non sdegna i meino

ſtole addoſſo il berrettino di quel glorioſo riali delle Orfane,e Vedove , ( ancorchè

Santo , indi a poco partorì un bambino, per lo più i Giudicidella Terra l'aggra

a cui fu poſto nome Francesco Marino , vino ) e l eſaudì per le preghiere delbuon

il quale nato a' 29.di Gennaro del 1631. Protettore , ed Avvocato, che ſcellero

è oggidì Principe d'Avellino . nella lor cauſa , e quando già aſpettava

61. Una Signora principale Siciliana no d ' eller colla ſentenza difinitiva con

della Citta' di Milazzo , eſſendo rimaſta dannate per la malizia dell'avverſario , e

vedova con tre figliuole donzelle, un Ca- poca picta de gli Avvocati, e Giudici,

valiere ſuo parente, e debitore delde- nel progrello de' tredici Venerdì, ſi de

fonto marito , le moflė lite per la roba, gno P Altisſimo , che non prevalellero

avendo più riguardo alla cupidita , e così indegne maniere;perche nell'iſteſſo

proprio interelle, che alla giuſtificazio punto , che il Sacerdote ſtava dicendo l'

ne dellacauſa ingiuſta . Trovò Dottori, Evangelio di San Giovanninel fine della

che la difendeſſero per giuſta , torcendo Mella entrò nella Chieſa il Maggiordo

le leggi, non tanto verſo il diritto della mo della predetta Signora , chiedendole

fua parte, quanto , verſo il loro guada- la mancia, perche contr'ogni ſperanza
gno. Alla fine eglino per via di regaliot ſenza ſaper come, i Giudiciaveanoſen

tennero da' Giudici fue ſentenze confor- tenziato a ſuo favore . Ella , e le ſue fi

mi, a favore del predetto Cavaliero , che gliuole alzarono voci al Cielo rendendo

proſeguiva l' ingiuſta lite contro il ſuo grazie a Dio ,ed a S.Franceſco di Paola ,e

medeſimo ſangue, ſenza timor di Dio , Religiofi,che udirono il caſo portatili in

e ſenza piera di quelle orfane donzelle ſue Chieſa ,cantarono Te Deum laudamus,lieti

parenti, che colla perdita della lite ri- per vedere quanto creſcellc la gloria del

manevano miſerabili. La madre come signore nell'autorità del ſuo Servo .

Donna prudente , e da bene , conſide- 62. Una Matrona d'Agla Citta nell?

rando , che ſe non accorreva al Tribuna- Iſola della Terzera , trovandoſi affitta

le di Dio giuſtisſimo, ſarebbe ſtata ſenza per cauſa di avere un figliuolo ſchiavo in
dubbio condannata da quei della Terra ; Terra de Mori, ſenza ſperanza , o mo.

ricordevole de’miracoli, che San Fran- do di poterlo liberare , venuta in cogni
ceſco di Paola operava ne' Venerdi , fi zione della potenza di San Franceſco di

portò colle ſue figliuole al noſtro Con- Paola in liberare li ſchiavi , inediante la

venito ; Ove con abbondantisſine la ſua divozione, e le Mefle de Venerdì

grime avanti la ſua Immagiize gli promi- determino di fare così fant'opera . Die
fe di venirvi tredici Venerdi, tutte quat- cura di far celebrare le Meſle , ed ella

tro ſcalze con fargli dire tredici Melle , proſeguendo la divozione con gran fervo
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rc, e confidenza ,avati che ſi finiſlero , entro per avanti la porta , uſcì Anna piena d'

il figliuolo in caſa libero dalla cattività, allegrezza dicendo , che in quelmedeſi

ſenza ſaper d'onde,e come gli veniſie tāro mo giorno la mattina per tenpo le era

bene,che perciò reſero molte grazie al Si- ftata recata la riſpoſta di ſuo marito , e

gnore,che tanto glorioſo è ne ſuoiSanti. da ciò naſcendo in lei nuova confidenza

63.AnnaMorena ſchiava di D.Diego d' di ſupplicare il Santo,che glielo inandaſſe

Aragona,Guzman ſi maritò có uno chia. in perſona , in brieve conſeguì la grazia.
mato Giovanni, il quale fu mandato alla 64. Gabriel Ceſare Piloto nativo d '

Mainora,che è preſidio del Re di Spagna , Ayamonte era ſchiavo nell'Affrica , nella

nell’Affrica. Sentendo ella inolto ľallen- Citta'di Sale, in caſa d'un gran rinegato

za del ſuo inarito viveva molto (conſola- chiamato Bayren , che in tempo che fu

ta , non ſapendo il modo , che potelle preſo , ſerviva di forzato nelle Galere di

tenere per ridurlo in libertà ( poichè ſo- Spagna, ed era il ſuo riſcatto impoffibi

miglianti, benchè in terra di Criſtiani le . La Suocera di Bayren , che era una

ſtanno come ſchiavi privi di quella . ) perverſa Mora lo teneva in grolla catena

Aveva queſta Donna fatto molte diligen- legato a fronte del ſuo letto , ſicchè non

ze , e ſcritto molte lettere per averne poteva muoverſi ſenza che ella nol vedeſ

nuova , tutte in vano . Ma accorſe un di le . Grandi erano gli oltraggj , co’qua

alla Cappella , ove era una Statua di rilie- li lo trattava , facendolo eltremamente

vo del noltro Santo Padre , piena di gran patir di faine. Quivi entrò il Demonio, e

confidanza , raccontogli il ſuo dolore, accendendo di fiamma amoroſa il cuore

e poi gli miſe in mano una lettera per ſuo d'una ſua figliuola molto bella ,moglie

marito, dicendogli, che mentre egli era del Rinegaro , fè che s'affezionalle a Če

Padre degli affitti, la conſolafle , invi- fare , e giunſe a manifeſtargli da ſolo a

ando quella a ſuo marito , e per i meriti ſolo la ſua volonta con molte luſinghe , e

della PasſionediGesù Criſto , ne procu- carezze , promettendogli gran coſe. Ma

rafle riſpoſta . In quel mentre giunſe egli come buon Criſtiano , e tinoroſo di

Franceſco di Vicugna divotisſiino del Dio la diſcacciò da ſe con gran valore ,

Santo , e vedendola così affitta , la con- ecoraggio . Spargeva la Moretta inol

Colò dicendole , che perſeverando in ſup- te lagrime, faceva coſe ſtravaganti per

plicare il Santo , in breve tempo riceve- ammollire il cuore di Cefare, peròIddio ,

rebbe la riſpoſta della ſua lettera . Con che l'ajutava,glipreſto forze inaggiori per

ciò ritornata a caſa conſolata portò ſeco valoroſamente regiſtere alla ſuggeſtione

la lettera , e la mandò . ( Cofa meravi- Diabolica . La giovinetta Mora accen

glioſa ! ) Avanti di 15. giorni , ftando dendoſi dirabbia, vedendoſi rifiutata dal

ella in orazione , e domandando a San lo Schiavo , convertà l'amore in ſdegno ,

Franceſco di Paola ſoccorſo nella ſua ne- con dargli inolti ſchiaffi, pugni in faccia,

cesfita , ritornò queldivoto a conſolar- e con un baſtone colpi , e sferzate nel cor .

la , e le diile , che ben preſto avrebbela po , ſenza ch'egli li potefle difendere ,

nuova , che deſiderava , perche ilSanto non che offenderla per ſtare così co

era inolto potente con Dio . La Donna ftretto . Indi ſuggeri alla vecchia ma

ritornò a caſa , ed appunto nel quinto- dredre , che gli aggravalle la prigione
decimo giorno dopo mandata la lettera, mali trattamenti ed invenzioni ado

il detto Franceſco diVicugna pafiandole perando a fine di farlo cadere . Ve.
dendo
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dendo in tanto , che 'nulla tal mo- predetto Celare un baſtoncino ben de

do le giovava , fè che la Madre lo facef- licato , ed aguzzo lo preſe , e diſfimu

ſe traſportare in altra ſtanza ſotto titolo . latamente ſe lo porto . La notte seguen

di maggior ſicurezza, perche non fug- te fu poſto colleſolite catene in una ten

gifle , credendo che colà avria avuto da in mezzo di quattro Mori, che lo

maggior campo da poterlo alle fue vo- guardavano , perchedi nuovo non fug

glie ſoggettarecolle viſite più frequen- giſſe . Si poſe a dormire Ceſare , dopo li

ti . Egli nondimeno reſiſtè con aniino raccomandò caldamente a S. Franceſco

invitto, e procacciatoſi una lima da tas di Paola , il quale tornò a parlargli in

gliar la catena, conoſcendo poi , che per ſonno con dirgli: Ceſare alzati , e fuggi.

ellere groſſisſima non gli poteva riuſcire si deſtò egli molto certo del ſuo rime

ſenza ellere ſcoperto , non ne fè altro . dio , e con quel debile baſtoncino ſi tol

Era Ceſare divotiffimo di S. France- ſe la catena ſenza verun rumore , alzoſſi ,

ſco di Paola , e vennegli in quell'occa- e paſsò per mezzo delle guardie libero

ſione il Padre Fra Alonſo Ximenez , che così bene , coine S. Pietro udita la voce

aveva ottenuto da’Mori licenza di viſi- dell'Angelo , uſcì per mezzo de' Solda- .

tare , e confellare li Schiavi, e dirglila ti , che lo guardavano cadendogli le ca

Mella alcuni giorni. Confortò queſto tene ſenza ellere inteſo . Ed in giungere

buon Religioſo il prigioniero , e nella
al fiume montando ſu una carretta , che

Mella lo raccomandò a San Franceſco , vi ſi trovo pronta paſsò in terra de Cri..

invocando egli ilſuo ajuto con ogni più ſtiani pubblicando le meraviglie di Dio

vivo affetto del cuore . Or dorinendo col Profeta: Dirupiſti vincula mca , tibi

una notte , ecco apparirgli quel glorio- ſacrificabo hoſtiam laudis . Lodi tutto il

ſo Santo , dicendogli all'orecchie : Ce- Mondo la poteſta di S.Franceſco di Pao

Sare alzati , e vattene , che già è tempo . la; poichè dicendo egli , che ſe ne ven

Egli conobbe ellere il Santo colui, che galo Schiavo , viene liberato dalla cat

lo chiamava , e giudicandoſi libero già tivita , e reſta ſalvo .

della cattivita', ne ſperimentò l'effetto , 65. Nell'anno 1600. in Cordova ad

perche colle mani aprì, come fofle di Agoſtino fanciullo di ſett'anni figliuolo

cera la catena , alzoſſi, ed uſcito per diRodrigo Alonſo Argentiero,e diMa
una ſtretta fineſtrina preſe il cammino ria di Segovia ſua moglie, intempo di ,

del fiune, per paſare nel preſidio Catto- pelte ſopravvenne in una inguinaglia un

lico della Mamora , con difficoltà cam- bubone . Il Padre perciò portatoſi alno

minando per cauſa d' avere per il lungo ſtro Convento diNoſtra Signora della

legame patito , addorinentati i piedi . Vittoria , orò al Santo con fervente di

Gli Arabi Mori conobbero , cheegli vozione, e gli fè celebrare una Mella .

era ſchiavo , che fuggiva , e permiſe Id- Indi ritornandoſene con viva fede a caa

dio permaggior'onore del Santo , che fa , ritrovò Agoſtino ſeduto avanti la

di nuovo lo preideilėro , e poſtolo in porta, che giuocava con gli altri fanciul
grolla catena lo inenarono alle loro ten- li , totalmente liberato dal velenoſo bu

de , ove a viſta di tutti , e in mezzo di bone . Crebbe coſtui, e giunto all'eta

efli lo cuſtodivano con gran vigilanza . giovanile ſi reſe Frate di queſta Religio
Un dì lo fecero uſcire a prendere il Sole, ne nella Provincia diSiviglia , e fu chia

ed a fare il biſayno corporale. Viſto il mato Fra Agoſtino Bernal di Sant'Jago,
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e viſle molti anni in quel Collegio fino onde mandò con moltadivozione a far
alla morte , che ſeguìnel 1642 . ne dire una al ſuo proprio Altare chie

66. Un fanciullo figliuolod'Antonio dendo rimedio nella ſua afAizione, e tra

·Pegna, che nella tenerezza de' ſuoi anni vaglio , e che ſe gli recafle il baſtone del

ſe gli ruppe una inguinaglia , e non aven- la ſua Santa Immagine per ſervirſene d’

dogli giovato i molti riinedj, che vap- appoggio confidando vivainente nella

plicarono , l'ultimo fu , coine che il Pa- fiia interceſſione, e da indi in poi eſſergli

dre era tanto divoto del noſtro Santo, di molto divoto . Detta la Meſſa gli fu -re

condurlo alla ſua Cappella con farvi ce- caro il baſtone, ed egli divotamente

lebrare alcune Meile , ed offerirlo nelle non tantoſto ricevutolo in mano, con la

mani di colui, che vivendo dava a tutti grimeditenerezza baciandolo ( coſame

la ſanità . Si videro ſubito le meravi- raviglioſa !) fi ſentì ſenza dotore , ed af

glie del Signore , atteſochè in quell' fatto ſano delle ſue piaghe, ed infermi

iſtante fi faldò la rottura , e lo ricondul- tà . Alzatoſi col baſtone a quello appog.

ſero ſano a caſa , laſciando il brachiero giandoli coninció a cainminare , it

pendente ad un lato dell'Altare , e cin- mandandovi il baſtone fatto d'argento ,

gendogli in nome del Santo un fuo Cor- fece l'ottava nella Cappella del Santo in

done benedetto : ammirati tutti, e in- rendimento di grazie , donandovi ricchi

teneriti da sì evidente miracolo , relero adornamenti, e ne rinaſe in avvenire

le dovute grazie a Dio , ed al glorioſo grandemente divoto , ed affezionato .
Santo interceffore . 69. Nella Città d'Eijcia due pietoſi

67. Tommaſo fanciullo di due anni fi- Spoſi, che avevano un figliuolo unico

gliuolo di Alonſo Ramos, e di Domne- ftroppio dal ſuo naſcimento , ſtando una

nica Rodriguez , ſtando rotto per ſpazio notte in letto vegliando , penſavano il

di quindicimeſi, ne' quali gli ſi adopra- travaglio di queſto ciaſcuno da ſe , ſen

rono molti medicamenti ſenza profitto , za ſapere l'uno il penſiero dell'altra , e

i Genitori raccomandatolo al noſtro che San Franceſco di Paola era Santo

Santo con voto di ſpeſarlo di grano , e prodigioſo , e iniracoloſo , che in vita ,

di far celebrare le Melle de Venerdi, que- e dopo morte aveva guarito inolti Para

ſte finite , ſi degnò il Signore di farlo tro. litici , onde faria ſtato bene farglila di

vare affatto ſano , e libero da quel tra. vozione de tredici Venerdì. Or eſſendo

vaglio , che pativa, onde appeſero il ſtati per un'ora in queſto diſcorſo dimen
brachiero nella ſua Cappella , e ſuccede te , difle l'uno all'altra : dormi? No ri

il miracolo nel meſe di Gennaro del {poſe ella ,e gli conferì il ſuo penſiero, e

1642 . viſto che lamoglie per un'ora era ſtata

· 68. Gio: MicheleVidal uomo princi- penſando il medeſimo , determinarono

pale di Lebriza , e molto divoto di San di cominciar quella divozione il ve

Franceſco di Paola , pativa iminenſo gnente giorno, che era appunto il Ve

dolore in un ginocchio cagionato da al- nerdì, come in fatti ſiportarono la mat .

cune piaghe vecchie , che viaveva , ſen- tina al noſtro Convento della Vittoria ,

za trovar medicamenti, che gli gioval- ove ſi confettarono , ed inteſero la pri
fero . Pensò alla frequenza de'miraco- ina Mefla . Continuando la divozione

li, che San Franceſco operava a prò di nel quinto , e feſto Venerdì , ritornando

coloro , che facevano dire lefue Mene ; da quella Chieſa alla loro cala , incon
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trarono per ſtrada il figliuolo , il quale ceſſita del Monaſtero ; ma il Signore

avevano lalciato in caſa dell'Ava , che non mancò di rimediare alla ncceflita ,

ſe ne andava alla ſua co’ ſuoi piedi, coſa che ſubito ſuccedette in Caſa del Vipe

che cagionò fommo ftupore a' ſuoi reſco , perche queſtiſeduto a tavola per

Genitori , quali conobbero tutti eller cenare , non vedendovi del pane , do,

evidente miracolo di San Franceſco di mandò alla ſua figliuola la cagione, ed

Paola , mediante la divozione delle ſue ella ayendo riſpoſto , che tutto il pane ,

Meſle ; poichè giammai il fanciullo s'a- che era in caſa;l'avea donato al Religio

veva potuto tenere in piedi , cllendo già ſo , quegli replicò , che non era poſſi

nato ſtroppio . bile , che glie l'aveſſe dato tutto ; ed io

70. Nell'anno 1591. eſſendo in Ro- vi dico ( diſle la figlia ) che non vi reſto
ma una crudeliffima careſtia , che am- niun panellino , rimirate bene , dille

mazzando ipoveri, e grandeinente tor- cgli , ed ella portatali all'armario del

mentando i ricchi , giunſe a tal termine, pane ritrovatolo pieno di pagnotte , ſtue

che il Sommo Pontefice Clemente VIII. pita per meraviglia , frettoloſamente

in tempo di Quareſima die licenza a'po- corſe al Padre , gridando :Iniracolo , ini

veri , ed alla plebe di mangiar carne di racolo, Signor Padre, iriracolo grande

Bufalo , e di Bovi; giunſero iir un me- ha operato Dio in caſa noſtra , per i me.

deſimo giorno nel noſtro Monaſtero di riti diS. Franceſco di Paola , perche io

Sant'Andrea delle Fratte quattro Provin- colle inie proprie mani avendo dato tut

ciali , da diverſe Provincie, ſenza che li to il pane , che era in caſa per i ſuoi fi

ſi potelle dare un boccon di pane , non gliuoli,hotrovato l'armario pieno di pa
trovandoſene a cóprare a verun prezzo , ne . Credette ben Vipereſco il miracolo,

Il Correttore allora Padre Fra Dioniſio ma per certiticarſenemeglio , fè chiama

di Paola , Religioſo molto grave , ed re il Fornaro , che gli recalle la taglia per
un de' più celebri Predicatori del ſuo vedere quanto pane conſegnato aveva la

tempo , mandò un Religioſo in Caſa d mattina , ed avendo ciò fatto ſi ſperi

un Cavaliere Romano , ſingolar bene- mentò eſſer notabilimente moltiplicato

fattore di queſt'Ordine , e divociffing il pane nel numero , nella bianchezza ; e

del Santo , per nome Vipereſco Vipere- nel ſapore, per modo che il miracolo
ſchi , che lo provvedelle in detta necellis reſtò provato . Indi coine buon Padre

ta': quegli ciò ſentito comandò ad una di famiglia con tutti di caſa , inginoc

ſua figliuola , che delle del pane a' Frati chioniavendoringraziato Noſtro Signo.

Minimi non oſtante l'ordinaria limoſina re , ed il glorioſo $. Franceſco di Paola ;

datali la mattina . La figliuolą non ine- cenarono con divota allegrezza , man :

no pietoſa del Padre , diede al Religiofo giando di quel miracoloſopane tanto
tutto il pane, che era in Caſa , che fu , differente dell'ordinario . La mattina

rono cinquanta pagnotte , che chiama- vegnente il Vipereſco mandò al predet

no a Decina . Riiniſero meravigliati il to Convento due Carrette di tutte le cos
Padre Correttore ,e tuttii Frati , quan- fe , che aveva in caſa , cioè di grano ,

do videro sì notabile carità di quella vino , olio , legumi, frutti, e peſci .

Caſa , e non finivano di render le dovu- Umilmente pregando il Correttore ſi

te grazie a Dio , e ammirare sì larga lin portale in ſua caſa . Queſti ricevuta si

moluna , con la quale ſi rimediò alla ne- abbondante limnolina , li conduſle dal
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Vipereſco , il quale gli raccontò il pro- San Franceſco di Paola , rimaſe ſenza

digioſo ſucceflo , perche ne foile teſti- offeſa , ed il batocchio ſi ſpezzò per

monio , e poi offerì al noſtro Santo mezzo , con meraviglia di una gran

quanto aveva in caſa dicendo , che in moltitudine di gente , che ſitrovò pre

eſſa ſarebbe ſempre fervito tanto egli , ſente al calo .

quanto i ſuoi Religioſi; mentre era si 72. Un Gentiluomo di Majorica per

buon remuneratore della liinoſina .
nome Pietro Lepres Mercatante molto

71. Efendo pariinente gran careſtia ricco per Mare, vedendo un dì , che una

d'ulio nella Città di Palerino , circa 1 ſua Nave carica di ricche mercanzie ſta

anno 1568.il Sagreſtano del noſtro Con- va eſpoſta in evidente pericolo di cadere

vento di S. Oliva per comandamento in mano de' Barbari, atteſochè una gran

del Padre Correttore la ſera avendo calma la rendeva inınobile , come ſe di

ſmorzato la lampana della Cappella di ſotto gelato foſſe il Mare , ed una ſqua

San Franceſco miracoloſainente ſi riac- dra di Galeotte Turcheſche da ogni lato

ceſe . Il Correttore a mezza notte por- l'abbattevano con tiri di bombarde ſen

tatoſi in Coro per cantare il Mattutino ," za nınano rimedio di ſcampo ; Pietro

vedendo quella acceſa , ripreſe il Sagre- che con gliocchi proprj ſe la vedeva in

Itano , comediſubbidiente ; e perche il punto di perderla , ricordandoſi demi

medeſimo avvenne nella notte ſeguente , racoli operati da S. Franceſco di Paola

poſe in dubbio il Superiore; il quale ri- fè voto difabbricargli unaChieſa, ſe li

prendendo il Sagreſtano , inteſe da quel berava la ſua Nave da quel pericolo ; In

lo d'avere ſpento tutte le lampane , fuor di dal lido del mare , portatoſi alla cala ,

che quella del Santiſſimo Sagramento . che allora abitavano inoſtri Religioſi, e

Allora il Correttore comando ad al- proſtrato avanti l'Immagine del Santo

cuni Religioſi, che aſſiſteſſero al Sagre- con divote preghiere, confermò l'iſteilo

ſtano , quando ſinorzava le lampane, e voto . Non tantoſto ebbe finita l'ora

ſerrava le porte della Chieſa , e ad al- zione , che ſentì la voce del ſervitore ,

tri , che diligentemente guarallero dal che gli recò nuova , come all'inprovviſo

Coro ciò che avveniſle . Onde quelli forto un vento terribilifſimo , colla ſua

videro ſmorzare le lainpane , e ſerrar le potenza , e violenza in un batter d'oc

porte ; e queſti incontanente videro chio diſperſe le Galeotte , che non ſi vi

riaccenderli la lampana di San France- dero più , e ſoſpinſe la Nave in porto ,

ſco con più luminoſi ſplendori, chiara- dove Pietro preſtainente portatoſi, li

mente riconoſcendo , che la volontà bera , e ſalva la rimiro , ſenza che le

dell'Altiſſimo s'opponeva al mancamen- palle delle bombarde de' Barbari , l'avel

to di quel lume avanti l'Immagine del ſero danneggiata. Onde reſe le dovute

predetto Santo , che fu ſempre in que- grazie a Dio , ed a S. Franceſo diPaola ,

Ita vita luminoſo di Carità , e di grazia generoſainente die principio alla fabbri

dello Spirito Santo . ca della Chieſa , ſotto titolo del mede.

Nell'anno 1570. cadendo il batoc- fino Santo .

chio della Cainpana grande del ſuddetto L'itteilo Pietro , avendo caricato un

Convento di S. Oliva in Palermo , colpi Vaſcello , ( che chiamano Saettia )varie

il capo d'un pover'uomo , che ſi trovò mercanzie d'olio , lana , ed altre co

pa.iando , il quale invocando ilnome di ſe, che da quell'Iſola in altri Paeſi , fi

tra

>

>

.

3

>

>



DOPO LA MORTE . 505

>

>

tramandano , l'incarico ad un Padron . Religione il titolo di Fondatore .

Franceſe . Queiti dunque fatto vela , e • 74. Giuſeppe Ferrer Capo Maltro, ed

partito dall'Iſola , ſi portò per diverſe Architetto di Barcellona, nato nella ſtra

Provincie a vender la mercauzia . Tra- da Condal alli 9. di Gennaro del 1604. ,

ſcorſero due anni , che Pietro non ebbe fu chiamato dal Duca di Cardena per

nuova alcuna , ancorchè faceilè ogni di portarſi alla Villa di Torra , per diſegnar

ligenza di averla , alla fine vedendo il ca- vi un Palazzo , dove dopo aver dimora

ſo diſperato , ricorſe a San Franceſco to tre , o quattro giorni ſe ne tornò a

di Paola , e diſlegli; Padre glorioſo , ſe Barcellona alliquattro del meſe , giorno

voi otterrete da Dio , che non perifca la inolto freddo , ed entrato per una lega

mia inercanzia , e ſe da quì al giorno nel prato del Re, con deſiderio di giun

della voſtra Feſta ne avro buona nuova , ger quella notte in caſa d'un certo , per

vi prometto di ſervirvi ſempre ne' vo- nome Regordoſa , prello Monferrato , gli

ftri figliuoli , ed oltre di offerirvi una ſopravvenne sì abbondante pioggia , ed

bella , e ricca lampana d'argento , con
oſcurita, che finarrì il cammino, caccian

ogni preſtezza farò finire la fabbrica dels doſi dentro un denfisſuno boſco , fra lº

la voſtra Chieſa ; un ſolo meſe inancava oſcuro della notte , e fra la copioſa piog

dall'ora che fè la promeſſa fino alla feſta gia , che mandava il Cieloa ſenoſquar
del Santo , fra tanto ogni giorno egli vi: ciato , vedendoſi fuor di ſtrada ſenza u-u

fitava con gran fede il fuo Altare , epoi mano rimedio , temendo di dare in qual

fi conduceva al porto ad informarſi dalle che precipizio , o cadere in poter delle

Navi , che vi giungevano , del ſuo Va- fiere ;alzò gli occhi, ed il cuore al Cielo,

ſcello, ina non trovòmai chi glie ne del- raccoinandandoſi da dovero a Dio ,chia

ſe nuova . Nella vigilia del Santo , men- mando in ſuo ſoccorſo San Franceſco di

tre Pietro divotamente ſentiva cantare il Paola , di cui egli era divoto , affettuo

Vefpro , fu conſolato con l'arrivo della famente pregandolo , che lo liberalle da

ſua Saetria al Porto , dove preſtamente que pericoli. Non aveva ancor finito la'

condotto, abbracciò teneramente il Pa- fua preghiera, che ſi vide avanti un Re

dron Franceſe, il quale gli narrò i varj ligioſo Venerabile , colla barba bianca ,

pericoli, e naufragj , che ſofferti aveva con in mano il Roſario , appoggiato ad

in sì lungo tempo , e come Iddio non un baſtone, coʻzoccoli a' piedi , d'alta

Solamente ne gli aveva liberato , magui- ftatura , tutto riſplendente , il quale pre

dato in maniera lecoſeſue, che già gli ſe le redini del Cavallo lo guidòper quellº

recava gran quantità di diverſe ſpezie- oſcura , e ſcoſceſa montagna , chemi

rie , e diricche merci, con sì moltipli- randola , ſembrava iinpoſſibile l'uſcita ,

cato guadagno , che poteva darſiper per la quale viaggiando gli pareva cain

ben' impiegato il tempo conſumatovi: ininare per terra pianiſlina : avendo co

Con ciò reſto Pietro ſtupito , ed ammi- sì camınınato un buon pezzo , diſparve

rato , e ſoprammodo ricco , il tutto at- il ſuo Santo Conduttore , ed egli ſi trovò

tribuendo all'intercellione di San Fran- giunto alla Cala di Regordola , ed an

ceſco di Paola , a cui puntualınente of- corchè trovaſſe la porta ſerrata , prima

ſervò le ſue proine le , mettendo fine alla di chiamare ſe gli aprì , di maniera , che

Chieſa , con ſpendervi ſopra ottoinila' entrò ſenza difficolta'. Il Vecchio Re

ſcudi; con che venue a meritare dalla gordoſa padrone della caſa , quando
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ſentì il rumore , chiamò il ſuo figliuolo , si fecero con incredibile divozione, e con

dicendogli, perche teneva la porta aperta le gote bagnate di lagrime, fupplicando

amezza notte ?non è mica aperta Signo- il Signore d'eſaudirli per fua maggior

re ( riſpoſe egli ) perche io la ſerrai, e ne gloria , e delſuo Santo colla posſibile 11
tengo in mano la chiave : uſcirono con miltà , e ſilenzio . Non avevano ancor fi

lume al Cortile, e videro Giuſeppe Ferrer nita l'orazione , che l'infermo ſi levo , e

a Cavallo , allorto fuor de ſenſi , ſenza ditle: Benedetta ſia la Santislina Trinità .

poter parlare, ne ſmontare, effetto delo Io credo Meſſier Giuſeppe ,, che per i mne

la grande ammirazione del ſuccello , e ' riti di San Franceſco di Paola , che in

facendogli motto , ſe voleva ſinontar da quella notte vi guidò per quellainonta
Cavallo , egli fè ſegno di si , mache non gna , mi ha dato la ſalute , e reſtituito la

era posſibile ;alla fineil ſmontarono, gli luce , perche io chiaramente , e diſtinta

diedero da cenare , e letto da ripoſare, mente civedo come priina che acciecaffi.

vedendo che non poteva parlare , ſperan- 76. Nell'anno 1606. a ' 13. di Decein

do che la mattina ſeguente , colripoſo bre fabbricando nella Cattedrale della

ritorneria in ſe , e faprebbono il caſo , e Città di Genova , Girolamo Nogues

tanto accadette , perche la mattina , Capo Macſtro , diſgraziatamente caden

il Regordoſa portatofie a viſitarlo , di- do dalla cima dell'edificio alta circa ſet

inandatogli, che gli era avvenato , egli tanta palmi, ſopra un gran mucchio di

diſtintamente gli raccontò il tutto , ed pietre , alla viſta ditutti gli operaj , ed

aggradendo molto la tua carità, e briona in particolare del ſuddetto GiuſeppeFer

olpitalita , laſciandoli grandeinente me. rer , che anche ſtava fabbricando , queſti

ravigliati, e divori di San Franceſco , fi con gran confidenza in Dio , e nelſuo

portó a Barcellona , dove per dirittura Santo , grido , ajutatelo San Franceſco

giunto al noltro Convento reſe le dovute di Paola perla voſtra Santa Carita , e nel

grazie al Santo , pubblicando un sì raro inedeſimo iſtante ſentì una voce , che gli

miracolo , che adoperato aveva con lui. diſſe all orecchie : Non tema , che non pe

75. Indi a cinque anni il predetto ricolerà queſt'uomo, e così avvenne. Per

Giuſeppe, preſentataſegli occaſione di che non riceve danno alcuno , con ſtu

paflareper la caſa del ſopraddettoRegor- pore di tutti . Al rumore ellendo calato

doſa , lo trovò , che due anni era ſtato in Chieſa il Veſcovo Don Franceſco de

cieco , ſenza poterſi alzar di letto , ando Arevalo , e Zuazo , reſto immobilito per

a viſitarlo,e dimandatogli ſe il conoſceva, la meraviglia del ſuccello , vedendo che

reſpoſegli Regordofa , come il Santo ſenza miracolo era impoſſibile , di non

Tobia all' Angelo : come potrò cono- farſi in pezzi, a cuiaccoſtatoſi il predet:

ſcerti , ſe non vedo la luce del Cielo ? gli to Giuſeppe , con grand' allegrezza , dif

dilfe dunque chi era , ricordandogli il ſegli : Monſignore , San Franceſco ha li

miracolo , checon lui operò S.Franceſco berato queſt'uomo. Chi San Franceſcc?

di Paola , dal cui racconto inteneriti gli riſpoſe il Veſcovo , ed egli replicò : San

aſtanti , diflė Giuſeppe : sù Signore, buo. Franceſco di l'aola , e poi gli raccon

n'animo, inginocchiamocitutti , e do tò il ſucceſſo , e come udì la voce , ed

inandiamo a noſtro Signore, che per la anche il iniracolo , che avevaoperatonel

ſanta intercesfionc del ſuo Servo S. Fran . la ſua perſona di liberarlo in quell'oſcura

ceſco di Paola , vi reltituiſca la viſta . Co- notte camminando ſmarrito per lamon

tagna ,
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tagna . Perciò il Veſcovo li fè divotiſſi- vevano viſto vicino alla morte , ] e di por

mo di San Franceſco di Paola favorendo tarſi alla noſtra Chieſa , dove proſteſo

continuamente i ſuoi figliuoli , i quali avanti l'Iınmaginedi San Franceſco di
ſempre l' elperimentaronotale , fin dalla Paola , con abbondantiſſime lagrimne gli

prima occaſione, quale fu quando gli reſe infinite grazie.

doinandarono licenza di fondare un 78. Ad unaDonnaanchedi Perpigna

Convento nella Citta'di Hoſtalric della no,che per infermita' di paraliſia ,era itara

ſua Dioceſi ; egli non ſolamente gliela penando due anniin letto , ſopravvenne

concedè volentieri, ina gli fè una gene. una oſtinata Riſipela nel volto , che gliel

roſa limoſina per fondazione di quello . gonfiò in maniera , che ſembrava un fie

77. Nell'anno 1563.Pietro di Torres ro moſtro : i Parenti gli dillero ſe eila

Maſtro muratore , fabbricando nel dor- voleva la Reliquia di San Franceſco di

mitorio del noſtro Monaltero di Perpi- Paola ; ma ella per non ellere affezionata

gnano , cadde dalla più alta parte di del Santo , non ci diede orecchio , alla

quello , e ſe gli ſpezzarono il braccio di- fine grandemente importunata, loro difle

ritto , e due oila delcoltato , e ſe gli ſco . con sdegno , portatela , portatela. Co

prirono l'omero , e la ſpalla , e portato me in fatti due Religiofi Minimigliela

a caſa , crebbe tanto il male , che lo ri- portarono , quando ella gli vide entrare,

dulle all'eſtremo ; egli vedendoſi abban- ſenza muoverſi a divozione ſe ne riſe . I

donato da ogni cura de' Medici , con Frati intanto rappreſentatifi , mentre

gran divozione domandò la Reliquia di i Parenti procuravano rimetterla alla ra

San Franceſco di Paola, ( che è un'abi- gione, e poſtale nel volto la Reliquia ,
to , che ſi conſerva ia detto Monaſtero ) incontanente ſi ſgonfiò la parte tocca da

e preſala inſua mano con granFede ba- quella , ed aprì l'occhio diritto , che pri

ciandola più volte,replicó: San Franceſco ma non ſi vedeva per l'enfiagione, onde

di Paola , nella voſtra caſa m'è avvenu- l'inferına ſentendo grande alleviamento,

to il diſaftro , pero datemila vita colle e conſolazione con affettuofiffimi pric

voſtre preghiere, e ciò detto , fi addor- ghi ſupplico , che l'applicablero la Reli

mentoconin mano la Reliquia. La notte quia a tutta la riſipela ,ed altresì a ' piedi,

poi la moglie , e figliuoli , i che intorno ed in ogni altra parte travagliata dalla

al ſuo letto dorinivano ] l'inteſero favel. paraliſia , e i Religiofi , ſecondo chei

lare con voce gagliarda , come d'uoino le andavano applicando la Reliquia evi

forte , e fano , perciò un figliuolo per dentemente ſi ſgonfiava il inale , e con

nome Giuſeppe , filevò per vedere, che preſtezza partiva ildolore, per modo cheG

coſachiedelte il Padre , ineravigliato di indi adun quarto d'ora ſenza impedi

fentirlo con sìviva voce parlare,ed altre- mento ſi potè levar dalletco perfettamen

si dalvedere in Cameraun grande ſplen- ta ſana , e riconoſcendo la gran Carita

dore , accoſtatoſi al letto , ſeco ſi tratten- di San Franceſco di Paola , che ſi dolle

ne fino alla inattina ; quando vennero i di lei , ancorchè non folle fua divota , fi

Cerutici permedicarlo , colte via le pezze conduſe alla ſua Chieſa a rendergli le

dalle ferite , lo trovarono ſano , che ap- dovute grazie , pubblicando la ſua poca

punto ſi vedevano i feguali di efle , ed in divozione, e le grazie da lui ricevute .

forze da poterſi alzare diletto ( con me- 79. Ad un'altra Donna pariinente di

raviglia de preſenti, e di quelli che l' a- Perpignano , fù ſollevato contro un te
S f2 ftimonio
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ſtimonio falſo in coſa grave , per la qual che l'aſſiſteva gl' iſpirò , che attendeſe
cauſa certi uomini ( ſcordati della natu- alla ſua difenſione, ſenza offender'altrui..

ral corteſia , che ſi deve alle donne, edi Vedendo quegli uomini un caſo tanto

quanta infamia ſia metter le maniad- ſtrano , che veruna coſa loro giovava

doilo a quelle , chela natura fece tanto contro uma debile Donna , ne i raſoj feri

delicate , e ſenza defenſione ) ſi determi- vano , chiaramente credettero , [ come

narono deformarli il volto, con brutte dipoiconfeflarono ]che colei era innocen

ferite, l' aſpettarono, all'uſcir che faceva te deldelitto imputatole , poichè fe Id

dalla Chieſa diSan Franceſco d'Aſſiſi, dio non l'avelle ajutata ſaria ſtato iinpof

da ſentir Meſa, e mettendo inano a Ra- fibile campar viva dalle loro mani, cone

foj l'afalirono , e crudelmente comin- ciò la laſciarono ; ed ella portatafi

ciarono a ferirla . Ella quando ſi vide in ' alla Cappella di San Franceſco di Paola

queſto pericolo, alzò gli occhi, e la vo- gli reſe le dovute grazie .
ce al Cielo , dicendo : Padre San Fran Prima , che io racconti alcuni mira

ceſco di Paola [ di cui era inolto divota ] coli operati da San Franceſco dopo la

ajutatemi , perche voi ſapete, che io ſo- morte nell'Iſola di Sicilia, mi par' eller

no innocente di quello ,che queſti uomi- obbligato riferire quì la cagione ,che lo

ni preſumono di me , in ciò dire fi vide mofle a portarſi nella Città di Milazzo ,

a lato un Religioſo Venerabile , e Vec- con altre particolarità , che per allora'

chio con in mano il baſtone, e di talma non avendone cognizione tralaſciai di

niera la difendeva da quelli,che giammai mettere nel ſuo proprio luogo : or che un
la potevano ferire nel volto , ſe non che Padre de' noſtri mene da notizia , m'è

nel velo ,e nel manto ; durò queſta con- Parſo farne qui menzione .

teſa più d'm'ora , finchè ainmaflàtoviſi In quel tempo dunque, che San Fran

gran numero di gente , de' quali più di ceſco di Paola fioriva in Santità , e mira .

cento colle ſpadenude ,procurarono de.
coli nella Terra di Paterno ; la Città di

viareglioffenſori,e liberar laDonna: Milazzo [ sì per la fama , che dappertut

Ma ſi vide un'altra nuovameraviglia , to ne rimbombava , sì anche per relazio

perche di neſſuna inaniera vi ſi poterono
ni ayutene da un ſuo Nobile Cittadino.

avvicinare, impediti da una certa forza della famigliaCappone, il quale allora

interiore, per far Noſtro Signore più evi- ritrovavală a Paterno , a cui il Santo pre

dente , e grande il miracolo ; ne altro diſſe lagrazia del ſuo eſilio ottenuta da’

facevano , che gridare ,che gridare , atteſochè ne Parenti
per inezzo deMiniſtriRegj in Si

queſti potevano accoſtarſi al ſoccorſo,ne cilia ]moffa con ardore di divozione de
quelli ceſſavano di crudelmente ferire la terinind mandare Antonio Villani, ed

Donna, penſando che le aveſſero ſquar- Angelo Camarda Gentil uomini , i qua

ciato il volto , ed il capo , ma in fatti la li col predetto diCapponefi trasferirono.,
ferivano ſenza offenderla . Ella veden- a Paterno , ove il Santo dimorava occu

doſi in queſto eſtremo , che ful velto non pato alla fabbrica di quel Monaſtero , a

aveva ſangue , ne ferite, con animo vi- cui eſpoſta la brama della lor Citta , d'

rile tolto dalla mano d'un de' ſuoi offen- averlo in Milazzo per fondargli un ſuo
ſori il rafojo , cominciò a difenderſi con Monaſtero, con tanta premura , ed iſtan

tal forza , che ſe voleva , l' avrebbe fa- za l'indullero a voler loro compiacere

cilmente ucciſo , ma il Santo gloriolo ,
Dirò ancora , che il Santo co' ſuoi

Com.

>

>



DOPO LADOPO LA MORTE : 509

>

>

>

Compagni nel paſſaggio che fè preſo la ſtupore, e giubilo , congratulandoſi gli
Città di Meſſina ( come dicemmo ] driz- uni con gli altri, per sìgran miracolo .

zò il cammino per la fiunara verſo il 80. Non è diſſimile al ſopraddetto il

Monaſtero di ſopra de' MinoriOfervan- ſeguente , che operò dopo la morte nell
ti , oggi detto di S.Maria di Gesù di anno 1606. Era in Meflina un ' altra

Sulo ( e non come dicemmo, che ſi por- Donna detta Paola moglie di Stefano di

taliè alla Caſtanea . ] E proſeguendo il Areudi di buonafama , virtuofa , fem

ſuo viaggio alla volta di Milazzo giunle pliciſſima delle coſe del Mondo,mamol

verſo la ſera all' Ibiſo , dove pernotto in to divota del Padre S.Franceſco di Paola :

in una caſa [ oggi a fronte delnoſtro Mo- a coſtei le fu un giorno raccontato il fo

naltero , che poi ſi fondò , ed è poſſedu- praddetto miracolo operato dal ſuddetto
ta dalla famiglia Daffa , e chiamaſi la Santo in Milazzo ; piacque poi alla Divi

caſa di San Franceſco di Paola ) come è na Maeíta , che si ingravidare di ſuo

pubblica fama in quel Paeſe . marito , ed a ſuo tempo partorì unacrea.

Oltre di ciò avendo il Magiſtrato della tura inoſtruoſa , che dalla gola a baſſo

Citta di Milazzo radunato ilconſiglio , avea ogni inembro perfetto , ma nella

gli concedè tutto quello ſpazio di terre- teſta lc mancavano gli occhi, e il naſo , e

no , che al preſente circonda il Monaſte- la bocca appena appariva, di ciò la dete .

ro colla Chieſa di San Biagio , la quale ta Paola moſtrava non curarſi , ma do

poi DonPietro di Luna Arciveſcovo di po tre giorni alzataſi dal letto venne alla

Meſſina fu trasferita in una Cappella nel- Chieſa diSan Franceſco di Paola , detta

la nuova Chieſa di Gesù Maria ; e di più S. Sepolcro , ed avendo unti i ſuoi diti

die fito a baſtanza per ſoſtentamento de nell'olio della Lampada , ſegnò quel

Fraci, fomininiftrando loro larghelimo- moſtro nelle parti , dove eílère dovevano

fine , e ſtimando quel Monaſtero fino al il naſo , gli occhi, e la bocca : e per Dio :

preſente, come pupilla degli occhi ſuoi vin volere comparvero cosi belli quei

per le meinorie d' alcuni miracoli, che membri, comeſe gli aveſle fatti la natu

vi operò , e tra gli altri. ra iſtefla . Avuta Paola la grazia ritornò

Una oneſta Cittadina di Milazzo par- a caſa ſenza far motto alcuņo , e posó la

torì una creatura , che non avea la per- figliuola ſopra il letto , quale eflendo ve
· fetta diſtinzione delle inembra , e parea duta da alcuni vicini con grandiſſima

una maſſa informe di carne, perciò fu meraviglia correndo , alcunicominciaro. ?
da' parenti portata al Beato Padre , il no a gridare , domandando a Paola , co

quale proſtratoſiallora ginocchioni nella me folle accaduto queſto fatto , riſpoſe

Chieſa , e fatto un poco d'orazione , al- la buona Donna , che avete , che vi ine

zato della portatoſi alla lampada , e ravigliate ? S.Franceſco di Paola faquan
col ſuo dito intinto nell'olio , e con la to vuole ; e dimandata di nuovo come

mano tenendola , unſe con quello , de- avellè fatto , racconto il ſucceſſo , come

lineò , e diſtinſe perfettamente le inem- s'è detto ſopra; la figliuola ſi chiamava

bra , e poi la reſe a ' parenti , dicen- Franceſca molto bella , ſenza difetto al

do portatela alla madre per darle lat. cuno ; ed era portata dalla madre ogni

te , come con gran conſolazione , ed Venerdì alla divozione di S. Franceſco .

allegrezza fu fatto : e pubblicato il mi- 81. Nell' anno 1581. infermo Donna

racolo la Citta tutta ſi riempie d'infolito Eliſabetta Alarcon Signora Nobile della

Citta
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Città di Milazzo , ed era per palare di ligiofi del Convento gli diſlero , che mo

queſta vita , mentre il Reverendo Dou ftrafle, chi di loro gli avevadato l'acqua;
Cola Baeli Sacerdote le raccomandaval il figliuolo avendomirato tutti quei Reli

aniına , Suor Angela Baeli noſtra Ter- gioli congregati ; diſlė, non è ninuno di

ziaria , e Zia dell'infermaabbandonata queſti , e voltandoſi verſo l'Altare , ed

da' Medici , comando ad un figliuolo Immagine di San Franceſco di Paola

dell'inferma chiamato Cio: Stefano, che ſoggiunſe , era uno comequeſto vecchio ;

andafle al Convento , dove arrivato di- e così ſi certificarono , che il Santo aveva

mandò a ' Religioſi un poco d'acqua del dato l'acqua con le ſue proprie mani al

Pozzo di San Franceſco di Paola , e gli figliuolo .

fu da tutti negata , ſapendo lo ſtato dell 82. Nell'anno 1582. Stefano Novel

inferma ; ricorſe poi al Padre Mauro di lo , e Franceſca , marito , emoglie am

Monforta , al quale pure dimandó l'ac- bidue Milazzeſi , avevano due figliuoli

qua per ſuamadre ; quel Padre , come uno maſchio chiamato Domenico , ed

gli altri ſcuſandoſi, gliela nego ;ilfigliuo- una femmina pernome Dorotea accaſata

lo per non ritornare a caſa ſenza l'acqua, con un giovane , detto Marco Pellegrino ,

piangendo s'avviò verſo il pozzo, e inen- il quale poi fu fatto ſchiavo de' Mori in

tre ſtava guardando l'acqua , penſando Barbaria , il figliuolo Domenico ellendo

come aveite potuto empiere il vaſo, vede andato ilprimogiorno diQuareſima alla

a canto di ſe un Frate vecchio con i zoc- noftra Chieſa di Gesù Maria , mentre

coli, e gli diſle;Figliuolo perche piangi? ſtava inginocchiato avanti l'Altare , ed

riſpoſe il figliuolo , inia madre ſta inoren- Iininagine del Santo , vede vicino all’Al
do , em'hanno mandato per un poco tare un Venerabil Vecchio dell'Ordine

d' acqua di queſto pozzo di San Francef- di San Franceſco di Paola, egiudicando,

co: allora quel vecchio preſe dalle mani che quell' uoino foffe foraitiero , non

del figliuolo ilvaſo, e con le ſue proprie avendolo altra volta veduto , gli doınan

maniempie dell' acqua , come ſe ilpozzo dò onde venifle ; il quale priina di rif

foile Atato pieno , e rendendolo al figliuo- pondere volle ſapere da quello la cagione

lo diſlė: Va non aver paura , tua madre della ſua dimnanda; il giovane ręſpoſe,che

ſancrà, e lo licenziò , il figliuolo confor- avea un fuo Cognato ſchiavo in Barba

tato da tali parole detteli, arrivò a ca- ria , però cercava ſe per avventura glie

ſa con il vaſo dell'acqua , e nel ſalir delle ne fapelle dar nulova ; il Vecchio doman

ſcale, ſentiva piangere , e ricordandoſi dò aDomenico il nome di ſuo Cognato,

delle parole del vecchio , gridò dicendo, il qualeriſpoſe, che ſi chiamava Marco,

non piangere , che non morrà , così allora ſoggimuſe :Vattene , che egliverrà

m'ha detto un Padre vecchio , che in'ha a caſa nel giornodi San Marco. Domenico

dato l'acqua : della quale Suor Angela baciata lamano al Vecchio, preſtamen

non littoſto diede a bere all'interma,che te ſe ne andò a trovar la Madre , e ſua

dilla bocca buttò una grande , e puzzo. Sorella , craccontò loro quanto gli erae

lente materia , ed incontanente fu ſana : occorſo ; le quali venute in Convento co
co :fero a queſto fatto molti per vedere , e minciaronoa diinandare del Padre Vec

fi pubblico per tutta la città per mira- chio foraſtiero ; ed ellendoci chiarite, che

colo. Condallero poi i parenti il figliuolo non v'era altro foraſtiero uemmeno quel

alla Chieſa del Santo , ed uniti tutti iRe. lo , che veniva rappreſentato dal giova

>
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ne Domenico , entrarono in penſiero uſcio , o dalla fineſtra tal'ora;ſe v'è in pia

che quel Vecchio Padre foile ſtato San cere , fatelo per contomio , e ditegli : il

Franceſco di Paola, e con queſta fpe- voſtro Padre Bernardo vimanda mille ,

rənza pregavano Dio , ed il Santo per la emillefaluti ( cioè li rallegra della voſtra

liberazione di Marco , quando ecco nel glorioſa ſalute , che avete in Cielo , ed

prefillo giorno di San Marco del medeli onore tanto grande che avete ,

mo anno G vide comparire in caſa Marco vrere ſempre in terra . Amen . ) Fu

Pellegrino , che era venuto libero diBar- queſto buon Padre d'ordine del fuo

beria , con immenſo contento di tutti i PadreProvincialechiamato in Palermo ,

ſuoi , e con ſtupore delpopolo , al quale e come vero figliuolo dell'ubbidienza

raccontava , che allidue di Aprile gior- preſtamente ubbidì , poſtoſi perciòin

no della feſta di San Franceſco diPaola Meſſina ſopra d'un Vaſcello , giunſe vici

fu libero da' Turchi , ela vigilia di San no a Milazzo, deſideroſo di riverire il ſuo

Marco paſsò per il capo diMilazzo ,ed tanto divoto S. Franceſco di Paola , e

arrivo in Mellina , e nell'iſteſſo giorno vedere quelleſante memorie , che fin’al

di San Marco arrivo in Milazzo.Il ſoprado la giornata vi ſono , e baciare quei faſli,

detto Doinenico fu poi Religioſo dei in cui nel fabbricare reſto impreſo il ve

noſtro Ordine , e Predicatore, e chiaina. ftigio della ſua Santita ' . Mentre era non

vali Padre Domenico Novello , il quale lungi dal Porto , dille al Padrone , che

nel 1627. morì a Milazzo ſua Patria , la aveile caro d'approdare a quel lido , e

quale fi gloria avere per luo ſingolar Pa- riſpondendo ſubito il Piloto , che non
drone,e Protettore S. Franceſco di Paola era quello tenpo di far queſta riſoluzione,

ſperimentandone ſempre tanti favori, e perche perderebbono il vento favorevole

grazie ;godendo tante prezioſe memorie,e con pericolo di non poterne uſcire , così

ſacri pegni del BeatoPadre,come ſono in moſtrando il Cielo ,che la vicina teinpeſta

fulo berrettino di lana con un fazzoletto minacciava ; replicò allora il divoto Pa

di ſtamigna,e un singolo parimente di la- . dre Bernardo , che aveſero fiducia in

na , dal contatto de quali ricevono glin- Dio , ed a San Franceſco di Paola , che

fermi falutiferi , e miracoloſi effetti . il tutto ſaria paſſato bene ; onde ordino

83. Il Padre Bernardino Colnago ,uno allora il Padrone,per ſoddisfare al Padre,

de più degni Padri della Compagnia di che ſi dirizaſle a quella volta , ove appe

Gesù per dottrina , e bonta , fin da’te- na arrivati , furono allaliti da sì fatra

.neri anni ebbe divozione verſo queſto tempeſta , che non cosi di facile fu lo

glorioſo Santo , qual' egli onorava , co- ſmontare , laſciando la Nave in mezzo

ine uno de’ inaggiori della Chiela diDio , la tempeſta con evidente pericolo: allora

e creſcendo in lui l'affetto , e divozione, i Marinari più con calore di parole , che
con il progreſſo dello ſpirito arrivò a colore di verità comniciarono ad aguzza

tanto , che fin da Roma ſotto i 17. d' re le loro lingue contro il ſervo di Dio ,

Apriledell'anno 1600. ſcrille ad un luo il quale non riſpondendo punto , ſapen
amico in Catania , che ſtava preſſo al do cheDio manda molte volte le tempe

Convento , in sì fatta guiſa : Siavi nel ſte con ſomına provvidenza per fare nel

cuore il benedetto San Franceſco di Pao- bel mezzo di elle una miracoloſa calina:

la voſtro vicino , e ſalutatelo da mia para con la ſua onnipotenza, preſtamente ſe

te , ancorchè dalla caſa voſtra , e dalle andò alla Chieſa di Gesù Maria , e

Con
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Convento del ſuo Santo , ed Avvocato , ciſſiına raccolta,ed altre male conſeguen
e proſtratoſi in orazione innanzi al ſuo ze peri corpi umani. Ricorſero però i

Altare lo pregò , che ſalvalle quella Nave Padri della Patria , e Senatori, compa
sbattuta dalla tempeſta , a fatta l'ora- tendo i comuni ſopraſtanti mali al ſuo

zione , s'alzo , chiedendo dalPadre Fra Prelato , e Veſcovo , il quale conoſciu

Marco di Meſſina ſuo amico , e Sagreſta- tone il biſogno volle implorare l ajuto

no la reliquia del berrettino del Santo ', Divino ; perche ſi vede, che alcune vol

della quale cavarone deſtramente alcune te Dio per i peccati caſtiga con la ficcita ,

fila , s'avviò al porto con un buon nume- e fterilita i popoli , e per ibuoni, le ter

ro di fanciulli cantando appreilo alcune re non buone , e ſterili , divengono buo

lodi del Santo , e poi ad alta voce dicen- ne , e fruttifere , come dell' uno , e dell'

do : San Franceſco di Paola ſalva la Na- altro vi ſono eſempi grandi nella Sacra

ve , e cosìreplicando quei fanciulli arri- Scrittura . Or ciò conſiderando il Veſco

varono al Porto , ove il buon Padre pro- vo , moſlo dalla ſua , e dall'altruidivo

ſtratoſi ginocchioni , con divozione ba- zione, pubblico una divota Proceſſione

ciando più volte quella reliquia e gittan- al Sacro Tempio del glorioſo Padre San
dola nell'acque di quella ſpiaggia , in Franceſco di Paola, e invitò il Padre

un ſubito s'abbonacciò il Mare ; e la ſe- Bernardo a far un Sermone in eſſo , per

renità ſtendendoſi pian piano verſo la eſortare il popolo alla penitenza, e dil

Naveſiſalvò , reſtando alcun'altre nella porlo alla grazia , dottrina de Sacri

tempeſta, del che ſtupefatti i Milazzeſi; Dottori della Chieſa . Ambrogio Ante

e l'altre genti disì fatto miracolo , pre- flendum eft, quam petendum , eš. Agoſti

garono il fedel amico , e divoto di San, no cùm quis odio dignus fit , qua fronte

Franceſco di Paola, che impetraſſe an- gratiam requirit ? Cui pana debetur, qua

cora grazia per elle ; e rivolto verſo la temeritate gratiam depoſcit ?Laceſſit Yu

Chieſa del Santo , così fece , ed in un dicem , qui poſtpoſita ſatisfa &tionedeli&ti,

tratto la ſerenita' s' andò dilatando verſo quærit premiis honorari . Or per averne

quelle, reſtando ogni Nave ſalva , non daDio la pioggia per mezzodell' inter

ſenza ſtupore di tutti , eſclamando: inira- ceſſione del glorioſo Santo , ſalito a ſuo

colo , miracolo . tempo in pulpito il Padre Bernardo , di

84. Ma prima di queſta grazia ne a- ſcorſe con tanto ſpirito, e fervore di de

vea ottenuta un'altra ſingolaritliina , te- vozione , che moile l'udienza alle lagri

ſtificata da un'intera Città a viſta di tutto me , e ſinghiozzi, e da queſte ſi vennead

il popolo di Catania ſua Patria , e la ſcri- alcune inortificazioni di batterſi, chia

ve il Padre LucaMontoya nella Cronica mando l'ajuto della Divina miſericordia;

del noſtro Ordine , Affitte , e sbigot- pur tuttavia il Cieloſeguitava la ſua fere

tite ſtavano quelle povere genti , e quaſi nita , quando accorgendoſi di ciò il Pa

aſlediate dalla fame ſopraltante perla ſte- dre Bernardo , ripigliando il Sermone,

rilità dell'annata nel 1598. , per occa- ſi rivolta con amorola apoſtrofe al Cro

fione della ſcarſezza dell'acque, delle qua- citillo , che gli faceva corona, eprorup

li ilCielo molto avaro , contro ogni pe in si fatte parole ; E fia poſſibile, arna

fuo ſolito s'era moſtrato , e reſtavano le biliſſimomio bene, che le lagriine d'un

terre ſeminatemolto languide per l'ar- popolo , nonmio , mavoſtro, poilano

ſura , con evidente pericolo d'un'infeli- penetrare i marini di queſto Sacro Tem

>
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pio , e voi Mare immenſo di grazie, Fon- anno 1648. ellendo Giurati Giuſeppe

tana viva,ſorgente d'ogni bene , non ir- d'Amico, Franceſco Cappone , Don
righerete le vicineCampagne? Deh , mio Niccolò Colonna Romano , e Filippo d '

Dio , ed unica mia ſperanza , ſe vi trat- Amico, perche ritrovandoſiquella Cit

tengono le mie colpe , vi ſpinga il meri- tà affitta dalla fame, einortalità ,ma

to del mio Santo Franceſcodi Paola, egli li allora comuni a tutto il Regno , era
ben lo merita,perche inolto v’amo, (e ri- di più intimorita, e minacciata dal

volto verſo S.Franceſco.) Voi,dille,dolci. Cielo, che parea fatto di bronzo, d'avere

ffimomioBenefattore intercedeteper tut- a ſoftener careſtia , ed affizione mag

ti appreilo S.D.M.otteneteci pioggia per giore nell'anno ſeguence . Languivano

fecondare le noſtre contrade: pur trop d'ogn'intorno già quali ſecchi i femina

po grida con tante lingue la noſtra terra , ti , con evidente pericolo di perderſi la

quante bocche hanno aperte le cainpa raccolta . Intiinoſſi perciò una divota

gue, ne mi partirò dal voſtro Tempio proceſſione alla Chieſa del Beato Padre

prima d'ottener la pioggia , e laſcione per ottenere a ſuainterceſſione la grazia .

a voi la cura . Smontato poi clal pulpito Savviò dalla Chieſa di Gesù Maria , e

con queſta ferma ſperanza ; conoſcendo Convento del Santo per tutta la città ,

forle, che ſi differivala grazia della piog- portando ſopra una bara la Reliquia , ed

gia per più abbondantemente donarla il ſuo Quadro ; l'accompagnavano di
Dio ,inſegnando Sant'Anſelmo ( a ) sepe votairente tutto il Clero , ed Ordine di

Domine differs, quodpetitur, ut cxcites ma- Religioſi, ſeguitando tutto il popolod'
gis appetitum ;non differs,quod non vis nobis ogni feffo ,ed età , con varj ſegni, e di

dare Sed ut acuto deſiderio abundantius moſtrazioni di pieta', e penitenze ; con

poſſis dare . E Sant'Agoſtino ; Rogari orazioni accompagnate da gemiti, e
vult , guſtat obfecrari. Smontato, co- lagrimne ancora di teneri fanciulli

minciò nell'iſtella Chieſa a Salmeggiare , quali finalmente penetraro in Cielo, per

quando appena avea finito un Salino ,che che comincioſii a coprire di nuvoli ,

ſtringendoſi l'aria in nuvoli ſcaricò ſopra inentre camminava la Proceſſione , ed

la Città , e vicine campagne copia d' arrivata che fu alla Chieſa del Beato Pa

acqua in tantº abbondanza, che fazio dre , diedelargainente la deſiata piog

la terra, e fecondò le campagne ; reſtanº gia con allegrezza univerſale , e rendi

do conſolati , ed acceſi di divozione ver- mento di grazie al Beato Padre S. Fran

ſo il Santo , per la cui interceſſione avea. celco loro Protettore .

no ottenuta la deſiderata grazia i Citta- 86. Nell'anno 1580.ſotto i 28.Apri

dini , e pieni d'allegrezza del manifeſto le , venne da Meffina in Milazzo Lucia
miracolo ; la cui fama corſe la poſta per no d'Alberti Merlineſc , per vedere un

recar 12 lieta novella a gli abitatori de' ſuo figliuolo , che s'era fatto Religioſo

Villaggi circonvicini , i quali con gran di San Franceſco di Paola , e giunto ,
velocità vedeanſi venire al noſtro Con- che fu nel Covento di Gesù Maria , in

vento per render grazie a noſtro Signore, teſe, che il ſuo figliuolo era andato per
ed al benedetto Padre S. Franceſco di aſcoltare la lezione in una Chieſa di San

Paola . Rocco vicino al ſuddetto Convento :an

Una ſomigliante grazia ricevette la do perciò a ritrovarlo , e vide , che il

Citta' di Milazzo nel meſe diMaggio dell' Maeſtro ſtava leggendo la lezione , e

Itt

>

men



514
MIRACOLI OPERATI

>

mentre aſpettava, che finiſſe , ſi turbò P tili alla noſtra Chieſa del Santo Sepolcro

aria , e cominciò a piovere, é terribil- refero le dovlite grazie al Santo .
mente tuonare , in maniera , che ca

87. L'anno 1581. Michele figlio di

dendo un fulmine colpì Luciano , ed un ' Salvo Belluomo ftando in Piazza della

alero Milazzele , reſtando l'uno , e l'al- Citta di Lentini , fu percorſo con un col

tro morti, queſto fu portato a ſua caſa , po di fatlata in teſta sì fieramente , che

fi publico il caſo , e concorſero inolte rompendoſegli ilcranio , fu necellario,

genti a vederlo : e perche detto Luciano che ſe gli facefle la sfera , e ne ſtavama

era molto familiare, ed amico de' Pa- le , così pure giudicato da' Medici eller

dri delCovento vi concorſero tutti,e por- colpo mortale . Mentre affitto , e ad

tando la Reliquia del Padre San France- dolorato giaceva in letto , gli apparve il

Ico , la poſero ſopra di Luciano, ei Pa- Padre San Franceſco , egli ditle :Miche

dri inginocchioni pregando San France, le non dubitare, avrai la reſipola, ma non

ſco , che ſi degnalie iinpetrargli la vita ; ti toccherà nelagola, ne la ferita, ſtarai

mentre il Padre Fra Leonardo di Mon- bene riceverai la ſalute , dì a tro Padre ,

forte Correttore gli dicea l'Orazione di che glifia raccomandata la mia Religione, e

San Franceſco , Luciano fè ſegno di vi- fparve. Il giovine Michele avendo rac

vo , e s' alzò con gran ſtupore di tutti i contato a Salvo fuo Padre , come gli era

preſenti , i quali ſtupiti gridarono mira- apparſo San Franceſco diPaola , e det

colo, miracolo di San Franceſco di togli il fatto , riſpoſe , ftaremo a vedere,
Paola . ed ellendo ſucceßo il tutto , ed avuta la

Nella fine d’Agoſto del 1654. Navi- grazia della fanita il figliuolo , cominciò

gavano ſopra uma barca da Reggio a iPadre,con l'autorita' diGiurato che era ,

Meſſina D. Maria , D. Lavinia , e D. a trattare con i compagni , la fondazio

Giuſeppe di Morra , e Francoperta , ne del Convento , quale ſi conchiuſe , e

e con eili i loro ſervi, e ſerve. Erano in ſtabilì , e poi nella Chieſa di Sant'An

mezzo del Faro ; quando fi levò una drea , come appare per l'atto della fon

terribil fortuna con vento sì gagliardo, dazione nell'anno 1584.
che il Mare levò a tale altezza d'onde , 88. Nella Terra di Gualteri della Dio

che i ſopraddetti fi videro annegare ſen- ceſi di Meſſina poco lontano di Milazzo,

za ſperanza di camparne per arte di Ma- l'anno 1597. vi fu una Donna chiamata

rinari. Pur come vedevano, che altron- Blandina nutrice , e balia , quale latta

de fe non dal Cielo non potevano atten- va il figliuolo di Giuſeppe d'Ainico , ma

dere ajuto , fi raccomandavano a San per cilere povera,e carica di figliuoli,con

Franceſco di Paola come è regola de la madre vecchia di 75. anni , e vedova

Marinari d'invocarlo per campare da fi- di 30. per poter guadagnare il vitto per

mili pericoli, e ne liegueil miracolo , o fe , peri figliuoli,e per la madre, prefe ad

di tranquilare , o di vincere la tempeſta , allevare un'altro figliuolo , ne potendo

Trovoli addoſſo la predetta D. Maria reſiſtere più a dar latte ad ambidue i put.

una Lettera di S.Franceſco diPaola,qua- ti, ditea fua madre , madre mia io non

le avendo calata tre volte nell'onde im- poſlo latcare queſti due bambini, ſe me

mediatamente fu eſaudita , perche il ne tolgono uno , noi perderemo il fala

Mare abbonacció per modo , che felice- rio , prendete però voi queſto , ( che era il

mente giunſero a Meſſina, dove porta- figliuolo diGiuſepped'Amico )e ſviatelo

comc
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come meglio ſi può , acciò non pianga: cato ſottoſopra , con perdita di undici

la vecchia preſe il figliuolo , e coine che perſone , il Padrone fi ſalvò quotando

era divotiſſima di San Franceſco di Pao- ſopra la ſchiena della barca , e mentre

la , con gran confidenza s'inginocchiò dirottamente , ed inconſolabilmente

avanti ad unaIinmagine del Santo , che piangeva , guardando per ogniparte ,

tenea , e lo pregò , che le volelle far gra- ricordandoſi del figliuolo,e invocando S.

zia , che non follero tolti i due bambini Franceſco diPaola , lo vede diſteſo ſo

a ſua figlia , acciò non perdelle il fala- pra l'acque , lontano dalla barca molti

rio , perche altrimenti non avriano paſſi, e credendoſi foffe morto , ſpinto

polluto vivere . Mentre la vecchia ingi- dall'amore ſi gettò nel Mare , e nuotan

nocchionipregava, il figliuolo piange- do giunſe, e preſe il figliuolo diſteſo ſo

va , ed efla per trattenerlo con inganno, pra l'acque, che dormiva, lo preſe , e

glipoſe la ſua mammella alla bocca, il riduſſe ſopra la ſchiena della barca,e ri

bambino cominciò a ſucchiare ; ed ec- dottia terra ambi ſalvi ,gli domandó co

co , che per Divin volere miracoloſa- me dormiva tanto aggravato ? Come

mente, ſenza che ſe n ' accorgellepunto , non avea viſto la barcatraboccare ?Come

lamammella fu piena di latte , del qua non era andato nel fondo ? E come non

le il bambino fi ſazio : giunſe frattanto s'era bagnato ? Riſpoſe, che non ſapea;

Giuſeppe Padre del bambino,per vedere ina che un Monaco vecchio , come San

il figliuolo in caſa della nutriceBlandina; Franceſco di Paola , lo tenea in braccio.

è non trovandolo con ella , entrò nella e moſſo da queſto lo conduſe al noſtro

camera della vecchia ſua madre gridan- Covento del Santo Sepolcro , nella cui

do , e vide ilſuo figliuolo , che ſucchia- Chieſa entratiil figliuolo alla preſenza di

va la mammella di lei ; ma accorgens molti,moſtrando con la mano l'Imma

dofi, che una di elle era piena, ed ab- gine di S. Franceſco di Paola , dille : Pa
bondante di latte , e l' altra vota , e dre , queſto mi teneva nelle braccia . E

ſecca , ineravigliato , domandò alla vec- con grand'allegrezza, e lagrime di divo

chia come andaſle ilnegozio : quale ſtu- zione fi pubblico il fatto per miracolo

pita , e quaſi tutta fitori di ſe per la me- grande a gloria di Noſtro Signore Id

raviglia , non ſapea ,che dire; ina pian- dio , e del Padre S. Franceſco di Paola .

gendo gli narró il fatto , e Giuſeppe 90. Un funil fatto ſucceſle nell'anno

ſentendo il miracolo , ringrazio San 1618. a Carlo Rappallo,e Cammilla ſua

Franceſco di Paola , ed accrebbe il ſala- moglie , ambedueMeſſineſi. Viſleromol

rio alla vecchia per nutrire il bambino . ti anni inſiene ſenza aver figliuoli , di

89. Domenico Cappello Meſſineſe che non poca noja eſſi ſentivano , e di

padron diBarca , l'anno 1596. il giorno comune conſenſo ſi votarono a San

di San Licandro , volendo con la ſua Franceſco di Paola , che ſe delle loro

barca pallare il Faro di Meſſina , ritro- un figliuolo maſchio , in ſua meinoria al

vandoſi alla Catona con la ſua moglie Sacro Fonte gli porriano nome France

per nome Minichella , ed un figliuolino ſco . Non palsò molto , che Cammilla s'

detto Antonio d’anni cinque , ed altri ingravidò difuomarito , ed a fuo tem

marinari, e pailaggieri, nel partirſi ſpie- po partorì un figliuolo inaſchio, a cui fu

gò la vela ,e come fu nel mezzo del Fa- poſto no :ne Franceſco , ed eñendo que

ro , fu dalla furia della corrente traboc- Iti d'anni tre in circa fu veſtito con l'abi

to
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to di S.Franceſco di Paola , l'anno 1613. fe ) e la mattina poi comparì fano , ed

a' 2.d'Aprile , il giorno della feſta dell'alzato dal letto ſifece tagliare il veſtito

iſterto Santo , alla cui Chieſa Carlo , e del Santo , e mentre ville andò ſempre

Caminilla volendo portare ilFigliuolo ſi veſtito di fimil colore per memoria della

poſero in barca , e dominando quel grazia ricevuta .

giorno un gagliardo ſirocco , e la cor- 92. Fu così amante , ed oſſervante

rente facendo il ſuo corſo , era molto della vita Quadrageſimale il B. Padre S.

diſficile a navigare : alla fine giunti vi- Franceſco , che aggiunſe ilquarto voto ,

cino alla noſtra Chieſa del S. Sepolcro, ed aitrinſe iſuoi Religiofi ad oilervarla

mentre il marito attendeva a guidar la perpetuamente ; e proibì ſeveramente ,

barca , e la moglie in terra , s'accorſe che ne'ſuoi Conventi entrallero cibi Pa

del figliuolo in Mare, che cáminando ſo. fquali, e di più nemmeno i ſecolari dimo

pra l'acqua alzato , s'accoſtava verſo randovi porellero inangiarli. E Dio

terra , in tanto il Padre entrando un po- Noſtro Signore ha teſtificato con molti

codentro nelMare ſteſe la mano , e preſe miracoli quanto gli fofle a grado Puna,e

il figliuolo , che non era punto bagnato: l'altra proibizione, come dicemmo, eli

così con grand'allegrezza ambidue gri- vede da due feglienti ſucceſſi . Avven

dando : Miracolo miracolo ; portarono il ne dunque, che Tomınaſo Zuccarato

figliuolo alla Chieſa, dove ellendovi con- Gentiluomo Meſſineſe deil'Ordine Sena

corſo gran numero di gente , ſi reſero torio de' Cittadini , eflendo venuto a

grazie a Dio , ed a S. Franceſco , e li diporto in compagnia di Franceſco ſuo

nianifeſto il miracolo . Padre al Convento di San Sepolcro di

91. Ritrovandoſi al letto infermo nel Meſſina, i Religioſi con oſcendolo per

giorno di Sant'Andrea del 1634. ſpedito particolar divoto , e bencfattore , ſi for

di rimedio umano , abbandonato da' zavano complire con alcune corteſie, con

Medici , Don Antonio Porco Mellineſe , fargli una colazione d'inſalata,olive , ali

gli venne in mente di raccomandarli a S. ci, e ſimili vivande Quadrageſimali ; del

Franceſco di Paola ſuo Avvocato , come che infaſtidito il giovine Tominalo pensò

fece ; e mandò a pregare il Padre Pro- al ritornarvi un'altra volta , portar feco

vinciale , che ſi ritrovava in Meſſina , una ſuperſataſegretamente nella ſacchet.

che gli faceile grazia di mandargli F. Se- ta : e così ſuccedendo poſe in eſecuzione

rafino di Santa Lucia Sagrettano, con la il ſuo penſiero : quando nella colazione

Reliquia , e Cappuccio del Santo . El apparecchiata nella cantina , e diſpen .

ſendoli quello ivi trasferito , in vederlo ſa , volendola mangiare , nel cavarla

l'infermo gli difle incontanente, oh Pa- dalla ſacchetta divenne in quell'iſtante in

dre , fiate ilben venuto : io già ſon fa- verminita , e puzzolente , e fu tale il fe

110 , perche in'è apparſo San Franceſco , tore , cheneſſuno potè foffrirlo : del che

e m'ha aſſicurato della ſanita : io già accortiſi gli altri, ftimarono il ſuccello

avea fatto teſtamento , e vi laſciavo quel- per iniracolo di S. Franceſco per l'ofler

lo ſcatolino di gioje : però pigliate per vanza della proibizione ſudetta .

ora dieci ſcudi di inoneta d'argento :
Siinilinente in Palermo nel Monaſtero

queſto tappeto per l'Altare del Santo , delli ſette Angioli , quale fu ſotto il go

(che era di venti palmi di lunghezza di verno della noſtra Religione nella ſua

molta magnificenza , con certe altre co - fondazione fino all'anno 1598.quando il
Re.

.
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Reverendiffimo Padre Pietro di Mena 93. Era gia' fondato il noſtro Con

Generale dell'Ordine lo rinunciò all'Ar- vento in Tavoramina Città antica della

civeſcovo di Palerino . In detto Mona- Sicilia l' anno 1615. , e da Monſignor

ſtero , conforme co:nanda la Regola, vi Don Pietro Ruiz Arciveſcovo di Meffi

erano due cucine, una dove s'apparec- na confermata la conceſſione della Chie

chiavano i cibi Quadrageliinali , el'altra fa del Crocififfo per Iſtromento ſtipulato

i Paſquali, che e il luogo dell'inferme- fra la Confraternita d'ello , ela Religio

ria : e così ſempre ſi è oilervato . Or l'an- ne , quando non dopo molto intervallo

no 1611. il Vicario Generale dell'Emi
di tempo , eſlendo arrivato per occaſio

nentiffimo Cardinal Doria Arciveſcovo ne di Vifita Generale D. Giovanni Velez

di Palermo , detto D. Franceſco la Ri- a queſto effetto deltinato dall'Arciveſco

ba , eflendo entrato nel ſuddetto Mona- vo , che s'era partito per Spagna , ſubito

ſtero , ordino , che in una medeliina cu- ſe gli fece innanzi l'Arciprete Don Mel

cina s'apparecchiallero i cibi Quadrage- chiorre Coniglio, coine Parroco di det

fimali , e Paſquali , e che ogni coſa ſi ta Chieſa , il quale moílo da un partico

mangialle nell'itteilo Refettorio , e che lare intereile ; non accorgendoſi, che l'

non curaflero di Regola . La notte ſe- orgoglio precede l'obbrobrio , come

guente unaſorella giovane di buoniſſiina lampo il tuono , abbracciando priina

vita , nominata Suor Eleonora Maria di ogni ſorte di genti , per fabbricarne dar

Simone dormendo , fu chiamata da San did'ognilegno, per eſercitar la pazien

Franceſco di Paola , dicendo : Leonora za de Religiofi, i quali non ſapeano fa

butta fuora quella ſalvietta fozza di carne , re tanto il callo al loro ſtomaco, che non

che ſta nella cucina , perche io non la poſſo ne foile ognidù levato , e continuamen

toccare . Suor Iconora favorita con que- te piagato con qualche nuovo ulcere: co

ſta illuſtre apparizione, alzataſi ubbidì, ſtui operò tanto appreſſo il ſuddetto Vi

e ditle : Padre S. Franceſco adeilo la cario , e Viſitatore , che l'induſle a voler

butterò , e la butto :e ſoggiunſe la gio- levare dalla Chieſa del Crocifillo la Cu

vane alSanto : come ſi fara , che il vi- ſtodia con il Santiſſimo , le Iininagini,

cario ha ordinato , che in una medeſima le Campane della Chieſa , ed ornamen

cucina s'apparecchiailero i cibi Quadra- to della Sagreitia , ftante che i Confrari

geſimali,e Paſquali? Riſpoſe San France- non avevano concello altro , che la me

ſco : Figlia non dubitare , Dio provvederà ra Chieſa :: per queſto ordinò al Padre

è volontà di Dio , che s'osſervi la mia Re- Bonaventura Azarello di Melfina , allo

gola , l'ifleſſo Vicario ve lo diri . L'iſtella ra Superiore del Convento , che teneile

norte fu ſoprappreſo il Vicario da una in ordine per la Domenica ſeguente ad

ſincopa, e ſtette circa ſetteore morto , e ore ventidue la ſcrittura della conceilio

poi rivenuto , ſubito ordino a quelle ne de'Confrati ſottoſcrita da Monſignor

Suore del predetto Monaſtero , che non Arciveſcovo, poichè l'Arciprete,glien’a
innovaflero coſa alcuna ; ma facetiero vea fatto iſtanza , facendo intendere alli

conforine la Regola di S. Franceſco di Ite ſi Confrari alla medeſimi ora di ri

Paola comandava . Per la qual coſa trovarſi preſenti in Chiela ,e diſpoſti per l'

dall'ora in poi non s'intromiſe l'Ordina- eſecuzione del gia deterininato ipoglio .

rio a contradire a quel che S. Franceſco Allora i poveri Religioſi , a'quali fu in
di Paola avea ordinato nella ſua Santa ſegreto confidato l'appuntamento dello

Regola . ſpo
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Spoglio , conoſcendo non vener coſa volea in ogni modo fare Religioſo del

più pericoloſa ne' negozj , d'un'ardore fuo Ordine, con eſercitarſi ne' più vili

indiſcreto , che abbia preſo la maſchera ſervizi del Convento , e diſponendo al

di zelo, e d'una febbre della ragione, che trimenti, di farlo ſeppellire ſotto li ſcalini

paſſi per verita , e che ad un'aniino ap- dell'Altare delmedeſimo Santo ,doman

pailionato , ancorchè s'apporti quante dando pubblicamente perdono del fallo ,

ragioni ſi voglia , ſolo conchiuderà di che il tutto aveva fatto per fuo capriccio,

voler ſoddisfare alle ſue voglie : non ſep. eliſtello confermo alla preſenza del Pa

pero trovar per quel moinento al- dre Provinciale , il quale moilo anche

tro rimedio , che di ſpedire incon- da Religioſa carità , era andato per viſi

tanente in Meſſina un Corriero al Pa- tarlo , e portargli la Reliquia . Venuta la

dre Provinciale , informandolo di quan- Domenica ad ore ventidue , che s'era

to loro ſovraſtava di male , e l'an- determinato fare il predetto ſpoglio ,

guſtie, in cheperciò ritrovavanſi . Il pru- mentre il Vicario Generale ſtava viſitan

dente Padre ricevuto l'avviſo ſenza far di- do quella Chieſa , ſi ſentì dappertutto

mora,circa due ore prima del tocco dell pubblicare la morte dell'Arciprete , non

Ave Maria inontò acavallo con il ſuo Có- ſenza ſua ineraviglia, il quale pubblica

pagno , e cainminando tutta la notte mente confeſso efter miracolo del glo

giunſe il Sabbato antecedente la Domc- rioſo San Franceſco di Paola , e parten

nica , quando per conoſcerſi la protezio- doſi dall'Altar Maggiore , andò ad in

ne , e difeſa continua , che tiene il B. ginocchiarſi innanzil'Altare dello San

Padre della ſua Religione , al ſuddetto to, domandandogli ancora egli perdono

Arciprete ſopravvenne una Huſſione così in averdatoin aver dato troppo orecchio ella calun

grande di ſangue , che uſcendogli dalla nie del detto Arciprete . Dopo partì con

bocca, vedeali morire ſuffocato nelpro- gran guſto del Provinciale , e di tutti i

prio langue , ſenza poterſi ſtagnare ; pe- Padri ; i quali poi ellendo portato il ca

rò mando preſtamente in Convento un davere.d'eito Arciprete in Chieſa , lo fe

Prete , a chiamare il detto Padre Bona cero ſeppellire nella conformità della ſua

ventura , il quale trasferitoſi in ſua caſa, ultiina volontà , nel luogo , che s ' avea

in vederlo intermo , tuttoche ſi trovalle eletto .

in un bagno di ſangue, l'abbracciò, e 94. Altrettanto mirabile è il ſucceſſo in

baciò , chiedendogli perdono diquanto Siracuſa l'anno 1942. valendoſi il San

aveva operato contro appreilo il Vicario to di fimile rimedio per reprimere il rigo

Generale, e Viſitatore; ſoggiungendogli, re , col quale aveva proceduto Moníi

che la notte antecedente gli apparve San gnor Elia Veſcovo di detta Città : per

Franceſco di Paola sdegnato riprenden- che alcuni avendo commeſſo omicidio

dolo, che malamenteaveva fatto perſe d'una perſonadi ſua caſa ; ed ellendogli

guitare i ſuoi Frati, che perciò Iddio gli riferito , che gli oinicidi ſi erano refugia

avea accorciato i giorni ſuoi , facendolo ti nel Convento del Santo , mandd i ſuoi

morire in quell'iſtella ora,nella quale s'era Miniſtri per pigliarli , ed eſtrarli da quel

determinato di far quello ſpoglio della lo : ma fatta diligente perquiſizione , e

Chieſa , e diſparve. Che però pregava il non vedendoli , perche ſe n'erano parti

PadreBonaventura : che ſe piaceile a Dio , ti prima , che detti Miniſtri arrivaflero :

ed a S.Franceſco di concedergli la vita , li giudicando , che i Religioſi di detto
Con
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Convento gli aveſſero tenuti naſcoſti, zio , Chierico : sì,perche inio fratello nº

procedere all interdetto , facendolo era molto divoto , e con gran fiducia , e

pubblicare , ed aifiggere ne luoghi loli- lagriine , prendendo un quadretto , ove

ti, fin' alla porta della Chieſa del noſtro era l' Immagine di San Franceſco di Pao.

Convento ; quandoecco , chela vegnen- la , lo poſeſopra ildetto agonizzante ,ed
te notte fu ſorpreſo il Veſcovo da ’ acutiſſi- ecco ſenza intermiſſione di tempo , l'in

mi dolori , e deliquj tali , che li vide fermo , che era più morto , che vivo ,

morire ; onde ricordandoſi tutto ciò av- cominciò a parlare , chiamò il fratello ,

venirgli per quel rigore uſato nell' inter- voilemangiare , s'alzò di letto con tale

detto , nella notte iftefla fece aprire le ſtupore de circoſtanti , che credendo

porte della Città , ed ordinò al ſuo Vica- foſſe fantaſına , con ſpavento , e terrore

rio, che andatle a torrequello della Chie- fuggivanozina poiavviſti del miracolo ri

fa del Santo : e ciò eſeguito ſubito riven- chiamarono quelli, che erano andatiper

ne mancando i dolori, e la mattina poi' ſuonar le campane , e fecero ſpogliare le

fano , e libero d'ogni infermità vennein mura d'alcunipanninegri, che s'erano

Convento a domandar perdono al Santo cominciati a ſtenderecominciati a ſtendere , credendoſi per

dell'ecceito uſato in quella pubblicazione morto , e vennero in Siracuſa a ringra

d'intérdetto , celebrando la Melia nell' ziare Dio , e San Franceſco di Paola ,

Altare del Santo , come oflervò poi tutti pubblicando per ogniparte il miracolo .

i Venerdi dell’auno , mentre viſte , laſ- Ed il Padre Giuseppe da Meſſina ritro

ciando per ogni volta larghe elemoſine , vandoſi l'iſteſſo anno Correttore nel

e viſitando con molta carita i Religiofi Convento di Siracuſa riceve il detto D.

infermi, ed in ogni ſua azione dimoſtran. Vincenzio Liuzzo , che venne a dir Meſſa,

do ſegni di particolar divozione verſo il e ringraziare Dio , e San Franceſco ; e

Santo, per mezzo del quale avea ricevu- dallaſua ſtella bocca inteſe raccontare il

to la grazia , ed ancorchè folle mal tein- fatto , affermando il medeſimo Don Vin

po , ed orrido Inverno , non laſciava di cenzio alla preſenza di molti no ellere ſta

viſitare ogni Venerdì il Santo , e celebra- to guarito , ma riſuſcitato da S. Franceſ

re al ſuo Altare la Mefla . co di Paola . E così fatta dal Padre Giu

95. Nell' anno 1619. ſi ritrovava al leppe Correttore, iſtanza , e ſupplica al

letto inoribondo abbandonato da Media Vicario Generale Don Pietro d'Arago

ci Don Vincenzio Liuzzo Sacerdote della na , ed Arcidiacono della Cattedrale di

Città di Modica Dioceſi di Siracuſa , e Siracuſa , ſe ne preſe informazione ali

mentre ſtava rendendo l'anima al Crea- tentica .

tore, il Padre Guardiano de' Cappuccini, 96. Era in Terranova Città di Val di

e Don VincenzioColombo gli racconan- Noto , ſoggetta alla giurisdizione di

davano l' aniina,eſtando per uſcirgli il Monſignor Veſcovo di Siracuſa , una

fiato, diile Don Vincenzio Colombo alla Donnamoglie di Giacomo Miragibi , la

preſenza di molte perſone , che erano quale era veiſata dal Demonio , ne ſi può

preſenti in caſa : or che Don Vincenzio di facile credere , coa quali , e quanti
Liuzzo ſta agonizzando civorria unSanto inali modi la trattava ;non trovandoſi

coine San Franceſco di Paola ,che diceſſe : umanamente modoper liberarla ; ſi rac

Surge , ambula , alle quali parole rif- comandava {pello à San Franceſco di

pole il fratello del predetto Don Vincen- Paola , e viſitando la Chieſa del ſuo Con .

yento ,

>

>

>
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vento , gli apparve , e dandole una can- . ftro Ordine, così affitta , ſi proſtrò giе

deletta di cera , le ordinò , che la mat- nocchioni a pregarSan Francesco diPaola

tina ſeguente andalle alla Chieſa di San- per la ſalute dell'infermo marito ; mentre

ta Maria di Niſcemi , Terra del Conta- ſtava così pregando s'accorſe , che il

do di Mazarino , e ivi l'accendelle , che Santo dalla Cappella aprendo gli occhi,

così ſarebbe libera ; la Donna ricevuta la compaſſionevolmente la mirava , dal cui

candela , deltò dal ſonno Giacomo ſuo ſguardo ſenſibile interiormente conſolata

marito , e gli raccontò l'apparizione , il ritornò a caſa con allegrezza, e fiducia

quale ſapendo l'infermita della moglie , della tanita d'Arcangelo , quale all'arrivo

la ripreſe , che ſi ſteſſe quieta , e lo laſ- della inoglie,di moribondo che era ,inco

ciaſle dormire ; ella inſiſtendo gli rac- tanente aprì gli occhi , cominciò a parla

contò l'apparizione del Santo , e ino- re, e ſtar bene, con meraviglia , e ſtupore

ſtrandogliil dono della candela , gli ina- de' circoſtanti. Fu pubblicato , e tenuto

nifeftò l'ordine d'andare la mattina a per miracolo , e grazia particolare di S.

quella Chieſa ; dove condotta da Giaco Franceſco , dal quale riconoſcendo la

mo, ed acceſa la candela , con gran grazia della vita di Arcangelo affifte

ſtridore, e ſtrepito uſcirono i Demonj , continuamente all'infermita de' ſuoi Re

che la veſlavano, e la laſciarono libera , ligioſi con inolta carità , e giornalmente

come il Santo le avea detto , ſenz'altro continuava la viſita della ſua Chieſa. Do

veſtigio di morbo, o di dolore ; queſta po ricevuta la grazia della ſanità Arcan

riconoſciuto il beneficio dal Santo ,dan- gelo , cadde inferma con febbre maligna

do le dovute grazie alla Chieſa del ſuo la moglie Donna Giovanna , e confida,

Convento , vilaſciò in memoria del ini- ta nella grazia ricevuta dal Santo per il

racolo la candela , che fino alpreſente ſi marito , ſi raccomandava anch'eſia

vede , ed è dimandata dagl' infermi, i al ſuo Avvocato San Franceſco , il quale

quali con divozione la riveriſcono . nella inorte gli apparve , e l'aſſicurò della

97. Si ritrovava al letto in fermo oppref- futura fanita , e nell'iſteſſo giorno ſi vide
ſo da mortal febbre , e ridotto a termine , libera dal pericolo , eſtette bene .

che venne diſperato da’Medici, il Dottore 98. E'ancora di ſtupore il miracolo

in Medicina Arcangelo Coſtanzo nell ' fuccello circa l' anno 1610. a Palazzo A
anno 1643. in Milazzo nel meſe di Mar- driano,Terra abitata da'Greci nella Valle

20 , e già ſi trattava l'apparecchio de fu- di Mazara , in perſona di Maſtro Cola

nerali , ma prima del tranſito per goder Ciulla conoſciuto in quelle parti. Queſti

le grazie, e privilegj conceſſi a Terziari condotto alla preſenza del ReverendoPa .

delnoſtro Ordine da Soinmi Pontefici, dre Fra Criſtoforo di Caſtrogiovanni no

fece chiainare i Religioſi del Convento , Itro Religioſo , Collega , Provinciale ,

per contarlo , ed aſcriverlo nel numero Diffinitore , e Qualificatore del Sant'

d'eſſi : inentre queſti attendeano a far Officio , ed allora Predicatore nella ſud

queſto pietoſo , e divoro ufficio , Don- detta Terra , narrò l'infraſcritto caſo

na Giovanna ſua inoglie vedendo ilma- con le ſeguenti parole . lo ,Padre , nove

rito a talterinine ridotto , non avendo anni a dietro ſtando nella mia aja guar

più altro medicamento umano; parti- dando il frumento della mia poveramal

toſi di caſa con due ſuoi figliuoli , e por faria ſolo circa un'ora di notte, ſedevo ſo

tata : alla Chieſa di Gesii Maria del no- pra la pietra,con cui ſi tritura il frumento

dello

>

.
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fui aſſalito da un penſiero malinconico di Padre Criſtoforo : il quale aggiunge a

eflere ingannato damiamoglie , quando verlo veduto in Palermo al tempodeldu.
vidi venire ſopra di me un Soldato ar- ca d'Ofluna , nudo , negro , co' ca

mato a Cavallo , che con una ſciinitarra pelli rabbuffati , ſeguito da' ragazzi ,
mi diede un colpo di taglio , e mi parve che gridavano dietro , al pazzo , al

apriflemi il cuore permezzo, ſicchè uſcìi pazzo .

fuori di me ſteilo ; e per lo ſpazio di ſette 99. Mi ſovviene ora un'altro iniracolo

anni, non mi ricordo niente diquanto ſomigliante al giàracconto di ſopra ore

aveſſi fatto . Mi dicono tutti di queſta rato coll'acqua delpozzo nel noſtro Con

Terra , ei miei; parenti ſono teſtimonj, vento di Milazzo ; dove con unanifefta

che iovenni alla miacaſa , e non dicevo apparizione del Santo Padre fu guarito

altro a mia moglie , che queſta parola , dalla lebbra, e rogna canina Paolo Volen

Cane . Ne volevo mangiare cola data- tino della medeſima Citta , figliuolo di

mi da' mieimamiſtavo in un'angolo Nunzio , & Agatuzza , la quale affitta

di caſa , ſtracciato , e nudo ; e quando per vederlo damoltianni oppreſſo da tal

mi allaliva la fame , verſo due ore di not- infermita, il perſuaſe finalmēte ad andare

te uſcivo di caſa , e circondavo la terra , a lavarſi con l'acqua del pozzo di S.Fran

e dove vedevo porta aperta difuora gri . ceſco; dove ritrovo ancora un Padre vec

davo pane , pane ; quelli, più per pau- chio ,che con la medefima facilità gli por

ra , che per altro, mi gettavano un pez- ſe dell'acqua, con la quale lavandoſi gli

zo di pane , e così campavo , Piacque a cadevano leſquamme,e croîte puzzolenti,

Dio Noſtro Signore aver miſericordia di reſtando incontanente guarito , e fano :

me ; perche nel tempo , che tutti anda- come egli ftello più volte raccontava

vano a Trapani,mividinel voſtro Con- pubblicainente fin’all'anno pallato 1657 .
vento d' innanzi la Statua di San France- che ville .

ſco di Paola , il quale mi diſlė : Vava a 100. Per ultimo fra gli altri favori,e gra.
Paola . Tanto laStatua , quanto le pa- zie concelle da Dio per l'interceſſionedel

role tengo vive nellamente ; e queſto fo- gloriofo S. Franceſco di Paola a' ſuoi di

lo mi ricordo di quanto mi occorſe in voti , ſingolariſſima ſtimaſi quella fatta

tutti i ſette anni : dopo non ſo come a- alli Signori D. Jſabella , e Don Viſconte

vefli andato a Paola , e ritrovatomi co- Morra Principi di Buccheri, e Caſtro

sìnudoavanti l'Immaginedella Cappella Rao , i quali meſtivivendo ſenza prole ;
i

di San Franceſco nella ſua Chieſa , m’ac- ſi votirono a queſto Santo , aggiungen

corſi della mia nudita , queſto fu il pri- dovoti a voti,e preghicre apreghiere,pro

moattodicognizione ,che ebbi dopo mettendogli, che le loro concedeſſe Dio
tanta pazzia , dove piangendo , e gri- la grazia dun maſchio gliavriano pofto

dandoiniſericordia : accorſero i buoni noine Franceſco , e veftitolo per
alcun

Padri del Convento , e rigraziando in- tempo del ſuo divoto abito ; è comin

ſieme il Santo , ini fecero carità , chi d' ciando con queſta ferma ſperanza la di

una camicia di lana , chi d'un paro di vozione de' tredici Venerdì con buon nu

calze , ficche mi veſtirono , e refocillaro- mero di lumi nell'Altare di ſua Cappel

no , e dieronıni ancora elemoſina per la , cantando le Meſle, e ricevendo per. ,

lo ritorno. Tutto il ſopraddetto raccon- ogni volta la Sacra Eucariſtia , non

ta il povero Maſtro Cola Ciulla al detto ſenza la preparazione di lagrime, e pari
V v v diyo

.
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divozione . Non andò molto , che la venendolora , volle D. Iſabella , che le

Principeità fu gravida , quale ricevendo foſſe portata la Reliquia del ſuo Cappuc

il tutto dalla mano del Santo , non con cio , che nella Sagreſtia de' Padri fi con

meno fervore ſeguiva le ſue coininciate ſerva , es'onora in una caſſetta d'argen

divozioni de' Venerdi . S' approſſimava to, ed eſſa con tutti i dolori venerava con

tuttavia il tempo del parto , e cominciò l'intimo del fuo cuore : in breve partori

a ſentire i dolori, il Signor Principe al. un maſchio d'eſquiſite bellezze , ed a ſuo

trettanto divoto , diſpoſe prima, che da tempo ſolennemente portato al Sacro

Napoli veniilė gran quantità di ſaja Fonte,neportò il nome di Franceſco , il

del colore di quelta Religione, che chia- quale dal Reverendiffimo Padre CLAU : ·

mano della Coſta, per ornare divota- DIO D ' ORKAMPS Generalediqueſto

mente le mura della camera , ed antica- Ordine', che era in Meſſina , nella Cap

mera,efar’apparecchio d'altri ornamen- pella del Glorioſo Santo , fu benedetto

ti per illecto , ogni coſa di ſeta del me- ſecondo le cerimonie , e riti dell' Ordi

deſimo colore del Santo Glorioſo . Onde ne ; ed oggi riconoſce, e riveriſce l'effi

permoſtrare Dio,che veramente per la di gie del Santo nella ſua Cappella , e lo di

lui interceſſione era ottenuto quel parto , inoſtra ſpello col dito .

>

Laus Deo , Beatæ Virgini Marie , atque Beato

Patri Franciſco de Paula .
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coli ..

D E' CA P I T O L I.

LIBRO PRIMO. Cap. XI. Effetti particolari della confiden

Ra , che S. Franceſco aveva in Dio , nella

Сар
Ap. I. Della patria , e de Cenitori di

'
fabbrica della ſua Chieſa , c Monaſtero.

San Franceſco di Paola . pag. 1 . pag. 48.

Cap. II . Facopo , e Vienna eſſendo ſterili, Cap. XII. Percotendocol ſuo baſtone una

per mezzo del Scrafico d'Aſſiſi impetra- pictra , e un'altra fiata la terra , apre

no da Dio S. Franceſco di Paola , e nella due vive yene d acqua , per dar da be

notte , che ſiconcepiſce , Splende la caliz re à ſuoi operaj, e più volte ravviva i

di celeſte lume . peſci morti. pag . 52 .

Cap. III . Nella ſua naſcita , perche arre- Cap. XIII. Reſuſcita quattro morti, edun'

cava alla Chieſa la pace univerfale , ſi udi altro giudicato eſtinto . pag. 55 :

una Celeſte Melodia . pag. 8. Cap. XIV. E' veduto Soſpeſo in ariaintor

Cap. IV. Della ſua mirabile Fanciullez- niato di raggi di luce , con una riſplenden

za. pag.11. te Tiara ſul capo. Miracoloſamente as .

Cap. V. Il Padre , e la Madre , per ad- viva P eflinte lampadi , e candele , per

empimento del loro voto , l' offeriſcono al celebrarſi la Meſa, ed opera altri Mira

Serafico San Franceſco d'Aliji in un con pag. 58.

vento del ſuo Ordine,doveun'anno intcro Cap. XV. Fa ſcelta d alcuni Compagni , e

menò vita Santa , e miracoloſa. pag.15. come liguadagnaſſe a Dio , e tiraffe a

Cap. VI. Va in pellegrinaggio alla Citt.i ſe , e delle loro qualità .

& Affiſ a viſitare il Sacro depoſito del Cap. XVI. Dà à ſuoi compagniRcgola ,

Serafico S. Franceſco , paſſa per Roma , per ſeguire una medeſima forma di vive

Spoleti , e Montecaſſino , e torna alla Pa- re, ed eſempidiſegnalate virtù.pag.69.
tria . pag. 22. Cap. XVII. Iddio gli manda per mano di

Cap. VII. Abbandona il Mondo Giori- S. Michele Arcangelo la Carità per in

netto di tredici anni, ritirandoſi iu un de- preſa del ſuo Ordine . pag. 73 .

ſerto ,ove dimorò ſei anni, menando vi- Cap. XVIII. Guariſce una piaga incurabi

ta aſpriſſima . le al Barone di Belmonte con una ſemplice

Cap. VIII. Con licenza dell Arciveſcovo di erba : e ſana il ſuo figliuolo , ed altri mo

Coſenza dà principio ad una nuova Chie- ribondi .
pag.77.

ſa , c Monaſterio . pag. 34. Cap. XIX. Libera un Naviglio da una

Cap. IX. E'ammonito dal Serafico S.Fran- tempefta di Mare :fa abbondante di peſce

ceſco d' Allifi, che faccia la Chieſa più un luogo , che n'era ſterile , ed opera al

grande ; e come le pictre l ubbidiſcono . tre maraviglie .

pag. 37. Cap. XX. Illumina ciechi ; riſana ſtroppi

Cap. X. Entra in un fornace ardente di digambe , e di piedi ; monda lebbroſi ; e

calcina , che rovinaya , la ripara , en' guariſce fordi , e muti .

eſce illeſo , dalla quale anche fe uſcire Cap. XXI. Guariſce una Marcheſa dal

ravvivato un ' Agnello già mangiato da- flusſo di ſangue , e da febbre etica , ed

gli operaj,ed opera altriMiracoli.pag.43. altre Donne dalle medeſime infermità ;

pag. 62 .

pag. 26 .

>

pag . 8o .

>

opera

pag. 83 .
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opera piis di cento Miracoli in meno di tre erente ; eforta aperdonare le offeſe con un

giorni; e quanti infermi tocca , tutti li raro prodigio .
pag. 136.

Sana . pag. 90. Cap. XI. Apre due vened acqua;comanď

da ad un groſſo saſſo, che muti ſito; com
L I B R O SEC O N D O.

pone unalite di Cittadini con un raropro

C e vi digio; e ſiconſerva aſciutto da un diluvio
Moniſtero del ſuo Ordine. pag. 96. pag. 142.

Cap. II. Fa trovar miracoloſamente cotta Cap. XII. Col ſolo tatto delle ſuc mani ſa

una fornace di calcina ſenza fuoco. Ope- na due pazzi, le ſcrofole , ed altri mali;

ra alcuni miracoli ne' legnami.Placa uno, Traſmuta un torchio di pino in una can

ch'era irato contro di lui , con farº incon- dela di cera bianca , colla quale rende fe

tanente naſcere ſette caſtagni : e compone lice uno ſtentato parto : Con modo ſtra

ima lite tra due fratelli . pag. IOI . vagante rendefeconda una Donna ſterile,

Cap. III . Moltiplica più volte il pane, il checoſa le avveniſſe perſua colpa. p.144.

bino , ed altrecoſe comeſtibili. pag. 105. Cap. XIII. Va in Spezzano , e vi fonda un

Cap. IV . Riforma una creatura nata ſenza ſuo Monaſtero ; e de' Miracoli , che vi

occhi,e ſenza bocca,e riſuſcita ſette morti, fece . pag. 148.

cõ due altri,cheſtavanoperſpirare.p.108. Cap. XIV.E ' chiamato dal Principe , e

Cap. V. Vita , e opere di S. Franceſco in Principeſſa di Biſignano , che vada ir co

Paterno ; riceve alla ſua Religione Fra rigliano, per fondarviun Monaſtero ; del

Paolo di Rendace. Då ſuoi Frati un'e- lavita che vi menò , e de' prodigj , che vi

ſempio ſingolare di perfettiſſima ubbidi- operò. pag. 152

enza con uno ſtupendo Miracolo.pag.112. Cap. XV. Ritorna a Spezzano,donde man

Cap. VI. Carità , e zelo di S. Franceſco di da il Padre Fra Paolo di Paterno , nella

Paola nell' ajuto dell' anime ; ed alcune Città di Crotone , per fondarvi un Mona

particolari converſioni de peccatori, con Stero , ed avendo ricevuto al ſuo Ordine

iſcoprirgli i peccatiſegreti. pag. 118. un Chierico , con uno ſtupendo Miracolo ,

Cap. VII. Appare di notte cinto di luce , paſja in Paterno .

ad un ' Infermo a morte , e lo guariſce ; Cap. XVI. Riſolve diportare la ſua Reli

ſana molti infermi ridottiall eſtremo; cd gione all' iſola di Sicilia , opera molti Mi

opera altri Miracoli . racoli nel viaggio, ed in particolare pala

Cap. VIII. Del potere , ed autorità , che con duc Compagni il Faro di Meſſina ſopra

avea S. Franceſco di Paola nel diſcacciare il ſuo Mantello .

i Demonj di corpi umani . Cap. XVII. Proſeguendo il ſuo viaggio ,

Cap. IX. Quanto era grande la Carità di riſuſcita un'appiccato di tre dì ; è ſolenne

San Franceſco di Paola , nel ſanare gl mente ricevuto nella Città di Milazzo

infermi da diverſe malattie , tanto era dove fonda un ſuo Monaſtero , ed opera

impareggiabile l'umiltà nel coprire i ſuoi altri Miracoli . pag . 171 .

Miracoli . pag.130. Cap. XVIII. Da Milazzo torna a Pater

Cap. X. Colla pazienza , ed umiltà con- no , dove appena giunto ; in un ſol giorno

vince un Predicatore, che lo biafimava , opera trecento Miracoli , e manda un ſuo

prendendo in palma di mano il fuoco;un Compagno a Maida a fondarvi un Mo.

empioRomito diſguſtato l'aſſalta per ucci- naſtero del ſuo Ordine . pag. 177.

derlo, e vien caſtigato da Dioſeveriſſima- Cap. XIX . Paolo Sccondo Sommo Ponte

pag. 162 .

pag. 121 .

pag. 166 .

pag. 126 .

>

fice



TAVOLAD E ' CAPITOL I.

ope.

pag. 182.

pag. 256 .

,

pag. 261

CA :
pag. 268.

fice manda in Paola un ſuo Cameriere per tefia à CavalieriNapolitani, e ciò che

informarſi della Vita , eMiracoli di San loro avverne ncl ritorno . Vita , com

Franceſco . re di S.Franceſco nella Corte , ed altre

Cap. XX . Pirro Arciveſcovo di Coſenza coſe memorabili .
pag. 243 .

approva la ſua Religione , e Siſto IV . la Cap. VII. Lunga, e moleſta infeſtazione che

conferma , e lo fa Generale ; e del nome Soſtenne San Franceſco di Paola , dalMe

della Compagnia de RomitiPenitenti . dico de Re Lisigi, e come ajutato da Dio

pag . 187 . Se ne liberaſſe .
pag.249.

Cap. XXI. Perſecuzione fieriſſima levata Cap .VIII. Cheminicra uſafle San France

da Ferdinando Re di Napoli contra San fco di Paola per guadagnare a Dio , Lui

Franceſco di Paola, e come Iddio con par- gi XI. Re di Francie, e diſporlo a ben mo

ticolar provvidenza ne'l liberaſſe.p.191. rire ,

Cap. XXII. Predice la preſa della Città – Cap. IX. Della morte di Luigi Undeciď

Otranto dal Turco ,come anco la libertà,cd mo , a cui il Delfino Carlo fuccedè nel Re

altri meraviglioſi ſuccesſi preſervando il gno .

Conte d' Arenada moltipericoli.pag.197. Cap. X. Dilata la ſua Religione in Francia,

ſua ſomma prudenza nel ricever Frati ,LIBRO TER Z O.

qualifoſſero i ſuoi dodici Compagni; ed

Ap. I. Luigi XI.Re di Francia ricerca
altre coſe memorabili .

S. Franceſco di Paola , frapponendovi Cap.XI. Come S.Franceſco di Paola š’april
l'autorità del Re di Napoli:egli il ricuſa; e Se laſtrada di fondarc la ſua Religione in

comandatogli dal Papaubbidiſce.pag.106 . Spagna. pag.275

Cap. II. Diſponendoſila partenza alla vol Cap.XII. L'Imperatore Maſſimiliano 1.do
ta di Francia , laſcia alcuni ricordi d' ſuoi manda al Sant Vomo d'inviargli iſuoi Re

Frati. E ſi raccontano i miracoli , che ligiofi , perfondare la Religione in Ale.

operò nel viaggio fino a Napoli.pag.214. magna . E come Iddio eleſſe San France

Cap. III. Del Solenniſfimo ricevimento da ſco di Paola , il miſe a fronte di Martino

onore fattoglidal Rc Ferdinando Primo
Lutero .

e dalla Città di Napoli , ſua intrepidezza Cap. XIII. San Franceſco di Paola ottiene

nel riprenderlo , e de' Miracoli , che vi da Carlo VIII. Peſecuzione delle Bolle A

operò. pag. 219. poftoliche. Conchiude ilMatrimonio tra

Cap. IV . Commiatatoſi da Ferdinando Re detto Re , cd Anna Ducheſſa di Bretta

di Napoli, va in Roma dove è onorevol gna , à quali prcdice il fruttodi benedi

mente ricevuto dal Papa , e da tutta la zione . Tiene nelſacro Fonte ilſuo Delfi

Corte Rornana. Predice il Papato al Car- no, dandogli il nome . E ſi fa raccon

dinal della Rovere , come anco a Giovan- to d'alcuniMorafterjfondatidel fuo Or

ni de' MediciilCardinalato , c Papato , e dine .

pag . 290.

che su’l Monte Pincio dovevaſi fondare Cap. XIV . Carlo VIII.perſuafo da S.Fran

un Monaſtero del ſuo Ordine. . pag. 2 27. ceſco reſtituiſce a Re Cattolici la Conten

Cap. V. Parte da Roma alla volta di Fran. di Roliglione, e Cerdania . Và alla con

cia , con altre coſe meraorabili avvenute- quiſta del Regno di Napoli; tornato a

gli nel viaggio . pag.235. Roma,fondaun Monaſtero delſuo Ordine,

Cap. VI. Ricevimento ſolenne , che nefee ea Fornovo e liberato da un pericolo mor .

ce il Re Luigi in Corte, accoglienze di cor- tale per le preghiere dell' iſtefo.pag.298.

Сар.

>

pag. 286 .

>

>
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.

pag . 386 .

>

.

Cap. XV. San Franceſco chiede licenza a Cap. XIV. Della Verginità, e Caftità del
Luigi XII. di ritornarſene in Calabria, e Santo .

pag. 377

di ciò, chene gliavvenne . E di quanto Cap. XV. Della ſua ſtrettiffima povertà .

paſso col Cardinale d'Ambuofa.pag.303 . pag. 380,

Cap.XVI. Predice il naſcimento di France- Cap.XVI. Gratitudine del Santo verſo iBe

ſco Primo Re di Francia . Impetra da Dio nefattori ſuoi,edella Religione pag.383.

frutti di benedizione per le donne ſterili. Cap. XVII. Della ſua pazienza, mortifica
Partiſtentati reſifelici con le candele da zione, e penitenza

lui benedette .
pag. 309. Cap.XVIII. Della ſua innocenza ,e ſem

Cap. XVII. De'Monaſterj , che San Fran- plicità . pag. 392

ceſco fondò nella Francia , ſotto il Regno Cap. XIX. Della ſua meraviglioſa pruden

di Luigi XII. pag. 314. ༢d • pag. 397.

Cap.XVIII. Altri Miracoli operatiin Fran- Cap.XX. Della ſua Divozione . pag. 404.
cia da S. Franceſco di Paola . pag. 319. Cap.XXI.Della ſua Perferocranza.pag.407.

LIBRO QUARTO . LIBRO QUINTO .

CA
Ap. I. Della ſuagran Fede .pag.3 30 .

CA
Ap. I. Dell'Iſtituto dell'Ordine de' Mi

Cap.II. Della ſuaſperanza , e con- nimi , e comeſi viveje in quei ſuoi

fidenza in Dio . pag. 331. principj.
pag.409 .

Cap. III. Dell'ampiezza della ſua Carità Cap. II. Comeſcriveva le Regole illuminato

verſo Dio . pag. 332. dallo Spirito Santo : pag.412 .

Cap. IV. Della ſua gran Carità verſo il Cap. III. Che fine abbia la Religione de'Mi

proſſimo.
nimi . pag. 414

Cap. V. Corne eſercitaſſe le perfezioni della Cap. IV. Prerogative, ed eccellenzedi que

Carità verſo il proſſimo . pag.343• Sta Regola deMinimi . pag. 416 .

Cap. VI. Della ſuaprofondiſſima umiltà . Cap. V. Dcl nome de'Minimi, eſue eccel

pag. 347 lenze. pag . 417

Cap. VII. Della ſua perfetta , e pronta ub- Cap. VI. Iſtituzionc della vita Quadrage

bidienza , e come lapraticaſſe coʻſuoi Re- ſimale di S.Franceſco diPaola.pag.421.

ligiofi.
pag. 354. Cap. VII. Perche San Franceſco iſtitui nel

Cap. VIII. Della ſua manfuetudine , Sem- laſua Religione la vita quareſimale ſotto

plicità , e clemenza pag.357
poto ſolenne . pag.426.

Cap.IX. Suo zelo , intrepidezza , e ma. Cap. VIII. Impedimenti degli uomini, e

gnanimit.i nel riprendere . pag.359 . aftuzie del Demonioperdiftorlo dall'iſtitu

Cap.X. Del zelo, che ebbe della Religioſa zione della vita Quareſimale . pag. 430.

oſſervanza , della ſolitudine , e ſilenzio . Cap.IX. vltima infermità di s. FranceſcoS.

pag. 359.
di Paola . Predice à ſuoi Frati il giorno ,

Cap. XI. Della ſua fervente , ed afſidua eľora della ſua morte. Efiracconta quan

Orazione.
to operò primadi morire .

Cap. XII. Del dono illuſtre , che egli ebbe Cap. X. Dellaſuaſanta , ed umiliſima mor

della Profezia .
te, ſua ſtatura , e fattezza del corpo .

Cap . XIII. Conoſce i ſegreti de' cuori per pag. 444

convertire l'anime, e ſcoprealtre coſe oc- Cap. XI. Detti memorabili di S. Franceſco

culte . P13: 37 :
di Paola , pag. 451.

Cap:

pag. 336 .

.

.

.

pag. 363 . pag.438.O

pag. 367.



TAVOLA DE CAPITOLI.

>

Cap.XII. Traslazione del corpo di S. Fran- de Cardinaliper laCanonizzazione di San

ceſco di Paola dalla Caſa di legno in un Franceſco di Paola . pag.464.

Sepolcro di pietra miracoloſamente con- Cap. XV. Alcuni Miracoli operati da smil

dotto,c de’miracoli, che vi operò.pag.454. Franceſco , mentre ſitrattava la ſua ca

Cap.XIII. Giulio II. d preghi della Regina nonizzazione . pag. 465 .

di Francia , comandaſipigli informazio- Cap. XVI. Della ſua Canonizzazione

ne della Vita , c Miracoli di S. Franceſco. pag.469.

Leonc X.gli dona l'onore della Beatific.z- Cap. XVII. Come gli Eretici in odio della

zione .
Cattolica Fede, abbracciarono ilſuo bene

Cap. XIV. Franceſco I. Re Criſtianiffimo, Pag: 47 .

éla Regina Claudia ſua Conſorte , con al- Cap. XX. Si riferiſcono cento Miracoli ope

tri Principi, e Principeſſe del Sangue con rati da San Franceſco di Paola dopo la

lettereſupplicano Leone X., ed il Collegio morte .
pag. 476. .

pag. 460.

detto Corpo .
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